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AL PIO. 


LETTORE. 


«d' de' occhio cortefe Lettoré , ed amico a quell'opera , fe noi 
pafcere l'intelletto , e che la volontà non digiuni. E' Svegliari- 
ro, e toglie coni fuoi tocchi l'anima dal letargo, fe dormono 
Sonmacchiofe nella colpa . Fà l'Autore d'un sì bel compofo Don 
Giufeppe de' Barzià,e Zambràna , Pefcovo di Cadice , e Predica- 

tore apoRolico infigne, e celeberimo, che riempì l'iberia del fuo grangrido. vol- 
Je frutti, e non fiori, e gli adatta di tal modo a palati , che chi [pera, e bra- 
ma di falvarfi, non li naufea, mà gli apprezza» Le viverze d'ingegno per dot- 
trine, non bano pari, e per prurito dell'orecchie fono mortt . Tende al cuore 
con tel forza , e ‘vigore di ragioni, che lo vince , e foggetta, ne vi refifte, per 
perde:fî , che wn Faraone. Non credere già , è amico Lettore d' inionerare fubli- 
mità di fille , che fancando l'intelletto, lafci il volere;tnà gli ci d'irvefoluto . 
Lo follecita con Rimuli ye l'allontana dalle Iufinghe > che l'adormentino oziofo 
negli amori del fuo Dio» Pretende l'anima in ficuro , l'intelletto invifleffi fodi, e 
ponderati, e la volontà in feguito: ed abbrracio el bene, chegli comple, Tro- 
©Varai un ordine così bello, una divifione sì accertata , rifleffioni così fode, pa- 
ragoni sì adattati , e feritture così proprie agli affunti, che mi cadde in fofpet- 
to fi regifiraffero per i fuoi Difcorfi . Non vederai fenterza de Santi PP. e Sa- 
eri meerpreti, che non t'induca a crederlo Aludiofo. Anotomifa de medemi y ve- 
nendogli sì all'intento, che pare fe l'abbi intefo con «(fi ne fentimenti , che egli 
tiene. Sono le dottrine sì pefate , che s'attiene al più ficuro , lafciando le pro- 
babilità, ed opinioni , che diano adito alle confcienze , di Riaccarfi da i rigori , 
che più conduccono alla ficurcaza . Se il morale ti viene a genio , ne fono così 
ripiene le fue prediche , e fi diffonde con tanto zelo, che ; l'anime fi ravediao da 
Juoi trafcorfi , che le punge ful vivo, acciò fi appiglino a Suoi doveri. Non vi 
è materia, che non tocchi, non vi è vizio, che non riprenda , non vi è fiato y 
ed uffizio di perfone, di eni non parli, non vi è obligo , chenon faggerifca, non 
vi è trafewraggine, che non ricordi; non vi È licenza, che non reprima , nonvi 
è repidirza; che non fomenti, ed in ottantafti Difrorfi ben diffufi, ed ordinati 
3 54 non 


mon lafcia di vifvegliaré chi s'addorm:nta nella colpa, $ poco veglia per l'eter- 
na falute. VA } 

Mi cade fott'occhi sin compoRto così bello fcorrtndo fo quei Regni della spagna 
per compire agli oblighi di mia carica , addoffatamo da Superiori , e Jcopertane 
una luce sì Sublime same: buntà at profitrebole 3"giuditais"che il lafeiarla riftrese 
ta all'iIberia, ed ofeura all'Italia, ‘doveff: eflere è mè icarico, come via, ed 
‘agli altri pregiudizio per non vederla. Quefto rifleffo, simico Lettore, mi obli- 
gò refticuito alle veglie della cella, a tradurlo dal Spagnolo al Tofcano, con sì 
Piena fodisfassione , e mio gufto, che poffo finceramente accertati , che i tocchi 
d'un sì ben regolato Svegliarino, banno potuto invitare , è movere il mio debole 
Spirito a pondetazioni di fuo maggior profitto. Fui fedele nel tradurlo, e viene 
sepiole di trè Indici, Via amico Lettore, leggi , rifletti , compatifci , e vivi 
fato, 
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conlafollevatezzadi dire ne difcorîì, —“lmanodafifantoefercizio: * 36. 
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virtù 


Sis Ara ara reti init 
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$4rSÌ conofee; ta grandezza nell pietà 
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fo meno fe ne ricorda. 79 

L mi ateo 

‘clemenza ‘mentre Iddio chiama quello 


1 che refifta, e fprezna lefuue obiamate.So 
bri leSrato fra RL decebrole da cu 
“viene a levarlo lapiera Divina. 8L 
Sr serifto “viene chiamando, cd aiutando» 
3 Perche as Oi 1 pra A 
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‘anime le chiamate d' Iddio, fenza della 
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eric vedendo, 5 
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“Per efferel'anima capace d'un D'omom 
prole; "fe mom Iddio renderla fatolla. 





$ "PereffreIddionltimo fine dell'anima 
ni di può dare compita Sdbfazio 
foloche Dio. 








S. 6. Si riprende la negligenza dell’ uomo seg uanto abborrifta Iddio il peccato. 
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anto fia dil fa penitem? Ché pon fideve diferirela penitenza coni 
CE Conan 
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i 4. Prima ina fi temala FAVA, ra 
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tri gni di penitenza care. 
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Ppeprioi Der 
So 3. 1° affuefazione al peccato re] dir) 
"orazio, contro chi Send HE con- 
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S- La quarti ‘parte $s INI tie lar bea 
— pioniouell'ora dellamorie 21. nicola (198; nncurandod tir da 
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mettere le diligenze del peccarore fm 
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Li .7. Tema il peccatore che flacii post 
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I TIT. 
UZIONE 
ESORTATORIA 


Alli molto Venerabili Sagerdoti, e Miniftri 
della parola Divina. 


ESORDIO. 


‘9 ACCIA ditemeratiomi fl difapernei pericoli fî potevano incontra? 
p°5 doverebbe ,.(econtagio- re nella nautica, per evitarli; lefi fopra 
AP ne) feiopretendefti infe- lemie ifteffe efperienze qualche cofa del 
N ili gnzce, è fuggerire è ve- molto, che i fanti Padri » ed efercitati 
| nerabili facerdoti miniftri maeftri cilafciatono ferito affinche nel- 
E | dell'Altigimo ,.e trombe. l'efercizio d'una carica sì importante, f 
dell'Evangelio nella fua daffeinaccerto. Oferifcono dunque con 
Chiefa, gli obblighi rilevantigli corrono; umile offequio tutto ciò , che maggior- 
mentre conofeo, e confelfo ellerneil più mente sforzò le mie brame , quantunque 
infimo, indegno non folo di foltenere il ioveda, che lamia tepidezza malamente 
catico, mà di portarne ancora il nome. fiferva ditanteluci : dicam dicam: m'in- 
Nec enim m'infegna a dire l'umiltà di S.  fegna S-Gregor. hom. r1.inEzechyut Ver- 
Ambr.lib. de digio Sac. cap. 1. prarogati:. DI Del gladius etiam per me meripfum ad 
vammibimet (cientia > fibec meis confa. configendum cor proximi tranfeat » dicam; 
cerdotibus charitatis intuitu prarogems dicam, ut etiam contra me fermo Deifo- 
‘vindicabo,ant vite perfetta me effe fateor, net.perme . Diamodunque principio con 
cum de vÎta perfetta ali: mono > final. ildivinoajuro proponendo una difficult 
erìm illis, que loquor » audiam : perche 
folo intento quello intentava il Santo » CAPITOLO L 
ShESdI Podi ehrio Melo dico: DREI cele api 
fed potisis crm bac ad illos logui audeo, fi-* Si propone la dificultà, perche la parola 
mul eum llis, que loguor , audiam. Mi d'Iddio nonfacci frutto. di 
«dà grand’anfa lo Spirito Santo , quando 
dice, che i pericoli del maredachifolca 1 7) langono le firadedi Sion, feriveva 
Guell'onde raccontar i devono : Edo ar. © P Geremia , perche nonvi è chi per 
gui navigant Mare » enarrent pericula venire alle folennità fi veda camminare 
eius «Solcai per molti anni il valo oceano perelfe: Thre. 1.Vie Sionlugent eo, quod 
della predicatione evangelica» ed anfiofo non fint, qui veniant ad folemnitatem . E' 
Svegliar. Crift.Tom.I, Part.L A da 











2 Tutroduzione 
da piangerf alagrime di fangue, (piega Ss 
Bonaventura, il vedere così deferte le (tra- 
de della celeeSion della gloria, quando 
fi vedono così popolate quelle, checon- 
ducono all'inferno ; Poiche quando fù 
giù mai il mondo {equello, che è più fa- 
grimevole) la Criftianità così piena di col. 
pe; ed enormità abbominevoli » d'oggi 
giorno? Quando i.coltumi così corrotti? 
La dimenticanza d’Iddio » e dell'eterno 
così avanzata? Si vede nelle picciole po- 
polazioni » ed anche in molte delle città 
più grandi l'ignoranza delle dottrine di 
Crifto. Si efperimenta il poco rifpettoà 
factitempii, oveabitaun Dio facramen- 
tato; reli da gran parte de fedeli teatridi 
vanità, ed anche mercati di difoneltà più 
Jicenziofe . Nons'odono per le trade, che 
bellemmie , che fpergiuti , che maledi. 
zioni, che ii aproperili Che fcandali non 
fi vedono? Infolentifce la lafeivia ; leven- 
dette » gli odii famigliari , come il re- 
Spiro + Mancala fedeltà ne matitaci , Ja 
vergogna, ed oneftà nelle femine ; nella 
gioventù iltimored'Iddio ; ne figlii lari- 
Verenza à genitori ; ne padri l'efempio 3 
figli. Mancal umiltàne poveri ; la carità 
nericchi; la fapienza , e prudenza negli 
attempati ; la bontà negli artefici, e ne 
trafficanti la verità . Trionfail vizio, ed 
abbattuta la virtd  languifee + Dife il 
tutto con il fiele sù le labra il melifuo 
Bernard. apud Bara. Serm.de pauc.falvan. 
recclfit cufodia d pralatis, devotio à reli. 
giofis, reverentia è i fabri confiliumà 
‘Jenibus s lex àfacerdotibus , 3uflitia è re- 
Horibusy aquitas à iudicibus , concordia 
acivibus, veritasà mercatoribus, chari- 
tas à mundo + Mà che direbbe S, 
fe vivellea noflci cempi? In fineè 
to torredi Babilonia il mondo, in cui par- 
lando ogni uno nell'idioma del vizio » il 
linguaggio della virtù più non fi fente. 
Tutto éconfufione ne peccatori , in modo 
chene pure trà fe leffis'intendono : ex fu- 
perbia, (criveva il Santo de miracoli An- 
tonio di Padova : gua unfauifgue vult 
alteri preele, confufa eh laguna» unus 
enira toquitur de oppreffione populi, alins 
de ufuris, aliusde falfis contrattibus, imò 
verò confufirm et abinm , quia unus alium 
intelligerenon poteft . Quelto è il mifera- 
bile tato del mondodivenuto volontario 




















EJortatori: 
ofpitale d'infermi con innumerabili aci: 
acchi d’eterno pericolo. 

2 Viva Iddio, che potrefimo libera» 
mente chiedere con Geremia, 0 con Dio, 
che introduce il Profeta è querelarfi delle 
fciagure, edifgrazie del fuo popolo elet- 
to: Hierem 5 Hug. Card. ibi Nuiguid 
refina non eftinGalaad? Aut Medicus non 
eftibi» Non vi fono forfî medicine pella 
iefa Cattolica per tanti mali? Per to- 
gliere infermità sìgravi , e fenza numero ; 
non vi fono medici? Hannoamorire eter- 
namente fenza cura tane'anime infette dal- 
fa colpa? Fondando quetto Crifto il regno 
della fua Chiefa » lafeiò forli tanti danni 
fenza rimedio ? Ezech. 18.1. Thim. 2. 
Nunquid refina non eft in Galaad? Benfî 
vede ché non è capacedi fimile incuria il 
fuo infinitoamore; ne ci permette la fe- 
de, lafciamo di confeffare , che non vo- 
lendo la Maeftà divina la morte del pecca- 
tore, màche fl converta pergodere d'una 
eterna vita ;. il pfovedeffe di medicine » 
acciò fi fani. 

3 Trà tante vi fono nella Chiefa per I". 
infermità dell'anima , una di molta effica- 
cia, e virtù è la parola divina, dice Orig. 
hom.in Pal. 37. bom.7. in Exod. pet 
che nel modo, chela paterna providenza 
dell’Altitimo prevenne nella virtù dell'- 
etbe gli antidoti à corpi infermi, così 
lafciò per curadell'anime infette della col. 


















pa nella fua divina parola le ricette , edi 


rimedi . Ella» dice 5. Au/t. bom. 
«4p0c. è il milteriofo libro deil'Apocalitle, 
che benche tal volta amareggi  rachiu» 
de ognibene, cheaggrada. Ella è la gem- 
ma pretiofa » che adorna , ed atrichifce » 
chi la poffiede, e ritiene . Ella , diceS. 
Greg.20.moral.2. è la rugiada dell'anima» 
e $- Gio: Chrft lom. 30» imperf. la piog= 
gia» con cui fi fecondano i cuori. Ella, 
attelta S. Hieron, in Habac.3.Idem.in Ia: 
8, Chrafoft.inD[alm. 93. è unfiume, che 
rende fertile il Paradifo di Chiefa Santa» € 
l'acquadiSiloe , che innaffia con filenzio 
il campo della Criftianità. Ella, replica 
il Boccadoro , e quella , cheaffai meglio 
de pozzi de Patriarchi dà acque per le pec- 
corelle di Crifto, Ella, conferma S. Auguft. 
inPfal.75. è il fonte di refrigerioà catto- 
lici. Ella, confefa $. Ambr. lib.s.exam. 
cap. 7-èil mare, che ci apre il pafso perle 
indie. 

















Capo terzo > Rifpofta 1. 6. 1. 


Indie della gloria. Ela parola divina,ag- 
giungeS..Auguft. in Pfal.36.1l panede ro- 
bufti , il latte de fiacchi, e come difse 
Oriz-bom.1.în Hierem. cap. 2. la manna 
foftentatrice del noftro fpirito » mentre 
camminiamo nel deferto di quelta vita » 
Finalmente, conchiude S. Hieron. ina7. 
Ezech.ella èil fale, che meglio di quello 
di Gerico togliela tetilità all'anime, ed è 
l'erba Borith» dicui parlò Geremia , che 
fetve d'antidoto » e medicina ad ogni no- 
ficainfermità , ed aciacco + 

4 Luc.8, Quanto fii efficace quelta me- 
dicina il dimoltrò lo Spirito Santo in varie 
parti delle facce pagini » mentre ora la 
chiama fementa, che feconda laterra, la 
riceve, acciò produca frutti d’eterna vi- 
ta: Matth.13-Jemene/tverbum Dei. Ora 
rete mifteriofa , che gettata nel mare di 
quelto fecolo, cava dall'anime , miftici 

etti per lamenta d'Lddio Plal. 44. Caf- 
fiod..ibid. fagene Mifa in mare - Ora fact- 
ta penetrante, che ferendo i peccatori, 
gli abbatte se rende alla divina gratia . Ad 
Habr.4. fagitta tua acuta, popili fubre 
cadent. È'più penetrante, (diceS. Paolo, 
d'una Spada dà due taglii: penetrabilior om- 
ni gladio ancipiti . Il reale Profeta attefta 
che è unachiariffima luce, pernon cadere 
nella nottedi quelto mondo, ne errare il 
cammino della gloria : Pfal- 118. lucerna 
pedibus meis verbum suum. E per Gere- 
‘mia la chiama l'Altifimo fuoco, che con- 
fama il terreno, e martello » che (pezza 
la durezza de cuori :. Hierem, 23. Verba 
mea funt quafi ignis» dici Dominus » & 
qualimallens comterens perram.. 

5 Quefoè l'antidoto » ed efficaciadel' 
‘medemo . Non chiediamo dunqueadeffo» 
{e vi è medicina nella Chiefa i Ambr. in 
Pfal 118.nunguidrefina noneftin Galaad;. 
mà vediamo, fevi èchi l'applichi = Hug. 
Card.in Hierem..3. Aut medicus non eft fi- 
bi? Nonvifono medici per l'anime nella 
Chiefa? Non fù già maisì abbondante de, 
facerdot, e miniltri dell'Evangelo , me- 
dici. à cui commeffe Iddio lacura dell'a- 
nime.. Tanto attefta la dotta pena d'Orig.. 
hom. 1.in P/al.3 1. Medici funt omnes, qui- 
bus curandoram vulnerum difciplina com- 
miffaeht, quos voluit Deus in Ecclefia fua 
«effe medicos animarm ,quianon vult Deus 
«mortem peccatorum. Oca entra la richie- 




















3 
fta » chefà Iddio peril fuo Profeta: quare 
ergo non e/t obdutta cicatrix filia populi 
mej? Sevifono medici, e medicine, co- 
me l'infermità fono tante? Se vi fono e 
predicatori, e parola d'Iddio, come ab- 
bondano l'enormità » i peccati ? Quare 
ergo? Sela patolad'Iddio è feme di vitae- 
terna, nè mancano miniltri, che lafpar- 
gono» comei frutti d'eterna dannazione: 
fono sìgrandit Quareergo ?$cè milterio» 
fa rete per cavare l'anime dalle colpe, co- 
mel mondo ècosì pieno di vizii, effendo 
sì grande il numero de peccatori ? Quare 
ergo ? Se è faecta, fe è (pada » e viiono 
tanti» che l'adoprano, come i tocchi, i 
feriti'fono sì pochi? Se è luce, evi fono 
tante lucerne per ripartirla , come fono 
cosìdenfe le tenebre dell'ignoranza ne fe- 
deli? Infine, fe è fuoco, comeil ghiac- 
ciodell'anime non fi fciolge. E, feémar 
tello, chefpezzale pietre, come può ef- 
fere flitanta la durezza de cuori » Quare 
ergo.. Viene per auvenruca dalla parola d’- 
Iddio, è virtù della medema? Non pof- 
fibile. Da chedunque proviene? A que- 
ta richiefta fi rifponderà nel decorfodella: 
prefente introduzione » 


CAPITOLO IL 
RISPOSTA I. 


Zi [ono tante colpe» perche nenvi fono: 
Predicatoridi zelo» 


sh 


Tocca al Sacerdote il procurare il bene: 
dell'Anme . 








6 QOno, dice S. Gregorio, i facerdoti: 
nella republica di Crifto voci d'Id- 

dio, edel popolo» per pubblicare tanto 
ipremii, che fpera, chibenvive ; quan- 
50 icxlighif minaciano è mat viventi 
reg.p.2. Paflor.c.4, Praconis quippe of- 
Sii flip quifisto ad facerdotian ae 
edit. E così vediamo » che richiefto il 


Batcilta quel primo predicatore di Cri» 
fto,chifole: Fa quis ess ciòritpote fi 
che era voce : Joan. 1.. Ego vor. Onde, 





diffe Raulinoeffere i facerdoti lingue, ed 
interpreti della nave della Chiefa, peril 
A > come 


4 Introduzione 


‘commerciotrà il Cielo, e la terra. Raul. 
Ser. 2. de Spir. Santo, E fi come, chiè 
lingua ; ed interprete d'una nave, èd'vuo- 
pofii perito negli idiomi delle nazioni.con 
cui commercia così il miniftro d'Iddio 
deve fapere l'idiomadella Maeftà Sua, af- 
finche fpiegandolo l'intenda il popolo 
ignorante, € polîi negoziare l'eterna fua 
falute. Parla Iddio all'anime » dice San 
Profpero , in lingue moltodiltinte , per- 
che oralechiamacon ifpirazioni, ora con 
afempii, ora con l'altrui caltigo , oraat- 
zerrendo » con minacce ; ora obbligando 
conbenefizii. Adunqueil facerdote, co- 
melingua, cheegli, è» ò interprete del. 
Ja Maeftà Sua per l'anime deve intendere 

uelti idiomi , per intimarceli ; renden- 
olecaute ne rifchi., acciò li fuggano, & 
animandole à premii , acciò fiadoprino 
perconfeguirli . O fei miniftri d’Iddio ri- 
Sietteiero » € compiliero è quell'obilgo 
glicorre, quanto diverfo farebbe il mon- 
dodaciò, cheegli è. 

7 Apparverifulcitato Criftoà Maddale- 
na, el'incaricaunambafciataa faoi difce- 
soli, quei primi facerdoti della Chiei 
Joan. 20. Vade adfratres meos, Gdic cis, 
Gfigrdo ad Patremmeum , È Patremve- 

rum, Deum meum, & Deum veltrum 
Dirai è Maddalena per mia parte a miei 
fratelli, chefalifcoalielo, perefiere con 
il mio, eloto Padre. Piano; Come, di- 
ceadelloa miei fratelli, Adfratres meos? 
Ititolo , con cui onorava la. Maeftà Sua 

uelli addottrinava nella fua fcuola, non 
etadi difcepoli? Di compagni > d'amici? 
E perche adello gli dà titolo di fratelli ? 
Forti per dimoftrargli finezza d'amore nel- 
Japartenza? Nò; mà per dichiararci un 
granmiftero, dice S. Tomafo di Villano. 
va. Per fcoprirlo ricorre il Santoalla legee 
mofaica nel Deuteronomio . lvi coman- 
10 fenza figli, 
fpofalle il fratello la moglie del defunto, 
per propagare il di lui lignaggio: Dente. 
25. Quandobabitaverine fratres fimut, & 
unus ex eis abfque liberis mortuus fuerit 
Uxor defunéti, non nubat alteri, fed ac. 
cipiat cam frater eius, & fufcitabit fe- 
menfratrisfui. Ecco dunque il miftero. 
Mori Crifto Senza aver potuto moltiplica 
re figli della fua grazia a mifura del {uo in- 
finito amore. Rimaferogli Apoftoli con 









































Efortatoria: 


l'obbligodi proj a la divina parola 
la defcendenzadella Chiefa: Predicate E- 
‘vangelium ommi creature, e per ricordar- 
celo; gli invia l'ambafciata per Maddale- 
na: Vade ad fratres meos + Dirai è Mad. 
dalena a miei fratelli, che me ne vado al 
Cielo, echerefta a loro carico, ezeloil 
generare nello fpirito molti figlii , che mi 
Bodino. Th. Villan, Serm.1. Spir. Sant. 
Quafidicat, dice il Santo Arcivefcovo di 
Vallenza: Greg. 1. p. Pafl. cap. 5. Dicas 
adfrarresmeos, utmewinerine, quia fra- 
tresfuntut proprii muneris recordentur » 
& ita mecum agant, ut boni fratres ; ecce 
enim ad patrem defanttus fine prole con- 
feendo , meminerine ut fratri fuo femen 
Fufcitene in Ecclefia. Aug.l32.cone.Fault. 
‘Quetto è ellere facerdote » e fratello di 
Crifto per dilatare la fua gloria + 

$ Echi non vede quanto habbino i di- 
feepoli ben'adempito all'obbligo gli corre- 
va» di fratelli di Crilto; mentre fenza a- 
verriguardoà difaltri , e travagli, fcor- 
ferofervorofì la vaftità dell'Univerfo , per 
dilatare la cognizione della Maeftà Sua, ed 
il di luiamore ? Il dica Romadi quanti fi- 
glii della grazia fi debittice all'apogeo 
della Fede l'Apoftolo S. Pietro. L'Achaja 
a S. Andrea; la Spagna a S. Giacomo il 
maggiore; l’Afiaal Beniamino S. Ciovan- 
ni; l'India a $. Tomafo ; la Giudea a San 
Giacomo il Minore ? Quanti » e quanti 
convertì, e ridulle alla cognizione dell'E- 
vangeloSanFilippo nella Frifia ? San Bar- 
tolomeo nell’Armenia > San Marco nell’ 
Etlopia? San Simeone nell'Egitto? e San 
Tadeo nella Mefopotamia? Quanti figlii 





della fede generò l’Apoftolo San Paolo con | 


fuoi difcorti | con le fuelectere , con fuoi 
configlii? Ben:così li chiama ferivendoa 
Popoli di Corinto: 1- Chor. 4. In Chrifio 
Joh per Evangelium ego os genui ; eda 
quelli di Galatia = Ad Galar. 4. Filioli mei, 
quos iterum parturio . Che frutti nonti- 
postarono dopo iSacri Dottori e Patriae- 
chi illufiri le tante Religioni , colonne fo- 
ftenitrici di Chiefa Santa ? Quant'anime 
guadagnarono è Dio tant'altri Santi, ed 
uomini apoftolici? Che frutti di peniten- 
za non fecero produrre nel Terreno di San- 
ta Chiefa un Antonio di Padova un Ber- 
nardino da Siena, un Fomafo d'Acquino, 
un Antonino di Fiorenza, un Francelco 
Fer- 





Capo fecondo : Rifpoffa 1. $. IL 5 


Ferreri Apoltolo della Spagna, un Fran- 
cefco Xaverio Apoftolo dell'Indie , .un 
Caio Borromeo, un Franeefco di Sale» 
uno gloria de porporati , l'altro gemma 
delle mitre? Un Venerabile Mueltfo dA 
vila, un Luigidi granata, e tant'altri (e- 
guaci del zelo degli Apoftoli , bafî, efon- 
‘damenti di Chiefa Santa ; cheriformedi 
colui cheideedifantità non introduf- 
fero tràle licenze, e libertà del cattolichif= 
mo? O'fecome fiamo facerdoti fucceffori 
di queltiSantinell'offizio , lofodimo an- 
cora nello fpirito » e zelo per l'acquifto 
dell'anime , ed emendade coltumi ! 


$. IL 


Sono tante lecolpe per mancanzade Pre. 
dicatori di quefto zelo. 


9 A'òtempora, òmores! Dove og- 

M giritrovaremodi queftifratelli di 
Giesù Crilto? L'addimanda Ifaia: Ubi eft 
Licteratus è. Ubi legis verba ponderans ? 
Ubi Dottor parvulorum è Dove è ileelo 
della gloria d'Iddio ? Per diftruggere le 
colpe, chel'offendono, vièforfi chi Itu- 
dii? Che neddegli interpreti della nave di 
S.Pietro? Dove fono le lingue di.quelto 
corpo miftico» che non efchino a quere- 
farti degl'aggravii fi fannoal capo? In vero» 
dice 5. Thom. de Villanov.Serm. 2-de Spir. 
Santi. Defluxit populus in visia, quianon 
eh, quicoerceat eum . Abbondanoi pec- 
+ perche non viè miniftro di zelo, che 
vis'opponga. E San Gerolamo rifponden- 
do alla richiefta fece Iddio per bocca di 
Hieronym. lib.2.in Ferem. 8. Quare noneft 
obduftacicatrix, cosìdice: £0 quod non 
fine facerdotes , quorum debeant curari 
medicamine » Vi fono tante piaghe nelle 
confcienze per mancanzadefacerdoti, che 
la curino. 

10 Chiaramente il diffe l'iteffo Iddio 
per bocca del fuo profeta Ezech. 24. Dif- 
perfe funt pves mea eò quòd non effet pa- 
Por, eperSalomone: Proverb. 29. Chm 
grophere defecerit, diffipabitur populus. 

ercheegli è certo » che fe mancano i pi. 
loti, per governarele navi sbaglieranno 
quelte il cammino per prender ‘porto. Che 
importa, chelaterra habbi buon fondo, 
e manca la mano del contadino che la co!- 

Stegliar. Crift. Tom.I. Part. IL 











tivi acciò non produca fpine  eroveti? 
Il più leggiadro + e meglior giardinodi- 
vetràtutto fterpi; tutt'erbe , fe non vi è 
giardiniero, che gli tagli, e toglii ger- 
meglii , che lo deformano | Morte , & 
aride giacevano nel campo quell’ofla sche 
moftrò Iddio ad Ezechiele, fino atanto, 
chegli predicò il Profeta , invitandole ad 
udirlo: Off. 27. Offa arida audite verbuns 
Domini ; Perchefe nonfuonano le trombe 
evangeliche nelle mani de facerdoti s come 
hanno adiroccare le muradellecoipe , co- 
me quelledì Gerico? Zofww7. ad D. Thom. 
left. 6. ad Ephef. Come hà da crefcere, e 
multiplicard il gregge del miglior Giacob- 
be Giesù Crifto ; fe non fi moftranoalle 
pecorele verghe de caltighi Gen. 30. Ber- 
chor.l. 1. moral. c.22. Oh quanti giaciono 
paralitici nello tramazzodella colpa , pet- 
che nonvi èuomo, cheliguidi ; ed intro- 
daucanella pifcinadella penitenzacon agi- 
tarne onde, cheglifani! Zuzun £ Sappi 
ilfacerdote dice ne Cardinale , che 
è capitano nell'efercito de fedeli : Hug. 
Card. in Thren.1. Sacerdos ; cioè : Sacer. 
Dux. Adunque fe non guida il capitano» fe 
non parla, fenon anima i fui guerrieris 
come potranno vincer l'anime gli inimici, 
che l'affalifoono? Ad Rom. 10. Quomodo 
audient fine predicante. dice l'Apoftolo è 
Senon vi è chi predichi , come fengcài 
peccatore la verità perconvertiri à Dio. 

11 Molti fono» non vi è dubbio» che 
hannotitolo de predicatori , mà chi com: 
pifcaall'obbligo, cheglicorre, chquan- 
ti pochi » Molti praticanti , mà pochi 
medici. Tanto rivelò l'ifteffo Iddio alla 
Venerabile Donna Marina di Scobar : Mul- 
ti pradicatores. Thom. de Villauov. ubi 
Supra » fed pauci , qui pradicent, Ve 
oportet . Che direbbe il Santo a noftri 
tempi? Già mai fù viflala Chicfa ripiena 
ditantifacerdoti, come adelfo + .Già mai 
vi furono così numerofi idortori predi 
catori, e maeftri ; mò quelli ; che infe- 
guano » e feminano laparola d'Iddio, la- 
verità dell’evangelo » oh quanti pochi : 
Luc. 10. Operarii autem pauci » 

12 Quel Grande Zelatore dell'onore d'- 
Iddio Elia profeta fece convocare nel Mon- 
te Carmelo il popolo d'Ifraele, edopo di 
quelforte argomento» con cui pretefe di 
convincerlo , ed allontanarlo dal culto di 

A3 Beal; 
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Dual > fomacato di vederlo incoltante 
zoppicare, ora nell'adorazione di quell'- 
idolo, ed ora del vero Iddio : 3. Reg. 18. 
Uqueguò clandicatis in duas partes, 
vanzaa dire, cheegliè(olo: £go remanfi 
propheta Dominifolus « Laverità di quelta 
propolizione non lafcia d'avere i fuoi or 
fcuri , che l'adombrino » perche confla 
dall'ideftotelto, che perfeguitando i pro- 
fetil'empia Jezabelle* ne occultò; e na- 
fcofe Abdia cento de medemi entro d'una 
fpelonea » per fottrarli dallo fdegno di 
quella furia. Come dunque, dice Elia » 
- cheegli è folo ? Abulen. Pic g.22. Drophe- 
ta Domini folus? Giudical'Abulenfe , che 
in comparazionede falli profeti, che era- 
no quattrocento cinquanta, e voleva Elia 
convincere del loro errore con il miraco- 
lofo fuoco aveva a confumare , ed incene- 
rire il facrificio ,  chiamalle folo + Mè 
vuole Niccolò di Lia, chequelta compa- 
razione fii anche con l'inclufione degli al» 
ari profeti d'Ifraele, che Abdia teneva na- 
fcolti. Màfeècosì, come può dire , che 
egliè olo , ealtri centogli vanno unit 
Sentafi larifpolta del grand'eSpofitore + L7- 
ran.bic.Solus cilicet, qui aaderet apare- 
se, © idoiatrisvefilere » quia vivebant ili 
centum abfeondidit. Evero, cheoltred”- 
Elia ve ne fono cento che fon profeti , ma 
profeti codardi , nafcofti , ed occulti ; 
profeti, che non s'arrifchiano d'opporii 
confartelta agl'idolatri , che temonorin- 
facciare Îl vero al popolo , quantunque 
fappino, evedino l'idolatria; e profeti, 
che non saffacciano » non compifcono 
agli obblighi del fuo carico son meritano 
queto nome, Solo Elia fi vanta d’eller 
profeta del Signore , perche folo egli è 
quello, che depolto ogni timore efee tut- 
tozelo alla difefa dell'onore d'Iddio con- 
eroi profeti d'Accabe, ed idolatri di quel 
popolo: £go remafi profeta Domivi fo 
DIA 
13 Comedunque alferit potremo, che 
abbondi laChiefa di predicatori , {e sben- 
chemolti dinome ; fechieravagli perl'a- 
‘nime fono coli (cati? Chi efce con libertà 
ariprendere a riparare le colpe? Chis'op. 
poneconzelo al mondo , alle vanità, che 
ticne # L'ignotanze , e l'enormità de po. 
poli» fenzaalera prova , danno adivede- 
se» chevi è fcarfezza de predicatori, fino 

















qual'efferdevono Vi fono molti, che pet 
l'onore, eperda ftimaconfacrano a quelti 
idoli, moltianni di ftudio, e di veglie + 
Vi fono molti che per le convenienze 
temporali fifanno fchiavi , mentre vivo- 
no perconfeguirle ; mà oh quanto pochi 
per'l fruttuofo travaglio d'acquiftar ani- 
mea Dio! 

14 Per il profeta Zaccaria defcrive la 
Maeftà divina le qualità d'un facerdote, e 
paltore trafeurato ne fuoi obblighi, pro- 
ponendo la negligenza in follecitare il be- 
nedelle fue peccore , con le feguenti pa- 
tole: Zacca.11. Derelitta non vifitabit di- 
fperfum non queret, &° contritum non fa. 
nabit » &S id » quad flar non enutriet; & 
carnes pinguium comeders&S ungulas eorun 
diffolver 5 e fubito efelama con fentimen- 
t0; edice: O paftor idolum derelinquens 
gregem. O paltore idolo + che abbandoni 
Slgreggeefpone: .S. Ant. Pad. ibi. Quafi 
dicat: Nonpaftor fed idolum ; non (ei pa- 
ftore nò, mà idolo. Gran mifterio è il 
chiamarlo con titolo d'idolo, e non pa. 
ftore. Forti, perche è vago d'adorazioni » 
o come morto non fente il danno dell’ani- 
me » che trafeura? Che dice il Santo de 
miracoli? Idolum nomen babet Dei , fed 
noneft. Tiene l'Idolo nome d'Iddio, ed è 
ftatua » fenza vita. Ed il paftore dell'a 
meacuti dà la Maeftà divina | come à Mo- 
sè il nome d'Iddiodi Faraone, per toglier- 
lo dalla (chiavitudinedella colpa, fe non 
ttavaglia perl'anime, è idolo; e non pa- 
Store. Per quefto dunque fi chiama idolo 
il facerdote*, che trafcura l'obligo , che 

li corre? Sì, perquefto, e per alero dice 
gone Cardinale, E perche fi conofca» 
chegliquadrailtitolo ela proprietà, che 
tiene ; vediamo come defcriva l'idolo it 
‘monarca d'Ifcaele. 

15 Pfal.113. Simulacra gentium argen- 
tum, & aurum, opera manunm hominum. 
Altro nonè l'idolo, cheun'opera efce dal- 
Je maui degli uomini formata d'oro ;.0.d'- 
argento. O'miniftrod'Iddio! O'prelato! 
O'predicatore ! Che ti formò, edi che » 
affinche falifii alla dignità, che godi? Sei 
fattura d'Ildio, odegli uomini? Mateh. 
21. Quomodo bue intrafti è Ti introdulle 
Iddio al (acerdotio, o l'interefle? Entra 
Ainell'onore, è nel eravaglio? Hug. Car- 
dinin Matt. c. 22» Quis te intravit, nu 

musi 
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mus, vel Deust Ad quid? Ad onuss vel 
ad hanorest Miralo bene perl giorno de- 
vivenire a conti, Pafliamo aquel che fe- 
gue. Os babent, ©" non loquentur. Ten- 
gonobocca . dice Davide, gli idoli, mà 
Ronparlano< La bocca, dice Ugone, hà 
dueoffizii » che fonodiftinti ; uno per di- 
fcorrete; l'altro è per mangiare. Non di. 
co Davide , che l'idolo non mangia ; mi 
folo dice, che nonparla, non difcorre, O. 
comebeneil dotto Cardinale ; Hug. Care 
din. in Pfal.72» Os habent , & non loquen- 
turpradicando. Quid ergo faciune sde ore? 
‘manducant » & bibunt copiosè , & fplen- 
didè . Idolo, e non paftore è il facerdote » 
che tenendo bocca: per mangiare molte: 
prebende, nonhà bocca per predicare po- 
che verità; Idolo è quello , che travaglian- 
do il popolo per foftenerlo » tiene bocca: 
per alimentari de fudori; e nonla tiene 
percorregere i fuoi errori, le fue colpe: 
UAug. lib» de pafl. cap. 215. Cum lac fum 
vene, @ lanis fe tegerent ,. oves neglige» 
bant, diceva Sant'Agoltino «Idoloèqu 
o; che vedendo inche modo fi profanano. 
ifacci tempii come di giura,e fi beltemmia 
il nomed'Iddio, non'hà bocca per ripren.. 
derli, nonhà lingua per fgridatli ; Os ba- 
bent 35" non loguentar. 
16 Con fimili fentimenti fegue David 
a deferivere il rimanente del fimolacro, 
E'idolo, dice il real profeta, che hàocchi, 
ha pupille per vedere i proprii intere ; e 
non li tiene per vederese piangere la flrag- 
gedecoftumi: Ocalos babent > & non vi- 
debunt . E'idolo» che tiene orecchie. per 
ornamento enon e clene per fentire ig 
di della neceffità dell'anime : Aures. ha: 
bene» & non audient . Tengono odorato 
peri fuoi gulti: mà non già per fentire la 
uzza ; il mal'odore de fcandali: Nares 
babent , € nonodorabune . Tengono mani 
per farfi ubbidire a cenni ;. mà non le ten- 
gono per toccare il polfo di tanti peccato. 
ri, che fono infermi :. Manus Palena (ca 
non palpabimt . Tengono piedi per il pa(- 
Seggio ; mà percorrere a follevarchi cade, 
non danno un palfo : Pedes habent » & non 
ambulabunt, Chi così fà, così opera è ido- 
lo, enon Paltore: 0 Pa/lor idolum. Non 
pallor » fed idelum . Come fi hà dunque a 
riparare il difordine de coftumi con idoli, 
# Iatue fenza vita difpirito » e-fenza voce 


























7 
d’evangelica predicatione? Con idoli mor- 
tialzelo, echefolo vivono al comodo,ed 
al ripofo, è maraviglia che abbondi l'- 
ignoranza, esavanzino ecolpe , edenor- 
mità maggiori? Ezech. 34. Difperfie funt 
oves mea, co quod non effet paftor ; fed 
idolum » 


$ III 


Giudizio, e carico del facerdote, che ron 
ba zelo dell'anime + 





17 Igorofo fenza dubbio, o mini! 
RR fe'Alcimo, 0 veneesbili ic 
doti, etrombe dell'Evangelo farà. il giu- 
dizio, fi farà di noi nel tribunale di fua 
giuftizia. Cherifpondetemo in quel con- 
ftituto, ove fi fudafangue, e che diremo» 
o miei carifimi? Che Fofimo lingue » e 
voci nell'ufficio: ego vox :. Mà fe ne voci a 
neefempii averanno udito : averai 
nuto l'anime ;, e che farà di noi? 
fentinelle nella fortezza di Chiefa Santa ; 
in fentirci richiedere : Jai: 2+ Cu/los quid 
de notte ;. che rifponderemo è Se nelgiu- 
dicioci trovarà addormentati nell'obbli- 
g0» folamente rifvegliati alle convenien- 
22: al comodo, e che farà? Tremava da 
capo a piedi S, Bernardo in confiderarlo: 
Bernard.ferm. 3. Adven. Accedit ad cu 
mulum folitudinis , € pondus rimorissquò 
cum meam, & proximi confeientiam fer 
vare neceffe fit , neutra mibi fatis effi nota. 
Vr raque abyffus ot, utraque mibinoxerit, 
& nihilominusexigitur à me utriufane cu- 
Rodia , & clamatir . Cuftos quid de nofte? 
Cuffos quid de note? Et non A mibii dicere 
cum Gain nunquid cuftos fratris mei fum 
ego? Se trema quefto cedro di Libano, che 
farà delle cannucie? Efclamaranno (dice 
il mellifuo) l'anime , che perirono- per 
mancanza di dottrina chiedendo vender.. 
ta contro de facerdoti + furono muti per 
infegnarla : Bernard. apud. Hags Cardi. in 
Luc, 10. Venient , veniene ante tribunal 
“viventis, ubi erie pauperum allegatio du- 
ra, accufatio gravis, quorum Vivere fli- 
pendiiss nec diluere peccata . Diranno » 
checicibatfimo defuoi fudori fenza dat- 
gli cibo d'avertimento , edottrine, neri 
medii, ericette, inferme e piagate dal- 
le colpe. A quelta accufa, erinfaccio , 
c A 4 che 
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chedifeolpa; che rifpolta? dice S. Gre- 
gorio.l. 1-moral.c. 2. Quid ad hac dicimus, 
“qui adventum diftritii iudicii pracurrentes 
officium quidem praconis Faftipicanee Sed 
alimenta ecclefiaftica muii manducamus 
Chediremoall'hor che poftifopra di quel 
formidabile pelo , ci troveremo mancan- 
ti? Dan. s.Appenfus es inftatera, & in 
2ventus es minus babens ; perche più fi Ri. 
‘mano; più s'apprezzano i caduchi impie- 

hi per noftre convenienze , e regali, che 

importante , e profittevole miniftero d'. 
acquiltare anime , e ridurle è Dio. Sen- 
tiamo l'ifteffo Iddio, che ci parla per il fuo 
profeta Ofe. s. 

18 «Andite boc facerdotes . All’erta è 
facerdoti ; nonfiate fordi » dice Iddio, at- 
tenzione: Quia vobis judicium cf 
fpaventolo iidicatov'attende » unorribi- 
le giudizio, uncarico, cheatterrifce. E 
peicheòSignore? Quoniam la pu fall 
eflis[peculationi, &rete expanfum Juper 
Thabor. lo, dirà Iddio , vi collocai nell’ 
altezza; edignità dimiei miniftri, acciò 
addorrinafte,e correggefte il popolo igno 
rante, € peccatore» mà voi abufandovi d 
unadignità così fublime, facelte d'elfa un 
laccio» edunarete d'un comodo ripofo » 
fenza dar voce; flendermano , porger ri- 
gnedio al mio popolo, maltrattato dalla 
colpa , ed infettod'infermità mortali. S. 
Gerolamo : in e 5. Speculatores , & 
principe vos conlitub ue populum reere 
is errantem, vos autem fabbi ellis laguenso 
© noutamfpeculatores, quam venatores 
appellandi . Quelto èuno de maggiori ca- 
richifi fardà facerdoti nel giudizio . Agli 
uni, perche antipatici allo Mtudio è per 
non intifichire , tennero cò libri un di. 
votzio ben rigorofo. Agli altri, perche 
ftudiarono non per gloria d'Iddio mà per 
eltimazionedel moiido ; e viver comedoj 
tal'ora per ben vivere, malamente viven 
do. Atuti în fine» perche non comp 
ronoall'obligo del miniftero , zelandoe 
conazioni , econle voci la gioria d'Iddic» 
comeftatelli , e miniftri di Crifto. 

19 Comandò Iddio a Mosè, che nell”. 
eRtremità, e fimbre delle velti facerdotali, 
fi poneffero alcune melagranate. e campa 
nelle d'oro, per potere entrate nel Taber- 
nacolo: Exod.28. Deorfum verò ad pedes 
eiufdemeunica per circuitum » quali mala 











punica facies mixtis în medio tintinnabu- 
lis. Il finedi quefto precetto lo dichiarò 
la Maeftà Sua nelle feguenti parole: Ve 
audiatur fonitus, quando ingreditur , & 
egreditur Santtuarium în confà Domini 
& non moriatur . Voglio» dice Iddio, fii 
fentito ilfacerdote entrando, ed ufcendo 
dal Santuario, e ne vadi avercito, checi 
vàlavita, @nonmoriatur. O'facerdoti, 
è minifiri di Crilto, rifuonano » efanno 
armonia è fecolari i paffi , che voi date è 
Che fuonoè quello ricevono da voftri mo- 
ti? Quello,che udir fî deve, dice S. Gre. 
gorio » équello della predicazioneevan 

Relica è Greg.p.2. Par: 0-4. Vi videli 
cet voces pradicationis babeat ; mà predi- 
ca, che nafca da paffi > che per quelto fi 
pongono nell'eltremità le campanelle » 
cioè adire, voce, fuono , e predica venga 
dalbuonefempio.. Pafi , che predichino, 
prediche, che vadino per il cammino, 
che predica, che è quanto dire » per il 
cammino delia gloria. All’erta dunque, 
chemuore il facerdote , chenon fà fuono » 
«Andiacurfanittes » & non moriatur. AU’. 
erta, efponeS. Gregorio, che farà terribi 
lecaricoal facerdote postarfi al giudizio 
fenza le campanelle , le voci , e paffi con 
cui fi fefenti bi fupra. Quia iram 
contra fe occulti judicii exigit , fefine foni- 
tu pradicationis incedit . Altro obbligo 
noncorre nel giudizio è chi viveal fecolo, 
che di dar contodi sè, è d'alcuni pochi di 
fuo carico , è famiglia ; mà il facerdote, 
diceil Boccadoro, di tutto un mondo d’- 
anime dacà rigorofo conto nel tribunale d” 
Iddio: Cbrzfoft. bom. 15-în Matth. Nun 
de noflra tantumodò vita, fed de univerfo 
orbe vobis ratio reddenta et. Or diceS. 
Agoftino feagran flento fi può dar conto. 
dei proprio vivere , d'un'anima ci diede 
Iddio ; chefarà del facerdote, cui di tut- 
tefi chiederà lofearico? Aug. bom. 7.ex 
0,5 profe mnguifgue vix poteri in die 
mdicitrattonem reddere , quid de facerdp» 
tibus futurum ell, è quibus funt oranium 
anima inquirenda? Suonano le campanel- 
le è venerabili facerdori per ufcite da 
quefto giudizio come fi deve , come fî 

brama? Audiatur fonitus, € non mori 
ur fi fine fonitu predicationis incedit 
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$ IV 


io » e carico de Parocchiani ; che 
ion predicano « 





Giudi 


20 A'feefame sì rigorofo corre aca- 
ricodi quelli folo obbliga la ca- 
rità, l'amore ; che faràdi quelli, che per 
legge di giultizia vengono incaricati di 
procurarecon accuratezza, e (tudio il bee 
nedell'anime ; ladi cui perdita 6 hà a pa. 
garefenza verun fcampoa colto della fua® 
‘Ah parochi , Ah paltori del gregge cat- 
tolico; chefarà di voi? Quelto nome Cu- 
sato, vien detto, dice S. Ifid. lib. 1.diffe. 
Lit. C.eo guod corurat ; perche la cura, e 
follecitudinedell’anime deve accendere > 
ed infiammate il cuore di chi, nonfolo hà 
d'effere oculato , mà ancor curato , che è 
l'iftelfa cuta . Infelice dunque chi nonad-. 
dottrina, non infruifce, non corregge le 
fue pecore ! Ve paftoribus ; dice Iddio » 
peril fuo profeta Geremia: Qui difperdunt, 
& dilaceranegregem pafcuà mee. Abi di 
quel Parocho , quel paltore , che sbrana 
Jefue pecore, e toglie ad effe quellavità, 
gliguadagnòà cofto del fuo fangue quelto 
amorofo Crifto. Mì comece latoglie, ce 
l'invola ? Con fcandali , è mal'efempii è 
Quantunque efemplare , incapace d'ogni 
feandalo , folamentecon il tacere, con il 
filenzioè baltevole ( dice S. Gregorio ) è 
togliere la vita dell'anime delle fue peco- 
re: Greg.hom. 1. in Ezcc. Ipfe bunc occi- 
dit, qui cumtacendo morti prodidit . Ah 
infelici » e fventurati » dice S. Iidoro» 
mentre tengono a fuo carico rigorofa fen- 
tenza d'eterna dannazione Ifid. lib.3. de 
Sum. Bon.c.46.Pro populoruta iniguitate 
damnantur, fì eos aut ignorantes nonerts- 
diant, aus peccantes non arguant . O'for- 
midabile, è giudizio fpaventofo ! Dun- 
quele virtà non baltano per i diademi del. 
Jagloria» La fanrità non fufftaga per fal- 
varfi, fe Gitace? Baftarì (dice S. Profpero) 
per non dannarfi per lefue colpe, mà che 
prò; feper lecolpe altrui, egli G danna? 
Ille: fono pefantifime le (ue parole: Prof. 
Lib. 1.de vit. contempl. cap. 20. cui difpen- 
Jatio verbi commiffa eh» etiam fi fan 
‘vivat, © samen perditè viventes argue- 
res auterubefcat, autmermat, cus omni: 











bus» quieotacente perierunt » perit : ora: 
@& quid ei proderit non puniri fuo » gui pu- 
niendus eft alieno peccato? 

21 Chiaramente il diffe Iddio per bocca 
del fuo profeta Ezechielle, inquellatanto 
nota, benche fcordata fentenza : E2ech. 
33.Sî me dicente ad impium , impie morte 

nonfuerisloguutus , ut fe cufioe 
7 d via Jua » ipfe impius in in 
quitate fua morietnr » fanguinem autem 
eius de manu tua requiram. Si perdono i 
popoli fenza timor d'Iddio; ripieni di pec- 
cati ed ignoranza , e ciòben fannoi pa- 
rochi, elofoffrono? Quelli fi dannano,e 
quett con cuor quieto? Ah infel 

ifgraziati , ah poveri parochi » dice Id- 
dio. Ve paRtoribus Ifrael. Elacagioni di 
quefti Abi compafiionevole ! Ecco la : 
quia pafcebant femetipfos ; perche non 
penfano, chea quello conviene ad eflî . La 
vigilanza è per ben nodrirti , non per ben 
nodrire » Si atende àciò , che dà la cura, 
nongià alla cura gli fi data; condan 
dofî miferamente l'anima » fenza fa 
ciò.che neceff:a per falvarfî . Continu: 
no le pratiche » i fcandali, i difordini, 
s'invecchiano gli odii ed i rancori; fi ve- 
donocontratti d'ufura, mille licenze , ed 
enormità, e chi è curato non vi hì cura » 
Ah povero, dice Iddio . Si dannarì il psc- 
catote per l'iniquità commette » e tù ti 
dannarai , perche con il tuo filenzio, con 
trafcurare, le permetti . Profp. ubi fupray 
Sanguinem autem ejus de manutnaregui- 
ram: fiei peccata fua non annunciaveris » 
fi cur non argueris, ut ab iniquitate fua 
convertatur  & vivat , & fe » qui non 
inerepafti , & ipfum, quite tacente pecca- 
vit , fammis perennibus perdam » Che 
facciamo, è miniftri dell'Altifimo è Chì 
de paltori dell'anime fi falva, fe dal nov 
parlare la dannazionegli viene? Si danna- 
rà il peccatore, chemuore impenitente ; 
fi perderà il parocho » perche mutolo non 
predicò 0cciò Gi ravedelfe, e fi pentiffe. 

iceadelfoS. Profpero : Ubi fupra Quis 
ergotam faxei petoris s quem fententia ifta 
nonterreat> Quis tam alienus è fide > qui 
fensentiaifia noncredat? Se è cattolico il 
parocho; come non crede quefta fenten- 
2a? E fela crede enon inorridite , per e- 
mendacfi , tiene un cuore più che di pie- 
tra» E'prodigo dell'anima che l'auviva» 

edi 




















16 
e di quelle reftanoî fuo carico » redente 
dal fangue di Crifto ; fe non fî emenda, e 
tratta di predicare ; come èfuo obbligo » e 
l'obbligalagiultitia, 

22 Ne farà feula, che fuffraghi, d facci 
siparo nel giudizio il dire, che hebberos 
chi predicaffe , ed inftruiffe nelle verità 
evangelichei popoli di fua cura ; mentre 
non neceffitano i popoli » che alcuno gli 
predichi ; mà che fe gli accudifea all'ani. 
ma; dì chi ne tiene il carico + Mà diamo, 
che tenelfero chi predicaffe all'anima, e 
nonalgulto, alla propria ftima  all'inte- 
rele» quetoè inuna quadragefima . E nel 
rimanente dell'anno, non vi fono pecca- 
ti? Smartirono per aventura i pericolidi 
poter dannarfi ? Se non tengono dunque 
ne fentono maggiori dottrine, che fcufa 
farà quella nel giudizio d'un Dio? Ilfanto 
Concilio di Trento non ftabilifce, edaf- 
fegnaall'inftruzione de popoli, e difitu- 
zione della colpa lafola quadragefima, m. 
per il menoigiorai di domenica, e le fo- 
Jenvità maggiori : Concil Trid, felf.s.c 
2. Diebus faltem dominiciss& feftis folem- 
nibus . Più. A chi incaricò Iddio, e chi 
fà quello s'incaticò dell'anime ? Il predi. 
tore, che formonta i facri pergami» è 
arocho che accettò la cura, e fi man- 
giala prebenda? E'chiaro, che queftice:- 
cò, ed_abbracciò l'importante pefo delle 
confeienze di tuttoil popolo , impegnan- 
dol'anima fua per quelle del fuo gregge » 
dellequali là a fuoccarico il (tretto, € ri. 
gorofo conto nel giudizio . Ad heb. 13. 
Ipfifecnim pervigilant, difel'Apoltolo: 
tamguamrationem reddituri pro animabus 
veffris | Mà chi dubita ne riporti maggior 
frutto la voce del paltore , quantunque 
con minore frafe, e.limatura, che molte 
voci ben aggiuftate di chi non ò paftore, ne 
tiene il carico? Comandail Concilio, che 
per sè fteffi parliamo , non per boccad'al- 

i: per fe, permettendo folo, che que 
Ali neallumino l'uffizio » quando imped 
mento» che fii legitimo efima . e dif; 
fi l'incaricato . Ne è inpedimento facci 
forza, etogli l'obbligo la fiacchezza del 
petto» ladilficultà dello Mudio: è l'ora. 
tione. Perfe, dice il Concilio, vel per 
aliosidoneos, fi impediti fuerint. Adun- 
quenon farà difeolpa, che altri fuppliffe 
alle mancanze, non furono dinecefità » 
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mà di volere 5 mi farà accrefcimento di 
carico» e nondifcolpa. 

23 Pertrasferire David l'arca del telta- 
mento dalla cafa d’Aminadab, al regio pa- 
lazzodi Sion fù pofta, diceil facro telto, 
fopra d'un carro nuovo ,. tirato da due 
giovenchi . Gionfeintal forma finpall'aja 
di Nachon:‘Z’enerunt ad aream Nachon « 
overeclacitrando i Bovi, temendo Ozas 
che l'arca noncadetle, ftefe il braccio per 
foftenerla, e ne pagò la diligenza con la 
vita, morendo all'iltante, fulminato dal. 
lo degno divino : 2. Reg. 6, Iratufque eft 
indiguatione Dominus contra Ozam > & 
percuifit eum fuper temeritare » qui mor» 
tuns eftibi juxta Arcam Dei. Qual colpa 
qualeccello commelle Oza che obbligalle 
ltdioad un fimile rifentimento » ad una 
morte sì improvifa ; Molte furono, dico- 
no ifacri efpoficori, di che. difufamente 
nedifcorre il dortifimo Sanchez, Trà l'- 














à, altredicel'Abulenfe: Sanch. în 2, reg. 6. 


Ratio mortis Oxa fuit quia portavit ar- 
camfuper plaulirum com debniffet. por 
tare cam fuper bumeros Abulen. hic gi 10. 
Pag il fio del fuo trafcorfo , mentre do. 
vendo fotcoporre gli omerial pefo dell' 
ca, la fidd a quelli di due giovenchi Num. 
7.Come Levita era in obbligo perordine 











maS+Hieronym. Trad.eb. int. Paralip. 
13. Roberto Abbate ed il dottifimo Li- 
rano. Sente Iddio fi fidi ad altri il pelo del 
Ja Chiefa » che egli carico sù le fpalle de. 
fuoi parochi . Ruper.in lib. 2.0: 28, È pet= 
che Iddionon punì Oza nel riporre» ed al» 
fettare l'arca ful carro, mà fcarica il fa- 
gello giontoall'aja di Nachon è Orig.borz, 
$.ingudic, Perche l'aja, dice Origene, è 
figura del giudizio in cui fi fà (cielta del 
frumento degiufti dalla paglia de peccato» 
si. Lo dille predicando il precurfore di 
Crilto: afreth. 3. Luc. 3, Culus ventila- 
Drum in manu fua , & permundabit arcam 
Suam + Sappi dunque chi tiene lacura dell’ 
anime sche fe Iddio ora difimula non fi fo. 
ftenga il pelo da chi vi fottopofe ildorfo, 
che può, e devegiultamentetemere un'e- 
terna morte poito al findicato del giudi- 
ce fourano s Percuffit fuper temeritate i 

fnza 











fenza che dl difcolpi (anzi aggravi lafua 
0193) conaddurre d'avere appoggiato ad 
altri l'obbligo correvaaconto difua carica 
dpr.inn. reg. 6. Quia portavit arcam fu- 
per plauftrim, cus fune fimiles  quiregen- 
das Ecelefias fuas aliis tradunt > etiam, 
ignorantibuss © iplì in aliis occupantur. 
24 O'quanti paltori s quanti parochi , 
‘che tengono cura d'anime » piangeranno 
condire : Ifai.7. Ze mibi, quia tacui . Ah 
minfelice, che mi feci muto. Se quella 
trombadell'evangelo l’Apoltolo S.Paolo 
temevadi quelto Ahi: 1.Corin. 9. Ve mi. 
bifinonevangeljzavera s come non deve 
temere, ecremare il parocho foftituito da 
Dio, che non predica, che noninfegna? 
Prego contutto il cuore chi hàcarico d'- 
anime‘, enefoltiene il pefo di dar occhio, 
* e rifietterealla lettera paltorale del Vefco- 
vo Palalafox s intitolata tromba d'Ezes 
chiellespoiche fopra un punto, in ci 
la vita eterna » non è bene i trafcuridi cer- 
care mezzi pollino movere con efficacia il 
cuore è sbandire ogni tepidezza, e col- 
pevoledappocaggine» 


CAPITOLO IIL 
RISPOSTA IL 


“Non fi rimedia all’ infirmità dell’ anìme 
con la follevatezza di dire 


ne difcorfi» 
25 B Aftarebbe persbandire dalla Chie- 
l failperniciofo abufo di predicare 
‘con follevatezza di ftile , introdottoo dal- 
laviziofa fvogliatezza dichi fente, o dal 
vano appetitosdichi predica , non per mo- 
vere la volontà ad abbracciare il bene, mà 
l'intelletto a nodrirfi di fali , che all'ani- 
ma nondanno fapore» ocome è più certo 
dall'uno, e dall'altro, fe attendefimo è 
quelle parole dell’ ifteffo Iddio, ci fafuo- 
nare all'orecchio per bocca del fuo profeta 
Gere.a3.Si letiffent in confilio meo &nota 
— feciffene verba mea populo meo avertiffem 
utique cos à via fuamala, & d cogitatio. 
nibus fuis peffimis » Se noi predicatori 
trombe dell'evangelo trattafimo molto 
con Dionell'orazione, e disfeorfi, dice 
ing. Cardin. ibi & nota feciffent verba 
gaca populo meo; fe efponelimo le dilui 
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parole » enon lenoftre: verba mea, & 
non fua» velfuo ingenio inventa ; fe di ti. 
ducefimoa pungere il cuore, enonlufn- 
gare l'orecchio, dice $. Hieronym. lib.4. 
in Ferem.33.Non Ulandientes cis | & adu- 
Aaîiones perdentes; fe predicatfimo la puta 
verità, cioè virtù, evizii, premio, eca- 
ftigo, dice il facro Concilio di Trento , 
chenefeguirebbe? Avertifer utigue cos 
à via fua mala, & d cogitationibus fuis 
peffinis 5 fenza dubio laîciate da peccato- 
rile ftrade della perditione s' affrettarebbe- 
10 per quelle guidano, e conducono alla 
Lalute eterna. Adunquefe non fi conver- 
tono contante prediche, edifcorfi, da che 
nafce» dache proviene ? Che non fi pre. 
dicha per ferite il cuore, mà per pompa d' 
ingegno, perapplauli , che ci perdono , 
Per togliere, e bandire untal'abufodi dif- 
cordi ‘che non profittano, cbenfi vede + 











rà checi coftano fudori; e ftudii; baltareb- 


beunaconcorde  «&cunanime rifolutione 
di puramente adempireall'obbligo ci cor- 
re, di ridurtel'anime a doveri  lafciando 
«quelle fuperfluità di parole, ‘e vivezze d'- 
Sogegno; che fe paltono l'orsecchio, la: 
fciano l’anima digiuna delle ricette bifo- 
na , per rihaverfi dall'infermità ; che fof- 
ro, Se ferpeggiano dunquele colpe, da che 
nafce ? Che nons amminiftra la parola d'- 
Iddio, come l'obbligo richiede, e ce 
impone Iddio. Ne paragrafi, che feguo. 
no vedremoquelt'allunto . 


SI 
Che cola fii Rpedicare » fua materia» 





mes e forma» 


26 (CHecofa è predicare? Eecef in ciao 
affc-20- Fanua Sentiamone la defi- 
nizione dall'Illufttifimo Vefcovo, e gran 
Santo, che così bene ne efercitò la cari- 
ca, che olere ad innumerabili peccatori 
chiamati a penitenza, ridufieali” ubbidi- 
enzadi ChiefaSanta fettantadue milla e- 
retici, il gran Francefcodi Sales. Inquel- 
Ja fua inftruzione di predicare » ben degna 
di fervire per metodo adun mondo intie- 
ro, che fi lepge infertatrale fue opere» in 
fine del libro de erattenimenti fpiricuali 
così ferive? Franc. Sal.in fua pred.$. d 
laforma» dapredica ; dicequelta ammi. 
rabile 
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fabile mitraò , publicazione, e dichiara: 

ione della volontà d' Iddio intimata agli 
nemini da quello , che èlegitimamente în- 
viato , affine d' inftruirli e moverli a fer- 
‘ire la Machtà divina in quefto mondo; 
ciò fi falvinonell'altra. Quelto è predi- 
gare» etuteo cià non equelto nonè pre: 
dica, mà un'bel fuono di voce , cheallet- 
ta, 0 ftordifeel'orecchio , non muove » 
neferifce il cuore. 

27 La materia della predica principal- 
mente è la facra, e divina -ferittura , el'at- 
telta l' Apoftolo: 2.Thim.3. Ommis feri- 
prova divinitus infpirata utilis eft ad do- 
‘cendum, &'arzuendum , ad corripiendum» 
ad erudiendum in iuflitia , ut perfettus fit 
homo Dei ad omne opus bonum infrultus - 
Accompagnano le parole divine, o per 
fpiegarle, oper ornamento l'autorità de. 
Santi Padei, Coneilii, & efpofitori ; le 
ragioni l'iftorie ecclefiafici che, gli e- 
fempii, leprrabole, imboli , gecoglifici, 
efimilicudini. Si ferveancora , come di 
fchiave, delle lettere humane , delle fue 
iftrie» apologie, efentenze che ( come 
dlice S. Aug. lib. 2. de don. Chrif. )shanno 
datogliereà gentili, come è poffeflori in- 
giulti della verità ; Chefà quello fece il 
popolosietto, cavando dall'Egittoi va- 

oro , e gioje pretiofe, che fono lefen- 
tenzedefilofofi , egentili; chel unifor- 
mano alla feuola di Crifto come fpiegò il 
venerabile Bed. in E-xod. 23. Mà però con 
limitazione ed avertenza ; concui coman- 
dava Iddio nel Deuteronomio, che quello 
voleva matitariî conuna (chiava , il potel. 
fe confeguire » togliendogli i capelli » u= 
gne, e vefti da (chiava . Così fi hà da efe- 
guire, dice S. Hierorym. Epiff. ad Pamac. 
conlelettore-humane , perauvalerì delle 
medeme rogliendogii Ja uperAintà e pu- 
sificandole da tutto ciò polli haver fento- 
redi gentilità. Equelta è la materia della 
predica. 

28 il finehà da tenere chiunque mini- 














ftra la parola d’Iddio,.è, edefferdeve, da & 


converfione dell'anime, acciò fi falvino , e 
diinogloriaalla Maeftà divina, che gli die- 
de l'elfere » Vediamolo chiaramente: in 
Iaia» chefavellando in perfona di Crito, 
norma, efempio, e prima regola de pre- 
dicatori, così dice: 1/2.61.A4d anmuncian- 
dum manfuetis mifiemes ut mederet con 
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tritos corde, &" predicarem captivis in: 
dulgentiam » &P claufis aperitionem e con 
maggiore chiarezza apprello : Ur predica- 
rem annum placabilem Domino, & diem 





altionis Deo noflro. Che fi profezia del noi 


Ato Redentore, Al compiacque efporla la 
Maeftà Sua; allorche legendofi quelto ta- 
pitolod'Ifaia nella finagoga | come riferi» 
fee S. Luc. 4. Hodie impleta eft hac feripeu> 
rain auribus veftris. Il fine dunque, per 
il quale venne al mondo» non folo come 
Redentore, màaltresì come predicatore 
e Maeftro , fù per predicare il pentimento, 
per mezzo di cui ne confeguilfero i pecca» 
tori il perdono delle fue colpe: Caprivis 
indulgentiam , aficurando a quelli l'ab- 
bracciorono» che otteramoil regno del- 





la gloria della celelte patria, come efpo- , 


ne: Hugon Cardinin Ifai.61.annum placa» 
bilem; edilgiudizio , e dannazione cade- 
rà fopra di quelli » che oftinarono nella 
colpafenzaemenda : & diem ultionis ; l'a 
noel’altroà gloria d'Iddio: annum pla- 
cabilem Deo, "diem ultionis Deo noftro « 
Quetto è il fine della predicazione evange» 
fica; La converflone dell'anime è gloria 
della Maeftà divina che e quello diffe : 
Ferem. 5. Eccededi verbameg inore tuo $ 
ed in apprefio ilfine ut evellas, & deffru- 
as, ivizii, & i peccati, & adifices, & 
plantes, levirtù, e perfezioni, acciò ecer- 
namente fi falvino, eglorifichinola Mae- 
fà del veroIddio. 

29 Sonodunque ifacri telti, e tutte l' 
altrenotizie habbiamo vifto effere mate- 
riadidifcorfo: come tante linee devono 
effereditettea quelto fine comea fuo cen* 
tro, Perche; checofaè difvorfo, fe non 
unben difpofto filogifmo, le di cui pre- 
meffe | vengono ordinate ad una conclu- 
fione, fl pretende infinuare per movere l’- 
animo di chiafcolta? A queto mirava Id. 
dio, allorchediffe ad Ezechiele, comeef- 
pone Ugon Cardinale: Facconclmfionem » 
guoniam terra plena ch judicio fanguinum, 

‘civitas plena iniquitate . Profeta mio» 
e predicatore. Li peccati, ed enormità 
di quefto popolo fonomolte , non hanno 
numero 5 «ifponi dunque inbuona forma 
le premeffe con fe mie dottrine, e cavane 
confeguenze, che li convinca : fac con- 
clufionem, acciò ritornino penitenti ; è 
vero fac conclufionen; con cavatne dalle 

pre. 
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piemeltedelle loto colpe; fenon s'emenda» 
no, confeguenze d'eterna dannazione : 
Fac caneligionem +, Ugone. in hoc argu- 
mento propofitio c/t praceptorum, affim- 
prio irinferefionem conclufio aternorum 
Suppliciorum, Perche difcori, e più di- 
fcorli, quantunque buoni , fe non mirano 
à queftofine ; non fono prediche , mà pron- 
tuarii di concerti predicabili, fottocop- 
Padifiori fcielti, enon mazzetto ; mat 
«teriale per fabricare edifizio, e non cafa 
per habitare in ella. E', comediceil Lo- 
gico; un porfi ad argomentare, ecangi 
mezzi, conche nullafi prova, ne fi con- 
clude; che è quello diffel’Apoftolo 1.Chor. 
54. $4 incerram vocem det tuba, quis pa- 
rabit fe ad bellum? Ita & vos, nifimi 
nifeftumfermonem dederisis s quomodo feie- 
tur id » quod dicirurè Erisis in aera lo- 
quentes x 
30 Ciofferifce la Maeftà divina in Eze- 
chielle un bellifimo paragone di quelte 
rediche , e difcorfi, che fono adorni di 
farfi > e parole feracciate dalla crufca - 
Ezech. 31. A chi afomigliaremo Afur.» 
dice Iddio? Hieronym. ibi cap 27. Cui fi- 
milis faftus es in magnitudine tua ? Sup- 
pongo con il porporato delle felve $»Ge- 
rolamo» ed altri, che per Afucvenghino 
intefî iminiftri della parola d'Iddio, men- 
tre fignifica: Hugon Cardin. ibi cap.31. 
drigentes quelli, che indrizzano : Dice 
dunque d' Afur, ò de predicatori : Ecce 
Afur fa cedrus în Libano, pulcher ra- 
mis, frondibus nemorefur » excelfus al- 
sutudine , & inter condenfas frondeseleva 
tumefl cacumenejus. Dice, che fono co- 
meun albero bellifimo , che fi (tende ne 
rami,pompofo di frondi ; d'altezzacosì fu- 
blime, cherapifcegli occhi di chi lo mi 
ra. Mà quali fono 1 frutci di queft'albero ? 
Nonlodice, fenonlitiene; nonhà, che 
frondi di parole. Ugone: Hoc fit cum ho- 
mo per vaniloguiumJuperbit, & 3aitando 
Se expellit . Mà fpieghiamoancor più que- 
fto paregon ingrazziade predicatori, che 
di frefco hanno intraprefò il carico di mi- 
niftrarea fedelifa parola d'Iddio, emi ral- 
legrai » dopo che mf fofferfe, diritrovarlo 
nell'agucidimo: Padre sdaronio Viey. Ser.in 
Sexafi® per farfene maggior caricocon la 
ftima del foggetto , lu leggano come fuo» 
31 E'la predica comeun'albero frutti» 














13 
fero compofto di tronco, rami , foglie ; 
fioti,e frutti . Conil foleronco, noné che 
ruvido. Coneronchi, e rami , non difpia- 
cetanto. Con rami efoglie , più aggra- 
difce. Contami, foglie ; e fiori, di vaga 
Vifta mà non profitta fino a tanto nonpro- 
duceil frutto . Nella predica è tronco l'af- 
fonto» chefi prende. I diforfi fonoi ra- 
‘mi . Le parole fonole frondi. I concetti 
fono i fiori, ed il bene dell’ anime, fono 
ifrutti perla menfa d'Iddio. Deve divi-, 
derfi l’affunto in trè, è quattro difcorfi è 
ò punti per la chiarezza Si hanno queftia 
veftiredi parole per fpiegarli ; e di concet- 
ti per ornamento . Adunque fe farebbe 
fciocco il Giardiniero; è Ortolano » che 
piantaffe un'albero feutrifero , folo perche 
fi poteffeco coglierefoglie, e fiori, fenza 
ilfinedicogliere ancora i ftutri; così non 
l'accerta il predicatore, che folo s'affati- 
ca; edopera , acciòficelebri il bel dire » 
l'accutezza de concetti , l'equivoco » la fa- 
tira; il piccante, chediletta l'orecchio » 
che non fono che foglie, efiori, fenza ri 
flettercal fine della penitenza, a cui per 
intoè insè, è diretro l'albero della pre- 
dica, cheè il frutto. Sarà come Afur ce- 
drodi Libano di bella moftra, fenza pro- 
fitto , e fenza frutto: Quali cedrus în Li- 
bano; e non albero di vita nel paradifa “ 
dellaChiefa. Diamo orecchio alla predi- 
cadelgran Battifta : Matrh. 3.£uc.3. Fa- 
citefruétumdignum panitentia . Fate, di- 
ceva il percufore tromba di Crifto nel de- 
ferto, fate frutto degno di penitenza; qua- 
fi dicele. Non voglio vi fermiate nelle pa- 
fole ; che proferifco > mà che paffiate 
dalle parole chefon fogliealfrutto e fi- 
ne pretendocon effe, che è il pentimento 
delle voftre colpe : Facite frutum dignum 
ponitentia . E queRto è quanto al fine del- 
Îa predicazione evangelica - 

32 Palfiamoà vedere adelfo la forma ; ed 
ilmodod'un efercizio sì anto, e profitte- 
vole. Quefto hà da cfer quello, che più 
conduce alla confecuzione del fine. Cel” 
infegna I° Apoftolo S.Paolo : 1. Cher. 1. 
Veni, dice, noninfublimitate fermonis » 
ue fapientia, aamuncians vobis teftimoni- 
‘um Ghrifti, cdopo» fermo meuss & pre 
dicatio meanon in pe aafbiibur buena 
Sapientia verbis fed în oftenfione fpiritus > 
"veritatiso perche eil predicare, come ve 
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deffimo , è dichiarare la volontà divina » 
queta più fi dichiara coni chiaro , fempli 
ce ftile,che con l'affettato, ed adorno. E 
però diffeS. Gregorio» che devonoi pre- 
dicatori della verità evangeliche umiliare 
lo file, accioche più sadatti alla capacicà 
dicbi poco, ò nulla intende : Greg. leg 
moral. è.2. Debet ad infirmitatemi audi. 
zium femeripfum contrabendu defcerdere » 
Notifi l'inconveniente, che ne fegue, fe 
altrimenti fi difcorre: Nedura parvis fu- 
Dlima , & idcircò non pr-futura loquitur 
Sed magis curat offendere , quam anditori 
bus prodeffe . Perche, (e il tuitto và in pam. 
pani, efrondi di parole, e fublimità di fti- 
le , certo è non fi goderà quel frutto, che 
fi procura, ed è obbligo» chefi procuri, 
cheè quello die S.Ambrof. în Pfal.118.. 
Quod lucuriatin flore Jermonis tennaturs 
& babetatur infrutu . E cosìdiffe mol- 
tobene S. Franc. Sal. ubi fup. Il fublime 
artificio è nonconfeguire ilfine»per cui fi pre- 
dica. Mà torniamoafentirlo» 


$. IL 


Predichi più il cuoresche la lingua per 
compungere » non per dilettare» 








33 Tp Neceffario » dice nellafua inftru- 

zione ilgran mitrato , Franc. Sal. 
ubi fup.che le noftre parole fiano ardenti » 
non perigridi, egefti , che eccedono il con- 
‘venevole , mò per l'affetto interiore . De: 
<ono uftire dal cuore pit che dalla bocca. 
Ben fi puol parlare , mà il cuore parla al 
cuore, ela lingua all'orrecchio O' fenten- 
2a veramente mirabile! Vediamo adello co- 
me laconfermi il Real Profeta : P/alm.4. 
Lingua mea calamus feribe . Lamia lin- 
gua » dice il Monatca d’Ifraele , è una 
penna; chefcrive. Quafi dicelle, parlala 
mia lingua come fe ferivefle . Viè quelo 
divario, diceS.Agottino tra quello fi è di- 
feorfo, eciò fi è fcritto ; Che le parole fuo- 
nano, epaffano, miciò, cheè ferittore- 
Ala, e rimancimpreflo + Aug.in Pfal.44. 
Quod lingua dicitur fonat »& tranfit, quod 
Jeribitur manet » Per dimoftrare dunque 
Davide, checidegli dice» non palla; mà 
dura, econtinua , afferma, che èuna pen- 
nalafua lingua : lingua meacalamus . Mà 
dondenafee chequello predica il Profe- 
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ta, rimangaimpreffo. Giàl'hàletto. Es. 
ruttavit cor meum verbum bonum . Dal 
cuore dì David ufeivanole parole, che di- 
ceva» e però nel cuoredì chi le fente,relta- 
no imprefie. S.Greg.bom.10.in Ezec. Qui 
titam fuam interitts penfat , & exemplo 
Suo foris admonendo alios adificat ; quali im 
corde » lingua calamumtingit, in eo quod 
manu verbi proximis exteris feribit + 

34 Màdiceancor di più : Erufavit cor 
meum verbum bonuns . Si rifletta è ciò » 
che l'efperienza ilefa ci (là infegnando > 
Prenda uno nelle fue mani un fpecchiodi 
criltallo . Soffijfopra d'effo , nonfi vede 
novitàalcuna, chel’alteri , gli tolga illu- 
Niro. Fiati fopradel medemo , fubitove- 
di» chefiappanna , ecogiona in elfo una: 
certa umidità » edacqua ancora , feil fia- 
tarvi fi continua . Eperchequefto è Per- 
che il foffio lo forma la bocca , edil fiato 
nafce , ed efce dall'intimo del petto . E' 
ariasì l'uno » come l'altro » mà una nafce 
da labbri , e l’altro dalcuore .. Uno efce 
freddo » e perquelto non dà acqua, el'al- 
tro efce con calore, es'inumidifce, come 
fepiangelTe il fpecchio . Affinche dunque- 








. fi veda l'efficacia delle paroledi Davide ; 


dice, che parlava non meno della lingua 
il cuor zelante dell'onore d'Iddio : Era 
Eavit cor meum verbum bonum . Ofele 
parole del predicatore Criftiano ufeiffero 
concalore dal fuocuore ;. che fruttodi 
grime, edi penitenze non fi vedrebbero in 
tanti difcorfî, chefi fentono! Perquefto, 
comeriffletteS.Gerolamo chiamò loSpiri- 
toSanto, ftimoli le parole de Savij; Lcel. 
12. verba fapientium quafi flimuli , perche 
vivamente ferifcono il cuore di chi le fente, 
egli fono fproni nel camino della peniten- 
za per le fue colpe : Hieron.. ibi dicuntur 
“verba fapientium pungere, dice il Dottor 
Mafîimo , mon palpare snec molli manu at- 
trabere lafciviam, fed errantibus, & tar. 

dis » penitentie dolores, & valnus infli- 
gere. 

35. Ci infegni il mododi compireall'ob- 
bligoci corre un'Angelo tà difcorrendo à 
figli d'Ilvaele: Fudic. 2. Afcenditgue dn 
&clus de Galgali ad cum flcntium, & its 
eduvi vos de Egypto » & intreduzi Seo 
L'aflunto fi rintacciargli i beneficj ticeve= 
tono dalfuo Iddio » e l'ingratitudineg/ i 
ufavano contante offefe, non Jafciando di 

mi 
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ipiactiugii i caltighi » ne haverebbefo- 
ftenuto » feoftinandonellecolpe, nonvi 
folfeemenda. Bene. ‘Che fruttofî ricavò 
daquefta predica ? lodiceilfacro telto : 
Cumque loquereti Angelus Domini bc 
verba adomnesfilios Ifrael , elevaverune 
ipfi-vocemfuam » & fleverune + Pianti 
gemiti, egrididi penitenze furonoil frut- 
to del difcorfo » Non lodi dell'acuto con- 
ceto, nonl'applaufo del ben tellutoartifi. 
ciodi parole, e follevato tile ; non la com- 
piacenza d'aver fentito un ben'intefo , e 
fiorito difcorfo » mà pianti » elagrime » 
nonrifi, d vaneallegrezze fenza profitto» 
mentre predicando con zelo l'Angelo sera 
ogni parola un fltale , chegliferiva il cuo- 
re. Sappi il predicatore Evangelico > di 
ce S.Greg.l.11.moral. c.3, che egli è un'An- 
gelo nell'uffizio , come dife Malachia * 
a Domini exercituum ef, eS:Paolo 
a.Chor.11 proprer Angelos» Aug. hom.2» 
in Ap. ecome Angelo deve predicare in 
modo » checompunga ; non che diletti » 
che colpifca ilcuore > nongià lufinghi l”- 
orecchio. i ieronyim.Epilad nepor. Do- 
cente in elfi te » nonclamor populi » 
Fed gemicus [ufcitetur , auditorum lachry- 
ma landestua unt. Ciò hà da 
il predicatoredì Crifto, non gi 
‘vano del fuo nome, è l’applaufo del popo- 
Io; chel'attende. Il dice S. Profp. l.1. de 
vit.contemp.c.23» Non vocibus delettetur 
populi acclamantis fibi » fed fletibus, nec 
‘plaufum a populo ftidear expeltare , fed ge- 
‘mitum. Che è quello bramava il mellifluo 
Bernardo vederene propagatori dell'Evan- 
glio: Bern. Serm.59. in Cant.Illius dofto» 
ris libenter vocem audio, qui nom fibi plau- 
Sum, fed mibi planttum movear. 


$. IIL 
«Abbondano le colpe sed ignoranze per 


caufa di molti predicatori , che 
“predicano folo algufo. 








36 (G 14 abbiamo vito come Gi abi è 

propalre l'Esangelo per aggradi 
red Dio , eprofittaredell'anima . Sì è vi- 
ftociò fi richieda per effere vero miniftro 
d'Iddio , e trombadi fue dottrine . Mì per 
il più , che fuccede è S'odono voci nefa. 
cri pergami comene campi d'Ifraele + Che 
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fuonano? Exod.32. Viulatuspigne “audi- 
tur în caltris . Si fentono gridi di batta- 
glia dice Giofuè. Nòydice Mosè, t'ingan- 
ni : Ibi. Non ef clamor adbortantium ad 
pagnam,non fono voci di chi inviti è guer- 
reggiare, fono canti di mufici , che dilet- 
tano : vocem cantantiumego audio . Che 
voci dico io , s'odono nell'efercito della 
Chiela? Sonogrididi chi animià farguer- 
raallecolpe , darmonie » ecantici gulto- 
fi, cheaddormentano nelle medeme? Ivi 
l'accertò Mosà, e quì l'accercarà, dice U. 
gone Cardinale , chi dirà con Mosè ; che 
ode canti guftofi, edilettevoli armonie » 
enongià perfuafive di guerre , e dibatta- 
glie. Hug. Cardin.in Ex0d.33. Hoc et con- 
fra pradicatores qui cantilenas, & plau- 
Sus faciunt > & truphas dicune în fermoni» 
bus, excitant ad rifum; diffe il venerabi- 
le Cardinale quattrocento anni fono.O che 
ditebbe adelfo di tanti difcori (i fentono 
nefacti pergami? Exejus aît init «oper. to. 
1. Excitant ad rifumt La cattedra delle la- 
grime, cheèil pulpito, hà d'effere teatro 
peteccitare le rifa? Cherelta , che rimane 
ne palchi profani, ne ridottidi faceti 
Ne pure fempre in quelli fi fufcitanoJe ri- 
fa;perche chinon vede un comico ; che efce 
in un attoarapprefentareun Monarca,co- 
me mifura le fue parolei fuoi pafi? Come 
compone i fuoi gefti, e (ueazioni alle tene- 
rezzeà pianti Non è dunque, Dio buono, 
da piangerG a lagrime di fangue, che un fa- 
cerdote; un predicatore, che Crifto Signor 
noftro rapprefentaal vivo inun pulpito » 
mova ùri(a con fuoi detti» con fuoi gelti? 
Non è da confonderfi ; cheun rapprefen- 
tante profano vantaggi nel modo un pre- 
dicatore di Crilto, quando l'iftefo pul- 
pitogli ità dicendo, cheè una Torre, fo- 
pracui fale nonà gettare dolcidi lufinghe, 
mà palle  efaette di fentenze pefanti & 
“efficaci per abbattere, efoggiogaregli e- 
ferciti della malizia è Ah che dunquecer- 
care altre caufe di tanti peccati, che fi ve- 
dono? 

37 Queluomo Apoftolico: ed infigne 
Maeftro de predicatori , che imparando a 
fuefpele , riformò in fe fteffo, enegli al- 

o (tile del predicatore, il venerabile 
Luigi di Granata, riconofciuta l'efficacia» 
che dasè fleffa tiene la parola divina» ad- 
dimanda addolorato = Quidin canfach è 

E 
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mec hic caufacht* ut nec hic celehtis ignis 
algentia ominum peffora incendat , nec bic 
mallens ferrea corda moliat? dachenafce 
cheefferido sì frequenti, e copiofe le pre- 
diche, così pochi fi vedino, deteRando 
lecolpe sconvertirî a Dio? Dondeavvie- 
ne, chefîmirinotanti fcandali , enormi- 
tà, ignoranze? Sentiamone da luila rif- 
polta;che faràil fifcale nel giudizio: Ven. 
Lud. Gran. lib. 1. rethb. c. 6, Quia maxima 
pradicatorum turba negotium hoc magis 
verbis, quam lamentiz , magis eloquen- 
ria (ludio, quim precibus wgeat, maio- 
remque plaufis caprandi | quim vitia eli- 
minandi,, ac poflremò majorem nominis fui 
celebrandi quam divina glorie, &falutis 
humana procurande curam babeat. Vo- 
{effe Iddio, che non vi foffe chi compren» 
deffequefta rifpolta di così ficuro ; ed ef- 
perimentato maeftro. Mà fe vi fono, chi 
comprenda; come non devono effere ne 
popolie colpe, ed ignoranze fenza fine? 
Quefta è la cagione, non fi veda polto ri- 
medio a tanta flrage di coltumi; perche 
fe ognuno predicafle la verità conil puri 
zelo dell’onored' Iddio, chi dubica fi evi 
tarebbero tantecolpe; chenon fi vedono 
evitare, per lulingare, edadulare l'orec- 
chiodi chi fente ? 

33 A piùdotti, e faputi di Gerufalem» 
me attribuifce il Sol d'Acquino la ftrage di 
quarantadue mila innocenti, a quali la 
crudeltà di Erode tolfe la vita per dar la 
morte al pargoletto Giesù allora nato. D. 
Thom. in. Matth.2. Fudei fuerunt caufa 
mecisinnocentium. Vediamo come. Giun- 
feroà Gierufalemme i ere monarchi dell’ 
Oriente, echiedendo accurati il luogo » 
ove teneffe il nato Redentore la fua culla; 
aduna Erode i fuoiSavii per tenerne ficu- 
rala notizia: Marrb.2. Scifcitabatur ab 
eis, ubi Chriflus nafceretur . La confeguì? 
Si. In Bechelem Fude , nella Città di Bet- 
demme, econ untefto di Michea fanno 
feudoal loro credito è Sic enim feriprum 
fi per prophetam & 1u Besbelem &6.Oc- 
cultarono per avventuta il vero? Nò - Mà 
fe differo ciò cheera, e furono veraci » 
comefonorei, ecolpevoli di tante mor- 
i? Per nondirlo , come dovevano , dice 
.1 Boccadoro. E'certo» dice il Santo, che 
ifono favii, e fonveraci. Non vi è dub- 
bio, checon ilacro celtolo ceftificano 5 
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mà per adulare, per lufingate il Rè lo 
troncano » tacendo il rimanente che cone 
teneva il telto .. Non fi lendono più ol- 
tre? fi contengono con dirgli: Miche. s. 
Ex teexiet Dux, qui regat Populum me 
um Ifrael. Sarà Duce , &Capitano, et 
rà il governo del popolo d'Ilraele , & tac- 
uero ciò » che (epue: Eregrelfus eius ab 
Inizio, diebus eternitatis . Cheè Dio 
eterno, quel che nafce intempo» Dio d'- 
Îtvaele: Chrofolt. bom.7. Matth. Negua 
puam id , quod fequitur addiderune in adi» 
ationem profetto regis , ut ad bumanegra= 
tie lucrum, veritatis damna proficerent » 
Ora dice ilSol d' Acquino . Se quei Sa 
di Getofolima havellero intieramente ad= 
dotto iltelto di Michea ad Erode, fon 
za dimezzario ; potrebbe elfere, che ric 
fiettendo , che era Iddio, non li folfeavane 
zato a cercarlo per dargli morte, come 
savanzò, confidetandolo folamente uo- 
mo, e non Dio, Dunque dal tacerlo ne 
feguì, che perdar morteadun folo, 
valle di vita quarantadue mille bambini 
Li bimaru, infra. Ondedi tuttequete 
morti d'una ragesi crudele, ne furono 
otigine , e principal cagione i dotti di 
Getulalemme. Sentiamo Angelico Dot- 
tore? Si Jaudei integram reffimanium ad: 
dorxigfent* forfitan Herodes mon retendif” 
Set infidias ei, de quo dicebatur, quod e- 
greffuscjua fui fer dò initio; eme deduce ia 
‘appreflo quelta confeguenza : Igitur Fu 
dei fuerunt caufa mortis Innocentium . 

39 Benquì (i fcopre quanti danni (egui- 
no dalnon predicariîcon chiarezza la ve- 
rità agliafcoltanti . Oh quant anime mo» 
jono alla grazia per mano della crudeleà 
dell'appetito tiranno, fpietato Erode , pet 
adulazioni , che conefioufanoi promul- 
gatori dell’evangelo . Per nondirgli i ri 

ori delgiudizio divino, el'eternità del 
fepene che gli afperta impenicenti ; per 
non dimoltrargli la deformità delle colpe » 
che commettono; di quante morti fono 
caufa i miniftri dell'evangelo ? Forfî la ne- 
celftà nono richiede? Giàmai più, che 
a noftri tempi fi verifica quella favia fen- 
tenza , che piangendo diceva il profeta 
Geremia: Threng. Parvuli petierune pa- 
nem; & nonerat , qui frangeret cis . Gri- 
dano, fe non l'apetito eltenuato, e di- 
eturo dalle colpe l'anime poverelle con 

voci, 
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Capo terzo : 


voci di neceffità per il pane della dottrina: 
Bo.ibi:panem dotirina;dife inquelto pallo 
il Serafico Bonaventur che fo- 
nole piaghe del povero Lazato , diceSan 
Pietro Grifologo, chedanno voci pietofe 
per le molliche della menta del ricco, ed 
avaro Epulone : Chrifol. ferm. 121. To- 
tum corpus pauperis vulneribus aperit ut 
inmonendo di'uite tor effene pamperis ora» 











quot vulnera. Gridanoi poveri popoli a 
dicchi e Facdltohidi lettere, edi dotte» 
ne, acciògli diino le molliche per tante 


bocche» quante fono le fue colpe , e le 
fue Jencealze. Chiedendo ftanno buffan- 
do alle celle, ecafe de dotti per il pane 
della Dottrina: Scifcitabatur ab cis ubi 
Chriflus nafceretur? Dove , dicona » ti- 
trovatemo il noftto Iddio: Dove il pen 
mento? Dove il perdono dellenofrecol- 
e? Scifcitabatur abeis. Così dimanda 
la neceflità dell'anime l'alimento» il pane 
delle dottrine : Parvyli petierunt pa- 
nem. 
40 Màchedice il profeta? & zonerat, 
pui frangeree ci Non dice » che non vi 
Gichi gli omminiftri il pane ;mà che non 
vi è chi lo cipatta, chi lo divida, chilo 
minuzzi come fi deve: Bonav. in Trem. 
Panis frangendus, non curiosè fcinden- 
’us. Tutti dan pane » perche tutti ap- 
portino i facci telli, mà non tutti fmi- 
nuzzano quelto pane in briciole » e.boc. 
coni per i povetelli idioti , ignoranti; 
onde rimangono fenza effere fodisfatti» 
fempre famelici > fempre bifognofi : & 
nonerarsqui frangeret eis. Come può elle- 
realimento dell'anime, fenon fi divide. 
Si porga ad un bambino , intiero il pane, 
certo fenza altro cibo morirà famelico, 
che nonsà dividerlo. Che farà dunque, 
fe egli viendato dipinto contanti colori, 
che pure nonfîsà» fe fi pane? Nemeno 
chiedeil fanciullo fe gli divida per cibar- 
lo, tanto gulta di vederlo ricoperto di 
pitture così belle. Tutti i difcorfi efcono 
dalle bocche de miniftri dell'evangelosfono 
pane; fono cibo per l'alimento dell’ani- 
ine; mà quelli fiadornano di parole » di 
lumi; e fpiritelli d'ingegno » fono pane 
tutto colori, che rimane intiero per la 
più parte di chi afcolta ; onde fe n'efce 
Tomeentrò dalla Chiefa l’ignorante con le 
Sue tenebre, ed il peccatore con le fue col- 
Svegliar.Crifl.Tom.I. Part.L 
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pe: & nonerat, qui frangeret eis. Per- 
Che. Che hi da catare da flmili prediche 
unpicciolo figlio della Chiefa, {î porta 
alla medema per effere rifvegliato dal fon- 
no dalla colpa; dalla delcrizione è d'un 
leone, è dun giardino, è d'una tempe- 
fta» che porta feco un quarto d'ora di di- 
feotfo, e coltà al predicatore una fetti- 
mana di travaglio e di fudori? Che hè da 
cavare da unacuto concetto forli anche 
fondato fopra d'un equivoco, evoglii Id: 
dio, nonfii (iracchiato , e violentato il 
telto? Ne caverà flupori, è vero., per- 
che non più fentito » mà il profitto da 
che parte? 

4 Chi fono quei, che volano come 
nubi, chiedeva; Z/ai. 6o. Qui fune ifti» 
qui ut nubes volant ? Sonogli Apoltoli, le 
trombe dell'Evangelio , rifpondono 
Hieronym..in Iai.5. Aug. in Plal.3 s.per- 
che hanno adelfere, come le nubi elevati 
perlacontemplazione; Maccari dalla ter- 
ta» efenza verun commercio con il mon- 
do. Greg. 14-moral.2: M principalmen= 
te, dice S.Ant.di Pad.in Ifai.6o» perche 
nelmodo, chele nubi inaffiandola terra» 
la fecondano » e rendono fertile ; cosìi 
predicatori con ladoterina devono difpor- 
fel'anime, acciò produchino frutti d'e- 
ternavita. E però vediamo , che Mosè 
nel fue Cantico chiama pioggia la dottri- 
va: Deuter.32. Crefcat ut pluvia doftri. 
namea» Bene. Come dunque la cecità è 
sìgrande , checiafeuno defedeli può dire 
con Davide: P/. 142. Anima mea ficut 
serra fine agua tibi? Gridando ftà laterra 
fatta tutta bocche per quefta pioggia di 
dottrina : Job. 37. frumentumi defiderat 
nubes 5 diceva Îl Santo Giobbe . Non 
mancano nubi, che numerofe fono le 
trombe cherifuonano, ela fccità è co- 
sìgrande? E come quelto? Melo difeun 
Contadino + 

,2. Micongratulavo feco in occafione 
di ficcità molto grande, vedendo » che s" 
annuolava il Cielo. O Signore mi diffe, 
chenontengo già io motivo di rallegrar. 
mi, perche non pero, che quelte nubi » 
fiano nubi per dar'acqua. Rimafi attoni- 
toaldettodicollui , edegli, come efpe- 
rimentato mi foggiunfe: Quando lenubi 
vanno tant'alto non vi è [peranza > che 
piovi. O nubi del Crifisnefimo È QHÉ 

fimé 
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Suntifli, qui ut nubes volant è E'verosche 
‘non mancano nubi nella Chiefa,ma quan- 
tevenefono, che non profi 
chefollevate ne difcorfi  cosìii 
mefottili, non danno acque di dottrina 
che fecondi , e fertilizzi l'anime + Per 
quefto la ficità, è molto grande . Per 

luefto la ecilità ne popoli fi fà maggiore. 
Perche, di comein mile propoito dice- 
va Senec. debrev. vit. cap. 14. Cujus iffa 
errores minuent ; Cuiuscupiditates pre- 
ment? Quem fortiorem? Quem juftiorem® 
Quemliberaliorem facient? che profitto 
hè dacavare il popolo, fenonintende ? 
Di più ; quello fi pretende ne concetti 
follevati, nelle parole , che formontano 
lacapacità di chi l'afcolta; non è il pro- 
fitto dell'anime, è la propria (tima , lode, 
& applaufo » con grande ingiuria della 
parola d'Iddio . Attendiamo S. Paolo fo 
pradiquefto punto. 

43 Nonenim fumus , feriveva a quelli 
di Corinto, ficut plurimi adulterantes 
‘verbum Dei fed éxfinceritate , fed ficut 
ex Deo in Chrifto loquimur Sappiate» di 
cel'A poftolo ; che non fiamo della nume- 
rofattuppa di coloro ; che adulterano la 
parola d'Iddio , perche predichiamo con 
fchietrezza ciò, che Iddio c'infegna,come 
vero, tenendo fempre prefente la Maeftà 
Sua inciò diciamo + Apprendiamo dall’. 
‘Apoftolo quello , che egli opera, e per 
fuggireciò » chedifcorda, vediamo quel- 
Jovà dicendo ditanti, e tanti: Adulte- 
rantes verbum Dei. Chiama adulteri quel- 
li , che non lo feguono nel predicare . Il 
perche lo fcopre : Greg. 2. moral. cap. 17. 
«Adulterari verbum Deieft, ex eonon fpi- 
rituales frutfus s fed adulterinos fetus 
gra laudis bumana . L'adultero non 

fi cura aver figli della Spofa, nonè fua » 
ne tanpoco di propagare la natura huma- 
na» perche non pretende, che il diletto. 
Dicedunquel'Apoftolo. Chi non predi- 
caall'anima confchietezza la verità divi. 
na; tenendo prefente la Maeftà Sua , adul- 
tera la parolad'Iddio | perche non miran- 
dola come fua Spofa pet la propagazione 
de figlii della Chiefa , folo cerca nella 
medema la propria compiacenza; (tima 
edapplaufo: vAdulterantes verbum Dei 
Vedafi adello , feè poco aggravio delladi- 
vina parola facla mezzana delle poftre va 
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nità, ed infiromento per togliere l'onore 
aDio; ed il profitto all'anime. Vedafi, 
feè pocainfamia , e ftrapazzo d'un mini- 
fterosì facro il ftralcinarlo, ed obbligai 
Joà evite allaperitofupetbo dlla pro- 

ria eccellenza , privandolo nel dovuto 

ne della gloria d'Iddio ed utilità dell’ 
anime» 





Ss. IV 


Siperdono molte anime , perchenon fi pre- 
dica come fi deve alle medeme » 


44 Fe Glièceto, chell nonpentirî l'a- 
nimedelle colpecommefle è l'iftef= 
fo, che il perderli per fempre, onde fe 
personpredicate, comefideve, nonfie» 
menda, chi pecca, fegue per confeguen- 
2a; che tant'anime fi dannino percaufa 
de predicatori . Leggiamo in Ifai.56.0m. 
nes betie agri venite ad devorandum ; uni» 
verfe » bejlie faltus, Chiamata è quelta 
‘dice S..An. Pad. ibi.) chela permiffione 
Iddio Ra Demonii, acciddiftruggino I" 
anime, che mortealla grazia vivonoalla 
colpa. Sed quare® Addimanda il Santo? 
Perche permette Iddio la perdita di cant 
anime? Giàrifponde la Maeftà Sua ? Spe- 
eulatores eius caci omnes: Perchelle fenti- 
nelle, dice Iddio , fono cieche. Mà co- 
me cieche, {e fentinelle? Greg.2/5. moral. 
cap.ro. Quia videlicet non videbantope- 
re» quod profelfione cernebane .Chiamandî 
fencinelle , perche tali nell'uffizio ; e fl 
chiamano ciechi, perche fenza occhi all' 
obbligo, chegli corre. Queltaèunacau- 
fa, perche permecte Iddio a Demonii la 
diftruzione dell'anime. Mà ne fegue un'- 
altra: Canesmuti, non valentes latrare, 
‘videntes vana» dormientes è & amantes 
fomnia . La cagione » ed origine d'una 
perdizione sì grande > nafce, che icani 
non abbajano ; mà dormono fonnachiofi » 
Vediamolo. 

45 Alex ab Alex. de geni. lib.6. cap. 
11. Tenevano i Romani, ferive Aleflan- 
droab Alexandro, per guardia del cam- 
pidoglio » e cani, ed oche . Auvenne , 
come riferiffe Plinio , che impadronitifi i 
Francefi della Città di Roma ; non rel 
dogli che d'alfoggettare il Campidoglio al 
potere delle fuc armi agli diedero di notte 

tem» 
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tempo vigorofol’affalto: Pin. 1.10. bift. 
nar.c. 22. negli farebbe andato a vuoto la 
forprefa, fel'ocheconlotogridi, non a- 
veflero tolto dal fonnole fentinelle , m: 
fime, cheoltrealdormirdi quefte, i ca- 
ni put efli fonnachiofi non diedero moto, 
neabbajarono, ticevendone il caltigo da 
Romani, mentre con il loro filenzio, e 
fonnopofero in manifeltocimento, e pe- 
ricolo lafama , ela perdita del Campido- 
glio maeRofo teatro de trionfî: Hef. Pint. 
inIfa. 66. Canes muti, non valentes latra- 
re» dormientes, & amantes fomnia. So- 
no i predicatori nella Chiefa d'Iddiociò, 
chefurono icani nel Campidoglio . Così 
fichiamano nellefacre pagini e tali lidi- 
moftrò Iddio nel Patriarca de predicatori 
San Domenico a fua Madre, tenendolo 
ancor bambino nelle fue vifcere . Come 
dunque non hà da giungere la furia de De- 
monii al Campidoglio più facro di Chiefa 
Santa » fe dormano i cani , enoriabbaiano? 
Canesmuri, nonvalentes latrare? Come 
nons'hanno perdere tant'anime, fe non 
dannovoci i predicatori ? I maftini della 
cafa d'Iddio divenuti cagnolini da vezzo » 
Jufingano per aggradire, mentredanno il 
faccoi Demonii alla fua cafa? I lupi 
ferno danno il guafto all'oviledi Crifto se 
fene portanocon franchezza le pecorelle. 
ed i maftini di (ua guardia; fe ne ftanno. 
ftudiando, comecanidacieco, il modo 
d'acquiftardi gli applandi, e gl'interefi ? 
Come rimarà fenza caftigo un tal filenzio? 

it O miniftro d'Iddio ! è predicatore 
di Crilto! Arde il mondo trà le fiamme 
della malizia; è divenuto una fornace di 
Babilonia, ledicui fiamme fi confervano, 
efiacerefconocon l'aride legnadelle col- 

e, conlafuperbia, avarizia » e dile 

à ; già giunge il fuoco ancora a facri edi- 
fizii, conpericolo divenghi eterno, e ti 
mettinel pulpito dare mudhe, ecanti, 
invece di dar voci peracqua ? Acqua,che 
la Cit. s'abbrucelo. Pen tenza e at 
donol'anime nel fuocodellecolpe.. Senti 
è facerdote dell’Altifimo S. Giovanni 
Grifoltomo. Setù vedeffi (dice egli ) un 
poverocieco, cheandalfe 4 precipizio in 
un dirupo d'un (cofcefo monte , non gli 
darefti tù voci » affinche fi trattenefle ? 
Adunque , perche vedendo tant'anime 
eitche per lacolpa, che fi portanoa preci- 











to 
pitarf inuneternoditupo , nongli dai ca: 
titatevoli gridi , acciò non fi perdino. mà 
Blicanti inutiliconcetti , e vivezze d'in- 
gegno, che non danvita? 

Stà in procinto di perder? una re- 
publica ; un popolo, e vedi fonnacchiofi 
quelli la governano , accrefcendo con. le 
loroommiffonii pericoli ; e fai fudarela 
rettorica per adularli ? Per quando hà da 
effere il grido » acciò fi fveglino dal fonno, 
in cui dormono? E'forfi per rifpetto P 
Nonèrifpetto » mà tradimento cultodir- 
gliilfonno, quandoè pericolo il letargo 
Quei famigliari, e confidenti , che alli» 
ftevanoa padiglioni d'Oloferne, temen- 
do dauna partegià l'efercito di battaglia, 
glieafopra eda ‘altra di cifvegliare l'ira 

licavauo» addormentato» 











màvolevano( fvegliaffefenza chiamarlo , 
perrimanere effi ben vifti, ed accettiad 
Oloferne . A queftoattendeva l'arte loro: 
Inquietudinem arte moliebantur » Uomi- 
ni,. che fate A viftadel pericolo vi rego- 
late conrumori (ludiati , con artifiii è E 
quelto voi chiamate riverenza ? E'tradi» 
mento». Parli il predicatore con rifpetto » 
mà parli chiaro». Le parenteli fole, ledot- 
trine, che fervono per abbellire il perio- 
do, non fanno frutto ; ed il non direla 
verità, è perdere sè (telfo , perdere chi go- 
verna; e la republica. Oh come bene S- 
Agoftino! Non fvegliarai tuo padreadun 
tetargo , fe in efo muore ? Certo chesì . 
Segli relitelle,lafciarefti di cifvegliarlo # 
No. Gridi, [irettori, feoffe, e che sò i0., 
Oh chefarebbe moleftarlo - E'vero» dice 
S. Agoftino » mà farebbe impietà non effer- 
gli molefto: Aug. de Soia inPfi 














33. MoleRuset patri s G effet impius nifi 
eee molefius . E trattandoli d'eternità » 
lafcierà d'efer molelto il predicatore; per- 
mettendo, che dormail Rè, il Giudice » 
il fapremo , e per confeguenza tutta la re-, 
publica; quando quefto fonno minaccia 
eterna morte è Non è rifpstto, mà 1 
pietà» 
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Giudizio, ecaricode predicatori 
dicano Solamente al gufo 






chepre. 


48 Formica miniftri dell' evange- 
loè il giudizio s checi afpetta » per- 
chein effo ci farà caricoi danni ; perico- 
li, e perdite dell'anime fi dannano, per- 
che prive delle dottrine, che bifognano : 
«Aug. bom.7. ex 50. Timendum cli, dice 
Ja Tuce della Chiefa S. Agoftino » ne & 
pro nobis, & proillis, quibus pro amore 
fervenarum rerum non loquimur dura, in 
rationem diem judicii reddere compella- 
mur. Ah poveri predicatori » dice $an 
Bernar. fer. in ar. Cant. Ve qui benè de 
Deo fentire, & eloqui acceperunt » fi 
quellam aftiment pietatem : notifi adet. 
fo, fi convertant ad inanera gloriam , quod 
ad luera Dei acceperant erogandum Mi 
feriminiltci dell’evangelio; che fcordat 
della gloria d'Iddio» e profitto dell'ani- 
me non cercano ne fuoi difcorfî, che l'ap- 
plaufo, ela ftima dise (tei. Meglio gli 
farebbe non haver fludiato, già che nelle 
lettere ; cheappreferovi (tà la morte,co- 
meinquella d' Uria: Srepha. apra Tilm. 
2. reg. 1.Illi, dille l'Abate Stefano ,guo- 
vum Tcientia efteisad damnationem, cum 
Uria deferunt (ecum litteras mortis fue. 
D.Thom. prefar. in Ep. canon. Quaîi l'i. 
fteGso dille l'Angelo delle fcole ‘oma- 
fo. Non havefero mai aprefo le feienze , 
fe dovevano eflergli lacci s ed inciampi per 
cadere, enon ali, e piume per volare a 
Dio. Remig. in Canc. ibi. Sopra il pina- 
colo del tempio portò il Demonioi! Re- 
dentore dell'univerfo | che era , dice San 
Remigio il fico, & la Catedra dedotti : 
Gloff. Matth. 4. Bonav. explic. bune loc. 
Pinaculum fedes erat. doforum , perche 
gli parve, dice la Glofa , di facilitargli 
con quefto lacaduta: co quia in catbedra 
dollorum multos deceperat imianisgloria 
Gen.3. Già mai haveflero aprefo parola al- 
cuna, fe per gultare dell'albero della fci 
enza ; dovevano effer privi per fempre 
dell'albero della vita, mentre allora di 
tà Iddio ciò lafciò feritto per Iaia: If1i. 
29. Peribit fapientia è fapientibus; è co- 
meleffe ì Apoftolo: 1. Cor. 1. Scriprum 
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el enim perdam fapientiam fapientium » 
9 prudentiam pridentiumreprababo. Che 
difgrazia farà dunque il dannarfi, e lafcia. 
rechefi dannino l'anime, per via delle (ci- 
enze e lettere, cheatanti furono firade 
bene adattate per giungere alla gloria ; per 
abufo dellemedeme ; e per non impiegar- 
leinordine al fine, percui diede Iddio agli 
uomini un'impegnocosì nobile» Loda il 
facro teto come timorofo d’Iddio lemam- 
mane d' Egito + Exod. 1. Timuerunt obfte- 
trices Denm , ene dì la ragione San.Aug. 
Serm.8g. de temp. Partuni minifira nolne- 
rune exercere ad perniciem » quod didice- 
rant ad falutem, perche comandandogli 
Faraone, cheaffogatfero i fanciulli, anda- 
vano nafcendo dall'Ebrec, nonvolfero eler- 





citare per uccidere quell'abilità tenevano 
per a vita. O miniirod' Iddio! Temi i 
carico delgiudizio, fela fcienza , che è 
mezzo » perche vivano l'anime, abufata 


perobbidire all’appetito , gli dà morte » 
Adunque fegli è forzofo paliare per sì rigo- 
rofo, e fevero eflame avanti d' un giudice 
non puòalfer delufo; mitiamoò miniftri d' 
Iddio, chedifcorfi portiamo con noi per 
quelo efame, fe bramiamo fortirne felici 
con fentenzadi gloria, e non d'inferno. 

49 Offefiii popolidella Tribù d' Effra- 
imdi noneflere tati chiamati da Jepte il 
valorofo ; a guerregiare controdegli Amo- 
tei , minacciarono fdegnati di porrea fuo- 
co, efiamma la faa Cala» Intefala minac- 
ciaulcì Jepte con fuoi guesrieri per ven: 
dicarne l'ardimento , e dandogli battaglia 
incampoaperto; gliabbatè, vinfe, efog- 
giogò, rimanendone buona parte ftefî ful 
fuolo vittime del fuo valote, datiîî gli 
altri in preda d’una vergognofa fuga. Ted, 
qu. 18.in Fudic. Di quelti iferifce il fa- 
cro telto, che efendogli neceffario per re- 
Riituicfi al ficuro dellefue cafe tragettare 
l'acque del Giordano , poneffe Jepte cor- 
pidi guardie a tutti i pafli, affinche gi- 
ungendovigli Eftatei.li privallero di vita. 
E'degno adeflodi rifl il modo, e ftrat- 
tagemma ufavanole guardie per diftingue- 
re, econofcere gli Effrateidagli altri fi cou- 
ducevano a guadi per tragettare quell’ac- 
que. Giungeval'Effrateodifimulando per 
afficurarne il palla , di non effer tale, € por- 
gendo fuppliche alle guardie per l’affen- 
(o: Fudic-12. Obfecro ue me tranfire per- 

mi 
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mitatis, veniva richiefto dalle guardie: 
‘N unquid Epbrateus es? Sei tù della tribù 
d'Effcaim? Nòdice: nonfum, nonfono 
d’Effraim. Nò? Or fi vedrà: Dic ergo fci- 
bolet . Di pronuncia fcibolet . Diceva 
queltifibolet fenza €, non potendo pro- 
niunciare di faa natura sonde Scoperto Ef- 
frateo sponendolo afil di {pada » il paflag- 
gioeradaquelta vita, non dal Giordano : 
Statimque apprebenfum jugulabant in ipfo 
Fordanis tranfitu .. Si che da ciò diceva 
pendevalavita, è la morte dell'Effrateo? 
Cosìè. Vediamo dunque adeffo una bel. 
Jiimaallegoriadi S.-Antoniodi Padova + 
so Ben fi sì, che il Giordano non è, 
che fiuvius judicii » fiume di Giu 
atteltano S. Hier. in Ezech.47.e San Gre. 
sorio. Iepte » giudice d'Ifraele , rappre. 
Fata, diceil Santo de miracoli, Crifto 
giudicedevivi, ede defenti. Gregbom. 
16. in Ezec. depte fignificar Chrflum, qui 
omnia aperiet in Fudicto . Der giungere al- 
Iagloria » patria di chi vive, è forzofo fi 
pail il profondifimo fume del giudizio. 
gn. Pad.inFudi. 12. Giungerà per tra- 
gettarlo ; il predicatore miniftro dell'e- 
vangelo che ne facri pergamifece pompa 
di parole (cielte , e fpiritelli d'ingegno;e 
fentirà richiederii dagli Angeli : Angeli 
interrogabane » unde estu? Donde vieni? 
Chi feiì Nunquid Ephrateus es ? Sei co- 
mico rapprefentanite? nonfum, nò Signo- 
re; Che io fonobanditore delle leggi di. 
vine nella Chiefa d'Iddio, Sei poeta? Nò 
Signore» non/wm Che io fon medico dell'- 
anime . Sei lupo per l'oviledi Crifto? nò 
Signore, che io fono fuo Ambalciatore in 
serra, fon Maeltro defedeli ; Coadiutore 
di Crifto nella falute dell'anime ; fono mi- 
nifrodi reconciliazione trà Dio, el'uo- 
smo; fono teforiere delle ricchezze del 
Cielo; fon, Angelo nell'uffizio , e non 
fono Effrateo che factiguerraàCrifto, € 
lafua Chiefa. Sì. Vediamolo , Che pre 
dicafti? Dicfcibolet , Predicaltifcibolee, 
che è grano: fpica, è fibolet, che è pa 
glia: palea? Predicafti Giesù Crifto ; è 
tèmedemo? Predicaltila parola: d'Iddiu» 
èla vanitàdetuoi concetti? Quanto pre 
dicafti, tutto è paglia. Tù iltefo lo co. 
nofci: dicfcibolet, e latua (tela confeien- 
zati accufà nel linguaggio, dice S. Anto. 
nio: Angeli interrogabunt, und esti & 
Svegliar. Crift.Tom. 1. Part. I. 
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time dicent die feibolets quod interpreta. 
turfpica , & mifer peccator dicet. tia: 
ideft palea : Come dunque ne fortirà il 
preticatore da queftoefame  Cicetoniano? 
'olelle Iddio » cheil caltigo confiltefTe in 
difcipline , efagelli ,comé aS: Gerolamo 
er elfer tale. Hieronym. Ep. 22. ad Eu- 
Roche Voleffe Iddio. Màfattogli carico d' 
avere antepofto la propria eftimazione all’ 
onored'Iddio, d’efferfi abufaco delle let- 
tere e dottrine per la propria vanità; del- 
la perdita dicant'anime , pet non averle 
addottrinate, ecorrette; d'avere in fine 
non folocagionati quelti danni , mà anche 
d'avere lafciati eredi del fuo (tile con det- 
trimento dell'anime; che altro gli relta, 
fe nonche lafpada vendicatrice della giu- 
tizia divina adopri gl'ineforabili fili del 
fuofdegno , per troncarlo , e toglierlo 
per femper dalla participazione della fua 
loria? Greg. ho. 6.in Evang. Fugulabane 
ipipfo Fordanis tranfitu, fiudfuvio judi- 
ci, mentre già dille S. Gregorio , che 
damnaturpredicator non docens, e nonè 
infteuire, nonè infegnare l'adulare. 

51 Quando entrò Crilto a dar vitaalla 
figliadi Giairo Prencipe della (înagoga 
ritrovò (dice San Matteo)nella cafa alcuni 
mufici, checantavano piangi0tei alla de- 
fonta. Li vidde la Maeltà Sua, ecoman- 
dèfe gli togliefero d'avanti : Matrb. 9. 
Cum veniffet indomum Principis, & vi 
diffee tibicines & turbaro tumultuanter, 
dicebat , recedite . E'degno di ftupore il 
vedere nella piacevolezza di Crifto quelto 
rigoredi feacciare i mufici, quando era 
coltume degli Ebrei chiamarli nell'efequie 
dedefonti, come dice: Ferem. 9. Voca- 
telamentatrices  & deducant fuper nos la- 
mentum. Fùfor@, perche era ufode gen- 
tili? come cantò quell’alero : Quid. dedi 
faft.Cantabat maftis tibia funeribus » O°- 
perche, comenotò S. Cipriano » non ap- 
prova; mà decelta la fincerità del Reden- 
tore i lamenti , le doglianze ; che non 
vengono dal cuore? mortunm non artifex 
filula » fed fimplex plangit affettio . Per. 
che dunqueffeaccia quei mufici da sè,e fua 
prefenza? Per quello , che rapprefentano, 
tifponde il dotto Palazzo, che fono i pre» 
dicatori i Rudiari periodi, che fanno el 
la mufica all'orecchio e mai pungono il 
cuore a fentiamo comelo dice: Palar. in 
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Matth. 9. Quia babentes coram fe mortuos» 
eos fcilicet s qui audinmeur non flent » fed 
compofita quadam verba dicunt ad reti 
rica conceptum modulata. Checofa èui 
audienza nellaChiefa , fe non una molti- 
tudine, in cui , oh quanti i trovano mor- 
tiallagrazia per la colpa? Ant. Pad. in 
Fudic14. Che cofa è it predicatore in un 
pulpito, fe nonun leone, chefalifce » per 
rgli alla vica della grazia, con i 
rugitti della parola d'Iddio ? Adunque, 
fe quando venga Crifto al giudizio: cm 
rovai quelli hanno d'effere leo- 
nieflermufici, & vidiffet ribiciness che 
quelli devonorefufcitare l'anime con la fua 
voce » l'addormentano » facendogli ri- 
fuonareall'otecchio unartificiofo compo- 
flo di belle parcle:ad Retborice conceprum 
modulata » chi nonvede, .che dirà recedi- 
te. Particevi, levatemi d'avanti ò inde- 
gnidelnomede miei miniftri ; recedite; 
toglietevi dalla mia prefenza ò mercanti 
del voftro applaufo. Mirate tant'anime 
mortealla colpa dopo di tante prediche, 
che fi farebbero ridonate ame , (egli have- 
fe predicato la mia verità conzelo: rece. 
dite. Vialongi da mè, e pagatecon la vo- 
Rtra, laloroeterna dannazione : quia ba- 
bentes.coram fe mortuos nonflentesa 
52 Màfenzaricorrerea quefte allego- 
rie, il diffe alla lettera l'iftelfo Iddio per 
botca di Geremia in quelle parole: Jerem. 
23. Propheta» qui habet fomnium,narret 
Somnium, &"qui babet fermonem meum 
loquatar fermonem meum verè . Il mini: 
ftro della parola divina, che gafta didire» 
e far pompa delle fue immaginazioni, non 
tralafci di dite, che fono fue, e nonche 
predicha l’evangelo , mentre viene ad ag 
ravare la fomma verità, ed antorità di 
rifto, facendola fervirealla vanità, che 
“nutre . Aggrava il popolo ignorante 
mentre ufcendo quanto dice dalla bocca 
d'un miniftrodell'evangelo , giudica effe- 
re parole di Crifto, quelle vanità fono: 
parti del fuo ingegno: Segue a dire la Mae- 
fua: Hug. Cardin. & Gafp.Sanch. ibi. 
rid paleis ad triticum » dicit Dominus ? 
Che ki che fare la paglia con il grano? A 
che ferve l'inutile artificio de -difcorî, 
cheè paglia » conilgrano della fchietez- 
za, efimplicità evangelica ? Quid paleis 
adtriticum è Sentafi in quelto particolare 


























Introduzione Efortatoria « 


il dotto, e venerabile Gafparo Sanchez: 
Accomodari, pole ‘optimà arbitror illorum 
bominum dotirine » qui dum è [uperiori 
loco ad populum agunt comptublas profe- 
rune conciones » qua plus babent artis » 
quàmfpiritus ; quasnon tam concepie , ac 
parturiit oratio ad Deum quam elegantia» 
atque ingenii apud bomines infantile aucu= 
pium.Quefto til carico . All'ertaalla fen- 
tenzad'Îddio . Proprereaecceego ad pro» 
phetas, qui furantur verba mea» © però 
dice Iddiod quefti predicatori » che rub- 
bano la fia autorità per le loro vane dice- 
rie: proiiciam vos. Vi allontanarò; vi 
fcacciarò da mè. Oh formidabile fepa 
zione! E che fia eterna, l'attelta il dottif- 
fimo Cornelio à lapide. Notinfi le parole 
i quefto gravifimo Dottore : Comm. d Le- 
pid'inZue. 6. n.26. Vine. Valar, Li Da 
3. Camptimp. lib. 4. apum p. S- $-g0 An 
di.fostafebol.C hr Mateb. 9, le. pants 
3-Lazcan. p.2.deora. lib, 4, tit. 2>dW7e 
ma. Andra. Predicators qui ex.concione: 
fibi plaufum quarie » non converfionem po- 
pali, que bane vanammgloriam fue core 
cioni velue frullum, & mercedem prafli- 
tuit, & caprat : ora: bic damnabitur > 
tum quia predicationis officio ad laudem 
mon Dei, hi fuam abufus et; Tum quia 
Falutemtot animarumfibi creditam, ui cas 
viam'virtutis s & falutis docerer, impera 
divit, & evertit, E faccenda quelta di. 
0 pefo , fe da lei dipende un'eternità di 
pene? Lafcio d'addurre gl'orribili efempii 
di tante, e tante trombede (acri pergami» 
che per fodisfare sè (teff fi condannato: 
permettendo Iddio incaftigo della loro 
vanità ; cadeffero in colpa mortale, ne 
vedeffe emenda; poiche fl vedono ado- 
gni paffoj negli autori reftano [citati nel 
margine. Gui. della virt. lib. 1.c4p>3. 
& 35. Balti il fapare , che i predicatoridi 
belle lettere , e vani concetti faranno nel 
giudizio rei di tante colpe quante non 
impedironocontal fchiarta di difeorli » e 
di tanteanime » quantefi dannarono, per 
ion avergli predicato il pentimento, vizii, 
virtù , pena , egloria al paffo dell'obbligo» 
chetenevano + 
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SVI 


1 gindizio non vi farà n 
ruta giaiiri ra 


8 NQ rifpota, che fodisfi nel' cl 


iudizio » il dire » effere il popo- 
lo duna” fvogliatezza così grande, che 
nel pafeolo fe gli dìdella parola d'Iddio » 
è necedfità framifchiarvi falfe, e faporetti, 
che gli fveglii l'appetito ; perche fe tutta 
la predica và in falfe, e fapori che cibo. 
tetta perl'audienza? Che bel convito far 
rebbe quello, chetutto in falfe fe ne pal. 
faffe? di più . E' certo, chepocoò nulla a: 

ufta la verità, 


0 tocca; e che 
Tteiefelamano con quelli d'a 
Lognimininobis placentia . Mà per 
il predicatore, e zelante dell'onore di Id- 
dio, e del bene dell'anime hà d'aderir 
Je fue voglie» edappetito? Che ragione 
lo vole, fochiede, elocomanda? Vedi: 
moil Redentore condotto alla reggia d'- 
Erode per ordine di Pilato, che inoallo- 
raglifù inimico. Molto fi rallegrò, dice 
S.Zuc.23.di vedere la Maeftà di Crilto » 
come ben’ intefo de fuoi prodigii Comin- 
cidad introdurre il difcorfo con varie ti- 
chiefte, edimande : Interrogabat eum va- 
riis fermonibus . Via Signore » che bella 
congiuntura vi fi porge d'addotrinare Ero- 
denefuoi errori. Via Redentor mio fpie- 
gatea quelto Rèld profondità de milteri, 
che noncapifee . Che fece Ja Maeftà Sua? 
sf ipfemibil refpondebat. Mà come alle 
trichielted' Erodenon rifpondere il Reden- 
tore. O come bene Caetano. Perche ve- 
dendo , ‘chefolo percuriofità bramava di 
fapere, non volfe la Maeftà Sua fecondare 
Ja curiofità d' Erode ; per infegnarci a non 






















— ufare della (cienza , come chiede l'appeti- 


to, mà comerichiede la vecedità, l'utili» 
tà dell'anima? Noluit wti fcientia fua » 
dice il dotto Cardinale, Cayr. lentac. 1. 
ad fatisfaciendum curiofitati Herodis în- 
Firuens per hoc nos, ut fcientia utamur ad 
adificationem, & nonad curiofitatem sant 
quafcumque alias vanitates » Dunque la 
«uriofirà,ed appetito degli afcoltanti han- 


23 
no daeflete il motore della nenna, e voce 
del predicatore evangelico , enon più to- 
ftoiigridi della necefîicà dell'anime ? 

54 Dimi ò mini@tro dell' Altifimo Id- 
dio della Maettà. Un tuofratello ( diciz- 
mo meno )un tuo fervo, fchiavo, d(chia- 
va aggravata d° infermità, del tutto fvo- 
gliata» lafci di pregarla, ed anche obbii- 
farla afoftenart, perche repugna? Certo 

je nò . O'che lofente . Che importa, che 
lofenta,.felo necefità. Dì orecchio al 
Boccadoro . Chry[.ho.33.ad pop. Sechie. 
deunfiglio infermoal Padre acqua , e più 
acqua, ed imprudente il condeltende » 
ce ladà; Si purgarà egli dall'accufa , € 
carico del medico condire » Quid faciams 
non fuftineo flentem puerum cernere Efo la 
chiedè, efo la volle? Non per certo. Sa- 
rà omicida , enongia Padre: Mifer, € 
infelix, @* proditor, nec enim bujufmo- 
dipatremdixerim. Non doveva dunque 


fto regolarficonl’appetito viziato dell'infer- 


mo. Ritorna adelfo-il Santo Dottore ad 
applicate la fimilitudine a. predicatori : 
Hec & nospatimur verborum fucos con- 
quarentes , © compofitionem ». &" elegan- 
semjunbturam , ut delettamus proximum - 
confideramus quomodo videamur admira- 
Giles non quomodo morbos componsma 
Empia mifericordia e del' predicatore gò- 
vernarti per il gufto (regolato » e difordi- 
nato del infermo, abbattuto dalla colpa » 
con non dargli l'alimento della dottrina » 
neceffaria per fanarti, efolo dargli acqua > 
chie per poco tempo il diletti . Accrefce- 
rà dunque il carico nei giudizio, que- 
lo fi adduce per difcolpa ; perche non 
deveil Chirurgo lafciare d'aprire la pia- 
ga» perchereGiti, erepugni l’infermo » 
Anzi dice S. Agoftino, faràreo di. quella 
morte: fe condelcende, perche: refilte : 
Aug. ferm.2.5.de verb: Dom», & in Pfal. 
afi vulmus palper, bono perdi 

tur. Di più nel noftro cafò ; non è fempre 
il popolo dolente , il guafto , lofcompo- 
fto» ilcorrotto; perche vediamo »che più 
feguonochi più veritàglidice . Diciamo, 
cbe vogliamo predicare non a tutti gli a- 
feoltanti, mà a fei, è otto de medemi è 
dotti , è difereri per fare vana moltra 
della propria abilità, accioche venghino 
li appiauii; che tanto durano » quanto 
fian prefenti mentre ulciti i Chieta, l° 

Bo4 0 aura 
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auta fe ne pasò. Nonè dunque colpa del 
popolo; che molto più guftadi quello în- 
tende, che edifeorli ,e frafî non tengono 
comento + Equandoben'anche il popolo 
netenelle la colpa, non faràla fua nel giu= 
dizio d'Iddio, feufa della noftra. 

55 Netampoco farà fcufa il dire, che 
almeno ne difcorfidi folennità, ne Pane- 
gitrici di Santi non dif(ichinoi fiori dell’ 
eloquenza!, per effer impropria în tali 
giorni ladottrina ; poiche fi trovaranno 
convinti nel modo convinfe Crilto lr Fari- 
fei, che difaprovavanol’ operare miraco 
li ne giorni di folennità , di fefte : Luc. 
14. Ciius vellrum afinus , aut bos in pu 
reum cadet , © non continuò extraber il 
lumin die Sabbati? Dio buono. Cavarà 
il predicatore dalla pozzangata, dalfan- 
goin giornofeftivo il fuo giumento, che 
vi cadé! E perche dunque noncaverà in 
giorno difelta dall'inferno » che minac- 
cial'anima del fuo profimo, per cui die- 
deIddio la fua vita, quando non fe gli 
chiede, fe non che, fi facci fentire conef- 
ficaccia, acciò noncada, non perifca? la 
figura di quelto; comandava Iddio , che 
chi havelle ritrovato , unbue, una pecora, 
un giumento fuori di ftrada , nono lafciaf: 
fe deviato » mà che il conduceffcal patro- 
ne, benchefuo inimico: Exod. 23. Deut. 
22. Non videbis bovem fratris tui , aut 
ovem errantem © prateribis fed reduces 
fratri tuo. Evi farà, chi foffridi vedere 
il fuo proffimo fuori del cammino dell’- 
eterna falute, è pure caduto nel fango 
dellacolpa» fenzadargli voce sfenza (gri- 
darlo, edammonirlo , per effer giorno di 
felta, che i levi? Inhumanicà fenza pari 
Ja chiama S. Giovanni Crifoftomo : Cbr>fs 
ho. de ferend. repreben. Non ell fumma in- 
bumanitas s & ferina cradelitas mos non 
tantum cura borainibus impendere, quan 
suna alii jumentis è Che habbi è meritate 
maggior attenzione unbue , che la viva 
immagine d’Iddio, per cui {parfe tanto 
fingue, e morì in untronco il fuo Unige- 
nico? Per ilgiumentovi è, chi parla, e 
si muove in giornofeltivo, nellefolennicà 
maggiori, c per l'anima nò ? Penfino ad al- 
tri {carichi per il giudizio , perche il mio 
timore nonli ritrova + 

\_,56 O'padre! Nellefolennità , nelle fe. 
Rie fi hanno a predicarele lodi, le prero. 


























Efortatoria: 
gativele virtà deSanti. Piaccia a Dio fa 
così, e non effagerazioni ed iperboli » 
che habbino di bifognofe gli attacchi un 
pare» affinche non fiano ò temerità , der- 
rori. Màdiamo; che fl predichino virtà » 
emifteri. A chegiovano, a che fuffraga- 
no, fenons'applicano a coltum i? Se Joas, 
che ferì la terra per erè volte ll'havelle per- 
colta. e ferita per cinque, fei , ò fette, ha- 
verebbe abbattuto e fpianatodel tutto tur= 
RESET -4.Rego15-Sì percuffif= 
es terram quinquies, fexits, aus fepries» 
Syriam pertufilles fer: ad confusnatio» 
nem. Cioè, dice il Pictavienfe; Se il 
citore, che parla de mifteri e delle vir- 
tà de Santi , palfalle a ponderare, eripren- 
dere lecolpe, ed i vizi i commettono ; 
fenzadubbio molto più copiofo farebbe il 
frutto defuoi difcorfi : Berchor. l. 12. ma- 
ral. ferm.c.13. Predicatar terram > ideft 
auditorem tribus vicibus percuttt , cin de 
fide tvinitatis ipfum crudit; quinquies 
eumpercutit, cm de incontinevtia fenfie 
umipfumredarguit ; fepties percutit, cm 
pro Jeptem peccatis mortalibus_ipfum 
rit + Quaniderso ad buinfmedi percui 
nes amplius procelferit, tantò magis 
trà Syriam, ideft contra Diaboium pre va- 
lebit, & tantò vittoria fua masorerit 
celebri, fî lodi pure la virtù del Santo; 
che confegniremo oggi giorao nel mon- 
do, fe lodiando la virtù del Santo non 
firiprerdeil vizio contrario nel peccato. 
re? Vediamo, che cosìfece , per infiruir. 
ci quefto amorofo Crillo, mentre fe pro= 
pone la fedelta di quei due fervi, che trat- 
ficarono conguadagno i talenti, chedîe- 
dei Viaggiunge l'emplodel terzo che 
ingrato Îo nafcofe . Se induce le cin 
vergini prudenti per animare al premic 
lodandollaloro vigilanza ; proponeanc. 
tale cinque tolte‘ per il timore delcatti- 
go» condannandone latrafgrefione. Più, 
Chefecero i Santi ne difcortfi delle folenni- 
tà maggiori» Vedafi San Giovanni Crifo- 
ftomo, S. Bernardo, e gli altri Santi Dot- 
tori. San Vincenzo Ferterio eSanToma- 
fo di Villanova, e toccaràfi con mano , 
chenonarrivanoa fuoi difcorì feltivi le 
più dottrinali prediche del.noftro fecolo + 
Nonvi è feula, che ci difcolpi nel giu- 
dizio d'Iddio, ove ben prefto ci vedre. 
mo; anzi faranno in elfo noftri fifeali rue 
ti 
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tii Santi, eduomini Apoftolici. Cheri- 
fponderemo dminittri dell'evangelo ridot- 
tià sì; gran punto? Parlo in plurale per- 
che anche predicando io nello tile, che 
fi vedrà nedifcorli di quelta opera» con- 
felfo che tremo da capoa piedi in-penfa- 
re foloal conto mi fi bi da chiedere de dif- 
corfî . Voglia Iddio l'accerti pes fodisfate 
in parte a difcoriî, che predicai allava. 
nità in altro tempo , di che ne faccio 
quì adello una publica conferfione e chie- 
do l'orazionidi chi puo dargli d'occhi 
acciochela pieti del mio Dio mi faccid: 
gno del fuo perdono » 


CAPITOLO IV. 
RISPOSTA II. 


Sonotantii peccati: per non predicare li 
Sacerdoti, che' fi ritirano per 
Solamente accudire alla. 

Jua anima. 


SL 


rarla.di quelli | che profeffano 
Sole A folodi quei i 
no per fuo 
‘quo. 


‘On vi è dubbio: non fii molto 
97 N Grande il frutto apportano all’ 
animei Betori, che-non folo ben vi. 
vonn, ed attendono alle vità morali ; 
mà anche fi adoprano nella predicazione 
evangelica > perche come diceva : I/îd» 
Peluf.-li2. Epift.a75: Vita. fine fermone 
magis prodeffe folet, quam fermofine vi. 
ta; ati & fermo, © vitain unum occur- 
vane , omni: philo[ophie fimulachrum effi. 
ciunt. Da che s' inferifce ; che privano la 
Chiela di maggiori frutti’ quelli checon 
ilritiro rifiutano d’ elfereoperarii nella vi 
gnadel Signore, contenti d'attender folo 
alla coltura del fuo giardino .. Mà perche 
in queto genere vene fono di due linee ; 
una di quelli, che profeffino per inftitu: 
tola vita folitaria el'altra dii chi falo per 
fodisfarî, e propriogulto frritiravo fenza 
profe(fione fii approvata, nonintendo in 
quefto capitolo parlaredi chi per ini 
sutoe profelfione fi ritira, poiche quelti 



























25 
come ben provail dottifimo. Yo. Zanfp: 
tom.1.l.adever.relig. i 
oziofî nel fuo ritiro » anzi ivi con voce ef- 
ficacifima d'efempii » perfuadono il di 
prezzodel mondo; ed il modo più ficu- 
ro diconfeguire l'eterna vita, Ivi con le 
fue fuppliche placano lo fdegno divino 
contro de peccatori . Ivi vanno impetran- 
do molre luci ,-ed aggiuti opportuni 
acciò fi rauvedino, e da quei facri 
aggiutano di molto i propagatoti della 
legpeevangelica, acciò fi goda con frue- 
to Îl travaglio delle prediche ; mentre non 
meno feriva Moséorando nel monte per 
vincere, e trionfare degli Amaleciti, di 
quello facelle Giofuè giocando di fpada 
contro demedemi. Anzi, dice il Boo- 
«adoro » più faceva Mosè nel ritiro, che 
Giofuè nel campo: Chry/..ho.79. ad pop. 
Mo)fes quamquam corpore pugnantibus 
nonintererat , now tamen minus quam pur 
guantess fed multò plus.in-illam  contulie 
pugnam manuum extenfione fuarum.. E 
così dice il facro tefto, che ‘in tal mo- 
do pendeva la vittoria dalle fuppliche di 
Mosè cheallora teneva valore, e brio la 
fpada di Giofuè, quando più. fervorofa 
eral'oratione ; ed 1 taglii della fpada det 
Capitanoerano più pigria trionfi: quan. 
do erano più rimeffe e fuppliche di Mo- 
sè : Exod. 17. Cumque levare. Mo)fes 
manus, vincebat Ifrael , fin autem pane 
lulum remiffifet fuperabar Amalech. 
58 Non intendo dunque parlare con 
nefti utilifimi facerdoti gemme racchiu: 
(e ne ferigni d'un approvato, e permello 
ritiro; màfolo efortar quelli , che folo 
per fodisfare algulto, fî racchiudano nel- 
lecelle; è nellecafe, più defiderofi del- 
la propria giere » che di quella def: fuo 
proffimo saffinche fi adoprino in quelta 
imprefa tavto degna del bene dell'anime» 
e propagazione della gloria, ed onored”- 
Iddio, Venerando dunque con ogni douu. 
to offiquio i primi fentino f fecondi 
ciò» che diceS. Profp.leg. r: de vit.con- 
femp.ciao. «Ad hoc. Ecclefie Dei pra- 
pofitus $ parla delfacerdote )-ut non fo- 
lùmbenè vivendo aliosexemplo fue con- 
‘verfationis inflituat , fed etiam fiduciali- 
ter pradicando fingulis.antò oculos pecca- 
te fu eosilituin cina pena monele dae 
rossque gloria obedientesoffendar » dia » 
che 
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che noncompifee il facerdote folo con il 
buon'efempio , mà che ancor deve ado- 
prarfi per il profittodell'anime conle vo- 
ci della parola divina, Anche Seneca , che 
mnonhebbe lucedi fede ritrovò nell' iteffa 
matura dell'uomo, non folo l' efercizio 
della contemplazione , mò della azione 
ancora, che parlando del Chriftiano » 
chiamò i Santi , e Maeftri dello fpi 
to vita attiva, e contemplativa : Seneco 
Ldevit. Beat.c.30. Natura ad utrumque 
genuît, il gran filofofo , € ad contempla» 
Sionem rerum, & altionum . Richiedendo 
dunque quelto impiegotanto ' effere dell' 
vomo, quanto quello del facerdote, non 
sò per qual cagione tanti ,e tanti fublima- 
tia quefo grado, chefono buoni, fi di. 
moltrino repugnanti, ed alla natura ed 
all'uffizio che tengono » con darf di tal 
fortealla contemplazione, che del tutto 
fi fcordinodell'azione, 

49 Tràglialtri doni, che communica 
2° fuoi la Maeftà delaltifimo , unode più 

reziofi , e forli anche il maggiore , dice 

iccardo » è il prenderli per ftromenti , 
non per dat vita a corpi mortali; màall' 
anime immortali , morte alla grazia ;con- 
vertendoi figlii del Demonio in figliid' 
Iddio; togliendoli da una eternità di pe- 
ne» per dargli exere felicità di gloria : 
Ricard. de propos contemp. c. 4. Nefcit 
an maius beneficivem peffit bomini è Deo 
conferri, quam ut per cius obfequium alii 
confequantur falutem . E vi farà, chi fof- 
fridi tenereoziofa quefta divinifim 
lità, peratcendere folo alle proprie con- 
venienze, a foli intereffidel fuo fpirito ? 
Chi fapendo l’arte, ed il mododi forma- 
re' del fango oro finifimo, e lucide Melle 
delle piette delcampo , farebbe bene fi ri- 
tiralle dell'elercizio di quell'arte, pri 
do sè (telo, ela republicadi ricchezze ii 
dicibili , e fenza numero ? Chi tenen 
un ricchifimo teforo , glifù dato per 
ver'effo» etogliere gli ‘altri dalla fchia- 
vitudiae ; farebbe ragjonevole, che l'oc- 
cultafle per sè folo, lafciando gli altri erà 
Je miferie delle catene? Chiaramente fi ve- 
de» non efferedi ragione, e chel dovere 
non lo permette » perche come dice lo 
Spirito Santo: Ecelef. 20. Sapientia ab- 
Scondita , & thefaurus , qua utilitas in 
usrifguet A che tener dunque la fcienza 


































Efortatoria. 

convertire peccatori, la poteltà d'af. 
Per con edi teloro della viel di lacerdo- 
165 fe la (cienza è nafeota, la poteltà o- 
ziofa, ne ferve il teforo perfare del fingo 
delpeccatore oro finifimo d'amore fa- 
ero, ecelelte; è per cavarne dalle carce- 
ri d'inferno con la parola d'Iddio, chi 
perla prefentegiuftizia vi relta dellinato ? 
‘Mà tringiamo ancor più quelto punto + 


SIL 


L'amore d' Iddio fi manifefta nel zelo 
dell anime 


60 Tìche fi parla con facerdoti di fpî 

G rito, efercitai nell'orazioni ed 
amord'Iddio, non vedremo » che fegni 
diinodi quefto amore? L'Evangelifta San 
Giovanni preconnizò lefinezze d'amore, 
el'ecceffiva carità del Redentore in ha- 
ver dato per la falute dell’uomo la pro- 
priavita» dopo d'haverla totalmente im- 
piegata in benefizio, ed utilità del mes 
demo: 2. Joan. 3. Inboc cognovimus cha- _ 
ritatem Dei, quoniam ille animam fuara 
pro nobis pofuit, e fubito inferifce per 
moi, & nos debemus ad fratribus ani- 
mam ponere » Acciù fi conofea l'amo- 
re che portiamo a Dio, dice l' Evange- 
lita, dobbiamoconfacrare la propria 
ta peril benecternode nofiti fratelli, che 
èilprofimo. 

61 Chiede CriftoSignor noftroal Prin- 
cipe della Chiefa S. Pietro , dimmi ò Pie 
tro Joan. 21. diligis me? Miami è Pie. 
tro?Sìò mio Dio, mio Signore , etiam 
Domine; Ben lo fai, fe io ti amo, e di 
cuore; Tu fcis Domine, quiaamote. Re- 
plica la feconda se terza volta la dimai 
da il Redenzore), e per trè volte «non la. 
fcia d'atteftargli l’Apoftolo la finezza del 
fuo amore; ed altrettante l'incarica Cri- 
fto, che sola » che ceri de fue 
pecore : pafce oves meas : pafce agnos 
meos. O' ammirabile dottrina dell' ifteffa 
fapienzg divina. Spiega l'Apoftolo il fuo 
amore con parole d' affettuofa foggez- 
zione., e Crilto gli replica, che lo mo- 
firi nell'amore del fuo profimo, Itague, 
dice San Giovanni Chrzfofomo bomil. 
31. in 1. Chor. Chriflus certiffimum amo- 
ris erga fe fienum elle» fi quis prozinen 

Ù ili 
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diligi?s monet; fi enim me amas inquit è 


‘Petre meas mibi ovespafce. Voitù òPie- no 


tro, dice Crifto, fi conofea è che tà mi 
ami? Pafce oves meas» habbi cura delle 
pecore del mioovile, quafidicat, ferive- 
va S. int. Foan.3. Haceft perfetta 
mei dilettio , ut profratribusfacias | quod 
ggoprote feci Non flfenza milterio, ri 
1 





con San Bernardo, Ugone Cardina. 
incaricatgli trà volte, che nodriffe , ed 
alimentaffe le fue pecore, mentteifù dir- 

* gli: S. Bernard. epift.201. Hug. Cardin.in 
for. at. Pafte exemplo, pafce verbo , pafce 
{uffraggio. Setù miami è Pietro, appa 
lefalo nel zelo dell’ anime pafcendole non 
folocon il buonefempio = s7; exemplo, 





non folacon l'orazione: pafcefuffraggio; 
mà ancora con la parola 
verbo. 

62 E così proprio dell’ amore verfo Id- 
dioquelto zelo dell'anime; chenon è fa- 
cilefiritrovi fenzadi effo amore; che fla 
. Effettodell'amore lochiamò S. A4- 
inP(18€ l' Angelo delle feuole San 
fodice: DTh.1. ara. Amor 
ia querit bomm-amici ; undè quan- 
do ch intenfas ferie bominem, movari 
tra omne illud s quod repugnat bono amici ; 
e fabito foggiunge » &" per banc modum 
aliquis dicitur elarepro Deo, quandoea 
‘qua funt contra bonorem, vel valuntatem 
Deirepellere fecundum poffe conatur - Per- 
che come dice il venetabile Ponte; Chi 
perfettamente ama Dio, odiai pectati » 
‘norcome pregiudicievoli a chi lì commet- 
re, mà comeoffefe, edingiurio del Crea: 
tore, cheama; e però accudifcecon ogni 
folecitudine, evigilanza; nonfi facci ve- 
runo aggravio all'amabiliffima: Maeftà d' 
Iddio » Chi ama veramente Iddio non fo: 
lamenteama lafuzbontà, ‘hefl'ama? 
mà perche è degnifimo, chetutti l'ami- 
no, ecosì procura, che tutti amino quel- 
Jo, che foloè degno di tutto il nofîro 
amore» Chi amadi vero cuore il fuo Dio, 
mons, che poter fare, perda gulto, ed 
incontrare i piaceri della Maeftà Sua; e 

ndo ‘che quello » che più gufta è la 
falute dell'gnime:; noncella d'adoprarfi, 
neperdona) ravaglio , accioche ogniuno 
fi falvi. Chi veramente ama Iddio, ambir 
fee, edanela d'imitar Crilto , la fua pu- 
rifima Medre, e gli Angeli che l'amo 


ivina +" pafce 
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no» ebrama di faperei come procuraro- 
uelta imitazione i Santi per confe- 
guiria con l’iftello mezzo » concui eil 
confeguirono ; efapendo, chefà pervia 
del zelo dell'anime , s’appiglia a quelta 
firada, perdimoftrare ancheeffo , che ve. 
ramente ama | dimoftrando nel zelodell' 
animelafinezza del faoamore verfo il fuo 


o. 

63 Scefe lo Spirito Santo fopra degli 
Apoftoli » ed altri Difcepolierano con ef 
congregati nel Cenacolo , colmandoli del 
fuoamore, e de fuoiceleftidoni . Ecède- 

no veramente di rifleffo che il fegno d' 
Eavergli ripieni del fuo amore  Fareno ac 
“cele lingue difuoco Afor.3. v4parnerant 
illis» feriffe San Luca » difpertita lingue 
tamquam ignis. Che il.fegno d' amore 
che f' intimmavafolfe fuoco, và bene ; mi 
perche fuoco come lingue ?._S. Gregorio 
Paft.part.a. cap.a. Quia nimirum quos re» 

leverit, de fe protiaus loguentes facit 

erche l’amore d’Iddio negli Apoftoli 
difcepoli, efacerdotidi Crilto, fubitoli 
rendeminiftri » e propagatori della paro- 
ladivina, vedali per fegno d'amor divino 
che tengono lingue dituoco» perillumi- 
nare lotenebre dell ignoranza, ed infiam- 
macei cuori, chefono digelo. Inquelto 
fi conofce la finezza dell’amor divino. 
Quia quos repleverie, de fe protinus lo- 
quentes fecit» 





S..IIL 


Siproponeda imitar(i il'xelo dell'anime 
ebbero Criflo,la fua Santiffima Madre, 
EWAngeli, ediSanti. 


64 SE gli efmpii fono le pertualive più 

efficaci vediamo inpratica, come 
dimoftratfero l'amore, Crifto Signot no- 
Ttro , la fua Santifma Madre» gli Ange» 
li, ediSanti nel zelodell’anime vive im- 
magini d'Iddio. Del fommo zelo hebbe 
di quefte l’Humanato Verbo , non vi è 
chi dubitarene poffa, reftando di lui ferite 
to : Relus domus tua comedit me. Sica» 
feotri, tutta la fua vita, che fù l’iftefa 
Santità ;echiaramente fi vederà , che non 
fù, fenon un continuo procurare con mi- 
racoli difeorfi e configlii fi evitaffero le 
colpe » fi fuggiffero l'offefe d'Iddio. In 

que. 
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quelo impiegava la Maeftà Suai giorni , 
dopod'havere dedicate le notti all’ orazio- 
ni . Peregrinò trentatrè anni per quello 
divinidimo impiego di dilattare lagloria 
del fuo effere divino » ed impedire l'offefe 
fi facevano, è potevano fepuire contro la 
Maellà dell'eterno fuo Padre. Soffrì con 
allegrezza pene indicibili » firapazzi, e 
dolori, fino è dare la vita coneccelfiva ca- 
gità per l'anime. Nonapprezzàò nevita, 
ne onore, «tanto zelò nonfi offendelfe l'e. 
terno Genitore ne (i perdelfe un' anima, 
Andiamo a ritrovare Ja Macfta Sua nell’ 
Orto di Getfemani. 

65 Ivi ritrovaremo, che nelle preghie- 
reofferivaall’eserno Padre, inftantemen. 
teglidice: Marr.26. Pater mi » fi polfibi. 
le lt tranfeat à me calix ife. Scegli è pof- 
fibile è eterno Padre, mi fitolga quelto 
calice, che mi amareggia. Che il calice 
de tormenti fe ne paffi. È la voltra gloria! 
Lavoftra efaltazione non fi hà da efequire 
per mezzo del patire? Ad Philip. Propter. 

uod & Deusexaltavit illum Che paffi ?. 
fon chiede quefto , dice S. Gerolamo, 
prega , infta , echiede , che pafli quelto: 
Hle, calixiifte. Non fupplica, che il calice 
de tormenti fe gli tolga; mà che quelto 
Sontegliidi: fe. Eche tiene quelto ? 
©h comebene il gran Dottore! Hierom 
in 26. Martb. Signanter non dixit, tran- 
feat àme calix. fed calix ifle | boceRcalix 
Iudeorum. Vedeva, cheil calicè di fua 
paffione celo doveva porgere il Giudaif- 
iocon l'offefa dell'eterno Padre, e però 
dice) eranfeatà me calix ifle. Lod eterno 
Padre voglio patire sì ; perche taleè il tuo 
Volere  e.la mia brama ; madfa con una 
ffeciede tormenti, che non porti feco ot 
fefa della Maeftà Voftra . Quefto (calice 
dunque; incuiviene framifchiata le col. 
pa. e la voltra offefa , fe egliè poftbile , 
i fi tolga, d eterno Padre: tranfear à me 

» boc eft populi Iudeorum, Così 
fpiegà ilzelo, che nonfiioffefo Iddio: mà 
ancora manifelta il zelo » dice Origene, 
che non fi perdano l'anime. Yranfeat.d 
me calix ile. Mi amaceggia quefto cali 
ce. Quello, che a-molti hà da effere oc: 
cafione , che fi dannino, per indurirfî sed 
oftinarà nella loro perfidia ; gravemente 
lo fento, e però feè poftibile ; mi fi tolga, 
de ne pali; non mi amareggi ; Origene: 
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grac.35-inMatth. propter bos s quos în pafe 
fionefua nolebar "ferre, fia “pinta; 
poffibile eReranfeae &c. Più ancora» Per 
un folo. Vedeva la Maeiti Sua, dice Ori- 
gene, che il calice haveva ad ingiortire » 
correva per manodi Giuda, eche pertale 
eccelfo, haveva ad eternamente dannarfî 
difperato, e per il zelo teneva, che pure 
un'anima folafi perdelfe, prega che pafli 
quel calice-hì da cagionare tanta rovini 
Videbat, dice il dotto Padre, propter il- 
lum calicem paffionis etiam Iudam » qui ex 
duodecim unus erat filium fore perditio- 
nis. Ben vede il Redentore, che alla fua 
morte hà da feguirela propria efaltazione > 
mà aquelta preferifee il zelo nonrelti offe -. 
fo Iddio, ne fi perda ne purcun anima. O* 
fi fempre applaudito, unsì gran zelo, una 
carità, unamore sì fino» \ 

66 Pafiamo adelloa vedere ilzelo, che 
hebbe dell'anime la fua fouranna Impera- 
trice degli Angeli MariaSantifima . dMm-, 
br.L.6» de inflit. Virg. Potrà {olo conofte- 
reil (uo gran zelo, chi potrà accertare in 
ridire l'immentità del fuo amore verfo d' 
Iddio, e dell'anime, $. Ambrogio dice 
diiquefta gran fignora , che fù prota per dar 
Ja vita per la falute delle medeme . Fù Ma- 
ria Santigima, dice, S. Brig. apud Croix 
bor.mar.cap.17. Caltr. de B- Virg. quella s 
cheinfegndagli.Apoltoli ,fortificò i Mar- 
tiri, illufteò 1 Dottori, fù guida de Cou- 
felfari , Maeftra delle Vergini , .confola- 
vice delle vedove, e lena de Conjugati. 
in finefà quella, che can efempii sorazio- 
ni, parole, elettere corroborà in tutti la 
vera fede, convertendo all’ubbidienza 
del fuo. Santiffimo Figlio innumerabili 
Giudei i e Gentili. Perche G.comeera tut- 
ta fuoco.d'amore d' Iddio, ulcivano da 
effa-fiamme a confimare le colpe, chel'of- 
fendevano.. ., 

67 Diede Maria Santiflima il fup.con- 
fenfo per l'ineffabile miftero dell'Incarna- 
zione con quel fortunati(imo Fiat » che fù 
l'allegrezza deCieli , e la falutedì tutto un 
mondo » Speditofi l' Arcangelo a.lafcian= 
dolafelicemente polteduta d'unuomo Dio 
checoncepì. per.opera dello: Spirito San- 
to» dice che fubito: S. Luc.1. Exurgens 
‘Maria in diebus illisabiît in montana cum 
feltinatione . Che nell’ ifteffo tempo con 
ogni folecitudine.s' incamminò 4 monti 
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della Giùdea» Quando feguì queta par- 
enza PLI dif il enersbile: Bed. Gom de 
Vefir.Mox ut Angelus , qui loquebarur ei ad 
Superna rediit, Jurgit > ad montana con. 
feendit . Subito ; che l'Arcangelo Gabrie. 
Je fifpedì. Subito , che concepì l'umana- 
to Verbo . Subito , che fî vidde Ma dire 
d'unDio fi pofein viaggio» es'avvidadi- 
rupi della Giudea. Edove vai è puriffima 
Colomba? Una donzeilaancor tenera di 
quattordici anni intraprende un sì difa- 
giofoviaggio di fertanta miglia, che tan- 
teerano dalla fua Cala a quella di Zacca- 
ria? Nonè da maravigliari , dice il Car- 
“tufiano, percheilfervore della carità ob. 
bliga al viaggio. Dionz/.Charrein Luc.1 
Hug. Card.bie. Quia cum plena fuit Spi. 
rituSanto » fpiritualique gaudio , chari- 
patis fervore feffinanter procelfit . Stavail 
percurfore Bavilta gii di foi mefî nell' ute- 
£o.d'Elifabetta » màmatcato anche egli 
dell'ofeuro della colpa originale . Si 
trovala. Vergine Santifiîma ripiena di Spi- 
rito Santo .. Si rimira arricchita d' un gran 
teforo, che prefe carne umana. nelle fue 
vifcere Per redimerel'anime (chiave della 
colpa, contratta percolpa d'Adamo , ed 
inffammatadagran fervore di carità, nen 
potècontenerfî, chenon fi conducelfe a 
communicare quel teforo chiudeva in sè 
Rella : cum feflinatione + Eflce follecita 
dalla propria Cafa' per: togliere il Batti- 
fta dalla fchiavitudine della colpa. Sam. 
«Ambr. in Luc. liber. 2..cap. 1. Superior 
'venit ad inferiorem » ut inferior adiuve- 
tur, perche non è facile tener feco» e 
racchiudere un Dio feuza, che fubito fî 
rocuri con amorofo zelo di communicat- 
lo adaltri- 
68 Se poifi-rifette-agl' Angeli : Hebr. 
4. Ommes funt adminifiratoris. fpiritus 
Tutti, dice l'Apoftolo, fono miflionatii 
per follecitare il ben dell'anime : Di mille 
i iproprer cossqui bareditatem ca- 
Pp sis. Tanto che diffe foltentarti 
di quefto zelo Ambr. fer. 18. in P/ 8 
Fi quoque fine zelo nibil fune, & 


























SubPantie fue amittunt prarogativam » 
nifi cam zeli ardore fuftentent.. Amano 
Iddio , ed andofi di gradire all' oggetto 
de fuoi amori, s'adoprano in procura. 
xe; chel'ami ogniuno - Di quei Serafivi 
vide lfaia fopra di quell'eccelfo, e mae 
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ftofo trono; dice, che facevano applau: 
fi, e davano lodi a Dio, publicando la 
Maeltà Sua per trè volte Santo: I/ai. 6. 
Sanflus > Santtus  San&Bus . Mifteriofo pe- 
rò è il modo con cui applaudivano alla 
Santità di quel fourano Monarca : Gualfs.. 
‘apud Tilmin 1/ai.6. Clamabant alter ad 
alterum. L'uno all'altro applaudiva. E 
perche: Gualfrido ut fe invicem cohor- 
tarentur per efortarfî a vicenda alle di- 
vine lodi .SonoSerafini , che èl' itefso + 
dice D. Thom. 1.par.g. 108. art. 5. ad $. 
che incendii d'amor divino, e però di- 
moftrano quello incendio , quando vi- 
cendevolmentefi efortano ad amare ftm- 





(pre più il fuo Dio: ue fe imvicem cobor- 


tarentur. 
69 Mà che diremo poi circa agli uo- 
mini? Con facra emulazione vanno folle- 
citando il bene fpirituale dell'anime » 
Gemendoi figliid'Iraelenella fchiavitu- 
dine di Babilonia , e porgendo- Daniele 
Culf.coll.3.c. 13, continue preghiere al- 
Ja Maeftà divina per la libertà de medemi; 
gli apparve l' Angelo Gabriele, come tu- 
telare del popolo era fchiavo în quel re- 
gno dice Si Gregorio ,el'anima con dirgli: 
Gregs Li 17. moral.noli rimere Daniel, non 
temere d-Daniele, che le tue preghiere , le 
efaudi l'Altimimo fino dal primo giorno il 
fupplicalti, ed.io venni per la libertà del 
popolo rellaa mia cura; mà fappi , che 
mi.impedì , e (urbò il porgli in libertà 
per venti ed un giorno jil Principede Per- 
fiani ;. Daniel. 10. Princeps autera regni 
Perfarumreflit:t mibi viginti | &> uno die- 
bus» Che quelto Principe de Periiani fii 
l'Angelo deftinato alla cuftodia di quel 
regno» lo dice’Greg.fupra.-De Th. 1° pi 
uaft..1 13. art.8, Hic aurem Princeps Per=_ 
farum erat Angelus regno Perfarum de- 
putatus . Mà feè così; Come retilte ali” 
Angelodel popolo d'Iltacie? Viè,e può 
effereoppolizione trà quei fpiriti , che. fo- 
no nella carità nell'amore coranto uniti ? 
Vi può effere diferepanza trà quelli, che 
nonbramano, che il volere d'Iddio? Cerco» 
che nò, Cherefitenza dunque è queta ? 
70 D. Tbo. ubixfupra - Theod. in Dan. 
10.5. Tomafo, e Teodoreto ricorrono 
agli occulti giudizii della providenza di- 
vina» concui ordina le cole fecondo i me- 
siti, e demeritide popoli, e fî come fenza 
ri 








30 
rivelazione , non gingono gli Angelia co- 
nofcere quelli fecreti , ogniuno và proteg- 
gendo, eclientando quelli reftano a fuo ca- 
fico, e quefto fi chiama opporfi > fino a 
tanto venghino a fcoprire il volere d'Iddio 
acui s' uniformano . Perer.in Dan.l.12. Cs 
18. Quefto ècerto; ed evidente fecondo 
Ja lettera. Mà con il dottifimo Pererio 
Ficonofeiamo in pratica quelta amorofa 
oppofizione. Stava prigioniero il popo- 
10. Queftoè certo. Un' Angelo folecita 
ladiluilibertà, el'altro reiilte, perche 
trattenga, e non efca da Babiloni Pi 
che? Perilzelo del fuobene. Miraval'. 
Angelo degli Ebrei, eranofchiavi in quel 
tego, laloro pervertà inclinazioneall i- 
dolatria, echela vera Religione pericola- 
vain efî, fe più lungamente fi trattene- 
vanotrà Perfî, e però follecitava ufcifero 
daquelregno , pertogliergli dal pericolo 
di peccare. Miraval'Angelo de Perfiani» 
che molti di quefti abbracciavano il culto 
d'Iddio» contrattando » e configliandofi 
conil popolo d'I(raele, e però contralta- 
va la libertà di quelto popolo per il bene ti 
fultava a Perfiani ffavanoa fua cura. In tal 
modogli Angeli con una fanta emulazione 
follecitavano il bene dell'anime. L'uno 
acciò l'Ebreo non peccafie, l’altro accid i 
Perfiani fi convertiffero . Oh Spiriti cele- 
£i! Ecomebeneappalefate l'amoredivi. 
mo; che v'infiamma, quando procurate 
nontelti offefa la Maeftà divina ; mà che fî 
dilatila fuagloria, 

71.3. reg.16, Hieron.in Nabum-x. num. 
25- Paffiamoa vedereadelfo, comeiSan- 
ti per manifeltare l'amore portavano al 
fuo Iddio , procurarono d'imitarlo nel ze- 
lo, chel'anime fi falvaffero. Macch.6, Ve- 
dafl ilzelo d'Elia, dice S. Gerolamo. Ro- 
Jing. de all. virt.c.25.Quello di Finees; di 
Matatia » e di tant’aleci uomini illuftri , 
che difprezzarono tutte le penedì quelta 
vita» per difefa dell'honore d'Iddio » che 
fommamente amavano . Bufe . in virid, 
verb.zelus. Equello, che è più d'ammi. 
ratti fù il riporre Ja fua gloria nella fal 
del fuo proffimo . Non mancano infiniti 
efempii, edatteftati d'unzelo » cosìfan- 
animare tutti noi, baftano un 
intico » ed un Paolo nel nuovo 
Teftamento . Che dice Mosè? Exod.32. 
«Aut dimitse cis banc noxam> aur fi non fa- 
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cis, deleme delibrotuo, quem feripfifi* 
Signore ; dicevaalla Maella divina ò per” 
donaa quefto popolo , cheti offefe, dcan- 
cellami dallibro degli eletti. Oh azione 
degna d'un cuore amante d'Iddio, e del 
fuo proffimo! Quefafù (diceS. Giovan- 
ni Crifoltomo » trà l'opere mataviglio(e di 
Mosè lamaggiore lt piùfublim Chry 
[oft.bom.79. ad pop. A' Moyfemulta, ma- 
gnague miracula, & figna funt edita, fed 
hibil tam magnum effecit , quamilla bea- 
tavox, quam ad Deumemifit dicens, aue 
dimitre&c. Che fù dire. Vuoiò mioSi- 
gnore ; chemifalvi, falvifi ancor con mè 
queflo popolo » che non può fotfrire il 
mio amore di vedere, che eo fi perdi, 
ed io mi falvi. Calf. colec.6. cap.18. Cum 
fratribus [uis etiam perituris , non renuit 
interire 
72 Mà fentiamo il grande Apoftolo, e 
vafod'elezioneS. Paolo. Scrivendo a Ro- 
mani; dandogli notizia d'uncontinuodo. 
lore ; che affliggeva il fuo cuore, tutto 
fiamma d'amore divino» nontemeldi sfi- 
dare controdi sè tutte le creature, certo 
che niua farebbe Mata baftevole per allon» 
tanarlo dal fuo Si ore ed n fine Lidicg: 
Rom.9. Optabamegoipfe anatbema e[fe 
XCrillopro frabibus mele. Se bramare di 
fapere, gli diffe il Santo, quanto fiigran- 
dela fiamma mi avvampa nelcuore vi ba- 
fti, cheiovi dica, chefon-giuntoa bra- 
mare, fe folle poffbile il confeguirlo fen- 
za mia colpa, d'eflere privo d'Iddio» e 
della fua gloriofa vifione » purche non ne 
fiano privi i.miei fratelli . Chryf. ubifu- 








Boccadoro » illos non falvari » quam fe 
ipfum perire. MÀ, è grande Apoltolo» è 
fondato quelto amore? è pure è deliri 
Perche fe l'amore (comepocofà dicelti). 
mita sè ftello , ed inclina (tar fempre uni- 
toall'oggetto, cheama, fenzache visit 
chi vaglia a fepararlo : quis nos feparabie è 
Come quì adelfo inclina a fepararfitanatbe- 
maclfet Rifponda l'amore eccefivo del 
me. 
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medefimo Apoftolo . Se io mifalvo, 
Paolo, e glialtrifi dannano; è vero, che 
glorificarò il mio Dio per unaeternità ,mà 
che; ‘loglorificarò comeuno. Se fi fa 
noglialtri sbenche io fli privo di quel 
temogodimento vi faranno affai più jche 
loglorifichino . Sicomedunque ciò, che 
pretende il mioamore, è la maggiorgio. 
ia della Maeftà Sua, bramo fenza miacol. 
pi. effer privodellabeatitudine, feque. 
privazione hà d'effermezzo, chealtri 
più l'amino, fialvino, eloglorifichino: 
Caff. colla.g.c. 18. Optabamego ipfeana- 
themaelfe è Chrifto pro fratribus meis Pacli 
I° Abbate Caffiano: Vas eleBtionis bocre- 
‘pletus affetluetiam anathema fierioprar à 
‘Cbrifto » dummodo ei familia multiplex 
aquiratur » © adgloriam fui Patris falus 
totius Ifraelitica plebis accrefcat. Ohco- 
‘me bene imitò quefto affetto quel gran Pa- 
triarca » che fino dal nomeè tutto fuoco 
$ Ignazio Loiola, quando diceva, chele 
ftafie nelle fue mani , eleggerebbe più tolto 
vivere per ilbene dell'anime, emaggior 
loria d'Iddio ; cheintuttoera il fuofine, 
incerto della fua falute, chefubito mori- 
re afficurato della medema. Confondafi 
dunquelamia tepidezzaa viltad'efempii 
<osì grandi . 












s. IV. 


Non ama Iddio conperfezione ilSa- 
cerdote, che (enza fpiritualevo- 
cazione firitiradi procurare 
il bene dell'anime» 


73 | JAbbiamovilto manifeftarfî l'amo. 
reaDionel zelodella fua gloria. 
Quello è quello hàda tenereil facerdote 
dice: Amb. ferm.18. inPlal. 118. Zelum 
babere debeî facerdos ; qui incorrupram 
Jervare fludei Ecclefia caftitarem . Quelto 
‘dourebbero tenere per primo pregio , e 
lori i minfti Iddio. Mache vidi che 
fenza feguir potendo quelte pedate fi per- 
fuada ardere d'amore vertoil luo Iddio» € 
retenda d'accetarla contitirarfi da con- 
Eefionarii, e dafscri pergami, è queltosi 
che nonl'intendo. Lodica S. Agoft. fel" 
indovina. Trovavaîi l' Apoltolo $. Pietro 
trà godimenti della gloria sù le pendici del 
Taborre, ne havendo per anco goduto mi- 
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glior-fortuna » lafeiandofi trafportare dal 
gufto delle felicità incotrate trà quel chia- 
fpolkuro, rivoltoa Grillo fuo Maeltro, € 
Signote così lidice: Matth.17. Dom 
ne bonum eftnos hic effe. Inveroò mioSi- 
note » che in quelto luogo non fi (tì male 
molto degno queft'alto di monte d'effer 
fcielto perun ritiro. Oh che bel fto per 
dardi tuttoalla contemplazione del Cielo: 
Bonum eft nos bìceffe. Secosì vi aggrada ò 
mioSignore rinalziamo sù quefte ru 
picciole celle ; perapplicarci tutto fervo- 
reall'orazione: Marc, & Luc. c.9. Si vis, 
fasiomas tria tabernacula. Tanto ferive 
jan Matteo. Màriferendo l'ilteffo $.Mar- 
co, eS. Luca ambiduoi gli evangelitti con 
vengono in quelto, cheil buon vecchio la 
sbagliaffe | nefapelle ciò fi dife ; non enim 
Jeiebat quid diceret » Bene + Mà in che 
confifte quefto errore, quefto sbaglio del- 
l'Apoftolo? In efferlo, rifpondeS. Agofti- 
no. Era Apoftolo di Giesù Crifto . L'ha- 
veva chiamato la Maeftà Sua per far preda 
dell'anime. Mattb.4. Faciam vos fieri pi- 
Îeatores bominum ; efcordato della carica 
per cui fù chiamato » vuol vivere intitiro 
Nefciebat quid diceret. Lo chiama Crifto 
affinche fabrichi Ja fua Chiefa , dice S. Efré 
evuol fabricare trè picciole celle per ti- 
tirarfi? Epha, ferm. de Trasf. Simon miffus 
eft ad adificandum inmundo Ecclefiam & 
facere vult in monte tria tabernacula? La 
sbaglii, fei in erroreò Gallileo. Nefcie. 
bar quid diceret. Dice ora S. Agoltino fa- 
vellando con l' Apoftolo e quefto con 
facetdoti, che vivano ritirati: Aug. orar. 
deS. ber. cap.s. Quid dicis Petre è Mumdus 
rit, &tufecretum quaris? Videstene- 
ras mundi. & tu lumen abfcondis? Che 
diciò minifiro dell'Altifimo? Chediciò 
medico dell'anime? Và fottofopra il mon- 
do, fi ftà perdendo, fono inferme le con- 
fcienze, eti ritiri. Vediledenfe tenebre 
della malizia, ed ignoranza, e nafcondi 
Ja luce fub modio d'unacella » doratorio? 
Lasbaglii fei in errore sdice S. Agoftino 
nefciebat quid diceret. 

94 Vedi è Sacerdote, è miniftro d'Id- 
diooffefo il tuo Redentore, etaci? Vedi 
vilipefo» e fprezzato iltuo Rè, &effendo 
fuo privato il (offri? Vedi fchiaffeggiato 
il tuo amorofo Padre, etinafcondi è Do. 
veè l’amore del tuo Rè, di tuo Padre » del 

tuo 
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tuo Iddio è Aul. Gel.l.5.cap.9. Trovavali 
confuoi guerrieri in campagna il Rè Cre- 
fo contro de Perfiani, e riferifcono Vale- 
rio Maffimo , ed Aulo Gellio , che avan- 
zandofi un foldato inimico , degli altri 
pit arrifchiato, dpiù aventurofo per mi- 
furare con la fua fpada quella di Crefo , nel 

ortare la punta della medema al perto del 

Rè perrorgli lavita, un fuofiglii omuto 
fino da fuoi natali, fciolgiendo per forza 
d'amore la voce » efclamafle con dire : 
Trattienti, che ammazzi il Rè mio Pa- 
dre. Ohquanto può l'amore: Ita, ferive 
Val. Max. lib.s. cap.4. qui adid tempus 
mutus vixerar, faluti parentis vocalisfa- 
Busch. 

75 Parli quì adeffo una maraviglia de- 
gna di compaffione . Nontranfcende ogni 
tagione, è facerdoti , che l’amore natura» 
fe bafti a far'eloquente un muto, el'amo- 
re fupernaturale permetti; che tanti elo- 

enti divenghino muti? Nonè fori da 
Fupira, chel amore naturale al Padre» 
che è fol'uomo, operi, che parli un muto 
in fua difefa | e che l’amore fupernaturale 
a un padre Dio]. foffri e taci  fenza dar mo- 
to» d voce indifefadel fuo onore? Nonè 
da maravigliar@ alfommo , cheanche fen 
za giungere ilcolpo, foloin vederne l'at- 
tentato » obblighi a parlare.un figlio di 
Crefo, benche muto e-che non parlino 
tanti figlii d'Iddiose fuoi minifiri,vedendo, 
nonfinta d'offefe, mà replicati aggravii, 
fi fanno alla Maeftà divina? E che razza d' 
amore è quello, patente fenza ragione, 
fenza decenza? Ah chenon merita giàno- 
me d'amore. 

76 Scrivendo Ezechiele l'infelicità di 
quella prima luce, ridotta tutta tenebre, 
ed orrori da foffii della (uperbia , e dell’in- 
vidia, lacadutadiquello, chefà il primo 
epiù rigdardevoletràgli Angeli Lucifero 
parlando con effo ; così gli dice: Exech. 
28, Tu Cherub. extentus  & protegens, & 
puru te in monte Sanîto meo. Tiì Cheru- 

ino : Piano Che dici è profeta» FùSera- 
fino Lucifero, nonCherubinoò Ezechiel- 
le. Tantoattetano D.Th.1. part. quafl. 
63.art.7, ad 1. Cometù dunquequì adef- 
fo gli dai titolo di Cherubino ? Sentiamo 
Suiar. de Ang.lib:7. cap.16.  num.4. Sera- 
phin denominacur ab ardore charitatis » 
‘que cum peccato mortali elfenon potelt s&" 
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ideo primus Angelus peccans noneft deno= 
‘minatus Seraphin » fed Cherubin. Il nome 
di Serafinoè nome d'amante, e come che 
peccando Lucifero perdè l'amore, perdè 
ancheconefto il nome, nonche l'effere di 
Serafino . Quelto è quanto alla lettera - 
Mi all’ intento, Silveria. Trattando Ifaia 
degli actentati di Lucifero nelle fue ribel- 
lioni dice in fuo nome : Sedebo.in monte 
teffamenti. Mi potrò a federe dice Lucife- 
ro. Si? Segli levi dunque il nome, diSe- 
rafino, e d'amante. Serafino, efedere fo- 
noincompatibili + Amante, e ripofatoè 
implicazione aperta, e troppo chiara ; e 
cosìanelando perla quiete, peril ripofo» 
non merita già nome d'amante se Serafino: 
Sylruer. Let. in Evan. cap.6. qua. nu-s. qui 
quiefcere & federe intentavit nomen Se- 
raphini, ideftamamtis perdidit . Comedi- 
remo dunqueadello , che ami Iddio con fi- 
nezzaquel facerdote, che fuggendo i cari- 
tativi impieghi del bene dell'anime, folo 
afpiraal ripofo, alla quiete del ritiro? Co- 
mediremo, che ama Iddio, quello, che 
nonama, chiamalaMaeftà divina? Inve- 
ro,.cheè gagliarda la confeguenza dice Ss 
Giovanni: Epift.1.cap.4. Qui non diligie 
fratrem fuum quer videt ; Deum, quer 
non videt » quomodo porerit diligere? Rif- 
ponda a quelta il facerdore, che fi ritira 
per fuogulto. 





I. Vi 


Sirifponde, e fodisfa alle feufe defa- 
cerdoti sche firitirano « 


n A Trenri ade alleteute di quei mi- 

niftri d'Iddio vivonoritirati  fen- 
za curatfi di dare molta gloria alla Maeftà 
divina, grandi, ecopiofî frutti alla fua 
Chiefa, privando l'anime’, e sè (tefi de 
tefori » che non han prezzo » Alcuni fi 
efimano di falire fopra defaci i 
per infegnate , e riprendere; e 
ne confelfionarii , per fentire, ed affolve- 
rele colpe fî commettono , con dite , che 
Iddio non li chiamò a fimili carichi, e 
minifteri ; e che è cemerità I' intromee- 
ter ininegozio disì granrilievo, fenza » 
che Iddio gli habbi deltinati, e chiamati 
a quello : Ad heb. 5. Nec quifquam fit 
mit fibi bonorem, fed qui vocatur à Deo 

tam- 
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tamquam Aaron. Bene. Mache fai tà è 
miniftro d'iddio di non efer-chiamato » 
fetichiamb al cerdozio» Il fegno della 
vocazione ( diceil dottifimo Suchet) è 
uando non già per ambizione, ma pet 
ubbidienza , e configlio del fuperiore, è 
Padrefpirituale, @ entranell'efercizio del 
pulpito. Quando ilfoggettocavaumiltà, 
ed amore d'Iddio da tale impiego . E quan 
do conofee efler di frutto all’ anime li 
fuoi difcorli . Quelti fono fegni della vo. 
cazioned’Iddio. Dunquefegli effetti fo- 
no il fegno, come può afficugard di non 
effere chiamato, fe non fi è poltoall'efperi- 
enza nell'efercizio? Parli ungentile: Ser-li. 
devvi.bea,c32-Imperfeltum ) & languidum 
bonum elt, e Seneca, chelo dice» în oti- 
um fine aGu proieBta virtus » nunquam 
id quod dicidit vftendens , edin apprello, 
quis hogar Sfluca debere profetiui fuos 1a 
opere tentare? Anche Seneca conobbe l' 
obbligo di porfi nell'efercizio, percono- 
fcere conl'opera, fe Iddiolo deltinò per 
effo; perche altrimenti nonfarà feufa ,mà 
leggiadro pretefto dell’ amor proprio » 
bentierovato nell'ozio, ilnegare la voca- 
zione al pulpito; ed anche farà fpecie d' 
ingratitudine molto grande negare la 
vocazione ad occhio , pec feufacii della. 
dovuta corrifpondenza . Di più. Tù di- 
ciò facerdote, che non feichiamatoad un 
impiego così fublime . Edonderufai, che 
tichiamaffe alritiro? Vediamo - 

78 Fuggendo Elia la furia dell’ empia 
Felibelle ole ne vàad intanardi in ona bu 
Ca di monte 3 Reg.19. Mà Iddio , che ben 
sì, dove è, vede 1 nafcondiglii , ben pre. 
flo il ritrova, e dice : Lir. bic . Quid 
hic agis Elia? Che fi fà quà, è Elia? E' 
dimanda quelta ? Nò dice Lirano , che 
bensàIddio, ciò, che egli fà. E'ripren. 
fione. MÀ che ! E' forfi colpa il ricirarî 
all' orazione? Colà nellOrto vediamo 
che riprende Crifto i fuoi difcepoli per. 
che non pregano; Sic non potuiftis una bora 
vigilare mecum Come dunque quì per. 
chie prega, riprende la Maeftì divinay il 
profeta Èlia ?,Oh come bene : bal. hic 
ge 11. Degs non julfic Elie ire ad montera 
Grebs fed ipfe proprio moruivit + Non lo 
fgrida Iddio perche, prega, mà perche, 

fenzache lo chiamalfe al deferto , fi ritira 

o guilo: ipfe proprio nota i 
vena. Crifl. Tom. Î. Part. I 





























Senta adelfo il acerdote G ritira ciò , gli 
diceLirano nella fua glofà morale : In boc 
arguit illos» qui pro Jua quiete magis vo- 
lunt contemplari «dimiffa proximorum ne- 
cefitate. In Elia riprende Iddio quelli , 
che amanti di fua quiete, lafciano perire 1° 
animesper mon la(ciare il ritiro Oh fe que- 
fti miniftri di Crifto applicalfero I' otec- 
chioalla voce interiore »che li riprenderco- 
me vedrebbero, quantunque il neghino,che 
fono chiamati procurare il bene dell’ ani- 
me.Oh quante volte featirebbero con Elia : 
Quid bic agis.per tac ritirati séza vocazio- 
nésfolo pet fuo genio,fuo volere, fuo gulto. 

79, Altri poi fi feufano con l'umiltà 
giddicandof. peccatori indegni, temen- 
do nongli dica Iddio: Pal. 
emarras duflitias meas, © affua 
mentum meuni peros tuum? Mà 
la. Quefto alirononè, che fare impedi= 
mento quello , che èmezzo; Sepute non 
è coperta della propria codardia ; mentre 
ilvero umile, émegnanimo , dice S.Gr. 1. 
p.Palt.c.6.etanto maggiore è la magnan 
‘mit),che tiene, quanto più grande è l'umi 
da profell; perche al pallo coneui più fico. 
no(ee indegno, più confida nella vità di- 
vina per intraprendere opere grandi, di 
fuo aggrado. Non pafsò Crilto conto d' 
umiledali' Apoftolo San Pietrolarefiften- 
za, che fece nella lavanda de piedi nel Ce- 
nacolo, perche benche umile, era refi- 
tenza gl (uo voler divino . Umile a pati 
a'ognialtro era Davide ; e pure vediamo, 
cheefcenella vale di Teribinto ad un'at- 
duocimento ; perche efce , non già fidan- 
do nelle fue forze ; mà in quelled'Iddio » 
che fono di gran valore : In nomine Domi 
nivecosì neriportò iltrionfo , che ogniu- 
nobramava togliendo dagli obbrobrii , € 
dalla fchiavità il popolo dî Ifraele + Que- 
to sì. Ma quel genere dicodardia, che in 
alcuni vietuofi facerdoti hà introdotto I” 
invidia del Demonio con il foprafcritto 
d’umiltà ;chealtro è ; fe nonun voler far 
tella al volere d'Iddio » negando ingiulta- 
mente all’anime quelle luci che nafconde 
ilcitiro . Sentiamo S. Bernardo. 

80 Prov.11.Qui abfcondit frumenta ma- 
ledicetur à populis s fcriveva il Savio ne 
proverbii.Chi in tempo di neceffità nafcone 
de ilgrano in pregiudizio di chi bifogna» 
viene maledetto da popoli perifcono per 
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34 
non teneme , Chi è quello nafconde il 
grano dice il mellifuo fe non il facerdo- 
te, che con pretelto d’umiltà, non pre. 
dica? Ti diede Iddio lettere, ebramed' 
aggradilo ; ci ritrovi con il difinganno 
di ciò, che èil mondo, a taci è Nafcon- 

i» occulti il grano? Non lafcia di te- 
mere le maledizioni. Sono parole di San- 
to: Bernard. fermon. 18. in Cant. Rem 
profettò prozimi retines ribi, fi v.g. ple- 
ns vireutibus cum fis > forifque nibilo- 
minus donis fcientie, & eloquentie ador- 
retus, metufortè, ant fegnitia, ota, aut 
minus difereta bumilirate verbum bonum > 
quod poffet prodeffe mulris» inutili , imo, 
& damnabili ligas filentio » & conclude 
conil telto, cersò malcdiltus , quod fru- 
menta abfcordis in poprlis . E fe mi re- 
plichi nontitrovarti con il capitale, vir- 
tuofe qualità, a doti di cui parla San 
Bernardo , ti rifpondo con il grande Fran- 
cefco di Sales che meno capitale di quel 
lo Rima la propria (edisfazione, balta » 
per intraprendere opera sì bifognofa .Non 
aicio dunque di riferire le parole del 
Sasto, e disì gran Maeftro, che inftru- 
endo » ed animando un fuo corrifpon- 
dente all' utile efercizio della predica 
così gli ferive : Salesnel pred.fine Il por- 
porato Borromeo fenza tener la decima 
parte de talenti, che tu tieni predicò sedi- 
ficò» fi fece Santo. Noinon dobiamo cer. 
careil proprio cuore, mà queliod' Iddio » 
e lafciare Sperereà lui, che faprà cerca» 
re ancora il noftro.. Crifto noftro Signore 
non chiedè à San Pietro, fe era dotto, ò 
eloquente per dirgli, pafcè oves meas mà 
fel'amava. Beffa bene amare per ben di 
re. S. Giovanni, quando era più avan- 
zato , non fapeva,che ripetere cento vol. 
te inanguarto d'hora» figli miei amate. 
vi l'un l'altro, econ quella provifione fa- 
liva fopra il pulpito se noici faremoferu= 
polodi falirvi , fe non teniamo fiori Mira- 
bolani d'eloguerza ?Conchiuda quelto 
punto Greg. bo. 6. in Evang. Nemo dicat 
admonere mon fafficio, adbortari » idoneus 
non fum + Quantum potes exibe» ne malè 
Sorvatum valentum; quod acceperas» in 
tormentis pendere exicaris . Il prudente 
contiglioè ficurezza in quelto fatto. 

81 ‘Altri poi fi ritirano con una fom- 
ma prudenza e diferezione, come la Spo- 
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fade facti: Cant.s. Lavi pedes meos , quo» 
modo inguinabo illos? Condire che il trat- 
sareton creature , macchia, ò almeno di- 
verte; e perciò effer miglior partito (tarfe= 
ne nel. letto del fuo ritiro, quantunque 
chiami , ed inviti all’ufcita l'amor divi- 
no; ela necefità dell'anime peri mibi 
foror mea » mentre fi lafcia di cultodire-la 
propria, applicandofi alla veglia, e cu- 
ftodia dell’ altrui vigne: Canr. 1. Pofue- 
runt me cuftodem invineis , vineam meam 
noncuflodivi, edè prima la propi i 
ma, che l'alerui ‘na sì frivola ragione 
non mi fà forza perche quantunque fîi v 
ro» che primaè il proprio, che Paltrui + 
e cheviè pericolo di divertirfi con tra 
tare conaltri fenza d'una dovuta cautel 
prudentes ficut ferpentes , non fegue pe- 
fò da quelto un totale, mà un prudente 
ritiro, comepoi vedremo. Perche quan. 
‘do debitamente fi tratta folo per il ben 
dell'anime, più tolto guadagna che per- 
de» quello, che fidando@i “Iddio. gli pro 
cura il rimedio, 

82 Aug. tratt. so.in Io: Greg. bom.3: 
in Evang. Laur. verb. ungere In quell'an» 
gere» che fece Maddalena de piedi del Re- 
dentore, intele S. Agoftino » con S. Gre. 
gorio l' operedella carità, e Laureto l’o- 

serafublime della predicazione evangeli: 
ica: Ungune pedes Chrifti » qui exhor- 
tantur > & docent. Ciò fappolto, trovò 
S. Giovanni Damafeeno in quefta meta- 
fora la propria utilità nell’ applicar al 
bendell'anime. Perche nel modo » dice 
il Santo, che la mano applicata all’alcrui 
untione, nell'iReffotempo , edanche pi 
ma» unge fe (lella, erimaneunta ; cosìil 
miniftro d' Iddio, cheè il mezzo del bene 
deglialtri, participa prima per sè mede- 
mo di quel bene, chegli procura Damafe. 
Jerm. pro defunti.Clem. Alex. lib.1 Slrom. 
Chmf.ap. Hug. Card.in Exech. 20. Que- 
madmodum ( diceil Santo ) qui agroran- 
tem urguento vel alio pretiofo oleo vule 
inurigere, prior ipfe ungendo » particeps eft 
wlticnis vita qui pro falure proximi ali - 
quid facit, prumò fibi deinde proximo pro- 
deft + Poiche nel modo , che i 





























ozzi è 
dice Clemente Alefandrino , già mai 
tengono miglior acqua, di quando più 
fi cava ilcuore, comerifiecte Cri- 






follome Santo, giù mai fi moRtra piu vivo , 


di 
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di quae più communica i fuoi fpiriti 
vitali ; Edil fuoco già mai più grande , 
di quando più saccende ; Così il mini- 
ftro d'Iddio già mai più afficura i profit. 
ti del fuo fpirito, di quando fenza man- 
care alla cura del fuo interno s' impiega 
in procurare i profitti fpitituali del fuo 
profimo . 

83 Eraf. apud Franc. fal. nel predic. 
Diffe pur bene quell'antico, che per ap. 
prendetevi fonotrè modi fempreuno mi» 

liore dell'altro . Il ftudiare è bene . In 
(entire è meglio. E l'infegnare è ottimo 
perimparare. Adunquejl migliore mez- 
20 per apprendere persè fteflo le virtù ; 
era, edèal facerdoteil non efimerfi , eri. 
tirarfî dall'infegnare. Perche come è polli 
bile, pofefere di danno la carità, cheè 
Ja vite di maggior profitto? Come è cre- 
dibiledella bontà d'Iddio» che lafci d'affi 
ftere con fpecialità de favori a fuoi mini- 
ftri, che nelle nozze d'amore preferifcea- 
gli altri » fenza dirgli : Luc. 14. Amice 
afcende [uperitis ; preferendoi 
ne premii, mentre fi pofpoferoà propri 
intere» Nonècredibile . Il dica David: 
P/al.67. Dominus dabit verbum evangeli- 
zantibus virtutemulta . La commune in 
terpretazione di quefto verfoè, che darà 
Iddio parole efficaci a chi predica con zelo 
mà è particolare la lezione di S. Gerolamo 
nell'accufatino: virtutes multas , dicee- 
gli, verfusiftius ordo taliseft: Hieron.in 
dar.8. Dominus dabit virtutes'multas e- 
‘vangelizantibus verbum. A chi debita 
‘mente predica non mancarà Iddio di fom- 
miniftrare viftà , quante ne brama. 
Or veda il facerdote timido » e codar- 
do » fe fl porta a perdere in un impiego 
così ficuro , e che tiene un malevadore 
di tal pefo. 
84 Luc.10, Altri in fine fi efimano da 
quela carica , e celelte imprefa, paren- 

gli nel fuo ritiro d'eleggere con Madda- 
lena la meglior parte » e non riflettono» 
che non eleffe Maddalena iltutto, come 
l'eleggequello, checonCrifto Signor no- 
ftro, fi dedicaall’attivo, fenza che man- 
chi al contemplativo. Evero, cheè più 
gultofa la vita di Maddalena, chequella 
di Marta; mà l'unae l’altra è ai più ga- 
ftofa, più utile, e più perfetta. Ildiliel* 
Angelo delle fcuole; D.Thom.3. p.quall. 











35 
40«art.1, ad 2. Vita contemplativa fimpli- 
citer efî melior, quàm aftiva , que occu 
patur circa corporales atus , notifî quelta 
diltinzione , fed vira attiva fecundim 
quam aliquis contemplando , & docendo 
contemplata aliis tradie eft perfettior , 
quam vita,gue foltm contemplatar, quia 
talîs vita fupponit abundantiam contem- 
plationis. Più bella di Lia, e Rachele, 
dice San Bernard. fer.9.in Cant. mà Lia , 
è più feconda : Si Rachel formofior, Sed 
Lia feecondioreft. Unite l'unael'alera, vi 
è fecondità, ebellezza. Mà ancor, più 
dice San Bernardo, che molte voltecon 
viene lafciare i giulti della contemplazio- 
ne, perattendere all'artivo di cercare il be- 
ne dell'anime: Bernard fermes1.in Cant. 
Patienter evellor, parla di sè telo, che 
così lo praticava, ab infecunde Rachelis 
amplexibus ut de L'amibi exuberent fru- 
Éus profeltuum veftrorum . La sbagliava 
inquefto S. Bernardo? Nò. Adunque non 
la sbagliarà con imitarlo il virtuafo facec- 
dote, mafimamente, fe mirai pericoli » 
enecegitàdell'animi 
85 Comandò Davide ad Uriafi erasfe 
rifle dall'efercito alla reggia. Via Uria, 
glidice il monarca d'Iftaelz, vannea pren- 
dere ripofo alla tuacafa 1. Reg.11. ade in 
domum tuam, & lava pedes ruos. Che 
fece il buon foldato ? Rimafe quella not 
con le guardie del fuo Rè. O' U 
Così male vuoi a tè lelfo» che venendo da 
viaggio, datravaglit, edifagi ella guer- 
fa non ti riticial ripofo? Quare nondef- 
cendifliin domum.tuam? Oh che propiif- 
fima rifpolta d'un miniftro d'Ildio: Ai 
ca Deis & Ifracl, & Iuda batitant iu 
papillionibus , & Dominns meus Ioab , & 
Jervi Domini mei fuper o faciem ferrema- 
‘nent , & ego ingrediar domum meam, & 
comedam, & bibam € dormiam cum uxo- 
re mea? Per falutem tuam , & falutem 
anima tue non faciam rem banc . Ver vita 
tua nonlo farà giù mai . Dice Uria. Come 
devo ripofareò Sire? Dunque ftà 1° Arca 
d'Iddio.in quefti campi tutto l’efec 
tràgli incommodi delle veglie; Ituoi 
pitani dormono ful fuolo, ogniuno vive 
trà i pericoli dellacampagna » e vuoi, che 
iomikitiria godere delle comodità di mia 
cafa» de regali ; degli abbracci della mo- 
glie ? Per Jalutem tuam non. faciam banc 
Ci rem. 









































E Introduzione 
rem. Non lo farò già io; Che non foffre 
lamia fedeltà, ezelo, cheio goda de di- 
letti, quando tutto Itaele vive ne perico 
li. Elo foffriràun miniftrod'Iddio, quan- 
do i pericoli dell'anima fono tanto più 
maggiori »' quanto è maggiore l'anima del 
corpo, e del caduco l'eterno? Nono per- 
metti Iddio Per Jalutem tuam non faciam 
bancrem . 

86 Nonfi pretende, nefî richieile sche 
la contemplazione fi lafci intutto sche fa- 
rebbe eltremo ; mà che, come dice, D. 
Th. ubi fup.& 2.2. qual.182. ar.1.ad2. 
fi communichi all’anime il contemplato, 
fenza dar precetto con l'orazioneall'amo- 
re della quiete, e convenienze del ritiro . 
Mì viè di più che, come dice il prudente 
Eufebio ; il perfetto ritiro, nonè locale, 
‘mà perfonale vedi fpiriti generofi tengono 
un deferto portatile , in cui vivonotutti in 
sè ftetîi, folo con Diotrà gli impieghi del 
2elodell'anime . Sicome all'oppoto, vi è 
ancora un mondo perfonale, che piò por- 
warfi a deferti . Hior.epi/t.25. Non è dunque 
più facileò facerdoti i mici carifimi il di- 
se,che fuggiamo da travagliidello ftudio, 
ed altri imbarazzi, contradizioni sbatta- 
glie» e cimenti, che feco porta la conqui- 
itadell'anime, fenza andatein bufcadi sì 
frivoleragioni per feufarli 
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Giudizio ; e carico de Sacerdoti uir- 
tuofi, che fi efimano da sì fanto 
efercizio. 


5 hi diamo, chele ragioni, efcu, 

fegià riferite, dqualiivoglia altra 
‘poffa addurfî fanoefficaci, mirate allalu- 
ce della ‘predenza umana » Saranno ba- 
ftanti, òSignori facerdoti , nel giudizio 
«Iddio? Rigorofo conto hà da chiedere 
il feverefimo Giudice ; dedoni, e talen- 
ti, ciripartì, e tanto più efatto, eftrer 
to, quanto ce gli diede maggiori , dice 
Gregor. bomil. 9. in Evang. Crm angen- 
sur dona» rationes etiam crefeunt dono- 
rum. Mà vediamo di grazia qual de- 
litto , commettelle quell'infelice fervo 
della parabola, acciò che Iddio premian- 
do quelli, aurode gulbedicizonaie 
all’altro due; quello ; che n'hebbe un 
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folo, ne foffe'con tanta feverità riprefos 
ecaftigato, Forfi vidiede di mano, è lo 
rubbò intutto; è in parte? Scapitò il ta- 
lento? Nò; cheintatto; ed intiero lori 
confegnòal padrone, Ferì? uccife? adul- 
terdò? Commifiralcundelitto? Nò, dice 
S.Giovanni Crifoftomo; mà nonacereb 
be il talento, impiegandolo come dove- 
va.L'occultò. Ilnafcofe: Matrh.25. db 
condit pacunian Domini fui . Edé deli 
per una feverità sìgrande è Oh profondi 
tà degiudiziid'Iddio. Conchi parla que- 
Ra parabola, fe non conil facerdote vir- 
tuofo, matitirato ? Senta dunque il Boc- 
cadoro: Chryfoft. orat.1. adver. Ind. Au 
gut.inDfal.119.T'alenzum llud, quod ac- 
rat, & defoderat fervus ille, reddi- 
dit integrum ; attamen dar penas » co quod 
non auxerat luerum, attento all'applica- 
zione : Ita tu quidem, &fiipfe purus, & 
înnocens pesjeveres | cererum non anseas 
talentum , nec fratrem pereuntem revocas 
ad falutem > cadem que ille patitur , pa- 
tieris , Tema Ilfacerdote, chericeve da 

to di luce , e difinganno del 
cena difli la feverità del giudi- 
zio, fe nafcondeil talento peramore del 
fuo ritiro .. 





















Difeepoli della Macltà: cheatcende, che 
fate quà mirando con tanta attenzione 
il Cielo # Sappiate , che quelto Signore 
hà da fcendere al giudizio, nell'iteo 
modo», che oggi il vedete filire al Cie- 
lo: 40.1. Hc Iefus .. qui afumpius ct 
à ‘vobis in celum fic venier, Viè unione 
di ragioni. più Mranadi quefto? Che dite 
ò facce intelligenze : Nelgiorno di godi. 

enti sì grandi , sì fà memoria di gudi 
io » di terrori? Vedino i predicat 
difereti , come predicano gli Angeli il 
giudizio nel giorno dell'a(cenfione .. Più - 
Che hà da fare la richiefta. , di ciò, che 
faccino ? Quid flatis . con il ricordo del 
iudizio : Jie venier? Nonèrichiefta non 
Sdimanda, dice San Giovanni Chrf.ho.1. 
in 4%. èriprenfione : Protinus addunt ca» 
Rigantium verba. Comefe havelfero det= 

to 


























Capo quarto 3 
ro quei fpîriti celefti. Seimpofe il Reden. 
tore d''incamminarvi à predicare: Quid 
hicftatist Chefate quà fermati come fta- 
ue, Quantunque ftiate contemplando le 
cofe celefti, }) tes in-celum » non 

li aggradite Bi via frettolo@i compice 
A caffio che vi Impofe. Apoltoli al vo- 
firo miniltero , a predicare. E' fe nò, fic 
teniet. Vi è giudizio, in cui doverete 
rendere ftretto conto dell'ommiffione ; che 
tenefte. Oh Signori Sacerdoti ! Se così 
prendono, € minacciano gli Apoftol 
cheafpetaremo noi fucceffori nel minifte= 
#0, riciraci dall'impiego di predicare + 
Oh che terribile carico ! Attenti a San 
Greg. Paft. par. 1. cap. $. Sunbnonulli qui 
magnis muneribus ditati , dum folius con- 
semplationis Audiis inardefcunt » parere 
utilitati provimorum predicatione refa- 
fn ; fecretum quietis diligunt , fe.cefum 


















eculationis petunt, è da temerfì quel 
che fegue , de quo, fi diftrittà judicentur 
ex tantis procul dubio rei fine» quantis-ve- 
piente «dl publicum prodeffe poruerun 
L'it elfo diceS. Gerolamo. Saranno rei di: 
ceil Santo, i facerdoti. di tant anime ; 
quante potevano approfittarfi della dot- 
‘rina , che, per amore del fuo ritiro » 
gli negarono . Vi par poco quelto ca- 
Fico? 

89 Sarà picciolocarico del facerdote 
® facto Capitano delle truppe Criftiane 
il lafeiase per l'anime per mano de fuoi 
«emici, per Marfene nelleconvenienze » 
e commodità del fuo palazzo? Sarà po. 
“co carico, cheftiino l'anime cadendo nell’ 


& che mi fento chiamare nell’intent 





er popolare d'anime l'inferno , per l'ab- 
Botimento, che portaa Dio; € chell fa: 
cerdote che ama Iddio, non fi fveglii > 
er popolare il Cielo» e permetta» che 
Ta malizia del Demonio, vincadella ma: 
‘ho l'amore, che portaal fuo fourano? Non 
fard piciol carico»diceS. Giovanni Crifo- 
flomo; Quis vobis erit venia locus \ficîm 
tanta fit Demonic in noftrumexinium vigi- 
anti os e dov quidem fili 
igentia adferamms a fatta, 
Ssuegliar. Cr Lom 1 Partoat Li 
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37 
nofirorum, prefertim com Deum babeas 
mus auziliatorem è fenti. A che fine tù 
penfi , è miniltro d' Iddio; t'habbida- 
toquella Maettà fourana la luce, edifn- 
anno, con cui tigrovi ? Chi non sà, che 

regali fl danno alla nodrice, alleva un 
bambino, fe gli ripartono non tanto per 
ella, quantoacciò digeriti, fino alimen- 
toalfiglio: Affinche tà alimenti li figli 
d'Iddio, ci diede la Maeltà Sua quetto di 
finganno; per quelto, ti comparti i favo: 
ti, che ricevia Digerifca in hora buone 
le fue verità nell’ orazione, e ftudio j 
mà Giano poi queltealimento a teneri fan- 
ciuli di Chiefa Santa. In un foffo die- 
de -Crifto agli Apottoli loSpitito divino, 
dopò cherifucitòda morte. Inunfoffio; 
In un cefpico? Zoanm. 10. Si infuflavit + 
& dixit accipite Spiritum Santium. O 
gran miftero ! Perche fî come il refpi- 
to fl riceve per ritornarlo, ayertiffero î 
difcepoli ; che ricevevano lo Spirito San- 
to per communicarlo all'anime » Che 
carico farà dunque ritenere tante luci » 
che Iddioci diede, fenza patticiparle al 
proffimo? 

90 Infine; Perche ti portò Iddio alfa- 
cetdozio ti fublimò aquelto grado? Fù 
forli acciò vivefi vita più commoda » ed 
a tuo gufo , e non al fuo ? Dirai ( fon 
certo ) che ti volfefuo miniftro, acciò 
viveflia (uo gufto , cheèl'iîtefo, che ne- 
fto l proprio, per fodsfare 3 quello d 
[ddio . E come dunque tutti i tuoi dif- 
‘corti hannoa finiea te, nellatuaquiete, 
nel tuoritiro»fenza efaminare, oveten- 
dail piaceredi quella Maeftà fourana?Oh 

















Sia 
così: Mì che fai tà, fe quelto fia, accià 
più degnamense poli ulcire a negoziare 
a falute del suo proffimo ? Quelto fù il 
carico è che faceva Mardocheo ad Efter 
fua nipote, quando oppreffo il popolod' 
Ifcaele dalla tirannia d' Aman, vedendola 
favorita dal Rè Afluero, gl'inftava nego» 
ziafie ad Ifiaele la libertà da quella sì pe- 
nofa, edeplorabile(chiavitudine: E/ih.4. 
Quis novit , gli dice » utrilm idcircò ad 
vegnum Veneris, ut intali tempore para- 
reris: Chisà, fel'haverti Iddio follevata 
al trono d' Afluero, e l'havere incontra- 
to la grazia negl'occhi fuoi , non (ia una 
provida prevenzione, acciò ora liberi li 

C30° tuoigi 
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tuoi fratelli Ifraeliti da un oppreffione così 
grande» daun pericolo sì evidente? Hug. 
Cardin. ibi . Hoc eft contra illoss quinon 
curant nifi de feipfis. Che fai dunque ò 
facerdote di Crifto : Quis novit ; fe ti 
pofe Iddio in queto grado» acciò ridu- 
celti peccatori a penitenza ? Quis novit. 
Chi sà» fe ti diede la Maeftà Sua l'affetto 
tù tienialla virtù , feti introduffe nel pa. 
lazzo dell’ orazione , accioche ajutafi il 
tuo‘proffimo; ituoifratelli? Quis novit? 
La necefltà de Criftiani, oh quantopiù 
preme, che quella d' Iftaele, ed il fuo 
pericolo, come eterno è affai più gran- 
de, edaevitarî. Dunque: Quis novit + 
che faitù » chel'haverti Iddioin talmo- 
do favorito » non fii , acciò efendopiù 
accetto alla Maeftà Sua, tenghi più effi. 
cacia per togliere l'anime dall'oppreffio» 
‘ne del Demonio, le tiene in fehiavitudi: 
ne. Edanche; Chesdio, che non dipen 
l'eterna tua falute da quelto impiego ? 
losàt Quisnovirt 
91 Rifufcitato Crifto » apparve in ùn' 
occafione a fuoi difcepoli, che malinconi- 

d'haver gettato tutta la notte le re- 
ti in vano , fi ritrovavano allo fpuntar 
del Sole d’haver vegliato, efenza peli. 
Gli diffe il divino Maeftro tentaffero la 
loro ventura alla deflra della nave ; ed 
ubbedendo raffegnati , fù sì abbondante » 
e copiofa la preda, chea gran fatica po- 
terono ridurre con le rettii pelci in fe- 
co. Conofcono dal fucceflo la Maeftà 
Sua, ed egli dalla riva , ove (lava gli 
dice quelle mifteriofe parole: Joan.22. 
Afferte de pifcibus » quos prendidiftis nunc. 
E là difcepoli, portatemi di quei pefcl, 
dicui ora facelte preda. Il fine fù.» di- 
ce Ugone Cardinale ; acciò fi cibaflero 
de medemi Mug. Cardin, ibi Iubebar ma» 
gifler s ut pifces pararentur .Giunfeacon- 
fiderare quelto paffo Roberto Abbate » 
e gli parveunabella capprefentazione del 
giudizio, perche in elfo dice, prefente- 
fanno gli Apoftoli l' anime haveranno 
cavato' dalla colpa con la rete della pre- 
dicazione evangelica : Rup. leg. 14. in 
Io: quinam funt hi » quibus hoc pracipi- 
sur, nifi Apofloli, vel pradicatores San- 
Gti quorum unufguifque aterno Iudici pre 
Jentabir quantofcumque de labore fuo bo. 
nos pifces acquifivit. Et hanno a pafcer 
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fi, e cibarfi di quefti pefci è Sì. Eche 
sò iodunque( cosìdifcorte il mio timo- 
te) fe giungendo al giudizio i facerdoti » 
che firitirano glidirà il Giudice divino : 
Volete cibarvi alla menfa della mia glo 
tia? Volete guftare , e godere di quelt' 
eterne nozze? vAfferte, dunquede pifci- 
bus quos prendidiftis Che ne è dell'anime 
mi convertiflte ? Dove fono quelle , che 
addotrinafte ? Afferte ; Gli Apoftoli » 
che portarono petci fi ciborono : Ze- 
nite prandete. Ì Santi, gli uomini apo- 
ftolici , che fecero acquiltodi molt'ani- 
mey tetrano piatti eterni di godimento j 
mà quelli,che fenza altra,caufache l’amore 
di fua quiete, non volferogettare le reti 
della parola d'Iddio, per far preda d'a- | 
nime, di che fi cibaranno? Che sò io + 
Voglia Iddio, che fia vano il mio timo- 
re. Purefentino: Greg. bo. 6. in Evang. 
‘Nemo in celum, nifi cum focio ire con- 
tendat nam diflumeft, qui audit dicat ve- 
ni . Si audifli Dewmin corde tue dic» etiam 
proximo tuo, uruaniet. A 

92 Ma diamo, che noi vi fi, che te: 
mere caltighi nel giudizio : Quando ve- 
diamo il mondo così gualto; rotto il fre- 
nodel timore d' Iddio, l’ infolenza fenza 
ritegno, il rofore e la vergognadel tut- 
to perfa ; e che tiene il Demonio tanti 

redicatori, che fenza veruno difturbo 
follecitano la perdita dell' anime, il di- 
fonore della Chiefa, e l'offefe d’ Iddio » 
come fi vede ne concorfi ; e ne ridotti » 
e quelcheè peggio , ancota nefacri tem- 
fi è pofibile, che nonvi fii, chi con 
libertà Criftiana s'affacci per rifarcire » 
e riternare l'onore a Dio? Non vi. farà 
chi efca alla difefa della verità? Non vi 
farà chitolga, chiriparitanti danni è Mi 
a chis'afpetta (e non a facerdoti , ami- 
ci delle virtù, e benmuniti delle mede- 
me? Chi meglio d'effi goderà de frutti de 
difcorfî? Chicon maggior vigore può far 
teltaa brii fuperbi del Demonio? E come 
dunque non vi faranno tanti peccati » fe 
chi meglio impedire li potrebbe , fî riti 
ranno, e ftannocheti ? concludo con que- 
flo elempio* 

93 Del Padre Bernardino Montalmo 
gran fervo d'Iddio nel Sxahico inftituto 
de Capuccini, rifers4ono le loro croniche, 
che efendo& iercitato molti anni nelle 

> pre- 




















Capo quinto: Rifbofla-1V,$ I. 


vedicherdb gri dell'anime del» 
sa a fu 3 (heisira@ie actrat= 
tare da folo a folecon Divmell'otazione, 
Stando in effa un gioroe, fù rapito in fpi» 
Tito e (i trovò prefentato.avanti d'un fe- 
verifimotribunalealla prefenzadi Crilto. 
Giudiceye di molteanime,che (tavano chie- 
dendo contro» di lui giultizia» accufan: 
dolo, o condannaffero per rifiutare egli. 
di predicargli . Sdegnato allora il Giudi» 
ce» comandògli follestagliata la lingua gia. 
cherieufiva fervirti d'ella a gloria della 
Maefta Sua. Il buon predicatore » tutto. 
affanni tutto angofciedi morte. treman- 
doda capo LE li» non ritrovando» che 
oter rifpondere fi gettò con gran do: 
bre, e lagrime a piedidi Crilto Giudi- 
ce » chiedendoli perdono. della rifolu- 
zione haveva prefo, promettendo , che. 
mon mancarebbe di totalmente darli a que- 
fto facto impiego per tutto il tempo, fl 
folle degnatodi lafciarlo ancora in vita ». 
Sent il Giudice lefue promelfe, compaf- 
fionò lelagrime., gli perdonò l'erroto, e 
ritornando dall’ eftafi » continuò. im avan» 
ti con maggior fervore a predicare con. 
Vantaggiofo frutto della fua anima, e di 
quelle del fuo proffimo + Vedafiadefsa co- 
me fpiaccino a. Dio fimili rifaluzioni, e. 
uanto. gufti , che i buoni facerdati s' a- 
loprino; e travaglino,nel. zelo.dell'ani- 
me per maggiore fa gloria conla. conver- 
fionede peccatori, È di pafsaggio vedi. 
moancor quelli, che ritirano a preten- 
fioni, a convenienze temporali» e cadu. 
cheche giudizio, e tigorafo conto gli af: 
petta: quando così retto lo efigeda chi fi. 
Kitira da penitenza .. ed'orazioni .. 
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CAPITOLO V. 
RISPOSTA Iv. 


Impedifcono il rimedio dell' anime quel» 
lia che predicano fenxa la 
donuta difpofizione 
dellafuan 


Sh 


Non flà avinto il frutto della parola d" 
Addio alla bontà del miniftro 4 
quantunque conduca 
acciò s' ottenga ». 


94 Abbiamo diftorfo dell'eftremo di 

quelli, che potendo dedicarfial 
benedell'anime,fi ritirano, Pafiamo adefe 
fa ad altroeftremo malta più pericolofa 
di quelli, chefuoridi tempo e fenza la 
douuta difpofizioue(i danno ad impazier» 
te zelo. dell'anime, ingiuftamente. fcor- 
dari della (ua j de quali difse San Giavan- 
pi Crifoftamo, che quando predicano + 
più danneggiano, che approfittano: Chry- 
Soft: bom: 30.in Att, Si nanbabueris pus 
‘bonum 3 non foltm non proderis laquendo » 
Sed eriam plus nocebis, uriliufgne fore 
tacere , Ela ragione è » dice il Santo. che 
accreditano per impo@fbile, quel che di» 
cono mentre effi trlafciano con l'aperodi 
darne faggia; Guia opus saibi proponis-, 
ac fi impollibile foret + Circa perd queta 
punto, nan.intendo parlare di quei facer- 
doti ( fs pure vi fono ) de quali dif'eSan 
Gregorio; Nazianz. argr-31,de land: ta 
than. Heri damicsi » hodièfacerdates . he». 
ri prophani, bodiè facroram antiflites ». 
quetares. vitio, vetate rudess CPreccatora 
a quali dice S. Paolo» qui aliwm docesi te 
ipfum non doces? Ad rom, a. Qui pradi. 
cas nen furanduni s furarisY Qui dicis non 
meebandummecharitì I[ai. sy. Loculi vo» 
ci di doterina tengono ecco» che gli tif 
ponde l'itefso afsunta , che ett predicana. 
giulto il detto d'IQia : eref. de tricalidifo. 
19.0 37 Peccaranoflra. vefnonderant no- 
his perche sfe dicono non peccare pi rif: 
ponde lecco, nom peccare, Se gridano » 
nom frendalizare, gli ribatte l'ecco non 
Jcandalizare Wes 

4 Nen 


40 

95 Nonintendo; dico, di parlare con 
quefti ; perche come diffe San-Profpero, 
effi medefimi fi condannano con quello » 
che pronunziano: Profp. lib.2. de fent. 
Malè vivere, & bene doc ere nibil alind 
so guimfeipfum propria lingua dama; 
re. Edildanno, checagionano tento più 
{i manifelta » quanto più efficace él'elem- 
pio delle parole: Chry. bom. 10. imperf. 
“Quis non moveaturad peccandum dice il 
gran Grifoltomo cum viderit ipfos dotto. 
res pietatis peccgntes ? Percheli come fo- 
‘no ambafciatori d'Iddio all'anime nelfuo 
uffizio, inordine atcondurle alla Maeftà 
divina, diceil dottifimo ; Such. L.1.vie 
tiit.ater.c-32.che importa,che conle vo- 
cigli dicano per dove debbano incammi- 
natfî fe con la mano gli manifeltano il 
contrario > E'certo, che più della voce hà 
da movere la mano Che importa, che 
uno dicelle con le voci = Non paffare per 
queila firada, perche fi fonda, è-vi è peri- 
colod'ammazzarfi . Se vedeflero , chechi 
lo diceè primo, chevi palla? Già fi vede, 
che gl'ignoranti intederanno » che folo 
pretefe d'ingannarli , Non folo quefto sdi-' 
ceil Baccadoro | màanche fonooccafione, 
chei Gentili bellemmino Iddio » la fua 
Chiefa, e la fua fede: Pereos qui docent, 
& nonfaciunt Deus blafphematur . Chryf. 
abi fup- Quia fi bene doccane & melè co 
vverfentur videntes dicunt . Qualis eft Deus 
eorum» qui talia agunt è Nunguid fuftine- 
ret costalia facientes  nifi conlentiret ope- 
ribus eorum. 

96 Foan. 11. Num.22. Non per quefto 
fi deve dire nie forzatamente perda il 
frutto della divina parola della bontà del 
miniftro , che ben può Iddio porre, come 

Ce le fue parole » inbocca di Caifas; e 
fare, che una mula predicaffea Balaam 











‘elemofina a bifognofi per mano d'un mal 
fervo, dice Het. Pinr. in Exech.32. Puol 
fuccedere , dice Greg. bom.17. in Evang. 
alla parola d’Iddio come all'acqua del Bat- 
tefimo » che quantunque elfa cada nella 
fonte, non lafcia d'inviare molte anime 
al Cielo. O'come allevipere, dice Dam. 
Lib. de grat. cap.18. che dannolavitaa fi- 
glii, benche elle la perdino . Come lo fece. 
soi dotti feribi di Gerufalemme , che fenza 
darefi unpalfo, incaminatono a Berlem- 





Introduzione Efottatoria. 


rofetta falfo. Come il padrone, che dì. 





me Mattb.12' iSantî Magt dell'Oriente? 
ovetrovaronoCHiftà nelprefepe.: Malach* 
2.Che però nòn fehza mittéro , diffe Mala» 
chia, cheritrovarebbero la fapienza i po- 
poli non nellemani , mànellebocche de 
facerdoti> Laurer. verb. fauus Legem de 
ore ejus requirant. In figuradi che ritrovò 
Sanfone il favo di mele, fimbolodella dot- 
trina nella bocca del Leone, e non nell'in- 
terno, morto, ecorrotto. Der quefto dif- 
fe Chrifto Sig. Noro fuoi difcepoli, che 
ubbidiffero in tutto quello apparteneffe 
allalegge afacifei, incaricandogliad ogni 
modotuggiffero d'imitarne l'opere : Mat- 
23-Ommia quacumque dixerint vobis fer- 
vate, & facite, fecundiùm verò operaeo- 
rum, molite facere » Per quelto l’Apoftolo 
chiamò campana il predicatore, che non 
hà virtà  necarità 21. Corin.1. Crmbalum 
tinmiens; mentre può fare, che altri en- 
trino in Chief , reftando efla nella Torre, 
fenza mai entrarvi. 

97 Quelto balta ? affinche il popolo 
non fprezzi le parole d' lddio quantun- 
que efeano di bocca d'un mal minifiro » 
Lafci ( dice San Giovanni Chrifoftomo) 
ad imitazione dell'api l'erbe, efolo pren- 
da l'ucile de fiori, peri fuoi favi } è co- 
me quello, che cerca, etrova il teforo, 
prenda l'oro della dottrina , e lalci lat 
ta» chelo racchiude: Sicwt aurum e 
tur,& terrarelinguitur ,fic & vos doti 
namrecipite, & mores relinquite , chein 
quelto cafo il danno farà folo del miniftro » 












+ Non oftante, oh quantoafhi giova la buo- 


navita, ed integrità de coftumi del predi. 
catore » per godere con utilità, e profit- 
todella parola;d'Itdio. Per queto vedia- 
mo, cheCrifto Signor noftro primo pro- 
totipo, ed efempio de predicatori, avan- 
ti di dire + Foan.8. Si veritatem dico vobis 
fece prova della fua impeccabilità, pre. 
fentando. per teltimonit gli inimici iftef. 
fi della fua fama : Quis ex vibis arguer 
mede peccato ? È Samuele prima di pi 
dicare al popolo, e rinfacciargli l’ingrati- 
tudini  idolatrie, e peccati Il fece giu- 
dicedi fua vita, e che apertamente dicef. 
ferotutti egli aggravalfe incofa alcuna » 
benche minima: Loguimini de mecoram 
Domino, & coram Chrillo ejus  utrim bo- 
%vem cuiufquam talerim e. Queto è 
quello» che regolarmente parlando mové 
ipo» 
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Capo quinto : Rifpofa. 17. 6. IL q 


i popoliafetvire Iddio + Quefto è quello, 
che licompunpe , e ftimola al pentimene 
to. Equefto è quello, dice San Giovanni 
Grifoftomo, che più d’ogni altra cola per. 
fuadeagli infedelila converfione : Chryf. 
bo. 10. per.inperf. Si benè doceane facer- 
dotes, & melius vivant» videntes genti. 
les dicunt , benedittus Deus» qui talesba- 
ber fervos . Verè enimeorum Deus, verus 
dA Dens. 





$ IL 


E'pericolofo il porfì a predicare fenza 
Proita alpine d 'eferciziione 
i virtù. 


5* Ty ON finite di mara tiarfiil'mel 
JifiuoS. Bernardodella temerità » 
ed ardire, con cui molti entrano ne fa- 
crofanti efercizii de confefionari » e de 
pergami fenzaelferne difpofti come bifo: 
gna; per non avere 2 malamente godere 
de frutti della parola divina ; Bernard.fer. 
30.În Cant. Miror audaciam plurimorum, 
quos ‘videmus de fuis vineis non colligere 
nifi fpinas, & tribulos y vineis ramendo- 
pinicis fe ingerere non vereri . Piaccia a 
Dio, che l'accetti a piangere il preci, 
con cui entrai in sì fanto minifteroye l'im. 
erfezione , concui oggi vado operando» 
iognepolio, edeve dtecon vini 0; 
che per umiltà diceva di-sè ftelfo S. Grego- 
rioînun fimigliante affunto :' Greg. bom. 
sin E2ech, © quam dura ibi fan > 
ua loquor! Quiamemeripfum loquendo 
frio, Cuiusnedue lingua, ut digne di, 
predicationem» tene? » fufficit, vitafe 
uitur linguam. Profeguifco ad ogni mo- 
o per efempio , d'altri di buoni defiri » 
quantunque fia colto della mia tea con- 
fuffone 
99 Supponiamo la: fufficienza: de-facri 
ftudii per non incontrare nella taccia di 
pazzi; etemerari , di cui feriffeil: Na- 
Zian, in Apologet. Docere aliosaffettare 
eum, qui non fuficienter in frutus eft, res 
mibi videatur antiqui proverbi , in dolio 
difcere‘artem figuli > hoc eft in periculo 
sanimarum dotirinam ‘difcere pietatis > 
quique aut flulti mibi fatis videntur > aut 
gemerarii; fiulti proeo fr intantum bru- 








tifune » utimperitosfeeffe non fentianti 

temerarii » fì intelligane quidem , au 

dent tamen adire negotium » Supponiamo 

diffi quefta fufficienza, e patfamo a quel- 

ta della virtù » e fpitito » che fi-riche- 
e. 

100: Chiamò Greg. 1. pi Paft.c. 1.l"eferi 
cizio fanto d'incammi nare l'animea Dio, 
arte di cutte l'arti è Ars arzium eft regi- 
men animarum ; e feè proprio itqual fi 
fiaartedi non infegnarlacchi prima non l’- 
apprefe , non sò » dice il Santo . che: 
difgrazia ii quelta dell'arte dell'arti j Che 
effendocosì » chefe al più intelligente ;. 
e praticofegli chiede, che eferciti l'arte 
più mecanica' » non fi vergogni ; ne ri- 
fiuti di dire, chenonlasà ; ed in mate” 
ria di confeffionario' » e. pulpito » non: 
vi dii chi non fappi nella fua propria e- 
ffimazione + quantunque ne tanpoco» 
fappii primi rudimenti della feuola del- 
la virtù» Sapè (dice San Gregor. ubi fup.) 
qui ne quaquam fpiritualia pracepta cò- 
gnoverune cordis fe medrcos profiseri non 
metuune > dum qui pgrentoram vino 
nefciunt » medici videri carnis erube- 
Seane + 

101 Ad impedire quefta inconfidera» 
zione mirava lo Spirito Santo ; quando 
diffenell'Eccle(.18. prima di parlare, im- 
para 3 Anteguam loguaris difce > onde 
Hug. Cardin. ibi.diee ,, antequam: loqua- 
ris docehdo, difcequid & qualiter docere 
debeas , utprius fis concha , quam canalis. 
Prima fi hanno d'apprendere le virtù d’in- 
fegnarle. Prima'è il mortificarfi, che il 
perfuadere con dottrine  che.fi mortifi- 
chi. 1. reg. 17. Ammazzi prima David 
un'Orfo , un Leone, che fi determini d' 
ufcirca tenzone in campo con ungigante. 
Prima deve ilminiftro d'Iddio efercitarfi 
invincere, & abbattere in sè lello la fu- 
perbia, l’avarizia, Jalulfuria, chefalifca 
foprail pulpito, è feda ne confeffionarii » 
ove i pericoli fono giganti ;. perche deve: 
eflere : dice it dorto Cardinale, tazza di: 

















fontana, e non canale, ue priùs coneha » 
quam canalis». Haveva vifto fenza dubbio 
uelta bellifima comparazione in: San: 





rnardo » Vediamolanoi nel fuo orgina- 
le. 
102. VAS. Ber. Jew'18.in Cant. feguen- 


do it noftro: alfunto con Magnolie 
lot- 


Co) Introduzione 


dottrina, e giunge a così dire: Sifapisa 
concham.te exibebis, & non canalem, e 
fubito pone la diverfîtà, che palfa trà la 
tazza; ed il canale: Zic fiquidem penò fi- 
mul, & recipit, &refundit 5 Ila verò 
donec impleatur expellat s & fie quod fu- 

erabunde fine Suo dano commumict « 
Tattazza della fonransalpetta, cd attendo 
a riempirà d'acqua, per communicarla 
poi (enza che punto (temi il capitale;che 
tiene, perche non riparte, fenon quello» 
cheabbonda. Non cosìil canale ,che (et- 
vendofolo di paffaggio all'acqua » riman 
fecco» quando la communica. Dice adef+ 
focon fentimento ; Canales multos bodie 
in Ecelefia , conchas verò, paucas + Oh 
quanti canali vi fono nella Chiefa e poche 
tazze! Pochi, cheafpettinoa riempirfi di 
virtù per communigarfi ad altri Molti 
che volendo fuorditempoufcire ad infe- 
gnarey perdonoquel poco di virtù ,, tene 
vano. Econelude can quelto fentimento. 
d'itonia: Tantecharitatis fune per quos. 
mobis fluenta calefia emamant » nt antea 
infundere » quam infundi velint ;, loqui 
quam audire» paratiores , & prompti do. 
cere; quod non didicerunt + Chi dubita 1 
che li poneàrifchiodi rellar vuotodi vir» 
tù, efol pieno di vanità, invidie, que». 
rele, impatiente ed altri vizii quello a 
che fenzaavere travagliato nella mortifi. 
cazione delle fuc paffioni , I, fà fentire ne 

lpiti?. Perche fenza d'aver pettato pro- 
fonde radici nell'umiltà orazione morti. 
ficatione, ecarità, è più checerto, che 
ftà acifehio l'alberad'eifer fvelto dal vento 
delle vanità» econtradizioni , fenza che 
dii alcup frutto, Poiche » come pondera» 
vail Nazianzeno è più facile, che alfano. 
s'attachi l'infermità dell'infermo » che a 
‘quefto la fanità del fano Neziane, orata 
20,inlaud, Bafil:Faciliuselì, dice il San 
to» vitium contrabere | guam virtutem 
impertire squemadmodum facilius e mor- 
bosaiena inci, uan fanitater largiri < 
Ed un fpirito infermo, e fiacco (ì efpono 
a perderti del tutto , quando fenz'efer ben. 
curato» edeltutto fano, s'accingeacurac 
glialtri; chefonoinfermi 

103 Per queto dicevaloSpitita Santo; 
Chi brama d'effere di profitto al proflima, 
mifuri la vità, chetiene, edattenda à sè 
Aleffo empsr guardingo, per evitare ipo: 
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ricoli, chevifono : Exech. 29. Reeupe- 
ra proximum tuum fecundiùm, virtutem 
tuam, & attende tibi, neincidas. Apud 
Eufeb. Hieronym. bom. 13.$x1. Dipinfe a 
queto propofito un divoto » e difereta 
la carità in fembianza d'una bellifima. 
Donzellapofta fina, alle. mammelle entra. 
d'un ridotto pieno d'acqua . Da quelto. 
ufcivano belliftimi rufeelletti per le fpon- 
de; perche da quefte le facevano roverf= 
ciare il'corpo della Donzella + Tutta l': 
attenzione di quelta era di timirarii in 

uell'acque , come in un tetfidimo fpec= 
chio 1, e conla mano teneva afficurato un* 
albero» acciò nonlorapille. la corrente’, 
Che carità difereta ! Che fe fà ulcire , @ 
diramate rufcelli > e fenza mancare di 
tenere fempre ripieno il ridotto, ove @ 
trova 1 Secundàm virtutemtuam . Seata, 
tende è communicar l'acque » che tie= 
ne + è con l'occupariî. totalmente alla, 
cura di sè Mella : Atsende tibi » E fa 
procutadirendere feconde i. e fertili altro. 
piante, èfenza lafciarfi fuggire dimana 
l'albero di fua cura, temendo che non 
fvelli. Ne incidas + Mà audiamo àfentig 
Davide, $ 

104 P/al: 1, EP erit tamqnam lignur a. 
quod plantatum eft fecus decurfus aqua» 
rum, quod frullum funm dabit in tempore. 
fuds Momiglia il reale Profera Lugo, 
giufta, e prudente ad unalbero, che pfa; 
tato lungolacorrente dell'acque, non la= 
fia, ne manca di darea fuo tempo il frut» 
to. Queltoè , dice Ugone Cardinale, il 
buonpredicatore, che per portare a Dio il 
fatto di molti? che lo lodino » ed ami. 
n®; devaelierunito, e potoia vicinanza 
dell'acque deila grazia ; lagrime , e penis 
tenze è Hug-Cardin.i Pfal, 1, Secus den 
curfus aguarum gratiarum slackwymarurzz 
ma.il frutto hàdatenere, deve effer fuo? 
Fruttum fuum » înfe festicet, nou tantàm 
in aliis. E'quando l'aurà da dare è Za rem. 
pare fuo, a fuo tempo, Equal farà il fua, 
tempo ?Per ri(ponderea quella richiefta 4 
vediamo una legge nel Levitico al deci. 
monono . 
4. 105 Dice ivi Iddio legislatore fupremos 
Levit.9, Quando ingreffifueritis terratm 
& plamiaveritisin ca lina pramifera sat 
Seretis praputia corum ;poma, qua germi= 
nane immundaernat vobis, quarto autena 
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Capo quinto: Rifpoa IV. 6: 11 


arno omnis feuEBus eorum fanttificabitur 
Laudibilis Domino + Comanda la Màeftà 
Sua, chègli alberi novelli ne primi trèan- 
ni dcirconcidino. Oleas hic în litter. Que- 
fla è lalettera ; dice Oleaftro. Segli tol. 
ghinoi frutti, cheproducono » come i 
mondi, è fecondo Clem. Alex.1.2.ffrom. 
cap.1.fegli recidino, fegli taglinoi rami 
fuperdui, acciò nonvi fil frutto, pereffee 
re neprimitréanni fempreviziofi , ed im» 
mondi. Il motivo diquetta legge dice D. 
Th.1.2. quaft. 102. ar.6. ad 5.ft il volere 
Iddio feparare il popolo d'Ifraeleda ritiri 
de Gencili , mentre quefti offerivano, e 
facrificavano a loro Dei i primi frutti pro- 
ducevanogli alberi, Mà San Giovanni Gri- 
foftomodice, ‘che fù perrendere più fer- 
mo, ficuro, eftabile l albero, ed il frut. 
to, perchefegli lafciaffero produrre tutto 
il frutto; à cui inclina, primad’effere ben 
radicato » farebbe perdere dopo , ‘e frutto 
edalbero: Quia nondimarbor validafir- 
mitate roboratur, nec frittus aliqua matu- 
ritate florefcunr. E però , acciòcon mag- 
“piore ficurezza cengafrutti, comanda Id- 
dio, chene primi trè anni non fi lafcino 
produrre» 

106 Oh che maravigliofa figura per no- 
‘ro ammaeftramento > ed inftruzione ! 
“Quod fruttum fuum dabiein tempore fuo « 
Già qui i fcopre quandofarà il tempo di 
formomtarè i facri pergami per propalare 
Ja verità dell'evangelo + Non quando |’ 
‘albero è difrefco piantato nel facerdozio» 
“Sì quando paffati i bollori della primaetà, 
vi di maturità, e prudenza pet poter por: 
tarneil frutto. Nò quando germogliano 
ne virtuofî certe brame impazienti di con- 
vertice il mondo, che fogliono effere pat- 
i più di natura, chedi fpirito, Berchor. 
L:3-mor.ferip.c.11.Sì quando dopo d'have- 
re impiegato moltianni intagliare paffio- 
ni, ditruggendo anche life brameco» 
me, imperfette e verdi , farà l'albero con 
profonde radici d'umiltà, e carità ben' af. 
fodato, Nè, quando fi vedeno uftire cer- 
tirami viziofi di fdegno per i peccati, che 
produce, nonlacarità ,màcon fopraferit. 
todizelo un'occulta fuperbia . Si, quan- 
do mortificato quelto impaziente zelo di 
fetvorofo principiante » fi farà riveftito 
delle vifeere compaffionevoli di Crifto . 
gnirandofi de più fiacchi. Allora farà il 

















$ 
tempo s'accinga all'impiego: FruÉfus.co: 
rum fanttificabitur laudabilis Domino . Al» 
lora sì afficura il frutto fenza alcuntifchio 
dell'albero » che le produce, mà avanti 
è molto arrifchiato , non effendo|' albe- 
tobenradicatoancora, ed è molto dubio» 
fa la tagione del frutto: Chryf.ubi fupra + 
Quianondum arbor valida firmitate robo. 
raàtur, nec fruffus aliqua maturitate flo» 
refcune. 

107 Hel. Pint.in Exech.32. Ancheivi 
afuper(tizioli facerdoti di Diana fi lfegna» 
vano trè tempi diftinti, il primo perap- 
prendere il fecondo per operare; e per 
infegnare Ilterzo; che anchei Gentili co- 
nofcevano , che doveva precedere l’eferci- 
zio della vireà per infegnarla in appreffo » 
D.Th. inEp. Jacob. cap.1, Ede pittagori- 
ci) dice S. Tomafoera coltume tacere per 
lofpazio di cinque anni ; per poi oratecon 
più efficacia, eerudizione. Senec.l.7.epift 
533. Chefar doverebbe dunque un facer- 
dotedi Crifto, fetantofi ricerca in uno de 
Gentili? Chetgmpo èdi ragione, chetaci 
chi fi alleva per oratore Cattolico, feun 
“otator profano hà da tenere un filenzio» 
<osì lungo, Oh come bene l'ApoftoloS. 
Giacomo nella fua Canonica: Facob.1. Di 
Th. ibi. Sit omnis bomo velox ad audien- 
dum > tardus autem ad docendum , che 
della patola d'Iddiofpiegò San Tomalo: 
verbumfcilicet Dei . Sii veloce per fenti- 
vei Maeftri , per afcoltare i facri te 
dateorecchioa Dio nell’orazio! 
ma effere tromba de facti pergai 
doa parlare ,fe non vuole perire per mano 
del itteffo precipizio. 

108 Una grand' Aquila dice d'haver vi: 
toS. Giovanni ftendere il volo per dar vo- 
cidi lamenti con dite abi ahi, ahi habi- 
tatori della terra. Apoc.S Audivi vorem 
unius Aquile volantis permedium cali di- 
centis voce magna ves va» Ve babitan 
bus interra, Sippongocon S.Aug. ho.8. 
in Apocal. rapprefentare quelt' Aquila le 
trombe dell'evangelo , che annuncianoa 
peccatori vivono nel momdo , comefefof. 
fe perpetuaabitazione l'ahi malinconico» 
chegli atterifea, acciò fi emendino, eî 
ravedino. Un ahi, dice San Tomafo di 
Villanova nella vita, perche vivono fenza i 
Iddio: vin vita; unaltro nella morte, 
perche verranno tentazioni nel giudizio} 
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44 
ve inmorte ; ed un alecodopo morte, per- 
che fempre condannati allefiamme d'in- 
fetno: ve poft mortem. E‘dunque quelt” 
Aquilail miniro dell'evangelo? Bene. E 
comefù vilta da San Giovanni? Con l'ali 
ftefeal volo: volantis. Foril perche que- 
fiohà (tare elevato , e fuperiore alle ballez- 
ze. alterreno? Oforfî, perche intempos 
che parla, hàd'andare con la croce, co- 
me vannoll'ali dell'accello , che vola? La 
Caufa è £ perche hà d'effere difpofto prima, 
che egli parli . Sentiamo . Greg. 3.p. Paft. 
“Admon.26-Pulli avium , fi ante pennaram 
perfettionem volare appetant » undd ire in 
alta cupiune indè in ima mergantur. Oh 
quanto dimotanoi pulcini dell'Aquila nel 
nido dopo nati , edufcitialla lucedi que- 
fto mondo ! Quanto tempo fofrano la 
claufura, prima di gettarlî à.volo! Non 
vi è dubbio , che anelano , appetifcono 
ftender l'alialvolo, mànon figettano dal 
nido, fenon tengano piume , e nervi ba- 
ftanti per il medemo, perche £ (î gettalle- 
ro, non farebbe volare, mà precipitare, 
e Ferirful fuolo.. 

109 Volantis. Sì:; ha dafilice il predi- 
catore ad annunciare è peccatori l'ali della 
difgrazia,.chel'attende; mà è neceffario , 
che prima di gettarfi al volo, formi l'ali 
nel nido del fu ritiro. Tenghi in buona 
‘hora lebrameatdenti di predicare mà per 
tempo più opportuno; le reprima finoà 
tanto tenghi piume » e forze di virtù ba 
Atanti. Oh come bene Su.durel. l. 1./pec. 
©«s«Plumefcat interim Domine Felk, plu- 
mefcat quasò anima mea in nido difcipline 








tua. Quelto farà un'afficurare ivoli, ele fi 


soci , mà il getarfî prima, non farà porfî 
alvolo, mà alprecipizio; non farà ufcire 
per cercar , mà perdere esè Itello »ed il frut- 
to. Perche come ben pondera SanGrego- 
‘io, fe allefrefchemutaglie, fegli carica 
un pefo grave di tavolati , e chi non vede, 
che farà non fabricare abitazione ; mà ro- 
vina? Se ufcilfero ibambini , e pretendef. 
fero d'ufcire dall'utero materno prima d' 
etere perfettamente formati, non popo- 
latebbero la cafa , mà i fepoleri . Conclu- 
dedunqueS. Gregorio con quefte pruden. 
tiffime parole: Greg. ubi fup. Admonendi 
* funt quos è predicationis officio, vel im. 
perfeltio > vel atas probibet , & tamen 
pracipitatio impellie ; nedum tanti fir omus 
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ii pracipitatione mt viam fibî 
fubfequentis melioris perfettionis abfcin= 
dane, © cihm arripiunì incempeftivè ; quod 
non valente, perdant etiam» quod implere 
puandogue tempeftivè potuiffent | Lo con- 
fitmino i «tempi 
210 Chinon dà in ecceff di maraviglie 
in vedere quell' Aquila precorritrice di 
Crifto Giovanni il Battilta, chiamato da 
Grigen.in Luc.3. Principe dell'evangelica 
predicazione ; che non oflante dicelfe 1° 
Angelo annunciò la di lui concezione; do- 
vevariportare molto frutto nella conver- 
fione dell'anime: Lue.t. Et multos filioruma 
Ifrael converte ad Dominum Deum 1pfo- 
rum. Niceph.lib.tsbift.c.14. Non oftante 
folfe fantificato prima, che nato allaluce 
di quelto mondo, esipienodi Spirito San- 
to» e de fuoidoni ; fe ne tà nientedimeno 
venticinque anni ‘in un deferto , fenza 
ufcire da quelle folitudini è dar voci, e 
dottrine finoà erentaanni di (ua felice età? 
Luc.3, Ed allora ancor foloefce, perche 
l'infpira Iddio, dice Lyran. & Cartb.ibi. 
perche ce lo comanda, che è anche più » 
dice il Boccadoro, che tutto ciò rachiude 
quella parola di San Luca 5 Coryfoft. bon 
10.în Matth.Fattum eft verbum Domini fu» 
per Foannem. Che fù queto fe non ftar- 
fene nel nido finoà tempo opportuno, fot- 
mando l'ali, eforze con penitenza, ed o- 
razione; acciò poi Iddio lo cavalle? Tit. 
Boftr.in bune loc. Hac verba clarè often- 
dunt » dice Tito Boftrenfe : Foannem ad 
Baptifmi , & verbi miniflerium » fe non 
ingefiffe» fed è Deo vocatum, & miffura 
fuife 




















111 Anchenella fua nafeita ritrovò mi- 
Reriofamente S. P.Crif. quelta preparazio- 
ne del Battilta, perche ammutifce il Pa- 
“dre: Zuc.1. Ecceeris tacens. La madre fî 
occulta , occultabar fe menfibus quinque » 
Dice orail Santo, ChryfoRtferm.92.Pater 
tacetex pena, materex verecundia celat , 
e fubitoefclama: O quanto filentio vox na- 
Seitur! © quanta taciturnitate tuba facu- 
lis inclamatura generatur . Per havere à 
nafeere una voce SÌ perfetta, era convene- 
vole precedeffe unsì gran fileozio. L'iltelfo 
ritrovonedifcepoli del Redentore; men- 
tregli ordina dimorino quieti nelle Città 
intitiro, finche la virtà divina dello Sp 
rito Sauto li colmaeà pieno defuoi doni , 
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Capa Guinto 3 
‘per polufeire a divolgare con predichela 
Verità dell'evangelo, € fue dottrine : Zuc. 
23, Pos autem [dere in civitate quoufgne 
induamini virtute ex alto. E tanto alle- 
rifce per noi S. Gregorio: Incivitate quip- 
pè confidemus ; fi intra mentiumnoftrarum 
n0s clauftra conftringimus , ne loguendo 
exterius, evagemus, uc com virtute di- 
ina perfeéià induimur s tune quafi è nobis 
metipfis foras etiam alios inftruentes exea- 
mus. Greg. ubi fup.Sonoefempii mirabili 
per reprimere il precipizio. 

112 Mitaccia ogni altro efempio,men- 
trequello del Redentore non hè pari, ec. 
cede ognialtro» Pertrenta anni occulta il 
{ao fapere divino se fopraeminente fcien: 
2, non per neceffità » e bifogno, mà 
pet infiruirci, e darci efempio » E però 
dice S. Luc.3.n.33. che quando la fua pu- 
riffima Madre, conil fao caltifimo Spofo 
Giufeppe, lo ritrovorono nel tempio di 
dodecianni con i Dottori della Sinagoga» 
afferma» edichiara, chelo ritroverono: 
Audientem illos , & interrogantere , dan- 
do orecchio aquei Saputi , € chiedendo a 
medemi , come fe faper vole0te. Lo rifet- 
teS. Gregorio : Ubi /up-Non docens » fed 
interrogans invenitur, non infegnando, 
quantunque d'efsi più fapeffe , mà chie. 
dendo, e dando orecchio , come fe ap- 
prendelfe.. O'ammitabile efempiod'umil- 
tà diferera | Quo exemplo » dice il gran 
Gregorio» Icemubifup: ofenditur , nein- 
firmus docere quis audeat , fi ille puer do- 
‘cerisinterrogando voluit, qui per divini- 
tatispotentiam verbum fcientia ipfis fisis 
doftoribus minifiravit -Non volle la Mae- 
{là Suo manifeltare i tefori di fuafapienza, 
fino a tanto non parelfe improporzioneil 
manifeftartis per infegnarcî ad-attendere 
il tempo proporzionato per impiegarfi în 
efercizio cusì importante. 

113 Finalmente bafti-il fapere ,: cheiil 
zelo dell'anime è frutto dell'amore d'Id- 
dio, e del profsimo, mià egli è l'ultimo 
frutto, e l'ileffa fua lettera; chelo prim. 
cipiae l'ultima dell'alfabetto ;- perche pri- 
mail fuoco d'amore hè-da diftruggere il 
terreo del legno, che pafsi il‘ carbone ad 
ascendere alta cofi-Rufg. l3.de difeio. 
Chrift.c. 8-Bufeu-inwrid.verb. zelus D 
Th.2.2.9:18 .art-8.Bern.fer.27+ in. Cant.Se 
Rion che la prima fiammata lalcia di pene- 
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45 
trareilfivoco hà d'aftite ad secendere cid; 
che faccede ; vediamo, che fi converte i 
fumo di vanità, quello doveva eller fuo- 
co; e chedun tizzonemolelto, ciò efter 
doveva carbone gradito d'amor fagrato + 
Non voglia Iddio , che quelto dfcor(o 
difanimi quelli, che nell'antecedente Ca 
Pitolo travaglia(simo per animare, pere 
cheil mio intento fl [olo imparando'a 
mmie fpefe, di dare ad incendere a princi. 
pianti di buone brame, e deliri, con quan: 
ta maturità d hi ad uleltea quelto sì aero 
miniftero, pergodere del frutto della di- 
vina parola; Affinche poi perufcite ardi- 
ti fenza maturicà di configlio , non gli 
fucceda ciò, che anvenqea quei facerdoti 
de Machabei > che per ulcire_ in campo 
fenza coniglio + perirono per mano de 
faoinemici Indie illa, dieeil facrots- 
flo 1. Afach.s. cecidere facerdotes în 
bello, dum wolune fortiter facero > dum 
fine confilioexeunt is pralium + 


So HI 
Attenda di tal forte il miniftrod'Iddio al 


bene dell'anime » che la fua fiala 
prima » 





114 (3 lungiamo adeffò a trattare con 
GG miri dildo. che di giù dedi 
catiall'impiegodefacri pergami; ede con- 
felsionari? , fi lafciano trafportare di tal 
manieradall’activo di Marta, che vengano 
a fordarfidel contemplativo di Maddale. 
na .Chefe vi ètempo» in cui l'impiego: 
ed officiofità di quelli , fi quereli de 
pofo di quelta ; e di ragione ancora; che 
ci rivolgiamo al ripofo ; affinche' il tutto 
non fia officiofità , ed-impiego Già dune 
que vediamo, cite l'uno fenza l'altro è par- 
te, e non il tutto, per rendere perfetto 
queftoefercizio .Ll diteva S- Greg.l.6.mor.- 
è. v7s PerfeGlus pradicator e/l,qui propter 
contemplationis findium operanda nonne. 
glizie » ‘vel propter operationis inffantiam 
Sontemplanda non poffponit + Dica-dun 
quel’Apoltolo a Timoteo fuo difcepoli 
1.Corsg» Attende tibi, & dottrine, atteodi 
di tal forte ad addottrinare glialtri, che 
latua anima ne riporti la principale ab- 
senzionese le primizie,tibi e poi:doffrine. 
LEitelto dille a fool. nel licenziati» che 
ce) 
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fece, per portarfî a Gerufalemme : AfFor, 
20. «Attendite vobis, & miverfo gregi. 
“Aîtor. 6.Quefto legglamo, che fù prati. 
catodagli Apoftoli: Nos ‘verò orationi, 
& mimfferio verbi inffantes erimus. Pri- 
‘madicono attenderemo all'orazione, & 
in appreffo alla predicazione dell‘ 
lo; come bene addortrinati dall 
Critto loro Maefiro » e Signore, di cui 
ferifle S. Luca. Afor. 1. Capit Fefus face- 
re, © docere « Prima operò ; dice l'E- 
vangelilta virtù mirabili , ed indile in. 
fegnò, ecommunicò a fuoi feguaci : ©" 
docere . Il chetutto lafciò Mabilito nell'e- 
vaugelo per norma de perfetti miniftri 
della parola divina: Matt. Quifegerit» 
& docuerit , magnus vocab.tir. 

115 Si fonda quelta importante dottri- 
na nell'evangelico precetto della carità + 
incui volle Iddio vi folle graduazione sed 
ordine ; Che fù benefizio ( dice laSpofa 
de facti Cantici) avere ricevuto dalfuo Si- 
gore» e Spofo divino; quando l'intro. 
duffeall'alfaggio del generofo, e potente 
vino delfuoamore :Canr. 2. Introduxit me 











in cellam vinariam, & ordinavit in me 





rdine il diceva S. Aug. lb, de 
dott. Primumdiligendum eft, quod fupra 
noselt; fecundum> guad nos fumus; ideft 
anima offra: Tertiò, quod juxtanos eli, 
ideft proximus; Quartò , quod infra nos 
UA *dcftcorpui noftrum. Apud Heg.Car. 
bic Alb. Mag.l. s.comp. Theo.c.30. L': 
ilteto dice Alberto Magno. Di modo » 
cheil primoluogo nellamare, tiene ld 
dio , cheamar dobbiamo fopra il tutto. 
Il fecondo lo tiene la propriaanima. li 
terzo il proflimo , ed il quarto luogolo 
tieneilcorpo. Da chefi vede, chefenell* 
ordine della carità tiene Iddio miglior luo- 
g0» chel'anima offra; quelle del proffi- 
“mo, e tutto il creato ; qnantunque dal 
commetterfi un fol peccato veniale, con- 
feguire fi potelfela falvazionedi tutto un 
regno, ed anche d'un mondo intiero , 
gommettere non fî deve : perche è prima 
‘onoffendere Iddio , che la falute eterna 
di tutto l'univerfo. 

116 Moftrò il Demonioa Crifto Signot 
oftro dall'eminenza d'un monte tutti i 
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regni, e monarchie del mondo, e tutti 
con larga mano affutamente liberale | e 
prodigo ce gli offerifce. Matth4. Haec 
ommia tibi dabo. Gli accettò la Maefà 
Sua? In niun modo, perche fono regni 
del peccato quelli offerifce il Demonio » 
dice$. Hieronym. lib.2.in Habac.3. Regna 
Diaboli, que offendit Domino » intellige 
diverfapeccata, avaritiam, luxuria » 
detratlionem Gc. È così è ; Come fedi. 
celle il Demonio . Sefei figliod'Iddio , ed 
il promelio Meffa, evieni per alfoggetta= 
reall'Altiffimo i regni dellacolpa ecco » 
che tutti te glioferifco, eccoli atuoi pie. 
di. Ti dò parola di nontentare gli uomi- 
ni, accidche pecchino : Hacomnia tibi 
dabo« Enongli accetta la Maeftà fua? Mà 
comegli hà d'ammettere» fe gli offerifte 
con condizione, che l'adoti : Si cadens 
adoraveris me? Infegnandoci con quelto 
di nonammettere con offefa d'Iddio, ne 
pure i maggiori intere@f fpirituali dell’ 
anime; poiche anche nelcafo, che niuna 
peccalfe, etuttefì falvaero: peradorare 
il Demonio, non vuole la Maeftà divina, 
checommettiamo quella colpa » mentre 
tiene il primo luogo nell'ordine dellaca= 
rità, edell’amore . 

117 Tiene il fecondo luogo nell'ordine 
della carità , ed amore l'anima propria » 
ondequeftaè prima di tutte l'altre, che 
nell'ordine medemo » tengono il terzo 
luogo. Conbenchiare, ed efprefle paro- 
leil ditfeCrifto Signor noftro in S.Matteo 
come ponderò il mellifluo Bernardo: Mar- 
tb.16. Quid prodeft bomini (i univerfum 
mundumlucretur i anima verò fue detri- 
mentum patiatur? Che fuffraga, che p- 
profittaall'uomo far'acquifto, quautun- 

ue fia nello fpirituale, ditutto un mon- 

lo, fe fcapica , e patifce detrimento per 
lacolpa, l'anima che egli tiene? E così, 
difle S.Ang.bom.37-ex So.fic eft amanda 
anima, ‘vellucro totius mundi praferatur. 
Ed anche nell'ifteffo precetto dell'amore 
del proffimo, relta quell'ordine implici- 
tamente inclufo . Che dice? Siglo 























prozimum cuuta ficut te ipfum 
il tuo profimo , come tudevi 2- 
maretè lello . Adunque l'amoredi té ftef- 
foè l'idea, ed efempio dell'amore del prot- 
fimo. Non èmia , mà delt'Angelo delle 
Scuole la confequenza: D. Th, 3-9-26.47- 
A EX 
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4, Ex quo videtur, dice San Tomafo, quod 
detto bominis ad fe ipfum ei fiat een 
plar dileBionis » qua babetur ad alterum. 
‘E confeguentemente l'amore dell'anima 
propria, deve precedere l'amore dell'al- 
trui anime. LI difse San T'omafo > fpie- 
gandol'iftelfo precetto : Idem 2.2. qu.44. 
art. 7-ad 2. Ciim mandatur, quod aliguis 
diligat proximum, ficut fe ipfumprafer. 
tur dileltio Sui dileflioni proximi . Viè 
dunqueragione, che per compire perfet- 
tamente al fecondo precetto , ci feor- 
diamo di quello , che è prima » tra- 
(curando la fua anima » per accuditcali* 

[tre ? 
#18 Equeltononfolo, perche ilrichiu. 
de l'ordine della carità, ed amore ; mà 
aleresì, come che ilzelo è dasè flelfo ve- 
tamente nel fuo operare,neceffità della di- 
fetezione, chelo temperi, e reprima, 
tanto maggiormente, dice S. Bernardo » 
quanto più fervorofoè il zelo: Bern.fer. 

9. in Cant. Quò zelus fermvidior , &ve- 





Bosrotiorfoirius. perfetior charitasaò. 


vigilantiori opus eflfcienzia , qua zelura 
fupprimat » fpiritum temperet ordinet 
charitatem . Vediamo quelta diferezi 
ne. Si pone Crilto Signor noltro a defei 
vere le qualità; che ha da cenere un predi 
catore perfetto, e le alfegnanelle feguenti 
parole: Zuc-12. Quis putas eft fidelis di- 
Spenfaror, quem conftituit Dominus fuper 
Femiliam Juan s ut det illis in tempore t 
ricimenfuram! E'il predicatore un mag: 
giordomo d'Iddio » che dà alla famiglia 
della fua Chiefa il pane della doterin; 
Quefto dunque deve effere fedele non 
furpando per sè l'onore del fo padrone:fi- 
delis + Deve effere umile , vedendofi in- 
degno del miniftero in cui s‘adopra: di 

Lpenfator .Hà d'effere chiamato dalla Mae- 
ftà Suaalla carica, chetiene: quem: confti- 
uit Dominus + Hà d'eller manfueto » co- 
nofcendofi non padrone dell'anime > mà 
fratello, fuper familiam fuam - Deve effere 
dilinterefato, dando graziofamente quel- 
loriceve di grazia: wrdet illis. Provido 
per diltinguete , e prevenirei tempi, che 
convengono: in itempore. Deve tener ca- 
rità per mifurarfi compafionevole , con 
la capacità dichi la fente: menfuram. Mà 
trà tutte quefte qualità, vnole la Maeftà 
Sua + che rifplenda fcora d'ogni altra 





















47 
laprudenza, &prudens. Quefta nel pre- 
cator confifte , dice Ugone Cerdiraio, 4 
inaccudire , come maggiordomo d'Iddio, 
di dare alla famiglia della Maeftà fua ci ne- 
ceffario della dottrina | acciò etername, 
te vivino ;mà con tal riguardo, chenonfî 
muota di fame non fi lafci infiacchire , 
mancando al travaglio del fuo interno , 
cheè il primo obbligo , che gli corre : 
Hugon. Cardin.in Luc.12. Ven. Bed. Glofi 
ibi prudentia predicatoris in tribus eon- 
fiflit + Primum eft: ut, ut fibi provideat 
in futuro . Secundò, ut provideat popu- 
lo utilia, Tertiò, ur fecundim capacita- 
tem auditorum de annona'veritatis eis mi- 
nifiret. 








per le loro lampade . Che gi 
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mire vobis . Notifi l'ordine prudente » 
chelacarità richiede. Prima nobis, ed in 
apprello: vobisBernard. ferm.18. in Cant. 
Mancanza dicarità parve ad alcuni fcioc- 
chi; mà nonfà, diceS. Bernardo, fenon 
una celefte prudenza , che dobbiamo imi- 
tare noi miniftridell’evangelo, nond: 
do ad altri il cempo + che è neceffario a 
noi, Che benche dicelfel' Apoftolo; che 
la carità non cerca ciò, cheèfuo: 1.Cor. 
13- Charitas non quarit , qua fua funt » 
non per quefto fi oppone , anzi dice S. 
Bernardo, confermala prudenza , che deve 
affiltere, etemperareil zelo ; mentre vol- 
fedirel'Apoftolo, che non cerca là cari- 
tàciò che tiene, che fegli mancaffequel- 
lo, che necefîita certo il cercarebbe : Bery. 
ubi fupra. Non quarie »qua fua funt » Pro- 
feflo > quia non defunt . Quis nam quarats 
‘qua babet? Charitas, que fua funi » idelì 
propri faluti neceffarianumquana non ba- 





120 Confilè dunque l'eccellenza di 
quelto divinifimo impiego, che attendia- 
mo in modo alla falute dell'anime del 
proffimo, che unitamente accudiamo alla 
propria falute. Di quell' infigne, e rinoma- 
to fcultore dell'antichità , chiamato Fidia 
rferifcelPrincipede Pacipatetici rin 

CA 


Pri 


aff.Cod.1.che lavorando una bellifima fla- 
tua di Minerva , doveva effere collocata 
nell'apogeo d'Atene, vi intrometteffe con 
tal'arte nello feudo della medema, il fuo 
proprioritratto, chefe tutta non Arug- 
geva, eraimpoffibile togliere da elfa l’effi- 
giedell’artefice. E chi non vede adeflo Fi- 
dia affratellare due intenti ad un colpo? 
Nell'iftefotempo che applica lo fealpel- 
loà perfezionare la (tatua, l'applica uni- 
tamente alla perfezione del fuo ritratto, 
fenza che l'altrui lavoro gli togli Ja mini- 
maattenzione» non accompagni la figura 
di sè Refo . O minifiro d'Iddio! Formi 
immagini di Crifto + quando predici 
Sia così. Màche? Lavora ancor la tua, ac- 
ciò s'affomigliial fuo originale. Và bene; 
che tù caghii il fuperfluo del tronco , che 
lavori per farlo immagine del Redentore ; 
ma che ragion vuole » che non tagliiàté 
fteflo ciò, che togli agli altri? Senti ciò 
diceva S. Bernardo al Pontefice Eugenio» 
Bern. l.1.de confid. Si totus vis efebomi. 
num intar illuso qui omnibus omnia faftus 
chi, laudo bumanitatem, fed fi plena fit + 
1.Corin 9. Emoltobene; gli diceche.co. 
mel'Apoftolo tù voglii con fanto zelo e(- 
fertutto pertutti. Lodola carità, l'amo- 
re: Laudobumanitatem; Mì lalodo, fe 
farà piena: /ed fi plena (ît. Mà come puo!" 
effer piena» reftando tù aldi fori? Quo- 
modo autem plena ve exclufo? Tieni unfe- 
nodicarità sì grande, ‘che tueri in luica- 
pifeono ? Sia pur così ; Mà lii uno ancor ti 
di quelli , che vi.capifcono; Perche fetù 
non capifei in elfo, nonvicapifcono tut. 
ti: Calm omnes te babeant» effo ru ex ha- 
bentibus unus . Colligat te intra fefinns» 

ui omnes recipit . Fai com paffione per 

lareelemofine al povero , al proffimo? Co- 
me hà dunque da reRarne priva l'anima tua 
d'orazione, ed unione con Dio, chela (tà 
chiedendo congridi di neceffità? In fine; 
la cura della propria perfezione » non fi 
può commettere , ne raccomandate ad al- 
tti. Quello, che io non farò, femprere- 
fierà da farfî; e così non devo trafcurare 
me Rello con tepidezze , per elfere tutto 
fuoco ezeloè pròdegl'altti: Hoc facere» 
© illudnonommirtere - 
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“Non folo per sè, mà anche per il prof 
fimo importa al predicatore evan- 
‘elico il erattare della pro- 


pria perfezione. 
121 (N Uanto iniporti per godere it 
frutto » fi pretende riportare 
con idittorfi, l'accudire il miniftro della 








parola d'Iddio alla perfezione, e 
più certo, che habbi di bilogno » che 
provi. Perche: Chi non vede, dice Olimp. 
in Ecclef.20, chel chiodo più facilmente» 
e conmaggiore profondità penetra , e s'in- 
terna, effendo ardente , diquando è fred- 
do? Chi non vede, che più s'inalza la pie- 
tra gettata con forte impulfo da braccio 
robufto ; e fano ; diquandovien (cagliata 
da mano inferma ? Echi non conofce , che 
èpiù efficace per communicarfi una qua- 
lità ingradi intenîi, che rimefi? Adun- 
que, fe il miniftro dell'evangelo arde nell’ 
amored'Iddio; feegli èrobufto nella falu: 
tedello fpirito setiene gradi intenfi di vir- 
tù; è certo» che farà frutti abbondanti 
nell'anime, perche allora dà purità » fpiri- 
to» brio, eforzaallevoci. 

122 Andava Laban in feguito diG 
cobbe, dandofî per affrontaro , folle pa: 
tito da fua cafa fenza congedo » e fargi 
motto; e giungendolo dopo fettegiorn 
nel monte Galaad fortemente fi querelò di 
fua partenza » ed in fpecie di haverglifur- 
tivamente involati i fuoi Dei: Gen.3. Car 
furatus es Deos meos? Il fentì Giacobbe 
con molta piacevolezza, e cortefemente 
il fodisfece. In quanto poi al furtode foi 
Dei imputatogli à torto gli prefenta quan. 
to portava feco acciòcheà minuto efami- 
naffe il tutto con dire, che quando appa- 
riffero , è foffero ne fuoi involti, dovelle 
con la morce pagarne il furto , quello, in 
cui potere folfero (coperti , e ritrovati i 
fuoi Dei - Fece Laban undiligente feruti- 
nio, neli ritrova: Pagn.bic. Non invenie. 

ui Giacobbe s'infaria , rumenfgne Jacob 
cm Furgio. Pagnino: Gira fuit ipfi Fa- 
cob , e fiegnatorivoltoà Laban, fiquere- 
la l'affrontalle conimpofture. Cheè que. 
fto Giacobbe? Prima sì manfueto , ecor- 
tefe sedora sì rifentito ,e fdegnato Ah 
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bi 17.inGen.Avanti così codardo sed adel- 
fo contantibrii.Sì dice Oleaftro » perche 
prima temendo non folfero gli Idoli il fuo 
Potere; fi avvilifce ; mà dopo che fatto 
efame, Gi vedefenza colpa » prende animo, 
fi rifente, perche innocente. Quandote- 
mel'iftella colpa, cheignora; non fi 
tentadi parlare con brio ; mà quando ne la 
confcienza, ne Laban l'accufano, allora 
non hà timore alcuno, che l'avilifca » 
Quemd inà , dice Oleaf.inGen. 31.timuit » 
ne forte Socer effet Idola inventurus » ta- 
cur; poflguam verò nom invenit, audax 
Faftus efi Oh Dio! E che brio tiene il pre- 
dicatore contro del mondo , che non tie- 
ne in sè cofa mondana? Un miniftro d' 
dio «fenza gli Idoli, che adorail fecolo? 
Non habbia Idoli , ed haverà efficacia » e 
valor la voce . Predichi la vita, che non 
vifaràchi reita a fuoi detti. 

123 Chi riflette al predicare del gran 
Battifta, citrovarà non folo in effo zelo » 
valore, ebrio nel riprendere, chiamando 
i Farifei figlii di velenofe vipere:Progenies 
iperarum; mà anche in chi (ente, ralfe. 

nazione, utilità segufto : Martb. 3. Exi- 
Boni adeum erofolima , & omnis Indea » 
5 ommisregio circa Iordanem , & bapti- 
zabantur 2b co, confitentes peccata [4a » 
Non fi rifentonodell'afprezza con cuigli 
difcorre, e parla ? Nò. Tutti s'emenda 
no, tutti ficonfellano, tutti fi bartezza- 
no. Oraro frutto! Chi feiò uomo, che 
ti foggetti di tal forte» ed intelletto, e vo- 
Jontà? Loan. 1. Ego vox, rifponde à chi 
gli chiede. Io fono voce; dice, e non di- 
ce, io dò voci + S'abbatè un Cacciaror 
di vaglia è Plutare. in «Aporbem. 
Lacore afentire un rofignolo che fcioglie- 
wa le voci inarmoniofi canti , ed infperan- 
zitodi gran preda, incocca l'arco, e gli 
fi beresì la punta d'un (trale la morte ; 
Cade il mifero, e levandogli il cacciatore 
le piume, vedendo che appena haveva 
corpo» fofpefo dallo ftupore diffe: Vox 
ox, & mbil praterea + Sci tutto voce 
fenza altra cola. Labar.in Thef.verb.Io: 
p..p-3. Ego vox dice il gran Principe, e 
Maeftrode predicatori. Nondò voci sche 
nonfono , che voci per predicare, E'tutto 
voce è,perche fenza voci predicano le fue 
azioni. Predica con parolecolme d' edifi- 
cazione, e (pirito. Predica conla velte po- 

Svegliar. Crift. Tom. 1. Part. I. 






































49 

Vera , ed abietta di peli di cammello . Pre- 
dicacon lamenfa parca, e filveftre d'erbe, 
ediloculte. Predica conl'amiltà, con la 
penitenza, confuoi digiuni , con le veglie 
econiltitito: Zox vox su ess nibil pre- 
terea. Quefto predicatore è tatto voce. Ed 
è dunque da (Mupire , ili così grandeil frut» 
to, fepredica più con la vita, che è incol. 
pabile, che conle voci ? Oh confufione de 
predicatori, che nell'ifteffo uffizio hanno 
vitaallai diverfa; Tanta debet effe feientia, 
{criveva San Hieronym. Epi ft.2.ad Fabiol. 
ueS'egrelfus eius & motus, & univer 
Sa vocaliafine » . 

124 Lo Spirito Santo per perfuaderci 
quefta curadell'anime propria, con cui (î 
godi l'effetto della parola d'Iddio , vedia- 
mo, che d'ordinario afsomiglia quelta » 
ora ‘alla femenza : Luc..8. 1fai. 58. P/al.44. 
Semeneft verbum Dei j ora aduna tromba 
d'efercito: Quafi tuba ; oraad una penna 
da fetivere ; linguamea calamus feribe ; cd 
altrecofe fimili, perche l’ufo di quelte» 
richiedgno le mani,come è noto nel femi- 
nare, ferivere, e fuonare. Che però per 
quella celebre battaglia di Gedeone contro 

le Madianiti di tutto l'efercito non-elef- 
fe» che trecento foldati per iportarne il 
trionfo, efuronoquelli , che beverono con 
lemani, ed hebbero l'acqua prima in que- 
ta che nella bocca : Iudic. 7. Fuit autem 
numerus eorum, qui manu ad 0s proiicien- 
te lambuerunt aquas trecenti viri . Queti 
fono, dice Origene, li predicatori, che 
elegge Iddio per confeguire vittoria , e 
trionfocontrode vizii» quelli » a cui l'ac- 
quedelle dottrine prima G vedonodelle 

fue mani , che nella bocca, prima nelle 
fueopere che nelle parole: Manu, CF lin- 
gua operari debent milites Chrifti, hoc lt 
‘opere » € verbo Con quelti, e per quelti 
predicatori libera Iddio l'anime da Demo- 
niimadianici,e non per quelli, che pre- 
dicano fenza vita. 

125 Una Nella, che predicava (i fè vede- 
re da quei cré monarchi dell'Oriente , ac- 
ciò che andallero intraccia d'un vero Sole, 
poco prima nato, per dar luce a quefto 
mondo: Matth.2. Vidimms ftellam ejus » 
Anchei Savii di Gerufalemme predicano 
alfuo Monarca Erode, gli appalefano il 
fito, ovequelto fole doveva fpuntare -Il- 
Lidizeran in Belem Iude.Bene Da quett 
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Saviî, da quelle ftonbe» che frutto firi- 
portò? I Magi d'Oriente s'incamminano 
a Betlemme e titrovano il nato Banbino 
con Ja Madre in un prefepe : Gregorio 
hom. 10. in Evang. Invenerune puerum 
cum Maria Matre ejus + Erode fe ne ftà 
nella fua reggia fenza cercare la Macftà, 
cheè nata, machinandogli (che è peggio) 
fotto manto d'adorazione, la morte: Re- 
nunciatemibi, ue &* ego veniens adorem 
eum. Nemonarchi dell'Oriente gode la 
fiella il frutto del fuo travaglio, ma lo per- 
gigno in Erode i lerii, etariftidi Gero; 
ofima . Dondeproviene? Sentiamolo dal 
“fatto telto . La (tella predicava agli occhi: 
vvidimus, ed i feribi all'orecchio: dixerant. 
Più chiaro. La ftella, perfuadendocon il 
fio (plerdore il viaggio a monarchi dell'- 
Oriente: antecedebar, Pet. Dam.l.8. Ep. 
1.fegli pofe d'avanti ; fegli fece foriera, fe 
gli fetvì diguida. Ed i fcribi , quantun- 

ue predicafferoil fito, fi fermano, non 
dando un paflo, Che maraviglia dunque 
fiano diftinci gli effetti, fe gli predicano 
fenza opere ; ela (tella opera ciò, chedi: 
ce? INzersofiella, ideft predicator, feri- 
veva il Pictavienfe , debet in Oriente side 
in flatu virtutum lucere » magos » idelt 
peccatores ad Fefum per fidem, & peni- 
tentiamaddncere, iter falutis predicando 
is oftendere, &eos, riotifi, per bona o. 
pera» & exempla ad Fefum credendo pra 
cedere - Nonvi è dubbio, che fi perfua, 
dsrebbero a popoli con maggiore impref- 
fione le virtù. feci vedetlero efercitarle,e 
che s'incamminarebbero verfo dove fe gli 
efortail viaggio , feci miraflero precede 
re» ofargliguida. 


Ss. V. 


S'impedifce il frutto della divina parola 
dall'indifpofitione di chi l'- 


amminiflra 

0 Volefie Iddio, cheriffietteffero? 
minittri dell'evangelo , non folo 

al maie, checagionano, mi altresìal be- 
ne che. impedifcono nell'anime ;per non 

. eflere quelli, doverebbero ellere! Lo co- 
nofceva, benche gentile, Sen. lib. de vir. 
3c» Qui fedeteriorem facit » non nifî 
tumodo nocet; fed ériamonenibus 














Efortatoria. 

iis, quibus prodeffe potuiffet. 5 Perche fe 
il miniftro &Iddio, che doverebbe trat- 
tare da dovero la riforma disè elfo, per 
effer firomento proporzionato delladivi- 
con l'anime, pertrafeurarlo non 
tiene proporzione; già fi vede, cheim- 
pedifcela biama . egli tiene, della falute 
degli uomini . Per accendere fuoco in 
quefto mondo» diff: Crifto Signor noftro, 
che era fcefo dal Cielo » e che niente più 
bramava, quanto che s'accendetfe ne cuo- 
ri quelto fuoco del fuo divino amore: Luc. 
12. Ignera veni mistere in terrara, & quid 
volo, nifi ut accendatur. Ecome Gi hà d'- 
accendere queflo fuoco? lo mi perfuade- 
rei, vedendo che Malach. 4. lochiama fo- 
ledigiultizia, che eflere doveffe per mez- 
zode criftalli , che fono i predicatori, co. 
medifles. Gemi. 1. 2. fimil. 6-27. Predica- 
tor criftallo debet effe fimilis per confeien- 
tia puritatem , lucere in centro, ideft in 
corde per fapientia claritatem . Notinfi 
liduerequifiti. Purità interna , e fapien- 
za. Or dunque per accendere fuocoal fo- 
le con un criftallo, è neceffario » che fi 
puro, e netto d'ogni immondezza, per- 
che fe (tà pieno di fango ; ancor meno j 
folo che fia appannato » farà d’intoppo al 
fole, che accenda l’efca . Egli è certo , non 
vièche dire. Adunque fe il divino Sole 
Giesù Crilto, vuol'accendere, nell'anime 
il fuoco del uo divino amore» per mezzo 
delcritallo de fuoi miniftri ; equefti fono 
infangati di pafioni » ed appannati degli 
actaccamenti della terra ; Come, e quan. 
dogià mai s'accendarà quefto fuoco # Chi 
non vede, cheimpediranno gli effetti del 
Sol divino, e faranno oftacolo all'anime 
per confeguire il fine, per cui la Maeftà 
Sua fi fè veder nel mondo? Er guid volo, 
nifi quòd accerdatur? Riflettiamo adefso, 
feè poco il danno, che cagiona Janoftra 
tepidezza, e trafcuraggins, per non ef 
fere proporzionati con l'efercizio delle 

virtù. hl 
137 P(-44. Nonfenza grande miltero 
chiamò Davide penna il predicatore: Lin 
gua mea calamus (cribe, perche tieneob- 
Bligo di ferivere la verità ne cuori , gover= 
natonello ferivere dalla mano dello Spi 
toSanto . E però dicel'Apo‘toloa popoli 
2» Corir. 3. Epiftola eftis Chrifti miniftrata 
d nobis & feripta. Mà per efercitare que- 
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Rovfizio, firichiedono inello, dice U. 
gone Cardinale ; come nella pena» varie 
proprietà + Primo ; la penna hà d'effec 
vuota etale hì da effere il predicatore, di 
fuperbia, e vanità. Secondo la pennahà 
d'effere nell'efterno e lifcia, epiana; ed 
il predicatore hà d'effere affabile nel fuo 
tratto. Terzo ; la penna s'hà da prendere, 
che fii crefciuta ; ed il predicatore hà d'ef- 
fere crefciuto , e maturo nelle virtà . 
Quarto ; la penna fi hà da rendera-pontu- 
ta» perpoter ferivere ; ed il predicatore 
hè da pungere, e penetrare i cuori con le 
parole . Quinto ; la penna deve aprirfi» 
affinche fcriva, e formi le fue lettere ; ed 
il predicatore hà da tenere caritàin ciò » 
che dice . Selto ; la pennahà d'elfere ne 
moltogrofsa, nefottile? ed il predicato- 
te netroppo acuto, ne.troppo rozzo . Set- 
timo; la peona accudifce all'inchiottro, 
per poter ferivere ; ed il predicatore hà d' 
accudire alla grazia con l'orazione , per 
accertate. Ottavo ;e fl comela penna cor- 
refopra delfoglio dalla finifraalla deftra;, 
il predicatore deve incamminare quanto 
dice alla deftra della falute dell'anime, to- 
gliendole dalla finiftra d'un'eterna danna- 
Zione.Vi fonoaltre proprietà:Sì;ed è quel. 
la, che più conduce al noftro intento » 
128 Lingua mea calamus feriba . La 
penna per porer ben ferivere, e formare 
aproporzionei fuoi caratteri, deve effere 
tagliata a propofito di ciò , fl deveferive» 
res perche fe non èben'aggiultata; quan: 
tunque la mano , chela guida, fîi perita» 
edeltra, non formarà caratteri con per- 
fezione, per impedirlo il diffetto della 
Penna; che è l'infiromento : Penna dello. 
Spirito Santo è il predicatore dell'evange» 
do: Theod.ep. divin.decret.Calamus feri- 
ba. Per mezzo di-lui ferive nell'anima la 
Maeftà Sua le doctrine , le verità, il difin- 
ganno, el'amore . Mì fe lî penna è mal 
tagliata, fe nonfongiuntiad effi fili del 
a mortificazione;fe tiene ineguali le pun- 
te, ed è più lunga quella del'zelodell’al- 
erui riforma ;. di quelladellariforma di sè 
ftefo ; folo un pelo, che-tenga di più non 
dà luogo, chela mano dello Spirito Santo, 
{etiva > come fidoverebbe, ne cuori, ve 
sità, edifinganni» che movinoal difprez- 
zodeltemporale, pet accudire, cd afpi 
sarcall'eterno. Non maiicano modi, gà 

















fisì, alloSpiritoSanto, per incammina 
rel'animeall'ultimo uo fine ; mà lafciaà 
per queto d'effere colpevole, come pen- 
na, e miniftro quello» che in quantoà lui, 
impedì con la fua improporzione, igran: 
dieffetti, che perfuo mezzooperar pote- 
va nell'anima la Maeflà Sua? Si vederà mà 
fuoridi tempo , nel giudizio . Impariamo 
adelso da=San Hieromm. Epi/t. ad Pr.nci- 
pian Deberergostriveva di sè lt il gran 

ottore , & linguam meam » quafi [ly- 
lum > & calamum preparare ut per illm 
incorde, & auribus audientium foribat” 
Spiritus Sanîtus + Devo » dice il Santo. 
proporzionarmi , affinche con il mio mez- 
20, feriva nell'anime lo Spirito divino 
Adunque quello, che per la {ua teppidez 
za: non fi adatta, è oftacolo alla Mae- 
ftà Sua, per poxer ferivere ciò., che po- 
trebbe» 

129 Equelto, nonoffante tenga buon 
zelo, evolontàil miniftro dell'evangelo. 
d'approfittare » perche non perde fola- 
mentedalla volontà queto profitto . 
certo». che vorrei pur'io predicare » come 
predicdun Vicenzo Ferrerio ; mà fenon 
tengolavirtà , e-lo fpirito di Ferrerio , 
non predicarò nel modo»che predicò Vin- 
cenzo + Tanto diceva :: Ifai. 56. Canes 
muti non valentes latrare . Sono i predica-. 
tori trafcurati di fe (ef, cani muti inabi.. 
liad abbajare, a darlatrati. Il cane mu 
per indifpofizione d'organo di voce n 
può, benche voglii ener lontani dall’ovi- 
jeilupi, vi saccoftano., ela povera pe- 
corella non hà difefa, e ne foffie il danno. 
Cheimporta, inclini ad abbajare» fe l'în-. 
difpofitione, che tiene non lo permette? 
în ciò ciflette S. Greg: con dire, chenonr 
diffeil profeta, non vogliino »hnànom 
Poffino 5 Greg. l.2.c.4etn 2 reg. 3» Non: 
dixie non uolentes» fed non valentes ». e 
fabico palladapplicare quelto dilingann 
apredìcatori = Canes muri wolences latra- 
renonpoffunt, quia dum pravo. corde terz 
renameditentur, ocoulta veritatis - qua: 
preferant,. revelatione mala compreven- 
dune. Che importa ;. che il. predicatore 
brami con efficacia movere chilo.lente; fe 
Riegli indifpofto , per dare Iddio efficacia» 
alle fue voci» Zolentes latrare non poffunt;: 
perche quantunque io voglii correre (vel 
to, eleggiero, non pollo; fe Aocon ceppi: 
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a piedi » è inchiodato dalla podagra in 
lecto. Benche voglila nodrice il bambino » 
cheallata, fano, erobulto, come l’otter- 
rà, feellaèinferma, e fenza forze ? Potrà 
forli, comedifleCrifto , dar frutti il rove- 
to, che da la vite? Matth.7. Numquid 
colligune de fpinis vuas ? Potremo for 
cogliere dllo pino ritto, che produ- 
ceil ficotaut detribus sfieust Certo» che 
nò. Nell'iftefo modo» fe il predicatore 
ètepido in sè ftefo > non potrà, benche 
voglii » cagionarequel frutto, ne riporta 
‘unpredicatore tutto fervore, tutto fuo- 
cod'amord' Iddio. Anzicon la fua tepi. 
dezza impedifce, che la parola divina go 
da frutti celebri, e copiofi. E però non 
folo per quello Importa a noi» mà anche 
per non togliere, è impedire il bene dell’ 
anime, coltanoa Crifto tefori di fangue ; 
devono i miniftri d'Iddio accudire alla ri- 
formadi sè (effe perfezionarfi con le virtù 
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Giudizio, ecarico del predicatore, la cui 
tepideza di vifa impedifeei frutti 
della parola divina » 

130 \7 Enendo atrattare dello firetto , 

.,V. erigorofo conto » che a facer- 
dotifi hà da chiedere nel giudizio, per la 
Arafeueraggine d'' aggiullare il tenore di 
fua vita all'obbligazione del lato, che 
profella, così parla : Cbryfo/t. bom. 10. in 
1. Thimot. Non modo peccatorum nofiro- 
tum, versim & alieni incomadi scujus ipfî 
saufa fumus» rationem profeltà redemus . 
Non folo, dice il Boccadpro, doveremo 
render contodelle noftre colpe, e tepi- 
dezzateneffimo nello Spirito, ma ancora 
dituttiqueidanni ed incommodi cagio- 
naffimoal profimo » per non effer- (tati , 
qual’ eflere dovevamo. Mà riduciamo a 
pratica quefto giudizio . Seil facerdote di 
Chrifto ; miniliro dell'evangelo vive rac- 
colto seritirato dal mondo, efue facen- 
de; Senonfi intromette, mà fugge la va- 
nità» chetiene; fe vivedivifo dalle creata 
re, folo unito con Diosche lo creò;Se mor- 
tifica lefue paffoni sattende di propofito 
all’orazione; fà penitenza, e ftudia i facri 
libri ;è cetto » che fi difpone con la grazia 
peruna più vantaggiola , e permanente Lu- 
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ce. L'approfittarfi di queta luce, l'accen- 
dea più perfetto amor d’ Iddio , edel fuo 
proffimo* Quefto perfetto amore produce 
zelo della gloria d'Iddio , per far guerra al- 
lecolpe, che l'offendono, e zelo della (a- 
lute del proGimo, per accrefcere e dilata - 
tarela fuaglorta. Econ quelto zelo è indu- 
bitabile, ed infallibile il maggiore frutto 
nella converfionedell'anime. Oh che ti- 
morofe confeguenze feguono da quelto 
antecedente + Voglia Iddio ,che le deduca, 
come devo. 

131 Dunque non difponendofi il predî. 
catore conl'efercizio delle virtù , e traeci 
con Dio priva l'anime di molteduci e ve- 
rità, delle quali non farebbero prive, fe 
foffedifpofto per tenerle in se fteffo , ed 
amminiftratle ad altri. Sentiamo il noto 
Redentore : Foan.14. Qui diligit me » dili- 
geturà Patre meo, & ego dilizam eum» 
& manifellabo ei me ipfum. Chimi ama » 
farà oggetto de miciamori , e dimio Pa- 
dre ancora, e vederà il mio cuore fe nutre 
amori, mentre mi farò palefe, emanife- 
ftoa lui, Inferifee da quelto 5. Gregorio » 
Dunque giuftamente fi occulta Crifto Si- 
gnor Nollro, eterna vita, a chi fi moftra 
tepido nel fuo amore: Gerg. fu 1.reg+3 
2.6.4. Siveritas meritò dileBionis often 
tu iis qui torpent à bono opere dignilfi mo 
occultatsr. Adunque fe fi nega giultamen- 
te la verità a chi non è difpofio per ricever- 
la; fegue per confeguenza fiano privi del 
Ja medema tutti quelli , che per fuo mez- 
20 havevanoa participarla | Di quante ve 
rità. di quante luci,di quanti ajuti,e miez- 
zi d'eternafalute priva l'anime il miniftro 
d' Iddio, trafcurrato in procurate la p 
fezione? Exod.20.Ohdi quante: Il diile il 
dottifimo, edivotifimo Leonardo Matio» 
fpiegando quel luogo dell’ Efodo in cui 
dice Iddio, che cafliga ne figlii le colpe de 
genitori. D.TD.1.2.9.87-ar.4. Perche 
Suantunque fupponiamo con l Angelo 

[elle feuole, che in quantoalle pene coc- 
cano l'anima,non fonogli uni caltigati per 
gli altrui delitti, mà per la propria colpa 5 
nientedimeno , lo fono indirettamente » 
G ex confegnenti ‘mentre fi vedano privi 
di moki beni fpirituali ; per difetti 
quellifono indifpofti peramminittarli 
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arli Mari. in Exod. 20 Mend.in 1. regui 
«num. 3.fuo 47. Nemo paritur miferias 
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anime ‘v. g. fubtraftionem auxiliorum at 
Jalutemurilium proprer aliorura peccata » 
Li indirettà , quarenns ca jultè fuberabun- 
tur parentibus ume eorum demerita » 
qui adelfo ac deindè ex fubtraftione confe- 
quitur, ut etiam alii carcant » quia carene 
miniftrisc&rc. Vedali » fe farà poco carico 
quelta privazione d'ajuti eluci » 

132 Altra confeguenza » Adunque que- 
fia indifpofizione del miniftro d’Iddio 
priva l'animadimolti difcorfi, e dottri- 
he condurebbero di molto alla falute» che 
conelfere difpolto con l'orazione , amore, 
eZzelogli predicarebbe . Trattando lo Spi- 
rito Santode tempi di Samuele , dice que. 
fte mifteriofe parole: 1.reg.3. Chry(.in1f. 
3» Greg.l.2.in 1. reg. ‘4-Hug-bic LyrsAbul. 
& alit.. Et fermo Domini erat pratiofusin 
illis diebus , ecain quei tempi preziofa la 

‘ola d' Iddio. Sempre è preziofa; onde 
Riritefo dire preziofa in quello facro te- 
fto , cherara » dice S- Giovanni Crifofto- 
mo, S.Gregorio, Ugone , e moltialtri . 
Erano rarii difeordî, che in quei giorni 
foffero buoni : Sermo Domini erat pratio- 
fas. Di tentafterilità qual'è la caufa ? ALT 
Sasa providenza d'Idiio + ricorre il 
Cartufiano, mà S. Giovanni Crifoltomo» 
e S. Gregorio l'attribuifcono allavita po- 
to aggiultata, e tepida d' Elli facerdote » 
ede fuoi figli. Dice S. Greg. ubi Supra » 
‘Pratiofus fermo erat s quia dum rarus ef» 
fer qui fumma. contemplando cerneret » 
Frequens effe non poterat » qui bona loquene 
‘do pradicaret. Per effere poco contempla. 
civili miniftri d' Iddio in queigiorni, era- 
norariidifcoré fofsero buoni , edi frut- 
10; mentre nell’ orazione» e contempla» 
tione s'accende l'amore, ed il zelo, per 
predicare con frutto. Oh facerdote della 
Chiefa d'Iddio? Perche fonocosì sari og- 
gigiornoi difcorfidi profitto? Finifca di 
dirlo Greg. ubi fupra. Quod nunc quogue 
in Sanfta Ecclefia fieri videmus s quia dum 
plerique de reverentia culminis loriam af- 
felam bonoris sora; dum facri ordinis mi- 
niferianegi rune , fumma qua Videre ne. 
puewne fab is populis pradicare non pof- 
fune. Non può predicare con feotto il 
facerdote , fe non quando Iddio di luce; 
ed efficacia fuoi detti, alle fue vo. 
dunque mentre egli è tepido, e 
negli efercizii di fua carica, proprii del 
Svegliar. Crifl.Tom.1.Part.I 











fuo ftato ,. ne ff difpone, e proporzione 
perl'efficacia, e luce; nefegue, che non 
può difcorrere, conquello fpirito; forza» 
€ vigore nega Iddio alla dilui tepidezza 
ed impropotzione Summa, que videre 
neguewne fubiettis populis pradicare nom 
poffune Per quelto fono così rari oggidì è 
difcorfi «che profittino ; e per queîtocre: 
feeil carico al miniftro d' Iddio, che in: 
difpoftose tepido priva l'anima di tal fruts 
to, Sermo Domini erat pretiofus © rarus. 

133 Terza,edultima confeguenza di 
molte confeguenze. Adunquetute quell 
anime non fi ravedano » e ritornano a 
Dio per mancanza di quefta verità, dif- 
corfi sed ajuti; che non mancando fl con- 
vertitebbero, faranno carico nel giudi- 
zio d' Iddio al facerdote, che impropor- 
zionato » erimello , privòl'anime di tan- 
ti mezzi perconvertirî, e confeguente» 
mente fe gli chiedarà firetto e rigorofo 
conto di tutte quell’opere metitorie , ha- 
verebbero fatto fe fi foffero convertiti ; 
d'haver privato gli Angeli dell'allegrez: 
2a, godimento della penitenza, che per 
efferein peccato non abbracciarono; e di 
tutti quei danni di confeguenza feguiro- 
no, efeguiranno, fino alla fine del mon- 
do -Ohformidabile giudizio dell'facerdo- 
tee miniftro dell'evangelo! Vediamolo 
inquel primogiudiziodi Salomone. 

134 Vivendo due moglie in una iMella 
cala, inun medemo luogo juna di quefte 
data alla luce un figlio dopo d'haverlo 
per pochi «giorni ‘nodritò com il latte » 
trafcurrata, efonnachiofa l'affogò ; quane 
dol'altra più accorta, e vigilante confer- 
Va il fuo, chequafi ad un tempo, pafsò 
dall'uterodella Madrea pianti, alle mi. 
ferie della vita. Nata trà le Madri liti 
gio; econcefa di chi folle l'affogato 
il vivente, furono ambedue prefentate al 
Tribunale di Salomone per il giudizio » 
Come ne fortirono? Condanata l'una » 
l'altraaffoluta, Quella , che confervò la: 
vitaal figlio, continuò nel godimento di 
tenerlo » L'altra, a. cui il fono, gli è lo 
tolfe condannata a vivere nella: criftezza 
d’haverlo perfo. Difgraziata, fventurata 
Donna. Volefti tù togliere la vitaal figlio? 
Nònonlo nodrifticoniltuo latte? Così 
è. Dunque, chi cagionò il tuo mal dif 
paccio » latuafentenza? Il diffe s«Gregd. 
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a.moral.c.8, Mulier qua vigilans latarè 
confueverat, dormiens interemerie. Pen- 
deva la vita del figlio dalla veglia della Ma- 
die: Mentre vegliò, vii i Bambino; dor. 
Sendo poi, Ri la morte del figlio il fonno 
della Madre Uccifelacrafeuragine, quel- 
lo; che allevd Jacura. Non importa non 
voleffe togliere la vita al figlio ; fe volfe 
dormire, efeguì dal fuo dormite la morte 
Perquefto efee afflitta , e malinconica dal 
Giudice, quando vede l'altra-di Jlei più 
acorta ufcirne giuliva , ed allegra. Non 
folo per quefto, mà anche perche in una 
morte, cagionò il fuo fonno,tolfe vit 
numerabili potevanfi havere ne figli 
cendenti dal bambino. Tutto quelto ac- 
erefce il carico , e la triftezza di quelta 
Donna, etutto quefto acrefce, ed aumen. 
tailgiudizo del facerdote dice S. Grego- 
rio. Vediamo come. 

135 Vive la republica Criftiana con la 
vigilanza de miniftri d'Iddio, che l'ali- 
mentano , enodrifcono con laverità lat. 
te, che colfe l'amore, acciòche vivano i 
teneri infanti della Chiefa. Màuccide » ed” 
ammazza la crafcuraggine della vira quel- 
li» chedoveva nodrire, ed alimentare la 
cura. Quell'abbandonatfi al fonno della 
tepidezza è quello, chenon lafcia vivere 
tantifiglii, quanto aftoltanti raccoman. 
dò Iddioal zelo defuoi miniftri, lingue 
dell'evangelo: Quemlingua vigilans g 
nit, dice $. Greg.ubi fupra: vite negli. 
gentia srsid; foco fafiagarà che difcor, 
ta, che predichi per la propagazione de' 
figli della Chiela, edella grazia, fam 
mazza» ed uccide il fonno, la trafcuray 
gine della vita quelli, chegenera» edali- 
menta la lingua, e lo tudio. Nonimpor- 
ta, cheil miniftro non voglii quefta mor: 
tes fela vuole la erafcuraggine di sè fteffo 
dacuiella fegue. Quia nimirum, conclude 
San Gregorio , maziffri vigilantes quidem 
Jeientia; fed vita dormientes anditores 
Tuos, quos per vigilia pradicationis nu- 
triunt , dura quod dicunt facere negligui 
imnum occidune , Ch quanti predica- 
tori fono morti alla grazia , per non effere 
proporzionati miniftri d'Iddio , affinche 
perfuo mezzofi refufciti alla vita della 
tmedema! Ohquanti morano nella colpa » 
pernon effere difpofti i predicatori , per 
cònfervarli vivi z Che ri(ponderemo , ò 














Efortatoria» 


venerabili » nel giudizio » quando cl @ 
chiederà conto di tante morti ? Che # 
Quando vederemo,, chela noftra cepidez- 
zafù caufadi tante colpe, mentre non vi 
fi opponeffimoconvoci che nafcellero da 
una vita corrifpondente a fuoi obbli 
Che allegaremo » quando ci fi farà carico 
nel giudizio di tanti danni, sì fpirituali » 
come corporali feguiranno finoalla fine dell 
mondo, pernon elfernoi, quali effer do- 
verelfimo, lafciandodi convertirli per no- 
fica improporzione tanti peccatori 

136 Sentiamo quefto punto , da chi 
con fuperiore luce della mia la confider: 
va; ilvenerabile Maeftro Giovanni d'A vi 
la Apoftolo della. Bettica . Và trattando 
queltogrand'uomo con il fuofolito fpiri- 
to della purità, emondezza di vita, deve 
tenere il facerdote ; affinche l’orazione » 
che egli fi per il mondo, fli efficace alla 
prefenza d'Iddio, edi avale d'un'autorità 
di SanGiovanni Crifoltomo, in cui dice 









va, e chiudeva a fuo 
dare, è ritenere le pioggie. 
quelto venerabile Maeltro : Ven. Avi. 
Prac.2. Sacerd. Povero mè, fe laconfi- 
denzadi quei ancora nonbalta per l'ora- 
zione deve fare il facerdote per tutto il 
mondo, mentre e/fendo il mio maggiore uffi 
zio, nongiungo alla forza d'orare ed alla 
Santità dî fimili perfone » e fubito feguea 
dite: Ob quando faremo prefentati nelgiu- 
dizio d’Iddioe ci faccino carico delle guer- 


res chefono » delle peftilenze» de peccati» 
dell'evefie, edi tuttii mali tanto fpiritua» 


li, guanto corporali , chefono nel mondo 5 
forfinonci amareggiarà allora l'efferfiati 
Sacerdoti? 

137 E chi non fi fente adeffo inorridire 
ed agghiacciare il fangue nelle vene , in 
fentire un uomo cotanto illuftre? Si farà 
carico al facerdotedì tuttii mali di colpa » 

epe 
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Capo quinto : Rifpofia 1V. 8, PIL 3s 


e penà fono riel' mondo, perchefî egli fof- 
£e quello, effer doverebbe, li troncarebbe 
conl'orazione, chenongli tronca per non 
efferlo. Dunque, che faraonoli tepidi 
e'rafftedidari ? Cheafpettaranno nelgiudi: 
zio sacuicon tutta frettas'incamminano» 
Già vediamo inche fato fi ritrovi ilmon- 
do, che fembra non potere maggiormen- 
te crefcere, ed avanzarfi lamalizia . Già 





lo, hor permettendo tante colpe , 
hor affliggendo contante pene, per non 
effet noi vomini di virtà, valevoli a trat- 
tenere confervide preghiere ilbraccio del 
fuo giuftiimo degno: Miriamo di grazia 
facerdoti, miniftrid’Iddio il feverifimo 
dizio, checi attende. Nonchiudiamo 
occhi al fanno; all'erta, chequelti ca- 
Fichi i regiftrano a noftro conto. Che fa» 
semo, chef dirà alla prefenzadel Giudice 
citiene alconftituto? Non sòcome ciar- 
sifchiamo di moverci con tanto pefo, e 
conun findicato cosìgrave, come quello, 
checiafpetta.in breve. 








So VID 


Maggiormente Saggravailgiudizio del 
predicatore tepido nelle virttà con 
gli efempii de Santi. 


138 Ghieiono fenza dubbio è il giu. 
dizio del facerdote , miniltro 
dell'Evangelio .Strertidimo ilconto ami 
fata de fuoi obblighi » che fono grandi + 
Màancor più fl conolcerà la feverità del fin 
dicato quandoci contraponga il Giudi 
tanti Santi , ed uomini Apoltol 
quali fi fervì lafua pietà + come di pio. 
porzionati ftromeuti , per la falute dell’ 
anime fenza numero , che per loro mez 
zo fi falvarono » Vediamogli adello per 
refpiro, e follievo, prima, che li vedia- 
mo allora per confufione, e maggior ca- 
Rigo. Entriamonella confiderazione del- 
le loro portentofe vite, e ben potremo di 
reciò, chedilero quelliefploratori della 
terca promella + Num. 13. Ibi vidimus 
monfira quadam de genere gigantes, qui- 
bus comparati, quali locuffa videbamur » 
Locufte nella piciollezza | e vogliaIddio 
che anche nonfii nel nocivo, comparia: 
moal confronto di giganti così grandi di 
fantità. Per la conquifta di tutto l'uni- 
verfo folododeci Apoftoli feielle Crito 
Signornoftro,parendogli dice S. Giovan- 
ni Crifoftomo, numerobaftante pet elfe- 
re, quel che furono » d'ogni genere dì vir- 
tù. Volge adelfo la penna verfo di noi il 
Santo» e dice» Chryfsbom.47.in Matth.Si 
duodecim bomines toram panè farinamore 
bis fermentaverunt , diligenter animo vere 
Laqusfo quanta fit noffra malignitas , & 
ignavia, qui cum innumeri fimus hasgene 
Fium reliquias convertere non poffumus 
qui velmille mundis atisfeceredeberemas 
ronfideriamo , dicell Santo, ciò che fece» 
rododeci uomini, enonpiù ,e ben fi ve- 
derà, quanto fiagrande la noftratepidez- 
2a, e negligenza,mentre baltando per mil. 
lemondi li facerdoti, che vifono » ne pu- 
re une picciola Città , lè da noi riddotta a 
Dio. E cheè quefto? Che vuol dire? Dove 
è l'imitazione degli ApoNoli? In che gli 
fiamo feguaci , ed imitatori 1 Neldifprez- 
20disèftefli sedi tuttoril caduco, eterren= 
no» con ches'abilitarono, acciòche Iddio 
D4 gli 














56 
gli atfefficacia per ridurre al feguito del- 
[a Croce, e Crocififfo regni intieri d'uo- 
mini, comedi fiere? Che'alla mancanza, 
edifettodi cutto quelto, dice il Boccado- 
t0-Roco, èniunfruttodell'anime, ne ha- 
vetebbero riportato è Nam nifî hoc ha- 
buiffent » fi paffionibus , vel ut nos fervif. 
Jent setiam » fiimumeros bomines fucitaf= 
Sent, nibilutilitatis fecifnt, e conclude 
‘vivendi ergo difciplina eft que fpiritus 
etiamgratiam attrabit . La vita ben rego! 
ta; ecCompolta è quella, che aterae lo fpi- 
sito per predicare con frutto j E per non 
‘edlere tale il noltro vivere, ci manca fpiri- 
sito per convertire, ed effer'utili all'anima 
di chi ciafcolta. Contro di noi faranno 
gli Apoftoli, enelgiudizio ciaggraveran- 
mo il carico 
139 Non meno l'aggravarà quel valo 
eletto della verità San Paolo; perche che 
profitto non fece, fà, e farà per fempre 
confuoi difcorfi , conle fue epiftole , con 
Suoi configlii» Un folo? Sì, dice Ghryf. 
bom.1o.in 1.ad Thim.Unus profettò erat 
Paulus ;& ram multos ad Dei attraxit no- 
ritiam. Ohquanto è terribile, e(paven 
tofa da temerfi la confeguenza ne deduce ? 
Siomnes cffemus h:xiufmodi s quot terrarum 
orbes attrabere poffemus?Un folo era Pao 
lovetraffe a Dio un mondo d'anime ; adur. 
queste tutti foffimo: come fù Paolo, quanti 
mondi fevi folfero , ‘potreffimo ridurre a 
Jui? Dunque fe non fi vedono anime ridotte 
danoia Dio;è perche non flfegue Paulo ne 
coftumi, nelle virtù, nella vita, Aggravarà 
l'Apoftolo il noftrocarico nel giudizio + 
140 Quefta iftefa confeguenza potiamo 
dedure dagli altri Santi, ed uomini Apo» 
ftolici di Chiefa Santa. Un folo era San 
Francefco ; un folo San Domenico ; un fo- 
loera ciafeuno Patriarca ditante riguar- 
devoli, ed illuftri Religioni, ed initicu- 
ti, ebenfi sì, e fi conofee il frutto. che 
da sè foli fecero nell'anime , efanno, e 
faranno pet mezzo di toti figli eredi del 
loroapoftolicozelo che ne vanno feguen 
do leveltigie, ele vired: Siomnerelfemus 
bujufmodr, quot rerrarum orbes attrabere 
&'ipfipoffemus . Adunque fe tutti i min 
firid'Iddiogl'imitaffero nelle virtà;anime 
fenzanumero potrebbero ridonare a Dio. 
141 UnfotoeraS. Vicenzo Ferterio ;un 
foloeraS, Antonio di Padova; un folo era 


























Introduzione Efortatoria. 


S.Francefco Xaverio , egiudicò il firo ze- 
lo; figlio del fuo cuore amante, di non la- 
fciaregin fol peccato intutto il mondo. Ec. 
clef. eius offic. Un folo eraS. Francelco di 
Sales, egli conta la Chiefa Santa fectanta- 
due mila convertiti allafede, fenza innu- 
merabili peccatori Cattolici; che ridulle a 
penitenza» e fenza tant'anime che non han- 
no numero da lui incamminate alla perfe- 
zione Chriltana: Si omnes e[femus bujuf= 
modi, quot terrarum orbes attrabere, & 
infipofimun, Se copiaffimo innoi il loro 
vivere, chi dubita farebbe incredibile il 
fiutro de nofîri difcorîi? 

142 Un folo era il venerabile Maeftro 
Luigi di Granata, e pur dopo che lafciò di 
predicare come dotto, e predicò come dot. 
to, efanto, è indicibile il frutto riportò 
confuoi difcorfi, ene riporta se riporterà 
confuoi libri manuali, veramente ammira: 
bili di difîngannoa quanti bramano diben 
ferivere, e predicare ; di cui difle il gran 
Francefco di Sales eforta: doun Vefcovo, 
tenerli (peflo orto gli occhi , quelte paro- 
le: Fran.Sal.epift.ad Epifc-fia queftoò Mon. 
fignoreil vofiro fecondo Breviario Unfo- 
loerail venerabile Maeftro d'Avila Apo- 
ftolo dell’ Andaluzia; e purechi mai po- 
tràridire il bene, che cagionò nell'anime 
con fuoi difcorG? Quanti figlii della fua 
vita Apoftolica lafciò perla riforma del 
clero, ed utilità de fedeli ? Si omgnes effemus 
bujufmodi ec. Se tal folle il noftro vivere, 
òminittri d'Iddio , che frutto fi cogliereb. 
be nell'anime da noftri difecrî ? 

Sarebbe un finirla mai il riferire F 
utilità , chens provenne all'’anime per al- 
triuomini ammitabili nelle virtà .Mà ba. 
{ti riportarne un folo ; che rachiude, ed 
abbraccia tuttala dottrina danoi fin ora 
addotta in quello capo. Quefto è ilfamo- 
{ifimo miftico Dottore, e venerabile P.M, 
Giovanni Taolero. Predicò . come fi fuol 
dire molti anni con gran credito sì, mà 
fenza frutto perche ripieno di lettere» 
vivezze, ed erudizioni, nonfi ritrovava 
vuoto » chedi fpirito interiore, tanto ne. 
ceffario adun miniftro così grande. Il ri- 
duffe Iddio a doveri del fuo carico per 
mezzo d'un Santo Laico; chefù l'inftro- 
mento di fua riforma, e dopo d'haver ta» 
giuto per dueanni, che confumò in ora- 
zioni, ritiro , e mortificazione delle pro- 
prie 























Capo fiflo, & ultimo : 6 1 s7 


priebrame, voleri, e paffioni; falìin pol- 
pitoper predicare il vero dell'evangelo :O 

ravaganza non più intefa! Oh cofa vera 
tamente rara! Furono rapite in eftafi più 
di quaranta perfone, non potendo foffrire 
il vafo dellanatura,tanta piena di verità, e 
fpirito.come quellacheufeì dalla fua boc- 
ca.Rimafe fopraprefo dallo tupore il gran 
Dottore d' unsi ftravagante effetto, e dif 
feallorail Laico ciò, che ogni volta lo leg. 
go» mi confonde: Cernis iam quanta Deus 
apro inflrumento operetur? Non vedi tù 
adello ciò » che opera Iddio, quando l'in- 
firomentoè proporzionato all'opera? Oh 
confufione detepidi nello fpirito, come 
fon io! Siomnes e[femus bujufmodi , quor 
«terrarum orbes attrabere, & ipfi 
mus? Setrattaremo dunque tutti di 
porzionarci, riformando il noftro vive- 
fe» quella liberalifima manod'Iddio, che 
none abbreviata per communicare i fuoi 
doni, edil fuo fpirito, ci colmarà del 
fu0 fanto amore, e zelo per fruttifica. 
te di molto nella Chiefa , ed anco fuori 
della medema per la. dilatazione della fua 
gloria. E'certo» edanche piùche flarà 2 
moftro carico la vifta degli ammirabili 
efempii, di quelti, ed altri, chein quan- 
to alla natura furono uomini come noi . E 
certo, che faranno fifcali della nora ne- 
gligenza nel' giudizio, Refti dunque con- 
vinta, e conclufa la noffra tepidezza, e 
trafcuraggine; ed animati a vivere in mo. 
do nonfiamo oflacoli all’opere d'Iddio » 
ftiamo pur certi se ficuri sche quella Mae- 
ftà fourana non lafeiarà di darci a mano 
franca tuttociò è di vvopo per far preda 
dell'anime, eridurle a lui, noneffendo in 
oi rediitenza ed idifpolizione proterva; 
ed oltinata. 


CAPITOLO VI 
ET ULTIMO. 


Si conclude pei Jr è detto con alcuni 
avifi per la dovuta amminifirazione 
della parola d' Iddio. 


144 p_y Abbiamo fin ora vifie le caufe 

provenganodaminiltci d'Iddio 
facerdoti; e predicatori nella fua Chiefa 
perche la divina parola non goda quel 














frutto,che consì anto miniftero fi dourebt 
be riportare dell’ anime; ondereltarifpo? 
fto a quella richiea, che per bocca di Ge} 
remia, ci fece Iddio: Quare non e/fobdul 
Ba cicatrix filie populi mei. Perche effeni 
dovi nella divina parola antidoti ye medi: 
cine, come pur medici ne facerdoti, pet 
rifanare 'infermità dell'anime, fiano tan;, 
te lecolpe , la ftrage de coflumi; e così 
grande, e numerofa la dannazione dell’ 
anime. Eritrovafimo che è ciufa in pri. 
mo luogo il non applicarfi gran parte de 
facerdoti all'amminiftrazione della parola 
d'Iddio, per effere occupati in pretenfio- 
nidi convenienze temporali, e caduche ; 
edinfpecie per.efimerti i Parrochi tengo» 
no cura dell'anime da quefto falutevole 
efercizio, gli corre per obbligodi giufti- 
zia. Secondo ; Perche molti non ciferci- 
tano queftacarica à profitto deli'anime,mi 
al diletto, ed applaufo . Terzo ; Perch 
chi maggiormente potrebbe cavar frutt 
confudî difcorfi, fono i facerdoti di vir 
tù, e perfezione, e molti di queftif riti 
sano per accudirea sè Ref, fcordati de 
bene ‘ed utilità del prufimo. Quarto 
ed ultimo; Perche in molti predicatori 
nongli ajutala vita, icoflumi; ele virtù 
affinchetenghinoefficaciale loro voci) il 
che neceffariamente fi richiede per il bene 
dichiafeolta, Quefte caufe hò ritrovato 
effere d’intoppo alla divina parola nella 
confecuzione de fui mirabili effetti. 
Mà perche può effere, che vifte le caufe 
fono oftacoli ; ed impedimenti ; brami 
qualcuno fapere ancora i mezzi condu- 
cano alla dovuta ammini@trazione delle 
verità divine; non rifiuto, già che parlai 
dell'uno difeorrerò ancor dell' altro. E 
però nel prefente Capitolo , farò fcielta d' 
alcuni avifi più effenziali, per accertare in 
un punto, incui niente menoci vè della 
gloria d’kidio» e falvazione dell'anime . 
Vogliakddio, non fia il ferivere sì dell’ 
uno, comedell’altro, maggior carico di 
chi ferive. 








Capo fello, & ultimo . 6. L 





di: 1. Corîn. 3. Quid eft Apollo? Quid 
Vverò Paulus? tI schefla Apollo è 
Che pendi, che io fia, quando predicò ? 
Miniftri eius scui creditis » non fimo più 
cheminiftri della verità, e fubito più chia- 
tamente foggiunge : Ego plantavi s Apol- 
lorigavir , fed Deus incrementum dedit » 
Itaque neque qui i plantar eft aliquid; ne- 
que qui rigat » fed qui incrementum dat » 
Deus - Senza Iddio fono nulla i predicato- 
ri, onde conviene pregate, e pregar fem. 
pre perla falute eterna dell'anime. Sentia: 
moil Redentore. 7 
148 Spiritus ubi vult fpirat , dicevala 
Macità Sua al Nicodemo È Joan. 3. Et ne- 
fcit undè veniat, aut quo vadat. Prima 
chiaramente dice, che lo Spi Santo 
fpiradove vvole, acciò s'intenda la fom- 
ma libertà, con cui fpira quello Splrito 
Spito divino; fenzavi 
bligario per di gluftizia; onde 
Profeca chiamò pioggia volontaria! infpi- 
razione: P/al.67. Pluviam voluntariam 
Segregabis Deus bereditatis tua . Seconda» 
tiamente dice »che non sà l'anima ilcome, 
ne quando il principioò fine della venuta 
delloSpitito: Et nefcisundò veniat, aut 
quovadat. Et è degna di rifetlione quelta 
attenzione , e cura della Maeftà Sua . Per- 
che occulta la fua infpirazione quelto Spi- 
tito divino ? Sentiamolo dalla bocca del 
Venerabile Padre Luigi a Pon.Pen. par.3. 
med. 6. E' quefto dice egli , un mirabile 
ftrattagemma , e tratto della di lui amoro- 
fa providenza ; perche ci vvole la Macftà 
Sua in tal forma, pendenti dalla di luidif 
pofizione; eche riconofciamo con raffe- 
grazione, ed umiltàla dipendenza tenia. 
‘moda lui , checonfeffiamo non effere fuf- 
ficiente la noftra induftria , per confeguire 
lo Spirito ; acciò preghiamo quella Maeftà 
Sourana , fi degni communicatcelo. Per 
quelto occulta Îa fua infpirazione ; ed an- 
che perche, nonfapendo noi in che tem- 
po; èluogo voglia darci il fuo Spirito di- 
vino, vegliamo in tutti i tempi, e luo- 
hi, raccolti in orazioni , per effer difpo- 
i aticeverlo; ondeconragioneci perfua- 
del'Apoftolo di vivere fempre in preghie- 
re: Oremus omni tempore. 
149 La feconda radice della neceffità 
tiene il miniftro dell’ evangelo dell’ota- 
zione, è quella: che tocò S- Chryf. bor. 
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10.in 1, ad Thim.Sacerdotem » dice smul- 
tagravat sificalas primim enim volun- 
tariis pree; 





» etiporta- 


reumano; non fi può confeguire fenza il 
favore d' Iddio . Per queftoè neceffario con 
le preghiere, ed orazioni implorare il fuo 
braccio, per poter giungere ad ottenerlo.» 
Quella lotta , che hebbe Giacobbe con Dio 
tutta la notte , fù più d'orazione » che di 
braccio » dice in Profeta Ofea: Flevit » 
& rogavit eum. Percheîcome veniva il 
Patriarcacon l'intenzione di guadagnare 
la volontà d'Efaù fuo fratello : Gen.32.vol- 
fe Iddio infegnarli il miglior modo d'af- 
foggettarla » obbligandolo ad interrotte 
reghiere tutta una notte mentre quelto è 
ilmodo più efficace peraffoggettare a Dia 

gliatbitrii, edivoleri, 
150 Più. Se fi riflette al fignificato di 
quelta parola : Calep. wer. Or. Virg. 11. 
«Eneid. Orator , Oratore » fignifichiamo 
con effa il predicatore » chiamandolo o- 
ratore evangelico , ed ancoraquello ; che 
prega» fàorazione. Deve effete così im- 
piegato nell’orazione il predicatore che 
chiil pedane: il veda ancora pi chèora, 
e prega. A quefto pare miraffe $, Agofti» 
no, quandodiffe al miniftro Mella Picola 
divina : Aug. lib» 4. de Dott chili cap. 
14. Sit oraror anteguam diBor... Sii prima 
oratore, e poi predicatore che per quelto 
s'introduffe ne principii dedifcor@ la pre 
ghiera, benche breve della falutazione 5 
«Ave Maria. Circa quelto ne habbiamo 
per maeftri gli Santi Apofloli ; che 
to: Éor.6. Nos verò orationi, & mi. 
veflerio veri inftantes erimus. Prima, di- 
cono; fi farebbero dati a divote preghie- 
re, edin appreflo alla predicazione dell’ 
evangelio . Oratione , & minifterio verbi, 
equefto, dopo d'effer tati colmati di Spi- 
ritoSanto . Oh fe vi foffero nella Chiefa 
molti oratori, comeècerto, ed infallibi- 
le, che vi farebbero ancora predicatori 
più efficaci ! E‘queltoun'impiego,che più 
dipendeda gemiti , che de voci; Più da 
orazioni » che da erudizioni. Orazioni + 
preghiere , fuppliche a Dio, è caridimi 
‘nel miniftero, fe bramiamo fpirito perpre: 
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dicare. Orazioni, è facerdoti , fevoglia- 
moefficacia per convertire. 


$ IL 
Mortificazione » e penitenza. 


151 QItichiedein apprefo nel predica. 
S tore un'intettorta attenzione di 
mortificari, per vincere , ed opprime- 
re le fue paffioni ; acciò tenga al dovuto 
impero, efignoriala ragione. Ci è efem- 
plare ; e maeftrol' Apoftolo S. Paolo: 1. 
Corin. s-Cafligo corpus meum  dicel'Apo- 
fiolo, & in Jervitutem redigo, ne fortè 
cùmaliis predicaverim » ipfereprobus effi- 
ciar » O'Signori, dice ill Boccadoro, Se 
un Paolosì gran maeftro , che giunfe al 
terzocielo , teme la perdita di sè ftelfo » 
fenon fi mortifica; e caltiga ; chenondo- 
veremo temer noit come fenza timore,fen- 
zatibrezzo? Chryfoft.bim. 23.in 1. ad Co- 
rint.9. Si Paulus hoc timuit , cam talis ef- 
Set praceptor » quiduam nos dicemus ? 
Non folo per quelto giulto timore tene- 
va tutto un Paolo, mà anche per havere 
maggior libertà, ed effere più difpoltiaca- 
vare frutto da noftri difcorlî dobbiamo 
mortificarci. 

152 Di quei feffanta forti , e robulti 
guerrieri » che cingevano il talamo di $a- 
lomone, fimbolo de miniftri d'Iddio sche 
difendano la Chiefa da fuoi nemici, dice 
loSpirito Santo, che teneva ‘ogniuno la 
fua fpada» dottifimi , e verfatifimi nell’ 
arte di gueteggiare : Cant.3. Ommes tenen- 
resgladios , EF ad bella dodifimi «MA tane 
ta deftrezza d' onde gli provenne? Gia lo 
dice il facro telto: Uniufeujufue enfis fu- 
per femur fuum . Teneva oguiuno di lo- 
to la fpada foprail uo corpo, che non vi 
è, chicosì bene affili, e dia brio alla fua 
{pada , dichi prima l'impiega contro sè 

[elfo , chel'adropri contro degli altri + 

< Da quefto nacque la loro abilità » e de- 
firezza: Ad bella dottiffimi. Bernard. fer. 
19. de obed.qui priusin fe, & tuncin fuis 
Subditisvvitia carnis debet refecare . Il mi- 
niftro d'Iddio , chebrama se vyole abbat- 
tere, e dilruggere l'altrui colpe , vinca 
prima, abbatta , ediltruga in è teffol'im- 
petfezioni , Perche veramente ; comedif. 
fe il venerabile Maeftro Giovanni d'Avila; 

















Efortatori 


come predicarà la penitenza; chi non la 
fà» Come potrà efortare lo fprezzo del 
mondo, chi non l'hà fotto de piedi mà 1° 
apprezza? Come animarà ad abbattere gli 
appetiti, chi de medefimi fî fà (chiavo ? 
Predicare mortificazioni fenza mortificar- 
fi, echiamare controdi sè lo fdegno » ed 
il rigor divino. 

153 Sì fà incontroa Mosè nel viaggio 
d'Egittoun Angelo con una fpada nuda 
nelle mani, minacciandoli la morte: £- 
xod.4. Occurritei Dominus, & volebat 
occidere eum. All amico? alcapo egui- 
da ditelo? AI miniftro della libertà di 
quel popolo ?_ Anzi per quelto » dice 
Caetan, ibid . Fù cauta di quelfo rigore, e 
feverità d' Iddio, il non ‘haver Mosè cir- 
concifounfuo figlio: Quiafilius eius erat 
incirconcifus. Che fù , come gli dicellel° 
Angelo - Che è quelto Mosè? Vai ad infe. 

nare agli elteri la circonciione, e qui 
lì di ua cala» di tua ftirpe, del tuo fan- 
gue» lafci incirconcili ? Volebat occidere 
eum. Eben fi prova, eli vede , che così 
fù ; perche fubito » che Safora fa moglie 
circoncife il fanciullino, l'Angelo tempe- 
tò lofdegno , ftandodi già per giocaredi 
taglio, e fcaricarne il colpo : Quia ipfe 
erat futurus legislator babreorum » dille 
l'Abul.g.13. inExod. ideo decebat ut le- 
gem etiam perfettis , quam vateri obfer= 
varer. Predicatore, che infegna la peni- 
tenzaad altri, non lafci d'abbracciarlaan- 
cheeffo, fe vvol frutto nell'anime , e non 
incorrere nello fdegno divino . Cheè ne- 
ceflario, come difle Crifto, che mora il 
grano, fe hà da moltiplicar@, comefi bra- 
ma: Fo. 12. Nifi granum frumenti cadens 
in terram mortuam fuerit » ipfum foluna 
manet, ed indi (oggiunge: Si autem mor- 
tuum fueric, multum frufium affert. Ac- 
ciò il candelliere del Tabernacolo dii lu 
ce, e rifplenda fenza lucigniolo ; che lo 
vizii, comandò Iddio fi fabricaffero 
cune forbici d'oro ; che gli taglialiero 
Exod. 25. emuntoria facies . Se dunque è 
più perfetto candelliere della Chiefa il 
predicatore; come non hàda togliere da 
{ei lucignoli delle pafioni, per illumi» 
nare, edar lucea fedeli? 
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Capo fo, & ultimo + STI L di 


$. III 
Umiltà. 


154 TQ Icerca in terzo luogo sì fanto, e 
Ri frofictevole efereizio una ome 
maumilei, e ballo feotimentodi sè lello 
nel minifito» Queltaè la virtà » che tane 
toc incaricò il Redentore imitafimo nel. 
O fa vita: Murri.at. Dijcite dme, quia 
mitis fum, & bumilis corde. Viè, dice 
San Bernard. ferm.4. Adven., 142. in 
an. una umiltà di cuore, ed un'altra di co- 
rizione» Quella dicuore d d'affetto, & 
Enando volontariamente & ebbafa, € 
Umiliail grande. Quella di cognizione » 
è quindosi picciolo, & abietto » cono; 
fecidod tale, non @ folleva, ne S'inalza 
con prerenfioni. Quello, che danqueri 
chiede CrioSignor Noliro da turti, ed 
in fpecie dafuoi Ntri incaricandogli 
nonmanchino d'imitare; non è quella di 
cognizione ». poiche quela non capifée 
nella (ua grandezza; mì di cuore, ed af- 
feto, conccui egli s'umiliò, efendo quel 
che egli era ; fino a porfi , e proftari a 
piedi d'un Giuda : Humilis corde . Per 
queto, ci dapereimpio; Difcite à me 

‘he per effereumile di cognizione » fenza 
siero efemplo,, habbiamo per maeftra ia 

ropria miferia, il noftro nulla, che ffà 
Fmpre giant cn l Apollo: 1.C> 
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rinth.4. Quid babes, quod non accepifti? 
Che tieni > che fa tuo 5 e non I habbi 
riceuto. 

155 Poiche ; Chi non s'umiliarà di 
molto ; icomei mifteriofi animali di Eze- 
chielle, Amboli de miniftri d'Iddio (co- 
‘me diffe Greg.hom.s.in Exech. Ven. Bed. 
inLuc.10. Ezech.1.) che tengono fopra 
le fue fpalte il pefo della Chiefa ; porra 
avanti disè là fua miferia? Che queltoci 
indica quel : Coram facie fna ambmlabar? 
Chi potrà porfi inbriodi eltimazione fe 
riflette , che nacquefoggetto all’ignoran- 
23, alla malizia, fiscchezza, econcupi- 
fcenza, ed ancora oggi ltàafcoltando quet- 
lim pottumo grido: Bernard. in declam. 
in ecce nos. Affer, affer delle figlie del 
fuo fangue; e propria volontà, con cui 
ebiede onori, ricchezze, e vani diletti? 




















Ex Ven. Pon.traft.2. Guid. Spir. c«4. Chi 
farà calo di sì Mello, fe ricorda, chehà 
meritato l'inferno con l'iniquità commef- 
fe, fe rifiette tante enormità commette. 
sebbe, fe Iddiol'abbandonalfe , e che può 
effere, che la prima commetta , fii quel- 
lacompifca la mifura, e lo precipiti nell” 
inferno? Chinon Gi porràa piedi d'ogni- 
uno, feconfidera, che in ordineal bene, 
da sè Relfoè nulla, che non tiene del fuo » 
che l'abilità per peccare ; 2. Corin. 3. 
Rom.18. Che nonè baltante dasè folo per 
un femplice penfiero, che fîi, buono, (en. 
22 ne pur faper chiedere » ciò che gli 
manca? 

156 Qual miniftro d'Iddio, quantun- 








fi que habbì predicato » come un Angelo» 


trà compiacerfi di sè elfo neinfuper- 

irfi3 (e confidera puol'effere , che kidio 
gli dale le parole » ed efficacia non per 
elfo» che parla, mà per il popolo, chelo 
fonte? Il diceva Greg. l.4o.mor. cap.18. In 
hiss que ubertim predicar dottor » nulla 
elatione feefferat jnam forealfe, non pro 
Tua» fed pro auditoris gratia esusrepleatur 
lingua. Chi veramente (i. compiacerà del- 
la Tua predica fe quantanque veda mara- 
viglie perl frutto de difeorfi avverte, che 
gli averebbe maggiori; fe maggiormente 
fi folfe proporzionato ? Echi finalmente 
haverà animo d'avanzarfi con l'onore» € 
gloria dovata a Dio, feabbenche pieno de 
doni divini , riflette , che può perderli 
tutti inun iante  fenza che l'abbondanza 
edefperienza dimoltianni poffa afficurar» 
lo, che egli non fii miferabile, e pove- 
ro, comeegliè; per elfere come l'aria così 
dependente dal Sole, che quantunque da 
fei mitla , epiù anni, goda ogni giorno 
delle fae luci ,relta oggi con l'iftella necef- 
fità, concuiera nel primo? 

147 Serviranno quelli motivi ; affini 
chefempre umili , non ci habbi a rubbare 
ilteforo» il ladro della vanità, per com- 
paffionare la fragilità, efiacchezza del no: 
ftro profimo, ed unitamenteci difponia- 
mo in moda ; che Iddio ci dii molta lu- 
ce, e fpirito per publicare degnamente 
Je fue verità + e dottrine ; avenga che» 
come dille Salomone : Ubi bumilitas » 
ibi fapiemtia: Proverb.11: Matth.11. € 
Crilto Signor Noftro: revelafli ea pa- 
ruulis. Perche nientemeno empifce la gra- 

zià 





Chi 


zia il vacuodella fuperbia, di-quello ve- 
diamotiempifee ogni fuo vuoto la nàtu- 
ta. Loan, 1. Procura» e perfilte il precur- 
fore Bactifta dioccuparfi tutto umiltà 
con quello Ner fm; nou fuma 5 prote- 
Rando di non elfere Elia, ne profeta, e 
per l'ifteffo mezzo lo chiama Elia lo Spiti- 
todivino: Mirram vobis Eltam, Matth. 
4,Matth, 11. Crilto Signor noftco : Ipfe 
«Rtl Elias. EZaccaria fuo Padre mofso dal 
lo Spirito Santo lo chiama profeta: Luc. 
x. Et tupuer propheta. Kelti dunque ila 
bilito, che mentre offeriremo vuoti ino- 
Atri vali del proprio amore, ed cltimazio. 
nea Dio; farà il celee, edivino Elifeo, 
fi riempino dell'oglio fanto dellacarità , 
peralimentare , e nodtire la famiglia de 
fedeli. 4 Reg. 


$ IV 


Laprudenteritiratezza dalle creature. 











158 I L quarto (e quanto importa ) acciò 
.. A l'accerti il miniftro d'Iddio, è il 
ritiro dalle pratiche , e da contratti con 
mondani, quando non l'obblighi preci» 
famente il bifogno . In modo » che per 
colpire, non doverebbe efler vifto , che 
ne pulpiti il'predicatore ; ne confelfiona 
zii il confelfore ; ed il facerdore a facri 
Altari | Mentre la ella, che forvì di gui- 
daia Magi fi occupò in incamminacglia 
Dio , apparve , (i lafciò vedere: Maîth. 
2» Vidimus flellam cjus ; compito » che 
ebbe il carico ella cenne, non apparì, e 
che nefà, nonfisà, Eutimio : Eutbi.hìc. 
«Antequam pueriem vidiffent, Nella duca» 
Zumeis praffitit , poftquam autem vide- 
rune, Angelus deincepî. Oh come fateb. 
bedi ragione fpari@fe il miniftro d'Iddio, 
mentre nonfi occupa a prò dell'anime, per 
guidarle al Cielo. Queftoallentarfi,e pru- 
dente ritiro» incaricò Criftoa fuoi difee- 
poli, allorche inviandoglia difeminare a 
popoli la verità evangelica» gli impofe, 
cheinniunmodo, incontrando chi fi ia 
pelcammino » lo falutaffero: Luc. 10.Ne- 
minemperviam falutaveritis . Non pe 
che voglii la Maeftà Sua (cortefî, e rultici 
i fai miniftri”» mentre , «come , diffe 
Sant. Bonavent. explic. une loc. fono 
fotelle infepasabili frà di lora, virtà» e 
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cortefla; mà accioche con l'orcaione de 
filuci » hon Sintroducelfe converfazione 
prolità, gli impedile il ritiro per predi- 
care. Theoph. in Luc.10. Ne occuparen= 
turin alucaionibu bubafmadi, L'euro: 
fitatibus » quibus d predicatione impedi» 
rentar. a 
159 Quanto importi quelto piròdento 
ritiro, ben fî vede , dal concigliare nel 
predicatore quelle erè qualità $ che il ren= 
feno perfetto, cfonolorazione » (udio » 
a del popolo ; conducendo quelta di 
moltoal frutto attender fi deve dalla divi- 
na parola. Ordunques fel tempo»che 
avanza dol minitiero, d'confumatie in 
fite impertinenti, eche nongiovano, dix 
vertendo i fentimenti, ele potenze in co- 
fefuperflue, edi niunbifogno » che luo- 
Borimarcì poi perl'orazione? Forlî hà da 
dare Iddio afua luce, e (pitito ne diverii- 
dè neliciro* Der Ofea dille la Mactà 
ina: O/.5. Ducamesminfolitudinemn 
E loguar allcor eius Nella folitudine » 
nelritito » dice Iddioalcuoreciò , che il 
predicatore deve dire all'orecchio « Co- 
mando Lddio a Mosche afcenda il monte 
per dargli in due tavole di faTo la legge 
ferita da promulgare , e publicare at 
popolo: Ex. 24. Afcende ad me in mon- 
temo & fidibi* dabogue cibi rabulas La- 
Bidess; Cic emana o queferi. 
Tie ue doceassos < Ben porca la Macità 
Sua infteaice Mosè nel popolato. E'verif- 
fimo dice S. Gregorio.» ma volle inte: 
rcia difporfi per inftruire , ed addot- 
Teli popolo: Ur doceas 05 - Hada 
dargliTddio la ua legge? Lù da infiruie= 
Tosi tractando con la MaeMà Sua? Si ritiri 
dunque Mosèal delerco a trattare con Dip 
per difpor(i.Si cicci minifico dell 
‘gelo da cumulcidelecolo, affinche gi 
fegni Iddio il modo di predicare, ed' 
addotrrinare, chifente: Vr degisprace- 
pra percipiat, dille S- Greg. l+ 35. moral. 
Tumontem dicitur, argue. ue interna pe= 
netret ab externis cumudtibue occultatur» 
160 Altrettanto importa perlo (ludio. 
delle facce dotuzine quelto prudentesitiro» 
Si per goderedel tempo d'ipplicarii., co 
me perche nediverfivi, etcacti (aperflui 
conmondani , ssequilano tante dpecie, 
fono poi di notabile imbarazzo con lalo= 
{0 importunità, e maleltia» Quell'anti 
ce 













































Capo feto, & ultimo: | S. 17. 


to Patriarca Giufeppe , che dal proprio 
abbattimento fù efaltato alla privanza del 
Rèd'Egitto, con gran prodenza inftruì i 
{uoi fratelli, avendogli conlui, di tutto 
ciò doveffero rifponderea Faraone, quan- 
dofofferorichiefti del loro miniftero, ed 
efercizio © Gen. 45. Re/pondebitis y viri 
paltores fumus, fervi ti + Direte d’eller 
paftori ; perche pretendeva viveero nel- 
fa terra di Geffen: Ur babitare poffitis în 
terra Geffen . Il porporato Caetano dice, 
che così volfe il Patriarca sì per eflerela 
terra di Geffen molto fertile, e feconda di 
pafcolo per le pecore; come anche acciò 
vivelero feparati dagli Egitii, fenza ri- 
{chio didivertirfi in vedere fe loro fuper- 
flizioni: Caer. in Gen. 46. Vi babitent in 
terra feraci berbarnm ad viltum anima» 
lium, ed inappreflo: ut feorfim ab Agy- 
ptiis babitantes vivent figna defpettio. 
num ec. Notiamola prudenza ; ed il mi- 
ftero . Vuole fiano paftori , e perche fon 
tali, vivono ritirati. A chefine? Lanuz. 
bo.21.in Quad.nw. 49. Oh come bene il 
gran Vefcovo di Barbafiro . Adoravano 
gli Egitii per loro Deigli animali, peco- 
fe, edaltre beltie . Li paltori per l'uffizio, 
che tengono ; battono, ed ancheuccido. 
no lepecore. Adunque è bene, che que- 
Ri firiticono, enon trattino con gente, i 
di cui Dei hanno da maltrattare , da di 
Aruggere. Ohminiltrod'Iddio! Oh pre- 
dicatore ! Ilcarico, l'uffizio; che tà 
niè di paltore. Come tale ti tocca d'uc- 
cidere, ediftruggerei Dei , edi vizii ado- 
ral’Egittodi quefto mondo . Fuggi dun. 

ue da elfo ; non communicare conquel 
li hai dariprendere , dacorreggere. Pit 
Perche vuole Giufeppe fi ritirono i fui 
fratelli? Bed. in Gen. 46. Lauret. verb. 
Geffen. Ut babitare poffitisinterra Ceffen. 
Ed achefine (i hà aritirare il miniltrodel- 
J'evangelo + Acciò poffi dedicarfallo fu: 
dio delle facre lettere, che tanto fignifica 
Geffen, diceil venerabile Beda, della di- 
vina ferittura» con cui s‘alimentano, e 
pafcono le pecorelle di Criflto . Se vuol 
dunque il miniftro della parola d’Iddio 
godere dell'abbondanza dellefacre ferittu- 
re» per predicarea fedeli ; fi ritiri , che è 
neceffario» dall'Egitto di quefto mondo : 
Vi babitare polfitisin terra Geffen . 

* 161 Conduce ancoraalfai quelto faggio 























CHI 
ritiro, efa-ta firanezzaal buon credit g 
eftima del minifiro» ediciò , che dite, 
ginconfeguenzaal felice godimento della 
dottrina. Sentiamo Criffo Signor noftro: 
Matth. 13. Io.4.Noneh propheta fine ho- 
nore» nifiinpatriafua. Nella fua patria, 
diceCrilto, ilprofeta non fî apprezza, è 
ferza onore, Perche il molto tratto, di- 
cc Ugone Cardinale è caula fl fprezziinon 
fi Rimi : Hue. Cardin.in Io.4. Confuetudo 
enimfacilè contemplibiles facere af”uevit 
Siamo uomini, e ne pergami , econfeffio- 
narii rare volte ; chi fiamo, {i conofce-. 
Nel trattofamigliare è dove fi feuopraro 
difacile le noffreimperfezioni, i difetti, 
elemancanze. E quando ben'anche non 
fi feoprifsero, è certoche più ftimanogli 
uomini ciò, che vedono di rato » di quel» 
lo vedono d'ordinario + 
162 Per quefto, acciò il Patriarca A- 
bramo fofic Padre de credenti ; il tolfe 
Iddio dalla fua patria, genitori. e paren- 
ti, comerifletteSan Giovanni Grifolto- 
mo: Gen. 11. Chryfoft.bom=32. in Gen, E- 
gredere de domo tua &c.ut faciam te in 
Bentem magnam . Per quelo, appena na- 
to portdal deferto il gran Battifta, acciò 
vedendolofatto tromba, e voce della ve- 
rità, fentendolo predicare , non fi ricor- 
dafsero d'averlo conofciuto fanciullo, € 
lo credefsero ftraniero . Luc. 3. Potrebbe 
roctedere alcuni , che Elia, ed Enoch, fe 
ne ftafsero oziofi nel Paradifo Terreltre » 
fenza cavar frutto da fuoi difeorl ; Villar. 
$-p. Giver. Ecel. q.3. ar. 7.àn. 12. mà 
ivili tiene un prudent fimo configlio del- 
la Macftà divina, affioche non praticati» 
glipreftino maggiore tifperto ed ofse- 
quio  allorache abbinoa predicare , Mol- 
to facilefarebbe Nato all'Altidimo create 
in Ninive predicatore così buono , quan. 
tofù Giona; Zon. 1. mà nonvolfe togliet= 
la, che da lungi acciò ronmai più vifto, 
maggiormente Îl venerafero. Anchepar= 
lando delle maraviglie di Crifto Signor 
noftro, diceS. Ageltino, che fcemororo 
diriputazione, eftima; come frequenti 
nella falla apprenfione degli vommiui: Aug. 
traft.24.in lo. Affiduitate vilefeunt. Chi 
potrà dunque ridire danni provengano 
dalla foverchia dimeltichezza » prattica» 
e famigliarità de Parochi, e Predicatori 
coni popoli? Quandoaltronon vifob 
‘oc 

















“4 
l'occalione, che danno di moltifacrilegii 
nelle confeffioni , nellequali gl i 
occultano le loro colpe » e fragilità, per 
la molta cognitione tengano di chi li fen- 
te. Vedali, feè poco il danno , che nefe- 
gue. Ladove all’oppofto vedendoli (ola 
mente negli efercizii del fuo (tato , ed ob- 
bligo ; l'iltelfa (tranezza gli facilita il con- 
fellarfi  econcigliaa miniftri d'Iddiofa- 
ma, ftima, edecoro. 

163 Ufcì dal carcere s ove tava rinchiu- 
fo slegato concatene per ordine di Erode » 
l'Apoltolo S. Pietro, per opera d'un An- 

5elo fpeditogli dal Cielo, miniftro di fua 
fia simbolo dell'ultita » che fà da 
ceppidella colpail peccatore, permezzo 
de predicatori, econfefori ; elofento a 
dire, fermo inuna ftrada. 4É.12, Berc. 
ibi Ricar. ap. Lorin. ibi. Rime Seio verè; 
quia mifit Dominus Angelum funm, & 
eripuie me &c. Adeflo veramente cono- 
{co chefàun Angelo quello mi tolfe dal- 
lecarceri , edalle mani di Erode. Adelfo? 
Si. Nune. Mà nou vedefti ò Pietro la lu- 
ceilluminò la carcere, ove avi rinchiulo? 
Non fentilti, che ti toccò, perfvegliarti 
dal fonno, in cui ti ritrovavi immerfo. 
Nov efperimentafti, che ti caderono dal 
le mani, e dal collo le catene ? Vedelti 
aprirti fenza opera d'uomo le porte di fer. 
ro, conducevano alla Città? Come dun- 
queadeflo, Tutto quefto , dice l'Apolto 
lo, mi fembrava un fogno , una viione 
immaginaria. non mi pareva vero, che 
folîe un Angelo: Erilimabar fe vifum 
tidere . Màadeffo , veramente lo cono- 
fco: Nunefcio vert. E perche folamente 
adefsot Leggiamo ilfacro telto . Lo cavò 
l'Angelo con tutte quelle diligenze abbia 
modetto, equando poi lo pofe, e vidde 
inlibertà , (parve in un'iftante + Continuò, 
difcefit Angelus ab co. Vede Pietro, che 
{I miniftro di fa liberazione , adempito» 
che ebbe il fuo miniltero, fenevà, e fi ri- 
tira, fenza crattenerd in converfazione 
alcuna, benche minima, gridaa! punto, 
che lo riconofce per Angelo: Nune fcio 
“uerè è Non può elsere, che un'Angelo un 
miniftro sì ftaccato, e diltolto, checo- 
nofcendofi non efsere necefsario ad altro, 
fe ue parte , ne fi tratiene in maggiorcon. 
verfatione, Difse il tutto in una parola: 
Hug. Cardin.in A. 12. Difparet Angelus, 
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quia tune non eAt necelfarius. Mentre fà 
necefsario ; cheaffiltefSe, fi trattenne tut 
tocarità, cueto amore lo Spirito celefte, 
miniltro d'Iddio ; sa guano conobbe d' 
avere adempito‘al fuo obbligo » fubito, fe 
ne partì , ne punto fî trattenne » Quelto lo 
dà a conofcere per creatura, macelefte. 
Quetto fi, chel'Apoftolo lo conofea, lo 
ftimi ; elo confelî per un Angelo: Nunc 
Jeio verè, quia mifit Dominos Angelum 
Sum » Veda rail predicatore , qua 
conducaalla fua ftima , e credito il ri 
rarlî, dopo d'aver compito all'obbligo 
cheegli tiene . Il giudicaranno per Ange- 
lo i popoli , e come tale l'afcoltaranno 
predicando, econfelsando ; la dove ve- 
dendolo converfare trà effi | ciò pofino 
ctederlo , ò (timarlo non lo sò. 

164 Non voglio dire per quelto ciò ; 
che fento dire ad alcuni difcreti , chele 
prediche han d'efsere rare, per non ren- 
deri communi; Eccl. ineiusoffica Perche 
un Vicenzo Ferrerio gran Santo; e tant” 
altri, quantunque fofsero frequenti , e 
cotidiani nelle prediche non furono per 
quelto dagli afcoltanti , tenuti per com- 
mà dirò bensì, che eccettuatonei 
faccipergami, edaltri impieghi cifguar- 
dano il bene dell'anime » amminiltraci 
con i dettami della prudenza: Opportunè, 
importunè ; deve il predicatore, è altro 
miniftro d'Iddio; terminato il caritatevo- 
le efercitio di fuacarica.fottrarfi dagli oc- 
chi de popoli. ritornando a fuoi ritiri » 
per rifarcirele forze interiori ; ed in ap- 
preffo ritornare con maggior (pirito all’ 
efercizio de fuoi difcorfi; perche fono i 
miniftri d'Iddio nella Chiefaciò , che fo- 
nolelampade ne (acri tempi. Ardono, 
illuminano , accendono. Mà fi comela 
lampada (tà fempre inalzata, edivifa dal- 
laterra fenza abbalfarfi, fe non è per ac- 
cendere nuoveluci , ò perincirarle; Così 
il miniftro d'Iddio deve vivere ritirato 
fenza abballarfi per erattare con creature» 
fenonè ò per il fuo naturale foftento, è 
nello (pirito, peraccenderealtri nell'’amo- 
re d'Iddio ; onde compito ciò a cuila 
carica lo move, devefar ritorno al fuo ri- 
tiro, efalirecome la lampada; laquale» 
fi come tiene nel vetro, che è fragile» la 
fualuce , pericola lafciandofi trattare più 
delbifognofo, econvenevole; e può ef 
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fere perda la fua luce, egli altri ancora re- 
frinomacchiati. 

165 Scrivendo de fiumi il favio trà Mo- 
narchi Salomone dice , che efcano dal ma- 
fe, mà ritornanoal medemo, per nuova- 
mente ufcire daello: Ecclef.1. Adlocum 
amde exeunt flumina, revertuntur, ut ite- 
rum fluant . E' il mare il centro dell'acque 
edil lororipofo. Eftonoi fiumi per gli 
occulti fentieri ; ecanali ad inaffiare , e fe- 
condare la terra ; mà quefto conuna pro- 
penfione così grande al proprio centro» 
chefempre corrano ad unirf inefo, non 
oftante l' occupazioni dell’inaffio; men- 
tre quefto glitocca per accefforio, e ten- 
gano per principale l’unirfi alla fuaorigi- 
ne» formandodi continuo uncircolo dif- 
creto» pernon perdere il capitale che ten- 
gano. Perche fe efcano dal mare, ritor- 
‘ano al medefimo, edil ritorno, è per re- 

licarne fenza perdita l'ufeita: Uriterum 

luant » Dice adefto S. Bernardo. Perche 
‘non faranno i miniftri dell’evangelo ciò 
vedono praticarfi dallifonti e da fiumi ? 
Bernard. ferm.27.in Cant. Anton. Pad.in 
Gen.8. Chrnonetiam fpirituales rivi, ut 
arva montium rigarenon definant, pro- 
prio fonti fine fraude » & fine intermiffio- 
ne reddantur? Sia in hora buona . Efcail 
predicatore dall'ozio fanto » è (li mare 
dellacontemplazione, afecondare l'ani. 
mecon l’acque della verità evangeliche; 
mà ritorni a ritirari dopo l'inaffio» per 
poi poter ufcire di nuovo con capitale 
maggiore : Remittatur ad fuum princi. 
pium calefle profluvium, quòd uberius rer- 
ra refundatur ; Che inquefto modo con 
circolo d' amore, ecarità , fenza fua per- 
dita, farà frutto ancor negli altri. Perche 
feefce, e non neorna, arrifchia diritro- 
varli feco difpitito» fenza effere ad altri 
di profitto: Hug. Cardin. in Eccl.1. Ad lo- 
cum undèexemne Rummarevertuntur,ideft 
‘ad fanétumorium contewplarionis subi im- 
plentur predicatores, smpleto officio pre- 
dicationis » alioquin citò ficcantar , ficut 
‘alvens fine fonte - 

166 Giova di molto per confervare il 
fanto prudente ritiro» ela ftima , che da 
effo ne fegue, quel prudentiffimo confi- 

lio diede San Gerolamo a Nepotiano. 
he ilminiftro d'Iddio non fii facile ad 
ammettere , ed accettare quei piccioli do- 
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nativi, cheò la divozione , è l'aggradi- 
mento move i popoli a prefentargli ; Per- 
che gl'ifteffi, cheincitano, fi prendino» 
vedendoli prendere, meno l'apprezzano; 
equelli , che giudicano feccagine il ion 
ammetterli ; vedendo che li rimande » 
maggiormente, lo ftimano. Sono am 
rabili le paroledel Dottore Maffimo * Fa- 
cilè contemnitur clericus , qui fape vocatus 
ad prandium , nonreeufas. Nunguam pe- 
tentes , rarò accipiamus togati « Nefcio 
enim quomodo etiam ipfe » Qui depracatur 
ut accipias , comacceperis viliorem te ju- 
dicat: © mirum inmodum)\ fi eum rogane 
tem contempferis, pluste pofierius Vene» 
ratur. Quelto è in quanto alla prudente 
ritiratezza ; ed in quantoagli avidi fpettan= 
l'itefo Predicatore» 
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Si propongono altri avifi per l'efercizii 
PreEtO i ia oredica. dea 


167 TN quanto poi al facro miniftero di 

1 ica Paioso perfetto ; fa- 
rà, ed è molto convenevole l'offervanza 
de feguenti avvili. E' di Sam Gregor. libr. 
3o.moral.‘cap.6. Bo@oriveritatis virtus 
difretioni ut noverirquibue quid quan 
do» quomodo inferat , divinitus minifira- 
fur; nonenimuna, cademque omnibus ex- 
hortatio convenie , & inaltra parte Idem 
homil.1r.in Ezeeh. penfare debet Doltor » 
quid loguatur, guomodo loguatur, quali 
ter loquatur , & quantum loquatar . E' 
molto convenevole al miniftro d' Iddio 
la diferezione , per adattare le dottrine 
alle circonftanze del tempo, del luogo » 
e capacità di chi fece, variandole > fe. 
condo che fi variano le circonflanze 
Poiche nella maniera , che il pittore È 
avvale, e fi ferve divarii colori, or chia- 
ri, orofcuri, or mezzani , per cavarne 
più perfetta l'Immagine » che dipinge j 
così, diceil Boccadoro, deve il predica» 
torevariarele dottrine in modo, che non 
fiano netutte di rigore, netuttedì pietà: 
Chrofoft.hom.31. in Matth. Si concionato. 
rem nune de celo » nunc de inferno, nec 
Semel» fed iterum » atque iterum dicere 

E oporì 
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oporter. Benche, come dice il medefimo 
Santo, più fi movino d'otdinario i pec- 
catori con le dottrine di minaccie, e di 
timore, onde attelta » che ben fpello, fe 
neferviva: Idem.bo«6.ad Philip.Ided con- 
tinuè gebenne mentionem facimus » ut ad 
regnum vos impellamus , ut per timorem 
emollita mente veflra » que regno digna 
Sunt > facere inflruamus . Ad ogni modo 
quantunque nel decorfo del difcorfo inti. 
moriffe » dice il Santo, fempre termini il 
predicato animando alla fperanza:Idem. 
10mu7.in Gen.s.Concionator poft incre; alle 
ire 








nem confoletur auditores . Sentiamolo 
daS. Gregorio, 

168 Tràl'altre cofe addimandava Iddio 
al $. 7ob.38. gli difle: Nunquid thefanros 
grandinis afpexifli, quos preparati intem- 
pus boftiss în diem pugne » & bellit Hai 
fatto rifleffione, è Giobbe, à tefori della 
grandine , che la mia providenza tiene 
preparati per il giorno della battaglia ? 
Gregor. 1.29. mor.cap.11. Thefaurosgran- 
dinis vocat predicatores? fignifica quelta 
grandine i predicatori , per mezzo de 

vali fà guerra la Maeftà Suaalle colpe, ed 
all'Inferno. Sono grandine i predicatori ? 
E perche ? Già lo dice il Santo : Grando 
enim veniens percutit » liquata rigate 
Quandocade Îa grandine, ferifce la terra 
con ilcolpo, mà quell'iftefo, checon il 
cader ferì, liquefatto inaffia poi il terre- 
no. Ferifce il predicatore proponendo è 
peccatori feverifimo il giudizio d']ddio ; 
Ferifca; minaciandogli un'eternità di pe- 
ne, un'Inferno di fiamme ? Ferifca » ri- 
prendendo lecolpe; màfciolga poi in te- 
nerezze d'amore il fuo cuore» per inaffia- 
ze, e fecondare i cuori di chì l’afcolta + 
Habbi l'argue dell'Apoftolo ; mà ne fegua 
l'obfecro in appreffo » Finiamo di fentire 
_San Gregorio.: Ferinnr , dice » quando 
‘virtutem terribilium Domini dicunt blan- 
dientes rigant, quando memoriam abundan- 
tie fuavitatis Dei eruftant » 

169 Serva di fecondo avvifoal miniftro 
dell'evangelio, l'armarfî di patienza per 
foffrire > non tanto il poco frutto delle 
dottrine, quanto la moleftia di chi, per 
rifiutare di godere il frutto Grivolge,co- 
me la fcimia contro lo fpecchio fcuopre 
Je fue deformità, le fue brucezze.Soffra » 
dice San Giovanni Chryfoflomobom.13.® 
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ar.in Gen. nel modo, che il medico tol: 
Îera le male parole dell'infermo, che per 
febbre delira » fenza che per queto lafci di 
continuare la cura. Non s' impazienti » 
sitornaa dire il Santo che ne principi non 
weda il frutto de fuoi difcorfi ; che il pef- 
catore , benche habbigettate fenza frutto 
molteforti , nonper quefto lafciadi con- 
tinuace la pefea. Perche fe il Contadino 
havelle da lafciare di coltivare la terra » 
per un'anno non compensò con frutti i 
fuoi travagli, ben prefto perirebbe con la 
famiglia. Seil Piloto, è marinaro peref- 
fec(i levata una tempefta è havelfe da la. 
fciare di veleggiare » il commercio dell’ 
Indiscol noftro mondo, ben prefto fini- 
rebbe. Tuttiquelti, dice San Giovanni 
Crifoltomo  profeguilcono <on patienza 
se fuoi carichi » ed efercizii ; che feufa 
dunque rittovaremo noi per efmerci da 
un negozio così importante? Chyfoft. ho- 
mil. 1. de Lax. Nos fi loquens non auditi 
fuerimuss illicò definemus Etquam obti- 
nebimus veniam 1 Quid excufazionis affe- 
remus ? Ci accufaranno d' impatienza i 
fonti, che non lafciano didare l'acque, 
chetengono, benche nonvifii , chi le be- 
va; ed anche benche vi :Gii imprudente che 

l''intorbidi. 
170 Pianga » gema il predicatore , è 

puefio sì, Pianga avanti Iddio la dure: 
le cuore di chilo fente; mà nonlafci per 
quefto di predicargli tutto amore , Oh 
come bene gli Apoftoli, eSanti predica- 
tori! P/al.125. Euntes ibane , & flebant, 
dice Davide , muttentes femina fu. An- 
davano pisngendo ; mà non lafeiavano 
per quello di gettare il fuofeme. Semina. 
no, diceS. Fuldeb. explic.bune loc..il gra- 
no della dottrina , e piangono per vedere il 
poco frutto » fi coglie dalla terra indurata 
di chi (ente ; mà però, fenza lafciare di ca- 
minare, e feminare ancora; Ewntes ibant, 
«&5c- Meglio . CriftoSignor noftro piange 
in vedere Gerufalemme, Città ingrata, e 
fconofcente : Luc.19- Videns civitarema 
fievit ; mà non per quelto l'immenfacari= 
tà ed amore di Crilto lafciò d'accudire al 
fuo bene a fuoi vantaggi » fino adare per 
lei la vita eil proprio fangue. Non fi sbi- 
gottifca il miniftro d'Iddio, nondifperi ne 
pure la converfione del peccatore più ofti= 
nato, erubbelle; perche (e il Demonio, co- 
me 
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Capo fto, & 
mme rifieete San Giovanni Crifoltomo , già 
mai perde lafperanza , d'abbattere ed af- 
foggettare ì sè, il più giufto trà mortali; 
Cheragionvuole, chela perdiamo: noi di 
convertire il peccatore più facrilego 5 
Chryfoft. bom.s- de Lazar. Non erubelci» 
mus, diceil Santo; fi cm Diabolus nun 

nam defperet noflram perniciem fed inde- 

fnenter cam expeltet nos fratrum falutema 
defperaverimus © E la noftra fperanza è 
più fondata ancora » perche il Demonio. 
combatte conun inimico, così forte; co- 
meè-ilgiuftocon lagrazia , e noicon un 
uomo, ela di lui fiacchezza ;. Minorecon- 
trario èilnaftro ; enon fperaremo d'abbat- 
terlo, e convertirlo» Di più ; Il Demo» 
nio fonda le fue fperanze nella fua fiac- 
chezza; e noi nella divinagrazia.. Come: 
dunque , non fi hè à fperare di renderlo. 
goti lagrazia (e teniamain efa maggior 
fondamento di poter fperare; Cheil De. 
monio, che non hà più fermofondamento» 
di fua fiaccliezza. 

171: Lungo farei » fé voleffi fendermi' 
intuttigl'avvidi; i hanno da Santi, e Mae. 
ftri efperimentati nel' miniltero dell'evan- 

elo:.. Chi brama dunqueregole più eccel- 
Fendi vedail Padre Raimondo Caronio: 
Minoritanel fuo Apoffolato , d'inftruzio 
ne dimiffioni , che ufcì dalle Rampe l'anno 
1659: È di più moderni il: Padre Giufeppe” 
Catavantes Capuccino nel fo libro” de Re- 
medii de peccati » tampato: l'anno 1674- 
Chi diftintamente poi diffeil tutto fenza 
lafeiare cola: defiderabile, è il Padre Mi- 
cheledì S..Romano della Compagnia di 
Giesù: nel.fuo libro intitolato Expeditio- 
nes Spiritwales latino »chie ufcì dal torchio 
delleftampe l'anno 1644: Rimetto dunque: 
il predicatore defiderofo d'accertare le fue 
brame-aquefti autori, in: cui ritrovarà il 
pieno di quanto» può fciegliere» e fodis: 
fari in quelto punto. Econcluderòrap: 
prefentando il premio ( oliquanto gran: 
de) cheattendenell'etermità il miniftro d 
Iddio, che debitamente fi efercitanel gi 
dagnodell'anime, acciòchie tutti prendi» 
“no animo di confeguirln 








- ifteffo all 
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IVI 


Premio, che attende il minifro d'1ddio 
che debitamente s'impiega nel bene; 
ll'anime 
172 T\yOpo d'haver detto Crilto Signor 
noftro le qualità di prudenza, e 
fedeltà devono adornare il miniltro, da 
effo conftituito nella {ua Chiefa, per fo- 
miniftrare alla famiglia dell'anime il! pa- 
ne della dottrina, così conclude : Matt» 
24; Beatus ille ferwus quem cum venerit 
Dominus ejus ivenerit fic facientemz: A- 
men dico vobis , quoniamfupraomniabo- 
nafua conflicuet eum; lequali parole così 
fpiegò S. Hilar. cano.27: in Math. qui fi 
dito audiens, & praceptis obediens fue- 
rit's ideft fi dottrine opportunitate‘, & 
tveritate’, infirma confirmet , difrupra con- 
folidet, depravata: convertat , & ver- 
bum vite in eternitatis cibum alenda pia 
milie difperdat Ria bec agens » hif- 
que‘immorans deprendatur; gloriam à DO- 
mino  tamquam dfpenfator fiddis, & 
“villicus utilis confequeturs. & fupraom- 
mia bona fua conftituetur, ideft in Dei glo- 
ria coslocabitur. L'eternità della' gloria 
farà il'premio del miniftrod'Iddio, che fî 
adopra zelanteper il bene dell'anime. E 
quelto l'afferma la Maeltà Sua con giura- 
mento :: Amen dico vobis .. Come pure lo 
tivelò l'ilteffo Signore rig. 
mvel.cap.39.& lib.2.cap.20. & Îib. 
Furo in Deitate mea » quod dabo is 
meis fipendium pretiofiffimum » idet me 
Cum in, ogni fempicernum.. Rivelò I° 
la venerabile: Anna Maria di San 
Giufeppe, come l'afferma nellafia vita, 
<hefono fenza numero i meriti dichis'im- 

















atteftatidi quelta verità zioee.ti; dice 
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8 
Làdio: Sì Jeperaveris pratiofum à vili, 
quali os meum eris che (piegò $. Gio. Chry: 
Foft Bom.3 in Gene qui aò errore ad‘uerita 
tem mansduxerit » vel d peccato ad vir. 
tutem proximum induxerit , pro vi 
bumano me imitatur, Per Daniele chia- 
ma lddio lucide ftelle i predicatori | che 
fifplenderanno per tutta l'eternità ‘Dane 
n3° Quia ad Suliciam erudimne multos 

elle in perpetua aterntates. Ct 

or noftro dice per S. Matteo » che 
fono i prandi della fua corte celefte : Mar 
Lo Quifecerie € docuerit bic magnus vo 
Éabitur in regno Calorum . Afficuta l'A- 
roftolo S. Paolo effere la predicazione del- 
evangelo mezzo molto efficace per la fa- 
Jutedì chilefercita, 1. Tbim. 4. Attende 
tibi, & dottrine, inftain illis ; bocenim 
faciene , & te ipfuta [alvum facieso &7 
‘cossqui te audiunt - L'iltefo afferma nella 
fa Canonica l'Apoltolo S. Iacob. 5. Qi 
camere pecatrem ab rate le 
Sue, Salabir animam cius » & operiee 
‘multitudinem peccarorum « 
174 Ciò che poi diflero i Santi Padriè 
matetia per moltilibri + Pacli per tutti $. 
Giog.chrafol.bo.3: in Gen. Hoc mllre fa 
Lutti argumentumierie,S occaliofi nonfo- 
Lhmpro nobis iis foliciri. fed. © propro 
2imo utiles fuerimus » ipfum ad viam ve. 
ritatismanuducentes.E ben fi confermaef- 
fer tale ll premio, che fperano, ed afpetta- 
noi miniftri dell’evangelo, ciò fuccedè ad 
undivoto Paroco: Pala/.car.paft.dic.3. e 
vien riferto dall'Illultrifimo Signore D. 
«Giovanni di Palafox nellafua lettera pa. 
Alorale intitolata Tromba di Ezechielle 
Paseva al buon Paroco chela curadell'a- 
nime-enevaa fuo carico, potelfe eller ca- 
sico al fuofpirito ditepido, e trafcurato, 
eche il fervore, con cui attendeva alfuo 
gregge il rafteddafse > nella contempla. 
zione dell'eterno , ed amore del fuo Iddio 
«che però rifolfelafciar la cura » percurare 
3è lello , ed ufdì dal luogo, ove ne folte. 
eva il carico; quando poco lungi dal 
medemo, s'abbattè inuomo di venerabi. 
Jeafpetto, che così gli dilse. Dove vai 
Perc abbandoni lefue pecore? «A cheafe 
piri?Che temi ? Ea quefti il gran Battifta, 
di cuierail Paroco fommamente divoto, 
Eiconolciuto da el, pettandoîi geno: 
Ao afuoi piedi , così ripole : Fuggo dai 
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laccise pericoli di quefto uffizio , acui fog- 
giunfe il Santo, vi fono travaglii , e peri- 
£oli,màà quelli fuccedono quefte corone » 
Mira il Cielo. Apri gli occhi, e ravisò 
tantecorone per qualfivoglia azione efer- 
citava nella fua curadell'anime, che con- 
fufo chiedè perdono della rifoluzione a- 
veva prefo profeguendo in avanti con 
maggior fervore nel carico paltorale egli 
teneva, accudendo all'ecernobene dell’- 
anime commeffe alla fua cura» 

175 Si fondano quelte corone, e pre- 
mii del miniftro dell'evangelo in efsere 
quefta l’opera più fublime , ed eccellente 
di carità ufar fi polfa verfo del profimo » 
comeil diflel’iltelfo Crilto. Joan. 15. Ma- 
iorem bac dilettionem nemo babet, ut ani- 
mam fuam,ponat quis pro amicis fuis . 
Quellaè l'opera, di cui dice S. Giovaoni 
Crifoltomo eflete , di pregio allai mag- 
giore il ridonare un'animaa Dio, che da- 
rea poveri immenfità di ricchezze pere- 
lemofina. Chryfoft.boms9.in t.Corint.Si 
immenfas pecunias pauperibus eroges,plus 
tameneffeceris, fi unana converteris ani- 
mam. Quefta è quella, di cui diffe San 
Gregorio , effere il Sacrificio più riguas- 
devole redaccetto , fi polfa offerire a Dio: 
Greg. bom. 12.in Ezech. Nullum quippè 
omnipotenti Deo tale eh facrificium s quale 
chi xelus animarum. E quelta finalmente, 
come dille l'Arcopagita, trà l'operedìvi= 
mizate la più divina: Dion. de Ecclef. bie- 
rar.c.3.Iuco pofica perfettio ef, ut pro 
fua quippe virili parte ad Dei imitationem 
contendar, &ids quo nibil divinius et» 
Dei fiat adiutor , che così (piegò il Carrie. 
inbune loc. Arcop. di'vinifoniam omuinta 
divinorum eft Deo cooperari in falucer 
animarum . Or dunque fe alla carità 
folo in fouvenireal corpo pare, che le- 
galte il divin Giudice un premio eterno: 
Matth. 25. Efurivi, & dediftis mibi 
manducare &-c.Venite benedifti, percipite 
regnum, aquelta sì fublime, ed eccelfa 
catità, che rifguarda l'anima immagine 
dell'iltelo Iddio , prezzo del fangue pre- 
ziofo del fuo Unigenito, togliendola da 
tanto più maggiori , quante più eterni 
rifchi, qual faràil premio, la corona gli 
corrifponda: Refla feritto , che confe 
guirà pietà , eclemenza, chifù pietofo, 
€ mifericordiofo anche eflo ». Matt. 5. 

Beati 

















Capo fiflo, & ultimo 


Beati mifericordes » quoniam ipfi miferi. 
tordiam confequentur. 

176 Mè più d'apprezzarfi , che quefto 
premio, ecorona lo darà la Maeftà Suaà 
fuoi miniftri,quantanque l'effetto nonab. 
bi corrifpofto all'affetto smentre non fi dà 
per la converfione dell'anima ; mper il 
Zelo ,etravaglio in ordine a convertirla + 
Seolo: 1.Cor. 13. Unufguifgue propria 
mercedem accipiet fecundim proprium la- 
borem.. Secondoil travaglio , dice l'Apo. 
{tolo farà la paga, enon fecondo l'effetto, 
ghe ne fel suverenza del Bocesdoro: 
Chryfoft.bo.12.ip loan. Non fecundilm re- 
rum eventumje così, dice più avanti l’A- 
poftolo,e più d'ogni altro miadoprai  tra- 
vagliai nel miniftero: 1.Cor. 15. Plusom- 
nibus laboravi : e non dice , riflette S. Ber- 
Pardo, PIù d'ogni alto fsi furto: Ber 

. 4. deconfid. Nonait plus omnibus profui, 
Gi plus omnibus Paebificavi. Per quello 
in quella parabola del pietofo Samaritano, 
Jeggiamo ben sì, che incaricò la fnacura 
di ferito, non già lafalute. Luc. 12. AW- 
difli, diceS. Bernardo, curam illius ba. 
de» noncura, velfana illum.Edin quel: 
la de talenti troviimo egualmente pre- 
‘miato » chi trafficandoli ne produffe due 
di guadagno, come chi ne offerfe cinque, 
perche Iddio, Matt. 25. non mira tanto, 
dice s. Hierom.ibi, lagrandezza del gua- 
dagno » quanto la volontà, ed il zelo di 
fareacquifto: Similigandio excipir eum, 
quiex quinquefecerat decem, ficut eum, 
Qquiex duobus quatuor» ora, non confide* 
vans lucri magnitudinem fed fludii volun- 
tatem. 

177 Chiaramente il vediamo nell'iftefa 
vocazione fece Crilto dedue fratelli Pie- 
tro : ed Andrea al Collegio Apoftolico. 
Chiamogli il Redentorein tempo ftavano 
gettando le reti al mare, per far preda de 
pefci: Marrh. 4. Mittentes rete. Nonaf- 
pettarà la Maeltà Sua, che ne vedino la 
forte, che necavinolereti? Nè » dice S. 
Giovanni Crifoftomo , che volfemoftrar= 
gli nella pefca materiale il fine della fpiti- 
tuale dell'anime , a cui li.chiamava. Si- 
mil. Al pefcacore, non fi afpetta, che di 
gettar leteti ; e nonreltando in fua mano 
che in efsaentrino pefti, è nò ; quantun. 
que ne puruno v'entrafse, fe gli paga il 
travaglio . L'iftefto fuccede, dice il San- 

Svegliar. Crifl.Tom.I.Part.d. 























$i VII & ultimo: 


to nel predicatoredell'evangelo 
tor dell'anime: Chryfoft.bo:7. 
cut in pifcatore labor folus requi 
feandi , Deus autem tranfmittit capturam 
fic@ in dottore nibil requiritur, nifi in 
flantia dottrine, populum autem non cor- 
rigit nifi Deus. Iltravaglio in cercare l'- 
anime per maggior gloria d'Iddio » è quel. 
o premiarà nel predicatore la liberalità 
divina ; quantunque poche , è niunaî 
ravedi » e fi converta. Cosìildiffe Crifto 
aS. Brig. ubi fupra. Non debent celfare 
predicatione, & moniticne amici mét; nam 
‘propter laborem » &" voluntatem equali 
Sunt digni mercede, quamvis pauci, vel 
nulli convertantur. 

178 Chefarà poi fe giungelfe lacarìtà a 
pofporte , elafciare i comodi, le conve- 
nienze, iregali di fua cafa, peruforea 

uefta conquifta sì fublime , e divina ? 

‘he farà fe ufciranno i miniftri a cercare 
anime a Dio per gl'incomodi e travaglii 
didifagiol viaggi? Quetto farebbe imita 
se perfettamente il noltro maefiro, eRe- 
dentore Giesù Crifto, cheufeì tante vol- 
te per addotrinarfi , ed inftruirci . Lo ri- 
fleteva: S.Giovanni Chryfolt. adver. Fu. 
deos. Non Ferofolimis refidens vocavie 
adfeagrotos, fed ambulabat civitates , 
advicosgeminans, curans morbos , tum 
animi, cumeorporis . Ben poteva il Re- 
dentore fenzaufcire da Getufalemmecon- 
vertire all’eterno fuo Padre anime fenza 
numero : poterat in codem loco refidens 
omnes ad fe rrabere . Non lo fece; mà ufeì, 
peranimarei con il fuo divino efempio ad 
ufcite pur noi alrimedio» e riparo di tan- 
ta perdita: Luc.15. Non tamen boc fecit, 
hoc nobis exemplum prabens > ut quare 
museos » qui pereunt . Che il paftore vid- 
de fmarrita la pecorella jnon attefe ritor 
nafeall'ovile; mà ufcìfollecito ; ‘ed a 
fiofo, lafciando le gg. nel deferto, eda 
cofto de fuoi fudori, e cravogli l'andò 
cercando fino arritrovarla» Pochi curareb- 
bero i medici, fe attendeffero l'infermi 
alla fua cafa. Non gli afpettano » mà efco- 
no; li cercano, eli vifitano . Che hà dun- 
que dafare il paftore, e medico dell'ani- 
me?Quefto farà, appalefare la finezza d'- 
amore, che gli porta al fuo Dio » ed al 
proffimo, Quefto moftrarà, cheegli » èe 
farà grande nell'accetazione d'Iddio. 
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179 Di quel acerdote Eliachim , diceil 
facto telto, che da Bettuglia ferilfe una 
lettera di confolazione , ed efortazione al 
popolo d'Iftaele: Fudit.4. Sacerdos Elia- 
chim feripfit ad univerfos, qui erane com- 
tra Efdrelon Leggiamo più abballo: Tune 
Eliachim facerdos Domini magnus circui- 
‘vit omnera Ifracl, allocutufque elteos. E 
chi non vede qui adelfo la differenza con 
cui parla diquelto facerdote lofpirito di- 
vino. Inun luogo, nonlo chiama, che 
facerdote: Sacerdos Eliachim ; nell'altro 
gli dà titolo digrande: Sacerdos Domini 
magnus! E perche? Ildice il medemo fa- 
ero tello : Sacerdos Domini magnus cir- 
cuivit . Ivi riferifce » che feriffe, e non 
più feripfie, qui aggiunge ancor, cheu- 
fcifle: circuivit. Quandodunque non fà 
che ferivere, quantunque conbuon zelo 
chiamafifacerdote, enon più . Mà quan- 
doefce in perfona ad animare, ed eforta- 
e il popolo d'Iftaele » dicalî pure ; che 
egliè un gran facerdote, eminiîtro d'Id- 
‘dio Lyran.in Fudit.4.S acerdos Domini ma- 
gus bic ponitur bujus Eliachimi diligen= 
Zia verbo, & fatto» dum dicit circutvie 
omnem Ifrael. Grandi faranno nella pre- 
fenza d'Iddio i fuoi miniftri di zelo ufcira- 









noaforcorrere a bifognofi dell'anime ne- 
ceffito(e, ed inferme in fpecie‘ne luoghi 
piccioli; ovedi raro» (lfente, chi predi 
chi l'evangelo. Grandifaranno nelle vir- 
tù.Grandî nel credito » e grandi nel tegno 
dellagloria: Afagnus vocabitur in regno 
Celorum. 


$ SETTIMO» 
ET ULTIMO. 
Breve efortazione a venerabili 


facerdoti , e miniftri 
dell'evangelo» 





xo [pia empo ò Padri carifimi ,/e 
smieiriveriti facerdoti , chegiun- 

FA il mio umile offeguio a fupplicare lo 
elfo, che nel decorfo diquelta introdu- 
zione lafciò  regiltrato per norma di sì 
importante, ed ucile miniftero » il mio 
fincero ; e cordiale affetto » Via dunque 
miniftri dell'Altigimo Iddio; Ambafciato- 
ri della Maeftà divina agli uomini; Coa- 


Introdizzione Efortatoria”. 


diutori di Crifto per la falute dell'anime 
eluminofe (telle del firmamento di Chie» 
faSanta; Chi non fl incoraggifce, mà da 
dovero per follecitare all'anime l'eterno 
bene quando è sì grande il carico » in 
trafcuratlo ; e fenza limitazione il premio 
dichi lo follecita, e procura? Chitifet- 
tendoa ve rità sì fode , e malficcie, atten- 
deri alle proprie fodisfazioni , convenien- 
15, comodi, più toto, che dar guftoa 
Dio ? Chi vorrà intifichire ne ffudii di 
tancanni, fenza applicargli in unimpie- 
godisì grandeapprezzo? Chi di arrifchia- 
rà di fparger fiori’, e feminare vivezze ; 
uando la nece@Gtà del frutto è così gran- 
le, econquelti fpiriti l'anime fon fem- 
Efcano , efcanodal fio ritiro 
idiigannati ad impiegare i loro 
traffici sìaccertati , în guadagni 
‘così ficuri. Sù, via, animatevi è voci » è 
trombe dell'evangelo ad elfere qual'effer sì 
deve, acciocheellendo ftromenti propor- 
Zionati della grazia non manchi per la 
noftra tepidezza i frutto della converfio- 
ne dell'anime, e lariformade coltuminel- 
Ja corruzione del fecolo». “ 
181 Quelto richiede la bontà d'Iddio» 
Aegniffimo d'un univerfale amore; e per 
dimoftrarci amanti; dobbiamo noi fuoi 
miniftri follecitarlo con fervore dizelo » 
A quelto ci obbliga l'infinito amore, che 
porta Iddio all’anime , immagini del 
fuo effere divino + A quefto conduce il 
valorgrande dell'anime redence del fangue 
dell’ Unigenitod' Iddio , ela molta tima 
fà delle medemel'Umanato Verbo. Que- 
ftocomanda il rigore, concui ci obbli; 
ad amarle la Maeftà divina + Per quefto 
grida la neceftità, che oggi patifcono con» 
“dannandofi molte per mancanza di dottri- 
na» chele convinca, eriducaafuoi dove- 
ri. Queltonecefitail continuo rifchio sin 
eui vive , chi pecca, è peccato, ch'e gli 
hà, s'affonna» ed adormenta nellacolpa » 
uefto brama tutta la Corte celeltiale s 
chegiubila, efelteggia nella converfione 
del peccatore . Iddio l'infpira , Criffoce 
lo infegna. La Vergineci ajuta. Gli Ange- 
li ce l'addimandano. Ligiufti lo defidera- 
no . Li peccatori lo neceflitano, Il premio 
è immenfo. Il caltigo indicibile. Il tem- 
pofenepalfa. Volalavita, eciafpettain 
breveun'eternità, che nonhàfine. Viaca- 
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fimi. Chicitrattienne? Nonvi flamo- 
tivo, che ci ritardi da un impiego sì ce- 
Iefte; e divino. Spezziamo i laci d'ogni 
rifpettoumano, ediamo gultoà Dio, il 
profitto alla Chiefa, &all’anime noftreun 
sì gran merito, acui fegue un'eterna feli- 
cità di gloria. 

182 Nefiafcufa quellapiù volteda mè 
fentita di non tenere travaglii di prediche 
già difpolte, ne materiea propofito degli 
aflunti dottrinali ; perche vi è di molto già 
ferieto » ed imprelto per avvaletfene . Ele 
i novizii in quelta profeffone bramano 

ualche notiziade libri , cheoltre de Santi 

adri , ed efpofitori m'aggiutarono di 
molo in quelta facenda , non lafcio per 
compiacerli, di regiltrarne quì adelfo una: 
memoria . 
Ei Difcorfi di San Vicenzo Ferrerio .. 
L'Opercse difcorfi di s.Antonio di Padova. 
L' Opere di San Tomafodi Villanova . 
L'Operedel venerabile Padre Luigi della: 

Puente. 

LL’ Epitome Santtorum Patrum dell'Illu- 
ftrilimo Don Giovanni Lopez Vefcovo» 

di Monopoli dell'illuftre Religionedi 

San Domenico. 

L'Omilie, etrattati evangelici dell’ Apo: 
ftolico Vefcovo di Barbaltro,. e poi di 





Albarracino Don Gerolamo Battilta La pr 


nuza 

L'Opere del Bercorio.. * 

Tutce l' Opere del Venerabile Padte Mae: 
tro Luigi di Granada. 

L'Apoftolico Filippo Dieztuttili fivi dii 
fcorfî, e luoghicommuni . 

Il Padre Giovanni Oforio. della Compa-- 
gnia di Giesù ... 

LaSumma-virtutum, & vitiorum di Gu. 
glielmo Peraldo . 

Ir'Operedel Padre Giovanni Raulino.. 

LaSumma fimiliumdi Giovanni di S.Ge- 
miniano. 

I: Operedel Padre Diego Stella .. 

Li difcorli del Padte Francefco Mendozza» 
quell’ ammirabile efpofitore del. libro 
primo de Regi. 

I) trattato de peccato. del Padie Giacomo» 
Lobbetio 

Il'Padre Fra 
moialelatino + 

La Selva dedifcorfi latipad'Ale®fandio Ca- 
Jamato. 











cefco Labata:nel fuo» teforo. 


gr 
11 Padre Giovanni Bufeo nel fuo panario e 
giardino, quello devizii ; e quelto di 
virEÀ 
Ede moderni . Il Padre Pietro Gerolamo 
Continentedella Compagnia di Giesù » 
11 Padre Giofeppe Gavarti: predicatore 
Apoftolico Minorita + 
Ml Padre Giufeppe Caravante Capuccino» 
E perl'efplicazione della dottrina di Cri- 
fto è fublime !’ Hortus Paftorum del 
Marcanzio. E poi tutte l' Opere fpiri- 
tuali , ed Omelie del Padre Giovanni 
Eufebio Nierembergh della Compagnia 
di Giesù, ed infpecie quelli mai baltan- 
temente celebrati libri della differenza 
trà il'tempo» ed eterno”, ed'apprezzo 
della divina grazia . E per efempi . Il 
Speculum magnum exemplorum 5 & | 
Itinerario del Padre Alfonfode Andrade 
della Compagniadi Giesù ed'altre fue 
Opere +. 
183: Scielga il Novizio bramofo d'efer: 
citarfi insi. importante, ed utile minifte- 
ro, defopradetti , quell addattino 
alfuo genio. Efe dopo di tutti quelli; & 
tantialtrivomini fublimi lafeiarono ferie. 
ti, edimpre@i parti del loro fpirito eze- 
lo» potelîe già mai approfittareancora în 
qualche cofaciò» che la mia debolezza hà 
otuto cavarea quefto fine . Sap.7. Sinè 
fifzione didici ,& finèinvidia comunico. 
Quefto è quello, che'offeri(co inqueft'o- 
era .. Voglia Iddio l'habbi accertato la 
Erima tengo di fervire.. MA rivolgendo 
verfo di mé la penna; per dar fine a quella: 
introdizione , come larivolfé il gran Gre- 
gorioneltermivare quell'ammicabile libro: 
dellacara patorale, (criffea facerdoti ;pof- 
fo, edevo dire con verità ciò, che per(ua: 
grande umiltà diife il Santo: Greg: parsa» 
Paftic.1.2-& ult. Ecce bone wirreprebene 
fionis mee necelfitate compulfuss dim mon 
Mirare qualis elle debeat paffor invigilo » 
pulebrum depixi bominem, piétor fedusy 
aliofque ad perfeGtiones littus dirigo; cum” 
adbuc in delittorum fiuttibus verfor . Se" 
quefto dice San Gregorio; che dirdio? Hò 
bramato di delineareun perfetto predica- 
tore‘, defiderofo di copiarlo ve ritrovo ; 
che pulcbrum depixi bominem pittor fa: 
dus - Son brutto, lordo;e deforme pitto- 
tes quando dipingola fua bellezza. Solo 
sitrovoilricorfo ,-m'infegna il medefimo: 
Ego Sa 

















ULI Iutroduzione 


Santo , all'orazioni di chi darà d'occhioa 
ciò, cheferiffeil mio buon volete : Sed 
in buino quelo vita naufragio , orationis 
tuemetabulafuftine » ut quia pondus pro- 

rium me deprimit , tui meriti me manus 
Ever. E così fatta quelta fapplica dò fine, 
invocandolagrazia dello Spirito divino, 
acciò con la fua affillenza facciamo tutti 
rid conofciamo » che far fi deve, che in 


Efortatoria» 


quefto modo terminò S.Ambr. quel fuo li- 
bro della dignità acerdotale :4mb lib. de 
dign.facerd. fine Age jam nune fantlificus 
(piritus, qui nos în hoc opere divinis infpi- 
rationibus adiuvafti scumftos facerdotes a- 
diuva,& prafia - us faciant, que in boc 0- 
pufeulo ipfe eloqui infpirafti , ut ejus una 
uecum tribu foculorem regna . que San: 
lis in Regno Calor. dare promififli. Amen « 
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DISCORSO PRIMO 


Per la publicazione del Giubileo, e principio di Miffione 


Fenite ad me ommes , qui laboratis , & onerati 
chis, & ego reficiam vos . 
S, Matteo c. It 


1 A manciaò fedeli + Peccatori ; 
buone nuove, Oggi fî francano 
i tefori dalla pietà divina pervo- 
fico rimedio . Oggi l'Altifimo; 
1’ Altitimo Iddio della MaeMà ; quel Si- 
gnore ,che fi dimoftra riccodi clemenza, 
compaffionando la noftra difgrazia, tanto 
maggiore | quanto meno conofciuta da 
quelli, vivano in peccato ; fene viene of- 
ferendoatutti ‘facili, e falutevoli mezzi 
perufcire dallo (tato miferabile della col- 
pa, e fchiavitù del De nio .3» Cor. $. 
A quefto fine fiamo inviati come fuoi mi. 
niftri, ecome Ambafciatori della MacRà 
Sua, per voftra reconciliazione e rinova- 
zione d'amicizia con Dio, comediceva l 
‘Apoftolo : Uhifupra Greg. bom.32. în E- 
‘vang.Pro Chrillo legatione fungimur, tam- 
quam Deo exortante per nos : obfecramus 
pro Chrifto , reconciltamini Deo . O via. 
2 Prigionieri, che volontariamente ge- 
metefotto il giogotiranico del Demonio; 
buonanimo. Miferi fchiavi sche negl’ot- 
sibili carceridella colpa vivete morendo » 
foggetti agli abiti più infofribili della ma- 
tizia ; fatcbuon cuore, Peccatori ; voi 
chebtuttamegre ciechi andate ftraftinan. 
do dietro l’infamecatena de vizii, con voi 
io parlo. Datemi diffi la mancia chevi è 
rimedio, fe volete, perla voftra tibertà 
Viè rimedio sì, per ufcire dall’abito 
vecchiato della colpa . Si fpezzino dunque 
Tecatene, e fi frantumi il deplorabile gi 
» cheviopprime. Dio buono! Sim 
Sh quantò fi rallegrano li (chiavi d' Argie- 
riall’avvifo , che la nave di redenzione 
giàs'accolta a quetlidi per toglierli dacep- 
Pi, perfottrarli dalla fchiavitù di quei bac- 




















bari. Bai! bomil.13.inter. par. Se voi al 
tri fedelli , dice S. Balllio, vi trovalte per 
difavventura in fimil tato, e vi folle pe 
fonaggio cosi buono, che a fue fpefe ve 
fe pertedimervi , ericondurvi agliagi, a 
ripofi, alla quiete delle voftrecale vi fa- 
rebbeforfi alcuno , così lolido, è fciagu. 
rato, che più della (ua cafa bramalfe la 
fchiavità? Certo chenò ; mentreogni uno 
ufcitebbe allegro, e feltofo (ch quanto 
tenuto )egrato a redentore sì benefico e 
liberale. Mà chi è già mai più fchiavo del 
catore? Joan. S. Qui facit peccatum 
ervs eft peccati .Oh gran finezzad'amo- 
fe, edi pietà! oggi viene Crifto per to. 
glierlo e fottrarlo da (chiavitù sì lagrime. 
vole con applicarvi ne Sacramenti, libe- 
rale e urto cuore, il prezzo del rifcatto e 
sborfo del fuo preziofifimo fangue . O'mi- 
rate dunque fe havete motivo d'allegrez- 
2a d'effergrati ad ana clemenza così fina 
una pietàsìgrande. Più ancora 
3 Simile Se quelta provineia, republi- 
ca) è paefe fofe d'ogni parte infetto di 
mortifera pefte fenza configlio ; fenza ri. 
medio di porer riparare, ed ateraverfare il 
male, immerfi turtigli abicatori in lagri- 
me, pene. nojeedaffanni ; e vi giungefe 
fe valente Chirurgo , che girando d'ogni 
partecon antido:!, ericette, offeriffe ad 
ogniuno unaperfettase compita falute;po- 
trebbe mai credere vi folle perfona sì tra- 
fiurrata , rifiutalle d'arrivareall'antidoto» 
alrimedio? Nonè credibile. Come dun- 
quedice S-Bafil.in Pfal. 1. infettidi mor- 
tifera pelte , tutti quelli vivano in colpa 
mortale sattendendo di momento in me» 
mento un'eterma morte ; venendo sed offe» 
rene 


















Vii 
rendo Crifto a2'ogni uno la falute dell'ani. 
ma; potrdeffervi trafeurato rifiuti di rice 
verla? A tèritorno è Ctiltiano ,. che fino 
adora vivi mortoallagrazia, tra le foz- 
zurede piaceri, nel letargo della colpa . 
Dimmi. : 

4 Se un vafto incendio dopo d'haverdi- 
Airutte!eridotte in ceneri le cafe d'e tuoi 
vicini, accoltandofi vorace il fuoco alla 
tua pet abbrucciarla s'affrettalle chi fi 
fia, perrifvegliarti dal fono , in cuiti ve- 
deimmetfo ; acciò il fuoco non ti riducef: 
Sin ceneri, inche obbligo non ti vede. 
relti verfo di sì amorevole O, 
nefattore? Ti arcifchiarelti tù d'offender- 

















5, N 
co d'inferno abbruci 
bruciando quanti peccatori ardano, ed 
arderanno in quelle’ tartareegrotte, per- 
cheadormentati: negli. obblighi, furono 
colti dalla morte, ancora immerfi nglle 
fozzure delle colpe . E vivendo tù con 
peccati alfai maggiori in numero, e gra» 
vezza diquelliardano nell'inferno, fcor- 
datodituafalute, ed in pericolo sì mani. 
felto; fe ne viene oggi: Crifto Signor no. 
Alroa (vegliarti: Hier. s1. Fugite de me. 
dio Babilonis, & falvet unufgnifgue ani- 
mam fuam . Quaîî, dica , anima fedele all" 
esta. E' non, vedi, cheil fuoco d'infer- 
no minnaccia d'inceneri Sù dunque 
Ephef: s: Surge qui dormis , levati pecca. 
tore.. Rifvegliatiò fedele, che il fuoco s° 
avvicina alla tua cafa. Fuggi » fuggi daun 
pericolosì manifelto , da una sì evidente 
rovina?: E vifarà;. Diobuono, chi fordo 
aquelte voci voglia vivere nella.colpa a. 
rifchio dicondannarfi ?. Vi farà uomo così 
ingrato, che -difprezzando un' avvifo di 
tanta pietà, e clemenza » polli. haver: cuo- 
red' offendereun Dio, che con tanta fi- 


















nezzad'amore, celodà per fuoi miniltri è: 


Non polo indurmia credere una. melen- 
faggine, un'ingratitudine così prande. 
5. Viadunque, è Criftiano, rifletti al- 


lapietà, cheoggi entra per le tue porte +. 


Seifchiavod' inîerno?. Ecco fenevienel” 
amorofo Criftoa rifeattarti . Sei infermo 
ridotto a fiato di morte dalla colpa mor- 
tale? Medicopietofo fi porta daté perap- 
portarti la più perfertafalute» poffi brama» 
se alma fedele . Vivi addormentato.» e- 


Difcorfo Primo, 








fonnachiofo a vifa d’ un pericolo così 
grande perche eterno? S' affretta tutto 
amore, per tifvegliarti . Mifero! Ti 
trovi debitore d'eterne pene? La di lui 
pietà ti porge banco franco con eccedente 
capitale, acciò le paghia piedi d' uncon- 
felfore. Semorto nella colpa, fenza aura 
celefte, che ti avvivi è Ecco, che fe ne 
viene amorofo per rifufeitarti. con la vita 
della grazia. Che più? Se tù viviin pec- 
cato mortale, fe pur vive chi pecca e per 
la prefente piultizia, fei condannato ad: 
una eternità di fiamme ; Con infinita cle- 
menza fe neviene per fottrarti da quei ar- 
doti, revocando la fentenza. di dannazio- 
nes che meritafti. 

6 Orlodino feftofe tutte le creature una 
bontà sì grande, ed infinita. Siano tut- 
to. voce, tutto. lingue per publicare , ed' 
ingrandire le divine mifericordie a prò 
dell'uumo. Mì che tuttoè poco, tutto è 
nulla; per poter fpiegare » e ridire una: 
clemenza, che è indicibile .. Lodinfî dun- 
queda semedeme: dice il Profeta reale » 
le finezze della, pietà. del noftro Iddio : 
Pal. 106. Confitentur Domino. mifericor= 
dia cjus, & mirabilia eius filiis bominura 3. 
e-frà turte-lealtre clemenze dell' Umana- 
to Verbo,. filodi ,. ed applauda quella di 
togliere il peccatore dallo tato miferabile- 
d'una eterna dannazione. Fugrande, nom 
vi è dubbio la pietà dimoftrò l' Altifimo 
a Noè, e fua famiglia. togliendo con un 
arcadalle profonde voragini d'un diluvio 
d'acque ;. mà iore » chi non sì, © 
quella ufa contè ò fedele. sofferendoti og- 
gi l'arca del. pentimento, accibtti liberi 

ai rigori del fuofegno.. Fùgran pietà » 
locontello anch'io, il fottrare. Abramo 
dalfuoco de Caldei ; Lot dagli incendii di 
Sodoma; Quei trè fanciulli dalla fornace 
di Babilonia; mà che hanno, chefare que-- 
fticratti di bontà, con queffoditoglierti 
ò peccatore dalle fiammebituminofe d'in- 
ferno., ove meritafti d'ardere per un'eter- 
nità fenzafine.. Fù gran favore d'Iddio il 
vederti Daniele tolto dalle zampe crudeli 
e dadenti famelici de Leoni ; mà che fa- 
vore è quelto a paragone di quelloche 
la finezzad’un Dio fia tèò peccatore in- 
grato» e fconofcente,con toglierti dal po». 
ere de Diavoli? Furono\ è vero satteltati 
d'un fvicerato amore, gliaccennati pra- 

digii. 
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digii della clemenza divina ; màalla fine 
Furono ufati con uominigiulti, ed amici 
d'Iddio; Mì che tù fi inimicod'Iddio, e 
‘vengala Maeftà Divina è pretendere da tè 
‘d'ellerti amico , pregandoti d'abbracciare 
sn benefizio così grande, è queltosì ; che 
è un ecceffo di bontà un eftremo di 
clemenza » un non più oltre del divino 
amore. S'apprezzi dunque» che è di do- 
vere, 

7 Via; sù è peccatore! Allerta, che 
vi chiama Iddio noftro Redentore ; Venite 
ad me omnes. Non vichiamagià per con- 
dannarvi come giufto Giudice; mà per- 
donarvi » come amorofo Padre» Ben fa- 
petecid; chefofte , Sianoi voftri'eccellia 
“‘migliaja di migliaja> fiano ipiù gravi» i 
più enormidi quanti fi commettellero mel 
mondo ad ognimodo: Venite ad me sve. 
nite damè. Quantunque il numero delle 
vofire feeleratezze fopraeccédelle quello 
delle ftelle del Cielo, ddell'arene delma. 
e: Venite ad me» veniteda mè, chevo- 
glio perdonatvi , vi voglio allamia menfa 
Vuò rimettervi la pena delle voftre colpe: 
Venite ad me . Quelte, ò fedelli, fonole 
Voci pietofe, con cui Crifto vi chiama. 
Quefti fonoi felici annuncii vengoa recar- 
pi per fua parte. Voglia Iddio fi goda il 
fine; ed il frutto di quella venuta; edac- 
<iò io nonlodifturbi; mà proponga » come 
devo, un sì pietofo invito ; afiftimi tùò 
Spiritodivino . Illumina le noftre menti 
‘Amollifei ladurezza della volontà oftina- 
ta, eribelle. Scendi yò fanto amore ne no- 
ftri cuori con pioggie abbondanti d’infpi- 
razioni» acciò dianoa quefto divotoau- 
ditorio prontezza, efacilità per udire 5 
forza » ed energiaalmiodifcorfo, fpitito 
alle mie voci; in modo » che con ogni 
maggiore'efficacia s'accenda ne noftri cuo- 
gi laluce , ed il fuoco della verità evangeli- 
<a. Attenti &c. 
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Variimodiconcui Iddio chiama 
anime» 


8 M Aravigliofi invero fono i mezzi 
@ maniere; con cui Iddio chia- 
ma; ediavita il peccatore a penitenza , S'. 


75. 
unifce lafapienza, ed il potere con l'amoi 
se, eda quì nafee» dice S. Agoftino, che 
iris modis con modiveramente maravi- 
gliofi , trae l'anima peccatrice a fuoidove- 
ri Aug. lib. cont. epift. Pelag. Alcunes 
diceil grand’ Agoftinochiamaa sè fleffo» 
«con dargli tempodi vita; acciò fi rauve. 
dinodetuoierrori . IdeminPfak102. Vo- 
«cat impertiendo tempus . Altre per mezzo 
d'ifpirazioni celefti, edivine, fufcitando 
necuoti penfieri veraci di lafciar lacolpa: 
Vocat per divinamcognitionem. Adaltee 
ifce travagli, ed angofeie ; che fono 
Iddio, acciò Itaccandofi dall'amo- 







Sono pur voci d'Id- 
«dio rdice S..Profpero , gli efempi di chi 
ben vive, l'avvertenze di quelli » ‘che per 
non ben vivere, malamente morirono; 
acciò il peccatoterincuorato congliuni, 
edavvertitocon glialtti, Isfciatoilcam- 
mino, ovefi perde, ei dana; 5'affretti 
perquello guida allagloria, ovefi feltege 
gia» egioifce, 

5 Alla verità fedele. Nonti chiamò 
il tuo Dio per mezzo di quelti, e forti an- 
che con tutti quelti mezzi? Quanto è è 
peccatore chela pietà divinati vèYoffren- 
do? Rivolgi gli occhi alla vita , concui 
vivetti. Dimmi , mà verace. Quarti fag- 
gi penfieri haverai tenuto, di cangiar vi- 
ta» e di ben vivere? Non ti avvedelti» 
che quefta vita » è un miferabile eiîlio è 
Forfi non conofcefti, ti attendeva la mor- 
te» nefapevi il quando? Ignorafti per au- 
ventura, che in quell'eftremo,, i palla per 
unrigorofo efame ad un giudizio , cheti 
carico» nevi è difcolpa? Non fapevi ; che 
vi èunagloria eterna , edun inferno, che 
mai finifce? Equefte non furono voci d* 
Iddio» concuiti chiamava, echiamaà sà 
fleffo? Chiedi ora al tuo cuore quanti col- 
pi didefiderii buoni d'emendazione divi 
tahaverà fentito. Riflettia travaglii sall” 
inficmità, alle perdite, a benefici riceve- 
ftiò nella perfona, è nebeni di fortuna . 
Quante volte vedendo il ben'operare dei 
tuo 
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tuo proffimo, dicevì contè ftelfo , deio 
foîfì, comeè lui. Quante, e quante volte 
fentendo che alcuno fi condannò , prova- 
vi fopralfalti al cuore , pertema d'incon- 
etare sìgran fventura. Tutte quelte, 
dele, nonfurono voci della pietà i 
acciò rauvedutodelle tue colpe ti appigli 
affî al pentimento; mezzo profittevole ; 
ed addattato per afficurcare la tua falute. 
Furono chiamate della pietà divina. Furo. 
no vocid'invito agli amori del tuo Iddio. 
Otè felice , (e le have@fiatcefe. 

10 Amos3. 2.69. Hiero.l.3. inAmos 
9» Qui ‘vocat aquas maris , & effundir cas 
Tuper faciem terre | Chiama Iddio l'acque 
del mare, dice il Profeta Amos. Mì ache 
fine? Lo diceSan Gerolamo; Ideò vocat 
aquas amaras » nt dulces faciat . Sonofal- 
fer edamarel'acque del mare; e le chiama 
Iddio, perrenderlefaporite , edolci. Si- 
mil Notate il fecreto . Per egliocculti , e 
nafcolti minerali della terra » entrano al 
comando d'Iddio l'acquefalfe dell'Oceano 
e fi come van paffando peri ftretti » ed an- 
gufti canali , la rettezza de condotti ; le 
addolcifee , e cangia in faporito il difgu. 
ftofo e fallo; dando da una parte a retti. 
gerio de palfggieri crltallinoun fonte, e 
dall'altra un belli@imo fiume , checon l' 
inaffio dell'acque fertilizza i campi + E 
queta noné l'acqua del mare? E quela nom 
viè chedire. Ellachiamblddio. Ella ub. 
bedì ; e perquefto diverfa da ciò, che eg 
gra, d'amatà divenne dolce, efaporit: 
Ideo vocat acquas amaras » ue dulces fa- 
ciat. 

11 Oh peccatore ! Setù haveffi dato o- 
recchioalle voci interiori » con cui Iddio 
ti chiamava. Seti fofîi pofto frà le ftret- 
tezze, frà l'angultie della penitenza ; ch 
quanto farelti tù diverfo daquel, che fei. 
Mira dunque ciò che facefti» Volontaria» 
mente fordo ti dimoltrafti dinon havere 
intefo: Pfal.3 5. Noluit intelligere ut be- 
nd ageree . Quante volte chiudelti le porte 
del tuo cuore injfacciaa Crifto per non 
ammetterlo? Quante volte ; dopo d'ha- 
verlo ammelfo nel tuo cuore, nella tua ani- 
ma, ritornando alla colpa, lo ributtati 
con ignominia? E quefto pietofo Signore 
tutto clemenza ; tuttoamore, fe ne Rava 
alla porta , per replicare le chiamate. A4- 
pocal.3. Ego flo ad oftium , &"pulfo, Non 
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fenti i colpi» le picchiate, che egli dà al 
tuocuore? Ah chenon lefentiperlo ftre- 
pito cagionano i tuoi difordinati appeti. 
ti , perìl rumore fufcita la catena de tuoi 
peccati vai teco miferamente ftralcinan- 
do . Obfurdueram » diceva di sè (telfo S. 
Agoltino » flridore catena mee . Mà che 

fon Gi (tanca per quelto la pletà divina » 

12 Attento. All'ertaò peccatore, che 
vien Crilto chiamandoti con voci intel! 
gibili : Prover. 1. Sapientia foris pra 
car. Tù non lofentiin fecreto, ed egli, 
chebrama il tuo bene eterno, permezzo 
de fuoi miniftri ti chiama in publico: Za 
plateis dat vocem fuam . Via dunque da 
orecchio a quefte voci fenfibili , con cui 
la veri:à ti parla . Venite ad me omnes » 
qui laboratis , & onerati efis. Venghi: 
no dame dice Crifto, tutti i peccatori + 
Voi che per fervire al voftro inimico 
fete opprefi da tanti travagli, venite da 
mè che vi darò ripofo ! Et ‘ego reficiam 
‘vos + Non poteva dir di più. Riffetti 
dunque, (che èdi ragione) mì da dove- 
roalla grandezza della pietà divina ‘aci 
conofei l'obbligo ti corredi corrifponder- 
gli. Vediamolo + 


SIL 
Rifplende la mifericordia divina nell 


invitare coniil perdono , quando 
lla Neffa l'offerta 



















uando ti 
tamente lalciare all arbitrio de 
+ Sai chi? Sentiamolo dire da: 
Gregor. bomil.34. in Evang. Ecce ipfe 
quem defpeximus vocat . L'itteffo Signo= 
tes che offendelti e difpreggiafti con tante 
cnor= 
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enormità, e Mirappazzi > è quello, che 
t'invitaal perdono delle medeme. Egli è 
quello , che pretendendo d' efferti amico, 
cortefemente ti prega : Ecce ipfe. Oh 
prodigio di mifericordia ! Oheccelfo di 
Pietà! Oh ftranezze d'amore! Il Creato. 
re prega » e dà fuppliche alle creature Il 
Rede ntore, chi lo difprezza? IlRè, il 
Monarca » un fuo vaffallo, un tradito 
re? Il Padrone infta per l'amicizia d'un 
fuo fchiavo? E che cofa è quelta? O'mio 
Dio, è mioSignore ; non bafterà per ac- 
creditarela voftra pietà, il voltro amo- 
re; l'ammettere benignamente il pece 
toreallor > che pentito verrà voltri pi 
di » chiedendovi il perdono delle fue col- 
pe? Come dunque il pregate , effendo 
voi chi fiete  effendo voi l'offefo? O'ma- 
ravigliofo, è firavagante eccelfo di cle- 
menza? Abfedeli; vimovaa non ribat. 
tere, ereliftere a uefte voci, il vedere 
fidegnijun Dio, fenza mirarea tante of 
fefe » con cui vilmente il difpreggialte ; 
di venire chiedendo la voltra amicizia , 
conpregarvid'effergli amici ; tanto gran- 
deèil fuo amore » tanta immenfa la fua 
pietà, cotanto ardente il defiderio egli 
tiene di perdorfarvi . 

14 Entrate con il penfero in quel fa. 
crilego palazzo d'Anna, pontefice della 
Sinagoga Ebrea; in cui dopo laprefa di 
Crifto, hebbero principio le fue ignomi 
nie. Ivi vedrete, che richiefto di fue 
dottrine, e de fuoi difcepoli, quantun- 

e rifpondefle con piena piacevolezza 
quella verità effenciale , nulladimeno ab 
zando la facrilega mano uno de quei per- 
fidi mini@tri , {caricola con Mtrapazzo fo. 

radi quel divinifimo volto. Joan. 18. 
Titus afiiens miniftrorum dedit alapam 
Iefa. Oh mievalpe ®* Oh miei, e tuoi 
peccsti è fedele a qual punto » a qual 

o havete voi ridotto l Unigenito del” 
‘Altifimo * A quai colpi, a quai ftrap- 
pazzi fottoponefte quel volto : In quem 
defiderane «Angeli profpicere . S'inorri- 
difcail Cielo, efelama ? $. Giovamni Cri. 
Soft-ap.Bend. fermo. de affio. Exborrefcat 
Celumy & fenotacon fentimentila terra. 
Contremifcat terra . Stupifcono eterra ; 
eCielo in vedere tanta tolleranza nel Si- 
gnore s tante’ gfacciataggine, tanta irri- 
Verenza in un forvo: De Domini pasientia 
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& defervi impudentia’. E che fated Anî 
eli del Cielo? Tù mioSignore, che fai # 
‘hefecè Crifto, è Cattholici a cal ftra- 

pazzo: Chefecè! Sirivolfea rimitarecon 

piacevolezza il vilifimo Schiavo, e gli 
diffe. Se il mio parlare fà male ripigliewi 
inchepeccai ; efebenri(pofi » perche per- 

cuotermi? Aag.traff.112 n id 

cedis? Nonsò quì adellodi chi 

vigliarmi, fe dell’ ardite del miniftro, è 

della tolleranza’ del Redentore . E per 

Itro'ecceffo s'hanno da rifervare i tul- 

Equando mai doverà fcendere dal 

Cielo pioggiadi fuoco fe per punire col- 

pasìgraveora fl atrella? 2. Reg. 6. Ben 

mi fovviene > che perche Oza (tele la ma- 

noindecenteall’Arca delteftamenta, ca- 

dè morto all'improvifo , morì all'inftan- 
te. Ecome dunque non rauore quelto fa- 
crilego, cheardifce toccare con ignomi 

niofamanol' arcaditutti i tefori d'Ìddi 

3. Reg. 13-loben mi ricordo, che perche 

Gieroboam ftefe la mano contro d'un pro- 

feta, nonla potèrierare, che at punto fî 

difecò , s'inaridì! E'per avventura adef 
fominorl'offefa? Eforfil'offelo di minor 
riguardo, di minor rifpetto? Nò » dice 

Simon di Cafia ; mà bensì perche ora l’im- 

pegnodi fua pietà è affai maggiore . 

13, Simi. Nomolfervalie, 6 fedeila (el: 
ce che quanto più è percolfa, e ferita dal 
ferro tanto più rende luce, con cui rif 
chiara » ed illumina, chi la ferifce? Exod. 
17. Nonvi fovvienedì quella pietradel de- 
ferto, che percolfa dalla vergadi Mosè > 
versdacque dal fuo feno» potendo dar ful- 
minidifuoco contro il popolo d'Iltaele # 
Ruper. 1. s. deoffic.c. 18. Or fappi ;. è fede. 
le» dice Roberto , che Crifto è la pietra 
della patienza, gHerende luce di pietà » 
a chi glidà colpid'ignominia . E; dice 
San Paoto la pietra del deferto, che 
verfa acque di grazia, a chi gli dà col. 
pi d'offela : 1. Cor. 20. Petra autem erat 
Chriftus «Or dunque . E'verifimo,chemo- 
ri Oza; che fi difeccò, s'inaridì la mano 
di Gieroboam;mi quefto fù. perche ivi Ià- 
dio fè palefe il rigore di fua giuftizia E fat- 
tn vomolddio , non fi rifente percolfo nel- 
la Cafa del pontefice , perche in luogo di 
giultizia, vol finezze di pietà .-Come » 
dice:cur me cedist Perche ferirmi è Per- 
che percuotermi ? Lo richiede, l' interro» 

ga 
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ga del perche; dice Calfa , affinche co- 
nofca, chenon vi è perche; per offen- 
derlo, Simon. Cafian. I. 13. c.61. Adfe 
ipfumbune miniftrum remittebat Fefus.mt 
confiderarer, quodiniutè inferebat jattu- 
ram. Pretendeva la clemenza ; la pietà 
del Redentore non pià di caftigarlo, mà 
convertirlo , ed introduce una piacevole 
converfazione; per obbligarlo conla pia- 
<evolezza aconvertirli . ‘Ben porevain 
vederfi offefo, mandarfulmini, per in- 
cenerire quell'empio ; è comandare agli 
Apgeli il diftruggelfero ; mà non volfe fe 
‘non accreditare la fua pietà, condimo. 
firarî benigno, accià non temelfdel per 
dono, màlofperafle: Inidtendebat Sal- 
tvator , conclude Simon di Calia » qui 
«ult omnes homines falvos fieri, ut bune 
malè miniftrantem in minifirum fuperne. 
vitaconverteret, non adverfus eum odio 
movvebatursquem conabatur dulci locutio- 
ne verborum de medio iniquitatis eripere .. 
Oh gran finezza di pierà , ch ecceflid'a- 
more! Nontifletteagliaggravii, per ob- 
bligarlo acorrifpondergli « Venite ad me 
ommes + Anime peccatrici; Crifto vi chia- 
ma, quantunque offefo. Ben vede l'enor- 
mità » che commettefte contro di fua 
grandezza. Benvede il caltigo , che me- 
sitate, l'inferno vi fideve ;. pure 1 (corda 

fe , acciò la benignità , con cui 
ira, vimovaaquello, che vigiova. 
aQuidme cedist Perche mi offendi , dice 
Crifto? E via, che non vièperche, per 
offendermi, nonvi èfagione, ‘per opporî 
alla pietà, con cui vi chiamo : Ecce ipfe 
quem defpeximus vocat . Venite ad me 
omnes 
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Si Jeuopre la pietà del Redentore inchia» 
‘mar tutti fenza eccezione d'alcuno + 


16 P Udeflere vi fii , chi riflettendoal- 

ladeformità , efozzure delle fue 
colpe, confiderandone il numero , e la 
gravezza, nons'rrifchi di venire agli 
viti delle chiamated'un Dio » che do bra- 
ma, chelo vuole Vi è per avventara al- 
«uno? OrfentaCrifto noftro bene: Ve- 
niteadmeomnes. Venite da mè, venite 
sutti. Niun tema. Niun fi {culi ; ven- 





SIL 


hino tutti, che il mio amore, la mia 
Éoreì non rifiuta, non efelude alcuno + 
Lorifletteil Boccadoro . Chryfein ang. 
D. Th. ble. Non dicit, venite ille, & 
ille, fedommnes» qui în follicitudinibus » 
quiintriftitiis, qui in peccatis chis, fed 
ut foluampeccata .. E'un mareintermina- 
todi pietà ,, un Oceanodi mifericordie ; 
edil mare maiebbe afchifo diricettare,ed 
accogliere ogni rio». benche torbido , e 
pantanato ; ammettendolo al pari : del 
più chiaro» del più limpido, ecriftalli- 
no fiume: Ommes . tutti ;. perche per tut- 
tivièperdono, vi è pietà . Sii pureim- 
merfo è peccatore nel miferabile. flato 
«delle colpe più enormi.» d’ofcenità, di 
facrilegii, edi beftialità non più fentite » 
nepraticate : Siano (tati i tuoi peccati in 
numero maggiore di uanti commettel= 
ferotutti i dannati ardano nell'inferno » 
‘che ad ognimodovi è clemenza , vi è per. 
dono : Venite adme omnes . Non abban- 
dona, non efclude peccatore alcano la 
pietà d'un.Dio , cheè tuttoamore .. 

17 Rifufcitato Crifto: » comandò un 
giornoa fuoi difcepoli, che getaffero le 
reti alla deftra della nave ». vedendoli era- 
vagliati, edafflitti, per aver vegliato in 
fatiche tutta la notte» mà fenza frutto. 
doan. 28. Mitite in dexteram navigii rete » 
&invenietis, Ubbidirono gli Apoftoli, 
«e godettero d'una pefca. così grande, che 
à gran fatica poterono ricavare le reti da 
gpll'ecmae + eridutre la preda in-fecco» 

‘ento cinquantatrè pelci furono la forte 
di quelto colpo» Trazit rete in terram 
Nlenum magnis pifcibus centum quingua- 
‘ginta tribus . Non rifletti adello, ò Cat- 
‘tolico alla curiofità di contarli? Nonè 
curiofità, dice S. Gerolamo; è miftero. 
Orig.ho.12-in Ferem.Hilar.can.in Matth, 
13.Amb.inLuc. 1. Quellatete è fimbelo » 
atteftano Origene» & S. Ilario della pre» 
dicazionedell'evangelo ; ela deltra della 
nave èfigura, dice $. Ambrogiodella pie 
tà divina . E‘gran fatto dunqi 

















ue, che pre- 
dicando al fiancodellé pietà, eftano dal 





in. maredella colpa ; cento cinquanta trè, 


vi flavano immerfi ? Se io dicefi , I 
confumalie » e divenifle efaulto il mare a 
queltosì » chefarebbe, un ingrandire la 
pietà divina »,mà folo cento cinquan- 
ta tiè, benchegrandi, uonègrancolpos 
mi 
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mi paremimero molto fearfo. Sentite adef= 
fo $ Hera. lb 147. Cn 
tum quinquaginta tria effegenera pifcium, 
que dmisesprefun oli O 
ilremanfie incaprum» dim & ignobiless 
@rdivites, & pauperes » & omne genns 
Bomimana de mare buio feculi extrabitur 
dfalutem . Sono» dice il gran Dottore 
Sonil numirode petci mà lefpecie deme: 
Femi , che nel maredi quelto fecolo snon 
fono, che centocinquanta tr Sono que. 
fti, dimbolidegli uomini iffell profeta: 
Velnspifces maris » e per daread intende. 
re, chela pietà divina» non abbandona, 
nelafelaaltunuomo, chenon abbracci, 
non ammetta , non accolga, volle» che 
mella pefca in cui veniva iniboleggiara, 
Foltero centocinquanta trà pelti venilie 
rocolti nella rete, Centum quinquaginta 
sribus » Vengano dunque tutti, che per 
tutti via bontà, vi e clemenza . Toctis 
fe vogliamo, fe non refiiono »' poffono 
uit dl fallo dela colpa, dal mare dell 
inquicà= Ommes genas bominam de mare 
bajus aculi extrabitur al falutem 
18 Peccatore 3 non ti ritardi» non ti 
trattenga la gravezza, l'enormità, il nu- 
metodelle tue dereltabilifceleratezze de 
tuoi peccati. Iddio ti chiama tutto pietà, 
tatto clemenza, tutto amore, vanne » 
che fel icaro de fuoi abbracci,fe vai difpo 
fto, Setrentotto anni rù faigiacendo in. 
fermo nello fframazzo de tuoi vizi, egli 
richiama ge ti offerifee la falute: Ioan. 4 
Dis anus fieri *Secieco vivi fà e cenebre, 
nel bujo delle tue avarizie  contrati ille 
citi fmonie, eftorfioni , Iddioti chia- 
fna per aprirtigli occhi racciò chiudendo 
gli al caduco vedil'eterno  Luc-13. Quid 
fibi vis faciame Se giaci fonnachiolo, € 
adormencaro nel lecargo delletue lafcivie 
delle difonettà più elfeerabil, Iddio ti chia. 
ma, affinche rifletti al fuo pericolo: Eph. 
Si Strge quidem Seti iroviourapre 
o dalla vergogna, dalrollore per confer: 
farel'enormità » che commettelli, mira 
chelddio fene viene per ritrovarti sfcolo» 
come ad Adamo, acciò tiacculie ti con. 
fee Geng. bi es. Non ti ammutire co. 
me il mal fetvodella parabola: Matth.22. 
46 ille obmutuitsperche dal tuo parlate né 
dipende l'eterna vita.Chiama tutti, cerca 
tutti: Venite ad me omnes, con tuttiè 








CL) 
tutto amore, Non temerdunque, che ti 
abbandoni, £ difpolta , comeconviene , 
tùcene vienia ricevere ifrutti di fua pie- 
©: Feniteadme omnes. . 


$s_IV 


Si conofee la grandexzza della pietà divina 
in ufarla col peccatore s quando 
queffomeno fe ne ricorda. 

19 f 7 A' accidche ancor più fl Rimi 

MI Gutfia picci, quetta clemenza. e 
cheticonfedî tenuto ad un amore così gran 
de, dimmi; Checofa tenevi tù più fcor- 
data dell'anima tua ? Che cola era più dif- 
colta da tuoi penfieri dell'eterna tua falu- 
te? Confelfalo comeè; non è egli vero? 
Forfi fofpetto. Mà . ch Dio, ed în quanti 
fatà così, E nonè dunque gran pietà d'un 
Dio, chequando meno attendi a cià , che 
cosìti preme, ti fpedifca » cheloticordi? 
Che bontà, che clemenza non è quella # 
Oh quanto grande! E grande ancora è la 
corrifpondenza , che da tè richiede » Di- 
ciamodi più . Nonè ecceflod’amore, che 
non folote lo ricordi, màancor venga in- 
vitandoticon il perdono delle tue colpe ? 
Venite ad me? Se tà continuando nella 
peffima cariera ,che intraprendelti; feri- 
trovandoti con'odii, conlivori al cuore + 
conl'enormitàda confellare, con l'ami- 
cizia indegna, che tù tieni , ti coglieffe 
‘una morte all'improvifo , non faraî dan- 
nato ? Non v'è, che dire, Se a cafo cù 
havelfi incontrato alcun pericolo di mor- 

immi scome morivi con la colpa » 
ti? NonlofaitIote lodirò . Peg- 
gio d'unabeftia fe per fempre condanna- 
to.Lafciamo quelto. Ti vedi incolpa mor- 
tale: non folo fenza penfiero, mò anche 
con pofitiva repugnanza di confeffarti » 
pertoglierticol vomito un veleno sì per 
niciofoall'anima » e Iddioti fpedifce mi- 
nitro, che a fuo nometi fpiani, ti faci- 
liti quelta difficoltà » e ti ponga nella 
firada della falute ; e non ffimarei que- 
fa pie, quell'amore così grande così 
ino? 5 
20 Seneffava un povero firoppio at" 
drato, inabile ad ogni moto chiedendo 
elemofina alla porta del tempio, detta 
fpeciola quando inun fubitofà vifio en 
tro 




















80 
tradel medemodat falti di giubilo , per 
dar grazie a Dio Sentiamolo dal facro te- 
flo: 48.3. Et intravit in templum ambu- 
ans, & exiliens, & laudans Deum. E 
che firavaganza è queta? Fermi. Veniva 
pollo ogni giornoa liminari di quella 
porta: Ur peteret eleemosynam » da chi 
vientrava ; ab introeuntibus. Vientrò un 
giorno trà gli altri San Pietro , e San 
Giovanni difcepoli di Crifto , ed egli con 
vocedi pietà, gli chiede fapplicevole qual. 
che foccorfo? Rogabat , ut eleemosynam 
acciperet . Vien quaò povero ftroppio » 
dimmi ; Conofei tà quelli, che entrano 
nel tempio? Saitù, che fono Apoftoli di 
Crifto, etengano virtu far miracoli ? 
Perche non chieder he ti fanino ? Non 
lo fà il mefchino. È necefiità, che egli 
tiene non'è di faparfi , è foftenerfi ? Di falu- 
te, edicibo? Qual'è ma iore Non vi 
èdubbio, cheè il fanare  Ècome dunque 
fi (corda del maggior bifogno se folo chie- 
derimedio per il minore t Lo dirà il Pic- 
tavene, Brano quaranta anni, e più, che 
il povero era itroppio , ed affidrato » 
edi già abituato al fuo travaglio talmen- 
te lo dimentica ; che noncerca per elfo » 
nonchiedealcunrimedio. E' vero, che il 
fuo male è il fuo maggior travaglio; mà 
anche è più che vero, che del fuo travaglio 
fù maggiorela dimenticanza, Oras'inten- 
derà la cagione, percheentrandonel tem- 
pio daffefalti di giubbilo, e fegni d'agra- 
dimento. Vedeil mifero , chequando men 
penfavadi rifanarfi , folo intento a procac- 
ciarf il vito, Iddio, via, chilofani ; 
Vede, chegli Apoftoli con virtù divina 
il tolgano dall indifpofitione, già teneva 
dimenticata; Ehche non può di meno » 
non può contenerfi di non moftrarfi gra 
to ad una pietà , ad una bontà sì gran- 
de: Ambulans &exiliens laudans cum.» 

21 Oh peccatore! che hai l’anima in- 
fetta da colpa mortale. Stroppio, ed af- 
fidrato te ne (tai fenza moto di virtù, fer. 
mo, etrattenuto nelcammino dell'eterna 
tua falute. Eche fai in quefti giorni?che 
impieghiiltempo, cheti palla: Ur elee- 
moSynam acciperet tutto intento , tutto 
dedito a dar ciboal corpo, foftento alla 
carne. Elapoveraanima? Stroppia, di 
menticata. Dimmi ; qual'è il tuo mag: 
gior bifogno? Quel del corpo; è pur dell’ 
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inîma? Quello d'alimentarti ; è put quel” 
lodi falvarti? Ochetoffore, oh cheaffan- 

no, oh cheafflizione , chemi veda necef- 

fitatoa chiederti un'evidenza così chia-. 

ra! Maggiore è il bifognodell’anima, non 

viè, che dire. E pure abituato nella col- 

pa; nonrifletti , ne penfi altuo bifogno : 

Peccatores dille aquelto propofîto il Pe. 

tavenfe, Lib. 33. mor. ferip. non currane 
nificreng bone» de fpritulibus non cu- 
rantes Che fai dunque adelfo, che non dit 
{alti di giubilo in vedere, che Iddio 1 
viai fuoi minifiti , acciochè ponghinori» 
medioal tuo male, al tuo bifogno, datè 
fin'ora, poftoinoblio? Re/pice innos, ti 
diciamo, come diffe San Pietro al povero 
infermo, edafidrato. Riflettianoi fuoi 
minifiri,benche indegni ; ne ci confide- 
re ini ; mà come fpediti da 
Dio per tuo rimedio: Refpicie in nos + 
Sappi, che habbiamo piena poceltà d' al- 
folverti, erifanarti : Re/picein nos, fo- 
vvengati » che portiamo un plenario in- 
dulto, unamplo giubbileo : Refpice in 
xos, non ignorare, che Iddioci inviò da 
tè, acciò tùefcadal peffimo fato, in cui 
titrovi; ondefpedito dalla colpa dii fal- 
tidigiubilo, ecorri allegro per il cam- 
mino della gloria . Aggradifci dunque 
unsì gran favore , e cerca corrifpon- 
dergli con adoprare ogni mezzo , ogni 
forza, ogni curaper confeguire una for- 
tesì avventurofa » di fentitti chiamar 
da Dio; quandolotenevi maggiormente 
dimenticato : Zenite ad me. 


s. Vi 


si pondera l'immenfità della divina cle- 
‘menzza mentre Iddio chama quello» 
cherefifle» e difprezza le 
Sue chiamate + 

















22 più ancorafi avanza, è fedele, es'- 

inoltra la pietà ufa tecola Maeftà 
dell’ Altifimo ; (e fl riflette che non folo 
cerca, echiamail peccatore, quando vi- 
vepiù fcordato di sè tello, dell'anima » 
dell'eterna fua falute ; mà altresi lo chia- 
ma quando più refifte allechiamate, edif. 
prezzale fue voci + Quante volte fi fento= 
noalcuni fenza timor d'Iddio, fprezzare, 
e prendere a fcherno quelle Criftiane dili= 

gen 
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ro d'Iddio l'invita 
a penitenza? Quante volte anti altri ,co- 
meinfermi frenetici nonfolo, non danno 
orecchioalle voci del medico, che le cu- 
ra; mà anche pagano le fue vifite con fchet 
ni, econforrifi, avanzandofi adire :Si 
moeretici» che vengano à convertirgi? E 
forli l'iltelfo l'effere Cattolico, e l'eere 
buon Chriftiano? Via; vièalcunodi voi , 
tenga in talformachiufe l'orecchie alle vo- 
cidi Csilto; Può eMfere. Màche! Anche 
per quelto yi è perdono » fe (î ravvede» 
Anche quefto chiama Iddio. Lo brama» 
l’iovita la pietà divina : Venite ad me 
orines . Où gran finezza ! Oh grande a: 
more ! Si dì a chi non la cura - E'polîi- 
bile? Sì. 

23 Mifteriofa în vero fiì quell’azione 
concui Crifto Signor noftro diedea fuoi 
difcepoli la porettà di poter affolvere, e 
perdonare l'offefe: Conun foffio, conun 
fiato di fua bocca gli riempie di Spirito » e 
glidà la potetà, dice Foan.1o. Infufiavit 
€ dixit» accipite Spiritum Sanftum , quo 
rum rimiferitis peccata, remittentur cis. 
Dio buono . Già che (i hà da dare fegno 
efteriore per conferirgli la poteRtà d'af- 
folvere, non viera forfî altro, che l'aria 
che il foffio ? Perche non avvalerfi del 
fuoco , come fi avvalfe nel giorno della 
Pentecofte? Diciamo di più. Se il fegno 
eleriore è rapprefentativo dell' effetto 
incertiore della grazia, come chiaramen- 
te lì vede nel Battefimo , in cui l'atto 
efteriore dall'acqua , indica la mondez- 
za » la puricà , che il Saccamento cagio. 
ma nell'anima ; Chi dubita farebbe più 
adattato il fuoco, mentre effendo fuo ef- 
fetto il diftraggere il terreo del legno » 
benfpiegarebbe l'efficacia dell'alfoluzio» 
ne, nel diftruggere, ed annullare lacol- 
pa? Mì l'aria! Ti fiato! Sialuce.che pon- 


genze; con cuiil 





















ga in fuga, che difeaccia, edifipi lete- 
nebre del peccato. Nò; dice l' Evange. 
ifta ; hà da elfere l'aria , hà da elfere il 


foffio : Infufavit . Sapete perche è Mi 
perfuado > che non folo voleffe Chrifto 
dargli Ja poteftà contro della colpa, mà 
anche inftruirli nel modo caritarivo 
Airuggerla . Spiegatemi dello una queltio- 
ned'Ariftorile, 

24 In problem. fett.15.qu,g. Chiedeil 
granFilofofo la cagione, perchel'aria ef- 

Svegliar. Crift.Tom.I,Part.l 
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fando corpo più denfo; più grolfo della 
luce, moltevolteentra, ovenon può en- 
trare laluce, Vedrai chiudendo una fine- 
fica di mezzo giorno » che fe li feuri, è 
fiano antedella medema » vanno ben chit 
fe» edunite, reftare la (tanza dical modo 
ofeura , chefembra di mezza notte ; epu- 
re non oftante, chela luce non vi habbi 
luogo ; l'aria vifî introduce, come l' 
erienza lo dimora. La cagione, qual’ 
è? Sentirela dal Principe de Filofofi: Quia 
lux per direGum tantiom fertur > & ager. 
impedimento nullo arcetur ; quoniam quà 
tranfie tendere è diretto non foleat . Na- 
£ce, dice ilgran Peripatetico, perche la 
Juce nonentra; fe non per quandoè dritto 
il cammino ; La dove l'aria ancorche @ 
chiudonole porte , cerca le filfure più (ot-* 
tili, negli importa fi torto il cammino , 
perche anche ella fî torce, s'aggira; fin 
cheentri, es'introduca, ancor, chenon 
fivogli. A noi adelfo. In un foffio » in 
un fegno d'aria communica Crifto agli 
Apoftoli lo Spirito Santo, l'autorità d'a(- 
*folvere: Infuflavit, nonfolo acciò nella 
fua vircà perdonino le colpe, mà anche 
per infiruieli nell'amore, concui fi come 
munica la clemenza, la pietà divina. Per. 
cheficome all'aria, quando ben'anche da 
effa più fi fugga , e venghi efclufa conchiu- 
derleporte ne fegli può impedire, che 
giunga ritrovare  chegli cefilte , chinon 
Îa vuole; così la pietà divinagiunge a care 
to, che benche veda fprezzariî dal pecca- 
tore, veda chiuderdi l’orecchie alle fue vo- 
ci, e le porte delcuorealleverità, che in- 
fegna; nientedi meno, lo cerca, loch 
may l'invita per il bene, chegli brama: 
Infuflavit,& dixit accipiteSpiritum San- 
tum Venite ad me omnes » 


I VI 


Stato miferabile del peccatore , da 
cui viene à lewarlo la pietà 


divina» 
25 7 (Ira, èCriftiano, felapietàdivi 
Mfî2 che chiama puoi endeet 
d'avantaggio 5 Eacciò tù meglio il vedi, 
applica adello l'attenzione allo Natoin 
cui ritrovi ; da cui viene a fottrarti la 
pietà del Redentore : Hugon. Cardinal. 
o in 


























8 


in Matth.it. Venite ad me omnes qui labo- 
vatis, Gonerati eftis. Voialeri dice Cci- 
fto, vitrovatetravagliati , ed oppredi dal 
pefo della colpa ; venite ad mè. Oh Dio ! 
Exquanti fono mai i travagli le fatiche de 

eccatori : Calf. lib.9. in Evang.c.27.Sune 
labares in inignitare » dice Simone de Calia 
nt cnim iniquè agerent laboraverunt ; v0- 
canturenim bi, nt peniteant. L'efperieo- 
Ze delle penedell'inferno (offrano i danna- 
ti, neceffita quei miferi è confeffarne il ve- 
to. Efclamano.: Sap. s. Laffati fumus in 
via iniguitatis. Oh come andiamo affa- 
ticati nel cammino della colpa ! Quì il 
Demoniofà credereal peccatore , cheegli 
tiene una vita guftofa. Moftra nel vizio 
ciò , che tiene di diletto» occultandogli 
iltravaglio, che l'accompagna. Nonri- 
cordaagli IGaeliti , peralletcargli al ritor- 
noin Egitto, li continui fudori della loro 
fchiavitudine ; mà ivili, e groffolani ali. 
menti» concui fi cibavano efodisfaceva» 
noall'appetito : Erod.16. Quando fedeba. 
aus fupra ollas carnium . Oh fe confide» 
saffi, è peccatore i travagli, che tù foffri 
in fervizio del Demonio ! Cieco come 
Sanfone» non ti conduce agirar la mola nel 
‘molino della colpa ? Barrad.izin. ib.3.c- 
19. num. 1. Andando fenza andare» apri 
gliocchi alletue miferie.. Mirafenza me- 
ritod'eterna vital'opere, che tù fai. Quan- 
te communioni tù facefti ; quante elemo- 
fine, cheù dafti ; quanti Rofarii tà reci- 
alti ; quanti facrificii a cuiafitelti , nel 
punto» checommettefti un peccato mor- 
fale, tutterimafero mortificate: e quan- 
te nehai cù factenella colpa ; furono tutte 
morte fenza veruno valore, perconfegui- 
re la gloria . Eche cofa è quefta, fe non 
‘andare, fenza andar macinando nel moli- 
nodella colpa » travagliando tutro il gior- 
no, fenza avanzarti un paffo nelcammi- 
nodella falute eterna? 

26 Ohcomefe ne và querelando il real 
Profeta; P/al.72. Inlabore hominum non 
Sunt .. Chryfolt.‘bomil.23. Non è trava- 
glio d'uomini; dice il Salmitta » il trava- 
glio di peceatori . E come dunque trava- 
Bliano ? Io velo dirò. Comebeltie, Nota 
© fedele, la differenza de travagli. Trava- 
gliail Contadino, dice Hugon, Cardinal, 
in Exod,73. mà animato dalla fpeme del 
raccolto + Fatica il Soldato « mà per la 
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gloria dell onore ; che più tima della 
vita . Suda, e veglia lo Studente ;' mà per 
confeguire il grado, il pofto , la digni- 
tà » che l'illuffra » che l’accomoda. Sof- 
«fre, e patifce il Religiofo , mà per il fi- 
ne d'ottenereun'eternità di bene. Que 
fti fono travagli, e fattiche d'uomini 
Travaglia il Giumento » il Camello 
Cavallo: il Bue sil Ragno sed altreboltie. 
Tutti fon travagli non può negari. MÌ 
quello dell'uomo è con ragione, con fi- 
ne, econ fperanza; e quello delle ‘beltie 
fenzafpeme ; fenzafine , fenza ragione — 
S'affaticano con molta forza quelt'anima- 
li, con legna, conatatri, concatri, con 
fome, con tuta davita legiornate intie- 
re» s'affatica l'uomo ancora, che li go- 
werna . Giunta lafera» chi ne riporta la 
giornata » il pagamento , la mercede? il 
giumento? Ilbue? Nò » Mà folamentel" 
uomo . In labore hominum non funt . Pec- 
catore ; che t'affatichi ; come beltia in 
fervizio del Demonio ; dopo tenti tra- 
vagli, chene fperi? Perqual'premio con- 
fumi tante notti, palli, tantezare, foffri 
tante angofcie » tanti affanni, è difone- 
fto? Ambiziofo, vendicativo, che fperi 
tù perfrutto dellecue chimere, de tuoi 
fuppolti, de tuoilivori delle tue vendet- 
teì Avato; perche palfare per tanti pi 
coli? Ditemi; che nefperate , ò peccato. 
ri riporcarne alla fera della morte, do) 

tanti travagli e fatiche del giorno della 
vita? Tormenti » e più tormenti fenza 
fine. Ohdeplorabili fatiche! Oh sfortu- 
nati travagli! In/abore bominum non funt 
Tiafpetta come giumento il molino dell’ 
inferno. Ritirati, ritiratidifi da queto 
molino, chetichiama Crilto ; è peccato 
re, fenonvuoi girar la mollade tormenti 
per tutta l'eternità: Docenturenim bi , ut 
paniteant + Affcettati ; arriva, che (tà at- 























“tendendo, cheti penti! Venite ad me qui 


Jaboratis » 

27 Hugon. Cardinin Matt.10,Anton2.» 
part. fum. tito. £0p45. dite Plal.37. EE 
oneratieftis Oltre del travaglio , foggiace 
ancora il peccatore ; dice Ugone Cardina- 
leyal pefo dellecolpe; Onere peccatorum 
Pefo cosìgrave ; che quando peccarono 
gli Angeli, nonlo potettero foftenere , ne 
tollerare undeci Cieli. Senti Davide » 
come parla del tuo peccato » Sicut omsus 

grave 
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i marinari di quella naves în cui 
viaggiava Giona-,. vedendo il pericolo» 
del'naufragio ,. gli cagionava.la tempi 
ftà ;. cominciarono»folleciti il fa: 
oro'telto ». d' gettare fenz: ] 
mare le merci, e-tutto-ciò»poteva elfe-- 
redi pelGàquell'abbattuto legno. Fon. 1.- 
Miferant-vala, queerant in naviin mare» 
ut allévaretur ab cis. OT matin: 
fate dice Si Gerolamo ? Allegerirela na- 
veyacciò non naufraghi , non pericoli. V”° 
ingannate»dice-il Santo;: Non è il pefo» 
dellemerci; che affondi lanave ;:è il pelo 
d'anadifubbidienza à Dio» che tenete nel. 
fondò ..Elca Giona» che farà vano ogni 
timore) la nave-facà.Aicura s: Hieronimein 
Guscap.1: Arbìtranturi dice il porpora 
#0» pet lito pn Pragrazari non: 
intelligune' pondus «fe fuggitivi prophe- 
ta eecatore! AVTertio che ti doch, 
tiaffatichi in vano.» cercandò mezzi per 
vivere quieto se con ripofo . Non-è la: 
Payertà; nonélaciacco; nontil sit, 
lalite quello; che c'inquieta» Entra intè: 
fietiò e mira) fevièalcunGiona; che 
fubbedifca.-Quel peccato da confelfarti 
e tieni‘occulto» e quello; che‘ti oppri: 
me Quell’intereffe i quell’odio vai covans 
di quello chie ti affonda. Lo 


























29-Ihcalzava Faraone'con'il fiîo efer: 
to» il popolo d'Ifraele- ,. ed'ardito en- 
trando in mezzo -al: mare: del mar Rof" 
fo»: fatto copo: dello -(degno divino; 
vi. rimafe con-tutti: i fuoi miferamente 
fommerfo .. Sentiamolò dal'faero.telto: 
Exodi13:De/cenderuneinprofundimi; quali: 
Iapis, e.fubito; fubmerfi fune » anali piuma» 


he- ‘vos éprefferat:. Vivi gli Egi: 


s 
bum inaquis vebementibus. Come pietre, 
ecome piombo, dice lo Spirito Santo , 
naar gii Egitii entro dell’acque » 
Meritato-caltigo- in vero‘del loro ardite» 
Mò notate ciò:che' palfa». Si vedbno affo- 
guigli Egitii gallegiare fopra dell'acque :* 
Exod:14-Et viderune Egyptios mortuos: 
Super littus maris. Chiedo adelfo? Chiè 
corpo più grave. il'morto; è'pure'il vi-- 
vo? Nonvi:è dubbio, che e più.pefante- 
il morto». Che fe vediamo rigettarfi dal 
mareicorpi morti; ciò nonaccade, fenon: 
dopoerè giorni in cui vengono dall'acque 
politi;-e-purgati;: Mà:quandò mojono, 
s'affondano,-come piombo ,. Come dun- 
quequì-adellogli Egittii s'affondano vivi ?° 
Defcenderuntin profundim; e morti fi ve: 
dono-galleggiare-fopra dell’acque: fuper 
littusmaris. Non doppo trègiorni; mà! 
paffati che furono i figli d' Iftaele ?' Che 
ne dici: »- ò>Santf. Hieronym. apud'Lo 
ber. depeccat: libr. 1. part: 6i St 
d'mortuis aberat onus' peccati , quòd'vi 
















no-nell’animazil pelo della colpa”, che ll 
piombò li riduffeà fondo :*e morti, ftan: 
doi corpi (enz'animasoverifie de il pefo del 
lacolpa nonè mataviglia »chegalleggino» 
sù l'cqueseffendo più leggieri i corpi mot- 
ti; che vivi. Oh pefodellavolpa> quanti 
hai tù affondati ! Quelto pefoè quello, che 
affonda l'entrate» affonda la vita; affonda 
l'onore, affonda l'anima-nel più profondo 
dell Inferno :-Defcenderune in profundum 
Peccatore ; fe nonaccudifei è chiti alleg- 
rifca» r'affondaraifenza dobbio .. Vénite* 
lunque ad me omnes; gai onerati effis.Ne- 
nite; diffi» laftiare e déporre quelto pe: 
foche vi opprime; chebrama Crifto d'al- 
i ‘énite: adime- omnes » «gni onee- 








30-Diciamo di più. Sorto il'nome dii 
tsavagliati; ed oppreffi vuolfe Iddio addi: 
tarci tutte” lemiferies in cui infelicemen- 
tegiacce il peccatore:.OA Dio! 'Setà a 
deili come (tà l'inimanella colpa. Non fof- 
friteltI certo l'orrore di fua brutezza: Oh» 
come fiacca !.Oh'come-fecca!. Oh come: 
orribile! Tiene un'ininsa morta inuncor. 
povivo* Chi giàmai viddenel peccato di 
Sanacherib tal valore »-tal‘ardimento ? E: 
contro chì:? Contro il popolò d'Iddio»- 
Non mi maraviglio dunque fe più della: 

È a: mano 
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84 
mano vindicatrice dell’ Angelo ; in pro- 
pria fuperbia il diftruggefle «Cento ottan- 
ta cinque mila de fuoi foldati furono veci. 
gi in una notte. Vediamoli alla mattina. 
Iai.37. Ecce omnes cadavera mortuorum 
Sono tutti cadaveri d'uomini morti . Quì 
uno fi vedeconarmi indorate. Là un altro 
siccamente adorno ; mà dentro di quelt' 
armi » di quefti adorni, che vi è? Ecce 
omnes cadaveramorruorum. Sontutti ca. 
daveri . Oh maraviglie ! Oh prodigio ! 
Guardate, ò fedeli per quelte trade , per 
quelte cafe, Che vedete? Uomini, Don 
ne. Mì ft incolpa mortale: Ecce omnes 
cadaveramortuorum. Non fono» che fe- 
polchri vivi d'anime morte. Exech.3 
“Anima, qua peccaverit s ipfa morietur. 
Confentendo alla colpa mortale fi rivolge 
iljpeccatore conero d'Iddio: Job. 15. Te 
gendit contra Deum animam fuam ; Mà 
quella punta , che vibrò contro d'Iddio » 
‘non potendo giungere a quella fouranità » 
fi ritorce contro dilui, e glitoglie lavita 
dell'anima. Quel veleno, checomebafi- 
3ifco vomitò contro del fuo Signore, fi ri- 
batte da quel divinifimo fpecchio, con. 
tro del peccatore ; e l'uccide + Oh che 
monftruofità ! Un'animamorta inun cor 
po vivo. Cosìè, dice Ettore Pinto: Het. 
‘Pint. in 1faî:37. In bominibws non bomi- 
nes videmus, fed cadavera. Reltano vi. 
vi, dopo d'haver peccato icorpi; mì" 
anime? Ecce omnescadavera mortuorum 
«Mortefenza della ua grazia, cheleavvi- 
va. Mangiano» bevano, ridonoi corpi; 
mà l'anime? Omnes cadavera mortuorum 
fenza l'alimento, fenza la veravita della 
grazia. Quefte vefti fono panni di broca- 
to polti fopra la tomba del corpo » che ra- 
chiudeun'anima incadaverita, morta, e 
puzzolente . 

31 Inquelta miferabilmorte ti ritrovi, 
è peccatore, vivendonellacolpa, efico- 
ame i corpi morti, fi feparano da vivi, co- 
Sis dinfelice , te nevai feparato dalla par 
ricipazione dell' operare de giulti , lonta- 
nodagliaffettì dell'Angelo ticuftodifee; 
intapacedi pan pare i meritidi Chrifto 
«d oltre di queto, inflato d'eterna danna- 
zione. Ctiftiano ! vuoi tà vita ? Anima 
morta vuoi tù riforgere alla grazia? Oh 
smiferabile fato della colpaà qual difgra- 
ieciporti, eci conduci! Sappi che nov 
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puo! da tè folo, fe nonti leva Crilo da 
uefto ftato . Sei un Lazaro morto , e 
fe amorofo il Redentote , non ti chia- 
ma» non ti fveglia con quell'imperiofa 
voce: Lazare veni foras, rimarrai fem- 
pre morto nelle tue colpe. Màoggì vie. 

ne Crifto per darti la vita con lagrazia 
Foam. to. Ve vitam habeane è & abure= 
dantitis babeant. Vediamolo, che Iddio 
ti guardi. 


Ss. VIL 


Cviflo viene chiamando, ed aiutando 
perche da sè folo non proleil 
peccatore tfcire dalla 
colpa. 


2 Jp'Ipeccatore, dice San Jfid. lib, 
"E Fonbmesnaz Ang.in Pla 
come un profondo pozzo, in cui chi fi 
fia, puògettarii dasè folo ; mà ufcite da 
sè, nonh forza, chebafti. Ben può cia. 
fcuno, diceSan Agoftino, togliere, e le- 
vare a sè ftello la vita; mariforgere alla 
medema, è quelto nd. Quelto èquello ci 
diedead intendere il pazientifimo Giob. 
be, allor che favellando del peccatore dif- 
fe: Tob.18. Immifit inverte pedes fnos. E 
che vuol dire, quelto inciampò cò piedi 
nellaete , fenon che, chi volle peccare, 
fi pofeda sè frà lacci , ed inciampi del De- 
monio? Adunque, ficome l'uccello , che 
diede nella rete» ilpefce, dla fiera, che 
vi cadè, non puonno da sè medemi to. 
glierf dall'inciampo; così difle S. Greg 
fio, il peccatore, che pecd perche volfe 
non può da sè folo fottrarii dalla colpa. 
berar(î dal peccato : Greg./.14.moral. ca; 
6, Qui pedes inrete miteie, non com volue- 
viteticit , fic, qui in peecatis deiîcin, non 
mox > nt voluerit, furgit » E'una naver 
chefe l'aura dello Spirito Santo non la mo- 
ve, rimarràfempre ferma, fempre in cal- 
ma. Ora intenderaî il benefizione riporti 
quando Iddioti chiama, ti invita, ti dà 
voci. Afcolta, 

33 Concil. Fid. fe] Nonèla vo+ 
cazione, che una infplrazione , è dit vo- 
gliamo, illultrazione dello Spirito Santo », 
com cui iiluminando ferifce il cuore del 
peccatore‘, eigraziofamente fenza gicua 
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fuo merito, lopreviene, lo fveglia , et 
ajuta perrauvederfi , ed accquiftarii la di- 
yina grazia. Gia dunque vedelti, è pec- 
catore, comett eri inimico d'Iddio sfcor- 
datodel fine, per cui nafcelti fordo agli 
avvili della Maeftà divina, (tanco » ed affa- 
ticato nel cammino del vizio; oppreflo dal 
peto della colpa con l'anima morta alla 
grazia, (enza potere da tè folo ricuperare 
la vica della medema , attendendone à mo- 
menti nell'inferno eternità di pene; edè 
così grande la pierà divina; che vuole, e 
Viene darti ajuti, acciò tù poffaufcire da 
un ftato sì deplorabile » quando tù meno 
folti capace d'un favore sì fegnalato » e(in- 
golate; per haverloconle tue colpe mag- 
giormente difobbligato . Oh benefizio, 
nonpiù fentico! Ohbontà indicibile 'Oh 
fvifceratezza, ch franezza d'amore + 

34 Sentiò peccatore » cheti parla la di- 
vina clemenza. per bocca del fuo profeta 
Ifai 49. Nunquid oblivifei poreft mulier 
infanter fuura | ut non mifereatur filio u- 
seri fui? Ti pare dice Iddio, polfa ftor- 
dardi lamadre d' un fanciullo aucor tenero 
che fi è parto delle fue vifcere , frutto del 
fuo ventre? Sarà poffbile, chel'abbando- 
ni infermo, che nongli atta nelle mile- 
rie? Or fappi, dice Iddio , che quando 
ben'ella fe ne fcordalfe è e l'abbandonaf- 
feancora: io già mai mi(cordard di tà , e 
ghe con maggior finezze di quante ma. 
dri hà l'Univerfo, accudirò | veglia 
afiterò è tuoi bifogni , a tuoi rime 
“Et fi illa oblita fucrit » ego tamen , non 
oblivifear tui. Sì amorofà, sìgrande è la 
di lui pietà , e compafione . Efaminia 
mone le finezze. Ad un picciolobambi- 
noci affomigliala Maeltà dell’ Altifimo- 
Sai perche ? Sentimi . Rifletti, màacten- 
to, adunfanciullodi pochi mefi, di po- 
chi giorni. Ven. Pon.6. p. med.so. puncet- 
Tù vedi, chefporco, fucido, ed imbrat- 
tato noo può da sètoglierfi dalle immon 
dezze, fe altri non lo polifcono . Secade > 
non puòriforgere , fe altri non lo folleva- 
no. Seè famelico , è fitibondo, ‘non può 
cibarfî dasè, netan pocobere, fealcuno 
nonglièlo porge; Seèoppreffo , è trava. 
glizcoda nemici, nonsà; ne può difender- 

» fealtri non gli aflite, e lodifende. E 
per finite le fue miferie , non può chiedere 
ciò, chegli manca, ne loconofce per di- 

Svegliar. Crift. Tom. I. Part. I 

















mandarlo + Povero bambino ; ch come 
ftai! Che rimedio per tanti mali è Saiche® 
L'amore, la pietà, la curadi fua madre. 
Oh che amore più che di madre è quello di 
Crifto verfodell'anime. 

35 Mira, è fedele, cheil ato în cui 
titroviémolro malo, edeplorabile, Che 
comeun bambino fei pieno d'immondez- 
ze di colpe, fenza che da tè folo ti poi 
ripolire. Mirati caduto nell'offefad'Iddio 
ne datè, tùpoi riforgere. Sei famelico, 
è ficibondo dî qualche buon defio » è pen- 
fietodimigliorare il tuo vivere , i tuoico- 
fumi: non puoi effetuarlo , fechi tidie- 
dell'effere,non ti dè la grazia per adempir- 
lo. Mirati attorniato da tentazioni ,. da 
Demonii , da pericoli di morte, edi etero 
na dannazione fenza potere fottrarti da tè 
folo da quelti pericoli , e fenza faper ti- 
chiedere ciò, che bifognis Romg. Mara 
quid oremusficuì porte -nefeimus. Mi- 
fa dunque ve pian i lecue miferie -Cono- 
fci dunque adetfo Îa clemenza , la pietà 3°. 
amore del tuo Iddio mentre non conten- 
to d'efferti Padre, vuol portarli teco d'a- 
motrofa madre . E'potlbile ( benche diffi- 
cile ) che abbandoni la madre un parto 
delle fue vifcere; mà non foloè difficile, 
mà anche impoffbile, che quefto Crifto 
lafci, è manchi d'accudire con ajuti fuffi. 
gienti , per falvarti Exo tamen non oblivi- 
fear tuì. non mi feordarò di voi , dice 
Dio: Egoreficiam vos. loti mondarò sti 
polirò, (fetù vuoi) dalle fozzure, dall" 
immondezze delle tue colpe. Toei folleva- 
rò dalle cadute. To darò il compimento a 
tuoi deficibene ordinati .lo titoglierò del- 
javitudine de Demonii dall'inferno 
+ loti darò porere , egrazia, affin. 
penti. Ti darò la mia menfa, ti da- 
rò mè Rteffo? Ti perdonarò la meritata, 
dovuta penadell'inferno. 



























$ VIIL 


La corifpondenza richiedano dall' 
anime le chiamate d'Iddio , fenza 
della quale non fi ejce 
dalla colpa + 


36 (Ueoè, è fedeli, l'invito sche fà 
oggi a peccatori la pietà divina + E 
F3 che 
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chefardoverà, chi lo fente? Parmi dira: 
gione, cheogniunosadopri, s’affacendi, 
vi ponga dalla {ua parte » per poter godere 
G'ansvore di cal uma; d'unbenelizio» 
chenon hà pari. Cheperònonlafeia di dir- 
i Venite ad me. Dereftere noi liberi, d di 
‘moftrarci ingrati con unnò; è d'abbrac- 
ciare l'invito conunsì » dando luogo alla 








, € compagnie + Una 5 ne 
hà Îddio. L'aleta ; la tiene l'uomo. EM 
ome non apre l'arca, nei gode del te 
foro, che tachiude, finche non l'aprono 
Je due chiavi; Così non può! giungere 
uomo à godere de tefori della grazia, fin 
chelddio, el'uomo non fl unifcoro per 
havetla. Quelli con chiamare, preveni- 
re, e dar ajuti, quelti corrifpondendo » 
applaudendo ed ubbedendo Adunque fe 
chiama Iddio, che fi fà, che non fi vadi? 
Venite. Và dpeccatote, cheti chiama il 
Redentore ; mà varinecon cuor difpofto 
d'abbracciare il beneà cui e'invita . E forî 
di tagione oda la creatura Je voci del Crea- 
tore; Il vaffallo quelle del (uo Monarca ; 
Lofchiavo il fifchio del fuo Padrone; L' 
Infermo levotidel medico; Ildifrepolo » 
del M.Il prigioniero di chi lo libera ; Ed 
il figlio difuo Padre: Zenite. Eche'im- 
‘parino dalle beftieà venire fenza cognizio 
né, ed Dima fr 
37, Pétdix fovît que non peperit, fccif. 
fe Hierem.ar: fecit dfoitias, G non, 
dicio, in dimidio dieruta fuorum derelin. 
uet cas, La pernice, dice il Profeta, và 
Eimentando Agli chenon fonfuoi. Ac- 
crebbéil capitale, mà fenza giudizio, per- 
chie nel piùbello de fuoi giorni, il tutto 
Jafcia : Hug. Card. hic , Ambrof. epift.48: 
Hieron.in7. Hierem. Cheegli parlalfe del 
Demonio; lofuppone, el’attefta con San 
‘Ambr.S. Gerol. Ugone Cardinale . Mà ri- 
corriamo per maggiòre intelligenza à San 
Itidoro» Afferma il Santo, che la pernice 
avidaal fommo d'haver figlii, pergiunge- 
real fuodelios subbi l’ova alla compagna » 
lifomenti ; elicavidella coccia, è fagu- 
fcio; come dice il Profeta: Fovit, que 
non peperit . E' però degno d'avvettenza; 
chequefti pulcini cavò l'adultera, la ladra 
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dal gufcio» fea dafo odono la voce della 
vera madre » lafciano all'inftante quella . 





Così per spp 
come l'arte! 
“mninos populorum «€ principes eorum de- 
predatus fum. Con il calore de difetti 
mondani li rifcalda , li fomenta «Oh quane 
si figlid'iddio fomengati con quetto cal- 
dodediletti , vivenofoggettiall'amibizio. 
fo ladro !.Oh come fe ne và egli tumido se 
gonfio invederfi un (trafeino, unfeguito 
così grande! Anime-care, figlie d'Tdio 
ditemi, chiè voftro Padre? 
Madre; Tl Demonio All'erta ? Guardate- 
vi, che v'inganna. Date orecchioalle vo- 
cedichi èvoftro vero Padro se voftra vera 
Madre . Venite ad me ommes , Di chi è 
uelta voce? La conofcete? Non è for 
Î quello vi diede l'effere; e la vita» Non 
è di quello vi fece parte del fuo fangue? 
Chef fà dunque ; chenonfi fugga da que- 
fio ladro vingannatore fuperbo che non 
«etca chela voltra dannazione: Venite ad 
me. Venite, chevi chiama voftro Padre. 
Venite, che vi cerca l'amorofa, e fvifce- 
rata Madre . Venite ad me. Venite con 
paffi d'abborrimentoalla colpa : Venite 
confare un pieno vomitodel veleno» che 
viattoffica, devofttiecceffi. Venite con 
un fermo, flabile, e fodo proponimen- 
to di non più peccare. Hugon. Cardim. 
in Matth.21. Venite adme omnes, palfi- 
bus mentis , come agiunfe il porporato 
igone 
38 Quelti fono 
correre quando ti 
lafci la colpa ; Che fuggi 
nio ; Che accetti l'amicizi 
fce ; e confeguifi il pieno 
univerfale perdono delle tue/colpe. Che 
rifpondi, è fedele; a quefto invito » aque- 
fla voce? Vuoi quefto teforo ; ti efibifce 
Iddio a pococofto? Viè, chi fi fcufi di 
venite alle nozze della fua grazia ? Viè 
chi tema, di vergogni di confeffar@ ve. 
den 










iè voftra , 
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dendol'enormità abbominevoli delle fue 
colpe? Sappi » d peccatore, che quan- 
do. ben' anche folfero: le. più. deteftabi 
Li del mondo ,. vi: è perdono» vi èindul- 
to pereffe.. E ne: confeffari. , le ricevano 
perl'otecchie ;.vi è- petto: per Sepellirle .. 
Sdmil.Non effercodardo ! Non t'arroffi. 
rey chefi fente, e nonfi parla: Vien quà' 
Dimmi » SequeftaProvineia, Regno, è 
Camarca: fi foffe: iniquamente: follevata 
contro delfuo Principe ,.delfuo Rè, del: 
faoSignore ;.e che quefti tenendò podero-- 
foefercito ,-per porla ferro, è fuoco» di- 
ftraggerla» e defolarla; fpediffe in fuave- 
ce Grandi di fua Corte con cedole d'indul- 
to per.icolpevoli ;: offerendogli oltre del' 
perdono grandifime mercedi:,. croci ti: 
toli', dignità ;. e rendite con'quefta fola: 
condizione; chead: uno degli inviati fof- 
femuto-, doveffeto i cibelli cenfellare il 
fuodelitto »-pentiti d'haverlo. 
te commeffo» rifiutarefti tà. 
unadigrande » e fingolarelemenza .. Non: 
devo non poflo ne voglio crederlo . Oh: 
Dia, che m'atrofifco! Diche? Di dove: 
reaccufare il miodelitto. Non devo di: 
remiacolpa?-E:veros. Michi?-Ad un mi 
niftromuto;: perche muti fono i‘miniftri 
d'Iddio) vengono a: fuo nome ad invita- 
reil peccatore con indulti , favori, emer-- 
cedi. Sapii che quantunque tù confelfalfi 
Je maggiori abbominazioni polfòno. capire 
nella malizia umanas non puono i confef. 
foriminifti di quellà offefa Maellà par: 
Jarnes ne meno consè ftefî , dopo d' effer- 
ticonfelfato. Nontti ritardi dunque per 
vomitare; il velenodellacolpa', chetiat: 
tofîca» ti uccide l'anima, queftò timore .- 
Avverti ;, Che io non sò», e tu:non fai , fe 
uefto pom elfere l'iltimoavvifos che Id: 
di andà ..Ti: chiama) t'invita oggi’ 
una. pietà una clemenza:così grande ::Ze- 
piteadme. Nom-zoppicare anne velo. 
cered'abbraccia, chi ti: chiamai. Finifeo 
conunefémpio .. a 
139, Riferife il Padre Crifofoto de Vé: 
‘padegnofiglio della Compagnia di Gesù: 
‘melfuo libro de call rari al:venticinque » 
comeritrovandòfi elto comaltri Miffiona- 
tiiin un luopo'à benefizio dell'anime; e 
favellandofi degli indatti; perdoni; egiu.- 
bilei portavano feco pertimediodé ‘pecca: 
tori, un Giovine, che li fénts piùami. 
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codel filo appetito, e del Demoniò ; che 
d'Iddio, e' dell’ eterna fua falute , fi lafciò' 
ufeir di bocca quelle parole :: Oche genti- 
lebanchetto, d'che bella comedia , cî po 
tano quelli Padri . Nion vi è‘ pericolo cer: 

soche mi prendino al boccone con quanti 

giubilei poffono tenere per la mortes che non 
Benfomorir per ora: e non è poco fi viva” 
contantegabelle . Tanto diffe l'inconfide» 
rato Giovinefenza giudizio”, e fenza fen-- 
no.. Or notai ftrattagemmi della‘ pietà di: 
vina. Difpofe, che nell'imbruniredelgior= 
no» uftifseroi Miffionatii: ad- invitare da' 
parte di Crifto ad'un-veridito follievo 
tuxtii peccatori fi trovavano travagliaci , 
ed'oppretidel pefodelle colpe; efortand 
glial vomito» emendazione‘, e: peniten- 
2a, conquelte; è fomiglianti fentenze 

Peccatore all'erta» che latua morte è gi 
‘vicina: Confeffa ciòy che tacelti Voglia 
Iddio, che primadello fpuntare dél Sole » 























“monti vedi dannato tràgli orrori d'Inferno. 


‘40*Saette furono, che ferirono (. per 
quanto fuggille ).il cuore al'Giovine; ne 
rifolvendo ancorardi confellarGi, s'avviòd: 
alritito della fua Cafa + Giunfe l'hora del: 
ripofo, e poltofiaJetto:,- appena hebbe' 
chiufî perbreve fpazio gli occhial fonno s- 
che fi fvegliò turbato,e rifvegliandò lamo- 
gliegli die. Non (enti ? Nonfenti è mo- 

lie? Non fento cofa. alcuna; rifpofe la: 
fonnachiofi .. Eviaquieta> dormi e tipo: 

fa -Come pofforipolare replicdil Giovi- 
ne. Non fentii boni Padri, che van di- 
dicendo: Confelfa ciàache hai taciuto? Vo. 
‘glia lddio; che primadi farfi giorno  nonti 
‘vedi condannato?» Era di già la mezza not- 
te,:nefi fentiva voce alcuna per: le (Bradé 
effendòfi di già molto prima ririratii Mil 
fionarii.- Niente di meno4o Spirito di 
vino haveva-im tal modo imprefò quell 
voci «nel cuore del Giovine ;: che lecci 
delle medeme durava:ancor nel:fonn9:j: 
Onde non: potendò più:refifére , sbalzò» 
dal letto, eveltenidoli:, fenza-lo' potelle 
impedire; o trattenere la moglie; chel’e- 
fortava‘ad afpettar il giorno; fi portò fol-- 
Iécitoa cercare quei Miffionarii; e monti» 
trovandò alcuno per le fttade-s'incammi. 
nò frettolòfoall’albergo dé medemi. Buf- 
sò fveglidil Padtone; e chiedendodi pat 
lareconqueiminiftti d'ladio ; gli fùrif 
polto, che eflendoal ripofo; era hora im-- 
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portuna per parlar con effi ;e che levandofi 
pertempo, gli haverebbe potuto diftor- 
rereà pieno; econfuo comodoyallo fpun- 
tardel Sole. 

41 Mìohpietà del Redentore! Oh fira- 
vaganza d'amore! Quello Spirito divino, 
cherifveglidl’infermo, non lafciò dormir 
il medico . Sentito da Mirfionarii il fuono 
dellevoci, tutti giubilo, edallegrezza u- 
fcirono è prendere il maggiorripofo, po- 
tevano già mai bramare, che era il bene 
dell'anime, van perduteperlacolpa. Ri- 
ceverono , e fentirono quel Giovine con 
zelo, carità, e piacevolezza, e nell'iftefla 
notte, conuno de medemi» pienamente 
‘quantohaveva commelfo in unde- 
ne quali tacque, ed occultò per 
roffore, e vergogna unfol peccato. Reltò 
con indicibile confolazione alleggerito da 
quel pefo,che per tanto tempol'havevaop- 
preffo , ediedegrazieà Dio l'havelleamo- 
sofamente attefo fino quell'ora, quan 
tiinque foffe fato in punto di morte in una 
infirmità, da cui fù fopragiunto, rifoluto 
di tacerlo, benche vedelle irreparabile la 
Propria dannazione, Allamattinafi ricon- 
cigliò sericevèl'Auguftifimo Sacramento 
dell'Altare con diftinta, e particolare di- 
vozione se godimento, diquando facrile- 
gamente la riceveva negli undeci anni fà 
mutoaalla fua colpa. Che penfi,ò fedele gli 
fuccedelfe? Non pafironodieci hore ;che 
fovraprefoda un accidente mortale, diede 
l’anima al Creatore, pregando il Confef 
fore, gli afità nell'accidente di publicare 
à tutti sì grande atteftato della bontà deli" 
Altitimo, e del patrocinio della Vergine» 
dalla quale riconofeeva ogni fuo bene, 
mentre confervò nelle fue freddure viva 
‘ana fcintilla di divozione verfo della me- 
‘dema. 

42 Orchene diciò Cattolico? Appro- 
fittò a quelto Giovine l'avvalerdi dell’occa- 
fione? Chiè, chefii ficurodi tantchore di 
vita? Nò; nò, nò fedele non più dilazio- 
niche (e ne viene chiamando quelto amo 
1ofo, e mifericordiofo Padre, Venite ad 
me. Viaò anima, conofei la voce della cua 
vera, ed affettuofà Madre, Mirala, che con 
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lebraccia aperte tiatfende per riporti nel 
cuore. Afcoltalache ti parla. Miofiglio; 
miocato ; ecco quà per tè tutto il mio fan- 
gue, affinchetilavi ti mondi, ti polifei, 
ti purifichi . Morano le colpe, non più 
Sdegni nò + Brami ò peccatore il perdono 
delletue colpe? Echi lo dubita! Signore 
gli perdonarai i fuoi laidi, fporchi, ed e- 
normi peccati fe fi pente? Chinail capo; 
dice disì. Orsù dunque con dolore, mà 
intenfo, e verace; con amore, mì gran. 
de; confperanza, mà fila \gettati è piedi 
di quelto Crifto , edigli conturto il cu 
re. Siguor mio Giesù Crifto; Dio mio; 
Padre mio; Redentor mio ; in cui credo, 
incuifpero ; ‘ed amo più chela miavita, 
più dell'anima mia, piùdi tuttoilereato; 
mi dolgo , midolgo è Signorecontutto il 
cuore, mi dolgo d'havetvi offefo . Oh bor= 
tàinfinita; Oh Giesù mio ; Oh mia forte, 
fe non havedii peccato ! Se foffi morto con 
mille morti, prima d'havere offefo una 
Maeftàcosì fovrana. Mi preme, mi affi 
go»mi dolgo d'havervi offelo 1 elendo voi 
quelchefete, così buono , così Santo , così 
amabile. Sento al vivo d'havervi ingiuria- 
to conlé miecolpe. Faccio fermo propo» 
nimento è mio bene di mai ; mais mai più 
offendervi mediante la voltra fanta grazia » 
Mi protefto d mio Signore di voler più to- 
fto perdere mille vite, chedi già mai dif 
uftarvi un'altra volta » Rifolvo, eftabi- 
ifco d amato miobene di fuggire, e di at- 
Jontanarmi da tutte l’occafioni, datutiii 
pericoli di più offendervi sedi finceramene 
te, e pienamente confelfare tutte le mie 
colpe; e di compire in tutto e per tutto 
alla penitenza mi verrà impolta » Confido 
nella voftra pietà » e ipero d'ottenere il 
perdono de miei peccati. Peccai Signore 
habbiate mifericordia di mè. Pietàò mio 
Signore, Mifericordia è mio Dio. Peccai 
è mio Signore, mio Redentore, mioSal- 
vatore. Oratiamo è Giesù. mio fopra tut- 
telecofe. Viva il mio Giesù, Vivail fuo 
amore, Viva la (ua fede. Viva in noi cut- 
ta la fua grazia, pegno della gloria, ad 
quam nos perducere dignetur per faa bon= 
tà infinita &c. 



































Della nobiltà dell'anima, e della ftima , che deve havere di lci 
il Criftiano. 


Fili inmanfuctudine ferva animam tuam, & da illibonorem 


fecundim meritum fune 
Ecclef 10. 


a On è poca sfflizione ; nonè 
piccio!a confufione ( diceva 
quella gran Maeftà dello fpiri- 
toS.Teref. mor. 2.cap. 1. Th. 

Villan.ferm.2. D.Aug.& Bern. lib.me- 

dir. cap. 5.)che per neltra colpa non co- 

nofciamo» ne intendiamo noi medemi . 

Si vedanogli uomini inveltigare curiofi il 

corfo delle elle, ta virtù delle piante, e 

de virgulti » il compleffo de corpi umani, 

ela proprietà degli animali, fenza pren- 
derfi briga, dcuradi fapere, ed invelti- 
gare, come doverebbero , l’elfere dell'ani. 
ma, cheglidà vita.Gran fudii » gran fa- 
tiche, e fudori, fi querelava Bafil.lo.1o- 
inexar.fi vedano nell’anatomie del corpo 

‘per feopritne ilpiù minimo, ed occulto 

delle fue qualità , e niun ftudio , è dili. 

enza, per conofcere ,efeoprite le dotti » 
fa perfezione dell'anima ; in modo » che 

pare nonfi tenghi , che corpo, mentre è 

lui (olo tendano tutte le fatiche» cucte le 

cure, tuttelediligenze. 

2 Luc. x2. Quelta fù la fciocchezza, e 
Balordagine di quell’ imprudente ricco 
dell’Evangelo, che favellando all'anima 

li andava dicendo: Requiefees comede » 

ibe, & epulare, © li, anima» ripofa, 

‘mangia, bevi » banchetta, che nonti man. 

cano entrate perl follazzodi molti an- 

ni. Ohignorante; gli dice San Bafilio » 

vivi così fcordato della perfezione dell’ 

anima, tanto immerfo ne piaceri della 

carne, chevois' alimenti l’anima de vili, 

e rozzi alimenti del tuo corpo? Quella è 

Ja più (ciocca beftialità , fi veda oggi gior- 

no tràragionevoli. Bafil-in Caten. DT 





La2, Tam improviduses erga bona anime» 
ut eftas corporeas anima tribuas ? Anche 
trà feguaci di Crifto fi deplora quelto er- 
rore » mentre havendogli contribuito fa 
mano liberalidima dell’ Altifimo un'ani- 
ma» così perfeeta , noncurano , ne voglia 
noriconofeere il pregio di sì gran dono 7 
contenti ed appagati di vivere come giu- 
menti, ed animali, che è quello andava 
deplorandoiilreal Profeta : P/al.48.Homo 
eum'in honore effet non intellexit » compa- 
ratus eh iumentis infipientibus , & fimi. 
disfattus ch cis. 

3 Sepurenon diciamo, che quefto vie 
vereda giumenti nafca dal non conofcere 
la nobiltà dell'anima ; che è lo fpirito di 
fua vita. Tanto vediamo in quell'orribi- 
le minaccia fecealla Spofa, Cant. 10. fi 
gura dell’anima; lo fpofo ne Sacri Canti- 
ci, allorchechiedendogli , ove teneffe la 
fua reggia, ilfuo ripofo, il fuoricreo nel 
meriggio deg@ardori : Ubi cubes in meri- 
die, ne riportò quella rifentita rifpofta # 
Siignorans ò palcherima inter malieres » 
egredere, & abi poft veffizia gregum. Se 
nionti conofei è bella trà l'altre‘belle , cioe 
» ripiglia Origene , fe nom conofei 
danima l'ammirabilebellezza , e nobiltà 
fublime, tà cieni fopra l'altre creature > 
hanno corponell' Univerfo; fe non fai , 
fe nonconofei , che folti creara peril pae 
lazzo demiei diporti Orig.expof.2. Can. 
2. Egredere, Gabi, efei» e vattene die- 
tro Te pedate del tuo-gregge . Vanne » 
dif è viverecon lebeftie , con giumenti 
che non merita ; ne è degno d' altra 
compagnia» chi non Rima » ne conplte 
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go 


Aafuabellezza . Nificognoveris teipfam,. 
qua fis ferille Origene, dubeoteexire, 
&'inultimisgregum veftiglis collocari 
Oh formidabile , oh terribile fentenza! 

‘4 Ven.Pon.Guid:Spir.rac-2.c.4-Anima, 
dice lo Spirito Santo, Se non ticonofei, 
fenon ai, chifei:. Egredere .Vanne, olci: 
di miacafa» lafcia il‘mio governo, per-. 
chenonproteggo., favorifco , nedifen- 
do chi non conolce  gredee  eIcidal 
miogregge , dal brancodellemie pecore 
chenon può; non deve,, nemeritadidi- 
moraretràalle, chi fenza cognizione non 
sà, chi fli: Egredere, lalcia la, miaami- 
cizia., chenon voglio per amico, fenoni 
chisà, checofaè , checofa tiene: Egre- 
dere » efcida tèmedema, feSenza cogni- 

zione, nonfei in tà ftelfa:. Egredere . M 
non finifee quà quelta. minaccia di dover 
conofeere :: Egredere ?- Dave doverà por- 
tarli? Doveandarà l'anima, non fi cono» 
{cer BernSel[3 sin Cant.Abi poftveltici. 


gregum. Vanne ». dice , diecro.le pedate 











‘delle beftie vai pafcendo .. Vanne-ferve 
dagli animali fenzaragione , già che co- 
meefi ,, vivi fenza intendimento » eco- 
guizione .. Nondice, riflette San Bernar: 
da, vanne con le beftie, mà dietro alle 





Medeme, cheè (ato affi deplorabile e 
difgraziato .. Termina la morte alle beîtie 
ogni miferia, perche morte; che fono.» 
nonviècaltigo, finifesiltutto ; mÀl'a. 
nima, che non sà, è non cura di conofce- 
6 la nobiltà del fuo effere, la bellezza » 
chetiene, benche morta al mondo, .paga. 
di fio di (ua ignoranza con una eternità di. 
pene, 


$: Conragione danque dicsta Sig. 
fac 


libia.de Trint. Che fuffragà all'uomo 

l'anatomiadi quanto rachiude il mondo, 
efcrutinate a minuto l'interno -per cono, 
feare perfettamente il tutto, fe ignora, 
nonconofee sè elTà è E parlandocon eo 
in.altro luogo, lo ripiglia. con dirgli. 
Hemlib.defpir. , &anim. Di che.ti me- 
ravigliiin vedere la grandezza, il bello;. 
illuminofo del Sole .ilvago- dela Luna, 
il motto delle Stelle ;-l'immenfità; la pro- 
fondità del.mare ? Di dhe-ti meraviglii? 
Ideml. 10-confef. c. 8. Che (tuporifonoi 
tuoi? Entra Pure» estra in tè (lello , e 
confidera, pondera, e rifletti alla.gran» 
dezza, alla perfezione dell'anima ; che 





Difcorfo Secondo. 


tùtieni, eben vedraî che al di leiconz 
fronto, non viè cola degna d'ammitazio- 

nes è maraviglia: Animi cui abyffum in- 
tra. Bendunque diceva:ad Eugenio Papa. 
il gran Dottore di Chiaravalle :. Bern. /.2.. 
de conf. Atetua confideratio inchoet ..In- 
cominci datè, ò Santifimo Padre s.il tuo. 
riflefso .. Mira, econofci ciò, chetù feis 
perche cutto.il rimanente è vanità, fenon 
fai chi fei ; ignori tè ftefso; Greg. bo. 4. in. 
Ezech. Ne fruftraextendaris ad'alia te n 
gletto.Che però quei quatero animali gi 

davano il carro della, ja, vilti da Ezes 
chi 1. fimboli degiufti, comeauverti San: 
Gregorio ..e-venivano fpinti dall’impeto. 
dello fpirito., dice. il ficro telto., che- 
ogniuno camminava in faccia di sì mede- 
mo :.Coram facie fua ambulabat. cio 
fi portavano fempre. prefenti a-sè tefli . 
Petche èpropriodi quelli sincamminano 
a Dioapplicarli di propofito.al'conofci- 
mentodisè (tei, non tantò per là parte. 
dellavilezza del corpo, quanto per quel. 














- ladella nobiltà dell'anima; come l'attelta. 


SanErar.Sal. direc.c.2n 

6 Efendo dunque il fine, ed'intento» 
de mici difcorfil'ininuare, e perfiadere» 
à fedeli il proccacciard con efficacia la fa-. 


- lute,.evita eterna , col ftaccarti dalla col- 


pa; oggi, d fedeli». vi propongo l’impa: 
reggiabilebellezza, enobiltà dell'anima ;: 
acciò confiderata con fodariflefso, cono- 
faiate quanto dii indegnoe difdicevole il 
macchiarla con il fingo, con-le lordute,. 
conle fehifezze del peccato , e con.quan- 
taragione fi debbano concepire penfieri 
bendegni di fua.nobiltà, e grandezza .. 
Quindi è, che nell'amorofo: colloquio 
fece ne Sacri Cantici lò Spofo divino con. 
l'anima fua cara, e diletta Spofa» sàle 
primegli difse:.Ca.1. Ecce ru pulchra es 
amicamea » ecce.tu pulchra es. Auverti 
danima, gli dicelo SpofaCelefie 3 che tà 
fei molto.bella. Gliteplica confidera , e 
rifletti alla cua: bellezza; pra perche », 
dice Origene? - Perche vuole.lo Spofo pi 

mad'ognialtra cofa, che penfi l'anima di 
conofcere Ja fua bellezza, acciò Riman- 
dolà al patio de fuoi meriti, tema d'ol- 
traggiarla con qualche aggravio, econce» 
pifca di lei peniieri molto nobili; :e. gene. 
tofî:.Orig.ho. 3: inCant. Primo fermone 
invitavit Sponfus Sponfam , ut. «eulecree 

fe 
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Jeipfam, Via dunque anime fedeli ;°to- 
‘gliete per pochi momenti l'attenzione da 
quelte caducità mondane , per applicarla 
con vivezza alla riflefione della nobiltà 
«dell'anima ; che in fine è lo Spirito » da 
cui dipende il voftro vivere, e fpero nella 
bontà del mio Iddio » che per opera di 
queta rifleffione , prenderete un fruttuo- 
fo, edovuto dbborimento alla colpa, tan- 
to più; fe mi affifterà con lumi della fua 
grazia lo Spirito.Santo ; acciò la propon- 
si; fi fpieghicome fi deve. Actentioneò 
fedeli» 


TL 
Che cofa fii l'anima.» 


7 pRimasdveda, e conofta, è fedele, 
fe fi degnad'apprezzo, edi ftima, 
anima » che ti-auviva ye fenzaragione 
tieni abbattuta » ed opprefsacon lacolpa; 
vorrei mi dicelf., fe fai d'aver anima» 
Dimmi dunque ‘hai tù anima? Nell'e 
efterno fi vedeconfattezze d'uomo, dice 
il Boccadoro 5 Chryf. boma .23.1n Gen. mà 
queftinon fono fegni d'uomo + veramen. 
xe degno d'un tal'elsere ; poiche neprimi 
natali del mondoancorainfafcie , vi furo- 
no molti confatezze umane, ‘e pure ‘un fo. 
lo, che s'impiegò in fervirea Dio, chis- 
amò lo Spirito divino, veramente tomo » 
vetù dice Eufebio Cefarienfe ; Enos: Ew- 
feb. 1. 7.de prep. Em. cap. 3. Enos verus 
‘bomointerpretatur , neminem enim puta- 











«it elfe verum bominem , prater eum, 


quiverum Deum agnofcit , & piè colit. 
Quefto 8, cheè quello rende l'nomo ve- 
ramente degno d'un tal nome. Mì fe io 
zi vedo, dice San ‘Giovanni Crifoftomo, 
parlando del peccatore, concoltumi , ed 
azioni d'animali , da giumento? Chnf. 
ubi fupra. Quarationein hominum tepof- 
Futa numero dollocare > Con qual ragione 
ti pofso annoverare tràgli uomini? Via 
dunque, è peccatore ; dimmi » hai tù 
anima da uomo ? Padre ; fenza anima non 
fi vive. Certo, che la tengo. Mà fela tie- 
ni; Come non ti movefti è confiderarla 
ancora? Oh comelo piangeva la mia Seta- 
fica Tetefa! Senti, e notalefue difcreti( 
fime parole. 

8 Nonfarebbe grande ignoranza (dice 








gr 
lagran Maeftra dello Spirito )/e fichiedef- 
Veio abeti a oi pla celle » 1 
Japelfeschi fi fuo Padre, ne fina Madre » 
netampoco di che paefe folfe» Se queffodun- 
‘que farebbeuna beftialità, chiara se paten- 
te; nonfarà maggiore fenza compdrazio: 
neguella fi troia in noi, quando noncer- 
«chiamo faper chi fiamo , trattenendofi 
Tolamente inquefti corpi ; e Jolo confafa- 
mente, è perche udifima 6 percheeel 
infegnalafede» fappiamo di tenere un'ani- 
‘ma; fentafapere » ‘che beni tenga, che co- 
Yainsècontenga sò qual fia il fuo valo- 
we? E quefto folo» perche non fi confide- 
va, 64 poco, dnalla[i procuradiconfer= 
‘vare la fua bellezza; mentre il tutto fi fà; 
fiopera, iltuttofi cosfumanellarozza, e 
“vile incaftratura di quefto caftello ‘che fo- 
moi corpi» Confimili fentimenti di cor-. 
dogliodirottamente piangeva quefta Sera 
finad'amore, la trafeuragine degli nomini 
inrifettere alla‘ grandezza , ‘e nobiltà dell 
anima. Ceffi dunque, è Criftiano , una 
negligenza, una balordagine sì deplora- 


bile» 
" ‘9 Chryfoft.hom.x2. ia Gen. Vuoi vedere 
adeffofehai nà anima: Dì d'occhio » dice 
‘S.Giovanni ‘Crifuftomo-ad'un defonto » 
*Oh cheorridezza ! Quanto è deforme ! 
‘Ohcomeèfchifofo! Non hè fenfo, non 
parla, nonvede, non fente: Pare una fta- 
tua Meta fenzamoto. Che colt è quella 1 
ti 








ivedi endere, e crefcere al pari delle 
piante; Chici dà valore? L'anima, € 
tifoltiene . Quelcolpoti-duole ; Vedi li 
vididi percolle; li baltoneti difpiace, ti 
‘molefta; L'infermità ti abbattano, ed al 
pati de giumentitiincrefee la fatica, Dà 
chenafce? Dall'anima, che ti dà fenfo + 
Non hè detto iltatto. Non ti fovviene, 
nonti ricordi del palato: Non conofci 
li oggetti ? Non difcorri de medemi , fe 
Sedbei l'uno dall'altro? Da che provie- 
ne? Dall'animaintellettiva, eragionevo- 
«le Nonti piate ilbuono, ed abborifci M 
male, fuggi da quelto, e quello vai feguent- 
do? Chi ti dà quetarbitrio? L'anima » 
“che libera, Lofine quella è una foftinza 
trafse 











so 
téalfe Iddio dal nulla; fimigliante agli An- 
peli immortale, e fempiterna . Ebbe prin- 
Cipiosi, mà non vuol fine. E'tuttaintue- 
toilcorpo, ed inogni parte del medemo 
èfempre tutta ; è fopra il tutto è tale la 
capacità, chetiene; Chefolo Iddio può 
fodisfarla , e fatollarlaa pieno . Si pregia 
dotata di libertà, e di poter eleggere, ò, 
Vizio, è virtà; e perquelto fi fà degna ò 
dipremio, ddicaltigo. Lo sà Caino, a 
cui difle Iddio : Gen.4. Nonne fibenè ege- 
ris recipies? Sin autem malè ,flatim info 
ribus peccatum tuura aderit! Quelta è ò 
fedele la regina vive nel miferabile cugu- 
riodettuocorpo ; la perla di quefta 
chiglia, laSignoradi queta cala. Fi 
mola. Ellaè iltifiretto, l'epilogoditi 
tele perfezioni (i vedono ripartite nell 
niverfo. O"fii fempre lodato l'artefice d'- 
un opera sì bella, e sì preziofa. Bramo 
adello, dfedele, fermi l'attenzione in ri- 
fietterefù polto da Dio in tua mano: Eccl. 
15. Ruper. lì 2. de virer. cap. 7. Inmana 
Pe il fcielgere il bene, è ilma- 
Je; Îl vizio; afavirtà . Gran cofa gran 
fatto in vero! Lafcia Iddio a miei voleri 
Jafalate, è ladannazioneererna? E così; 
nonvi è chedire» 

10 Nel cavare, fece Iddio, dall’ ofeu-. 
ra del nulla alla luce dell’effere la bella, e 
fontuo(a fabrica dell'Univerfo, nel mo, 
do andava ufcendo il tutto dalle mani di 
quelSovrano Artefice ; nonlafciava pari- 
mente dargli lode la Maeftà Sua in vederlo 
ciò chenonera » Creòla luce, efubito 
neriportò il di lui aggrado: Gen. 1. Vidir 
Deus lucem, quòd effet bona. Lo ftello và 
ripetendo per cinquevolte nella creazione 
del rimanente. Giunfe in fine actearne l'- 
uomo, ne fi leggedicelle Iddio, che folle 
buono. Eche é quelto? Forfî opera frà!” 
altre di minor pregio limarò merito? Vi 
fono benedizioni , e lodi per l'altre, e 

er l'uomo, che è l'epilogo tiene cifrate 
e perfezioni d'ogni una; non viè ne bene. 
dizione, nelode; Hanno godere privi. 
Jegi maggiori gli animali » gliuccelli, e 
pelci del loro Rè, Signore, e padrone? 
Certo » che nò » dice S. Ambrogio , E 
perche dunque lido rercato l'uomo; non 
‘approva, non lo loda» nono (tima? Sai 








ia 














"altre. Lo vuoi vedere è La perfe 
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dellaluce, degliuccelli , dequadrupedì ; 

e pefci puramente confilte in effere fate 
ture» edopere della mano divina ; mà 
quelladell'uomo, non folo confifteinef= 
fereopera ufcita di (ua mano; mà anche 
dal dipendere dal fuo volere, da fuoiar- 
bitrii. Se egli vuole farà buono conla 
grazia - Se egli vuole , farà malo con la 
malizia . Per queto nel formare fece Id- 
diodell'uomo quantunque opera delle 
fuemani, non avendo per anco fatto o- 
peta fofse buona, ne fofpende l'approva- 
zione, elelodi, fino a tanto» che veda 
ove applichi il fuoarbitrio, il fuo volere: 
«Amb. de inftit.Virg cap.3.1deo bomonon 
Zntea laudatu» ; quianonin forenfi pelle 
Fed ininteriore bomine antò probandus ,fic 
predicandus eft. 

11 Alex. ab Alex. dier. gen. lib.9.c 
22. Sai come vi quelto ò fedele? Afcolta. 
Spedendo i Romani alla guerra alcuni de 
{uoi Cittadini » gli confegnavano certi 
feudi bianchi , acciò intendeffero » che 
per mericar premii dal Senato; avevano 
da operare impre(e tali, riempir potefse- 
roconefiei loro feudi, Onde » dice Rab- 
bano» chiamarf feudi dal fcolpireine(i 
gli eroi leloro prodezze: Rabb.lib. de W- 
fuer. c» 12» Scutum diltumsquafi [culptuta, 

udd in ipfo antiqui fua fatta fignabant è 
Treda come opera 1 guetciero Romano » 
pesche inufcirda Roma altro onore non 

à di quello farà acquifto conil fuo valore 
conlafua mano. Porta bianco il-frudo, 
efevuol premio, operi inmodo, fcolpi- 
feainelfole fue gloriofe imprefe. A noi. 
Chiamò il filofoîo l’anima dell'uomo , ta- 
vola rafa fenza veruna effigie . Lo ftelfo fù, 
òFedele, fedele, ilcrearti Iddio, che il 
porti guerriero nel valto campo di quelta 
mondo: Iob.7- Militia eft vita bominis 
Super terram . Sci libero; e quelto 
feudo bianco, ti diede Iddio, acciocon 

li atti eroici delle virtù fcolpifci in cf- 
fole vittorie delle tue paffoni, e de vi- 
zii 5 onde tù tenga perfezione , e pof- 
fi meritar morendo » la probazione di- 
vina. 

/.12_Orfappi; che quanto è, che tà vi- 
di, tantoè, chetà vivefti in guerra con 
Jo fcudo bianco» Che pingefti tì inquefta 

















prete? Farchenon ècosì perfetto come givola di che pace; Che bai hi fcolpi- 
fezione 


in quello feudo? In che impiegalti la 
liber. 





"Difcbrfo Secondo 


libertà, ‘che ciehi ? Guerreggiafti contro 
àvizii, è alle virtà? Seguifti lo fquadro- 
nedel Demonio, è lo itendardo diCri. 
flo? Come tà l'anima ? Come! Tuttaal- 
lordata, difozzure, di enormicà sdi col- 
pa. Oh indegno impiego della libertà , 
chetieni ! Come vuoi ; che Iddio tiap- 
provi, e tichiami buono? Non finifcedi 
Rtupire S. Agoftino in vedere l'uomo ben” 
ordinare, e difporre le cole del fuo corpo, 
noncurandoche l'anima ftii in mal'effere + 
Vuoi , dice il Santo , che lacerra fii ben 
coltivata , e pingue per il feme» che vi 
getti; il giardino ben tenuto per tuoti- 
creo; bendifpofta ed ordinata la cafa > 
ovetù vivi. Meno. Secompriun Caval- 
lo, vuoi il migliore ; cheil veltito venga 
attillato » ed addattato al dorso ; Chei 
calzari fiano politi , ne vi Gi immondez- 
za, echesdio: Aug. fermon. 12. de ver. 
Dom. in Matth. Et folam animam vis ba 
bere malam? Solo l'anima non vuoi , neti 

i, che fia buona» Quid te offendifti 

rande Agoftino » quid de retu ipfe 

meruifli> Cheaggravio ti apportò » inche 
demeritò latua accuratezza ; mentre vuoi 
iltucto bendifpofto, el'anima fia il peg. 
gio chetùtieni. 

13 Acciòtù veda» che l'anima non me- 
xitava un tal difprezzo , ti dice. oggi lo 
Spirito Santo: Da illi bonoremfecunditm 
mieritum funm. Onora l'anima , che ben 
lomerita. Sì, è Criftiano , voglio , che 
sù accudifca alla Rimagli è dovuta, cheè 
immagine d'un Dio; Prezzo del fangue 
preziolo del fuo Unigenico ; Spofa infine 
deftinata perle nozze, perla reggia, per 
Ja menfa della gloria -Incominciamo dun 
que. 
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Nobiltà dell'anima in comparazione 
del corpo 





24 ] TNA delledoti,e qualità più pro 
4 TJ pre del Crilbiano il Mimarele 
‘cole fecondo l'elfere, valore , e dignità 
Sontengano , dando ad ogni una il luogo, 
Spe matita per amarla, è abbosfrta. È 
a riferifee la Spofa , che trà idoni più 
Triuardevoli, e maggiori ricevefsedel fuo 
Solo fi l'avergli pollo ordine nefuajar 





SIL 9 
moti : Cantic. 1. Ordinavit in mechari. 
tatem ; perche fefi ama ciò, che è abbo- 
ribile, dando il primo luogoa chi fi deve 
l'altimo , già fi sà, e fi vede, non efsere 
folamente non operare da Criftiano, mà 
ne pure da ragionevole . Origen. bomil. 
3. în Cantic. Fuggendo Enea dall’incen- 
dio diTroja, ovetrafse (oi natali, ebbe 
permeffo da Greci di portar feco la cofa 
più pregiata, e di maggior fua flima. A 
che credete voidafsedi mano? Agli Ido- 
li, e fuoi Dei. Fù così grato a Greci 
quelt’atto di teli, Enea , che gli 
petmifero conducefse parimente feco ciò» 
cheapprefso a Dei era di filo maggior pre- 
gio; e fi portò feco sù gli omeri il pro- 
prio Padre. Stimorono i Greci ; «quan- 
tunque inimici quefta graduazione di fti- 
ma, econ defcefero ad Enezelegpefse la 
terza volta oltre degli Idoli e del proprio 
Genitore quello più (timava, e tollegli 
amici dagli ardori, e voracità delle fiam- 
me, ftimando gli afsai più de fuoi averi - 
Il che vilto da Greci, rimafero sì fo- 
disfatti di quefl ordine ‘d'apprezzo ; 
che gli lafciorono portare quanto teno- 
va. 

15 Creò Iddio l’anima con un refpito 
tratto dal (uo cuore , ed animò quel fan- 
go doveva fervire d'albergo » alla mede- 
ma, e dando l’effere per ufo d'Adamo a 
tutto il creatoy volfe , che il tutto reftal= 
fe (ubordinato all'anima. Adunque per 
accercarla è necellario prevalga nella no- 
ffra eRimazione il merito dell'anima 2 
pregi del corpo, ed ogni altro oggetto 
vanti l'univerfo; nel cafo abbia perderey 
fappi l'uomo rendere immune l'anima > 
quantunque tutto ilrimanente fi avellea 
perdere, e perire» Derifea purlavitas @ 
perda l'onore, fi diftrugga l’entrata , fî 

-ritirino gli amici ,_ purche l'anima non 
pericoli, perifca, fî perda it tutto. Per 
che, come dille Crilto, che profitta ali- 
uomol'acquifto di tutto ilmondo, feta 
fuzanimafi perde? Match. 16. Quid pro» 
deftbomini > fi miverfum mundum lucre- 
fur, anime verò fue detrimentuna patia- 
tur> Suppolto'adello queft'ordtine di fti- 
ma, vediamociò, che merita l'animain 
comparazione del corpo, acui afifte, € 
concui fi unifce, e prima d'ogni altraco» 
Saaddimando- 
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16 Suppolto | che l'anima (fa: (pirito. è» dices S-Fab.'Ep. a. Da illi bonorem i. 
fomiglianteagli Angeli,. perche volfe Id- cui honor competit. Onora, chi fi deve » 
dio tinchiudere., e-rinferrare. sì nobile. Onora l'anima» cheela.uaSignora :. Ho- 
eteatura, sì preziofo teforo in queltocar: norsanima debitus eft'.. fetive, Corn. è: 
cerecosìrozzo , fortopolto a tantemife. Lap. in 10. Ecclef..ut illa». quali regina 
rie, in quelto fingo ». in quefto corpo ® imperetcorpori  ©"[enfibuss quali fubdi- 
Viva l'anima da sè fola, come.vivano. gli. ris, © ancillis .. Deve il:corpo contutti 
Angeli; che intel modo farà liberada un i fentimentiy fervire- come fehiavo all'a- 
nemico, dauntraditorsì grande ».come.. nima.inordine alla. falute eterna .. E'dun- 
èlacarne? Né. Sentali il'Naziani orat.. que di ragione» che la carne fthiava fia la: 
2.pofl Pafe.Ne ficut Angeli homo fuper=. fecvita, el'anima-, che elaregina» la 
viree, &periret..Fù, diceil Santo, at- gnora,, fiaquella, che fervi?. Che.mon. 
tenzione d'Iddio » per a@curare la di lei. ftruofità ;, che deformità è queta ; dice 
bellezza.Creò l'Altifimo.lddio l'Angelo. San Bernardo ?- Lo fofffirefti tù è. Criftia- 
bello, e puroSpirito, edil fuperbo Luci: no in tua.cafa?- Non è poffbile.. Come 
fero con fuoi feguaci, inveder(i sì bello, dunque tà offri in tè leo ciò), che non 
fi perdè .. Adunque, come chi:conferva. foffrirefti in tua cafa? 
una giojadicriftalloentro d'unacaffa roz- 18, Trè cofediceSalomone inquietano,. 
2a,. parechedica Iddio ;:Si perfe l'Ange- econturbanola terra, e la quarta. intol- 
loinwedere il Araordinario di-fua bellez-  lerabile:: Prover: 30. Per: tria movetur 
‘2a ,acciò l'animadell'aomo non fi perda,. terra, & quartum nonporeft fuftinere . È 
la ricchiuderà entro d'un .vafo di fango quaifono? La prima, cheregni lo fchia- 
nonla.lafci infuperbire, come-digonfiò. vo;:Ilfecondochffi veda ilfciocco, ed 
Lucifero :. Neficur.Angelus.homo Super: ignorante-ben-nodrito:, e-fatollato .. Il 
biret, & periret.. Tantàè, ò fedele» la. terzo venghi in odio-la Donnasa fuoma. 
grandezza» nobiltà; e bellezza dell'ani-- rito .. Quette eràcole , dice ilSavio, pon- 
ma, chela prevenne lddio con il conttap. gano fotto fopra tutto ilmondo.. Bene.. 
pefo del corpa,.acciò. non fî.portalfe è fi l'infofftibile qual'è? Per anciliam 
volo, precipitalle, eli perdelicin veder: eumfuerit heres Domina fue, leggoni 
sì bella » e sìgrande..Quelto e-il.pefo » ettaota::ferva cm Dominam fuam eie- 
dille ilpazientifimo Giobbe, pofe Iddio, cerit ..Ciò ,:cheè infofribile nel mondo, 
à viventi, che fono l'anime, come dille èchelaferva, la fchiavayardifea di (prez. 
San Gregorio :. Job. 28. Gres zacela Padrona, e toglia-it comando alla. 
cap-4. Qui fecit ventis pondus ; perchefi. Signora ;.cioè, efponeS» Antoniodi Pa. 
comela pecorella, che s'attacca ad:una. dova» che la carne fîi fublimata».fervita; 
pietruccia ;. s'aficura» che l'aria;non = regalata ;:ed: ubbidita». e-che l'animari. 
uccida.;; Unita un'anima-così bella con, mangaal di fotto,.abbattuta»fprezzata,, 
uneorpo di terra ;:non -pericola all'aura. efoggetta alla-fua fchiava . Oh quefta sì» 
della fuperbia-, come-pericolò Lucifero. che è una monftruofità di- non fofftirti : 
con fuoi feguaci .. Tanto grandi fonole. Ant. Pad. ferm. Dom. g:Pent: Domina elt 
cure; e vigilanze tiene Iddio. verfadell': razjo» ancilla fenfualitas » cin fibi ipfi 
anime, n dominationem ufurpaveris rationis. Di- 

17:Dato.quefto ;,Che altro eilcorpo» moftriamodigraziaquefto infofftibile.di. 
fenon la ghiaja di queltanave?-Lacalfadi: fordinenel peccatore... 
queltagioja -Lo fchiavo-di quelta Regi: l 
nas.Gen..1. Talee ilcorpo, òfedele, per go ME 
iene pere (ide dallo Ueeeatrevende Penimachi tiene fee 
0?; L'anima è laSignora:. Gen. 4, Domina- vuadel fuo corpo... 
mini dif lidio ad Adamo ; fubter te. 19. \\Ienquiadelo davero, Dimemis: 
erit appezitustuus, dico l'iltelo Iddio ar Tù che (comedice S:Ambrogio) 
Caino. Adunque l'anima è quella hà da inaffii tuoi campi più con lelagrime de 
ellere onorata, e fervita dal corpo. Così: Poveri, ». chie: con: l'acque-cadeno . dal 

Cielo», 
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‘Cielo è quelle de fiumi, che'libagnano., 
‘Tù, chegiudicandoti Signore, e Padro- 
‘hediciòriceveltiad ufo ifenza dar foccor- 
0a poveri.mendichi ‘getti, ‘e confumi I’ 
entrate in offefe d'Iddio. Tù, -chernon ti 
adopri ; ine ti afatichi sche in adunare » 
accrefcere, e cumulare con'-oltraggi‘efe- 
«cribili della leggedeltuo'Iddio » ‘congiu- 
ramenti falfi ‘contanti aggravii.del tuo 
‘proffimo, dimmi l'anima tua è la Signo- 
tra, è purla fchiava? Lo dica il real Profe- 
ta: P/al. 75. Dormierunt fomnumfuuta > 
«& nibilinvenerunt omnes viri divitiarum 
in manibusfuis. ‘Docmirono rdice il -Pro- 
feta, quelti ricchi del mondo'il fono del- 
Ja morte e nulla di fue ricchezze fi ‘tr 
«varono nelle mani, Nonvi è dubbio, pi 
«che lericchezzenon puono evitar la ‘mor 
te, netoglierechi le poffede ; ‘chiufo che 
‘habbi gli occhi a quefta luce, dallefiam, 
sme d'inferno, fe fi dannò. ‘E quefto è 
«quanto allerifee il real Profeta? (E che dice 
‘di più grida Sant'Ambrogio, 'Rifetti sdi- 
ce ilSantoa quello: Ama. lib. de Nabucs 
c-1 $-Qmmes viri divitiarum Uominidel- 
Jericchezze? Che non parla fenza mifte- 
roiil regio Salmifta! Benè viros divitia- 
um appellat, non divitias virorum. Non 
èlo ftelfo nò » ‘ricchezze degli uomini » ed 
uomini delle ricchezze, vi è differenza » 
xe grande . Percheaddimando» 

20 Dichiè? il fchiavo del Padrone, è 
11 Padrone del (chiavo ? E'certifimo » che 
Jofchiavoè del Padrone. Mà dachecono- 
{cere fiitù lo fchiavo+ Eneri in'unaCala, 
in un Palazzo d'un gran Signore, ne ritro- 
Wando.gentiluomo » ‘che ti guidi, alcendi 

er la fcalaagli appartamenti de Padron 

‘i incontti in una Donna ; che follecita 
TR feopando i corridori, le gallerie , la 
‘miri, e poi dici; non è quefta la Signora 
T'inoltri , e vedi un'altra più officiofa » 
che tà difponendo le vivande per il pran- 
fo. Si è queta laSignora? Ne anche. In 
fineentrando inuna Sajaben difpofta, ed 
ordinata, ritroviuna Donna , che ftà mae- 
ftofamentefedendo fopra d'un fîrato, e 
con quefia tù parli > palfandocon ela ogni 
maggiore dimoftrazione d'offequio, e di 
fima. Dimmi adelfo » Perche quetti of- 
fequii? Perchele parli? Perchequeltaè la 
Signora . In che la conofci tà? Perche ftà 
fedendo fenza adobarfi inalcun'atto difer- 
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ti, “quandotutte l'altres' adoprano, e 
s'affaticano per ferviteà lei,, Entraadeffo 
diceS. Ambrogio nellacafa d'unavato 
Miri lericchezze degli adobbi ; gli ori + 
gli argenti, ‘ch come bene cultoditi, oh 


«come bene curati, ‘e chiuGi ne ferigni , e 


nelle caffe . E l’avaro, ‘che fà? S'affanna 
per adunare, sadopra, saffaccenda, 5 
fatica per accrefcere l'entrate , ed il capi 
tale» Applica queltela memoria occupa 
in quefte l'intelletto ; da quefte viene ftra- 
fcinato il di lui volere. Chi è lofchiavodi 
quelte? Chi è quì laSignora? Certo chela 
‘Signoraè la ricchezza. Non è dunque la 
ricchezza dell'uomo ; mà l'uomo è della 
ricchezza: Ubi fupra . Viri divitiarum » 
dice S. Ambrogio» ue oflenderet eos non 
:poffelJores divitiarum , fed à fuis divitiis 
polfideri aliena ‘cuftodit ur famulus , non 
tamquam Dominus fuis utitur.'Oh mife- 
‘rabile cecità degliuomini! Chehabbi Id- 
dio creata l’anima Signora, e Padrona » 
“e che l'uomo per accudire, per fervire al 
«corpo , ‘facci l'anima ferva del danaro » 
fehiava «dell’avarizia . Mira adello lol- 
‘traggio , l'ingiuria, ‘che tù faiall'anim; 

‘21 Paffiamo al difonefto . Quelto sì » 
cheè veramente fchiavo della Îua carne. 
‘Oh povera anima! Ti creò forfî Iddio, ac- 
ciò fervifli al corpo con quefte beltialità » 
«conquefte fporchezze? Un' anima tanto 
nobile; à cui diede Iddio memoria per 
non feordarti de benefizii, gli concribui- 
fceognihora; Intendimento perconofee- 
“re la fua grandezza ; Volontà per amate 
una bontà cotanto amabile; acciò, che il 
corpo fi diverta, e vivafràdiletti mon 
ni hà da impiegare i fuoi penfieri, i fi 
deliri, i fuoi ricordi , ifuoiaffetti in fimili 
Yporchezze ; ed immondizie? Oh anima 
indegna dichiamard anima-Oh feci daff 
per affrontata di vedertifatta fchiava d'un “ 
appetito sì beltiale, sì irragionevole ! 

22 Quella mogliedi putifar , nella cui 
Cafa era (chiavo Giufeppe l'antico Patiar- 
ca s colta dal vago, robufto, e bello del 
servo pofe fopra del cafto Giovine gli oc- 
chiconmal desìo » e peggior volere . Ben 
lo fapete, E‘degno però di riflelfo ilmodo, 
contui lo riferifee il facro tello fecondo 
Ja traslazione delli fettanta , feguita dal 
Boccadoro, eS. Ambrogio: Inrecit #xor 
“Domini oculos in Fofeph. Fifsò gliocchi in 

iu 




















6 
Giufeppela mogliedel Padrone . Non vi 
par ftrano, è fedeli quelto mododi parla- 
fe» quelto [tiledelfacro tefto? Non era la 
moglie di Putifac Signora di Giufepe ? 
Nonera Giufeppefchiavo della Signora » 
Certo, chesì. Nonviè dubbio . Era dun- 
e meglio, e più laconico il dire mirò la 
Signoralafeivamente Giufeppe. E vero , 
dice S Ambrogio chee più facile, e più 
breve, mà nongià sì proprio ; poiche co- 
me fi hàa chiamare Signora una moglie » 
una Donna fatta fchiava de fuoi appetiti * 
La moglie del fao Padrone, ch quefto sì, 
che è più proprio, ed adattato Uxor Do- 
mini ; perche non merita titolo di Signo- 
1a, chefi rende , efoggettaad una palfio- 
nedabeftia: feriveva; S.Amb. lib. 1. de 
Fofeph. c.5. ReÉtè uxor domini > non ipfa 
domina dicitur, e fubito foggiunge, quo- 
mododomina , que dominandî non habet af 
feftum ; qua fervilis lbidinis incentiva 

raftabar. Datti dunque per affrontato » 
difonefto d'elfer (chiavo d'una beftia » d’ 
un'animale . Confonditi d'avvilite in tal 
formala nobiltà delll'anima tà tieni. Ver- 
gognati di tenerla ,come lawgeni  ferven- 
doal corpo, cheè fuo fchiavo. Ù 

13 Vien quà, dimmi; Setù vedefi per 
quelte(tradeun Cavallo fuperbamente, e 
riccamente ornato,con fornimenti bordati 
d'oro, confrenod'argento , tutto coper- 
todi perle» diamanti, edi preziofe gem- 
me, evedefi il Padrone, che lo cavalca 
con un Braccio di vefte rattoppata con 
pezze, che direfti? Che egli hà perfo il 
giudizio. Ma il Savio dice d'haver vilto 
‘molto più: Eccle,to.V'idi fervos in equis» 
& Principes ambulantes fuper rerram » 
tamquam fervi . Viddi sdice egli li (chia 
via cavallo, ed i Principi camminare a 
piedi; come ftaffieri. Dio buono ! Non 
darefti, ò fedele, in ecceffidi maraviglia, 
fe vedetfiuna tal feena? Ilticolato , il Gran- 
der il Rèalla codad'un cavallo ; fervendo 
un fuo moro, un fuo fchiavo? Che difot- 
dine,che Rravaganza è quella Quella ap- 
punto che tù fai , trattando ilcorpo » che 
eil cavallo cononori , e convenienze, el’ 
animatutta ftracci » conmille pezze con 
mille colpe. Il difordineè il tuo firafci- 
nando l'anima, Signora così nobile 1gran- 
de nel regno di Crifto » potente Regina » 
per le firade, come fchiava.del tuo corpo 5 
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E che quefto vil féhiato ; comandi | co> 
mead un vilifimo moro. E'che froncerto 
è quefto; è anima figlia d'Iddio ? Tanto fî 
fà, dfedeli , quando fi pecca . E quelta 
pazzia non vi fpaventa è 

24 Diceancoradi più il Ven, Padre d’ 
Avila. Maggiore fpropofito è quello del 
peccatore, quando pecca; Perche non è 
folo cavalcare lo fehiavo , e pedonare il 
Principe sil Signore, mà è vedere il caval- 
locondurre , e guidare il Principe, pvegli 
piacecol freno inbocca, Ilgoverna a fuo 
capriccio ; lo regolacome vole , e gode il 
Principe divederfi governato da una beflia 
da un giumento . Che direfti d'una fîmile 
ftravaganza d'una monftruofità si tidica- 
la so fedele fe la vede((i t.Simil. Un Pren- 
cipe, un Signore, un uomo infigne per let- 
tere, per armi per politiche, regolato da 
ungiumento? Ponete il freno all'uomo , 
chehà da tenerlo! Certo tù direfti, fi cuci 
coftuinell’ofpitale de pazzi, chenon vi è 
il maggior di lui. Ben direlti. M dillo è 
te medemo ; perche , dimmi ; E' forfi il 
tuocorpo altro ,chuna beftia, un giumen- 
tofenza regola , fenza ragione? Che cola è 
la tua anima) fe non un fpirito ; Principe 
faperiore ad ogni creatura habbi corpo j 
grande in capacità, per effere capace di 
tutto un Dio? E permetterai , che il corpo 
agli appetitibeltiali guidino l'anima; ela 
conduchino, dove gli piace , enza altra 
legge; fe non perche vogliono? Oh Chri- 
ftiano! Checofaè quefta? Dove è il tuo 
fapereiltuo intendimento? Dove andatai 
ftrafcinatada quelta beltia indomita , efe- 
toce? Dove diffi ,fe non ad un precipi 
chenonhà termine? Dove andarai à termi 
nare dando a quefto vil fchiauo l' impero 
della ragione? Attendi. 

25 Seraltamide (dice Mureto)di fchia- 
va»che era in Babilonia , giunfea ftato di 
facfi ubbidireda tutti. Il Cafo fù, che il 
Rè Nino,accecato ne fuoi amori , s° ob- 
bligò concedergli tutto ciò folle ftato di 
fuo aggrado . Cercd ella un Giorno di $; 
vernare il regno . Glie lo concelleil Rè 
Nino. Or ecco comandar la fchiava > Or- 
dina orquelto, or quello. L'ubbidire fà 
pronto. Comandò in fine, che prefo il 
Re Ninogli folte levata la vita, e fù efequi- 
to Dominio ! Impero in mano d'una fchia- 
va? Inche doveva terminare ; fe non in 

una 
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‘anaerudelti, etirannia? Dimmi adeflo, 
peccatore. Inche terminerà il dominio, 
chehai nì dato alla tua carne? Inche fini- 
sì l'ubbidienza » concuivivi fottopolto 
agliappetiti ? Inche? Inuna eterna mor- 
18. Thren.5.O comela piangeva i Profeta 
Geremia: Principes manu fufpenfi funt 
Vì deplotando ladifgrazia » che prediffe 
al popolo d'Ifraele in Babilonia , e dice, 
che i Caldei ‘appefero alle forche i Princi- 
pid'Ifracle fenza ne tampoco averriguat- 
doalla canutezza degli anziani: Gafpar. 
Sanch.in Thren,Faciem fenum nonerubue- 
tune + In fine fù tutto pianti, tutto tri. 
ftezza, tuttolamenti . Oh I(raeliti, chi 
vicondulfe a miferie sìdeplorabili? L'ha- 
veva detto il Profera : Egpro dedimus 
manum, & Alfiriis , ut faturaremur pa- 
ne. Siamo miferabili (chiavi ; ci dafimo 
volontarii nellemani degli Egizii, eBa- 
biloni, acciòci fofteneflero con tozzidi 

jane. Infine cirendefimo fchiavi de no- 

ri chiavi : Servi dominati funt nofri + 
Non più , non Bafta , accioche in- 
tenda l'origine delle voftre miferie, la ca- 
gione delle voltre motti . Anime Criltia. 
ne, cHe fervite à voftri (chiavi, ubbidi. 
te agli apetiti , morte , e difgrazia eter- 
ma vi ftà attendendo. E fino quando dun- 
que afpettarete è togliere il dominio al 
vofiro corpo ? Quando non vi farà 
tempo » mezzo , ne rimedio di ripi- 
gliarlo ? 

















$. IV. 


«Avvertenza dedannati sche {prezzarono 
vivendo l' anime loro. 


26 PISNA chiuda l'orecchio all'eccho 

fpaventevole, che dalletartaree 
grotte fanno rifuonare l'anime addolorate 
de miferi dannati : Cap.s. Ergo erravimus 
à via veritatis , & juflitia lumen nonlu 
3it uobis. Dunque erraffimo , gridano, 
mà fenza frutto > le mifere sfortunate . 
Ah povere difgraziate ! La cognizione è 
tarda » perche il rimedio è difperato + 
Ben' avventurato il real Profeta, che il 
conobbe , e fi avvidde in tempo : P/al. 
129. Erravi ficut ovis . Ecrai , grida Da- 
vide : Erravimus , gridano i dannati + 

Svegliar. Crift. Tom. I. Part. I 
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Quello per l'emenda ; quefti per difpre- 
Sione, Quello falvo» quelti peri. Ego 
erravimus , € confeguenza , e non può 
negarfî , mà è confeguenza mala, nè viè 
la peggiore , Fà in vita antecedente, € 
nella morte la confeguenza . Come puo 
efferbuona! Quellodi gufti, diletti, edi 
piaceri : Sap.1. Venite fruamur bonis » 
Quefta d'inferno, di pene, di tormenti. 
E credete voi , che quella confeguenza 
polfi concludere, far forza, è breccia nel 
la pietà d'Iddio? Nonè più tempo. Non 
fentì, è fedele , come fi querellano? Non 
vedi, come in quel buio , l'errore , che 
commifero ? orlo conofcono ? Sì . Mà in 
che confite ; în che batte il loro fallo? 
Giù lo differo, e di nuovo lo ripetano. 
Et juftitie lumen non luxit nobis, non 
habbiamo feguito la luce ; il lumelo 
fplendore della giuftizia. Queftoè il fal- 
{o ; quelto è l'errore. Intendiamoci . Che 
cofaègiultizia? Che cofaè! Senrilo dall' 
Imperadore Giultiniano : Conffans >, & 
perpetua voluntas jus funm unicuique 
tribuendì . E' quella , che dà è ciafcuno 
quello» che gli tocca . Or quì adelfo tà 
vedi, è Criftiano l'errore conofce il dan- 
nato. Dovendoegli dareall'anima  men- 
tre viveva , gli onori, la ftima, edi ri- 
fpetti da Signora » e trattare il corpo da 
vil fchiavo, diede à quelti la (tima, e gli 
onori, nonglietano dovuti, etratto l'a» 
nima come ferva» come fchiava del fuo 
corpo. Quefto è quello , diche in mezzo 
a tormenti fi dolgono , fi querelano » f 
lamentano: Fu/lizie Lumen, non Iuzie no- 
bis. QueRto piangeranno ; fenza rimed 
à lagrime di fangue per tutta l'ecernità , 
che nai finifce Labar.-verb. Dei p.7. Me 
toconquaruntur în inferno damnati, diffe 
andoîto, ederudito frittore, (eiuftitie 
lmine caruiffe, quia verè mali nefciune 
mnicuique res debitam aftimationem ivi- 
buere, pluris enim corpus » quam animam 
faciunr. Ohche avvertenza è quelta per 
noi, è fedeli 

27 È vorai tù dunque, ò peccatore af 
pettare è conoftere il tuo fallo , il tuoer- 
rore,aquando non fari più tempo d'emen- 
darlo, di corregerlo? Da illi honorem fe- 
cundîìm meritum fun. Onora adeffo, fen- 
za maggiore indugio l'anima ti diede ld- 
dio al palo del fo merito; e non tanti pro- 

G fumi» 

















(4:) 
fumi » tantlincenfi, tanti ofequii, efo- 
disfazionial corpo. Come! Tuttele 
tenzioni ; tutte l'accuratezze , itutti gli 
impieghi, 6 hà da ufurpare.coltui, cheè 
unfacco di terra ; e tutta la dimentican. 
2a hè da eflere.dell'anima ) che è un parto 
«deldivinoamore , una particella del cuo- 
ted'Iddio? Simil. Chefciocchezza, che 
brutalicàè quefta! Se fi attacca per difgra- 
zia nella tua .cafa il fuoco ».e vedi ardere 
del pari se pofto tutto afiamme il gabinet- 
to della tuaSpofase la tanza della fua fchia- 
va, a chidelledue ti è obbligo l'accudire? 
Il dirlo, nontoccaa mè, màatè; chefei 
lo Spofo. Se abbruccia l’anima tua con 
tante colpe, ed il tuo corpo con tante con- 
supifcenze; cerchi vì forfî acquadi lagri- 
meda fpegnere la colpe; è pur acquadi 
diletti per fmorzate l'ardore de tuoi appe- 
riti? Echebalordaggine, chefciocchez- 
zaè quelta ? La(ci abbruciar l'anima, purs 
cheil corpo nons'abbruci? ECriftiano da 
illi bonorem . Acqua'di lagrime al gabi- 
nettodell'anime e fe hà da perire , perifca 
ilcorpo. E'ilcorpo povero debeni sè l'a- 
nimaneceffitofadella grazia ; ed affinche 
ilcorpo tenga ricchezze, accrefca l'entra- 
xe; fi gita per tutto l'Univerfo fi cerca- 
no uuovimondi , s'incontrano pericoli ; 
edacciò che l'anima acquifti, e tenghi la 
grazia d'Iddio , non fi daranno quattro 
Paffi fino alla Chiefa? E via Berch. [. 9. € 
30.da illi honorem. E'forfì anima di giu- 
mento quella tù tieni? Chi già mai vidde 
alcun Soldato , per non rompere lo feudo, 
ricevere la punta nel petto? Non ti vede 
forl il ferpeofferire , edefporre ilcorpo 
a colpi , per renderne ficuro il capo, in 
cui l’anima fi rachiude # E doverà il fedele 
ricevere nell'anima, che l'auviva icolpi 
dei Demonio , per falvar lo feudo del fuo 
corpo? A quefto icolpi; all'animaglio. 
noti. L'intendi ancora? Da dunque illi 
honorem, 

28. Via ; non vuò , che tù mi flimi 
tanto fearfo » e riftretto. Mi contento > 
cheal pari del tuo corpo, tratti almeno!" 
anima, ti diedelddio, Dimmiti ripiglia 
il Boccadoro . Come accudifci tùal cor- 
po» fe fi inferma? Conquantofludio, ac- 
euratezza, e follecitudine vai deltramen- 
te cavando dall'occhio la feluca, chea 
safo vicadè? Chryf.bo.14.Matth. & ho. 
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15,00 53. adpop. & 46. in Matth. Anì- 
Mmamautemtuam, tanta malorum conge- 
gicpreflamnegli is) E l'anima farà infer- 
‘ima, abbattuta dalle colpe in fiatodi perte 
derli , in pericolod'eterna morte se fi (ta- 
ad conle manialla cintola? Lafci tù for 
precipitar la cafa, che minaccia rovine» 
per ritrovare » chi ti lavori ungiardino 
‘contiguo alla medema ? Doverei «credere 
di vederti accorrere opportuno:al mag- 
giorbifogno. Tratta dunque l'anima ea 
‘almeno come latua cafa + :Che diffi! Co- 
‘meun cagnolinoda vezzo . Ancarmeno, 
dice 5. Bern.lib: de dilig. Deum.;come un 
giumento da balto: Cadit afinus, &$ in- 
Venit qui fe fublever  cadit anima , & 
mon eft | qui manum apponat. Cafca un 
giumento» ne vimanca, chi lo follevi » 
cade l'anima nellecolpe e lalafci ; l'ab- 
bandoni entro delfango ? Ed è po@fbile? 
Ancor meno; dice il mellifuo Dottore 
Trattala almenocome l'abito, cheporti. 
Anche meno. Come le fcarpe » che tù 
calzi. Oh Dio! nonpuoifoffritel'abito, 
che ti vefte, lordo ».ò macchiato ; non 
poi «tollerare » ne vedere ne .calzari un 
fchizzo , un fpruzzo di fango , e potrai 
foffrite nell'anima tante macchie , tante 
lordure , tante fchifezze di colpe, ede 
peccati? E via Criftiano: Da illi bono- 
rem. Onorala, ftimala; comemerita» 


$V 
Nobiltà dell'anima per elferimmagiae 


29 Più fode, e forzofe riflefioni, è 
Cattolico » Nonvi è dubbio, che 
frà l'altre grandezze , e pregirifplendano 
nell'anima, nonfiide più riguardevoli , e 
fublimi quello d'effere fatturaufcita dalla 
mano poderofa d'Iddio ; non già come o- 
gni altra, ma con quefta fpecialità » e 
prerogativa d'eflere vera, e legittima im- 
magine di lui. Enon merita dungne per 
gitolo così grande d'efere apprezzata — 
Aimata dafedeli? E da illi honorem fecun- 
dom meritum fuum » Dimmi » Quanto 
non ftimi | quanto non apprezzi ; che 
non fai tù per un'immagine di pittor va- 
lente, ò per una tatua difcultore famofo, 
e rinomato? Plim lib. 33. num. 12.Rac- 
conta 


Difcorfo Secondo. 


conta Plinio; cheaffediato Rodicon po: 
derofo efercito dal Rè Demetrio, riferto- 


gli ron poterfi abbattere l'orgoglio di quel: 


Cittadini, fenon perunaparte, ove fta- 
va unapittura di Protogene più tolto di' 
vedere offefa un immagine di pitture sì ri- 
guardevole, rifiutò di fottoporte una Cit: 
tà tantofamofa al luo potenteimpero, le: 
vando l’affedio”, con cui la teneva forte- 
mente rifiretta:: Parcentemque piÉtura » 
fagitoeraio viarie. Vedi dunque, è 
fedele, quanto malte Demetrio un'o: 
pera di: Protogene, che-per quanto rap- 
prefentalfe al'vivo» era: morta‘, e fenza 
vita.. Enondoverai dunque apprezzate, 





e (timare un'anima» che è vivaimmagine: 


dell'ilteffa vita». e debfmedemo- Iddio 'Or 
fappi: clie nonpuoi tà: compire, ne fo- 
diisfire ,. contro:le-leggi d'Iddio», a tuoi 
gulti; a follecichi della eua carne ,. agli: 
appetiti del tuofenfo, fenzaoltraggiare ,- 








e fcomporre un'opèra sì riguardevole dell” 


coniporenza divina - ne puoi ridorrea ca- 
poi tuoi pe@imidefiri, concui fai guerra: 
lla Città della Chiefa- alla militante Ge- 
rufalemme; fenza: attaccare il firoco all 
anîîna tù tieni; opera lapiù bella; dopo» 
gli Angelidella mano'onnipotente- d'Id. 
dio» ed unavera, e viva immagine del fuo. 
effere divino: P/al. 128, Manus rue fece- 
runtme.. Rifpetta dunque, cheragion lo 
vuole,. quelta pittura per eller. opera disì 
famofo Artefice .. 

30 Vien quà! Non fai, nonvedì tù , 
chelatua anima è un'immagine dell'efere 
d’Iddio + Adunque, nonfalo è opera,mà: 
ancora. ritratto di.sì grande, e Sovrano 
Artefice.. Fù moltorinomata, e celebra- 
ta dagli antichi quella ftatua di Minerva». 
che Fidia;. quel'gran-famofo Scultore la- 
voròperil ridorto d'Arene ; ed'acciòche, 
attelta rift. in ver. cod. Somb: num. 
45. folle conofeiuta', e riverita per fem- 
preopeta di sì eccellente artefice, 
trecciò con tal'àrte nello feudo della fta- 
tua la figura di sè (tefoy che: fi rendeva 
impombile il poter togliere dalla mede 
ma l'effigiedi Fidia , fenza chela atua 
disfacelle tutta, e fi riduceffe in pezzi 
Mì, oh Dio! E quanto maggiore prer 
gativa, e pregio tiene la tua anima per ef 
fereuna perfetta immagine, un vivori- 
tratto di quel Dio, che ti creò? G. 
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Ad immazinem,&s fimilitudinemnofiram, 
Quanto più deve apprezzarii, @ veda , © 
tlfpienda nell'uomo la Jace prodigiofa 
dell’effer divino?" P/al: 4. Signatumeeft (u- 

r nos lumen'vultus tui Domine. Sai tà + 

fedele, comela tua anima fii immagino” 
d'Iddio ?' Afeoltalo da Santi Padri. 

31 Chraf..boi ro.inGen. Ti dità il Boe: 
cadoro, che è immagine d'Iddio » per- 
chefi come Iddio fovraftaà turte le crea. 
tureufeironodal valto Oceanò di fia on-- 
nipotenza; così l’anima precede in eccel- 
lenza, e perfezione tutte le creature: ma- 
teriali, e corporee nella dignità, nell 
impero; e nelporere.. Ti dirà, S.Aug. 
go.8.in 1. Io. "lib: de Trinit-fapè , che 
è immagine d Iddio pesl'amore; ed inten- 
dimento, perchie fi come Iddio conofee» 
edama‘sè Itefo ; Così l’anima conofce, 
ed amasè medema.. Ti dirà, S.Amb.lib: 
dedignit. cor. bum. che è immagine d’Id- 
dio perche ff come Iddio, è tutto intutto. 
il mondo ;-e tutto in'ogni parte del me- 
demoscosi l’anima è tuttain tutto il Cor- 
po, etuttainogni partedello (tefso, Ti 
diràilmedemo Sant'Ambrogio, che è im- 
magined'Iddio ;. perche fi come Iddio è 
uno nell’elfenza, e-trino nelle perfone ; 
cosìl'anima è una nell'elfenza, e trina 
nelle potenze Ti dirà, Damafe.1.1\fid: 
che èimmagine d’Iddio, perche fi come 
Iddio ad extra è libero nellè fue operazio- 
ni; cosìl’animaeffendo viatrlce; è libera 
nel fcieglierela virtù, ò il vi; 
mare» è rifiutare l'oggetto. 
Th 1. p. quefl.93- ar. 2. che 
d'Iddio ;. perche participa' più: 
aîtracreaturadelle divine perfezioni;Im- 
percioche fi'come Iddio tiene eflere, tie- 
nevita, tiene intelligenza ; quantunque 
del fuo effere:ne fiano partecipi ancora i 
Cieli. egli elementi ;' della fua vita i ve- 

etabili » piante’, ed animali j.e deli» 
incelligenzagli. Angeli ;' niente di meno 
l’anima , come privilegiata , partecipa 
dell'etere, e delvivere» e dell'intent 
d'Idgio .. Oh quantottù pregiarelti, dani- 
ma fedele, fe conofeetfi tè Refsa:: Agno- 
Secigitur, con'tè parla San Leo fermi 5.de 
nativ, Dom. ò Chriftianè dignitatem tuam, 
conofci, ericonofei , è' Critiano la tua 
nobiltà > la grandezza ; ia dignità, chie 


tieni, & divine confors fultus nature 
Ga mioli 
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moli în veterem vilitatem degeneri con- 
verfatiove redire. Giache Iddio ti hà fat 
to partecipe dell'effer fuo, non far, ti 
prego, azione indegna , dice il Santo , 
che polla auvilire e denigrare la tuagran- 
dezza  enobiltà,che non hì pari. 

32 A che fine, credi ò fedele ; dalle 
Iadio tanta grandezza? tanti onori alla tua 
anima, tanto la nobilitaSe? Te lo dirà: 
Euch. bo.2. de fymb. Nobilem vult effe 
vitam tuam, qui tibi commifit. imagi- 
nem fuam. Acciò la vita corrifpondelte 
all'eflere, efî come l'anima, èun ritrat- 
tod'Iadio nell'effenza , così s'afomiglii à 
Dionel vivere, edoperare. Dio vive dal 
conofcerfì » ed amarfi ; dunque l'anima 
tua, cheè fimileà Dio, deve viverecon 
conoftere, ed amare Iddio. Date dille, 
Leo. fer. 1. de Feju. 10. min. unde ipfi quo. 
que » quod opîratur operemur . Queltoè 
iltuoefsere; iltuovivere; il tuo obbligo: 
è fedele. Mì qual fù fin'ora il tuo opera 
re? Quai furono gli impieghi? In che t'- 
affaccendafti? OÈ vitupero! Oh villania! 
©h ingratitudine del peccatore! Quante 
volte con la colpaaavilifti la nobiltà dell’ 
anima? Quante volte (porcalli con il fan- 
go del peccato quell'immagine del tuo 
Dio? Tren. 4» Denigrata e/l facies eorum 
Supercarbones. Più nerad'un carbone l'- 
‘hai rela con peccare + Ruper.l.a. in Gen.c. 
6» Perdelti, dice Roberto la fomiglianza 
tenevi con l'Auguftifima Triade, perden- 
do con la colpa il bel lume della grazia + 
Hi vilipefo , difonorafti l'anima tua ; 
quando la macchialti contante colpe : 
Exbonorat animam ; ferille Rabb. in ecc. 
bumc. 3+qui peccatis illam poluit . Nota 
adelfocome il tuo peccato cancellò la fo- 
miglianza cenevicon il tuo Dio. 

33 E'l'anima tua figillo impreffo dalla 
Aupultifima. Triade, come diceva Iddio è 
quell'altro fuperbo: Ezech.20. Tu figna- 
eulum fimilitudinis . Nel modo per'ap- 
punto > dice Roberto ; che un Rè, un 
Monarca imprime nella cera il figilto del. 
tefuearmi, ed il fuo ritratto : Ruper.{. 
2, in Genef.c.21- Tamquamcera figilli re 
Hatoris imagine fignata, imprefle Iddio 
nell'anima come in cera l'effere fuo divi. 
no. Peccando Î1Crilliano, chefuccede; 
li diffe David : Pfal. 3. Sicut fluit cera à 
Facieignis, fc è peccatores è facie 
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Dei. Sentimi , Prendi rielle mani un fi= 
gillo imprefso nellacera , un Agnus. Tù 
Vedi ampata da una parte l'immagine 
dell'Auguftilima Triade » e dall'altraun 
bellifimo Agnellino. Ponilo al Sole. Ac- 
coftalo al fuoco + Ohimè, fi (îrufse, ® 
liquefece la cera al calore del fuoco, all’- 
ardore delSole. Doveè l'immagine! Do- 
vetiiltitratto dell'Agnellinoteneva que- 
fto Agnus, quefta cera ? Si canceliò , G 
perfe conil calore del fuoco: Sicut fluit 
cera facile ignis, Nell'ittelfo modo per 
appunto, fi perde per la colpa l'immaginey 
lafomiglianza d'Lddio Sic pereant pecca» 
toresàfacie Dei. Ti titrovavi, è anima 
fedele, vivendo con la vita della grazia 
adornadi sì bella fomiglianza , portando 
intà impreffa l'immaginedel tuo Iddio il 
ritratto dell'Auguftifima Triade » tutta 
purità, tutta luce , tutta fplendori, ed 
auvicinandoti , ch Dio! al calare del fuo- 
codella luffaria , agli ardoridell'ira, della 
fuperbia » cancellalti sì bella immaginesì 
belritrarso » e nella cera, nell'anima v'- 
imprimefti l’immagine del Demonio: 4 
facicignis, diceil Nov-inelec. à.fole sab 
‘eftu concupifcentia > fic perit in cis & 
effluit imago Dei , ut fiuit cera d facie 
ignis 

34 Che penfi fia, è fedele il porfiaci- 
mento d'offendere Iddio ne ridotti » è ne 
palliggi? Altrononè, credilo pure che 
porre lacera alcalore degli appetiti. Oh 
fe tù vedetii quale rimanga l'anima , ac- 
confentendo è quel penficro, cheintor- 
bidandoti la mente, ti traffffe ilcuore. 
Oh feauvertifi alla Mato, in cui ti poe 
conl'ofefa Iddio, vedrelli, che fe bene 
faiimmagine d’Iddio, mì macchiata, ne 
perdeltila fomiglianza . Ritorna, ritor- 
na difiinté lello, è Criftiano. Dio im. 
mortale. ù incontrai inmezzo d'una 
pi ftrada una figura, dimma- 
ginedi Maria Vergine, è del fuodiletto 
Figlio fottoa piedi degli Eretici, è Giu- 
dei, evedelli, che dopo d'averla era ficta 
con mille, pugnalate» la riempillero di 
fozzure sed immondezze , che farelti tù 
come Cattolico? Non ti slanciarelti trà 
mille pericoli,trà mille morti, per levarla 
dalle loro mani,per foteracla da rapazzi, 
per toglierla dall'ingiurie di quei fecrile- 
gi? Oh quanti quanti baci d'affetti, e die 

vozia- 
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vozionevi imprimere} Con quanta fi 
ta, erifperto la porrefti in capo » la por- 
marie fidate! È perche quelto ? Perche è 
tn' immagine della Vergine » un ritratto 
del Crocififfo - Applaudifeo la tua pietà + 
Lodo il tuozelo. Vien quà adelfo. Non 
vedi la tua anima fotto i piedi de Diavoli 
il peccato ? La conofci : Matb. 12, 
Eiuius ef imago hac. Quelta ftampa di 
Chiè? Dichil Ditutto un Dio uno setri- 
no. Non la vedi tà ferita nel fuo effere 
naturale, ed inquelladella grazia cancel- 
Tata, edi@tratta? Thren. 1.Egreffus ell è 
filia Sion omnis decor ejusè Come dunque 
monti movi, nontiafreti per follevarla 
conil pentimento? Oh Dio! Così lalafci 
2caleial calpefo delle furie d'inferno ? 
Tanto zelo» tanta pietà per un'immagine 
della gran Madre d'Iddio, perun ritratto 
del Crocifillo , che fono due morte imma 
ini del vivo Crocifio, del Cielo: edel- 
fa fua Madre 4 e per un'anima, che nonè 
‘morta » snà viva immaginedell'ifteo Id- 
dio, tante tepidezze » tante freddure » 
fante inezie? E viaCritiano ; Sollevala » 
Gnorala, e ponila nellamanodel tuo Dio, 
Affinche la pulifca con il fuo fangue: Da 
Gili bonorem fecundòm meritum funm. 





4. VI 


Lafime merita l'anima per ilmolto 
pe e E rio ignore 
nofiro» 


Refce fempre più la (tima, ed ap- 
GG prezzo fi deveall'anima; fe fl 
flette comefi deve almolto diede Cri 
perla medema Quam, pratiofa: fis dice. 
Va. Eucb.ho.2.de sym.fi fattori fortè non 
eredis» interroga Redewiptorem, Anima fe- 
dele, fe per avventura in vederti immagi- 
ne dell'eterno Iddio » fattura del Sourano 
Artefice, non conofci quanto tu ii prezio- 
fa; Chiedi, e dimanda altuo Redentore 
ciò, che tù cofti. Oh Dioquanto fei ca- 
ra! Tantodiede per te il Figlio dell'eter- 
no Padre, dicellario Atelatenfe , che pa- 
retù veglii ; quantol'ilteffo Iddio : Hilar. 
ap. Eufeb. ho. 8.5.3. T'am copiofo munere 
ipfaredemprio agitur, ut bomo Deum va- 

lere videatur.Lo diffe più affolutamente ; 

Svegliar. Crift. Tom. I.Part. L 
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S. Aug.inPfal.102. fanguinem fudit uni» 
©us Filius Dei pro nobis, O anima erigere 
tanti vales » Pregiati > (timati anima fe- 
dele, Tù vali tutto il fangue d'un Dio < 
Tù fei la peccorella fmarrita» che perrì 
trovarla, ericondurlaall'ovile; intrapre- 
fel'amorofo Paftore sì lungo e difagiofo 
viaggio. Tù fei quella dramma preziofa, 
che fi perdè; e per ritrovarla , s'accefe 
quella luce inacce@nbile dell'Unigenito 

[el Padre nella cera della noftra umanità » _ 
e fi rivolfefopra il tutto, vedendofi per un 
uomo, fard uom’Iddio . Tù fei quella pre- 
ziofagioja» per cuidiedeil Celefte Gio- 
jeliere, ne conofceva il valore » quanto 

aveva il fangue la vita, l'onore » tutto 
sè Riello, per havertà folo, non badando 
al prezzor-pef rimanetfi con sì bella, e 
nobile gemma. Diony/. Ep. ad Demph. 
Or vedi dunque quanto fei ftimabile, fe 
tanto la preziò quefto Crifto che purog- 

i, come dice S.Carpo, richiedendone 
£bifogno , ben volontieri nedarebbe per 
tè lavita. Ohamore fviferato d'un Dio! 
Ohfinezza d' affetto! Oh grandezza, oh 
nobiltà chpregio dell'anima! Mà dim. 
mi, è Catholico, di chiè oggigiorno 1' 
anima, che Iddio ti diede, etantovale è 

36 Prefigiti, che per haver quelt’ani- 
ma, quella gioja sì preziofa entrino in 
pretenfione; e Crifto, ed il Demonio - Di 
chiè? Chi pofede queagioja ? Orlove- 
dremo, Quanto fin ora udifti largamen- 
cel'efebifce , e profonde la Maettà divi- 
na. Il Demonio non progetta, non fie- 
ftende, nedi, che un poco di fumo, @ 
chiamaonore ; un pocodi fango chiama 
tointereffe, un poco d'apprenffione , vien 
detta gulto . A chidi quelti due hai tù ven- 
duto hai licenziato quelta gioja, quelt' 
anima ? Ifai. so. In iniquitatibus veftris 

Sappi, che peccare, e ven 




















venditi. 
derla fù lo ftello » Mà a chi la delti? A 
Crifto, cheti dà tanto, è al Demonio » 
che tidà poco, edanche nullaè Oh quan- 
to è vile, edignominofa laconfegna del 
peccatore ! La vendetti , la lafciuti, e 
confegnaftial Demonio, dice con le la- 
grime agli occhi : San. Aug. in Epift. ad 
ram. prop. 4%. Unufquifgue peccando ani- 
mam fuam Diabolo vendit , accepto tamen 
pretio dulcedine temporalis volupratis « 

‘erma peccatore ; che fai è Al Diavolo tù 

(ca) con 
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confegni quell'anima, coltò tanto prez- 
zoalFiglio dell'eterno Padre , come è il 
fuo fangue? Vane da Davide, ed alcol» 
taciò , chediffenell'afedio di Berlemm 
poftoda filiftei . 2. Reg. 23.0 fi quis mibi 
daret potuta aqua de cifterna, que chin 
Zesblera. Quanto volontieti, dice il Pro- 
feta guetrieto fpegnerei la fete, mi affan- 
pacanl'acque della cifterna dell'alediato 
Betlemme. Appena gli fuggirono di boc- 
caquefte parole, che intete da trè valoro- 
fi guerrieri, fenza far morto alcuno, ne 
alRè, ne adaltri, penetrando animofi le 
fquadre de Filiftei entrarono nella Città 
riltretta , e felicemente portarono l'acque 
della.cifterna a Davide fuo Monatca. Via 
Signore. Eccogli, dicono» già tiene la 
Maeftà voftra quell'acque ; che defidera » 
Beva la Maclà voftra è che fenza effufione 
di fangue, furonoda noi cavate dalla ci- 
fterna di Berlemme. Nolwitbibere, dice 
il facrotefto. In vero non volfe Davide 
accoltarvi l'aride labbra , non dico per 
diffeetarfi, mànetanpoco per affaggio.E 
dà Davide, che fai? Non eraqueltol'u- 
nica tua brama ?- Farai sì poco conto; 
fprezzatai una sì gran finezza ? Tant'è 
Nuluit bibere. Nonoccorre altro. Non 
voglio beverla . Che? Forfi la rifiutò per 
not approvate una azione ,_un imprefa 
ebbe del temerario. Che ne fà di quell'- 
acqua ? Ne fece Davide un facrificio a 
Dio. Libavit cam Deo, e l'itefo Rè ne 
apportacon fomma prudenza , e molto 
zelo laragione: Num fanzuinem, dicè il 
Profeta, hominum iftorum & animarum 
periculmbibam? Acqua, chetanta co- 
‘ta, non è ragion fî beva. Si facrifichia 
Dio . Quafi dicelle il gran Monarca + 
Queft'acqua pollo darla è all'appetito la 
richiede, dal mio Dio, acui fi deve; mà 
vedendo il rifchiodella vita a cui fi efpo- 
feroquefti valorofi Capitani per averla, 
inonè dovere fi fodisfi all'a] to, mà fi 
confacti » ed offerilca à Libavis 
cam Domino. 

37 Obfedeli! Oh carifimi ! Se tanto 
apprezzail Monatcad'Iftaele un poco d'- 
acqua, per il pericolo » e cimento » in 
cui fi pofe quell'animofo triumvirato ; 
Come nonfidoverà itimare altrettanto la 
voftra anima, che coftò nongià pericoli, 
mà trentatrè anni di cravagli a Crilto, 
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fino dare perella l'iftelfa vita? Labar, P. 
Paffiopp.13. Quanti quafo » ferilfe fopra 
di quefto pafo una erudita, ed eccellente 
penna, facienda eft falus noffra > noniqui- 
dem baufto periculo fanguinis , & vite 
puri bominis fed fanguine ipfo , & vira 
fpfius bominis Deinolirit Che colti l'anis 
ma von già pericoli di vita, mà la vita 
iftefsa ; non vita d'uomo; mà vîta d'un 
uomo Dio; echequeft’anima tanto colta, 
e tanto vale; Tù la dii ; e la confegni, 
nellemani del tuo maggior nemico; che 
è il Diavolo? Oh fciocchezza; oh melen- 
faggine, chenonhà pati. Forfî ce fadai 
per altrettanto prezzo è Ezech. 17. Pro- 
pier pugillum ordei, & fracmen panisa 
dice il Profeta Ezechielle + Per minuzie, 
per briciole di piaceri, ediletti monda- 
ni. Quante, e quante volte per niente 
ancora? Quante volte fenza intereffe, e 
verun gufto ! Quante fenza fpeme d'ot- 
tenere » anzi più tofto conaffronti | con 
povertà » con faltidii, con travagli? 
Quante volte ufcifti come quel mal difce. 
polodi Giuda ad efebirlaa Demonii, fen- 
za tampoco accordare il prezzo, rimet- 
tendoria ciò volevano? Matrh.16. Quid 
vultis mibi dare » & ego eum vobis tra- 
dam? Elà, è Demonii, chegulto mi da- 
sete, fe vi confegno l'anima ? Oh vile 
non più fentita ! ‘Oh orribile monftruofi- 
tà! Oh vendita da piangerf a lagrime di 
fangue! E chefarore è quelto , grida $édn 
Bernardo, fprezzi il Criiano in talfor- 
mia l'anima tua, quandoil Diavolo ifteff 
moltola (tima? Dava quefti în finetutti 
iregni del mondo per l'anima diCrifto, 
nonconofceva ancora per Figlio d'Iddio: 
Matt. 4. Hac omnia tibi dabo , ed il Cri- 
Riano ce la dà per quello, che vuole ? Può 
fentirfî di peggio ? Quis furot, grida il 
mellifiuo, col toflico sù le labra, ram vi- 
les babere animas , quas etiam Damon 
pratiofas habet? 

38 Vien qua Criftiano, Dimmi. Quar- 
totù vuoi per andare fchiavo in Argietì 
d'un crudelifimo Turco ? Sappi che 
non haia tenereunoradi ripofo. Haida 
viveredi continuo inun tenebrofo carce- 
re. Haida morire difame. Non penfa- 
reinfine d'aver refpiro alcuno » Quanto 
tùvuoit Vi farà prezzo poffa animarcia 
queltafchiavitd? Credodi nd. Aperer 
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fereun vilifimo-fchiavo del. Demonio , 
volontariamente te nevai à paffare"la' vita 
‘în luogo alfai peggiore d'Argieri , con di- 
fprezzare il fangue di quelto Crifto? Chri- 
Jol..Quare tibi tam vilises, quitam pre- 
iofus es Deo?: Perche, diceS. Pietro Gri- 
fologo vuoi tù ellerecosì vile a cè (tello fe 
fei». così preziofoà Dio : Vergognati;ar- 
rofifci di (timare la tua anima ameno di 
quello l'apprezzi Iddio - Che dico, Me- 
nodi quello» la (Rima , e l'apprezza il 
Demonio.iltelfo - Da dunque ili bonorem 
Lecundummeritum fun .- 


$S. VII 


Stima. (i deve all'anima per effere 
capace d'Iddio e della fua 
eterna gloria. 


Ncora piùcrefee » e s'ingrandifce: 
il pregiodovuto all'anima » per- 
Ter. viva immagine d'Iddio ;: 

il fangue preziofo del fuo U: 
migenito ,. fù fcielta per.a. vilione-deata ,. 
capace di tuttoun Dio». Secundim meri. 
tum fuum » foggiunge,. Rab. . 3: inEc- 
..fpe future mercedis.. Vien quà 
iftiano . Credi tù ford, che per quefte 
vilezze del fecolo ;. Diciamola: meglio ; 
per quelto niente del mondo. fi. Îtata" 
creata da Dio un'anima .sì bella sì nobi: 
le, sì preziofa? Edi grazia folleva allai 
piùalto i tuoi pentieri: 106. s- Homoad 
laboremnafcitur diceva: il pazientiffimo :* 
avis ad volarum.. Nafcel'uomo per ado- 
prare ebraccia; e l'uccello per fendere: 
'ali;. Cioè come: fpiega la, Gloffamor.. 
ibi. nacque il corpoalle fatiche;. fi creòl'- 
‘animaagodimenti..-Quelta per ftendere 
il volò ad una ‘eternità beata: ;: quello 
petadoprarfi tutto in un'penofovivere.«- 
Quefto onore-,.quelto jus‘, e dirittotie: 
ne l'animavall'acquifto della'gloria', al 
poffelfo di tuttoun Dio. ce lo proccac- 
ciòl'Unigenito”del Padre acofto del (uo: 
Sangue» cancellando. quell'antica- ferit- 
tura, che perefeluderel'uomo dal regno 
deCieli ,.dall'eterna beatitudine ;. diede 
Adamoal Demonio con la difubbidienza 
commella » con.il peccato »- che fece : 
Delens , quod adverfusnoserat,chirogra: 
pbum decreti. Oh anima carat. Oh ani 
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ma diletta! Mira cheonore, e prerogati» 
va è quelta.Non fofti già creata per diver- 
tire nel mondo , per bagordi , per sfoggis 
per lu@î,ò fimili vanità cagionano la mor- 
tes mà per il jus tù tieni aduna corona 
eterna,oveèla vera vita. Oh quanro ti 
Îlimatebbe :. quanto ti apprezzarebbe è: 
anima chi benti conofcelle .. Attendimi, 
40 Fù Joasfigliodel Rè Ochozia » A° 
taliafua nonna ambiziofa del dominio 
per vivere da Regina »: fi dimoftrò tiran- 
na». Tolfelavitaal reggio ceppo, dando 
lamorteal proprio fangue* Glifuggi dal « 
le mani Joas ancora infante, mentre l'ec- 
col(enellebracciauna fua Zia, e nafcov- 
dendolonel Tempio fè palefe l'an'ore;che 
gli portava » L'allevò per un fellenio fem= 
pre occulto sfottrato dal furore della (pie.. 
tata» enel fettimo difuafuga» lo publi- 
cò per Rèconildiadema in capo: Erat- 
ue: dice il (acro telto »- 4; Reg. 1. cum ea” 
Tex aunis:clam in domo Domini . Chilo' 
vedevabambinoentro del Tempio , nefa 
pevachi folfe, giudicava l'infante al p 
d'ogni alero..Mà quei pochi fapevan 
fanguegli (correva nelle vene; con atti di 
ftima; ed apprezzo rimiravano Joas come” 
legittimo erede del reggio fcettro, Oh 
chenon tiene per anto infegne reali ! Egli 
è vero;. però nacque alle‘ medeme ; un 
giomoleterrà : Eufeb. Neremb. ho.8.$. 
5. «Abiis »- qui filium regisnoverant :. dille 
ilgrande Eufebio del noftro fecolo inma» 
gno babebatur bonore » non quia'regiis or 
‘mabatur infignibus fed quia ornandus erat 
Ohanime;. dice l'Evangelita S. Giovan. 
ni, nonfi conofee adelfo in quefta vita da 
tutti la-voftra nobiltà ,. la grandezza vi. 
compete .- Per ora vivere occulte e cifta- 
te;: fete Joas nalcolti ;‘non:vi èinfegna »: 











+ chevipale@ì, è dichiari ancor beate sere- 





di del.regno dellagloria :: Nondum-appa: 
ruiti quid erimus, Mà che! Giungerà; quel 
giorno,.in cuiterrete diademi di gloria, 
corone d’eterna felicità; e beatitudine : 1, 
1o:3. Cum autem apparuerit fimiles ei ei 
mus .-Obfelici dunque chi’ vi conofte , 
che ben faprà ftimarvi come fi deve. 

41: Dimmi adeffoò Crifltano;Rifettelti 
a quella iua nobiltà;ad una grandezza così 
fublime? E come è poffbile, fe l’a(perienza 
di quelta'miferabile vita ci teneya cieco 
l'intendimento? E'molto fingolare » edà 

G 4 notarl, 
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notarfi ciò riferifce Lirano di quel tanto ce- 
lebrato Rè di Babilonia Nabuccodonofore, 
che appena nato alla luce di quelto mondo 
fîìcondannatoagli orrori d'una felva în 
cui ville per qualchetempoa diferezione 
d'unacapra felvaggia, gli porgeva nel fuo 
Jatteilvitto» finche vilto da un povero 
contadino» moffo a pietà, prendendole 
nellebraccia, l'allevò comefuo figliocon 
cibi, evelti ruvide, e groffolani. Cafin. 
Cori. Sant. fog. mum.3. feltro. V'èdubbio 
fori» diceungran(erittore, che fegli fof- 
fe tato detto noneffer già egli figlio d'un 
Contadino, màd'ungran Monarca, Non 
effereeglinatoall'aratro, alla zappa) mà al 
diadema; allofcetto, algoverno di mol- 
tiregni, non havelfe concepito penfieri 
piùalti, più fublimi, riflettendo allano. 
biltà difua profapia, al reggio fangue gli 
fcorreva nelle vene, alla fperanzadella co- 
rona? Anime Criftiane ; attendete ; che vi 
arla il real profeta P/sa. Filiis hominum » 
Fegge umalcra lettera fili viri ineliti, we 
uid diligitis vanitatem? Anime figlie d' 
[ddio, chevivete rinchiufe nella cafa di 
quefto miferabile corpo, foftenute dalle 
notizie vi entrano per i fenfî , avvertite au- 
wertite» diff che nalcelte per regnare . E 
vifaràancora chi ci dica è Criftiano : che 
tei fango ; fel polvere , fei cenere? 48-17. 
E chequeo parlare del miferabile tugu- 
zio deltuocorpo. Venga purti dica, ci 
‘tà fei dellegnaggiod'Iddi E ge 
mus fumus, ti dica, che nafee! 
de CielitE via.che fai? Spiriti pi 
Sappi , che quefte ruvide velti s'hannoa 
cangiare inbrocati di gloria? Quefti fulo- 
tin perle di coronanon hàfine? Solevai 
penfieti + FÀ cuore, fentimi . Alza gliocchi 
al Cielo. Vedi tù quelSole ? Vedi tù quelia 
Luna, le ftelle così lucide così belle? Mira- 
le bene. Orfappi,che tù nafcefti per calpe- 
Airarle cenerle fotto de piedi,Ed è così dun. 
quewt quid diligitis vanitatemt Perche, 
vai cercando le vanità di ciò , che palla? 
42 Se vedeffiun fanciullo di fangue rea- 
legioceate conaltri fanciuli in una publi- 
ga piazza. Cercareò rottame di vetro sà 
ezzertid'orpello, facendo cafelle d'arena 
difango, echesò ioglidirefti stùforfi, 
ricordati Sig, chefei terra comeglialti è 
Certo chenò: i ben sì; Rifletti 
mio Principe, mio Sig.che crefci per la co- 












$ FIL 


rona, perlefcetto, onde lafcia digrazia 
quelti diverfivi da plebeo . Anime fedeli ; 
ricordatevi fete eredi d'untegno : Rorz. 
Haredes quidem Dei, lafciate dunque que- 
fti impieghi così improprii ,ed alieni della 
vofta nobiltà e grandezza :,U£ quid dili- 
gii ‘vanitatem. Comefprezzate inque- 
lo modoiil diritto. vi acquifto Crifto con 
il fuo fangue? Oh Dio immortale ' Oh Dio 
buono ! Dimmicon quanta accuratezza 
nonconfervi tà ititoli, dprivilegii, è d' 
unarendita, d d'una azienda copiofa ; è d' 
unfeudo, èd'un regno ? Liromperelti tù ? 
Li darefti al fuoco? Se ti foffero tolti, è 
rubbati , il foffrirrelti è Tacereti? Non 
fono io telodimandi è lo fteffo Iddio te lo 
richiede ?.Abdi. 1. Si fures introiffent ad re 
filatrones pernoGiem, quomodo conticuif- 
fest Giù fi sà, nontacerefti. E come dun- 
que avendoti rubbato il peccato , checom- 
mettefti , licitoli, ildiritto che hai alla 
gloria alla eterna beatitudine non dai voci 
aconfeffionarii? Comenonti lagni , nonti 
guenti ?0 per dir meglio; Come tù mede- 
imo li rompi li ftracci, li frantumi, e fof. 
fri con gulto fi rubbino alla tua anima? E' 
finifcila una volta-Onora l'anima ti fù da- 
ta da Dio, ne permettere perda il diritto 
tiene allagloria Da illi bonorem fecundilra 
mericim fuum, [pe fusure mercedis « 















s VIE 
Lacuradeve avere il Criftiano dell'anima 
per effereuna fola» 


® Vie in fine , che tù rifletti, è 
I Chriftiano a quelloti dice lo $pi- 
rito Santo , Cantic. 6. cioè che onoril' 
anima da illi » perche non ne hai, che 
una. E una » e te lo dice a chiare note 
lo Spofo: Una efl columba mea. E unt 
ca» Sentiloda Davide Rèdi molto credi- 
to: P/.21.De manu canis unicammeam.Fe- 
delimiei! E, fola, Non è più d'una. Ci 
diedeIddio, diceil Boccadoro due occhi, 
due orecchie, duemani, edue piedi . Se 
unos'addolora, fe fî perde un'ochio, wiè 
la confolazione dell'altro Chryfoft. orat. 
de anim.» bomil. 56. in Mattb. Animana 
veròdedit unatg nobis , fi banc perdideri- 
muss quanam vivemui è Mà l'anima è 
unica, folased una. Sequelta fi perde, vi 
èforfî un'altra ?Siguori nò . E perche dua- 
3 que 
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queporlaad ogni inftante ful tavogliere? 
Come la metti in punto per un fempre? 
Vedrai ne palazzi de Principi nelle cafe 
deGrandi porti nella Salafempre duelu- 
mi. Nientemeno? Signorinò. Ilperche 
Eccolo. Viene il'paggioa (moccolate » e 
sfavillare il lume, e perche per inavver- 
tenza abbafsò la mano ; fi fmorzò ; fi fpe- 
gnèla luce. Sefolfeunafola; che fatebbe? 
tutti all'ofcuro , ed il Padrone adiratocon- 
ero del paggio + Per quefto fî efpongano 
due , acciò fe una fî fpegne, l'altra rif. 
plenda . Vien quà adeffo . Criftiano tà 
‘fon hai, cheunafol luce, un anima fola 
Guarda ! All’erta! Sfavillala bene! Le- 
vagli con attenzione illucignolo dello 
‘colpe? Perche daquì dipende l'havere | 
eterna luce! Ah povero tè» fela fpegni, 
fe la fmorzi . T'afpetta un'eterno buio 
fempre foggetto all’indignazione del tuo 
Iddio; deltuoSignore. 
44 Quantos'adirò Davide, quando da 
Natan gli fù propofta la parabola della 
ra - Signore. Giuftizia . Un facol- 
tofo» e ricco diquelta Città tolfe ad un 
poverouna pecorella , che teneva enon 
più» 1. Regol. 12. Nibil babebat omninò 
nifi unicam cvem paruulam. Molte ne pof. 
fedeva l'ingordo» e per convitate un ami- 
co, tolfel'unica teneva il poverello Quì 
fi fdegnò Davide: Iratus autem indigna- 
zione David. O' là, che sfacciataggine , 
«ie ardimento è quelto:? Una peccora 
fola che teneva, celalevò: Cafp.Sanch. 
«hic. Zivit Dominys. Viva Dio. L'hà 
dapagarea carocofto. Piano Davide  di- 
ce il Profeta». Tù fei quello, con cui ti 
adiri, con cuitifdegnitwesillevir «Pia- 
no peccatore ; tùfei ilfoggetto della pa- 
rabola di Natin. Nonèl'anima tua quel- 
la pecorella comprò Crilto con il-valore 
delfuofangue, comefefoffefola? Lodif 
fel'Apoftolo , elo penderail Boccadoro + 
Ad Gal.a. Chryf.ibie Non feità, dani 
ma quella pecorella propria d'Iddio , che 
creò, reridenfe, e rifervò per il continuo 
della fuagloria? Ecomedunque l'otferifei 
al Demonio ftraniero ; e foreftiero? Edi 
queltane fai tù piatto a Lucifero, effendo 
una, efola, edi tanto prezzo a Dio? Oh 
comebenmeriti lo (degno della Maeltà di- 
vina. Non hai, che quelta fola gioja, e 
l'impegni contante colpe? Ephre prolos 
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de virt. Ahmifero! Verràa reftare in po- 
teredi Lucifero  acutl'impegnafti, Non 
hai, cheunaazienda, elafcierai di lavo» 
rarla, di feminarla di virtà ed operebuo. 
ne? Ahfeiagurato ! Ahinfelice! Pertut- 
tal'eternità morirai difame . Nontieni, 
cheuna cafa, e vedendola diftruggete dal 
fuocodel peccato non cerchi, non ti ado- 
pri per fmorzarlo con lagrime di penti- 
‘mento ? Arderai eternamente nelle fiamme 
d'inferno » fe nonripari intempo al dan- 
no, cheti fouralta . Da dunque.illi hono- 
rem fecundàm meritumfuum + 

45 Via Criltiano: Ecele/.30. miferere 
animetue » Habbi pietà, dice lo Spirito 
Santo della tua anima; che [tando sù l'or- 
lo, ne vede, ne paventa il precipizio. 
Entraintè fteffo, ticonfigliaSan. Agolti= 
no, etrovarai, che l'anima tuafatta po- 
vera, emendica, tivà chiedendo un'ele- 
mofina: Aug. ferm.31. de ver. Redi ad 
confeientiam tuam, mveniens egene 
tem » & mendicantem animamtuam. En- 
tra; e vederai fervendola Padrona, e co- 
mandare lafchiava alla Signora » I/2i.46. 
Entra; evederai fottoa piedi de Demo- 
nii l'immagined'Iddio» Entra, e vederai 
quellacoftà tanto fangne 2Crilto venduta 
per un: poco d'auca, perun fumoal De- 
monio . Entra ò peccatore » e vederai 
quellafà creata peril regno de Cieli, per 
il diadema-della gloria, deltinata per la 
prefente giuftiziaad un’ ignominia, e vi- 
tupero'eterno » Entra; evederai latua po- 
veraanima fenza vita, fenza Dio: Zuc.10. 
Semivivarelita sattendendo ad'inftanti 
lacaduta nell'inferno » Clem. AMex-liz. 
firom. Miferere animatme. Habbi pietà, 
ol !Compaffiona ,. ti prego la tuaani- 
ma» Mirala fatta publico albergo de De- 
‘monii; chefenza ritrovare reliltenza al- 
cuna entranoad abitarlo con. peffimi pen- 
fieri ,. male parole , ed opere peggiori. 
Aug: ubi fup. Fac ergo eleemofynam anime 
tua, dice il grande Agoftino -Soccori la 
tua anima riddottaall'eftremo della necef- 
ficà maggiori . Afcolta » nechiuderl'orec- 
chio, afcoltadifii gridi ti manda dat più 
profondo delle ‘miferie . Afcolta.in fine 
quell avvertenza, affinchene tenghi del- 
le migliori 

46 Thom. Cant.l.a.apud e.g6. Riferifee 
Tomafo di Cantimprato » vi fù nella Fran- 

cia 











Sì 
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ciaunuomò, che totalmente fcordatofi d* 
Iddio, delCielo, e dell'anima, fiera da- 
todbrigliafcioltaadogni libertà più licen» 
ziofa. Ritrovofî un giorno în convert: 
zione con alcuni de fuoi amici» mangia: 
do, € brindando fenza veruno ritegn 
Si inerodulfero in appreffo difcord di vari 
Smaterie 5 eftà l'altre, che cofà vi. etado- 
podiquelta vita. Diffecoltui, non man- 
ca» chi fi prende piacere di trattentcicon. 
diretenghino l'anime dopo diquelta, un 
altravita. Godino pur efli di quella, che 
io vuò goder di quelta » Ridendoal detto 
dicoftuigliamici , fopragiunfe nell'iftelfo. 
tempounuomo,e chiedendodi che fl tr 
taffe , rifpofe.il Giovine, di queto, di 
quella, e profeguendo.il fuo peffimo dif- 
coro . In verità diffe, fe io trovaffi. chi 
compralle l'animamia, benvolontieri glie - 
Javenderei per far allegramente con miei. 
amici. lolacomprarò rifpofe il fopragiun- 
to, econclufe il prezzo în poca fomm: 

borsò il contante; con cui diede il Gio. 
ine nuovi cibi» e bevandeà quel drapello 
d'Epicurei.. Giunfein tantola notte se chi 
compratohaveva l’animadel Giovine 
fe .. È ormai tempo, che ogni uno fi rit 
alla fuacafa.. Mà ditemi prima di parti» 
10..Chi comprail cavallo capeftrato , non 
intende comprato il capeltroancora? Non 
viè che dire; rifpofero ad una voce .. Sa 
piate dunque,.che-io fono il Demo 
Quefto difgraziato,.mi hà venduto 
ma ,.e però micomanda LAltiflimo che 
incorpo».edanimaio melo piglii, e nell 
iftelfo dire toltolo di mezzoà compagni, 
lofollevònell’aria, efparìconello, fepel- 
lendolonel più profondo dell'Inferno ove 
ft ardendo, &-arderà:finoà tanto» che 
Dio farà Dio. _ 

47 Miraadefioò pecatore, ovevannoà: 
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finire difprezzi di chi non cura ; non Aî= 
ma» non apprezza un'anima, che èsì.nobi= 
le, esìdegna . Tale, oh Dio ( dovetei ta- 
cerlo) farà il tuo fine, fenon.ti emendi « 
Non perder tempo, che il tempo fugge , 
feinmal fato coglie la morte, tù ft pes 
dito. Vendefti l'anima con peccare. A € 
AI Demonio. Oh Dio? Che hai fatto? Di 
fa  ritracta, (cioglii il contratto ? Ecome 
con la penitenza. Via dunque,. di ritratti 
una venditasì ingiufta, ed iniqua. Allega » 
chevifù frode» elefione enorme. Che hà 
maltrattato.il compratore la gioja.. Di- 
chiarati ingannato perl fvantagiolo prez: 
20..Cancellinole lagrime » lefcritture, e 
le punte de dolori annullinol'obbligazio» 
ni, concuiti delti in poter del Demonio . 
Nonpiùcecità, è Criltiano . Non hai; che 
un.Dio folo . Non hai, nonvivi,checon 
un anima fola. Non.afpetti. che una fol 
morte. Che fai dunque immer(o nelle col- 
pet La tua anima venduta al Demonio ? La 
tuaanima in pericolo di dannarfi? Che fai 
nonti getti è piedi di queto Ctifto?. Mita 
cideglidiede pec l'anima tù tieni . Quelto 
fangue lo versò una.volta, e mill'altre il 
vecfacebbe affinche ti falui + Vuoirimanga 
imico, di chi t'ole 











sì » mà con dolore ;. con fentimenti ga- 
liardi d'haver villuti ciechi». portatevià 
fuoi piedi:contutto il cuore, e genufieti 
pentiti: ». e addolorati , ditegli.- Signor 
mio.Giesì Crifto è Dio mio; Redentot 
mio, Padremio,incuieredo,incul fpe- 
so&c.. 


DIS. 





Del fine per cui fù creato l'uomo da Dio. 


ILiberati.à peccato , fervi autem fatti Deo, babetis fruftum, 
S. Paolo cpift.ad Rom. cap. 6. 


1 On è più -mardviglia perche 
ormai comune, fi vedi l'ucel- 
lo nato per tendere l'alialvo- 
lo  feordatodell'aria fuo cen- 





«tro, fciolga allegro -voci canore rachiufo 
inGabbia . Cheivi contentodi pochi gra» 
nidi miglio» e goccied'acqua, vi falti svi 
iubili “vi canti con tal cuore, che anche 
aperto il.carcere» l'imprigiona , nonfug: 
e , non efce, mà vi dimori . Giungeil 
femplice volatile ad amate la fchiavità » 
perche privod'intendimento, non à eleg. 
«getella libertà. Mà che l'uomo per effenza 
ragionevole giunga à vivere guitofo » ‘edi. 
vertirfi contento nel carcere, edeferto di 
queltomondo » fenza-ricordarfi del fine, 
per cui nacque, ohquefto sì, che èogge- 
to delle maraviglie più fode, ed affenna- 
ste. E là uomini, grida il Salmiftateale: 
Pfal.31-Nolite fieri ficut equas & mulus, 
«quibus noneft intellettus . Sovvengavi che 
feteragionevoli ; non fî viva dunque fen- 
za intendimento, come beftie. Sete rin- 
«chiufî nella gabbia di quelto mondo che 
vifuffraga, Voofferifca il Demonio acqua 
impantanata di guftiye vi crateviga il mon- 
do con quattro grarii di beni ciduchi , fe 
nonè per cantare, quefta Babilonia? Non 
Vatteflano forfi gli Ifraeliti , vi furono pri- 
gionieri, e fchiavi? Pfal.130. Quomodo 
cantabimus canticum Domini intera alie- 
na? Eh che nonè pofibile poterli indur- 
reà cantici di Sion, in Babilonia . Adun- 
que ; fe havete ali d'intendimento ;per foh 
evarviallaconfiderazione, per afpirare al 
fine, per cuifolte creati da Dio ; fervite- 
vi, d fedeli, di quelt'ali. 
‘2 D.Tha.2.q.tt.art.1. Si diltinguano ; 
diceva il Sole d'Aquino, gliuomini dalle 














beftie, chequelli‘nonoperano fenzafine, 
Jadove quefte ciecamente vanno ovel'ap: 
petito chiama, ed ‘letta. Vivano dife- 
gaitoglianimali,camminanofenzaelezio- 
ne» feguendo l‘orme di chi precede ,fenza 


“maggior ragione diquella, chel'orme,pet 


‘cui vanno;furonolafciete . Semplice la pe- 


«corella fpicca ad untuftello il falto eco- 


me quelto folle legge all'alie > e tutte 
slariciano perche fislanciò la prima. Be- 
ftialicà in vero voleffelddio, reftalfe olo 
agli animali fenza ragione . Mà il punto 
confifte , che-quefto file fi fà norma, © 
regolaancora agli uomini: 1/aia 13:Omnes 
nos ficut oves ierravimus > diceva Iaja » 
Erraronoglivomini,come pecore; perche 
ciecamente feguendo l'altrui veltigia;sben- 
che errate, vivano fenza confiderare, che 
fanno. Per quefto, afflitto , ed addolora- 
to in vedervi sì fortemente occupati, e di- 
vertiti nelle cofe fugaci di quefto mondo, 
comefolferoeterne ‘mi vedo obbligato ì 
faggerirvi il ‘fine, percui naftelte, eciò 
far fi deve come ragionevoli » per poterlo 
confeguire, epoi godere, 

3 Cdffian.collet. c-4. Inftavano» altife» 
rire di Caffiano, alcuni Monaci, il Santo 
Abbate Mosè, acciò gli inftruiffecon pro» 
fittevole documento , Scufavafi tuto umil- 
tàil Santo Abbate; quando importunato 
da replicate preghiere » e commollo.d 
pietofe lagrime, infine glivditfe= Ben Mt 
pete, che quanti vivono pel mondo, tem 
gono nifuoi impieghi il loro fine indriz» 
zandovi quei mezzi , giudicano più effica- 
ciper confeguirlo. Adopra il litigante le 
diligenze più opportune, per riportarne 
vittoriofo, favorevole la fentenza. Non 
fà cafo il Contadino dell'intlemenza de 

tempia 
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tempi, ne d'ogni altra pîù difegiofa fari- 
cha s animandoloalla fofferenza ; ilfine d' 
una mefîe copiofa ed abbondante . Pone 
$ofopra ; fcompigliail tutto, fpiana ogni 
difficile, fapeca ogni pericolo il Mercante, 
animandolo alla fofferenza, il fine di ripot- 
tarne groffi guadagni. Senza compalfona- 
re sè feofoffte l'infermo per tifanatti ; 
replicati tormenti  tagliidi carne , botto. 
‘i di fuoco veglie affanofe. Suppolto que- 
fto. Vi chiedo adeflo, qual. fia il fine de 
voftri impieghi . Re/pondite mibi , qua fit 
dillinatio vefira el fnis? L'eterna Talate 
il godere d'Iddioultimo bene, e fine, mi 
ditete sèl'intento , il vero, ed unico mo- 
tivo del voltro vivere ; del voltro operare. 
‘dunque, feil litigante, il Contadino, 
il Mercante, e l'infermo non perdonaro- 
no a travaglii, non lafciarono diligenza 
perconfeguice , egoderede lorofini terre. 
Di, e tranîitorii che fare dourete voi per 
confeguire e poffedere l'eternol'ultimo fi- 
ne/cheè ilvoftro Iddio. 

4 Oh infegnamento veramente da Pa- 
dre oh lezione di profonda Santità sedot- 
rina! Sù dunque: Refpondite mibi, que 
fit deftinatio vera, vel finis . Criftiano; 
Qual'è tuo fine? Ove vanno à parare Î' 
opere che fai? .4d quid venilli è A che 
nafcelti almondo? Acciò di viva? Quò v4- 
dist Dove t'indrizzit Dove vait Dove ca- 
mini? Per qual fine ti creò il tuo Iddio ? 
Perche ti diede intendimento ? Perche 
memoria? Perchevolontà? Perche ifen- 
timenti tanto intemi , quanto efterni? Ad 

uid? Sai perche? L'ultimo tuo fine è 1d- 
dio. Venilti, evivial mondo per indriz. 
£atei tuoi padfall'unione con Dio colà sù 
nelCielo nel regno de Beati. Ti diede in- 
tendimento, acciò tù conofcefil fine, per 
cuinafcelti - Memoria per sricordarti. de 
anezzi per confeguirlo. Volontà sacciò tì 
fcielga quelli più guidanoal fine che bra- 
mi ;-Perche ami fopra tutti, e tutto la 
‘Masa divina, fuggendo quanto può ef. 
Sered'intopifo al polfeTodi quel fineè l° 
‘timo, eveto fine-delle tue.brame . Ti 
aticefe due lumi in fronte per vedere ciò 
gicvarti può perconfeguirlo, Tidiedein 

nei fendi, acciò tù habbi fentimenti fol 
“d'Iddio che èil tuo fine. Sentilo dall'Apo- 
ftolo» che indue parole il tuttodice: Ad 
r0m.é.Finem®verò vitam erernam » 











Difcorfo Terzo: 


giurige però la necelfità de mezzi per conì 
feguirlo: Liberati à peccato » Percheef- 
fendoil finela regola di tutti; hanno da 
tutti, hanno daregolarîi mezziallacon= 
fecuzione del fine. Mondi liberi, e fciol. 
ti da peccati; dice l' Apoltolo : Liberatà 
àpeccato, petche il fine dellagloria, nom 
hà mezzi, che di grazia. Adunque, fe co- 
mediceil Santo Abbate Mosè , non v' è 
fentenza favorevole fenza le dovute dili. 
genze, ecure; nonviè raccoltafenza tra- 
vaglio , non y' è guadagno fenza follecitu- 
dine; non v'èfalute fenza medicina ; Quai 

mezzi doverà porre il Criftiano, per fana- 

sedal peccato» peril guadagno della gra- 

zia, per la raccolta delle virtù , e per unz 

favorevole fentenza nel giudizio, onde fî 

confeguifea la falute eterna? Sentiamolo 

dal reggio Profeta. 

‘Pfal.23. Quis afcenditinmontem Do- 

miniaut quis ffabiti Taco ento ciurè Chi 

farà sì fortunato, chiede il Profeta , poi 

giungereà porreil piede sù le pendici del 

Signore ? Chi farà quello poffa dimorare fe= 

lice nel Tempio Santo della fua gloria ? 

Quisafcendert Quis fabit? Chi fi falva- 

rà, econfeguiriil fine, percui fù fatto ? 

Ahchetirifpondel' ifteffo Davide. Iuno- 

censmanibus  & mundo corde  Mondez- 

zadiduore, ed operebene ordinate. Non 

vièreglica; ècertilimo, Notifi ciò sche 

foggiunge. Qui nd accepit in vano animans 

Suam » Quello non ricevè l' animafenza 

frutto, non l'hebbein vano .Mà che ! Vi 

è forfiche la riceva in vano? Si, dicono 

ambiduoi i melliflui S.Bernardo e S.Am- 

brogio, Invano fi riceve ciò non conduce 

alfine, per cui fù farto, In vano fà nell" 

arcala velte, fenon ferve a chila fece. In 

vanno ft} la luce, la lampada nel Tempio, 

fenonfplende » ed arde, che il fine per 

cui fù pofta, e però dice Davide, Qui non 

accepit invano animam fuam » Si falvatà i 
chi nonhebbe, nericevà l'anima perozio, 
eperripofo. Cioè chi non adopra, neim- 
piega l’anima per fine, percui creolla Id- 
dio, nongi: ngerà à confeguirlo, perche 
folo il confeguifce , che l'indrizza sed im- 
piegaalfine, percui l'ottenneS. Bern. ad 
Fraî, demon. Dei. In vanno accepit ani- 
mam fuam ; boc chi fruftra vivit,velom- 
ninanon vivit, dum non vivit ca vita » 














- propter quam ut în ca Viverer ; accepie 
Idem 


aningam fuana s 


Diftorfo Terzoi 


6 Idem fer.in Pf. 23-Invano, diceil di- 
‘vino Bernardo inaltra parte,ticevè da Dio 
l’anima ragionevole,chi opprando dabeftia 
fol tanto fà, quanto brama, e chiede l'ap- 
petito. invano , dice S. Amb. lib. de bon. 
moral..7-hebbe anima capace di tuttoun 
Dio, hi non sì capire, chefoloddioè il 
tutto. In vano fi pregia d'intendimento s 
volontà e memoria d'havere prerogative è 
è fembianze d'uomo » chi per (odisfare al 
fenfo; nonhà fenfid'Iddio . Dunque, ò fe- 
dele perconfegnire il finedell'ellere ti 
de Iddio, e neceftario adopri quei mezzi, 
poffinocondarti ad effere coni tuo Iddio + 
Siò Criltiani . Quefto è l'affunto del mio 
difcorfo .Quefto bramofi fcolpifca,ed im- 
prima ne voftri cuori . Attendetemi ; che 
Jo richiedelamateria. 
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II fine dell'uomo 


7 7 Ien quà fedele. Qual fine tenne ld- 
VV Tfio nel crese dAll uomo? Sento 
mi dici, ebenl’approvo; altro fine non 
hebbe, fenon acciò lo fervifle conamarlo 
in vita, per poi goderlo dopo morte, e 
glorificar per fempre quella bontà , glidie- 
dle l'effere per dargli gloria . Accredita S. 
Agoltinosì grande, e ben' intela rifpolta » 
con dire, che Aug. lib.de delig. Deoc. 3. 
Creatus eft bomo ut fummum bonum intel- 
ligeret » intellicendo amaret , amando pof- 
fideret , poffidendo frueretur. L'uomo di 
cequelto gran lume della Chiefa fù creato 
da Dio, acciò conofeelfe, che quella Mae- 
flà fourana ogni ben rachiude; conofcen- 
dolo 'impegnaffe con gli amori : aman- 
dolo il confeguife , e ne tenefleil pof- 
fefto , e polledendo godelle un’ eternità 
di gloria - Viva dunque per fempre » 
quelta bontà , quefto amore » che non 
hà pari . Noncredete già, ò fedeli, vi creaf- 
fe Iddio per offequio de Monarchi della 
terra, è degli Angeli del Cielo ; mà per 
fervireal Réde regi alSignore, e Mo- 
narcadell'Angeliche Getarchie. Non vi 
credgiàeglial podimentodi quete felicità 
terrene, efacolcì, che non fufiftono; mì 
peri beni celefli, ed eterni , che mai 
mon mancano » Vi creò Ja Maeltà divina 
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perbeatificare levoftre menti conla vifi» 
nediftintadi quella eTenza, cheogni b 
ne, ogni felicità rachinde . Ben poteva 
obbligarci Iddio, à fervirlo come (chiavi, 
ed ubbidirlo come fudiiti, fenza merce- 








a qual fine ti follevò l'Altifimo non elfene 
do; che un miferabil verme, un pezzo 
di fango ; che cammina. Non nafeeti al 
mondo per polledere ricchezze » piaceri s 
dignità » onori; mà per amare un fom- 
mo bene, e per goderlo un' eternità 
chenon finifce. Tanto in fine tinobilità 
che volfe farfî il centro del tuo tipo» 








o» 

8 Offerva il dotto» e celebre Mirani 
dolano » che Iddio nella creazione del 
mondo diedeà tuttelecreature ilfuo luo 
go; il proprio centro‘ Creò gli Angeli 
e gli collocò nell'Empireo. Creò gli ani» 
mali, e gli afegnò laterra. A pefci l'acs 
qua. L'ariaagli uccelli + AI Sole il quarto 
Cielo - Alla Luna; il primo. Il frmamene 
toalla turbadelle felle + All'acque il ma- 
re» ela fuasferaalfuoco. Creò l'uomo 
Signore; Dove hà da flare collui? Dove 
è il fuo centro? Gen. 2. Qual'è il fuo luo- 
go? Il Paradifo Terreltre è Nò, Che fe vi 
fù inello , non fù per centro, mà perim- 





piego: operareturs &cuftodirer. Via 
dunque; dove dourà pofare? In Dio folo 
diceil Pie. Mirand. lt. de oper. fexdiere 
Nullum confignavit locumbomini , nt edo” 
seretur vin Deoy qui proprin i eh locus» 
vivendameffe - Sappiuomo ( dicelddio) 
chenonhai luogo, nedevi haveres fuori 
dimè, chefono tuo centro, fono il tuo 
luogo. Nol erediforfe? Eccolo . Peecò A- 
damo «Chefà Dio? Eneranel Piradifo, € 
locerca, Adamo dove (ei è Gen.3«Ubi es è 
Non'faiSignore ,che egli tà nel Paradifo? 
Inmedio ligni Paradifi Vbiest Dove fai 
Adamo? È che dimandaè quefta ? Sapete 
qual'è, diceS. Ambrogio? Peccò Adamo , 
ne ritrovandolo Kidio in sè, che erafuo 
centro,chiede doveè, Dove fi trovi . Com 
legraziaegli ava inDio, Conil peccato 
ufcì dal centro; e però dimanda , ove 
awandò . Qròre perduxerune peccata fue» 
ue 
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we fugias Dewttuum?Oh a quanti dir fi po- 
trebi dovefete? Peccatore; Ubi es ? 
Ove feitù; chenon fei con Dio? Cometù 
vivi, fe non viviin Dio;cheè la tua vita? 


$. IL 
Solo Iddio può fodisfare all' uomo» 





9 TA quivafce, che l'uomo non tro- 
Dt ne puòtrovare il pieno de fuoi 
deliri, enon in Dio. Brami toccar con 
manounaveritàsì chiara? Vien quà. Fif. 
falofguardo , fenza eccezione d'alcuno » 
negli uomini di queto mondo ; e dopo. 
d'haver veduto uno con il triregno in capo 
altri conla tempia adorne di diadema rear 
le ; Molti con la mitra, tanti con tante di: 
gnità;e gradi ; unocontichezze; e facol- 
Ei copiate altro tenere comodità, e rega- 
ti, richiedigli,. ti prego, (efon contenti è 
Sequieri i fuoi ripoli » Se è compito.il lor 
godere? Plus. Vit. Alex. Nò rifponderane 
no . Ciò. diffeil grand* Alefandra, tro» 
vandofi nell'auge difue fortune , comeri- 
ferifce Plutarco. Queftointefo eflervi da: 
fcoprirfî un'altro mondo , diedeinunama- 
103€ dirotto pianto fenza ritegno, Che 
hai è magnanimo Imperatore , dirdqua- 
fidi tuttoil mondo , perche poco viman- 
<a; Chehai? Piange, perche non polfede: 
il mondo, che è da feoprirfi, e quando 
bep'anche il polfedeffe i nonlafciarebbe di 
lagrimare . Perche quantunque l'uomo ten- 
s il mondotutto con fuoî onori , con le 
fue rendite , con fuoi regali, è impoffibile 
fi fodisfia pieno. Semprerimarrà fameli- 
co, finche l'iftelfo Iddio non lo fatolli 
nono fodisfi » come l'attea Davi 
P/al. 103. Qui replet in, bonis defideri 
um fuum» 

10 Notate di grazia, ò fedeli la diver- 
fità grande e differenza pafsò trà quella 
buona Vedova diSarepta, e le Vergini ftol. 
te dell’Evangelo. 4. 164; Erano sì quel. 
la come quefte neceffitole d'oglio . Alla Ve. 
dova fe gli riempiono di tal liquore mira. 
colofamente l’utre, e le vettine di fua ca- 
fa; ele Vergini vanno gridando: Marth. 
25. Date nobis de oleo veftro; ed ilorova- 
fi fempre voti. Sovverchia l'oglio alla 
Vedovae mancano vafi ;fovverchiano al. 
Je Vergioii va ; emanca l'oglio «Siriem- 
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plonoaquelli i vafivvoti ;a quete riman? 
pavo votti vafî che furon pieni . E perche 
quefto? Sentitelo da S. ug.de H. Dit. lt. 
mif.c.15. Habet oleum Deus, habet ole- 
um & mundus. Adoleum Dei, vafa defi- 
cdane » Oleum mundi in vafis deficit . Olewma 
Dei, dulcedo aternorum olenm mufidi:, de- 
leBtatio prafentium .. Miracolofo è l'oglio 
tiene la Vedova, e raffigura. i godimenti 
dell'eterna gloria ;, comprato l'oglio del 
le Vergini ftolte,.erapprefenta.i. monda- 
nidiletti ; Che maraviglia dunque riem- 
piaquello ivafî, equelto gli lafci. voti? 
Qu tà vedi da che nafca la differenza de 
cuori umani. Godimenti terreni fem pre 
lafcianovvotii noftri cuori, perche riem- 

pic non fi poffono,. che. con quelli della 

loria . Nnti ftancar dunque, ò fedele, 

in cercare fodisfazione- nel mondo, per- 
cheuniteaffeme,adunate in uno-tutte le 

ricchezze ; nobiltà » bellezze» abilità, e 
convenienze poffibili , è impofibile » che 

riempino» e fodisfinoi tuoi deliri : Olenma 

mundi in vafis deficit. 


$. III 
Le cofedel mondo non tolgano la fete 


dell'anima» perche non giun- 
gano ad effa 











11 Y7 Ediame adeffo donde nafca que. 
fto vacuo. Da trè radici egli pro- 
viene. La prima è, che fi come Iddio die 
deall’anima una sì grande inclinazioneal 
bene, e tutti i beni del mondo non giunga” 
noall’anima;abbenche l'uomo li tenga tut- 
ti, non puonno nefatollare ». nefo. 
l'inclinazion , che tiene . Lo fpieghi per 
maggior chiarezza il gran Monarcad'Ifrae- 
le. Invarii luoghi s' introduce eglianfio- 
fo; e fitibondo, e và dicendo: P/al. 41. 
Quemadmodum defiderat cervus ad fontes 
aquarum ita defiderat anima mea ad te 
Deus, P/al.62. cd inalrra parte: Situit in 
se anima mea » Gran fetein vero tiene il 
Monarca » Vediamo ; fe viè acqua, fe vi 
liquore, incuifi fpegni , che lo fodisfi « 
Chebrami, chedefideri, è Davide? For- 
za, e valore per sbranare Orfi e Leoni 
Giàla tieni . Brami togliere la vitasà qui 
orgogliofo gigante, cheè l'obbrobriod’ 
saele Siacosi. Ambifci la figlia di tute 
a. 
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Baver perSpofa ? Chefe gli dii.Voi foggio- 
are, tener vittoria de tuoi nemici, de 
iliftei? Giàtà Il vinci. Brami, che laco- 

trona d'Ilraeleziadorni'ilcapo? Già la pof- 

fedi ; già (ei tà Rè ‘Or dimmi addello ; 
come và lafete? .Sitivitinteanima mea» 

mi fimiggo » ‘m'affanno , ardo di fete di- 

ceil Profeta. Come?Con tanti adempi- 

menti de tuoi voleri s de tuoi defiri , non fi 

“mitiga, ‘nons’aquieta? Nò. E perche» 
‘12 Confidera » diceS. Vincenzo Ferre- 

riociò pala inun infermo agitato, ed ab- 

‘battuto degli ardori d'una 'febre. "Giunge 

-il medico » e fentite le di lui querele per 

fferglinegate l'acque dachigli afifte, de- 

“iderofo d'alleggetilo da tante .arfure or- 

dinafe li ‘pongono à polfi pannicelli ba: 
nati in acque rofate. Oh Signore che 

Eifentobratiares fon tutt ardori , tutto 

fuoco. Via, dice il medico , fegli metta 

d'avvanti una ‘belliima fonte, una gran 
fottocopacon-un leggiadro appatato.di 
variicriftalli tutti ripieni d'acque eliquo. 

«ti. Signore, che o moro di fete. Bene 3 

«conunapiuma, è picciolo afperges»fegli 

bagnino di tempo, in tempo le labbra, e 

lalingua . Signore quefto è riiente «Lamia 

£ete cracamnarebbé un fiume ; un lago in- 
tiero . (Or dimmi, è Criftiano.; dà che 

“nafce , che quelto infermonon fi accomo- 

«da, non'li acquieta contanti follievi scon 

tanti ‘mezzi per allegerirlo ? Telo dirà il 

Îopracitato Zincen.Ferrer.Serm.de Samar, 

on [atiavit, quia non intrant illuc, ubi 

«eft [itis, Non vedi, che la fete, l'ardore 

ftinellevifeere? “Come puono fpegnerla, 

ed eftinguerlal'acque che fanno fuori, 
megiungano doveè ilbifogno ; doveè la 
fete? Or dunque: Grande erala fete te. 
neva Davide , mà di che ? Sitivit anima 
mea ad Deum . Lafete teneva Davide era 
d'Iddio vdel fommo bene. Eratuttofuo- 
co» tuttoardori, ‘tutto brama per la Mae. 
fà divina. Sia pur dunque Davide il più 
fotte, il più ricco, il più vittoriofo; Si 
veda il più ftimato » il più applaudito ; 

Sia purRè ; e Monarca d'Ifraele; ficome 

quefto non giungeva all’ anima ; tutto 

etafuori, nonè maraviglia gli duri la (e- 

te Sopot venni quelta di luiarfa- 

ra» quando giunga à quel fiume perenne, 
rallegra laCelefte, la bella Città d'Iddio: 

Pfal.16 Satiabor cdm apparwerit gloria 
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tua. Anima fedele ; Se ti cruciale fete , 
mon lafpegne , che Dio, che è il fommo 
de beni.D.Th.1.2. fran 8. corp. Vien 
quà, tidice l' Angelico Dottore. Ecco 
«onori, ecco oro, eccoargento , ecco pia- 
ceri, eccogemme . Sù prendili, che fon 
E tè. Sei tàfatolo? Sodisfatto alle tue 

rame » al tuo defio è Non è pofibile » 
chel'anima , neè molto lungi, Le rice 
chezze, glioti, gli argenti , tutto ciò è 
di preziofo riempiano la cafa, i ferigni + 
equi‘ fermano, ne giungano all'anima 
per fodisfarla. Non è l'oro, cheentti per 
fatollareil cuore, èilcuore, cheefce per 
avvidità dell'oro. Ipiaceri, igulti, ire- 
galipuonobensì dilettarne i fenî , màl 
anima come? Tutto quefto èacquadi piu- 
«ma» e nongiungea ei che hà la feted'Id- 
dio: Placita »:& delitia bujus mundi , di- 
ceilfopracitato, Ferrer. ubifupra, 
adinftarfebricitantis , gui Miripra, fi &w 
«datur fibiguttaague inlingua. 


g. IV 


Per elfer l'anima capace d'un Dios 
mole fe sed Die res: 
erla fatolla, e fo- 
«disfatta. 














A fecondaradice, d'onde nafce il 
vacuo dell'anima quantunque pol- 


BIL 





feda, e tengacome fuo , tutto l'Univer- 
fo, è l'immenfacapacità gli dicelddio 
alfai maggiore di quella della terra, can 
cordi osìgrandi , è Criftiano fo» 






infima tua » che nient'altro » 
fe non Iddio può riempirela capacità che 
‘tiene. Peger.in Cencap.1. m. fuo 57. DI 
di piglio ad unvafo triangolare. Gettagli 
dentro una palla , unglobo, fi riempe.? 
Nò; perchereftano tré vacui nelle trè co- 
‘te, ne trèangoli del valo. Het. Pint. in 
Dialog-Tanto fegue nell'anima tà tieni. E* 
vafo triangolare con trè potenze capace d' 
un Diotrino nelle perfone ; e per è quan- 
+unqueella tenelfe s come fuo il valto glo- 
bo dell Univerfo, non e poffbile, che 
fitiempia, efî fodisfi. Solo lAugultifi- 
ma Triade che la creò fimile a sè fteffa, 
capace di quella Maellà fenza termine 
può renderla fattolla; Homo Dei capax 
«ft» diceva il grande Aug. ferm. 245. de 
tem. 


mu 
temeco quod cius Imago cl Come imma 
gineella è capace ?Si Vediamoto + 





14 Favellando loSpirito divino cani' 
anima fua cara, e diletta Spofa ne Sacri 
Cant.8. gli dice: Pone me ne fignaculum 
fupracortuum. Ponimi, ed operain mo: 
doio relti impreflo come figillo fopra il 
auocuore. Come figillo? Sì . Forfi per 
ricordare all'anima eflere immagine delià 
eflere d’Iddio? Forli acciò impreffa , e fe- 
gnataconle fuearmi, nons'arrifchi di pal- 
tare al feguito, al fquadrone di Lucifero? 
Eh che tiene mifterioaffai migliore sdice 
il Mirandolano » il comando del Celefte 
Spofo. Dàdi mano, è fedele ad un figil- 
lo, Stampalo , imprimilo nella cera, {co- 
pri, evedi in ella una perfetta immagine, 
un veroritratto del medemo. Rifettici 
bene, offerva à minuto, e vederai vila- 
fciòil figillo nel (tampar@ nella cera ; al- 
cuni vacuiconi fuoi pieni. Addimando 
adello » chi riempirà quefti vacui? Si pote 
tino; sadoprino altri figilli, non gli ag- 
fisniano, non li-riempiano. E perche? 

Perche folo il figillo formò l'imagine può 
riempire quei vacui , che vi lafciò. Oh 
grandezza! Oh dignità dell'uomo ! Pane 
me ut fignaculum » Ponimi » dice Iddio, 
come figillo fopta il tuo:cuore; come fe 
più chiaramente dicelle . Folti da mè crea- 
‘come vera immagine del mio effete di- 
» vero ritratto dell’ Augultifima 
Triade, Ti feci capace ditutto mè Itello 
adunque ponimi come figillo fopra iltuo 
cuore, accidtù veda, che quefti vacui, e 
quelta capacità, con cui folti creata, folo 
10; che teladiedi riemp?t lapoffo ; nella 
guifaappunto , chefolo il figillo riempie 
nella cera i vacui , che vi lafciàg Ut fign 
culum fupra cor suum. Animaledele? Ti 
dii il Demonio tuttii figilli degli onori , 
degli apprezzi, delle time; Tutto ilmon- 
do, tutte lericchezze, tutti i regali ; Che 
più; chetutti gli Angeli dell' Empireo fi 
‘unifsro , s'adunalfero affieme per riempi- 
re, e fodisfarelatua capacità; lafececosì 
grande quel Sourano Artefice ; cherimar- 
rà fempre vuota ; perche vacui d'un Dio. 
Chi riempire lipuò, fe non un Dio? Sic 
utigue » dice il Mirandolano » banc Dei 
imaginem in anima noftra infeulpram ni 
bil prater Deum fuis numeris omnibusex- 
plere poteft. Concludiamo quefto punto » 
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Per effere Iddio ultimo fine dell'anima 
niuno gli puòdare compita fodis= 
fazione; folo che Dio. 





1 Aterza ultima, e principa! 
1 Lie cia cui nafeenon ritrovati 
nima pienafodisfazione nella diverfità di 
tante creature, è perche fù creata da Dio 
con ordine alla Maeftà divina » come à 
fuo ultimo fine, e perciò non vi è cofa 
creata la fodisfi, è poffi render paga. D. 
Th.r.2.g:warnd. corp. Ben dille dunque 
l'Angelico Dottore, che nellabeatitudine 
celano i defiderii , l'anfietà dell'anima 4 
perche ivi godendo del fuo ultimo fine » 
non hà pid oggetto, che l'alletti; non hà 
più bene , chela movi, fazia di quel be- 
ne, cheogni ben rachiude. Mentre non 
farebbe Iddio fuo ulrimofine, feancor re- 
ftalfe , che bramar poteffe .. Sì che non 
quieta l'anima, nonhà ripolo alcunoin 
quefta vita , noneffendoni creato così fu- 
blime, che come fuoultimo fine, lafer- 
mi, elafatolli ‘ Oh come ben lo diceva” 
innamorato: Augilib.1. confe. c.1. Feci- 
Ali nos Domine ad te è & inquietuma e/t cor 
noftrum > donec requiefcat inte, Signore; 
per tè nafceffimo, e per quello il nultro 
cuore batte di continuo l'ali, per volacne 
atè; eritrovarripofo. Vuoi tù intende» 
re, ò Criltiano, li fentimenti d'Agolti 
no? Vien quà. Mira un picciolo orologio 
daSole. Ivi troviuna fpilletta d'acciaio, 
chefempre in moto già mai fiferma. Sai 
tà, che cerca? Lofua fella fila i uo po 
lo; la tramontana, lafciatavi dalla cala- 
mità, che la toccò, una proprietà cd in- 
clinazione sì grande. Fermatiò fpilla » che 
le elle d' ofiervare, fon fenza numero » 
Mà ancor fi move. Fermati dif, e mira 
la Relia di Venere, che è così bella. Olì 
ancora in moto + Nontifermalavifta del 
Sole, oggetto bendegno della maraviglie 
umane, edegli applaufi d'un Dio? Non 
vi è dite Non fi sàdar ripofo. Latramon- 
tana folo è la fua ftella, il fuo centro il fine 
checerca,ne mai ripofa, fe feco nonfi uni. 
fee. Fecifti nos ad te. Creò Iddiol'anima 
inordineà sè Meo, e però per quanto fi 
sforziil cuor dell'uomodiritrovare ripa: 
Si 
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fo d'haver quiete negli amori, e poffelì 
delle creature ; è una fpilletta toccata , non 
può (tar ferma finche non s'incontri; non 
fi unifca con Dio, fua ftella» fuo centro» 
fuo ultimo fine: Et inuietum e/tcorno. 
firm donec requiefcat in te +. Quelto È 
uellodice Agoltino, e l'efperienzaifte 
fi benTo conferma 
16 Ad babr.3. Oras' intenderà quella 
favia e ben ponderata fentenza dell'Apo- 
ftolo: Non babemus ble manentem civi- 
tatem » fed futuram inquirimus » Sappi» 
dice ilgran Dottore delle genti nonetîer- 
Vi nel mondoCitrà labile, e permanente 
ciobblighi alladimora . S'avanza piùol- 
tre il cammino ad un altrafi và. Futuran 
inquirimus + Quì giù il tuttoèun mifero 
efilio, una confufa Babilonia, per cui fî 
palla ; e l'intraprefo viaggio, è per la 
Celele Gerulalemme Città d' Iddio » 
Tuttobene. MÌ rifetrete di grazia alla 
proprietà del difeorfo, con cui ciavvi- 
fa di lendere più oltre il palo: Futuram 
inquirimus + Cerchiamo »"dimandiamo 
c'informiamodella Città, che hà da veni- 
re. Futuram inguirimus. Chi viaggiò da 
Milanoè Roma» hà come efperto , i con- 
feffatmiil vero . Si hannoda toccate mol. 
ceCittà, e Borghi. Ponga@ per efempio 
la famofà di Bologna. Prima vi fi giunga 
fiamo tutto brame, tutto-delio , tutto 
impazienza di potervi giungere ; cd è 
anti incontrano nel cammino, fi chie. 
le con anfietà a diltaaza fi frappone » ETÀ 
amico , quant èdifcolta da quà ancor Bo 
logna è Signore vi faranno fei miglia in 
circa. Sùvia, fitochi avanti. Viva Dio 
£ene vì,che pare, che Bolognafugga da lui 
Sì feuopre indià poco la Torre più rileva- 
tadella Cietà. Oh che allegrezza al cuore ! 
Oreccoci giuntialla Città richiefla. Che 
fuccede? Signore j quanto è difcolla Fi- 
renze da Bologna? Cinquanta miglia po- 
co più, è meno. Vidfermiamoci per og- 
i, edimanifarà bene prendere il viaggio 
i buon mattino , Oh Dio buono ; che 
viandante! E'queltacuttalabrama, ilde- 
fiderio , l'antietà l'impazienza di giun 
sere  Bolognaa Eripofati , prendi cafa 
Fchechiedere diFicenze è Non babemas 
hic manentem Civitatem, fed futuram in. 
uirimus . Noi partiffimo da Milano con 
il fine di giuvgere à Romaal bacio del pie- 
Svegliar.(Crifl. Tom.I.Part.I. 




















113 
de del Pontefice; e nonè Bologna la Cor. 
te, ove ilede. Non babemus lc manen 
temCivitatem + Nonfi ferma Bologna» 
fi palla avanti, e però d chiede per laCittà 

Futuram inquirimus » perla- 
‘ella, finchefi giunga al fine, 
percui partifimo. 

17 Nonti toglie ancora dall' inganno 
quefta efperienza, dfedele» Eh; chenon 
ufciftidal carcere dell'utero materno per 
far dimora in quefto mondo » Quefta è 
Città di paffaggio, nonètua patria: Non 
babemus bìc manentem Civitatem . IL 
fine percui ulciftida quelbuio, fù perve- 
dere Iddio nella fua Corte, nella Celelte 
Sion, ovetieneil trono coni Beati. Chie- 
di pure perla tua patria, che non è quelta 
Futuram inguirimus + Oh come bene il 
difle l' Angelico Dottore: D. TÀ. leaz. 
in13. Hebr. Finis nofter non funt tempora- 
lia » fed finis nofter Chriflus eR; non er- 
go babemus bic manentem Civvitatem , fed 
‘ubi et Chriftus. Exeamus ergo ad ipfum 
Rifpondami  l'efperienza td tieni + Non 
èvero» checonfeguito dal mondo quanto 
bramalti ti cagionò faltidii se noie ? Quel 
maritaggio ti coltò tanti raggiri , tantein- 
combenze, tantefatiche e tante colpean- 
cora. Quel pofto » quella dignità, quel 
diletto, che ti cagionò doppoi ; Trì lo 
fi. La loprovatt A che pià dijet Non 
vedi dunque comele tue iltelfe efperienze 
tipredicano l'avvifo di San Paolo, che 
‘Non babemus bìc manentem Civitatem ? 
Che non è quelto il fine, percui nafceltis 
non tenendo fodisfazione inelfo: Futurama 
inquirimus . Cerca dunque infine l’ulti- 
motuo fine, cheèla vita eterna : Fi? 
‘verò vitameternam. 


$. VI 


Siriprende La negligenza dell'uomo în 
cercare iljuo ultimo fine» 

















18 A, ohcecità da piangerfi à lagri. 

me difangue! Oh cecità indici. 
bile de mondani! Cattolico, il fine per cui 
nafeelti , come il procurafti L'hai tù pre» 
tefo? Inche impiegafti i giorni di tua vita 
Seneca, benche gentilelo diceàtè, ben- 
che Cattolico : Senec. lib.1. epift.1. Magna 
‘vite pars clabitur malbagenti us incol 
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113 
peoziofità, inimpieghi totalmentelon- 
tani daun finecosi fublime. Fofti tà crea 
toper fervire à Dio? Voglia Iddio non fii 
creato per gli offequii del mondo » per 

tell della came, per ferviceal Demonio 

ci cù nato per vedere Iddio peramarlo 
pofiederlo, egoderlo? Comedunque fil: 
fi ituoi voleri , letue brame, ituoi delî- 
ri, letuefelicità neglionori, regali seri- 
chezze di quello mondo? E 
fantità, è pur la colpa? Così vivi, come 
fenonfoli nato ; che per offendere chi ti 
diedela vita? Vi è Iddio» è peccatore? La 
tua fede dice disì; eletue operedicono 
Dfal.13. Dixit infipiens în corde fuo 
nonefi Deus, Letue opere han fatto Dio 
il tuoappetito 

19 Chefiè fatto, che v'èdi quellain- 
clinazione, di quella fete diede Iddio alla 
tuaanima pee l'ultimo fuo fine? Forli non 
è vero? Che vai dunque cercando rotte 
cifterne di diletti mondani , mon vagliano 
à diffectarti , elafci per ellela vera fonte 




















ace 
fat 
tenzione sad una pazzia così grande ; Hie- 
rem2. Obftupefcite Celi fuperboc + Stupi- 
teò Cieli, m'abbandoni l'uomo per una 
vanità, perunfumo , perun nulla di que- 
fto mondo: de derelinguerunt . Stupite- 
vi invedere, chei piaceri » e diletti dique- 
ftofecolodetenghino , ed impedifchino il 
giungereì mè , chelo dofai d'un’ inclina- 
Zione strade, acciò godelfe della mia 
gloria. Ob/iupefcite Celi fuper boc. 

20 Chidi voi non datebbein eccetfidi 
maraviglie » fe ufcendo al campo ritro- 
valle una picera d'immenfo pelo pendere 
nell'aria fenza foltegno? Chitiene fofpefo 
chi trattiene queto fado? Una fol piuma: 
Oh prodigii del peccatore! Sizzil.Obffu= 
pefeste Celi, Itupice è Cieli , che; tutto 
quell’immento , e fmifucato pefad'incli» 
nazione in ordine al fuo ultimo fine» po- 
fto da Dio nell'anima venghi detenuto da 
cofa ancor meno d'una piuma; dall'aria 
d'una parola se non più ; dall'aria d'un 
puntiglio d'onore; dall'aria d'un piacer 
mondano tefti impedito + Che direltiò fe- 
dele, fetà vedetii un profondo, e preci 
pitofo fiume, il Pò, il Tevere. reftaredi 
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portar l'acque al mare fuo centro; pérch® 
nellacorente vi fî attraverfalfeuna carta ? 
Maraviglia sì grande non la feriverelti tà 
à tutto il mondo? Ob/tupefcite Celi » tue 
piteviò Cieli, non fi maraviglino gliuo- 
mini in vedere l'anima loto crattenuta, 
fenza andare à Dio, cheè fuo centro » fo- 
lo per un foglio, peril nodiglio, ricevè 
l'amico dell'amica? Se fi vedefle una bi- 
lancia, incui più d'un rubbio, pefaffe una 
dramma; nou andarebbe fofopra, non f 
commoverebbe tutta una popolazione à 
tal franezza? Tutto ciò, dfedele, fi ve- 
de in tè, quando tù pecchi + Mira nella 
bilancia della tua inclinazione, e propetr 
fioneà Dio, un pefoeterno di gloria, co- 
me lo chiamò il Dottore delle genti : 2.4 
rina» Eternum glorie pondus - Mi 
bilancia del ‘tuo appetito un atomo , una 
drammadi verità sia queftoonore , fiain- 
terelle fia piacere , che è tutto vanità co» 
me l'attelta il Savio: Ecclef.1-Omnia va- 
nitas » Che inclini dunque il fedele col di- 
fprezzo della gloria à quefti atomidi vani. 
tà: Obfupefcite Celi. 

21 Più. Vien quà ! Quella capacità 
diedelddioalla tua anima, îmagine d'Id- 
dio » imprefla conil figillodel fuo effere 
divino; Quella non fi fatolla, nefodista 
fenonl'immenfità d'un Diouno, etrino 
in che l' occupafti è Anima fenza Dio» 
Quali’ imagine tieni tì, entro di rè? L 
imagine delle colpe , dell'avarizie, dell 
ambizioni: Ah che invano ti fanchi in 
cercare , chi fodisfi alla tua capacità ; e 
ciò tù fai peccando , e cancellare conaltri 
figillilafomiglianza del tuo lddio, fenza 
poter già mai riempire quei vacui, chevi 
lafciò il divin figillo . Perche quantum 
de l'aria occupi facafasil vafo ; reftaque- 

i fempre vuoto di liquore, quella de vi- 
veri. Aura ètutto ciò ti occupa di quelto 
mondo; però nulladi quello mondo può 
fodisfartià pieno, 

2 Più ancora. Nonfofti tà creato per 
la vifione d'Iddio?Sei Cattolico; fii vera» 
ce. A chedunque fermarti negli amori die 
fordinari delle creature , fe non fono que- 
fte il fine, per cui nafcefli >Non prendere» 
fti tà pergran delirio, fechi ufcendo di 
cafa per ritrovare l'amico ; lafciaffedi cer- 
carlo, perche ritrovò nel cammino una 
telacon il fuoritrato suna figura, un'ima» 
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gine del medemo? Simil. Nonvi è che di» 
te. Non farebbe poiaffai maggiore, fe fo- 
lo perche fcoperfe le di lui pedate, lafciaf- 
fedi profeguire l'intraprefa diligenza di 
ritrovarlo? Sciocco! Non vedi, chel'i- 
magine, e le pedate non fervano » che per 
uidarti è chi tù cerchi? Che penfi tù, è 
fedele fiano lecreature di quefto mondo? 
Le razionali , vere imagini d'Iddio. Tut- 
tel'altre , veftigie del fuo divino potere, 
Mentecato ! Credi tù forfî, quando lafci 
di cercare Iddio, fermandoti negli amori 
delle fue imaginio e velligia» fiano que- 
fe il fine, per cui ufcilti dalle mani di 
quel Sourano Artefice è Senti un'Ange- 
lo, che ti predica: 4pocal.8. Va, ve > 
e babitantibus in terra . Ahi dice, 
Ahiteplica; Ahi termina piangendo per 
la terza volta l'Evangelifta San Giovan 
ni, quelli fanno fua abitazione la tetra > 
Città di paffaggio » ed ofpizio nel cam. 
mino della gloria è Ze babitantibus in 
terra. Che meritarefti tù , fe chiamato 
dal Rèper (pofarti con fuafiglia , invian- 
doti per laCorte ti fermaffi nel cammino 
in un ofpizio, per ivi paffarela vita ne. 
li amori d'una ferva » d' una fchiava , 
ferve nel medemo ? Non farefti tacciato 
d'innavveduto » feioperato » e pazzo ? 
Nonti diftruggerebbe il Rè peril difprez- 
20? Va habitantibus in terra . Povero, 
infelice té, fechiamatoda Dio alle nozze 
à Spofali: della gloria, tifermi, ti crat- 
gientaell’ofpizio di quelto mondo» più 
ftimando lafua carne; li fuoi diletti, e 
convenienze, chedi vedere Iddio tuoul- 
timo fine » di vedere il tuoCrifto ; la Re- 
ina degli Angeli » tuta la Corte dele Ce- 
efti Gerarchie, ede Beati Ze mifero, 
ed infelice, {e in temponon correggi que» 
floetrore, fenon e incammini per arri- 
var felice, al spnfeguimento » e polfeo 
deltuo Iddiocheè l'ultimo tuofine: Fi- 
nemverò Deus, 


S. VII. 
Tutte l'opere d'Iddio fono mezzi all’ 
uomo, che l'aiutano è confeguire 
il fuo ultimo fine 


23 Dicgitoe, percui folti creato nom 
haverai di che, ne potrai dolerti, d 




















us 
peccatore, fetà lo perdi , chetl‘mancafi 
fero mezzi per confeguirio Quel Rè 
che difpofte le nozze fpedì i fuo1 fervi ale 
l'invitodellemedeme: Matrb.22. Omnia 
parata venite ad nuprias . E' quel fou: 
no Monaca dell'Empireo, dice San Ber. 
nardo » che difpofti i fponfali della rua 
gloria > (pedifce le creature fuoi fervi , 
all'invito dell'anime , per il godimento 
di nozze così fublimi. Tutte le creature ti 
ftan dicendo: Omnia parata, uomo; fe 
vuoi falvarti, per quello s'afpettaà Dio 
nullati manca: Gbryf.in Carem. bic .Om- 
nia parata venite ad nuprias » quidquid 
quariturad falutem, diceil Boccadoro, 
iò ti dicono gli 
Li Santi con gli 
felicità, chego- 
dono; Li Demonii, e dannati con fuof 
lamenti. Via dunque , fedele, è confe- 
guire il tuoultimo fine © Omnia parata - 
Quefto ti avvifano le creature; L'iteto 
Crifto tuo Signore. Queftoti vociferano 
ibenefizii , ti furono contribuit 
ftii travagli, che Iddio ti manda 
che tutti fon mezzi conducano al fine » per 
cui nafcefti 
24 Chiamò S. fug.in Pfal.93. Bafils 
ho.t-imewm Greg.Ì 26. moral. cap.8-que- 
fta valta, e bella fabrica dell’ Univerto a 
libro compofto dall'ommipotenza divina 
acciò gli uomini in elfo potellero leggere 
le grandezze del Souranno Artefice gli 
diè l'effere . Vedi quefta univerfità di 
creature, è fedele? Sappi, che fono tut- 
tevoci concertate ti (lanno invitando all 
ultimo fine, è cui afpirar tà devi. Can. 
tano i Cieli tefue glorie » P/al.44. Celi 
enarrant gloriam Dei » La notte con la 
fua Luna; con le fue ftelle : Nos noffi in- 
dicat fcientiam:. Tutti con fuoi moti ben 
difpolti, eregolatiti (fanno dicendo che 
vié Dio, ed é ultimo tuo fine. La pietra 
portandoli velocemente alla terra fuo cen- 
tro : 11 fuoco falendo anfiofo alla fua sfera ; 
Il fiume correndo fenza titegno al mare» 
ove ferma il fuo corfo, t'infegnano che 
ancor tù t'incammini à Dio. Tueti tidan- 
no voci acciò tiaffretti: Sap.r. Hoc quod 
continet omnia fcientiam habet vocis. 
Chiedigli, comei Farifei al Precurforedi 
Crifto: Foan.1.Tw quis est Nonti rifpon- 
detanno già; fono ffella, fono luna» fon 
H 2 Sole; 







































16. 
Sole; mi Ego vos: Sono voce và pubbli- 
cando effetvi un Dio, che amare, e fervir 
fi deve. Leggi » leggi è Criftiano. Ben 

uoi , quantunque non conofei le fertere 
leggere in queîto libro, Nonudifti dice 
il Nazianz. l.2.Theol. unarpa, che con 
Je fue concordi confonanze, ti tien fofpe* 
fo? Sì. E che dici: Un mufico la tocca. 
Setù vedi, dice Teofilo Antiocheno suna 
nave ingolfarfî , àvele gonfie nel valtoO- 
ceano; fubito dici. Tbeoph. lib.1.de arits 
Piloto la governa . In vede una pittura » 
ò atua ben intefa., edifpofta, paffi à.lo- 
dare la mano, ed il pennello dell'atrefice 
che le formò. Così queltaarmoniofa con- 
fonanza deil' Univefo hà d'obbligatti è 
confellare; effervi un Dio, ladifpofe, la 
ered se la governa, perche in tutte ftà (eri 
toilmefecit del Creatore Pfal.99. ipfe fe- 
cit nos. 

25 Mà queftoè poco, benche molto. 
Il punto confite, che le creò » acciò ti 
sjutaffero con il buon ufodelle , medeme 
à confeguire il fine , per cui naftefti. Non 
futano, dice San. Auguft. libv2. de dott. 
create da Dio per sè medeme, mà perche 
follero mezziall'uomo perfalvatti , Non 
Jecreò come necefiatie al fuo effere divino 

pure degli Angeli, mà folo lecreò per 
tè, è fedele, Lecreò come (chiave ti fer- 
vilfero per arrivare all’ eternità beata. 
Quetto illorofine, in queto confifte il 
capitale delle loro perfezioni. Viva Dio 
cheè degno di rifiefione, che nel creare 
fece Iddio ne natali del mondo ; tutte 
le cofe ufeivano di fua mano » dalle ad 
ogniuna lode d'elfer buona : Gen.1. V'i- 
dit Deus Iucem » quòd effer bona, e poi 
* nel riverderle tutte unite ; diceffe in fu- 
perlativo grado, che erano buonifime : 
Vidit Deus cuna, qua fecerat , € erane 
‘valdè bona . E che senganoadetto di mag- 
gior perfezione non teneffero allorc 
levi due ufcire dalle fue mani? Lo dille 
Lirano.. Nel crearle fece Iddio mon tene- 
vano» chela perfezione d'elfere fattura d' 
unsì grande artefice, mancandogli il pre- 
gio dipoter fervireali'aomo, unico fine 
ed intento della loro creazione » e così 
allora non erano folo ; che buone : Fi 
dit » Deus quòd effet bonum . Màquan- 
do nel fefto giorno ritorna rimirarle!la 
Marfîà diviva, etrova; chedi già creato 
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l'uomo, tutte le creature l'illuminano? 
loricreano ; e l'incaminano, come mez- 
zialfiro fine, allorasì, chele ravvisò, e 
chiamò buonifimè : Erant valdè bona , 
Allora sì, che goderono del capitale de 
loro pregi, cperfezioni : Lieèeenim , feri- 
ves LyreinGen. 1. quelibet (pecies entis 
bona fis in fe » ex univerfis tamen par- 
tibus univerfi ordinatis ad fe invicem s 
& ulteris ad Deum » admirabilis pulehri- 
tudo, & bonitas confurgit . Sì + è fede. 
le, apri gli occhi , applica l’orecchie, 
e mira , e fenti . Tutto il cresto ferve 
acciò tù fervi è Dio , ed eternamente 
lo godi. a 

26 Vien quà adello + Dimmi . Come 
ufalti tù di tante creature , ti diede Id- 
dio per mezzi di tua falute? Mivale be. 
ne» è peccatore » Te le diede Iddio per 
acciò t'incamminaffi alla Maeftà 
l'hai fatto tuo fine, amandole più 
* Thim3. Voluptatum amatores 
magis, guàm Dei. Dio telediede, per- 
cheti ferviffi d'etfe, per fervirlo, ed amar- 
lo; Tùleamafti, comeultimo tuo fine; 
fervendoti anche dello fteTo Iddio per go- 
derle. Quefta è l'origine, dice il grand' 
Agoltino, dacui provengano tutti i mali 
dell'uomo. Voleregoder diciò, gli die 
delddio puramente ad ufo; e voler'ufare 
di quello, deve elfere oggetto , ed impie- 
gode foi godimenti; Aug.lib.83. qualt. 
Ornis umana perverfio elt fruendi , uti 
vele, atque frui utendi. Ti diede Iddio 
pergradini, acciò tù falgaal Cielo; età 
ne fai delle medeme ben comodi fcaloni 
per fcendere nell'inferno. Tele pofe Id. 
dio fotto de piedi etù le vuoi fopra del 
capo. Iddiotelediede pertuoi fervigi , e 
tùti fai fervo , e fchiavo delle medeme + 
con deteflabile ingiuria d'una Maeftà sì 
grande. 

27 Inche confiltà ((@ pure vi riflette- 
ti) la sfacciataggine di quell'ardita, ela- 
fciva moglie di Putifar? Sai inche? Gli 
comprò Putifar fuo Spofo un fchiavo » ac- 
ciò la fervifle, ed ubbidille ne fuoi bifogni 
edella ingrata; difonefta, edisleale pofe 
gli occhi nello fchiavo con fprezzo » ed 
aggravio del fuo Spofo . Oh efecrabile 
fceletatezza ! S'avvale dello fchiavo ; al- 
lo fchiavo fi rende per offendere- con 
elfo chi ce lo diede ?. Che altro facelti 

tù. 
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tù, èCriftiano, fenon lafciare il tuo Dio 
er la creatura. che è tuo fchiavo ? Del fuo 
Dole, della fua Luna , delle fue ftelle , del 
fuo oro» del fuo argento ne facelti mezzi 
roffefa , per difprezzo del tuo Dio? Oh 
io! come fe ne querela. 0fe.2. Argen 
tum multiplicaviei | & aurum, que fece- 
vunt Baal. Non è forfi vero facelti idoli 
del dannato, ingiurando per un picciolo 
incerelfe rutto un Dio sì veritiero ? 
eft idolorum fervitus? Puoi tù negate d' 
haver fatto Dio del tuo fenfo, fenza far 
cafoalcuno dellalegge divina fenza ha- 
ver fenfi d'Iddio? Ephef.5. Quorum Deus 
enter efl? Riflecti pured fentimenti 
lepotenze. Trovarai tà alcuno non hab- 
bi tù impiegato ino! indifprezzo del 
tuo Iddio? Lo dicono i perverfî pen- 
fieri » l'immaginazioni lalcive, i fguardi 
ifonefti, lituoi fpergiuri , le mormora- 
zioni, de maldicenze » e che sò io? Che 
hai tù fatto dedoni della natura, della bel- 
dezza, della nobiltà , de talenti ? Che? 
inciampi per far preda d'anime per 
ferno. Che cofa è queta, ò Crift 
no? Chevivere feoncertatoè il tuo è Qual’ 
il tuo fine? Îltuo Dio? Latua gloria? 
Si và forfî è quella parte con quelli mez- 
zi? Quando Vi giungerai mai tù » fe fai 
impedimento di ciò ti diede Iddio per 
arcivarvi ? Guardati ! Temi! Allerta! 
Che perderai il fine, per cui Iddio ti 
<teò, tidiede l'ellere. 


s 
Li travagli se l'avverfità fono 


mezzi per andare all' 
ultimo fine. 
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23 Ra faprai per qual cagione quella 
Olipurina seta, eiediga, devi 
davanti le creature ycioda dire le ricchez- 
25, gli onori, gli applaali, edaltrecon 
venienzedi quelto mondo. Dirti potrei, 
per caltigarti. MÀ fentì, Tràimezziore 
diinati da Dio ; acciò l'uomo confeguifca 
e poffedail fuo ultimo fine, nondeve me- 
no.alla di lui paterna providenza per le 
Spine de travagli, che per erofedebene. 
ciù: Mifcentur amaritudines vita rem- 
porali, diceva S.Augwft.in P/al.136. nt 
‘aterna defiderentur. Mifchialddio l'ama- 
Svegliar. Crift. Tom. I. Part. I 
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rezzedell'avverfità trà il dolce de piacieri 
di quella vita, acciò difaffezionandof l'a- 
nima, vada in traccia de veri(imi,ed indefe 
fectibili beni della vita eterna . Ben credo» 
chefe riflettellero i Criftani al teforo ra- 
chiudano le avverfità » ed i travaglii 
terrebero tante colpe , màmeriti: 
giori. Sai tù» che fiano i travagli ? Dice 
San Pietro Damiano ; lo fleffo , che l'aloè 
pone nel fuo feno la madre , affinche il fi- 
glio, lafeiando le poppe; il latte , appe- 
rifea alimenti affai più fodi + Accudifce 
Iddio non manchi alle convenienze tem- 
porali, comeall'ellera di Giona , un ver 
me; che rodendole le diffecchi , ed 
infracidifca; acciò l'anime i vadino di- 
faffezionando , ed sppetifeano l'eterno» 
Perche pen ti toglieffe la fanità del corpo 
il guadagno, la dignità, la tima, chete- 
nevi? Perche t'impediva con il mal'ulo 
il confeguire la vita eterna . Ti abufalti 
dellecreature, peroffendere Iddio ,econ- 
dannarci? Te gli leva la Maeftà divina 4 
acciò fe cenendole ti condannavi ilman- 
care delle medeme, ti fia mezzo alla falute 
Si colmi dunque di celefti benedizioni 
unasì amorofa , e favia providenza - 

29 Inquella prima vifine dell'Apoca: 
litîe apparve all'Evangelilta SanGiovanni 
un' imagine di Crifto ftava in mezzo di 
fecce candeglieri d'oro » riccamente vefti= 
to. Teneva inuna mano fette ftelle. Una 
Spada di due tagli ulciva di fua bocca : 
«Apoc.1. Vidi fimilemfilio bominis, &rc.. 
Lafciamo per ora i mifteri della (pada, © 
delle elle, efolo riflettiamo in mezzo 
acandeglieti : In medio feptem candela- 
brorum . Non rapprefentano quefte le fec= 
te Chiefe,e congregazioni de popoli? Tan- 
to conftadal Sacro telto: Seprem, Ecclefig 
fine, perche il candegtiero è il corpo , e 
anima è la luce , che in elfo arde; erif- 
plende. Tutto bene . Mà che fà quelto 
Signore frà lucidi candeglieri ? 4pocal.2» 
Ambulabant in medio diceil facro telto 
nel all'altro, Sapete perche , ferive una " 
dotta penna: Zabat, verf. exep.p.1. Ve 
ipfos ‘velus candelabra emungere , & olo 
augere ponatur» Ciò fà la di lui provide. 
za procurare atdano fenza (pegnerli que 
le luci » ora alimentandole con l'oglio» 
ora togliendogli il lucignolo . Intendete 
il miftero. 

Hai Ar 
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30 Arde la luce nel candegliero con 
continuo moto, fempre afpirando alla fua 
sfera, alfuo centro, alfuofine; El'ani- 
ma per la vifione d'Iddiodeve fempre af- 
pirate a lui , come a fuo fine, incammi 
gando al medemo tuti i moti delle fue 
brame, defuoidefici. Vvol dunque Cri- 
flo già mai seftingua quelta luce, mà sin- 
camminialui, come afua sfera, e perdla 
foltentaconl'oglio fanto debeneficii . Via 
dunquelucicate , luci favoriteda Dio vo- 
lateal fine » per cui foftecreate. Non lo 
fanno » perche producano lucignoli di 
{moderati affetti , lidetengono » Che ri- 
medio? Tiene Iddio forbici, e fmocco- 
latoride travagli ; «per togliere quelti lu- 
cignoli che offulcano » che ritardano . 
Vedi adeffo il miftero della vilione: tm: 
bulabar in medio. Ti coglie Iddio, òfe- 
dele, il figlio era unico ogetto delle tue 
confolazioni , de tuoi affetti ? Era luci- 
guolo, che impediva il Camminar al 

ielo, mentre lo miravicome idolo, non 
come figlio. Titoglie Iddio la moglie » 
erailfolievo del tuo cuore. priva Id- 
dio del favore di quel grande ti proregge- 
va? Setùcredi, come devi credere, ef. 
fervi in Dio una faggia providenza, con 
cui ordinail tutto al fuo fine, devi rin- 
graziàre la Maeftà divina, tegli toglief. 
fe, perche erano lucignoli ti trateneva- 
no . Lafcia , Criftiano che Iddio vada 
fmoccolando quelta luce, fenzariflette- 
reall'inftromento , con cui lo fà, ed ag. 
gradifci pure, ti tolga ogni imbarazzo » 
T'impedifcail rifplendere » ed afpirace al 
tuo Dio. Emungit te deus» dille l'autor 
citato © refecaî Superfluailla, que telu 
cere impediant, 

31 Non egli vero ( Negalo fe puoi) 
che più, e piuvolte ti eri fcordaro d'Id- 
dio , dell'anima , dell'eterna falute ; e 
quella infirmità, quella perfecuzione 
è teftimoniofalfo» ci ridufle , e fvegliò 
sluoi doveri? Dunquefù benefizio della 
pictà divina que travaglio, che rinviò 

uoi ti fapere, feti dannarefti ricco? E 




















perche ti falvi, Iddio ti toglie la Madre 
dallemanidel figlio il cortello, che pren- 
deye perche, nonl'ami, glivogli male , 
Anziè prova d'amore, mentre inetto a 
manegiarlo temerche non s'offenda. Quan 
dotùneghiall'infermo» a cui afitti l'ac- 
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quanegli ardori delle fue febri, e forG » 
perche l'odii, l'abborifci # Anzitanto più 
l'ami quanto piùl'allontani dal periglio» 
dalcimento di più aggravarii, e avvici» 
narfî a morte . Abbartendo il Maeftro a 
fanciulile cafeile d'arena, èdi fango ri. 
nalzano nelle piazze sònelle frade, trat- | 
tenimentovano li ritarda nello ftudio» 
gli aggrava, è favorifee è Certo è favo: 
re, vigilandoal lor vantaggio . Vedi dun. 
que, © Crilliano quando Mtimar devi 
quellabontà divina , ti toglie .il cortello 
di quell'azienda, con cui(chisà? ) non 
tifofli condannato » Ti neghi l'acqua de 
diletti , e de piaceri mondani, cò qua- 
li cimentar potevi un'eterna morte «Ti 
bbata , ti diftrugga le cafelle di fan. 
go de tuoi vani deliri , e pretenfioni ti 
impedifcono lo ftudio dell' eterna tua 
falute. 

32 Or dimmi quefti travag] 
nella providenzadivina, comeli riceve 
fli? Come !.Con impazienze con rabbia, 
e maledizioni, conbeltemmie, condifpe- 
razioni . Oh mezzi malamente adoprati 
per arrivareal tuo fine! Fuggireda Dio 
conquei mezzi c'inviasacciò t'avvicini a 
lui? Non vedefti, che fedivertitoun uo- 
mo fenza badar asè, fl fenteall'improvifo 
tocco inuna (pala, (i rivolge.all'iftante , 
per mirare chi lo colpì? A chi ti rivolgeRi 
tà » quando tidiede Iddio uncolpo è nell' 
entrata , è nell'onore, è nellavita? Al 
tuo Iddio ti colpì , dal Demonio? Sai tù 
la differenza paffa trà l'Inferno, e Pur- 
gatorio? Inoni luogoviè pena, vi fon 
tormenti » fpafimi , e lamenti .. Ad o- 
gni modo foffrifcono nel Purgatorio 
quell'anime fortunate con umiltà, e pa- 
zienza» fofpirando il loto Dio, fi che fi 
vedino purificate emonde dalle macchie, 
chele allordò. Ma nell' Infernò foffrano 
le sfortunate con faperbia , con fdegno 
ira, edabborimentod' Iddio. Criftiano! 
Hai tù patito come condannato» 0 pur 
fofferto come chi fl purifica per vede- 
re Iddio? Mira à chi rivolgi gli occhi 
ne tuoi travagli, e conofcerai» fe fei a- 
gima purgante, è pur dannata. Dunque 

nti» 

33 Petche feiegliendo Iddio la colomba 
elatortora per fuoi Altari,efacrificii,non 
ammife ne medemi ancora i pefci? E "vero 

vo- 
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volanogli uccelli al fuo centro, cheè l'a- 
ria, mà è anche vero che ben fpeffo s'ab. 
balfano alle vilezze della terra ;. la dov 
pefci già mai efcano dall’ acque » che è il 
loro centro Amb. lib.de Abram.8. Rup.l. 
r.inApocwHieron. in Hab. 1. Orig. ho. in 
Hierem. . E perche dunque -per. fempre 
efclufi dagli aggradi della Maeftà divina? 
Perche gli uccelli fono figura de giufti ,co- 
me l’atteltano Roberto con S.Ambrogio; 
‘ed i pefci de peccatori fecondo ciò ferivo- 
noS. Gerolamo, ed Origene .. Sia così . 
Màpercheli rapprefentanoe fon figure? 
In altra occafione il fentiremo dall'Abu- 
Jènfe. Arriva, è fedele, ad un ridotto» 
adun vivajo, ad-una pelchiera di pefci » 
Guarda, come placidi, e divertiti nuo- 
tanoguftofia pelo d'acqua» intenti a-ci- 
barfi delle molliche incontrano a forte è 
fcherzando frà di loro con placidi guiz. 
zi. Gettagli una pietcuccia , un faffolino « 
Oh comefuggano. E' che! non fuggano 
ancor gli uccelli E' vero; mà con quefta 
differenza, che gli pefci f profondino 
nel più cupo dell'acque, egli. ucceli al 
colpo della pietra tendono in alto il vo- 
lo. Per queltoi pefci fono figura de pee- 
catori; e però fono efclulì dagli aggradi- 
menti d'Iddio. Peccatore, a cui tirando 
Iddio la. pietra d'un travaglio , acciò dî 
rivolga al Cielo, conformandofi ai voler 
divino, balla nel profondo con impa: 
enza edifperazione ; quando fi vederà 
mai negli altari della gloria? Come jò Cri. 
ftiano, penfi difalvarti, femalamente ti 
fervi de mezzi per giungere ad un fine sì 
ue Mì vediamo altri mezzi più 
efficaci. 








SO IX 


Za vita; paffione, e' morte di Criflo 
Sono mezzi perl'ultimo fine 
dell'uomo. 


34 ‘\7 Ienquì fedele; rifpondimi ad una 
74 V Tiellelta. Teneva Iddio qualche 
necefità di farîî uomo? Di foffrite can- 
ti firapazzie D' ignominiofamente mori. 
re fopra d'un patibolo, d'un duro tron- 
roce? Giàfi sì di nò. Perche du 
queiltece  Sentilodalla Chiefa : In fpmb. 
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fidPropter nos bomines,&® propter noffram 
Yalutem, il fece per noi aliti, e per l'eter- 
‘na falute ci bramava . Senti patimente |” 
Apoftolo S. Paolo Propter nimiam chari- 
tatem, quadilexit nos per eccello d'amo- 
te; con cui la Maeftàdivina cirifguarda + 
Ad Ebef.2. Quelto fù quell'eccefio di cui 
Mosè, ed Elia ne parlavano ful Tabotre 
nella trasfigurazionedì Crifto: Luc.7. Di 
cebane exceffum A Eccello? Sì , Carità 
grandefarebbe l'ufarla con chi la richie- 
delle. Maggiore, con chi chiedendola» 
non l'ageradifle . Maffima »-pregandolo » 
la ricevetle. Mà giungerea morire perl” 
ille@îi difprezzano quelta morte, che fa- 
rà? Unatroppa carità dice l’ Apoftolo ; 
Un ecceflo d'amore, dice I° Evangelifta 
San Luca; Dicebant Hi pl Sai tù, è 
Crifliano » perche fù quelto ectelfo? Per 
ritornare l’ onore al fuo eterno Padre ; in- 
giuriato» ed offefo con tante colpe. Per 
placare il giuftiimo fdegno teneva con- 
trodel mondo, e riconcigliare gli uomi- 
ni con la Maeftà divina. Per meritargli » 
ed'acquiftarglila grazia; la carità, etut- 
te l'altre virtà conimezzi neceffarii per 
lafua giuftificazione . Finalmente per a- 
prire ; e fpalancare è me, è tè la porta 
del Cielo, per introdurci nella gloria e vita 
eterna» cheè il fine, per cui ti creò, ci 
diede l'effere. Per quelto fine, andò pe- 
segrinando in quelto mondo; infegnò 
ammirabili dottrine ; parì fame , fete, 
nudità » neceità, viaggi » fputi ; col- 

i, fchiaffi » flagelli »-fpine' »-chiodii » 
lancia » croce, affronti, fino a mocire 
fopra d'un legno. Oh atteftati d'amore 
mai più fentito Oh indicibile provi- 
denza d'un Dio d'amor! E dove poteva 
ftendetff più oltre, fe per rimedio d'un 
fchiavo diedeil fuo Figlio; confegnando 
alla morte un fi iuto » per dare eterna vita 
ad uncolpevole? Oh Dio! Quanti mez- 
zi tà hai per farne falvi ? 

35 Eliam lib. 17: de anim. Del chiara: 
drio, riferifce Eliano, chefe, con orchi 
fifîi miral'infernio aggravato d'iterizia; lo 
libera totalmente dall'acciacco , però a co- 
fto della fua vita. Mà pafiamo a fimbolo 
molto più facro + Per la-purificazione, e 
e mondezza d'un leprofo,trà l'altre ceri- 
monie, comandò Iddio nel Levitico» 
doveffero offerire due uccelli nella frguene 
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teforma. Levit.tt. Adunonell'atto del 
facrificio, feglîdovele togliere la vita, e 
l’altro lafciandolo vivo, tingeffe, e sbruf. 
falfe con il fangue fvenato del primo: A- 
Gum autem ue tinge in fanguine pel 
Jeris immolati. E perche? A chefines Per 
«sli liber di volae sl campo «dngon 
Pad. in Levit. 14. U dimitteret pafferem 
Zivum, at inagramevolei, Non rifitti 
rù adello, è fedele, chel’ uno more, ac- 
ciò l'altro voli al fuo centro? Ah che è 
ombra , e figura di nolfra redenzione. 
Quefto Crifto è quello » che fifando gli 
occhi nelle noftre miferie , per fottrarci 
dalle medeme, le poro) rid à sè ftelfo. 
Se saddolla, e velle. il nofito fang 
quella carne, è per ricoprirci del fuo Spi 
sito divino. More per darci vita; efe fî 
offeri(ce sùl' ara della Croce, è a fine che 
noi afperfi del fo fangue volar poffiamo 
al noftro centro, a Dio che è noftro ul- 
timo fine: U in agrum evoler. Quelto 
.è lo feudo riceve i colpi per noftra dif- 
Sefa » onde viviamo per un' eternità di 
gioia E quelto è fedele buon mezzo 
‘per il tuofine? 
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Lafondazione della Chiefs Bmezzo 
all'uomo per confeguire l'ultimo 
Suo fine» 
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Ui non fi ferma ancora l'amorofa 
. providenza di Crifto . Volfe con 
il fuo Tangue lavorare, ergere, e (tabilire 
la belligima cafa della fua Chiefa : Pro.16. 
Edificavi fibi domum. Quefta è la cafa» 
in cui meglio, che in quella di Raabre- 
fia libera da un eterno incendio la fa. 
miglia di Crifto, Quefta è l'arcami; 
re di quella di Noé, in cui, chi l'abica 
vive ficuro: dal diluvio degli errori . 0- 
rig. bom.8. in Fofu. Quelta è lacafa, în 
cui pofe l'ammirabile providenza della 
Maeftà divina tueti i mezzi necellarii » 
per falvar@ quelli abitano in ella , per- 
che viè fede, e conoftimento del vero 
Iddio » e dell' Umanato Verbo Reden- 
tore del mondo. In effa vi è una fantifi- 
malegge . che offervata ci folleva conla 
cognizione all'eterna vita . In quelta vi è 
Religione con cul É daculto, edonore a 


36 
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Dio in tante ceremonie e acrificii. Qui 
fi trovano fette Sacramenti, che fonogli 
efficaci rimedi, emedicine delle noftre1n- 
firmità, e le fette principali colonne di 
quefta cafa. Vi fono virtù. Vifonopro- 
meffeagiufti, minacciea peccatori , elo- 
pra tutto abita in elfa l' Umanato lddic 
realmente, e veridicamente in tutti li fa- 
crarii nella forma ; nelmodo ifteffo abita 
nel Cielo, benche fi veda occultato per 
maggior merito defedeli, fottogli acci- 
denti di pane sedi vino, ed il tutto, acciò 
tenghino l'anime mezzi ben adattati ) per 
falvarfi, dandola Maeftà divina con i me- 
siti del uo preziofifimo fangue virtù , ed 
efficacia tutti quelti mezzi,onde pollino 
ifedeli confeguite quell'ultimo fine, per 
cui furone creati» 
37 Nellafabbrica di quel famofo Tem- 
piodi Salomone, fi la maravigliadi quei 
tempi, e losforzo dellericchezze di quel 
favio Monarca , figura, e fimbolo della 
gloria, fecondo il fentimento di San Gre- 
porio avverte il Sacro Tefto » che nel 
lavorastî, edifporii le pietre perla Matu- 
sa del medefimo, nonfù fentito Rrepito 
d'inftromento alcuno . 3. Reg.6. Maleuss 
& fecuris , & omne ferramentum » non 
funt audita in domo, com edificaretur » 
Nafee quì adelfo la difficoltà , cometra- 
vagliare i potelfero le pietre. Gafp.San- 
ch. bic + Il più cerco.» e comune parere 
è» che prima di crasferird all'opera fo- 
feto dirozzate, perfezionate, e ripulite 
nel campo » da cui come che venivano 
ben difpofte, non vi era contingenza d' 
alcuno ftrepito per effere collocate nell’ 
imtraprefa fabrica. Nel campo di quefto 
mondo s'hanno a lavorare le pietre defti- 
nate per il fublime Tempiodella gloria , 
dice. San Greg.l.r4.mor. c.10. Nel mon- 
do colpi»; nella gioria ripofo ..Ivi la peni: 
tenza; quà la confolazione. Nelmondo 
il merito ; per pareggiare nella gloria il 
premio: Hicforis tundimur » ut illuc fine 
reprebenfione veniamus, laconicamente il 
Sopracicato Gregorio . Bella allegoria in 
vero. Nientedimeno, fe egli è vera l’opi- 
nione riferifce Lirano | vedo fcoperto un 
ran miftero + Differo alcuni, che ilnou 
Fentirà Mrepito , e rumore d'iltromene 
toalcuno nella fabbrica del famofo Tem- 
pio» fù perche trovarono un ceto vermi» 
cel. 
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celloconildi cul fangue, lavoravano le 
pietre, figurandole à loro piacere.’ Aput 
Zyr.inz.reg. 6. Aligui dicumt , quodlapi- 
des illi incidebantur fangrine cuiafdam 
‘vermis babentis ad boc virentem 

38 Creò Iddio l'anime vive pietre dî 
quell'etefno edificiodella gloria; mà te- 
siendo quelte inegualità, e difetti, fi an 
nientò Iddio , diceS. Paolo: 4d Phil. 
Exinanvit femetipfum, e li feceuomo, 
che il Profera reale, chiamò verme : P/al. 
28. Ego autem fum vermis, & non bomo, 








perabitarle, e profezionarle è quella fabri” 


ca delli glorizccon il fuo preziofifimo fan 
gue » Paffiamo alla pratica. Mira, è fe- 
delel'anima tua. Quefta all’unirtî con il 
corpo contrafi l'inegualitàdeila colpao- 
riginale ; però fubito con quelto fangue, 
nel Batteimo , fi levò il difuguale. Dopo 
tàcommettelti tante colpe mortali, che 
di pietraben difpolta nel Battelimo pet 
edificio della-gloria, ritornalti ad effere 
fango d'inferno ; mà Iddio con l'ittello 
fangue, per abilicarti di nuovo è quel 
Tempio, tiripulì con il Sacramento del: 
fa penitenza». Quelto fangue vince intà, 
econtàgli appetiti , chefono inegualità 
della pietra. Finalmente quefto preziolo 
fanpueti facilita i mezzi per confeguire il 
fine della falute eterna, e per renderti 
pietra vivaatta ad eler pofta nella fabrica 
dellagloria. Si colmi dunque di benedì: 
zioni” ed'applauf cal fangue, tal fabrica; 
tal providenza, e tale difpofizione d'Id- 
dio. Oh quanto tù devi è: Criftiano è 
quelto fangue } 

39 Più”. Devi alla providenza di que. 
fto Signore in averti dato la Reginadegli 
Angeli fua genitrice per tua Madre , pro- 
tettrite, ed auvocata. L'averti deltine- 
toun'Anigelo per.cua guardia, ti difenda, 
ed infegni.. LiSanti, cheti dann’animo, 
conledottrine, econgliefempii. Mira; 
la varietàde tati , Gerarchie, ed uffizii 
tà tieni nella Chiefa, come (lanze , eri. 
tiri dî'quell'arca mifteriofay per facilitare 
lafalute di quelli, pone in effa la Maeltà 
divina”. Oferva quante illuftrazioni; in- 
fpirazioni:, auvili , difcori , configli » 
difinganni , auvertimentiviparte Iddio», 
come mezzi adattati‘ per confeguire l'ulì 
timo tuo fine: Hei mibi, potiamo dire 
conil Boccadoto, quo ad faluser mibi 
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vie. Oh quante firade teniamo per fal< 
vatci ! O mè infelice, fe nell’abbondane 
zadi tanti mezzi mi perdo! Mifero tè, fe 
nonvi rifletti, fenongli dopri ! 


$. Xk 
Conclufione, ed'efortaziione è 


40 7Q Ivolgiti adeffo » è peccatore alla 

confiderazione della tua vita crafe 
corfa ,efappimi, dire, come t'approfitta- 
fti ditanci mezzi , chie la fomma bontà det 
tuo Iddio ci diede, affinche giungefialla 
gloria, unico, ed ultimofine , percui na“ 
feefli?Puoi, è potrà ràdolerti feti dan 
ni, timancafle per la fua parte la provi- 
denzadeltuo Dio? Ti convincerebbe per 
mentitore la‘confufione. Fù colpa tua, è 
peccatore, fe volefti oftinare » perfidiare 
con Dio. Perfifteva la Maeftà divina ti 
falvatti 5 perfiftefti tù'con letuecolpe dì 
dannarti. Crifto di morire per tè, acciò 
viveffi; Tù di crocifiggerlo per tenerlo 
fempretràgliartiglii d'ignominiofa mor 
te. La Maeltà divina perfpezzare lecate- 
ne della fchiavità”, che ti affliggeva , tà 
per rinovarleaffai più forti. 11 fuofangue 
percancellare le (eritture di dannazione ; 
tà perricopiarle con nuovecolpe . E che 
cofa è quelta , è Criltiano? Così dunque 
vuoi tùperdere’i meriti,.i frutti di quel 
fanguscosì preziofo 1 

i diede, eti porge Crifto ne Sacta: 
menti le medicine per Tetue piaghe ; mà 
fetù fuggi dagli antidoti ed hai orrore al 
confefiarti , ai pane degli Angeli, cometi 
hanno ad approfittare li Sacramenti ? 
Quante volte Ti ricevelti rà è tua maggio. 
fe condannazione commettendo replicati 
Sacrilegi, or tacendo colpe'in confeffatti » 
or fenza aver dolore deil'enormità com- 
mele, or fenza ftabile, e fermo proponi: 
mento; d'emendarti , e rauvederti‘, or 
fenzafuggirel'occafioni, è reftituite l'al- 
trul, ancor potendo ?" E'che è quelto, fe 
non morire con gli antidoti , e medicine? 
A che ti giavòl'averti polto sed allevato 
trà Cattolici? In cheti fervì, tifuffragò 
tallegge deltuo Iddio ;. Per tenerla fotto è 
piedi‘; enza rifpetto, fenza timore, co- 
me fe egli fofleun Dio di Mlucco ; In che ti 
giovò ricordarti della gran Madre d'Tà- 

io, 
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dio, euaMadre, ed auvocata ? Per l'in- 
giuramenti? Per belemmie? Oh indegno 
del nome Criftiano! Come ti abufalti dell’ 
affiftenza del tuo Angelo Cultode, com- 
mettendo alla di lui prefenza , ciò non ar- 
direfti di fare à vita d'unuomo? Ti chia- 
‘mava con inviti la Chiefa alle folennità de 
Santi perimitazione delle virtù, eSanti- 
tàde medemi, mà l’intervenirvià che fù , 
{e non per i tuoi perverfî > fcandalofi, e 
factilegi concetti è Addimanda è quefti 
mattoni di quanti penfieri e parole (por- 
che, e difonefte pottebberoetlere contro 
di tètetimonii veridici di vifta , ed'udi- 
to? Nonvièmezzo difalute, che fprez- 
zato» evilipefo nonti condanni . Del la- 
to» ed uffizioti ripartì la Maeltà del tuo 
Iddio, te neauvaleti per Ja faperbia , per 
rubbarel’onore à Dio, larobba al povero, 
fenza abbino potuto animatti le promelfe, 
d atterire le minacce. Edove hà da giun- 
gere quelo modo di vivere sì fconcerta- 
to? 

42 Brami , è Criftiano la tua falute ? 
Vuoi tà confeguire, e poffedere l'ultimo 
tuo fine? Vuoi godere del tuo Iddio pet 
tutta l'eternità; vedere quefto Crilto nel 
la fua gloria con la Vergine fua Madre ? 
Vuoi la compagnia degli Angeli; e de B: 
ti? Midiraidisì. Mà quai fono | mezzi , 
chetùadopri ? Forfi quelli, di cui fin'ora 
v'auvalefti; T'inganni , è peccatore , t°- 
inganni, Il cammino hai tù prefo è di dan- 
mazione nondi falute; Non loconofci: 
Difonelto , vendicativo » ufurpatore » 
maldicenteambiziofo » fuperbo &c. non 
lo conofci? Sai tù; checolto dalla morte 
inquefto tato » ti dannarai : Nonfai,che 
quanto più t’allontani dal tuo Dioconla 
colpa, tanto più t'accolti all'Inferno per 
la pena; E come dunque vuoi falvarti ? 
Che ti fuffraga il dire, che vuoi ; fe oppo- 
fto è l'operare tù ne dimoftri? Non balta 
fi fenta» vado alla Chiefa, fe laportatù 
piglii è della Dea, e non d’Iddio . Achi 
credere fi deve , à detti, òpurà pa: A 
quefti non vi è dubbio. Adunque fe la ftra- 
da tù preudi, portaall'inferno, che im- 
porta tù dica voglio falvarmi : Sei cosi 
ciecodi credere, fuggendo il pentimen- 
to, confeguirai quel fine hà per mezzo il 
pemirî. 

43 Criftiano! Ecco dovebatte il tutto. 
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Tù vuoi, e non'vuoi falvarti : Prover. 
13. Vult, & non vult piger » Vuole, € 
non Vuole. Vuoi il fine, mà non il mez- 
zo perconfeguirlo . Il punto condite sche 
non vuoi, Lo vuoi vedere ; Eccolo chia- 
ro. Vuoifalvarti! Sì . Reftituirai il mal 
tolto; Nò. Vuoi falireal Cielo; Si..L: 
fciarai l'occafione; tiauviluppa il volo 
Nò. Vuoitàla vita eterna; Sì . La vita 
dellafama tù togliefti, Grenderà: Nò 
Vuoi regnar con Crifto : Sì . Rimetterai 
offela, chericevelti : Nò - Vuoi tà l'ult 
motuo fine: Sì. Confeffarai la colpa.che 
tacefti : Nò . Non vedi dunque come 
vuoi, enonvuoi: Non vedi, che il tuo 
non volere imezzi efficace ; ed il volere 
il fine, fenza efficacia? Dunque non vuoi + 
Sentimi. Il non volere i mezzi con tanta 
efficacia, ti (trafcinarà fe nol fai ad un 
eterna dannazione, 

44 Attendimiad un cafo fpaventofo, e 
raro, nonè gran tempo occorfo . In Ta- 
Javera nel Regno di Calliglia inSpagna » 
riferifce il Padre Martino di S. Giufeppe, 
Hiftor.Difcal.Francif.2.p.l.5. cap. 13. tro- 
veffiuncerto Ecclefialtico » che frordato 
de fuoi doveri, teneva fenza riguardo, ed 
alcun ritegno una fporca e difonefta ami. 
cizia con una Donna. Vititollo Iddio nell” 
interno con molte infpirazioni , acciò fl 
ftaccafse da una pratica così facrilega ; mà 
nonvolfe, chiudendo il cuore agli auvifi 
dellapietà divina. Replicò quelta i fuoi 
tocchi, epropofeil difonefto il fuo riti- 
ro; mà vincendo il dolce dell'abito già 
invecchiato fi raffermò nel vizio, fatto 
fordoalle voce lo chiamavano da quel lez. 
zo. Fùforprefo in fine daun'accidente sì 
grande, ed acuto, chegli intuonaronoi 
Medici difponeSse fenza indugiogli inte- 
regi della fua anima . Non fece cafo.lo 
fgraziato . Il configliarono gli amici mo- 
rire daCriftiano, e confefsarîî. Non gli 
preflava orecchio. Oh Dio! A quali e- 
ftremi vien condotta un'anima da un'abi- 
toviziolo, ed invecchiato ! Vifta dauna 
ferva la durezza del fio cuore , follecita fî 

ortò è darne auvifo al Guardiano deRe- 
gio Scalzi di S. Francefco grande amico 
dell'infermo , cheintefolo fiato » eladu- 
rezza» fù all'inftante a vilitarlo . Entrò 
comeamico, eprofeguì, comeminifiro . 
dell'Alti(imo, efortandolo è conferi 
offe- 
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offerendofi al caritavevole miniftero , ddi 
condurgli altro di fuo maggior aggrado 
econfidenza. Turbato l'infermogli dif- 
fe. Sì, sì. Bendice V.S.mi confelfarò, 
Scorfe qualche tempo fenza proferire pa- 
rola, efinalmentediffe; voler depofitare 
1etue colpe al fecreto , e prudente del fud- 
detto Guardiano fuo Amico . Rimafero 
foli, e facendo precedere l'infermo il fe- 
gno della Croce dille: “P/al..111, Pecca- 
tor videbit, W irafcetur. Aprirà glioc- 
chi il peccatore ,e s‘adirarà contro sè ftef- 
fo, efi coprì la facciaconla copetta :Sco- 
prillo il Confeflore, egli diffe. Signore 
non è tempo adello di dire l'uffizio, mà 
confellarfi . Sì , sì ritorndàdire molto 
turbato » bendice V.S. confefiamoci. E 
“ficoprendofi di nuovola faccia , ripetè il 
verfoprofeguendo: Dentibusfuis fremety 
@& tabelcer. Digrigneràcon denti per rab- 
bia, e difperazione . Tornò a fcoprirlo 
l'amico Padre , e l’infermo a ridire. Sì, sì 
confeffiamoci , terminando di ripetere 
il verfo:: Defiderium peccatorum pe- 
ioè a dire terminaranno i defiderii, 
idiletti del peccatore nell'Inferno, econ 
grandiffima furia , fi coprì la terza volta 
conlacopertailcapo. Và il Guardiano, 
e novamente fcoprendolo, lo ritrovò tut- 
tonero» brutto» fpaventofo , e condan- 
natoall’inferno » ovearde, ed arderà per 
fino a tanto » che Dio farà Dio. Inche 
dovea terminare una fimile inefficacia , fe 
noninunas difgraziata morte. 

45 Oh Criftiano! Oh peccatore! Che 
‘auvertenza, che infegnamento non è que. 
Ato pertè; e tutto ilmondo? Che gemiti 
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ftarà gettando adeffo quel difgraziato, ri; 
cordandoli perdà Iddio» Îagioria, l'aleis 
mofuo fine? Cherabbia, per avere fprez= 
ti» enegletti tanti mezzi per falvar@? Tù 
chem'afcolti, chefarai, fuccedendoti o 
ftelfo? Ohnonlo voglii Iddio . Via dun- 
ue, è peccatore ; rivolgiti , rivolgiti 
ditî, che per giungere allegoria, fa las 
da; che prendefti vdfallica. Anime! All 
erta! Ticondanni. Il cammino ; che tà 
tieni nonti conduceal tuo fine , alla glo. 
ria; è.Dio! Guida all'inferno! Dio buo. 
no. Rifietti, cheè poffbile il dannarti ? 
Nonvoglio, chedi quanto udift, i 
cordi , fe non che è poffbile tùì perdi il 
tuo Dio, & tùtifalvi, chefcapitoti fa- 
tcbbe la perdita di quanto apprezza, e 
ftima il mondo. Niuno? Setidanni , che 
ti fuffragarà l'aver tenuto tutti ifuoiono- 
ri» le ricchezze , ed i diletti? Niente . 
Matth.6. Quid prodeft bomini » fi univer- 
Sum mundum lucretur, anime verò fua de- 
trimentum patiatur? Che fai dunque, è 
peccatore ? È'po@fbile tù ti danni, eripo» 
4? Edormi? Eridi? Viafefei in tempo 
difaredi quefto poftbileimpoftbile, 
prando i mezzi della penitenza per falvac- 
«ti. Quì tienifanguefpezzi la pietra indu» 
rata del tuo cuore. Mira quelto Crifto. 
Che afpetti, nongetti a fuoi piedi per il 
perdonodelle tuecolpe? Fallo, chetiat- 
tende .-Fallo, e trovatai pietà + Fallo + 
febrami confeguire ilfine » per cui nafce- 
fti: Diglidunque con il cuore sù le lab- 
bra, Signor mio Giest Crifto , Dio mio » 
Padre mio » Redentor mio» in cui credo 
(di 
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IV. 


Della cognizione del peccato mortale come offefa d’Iddio. 


Nullus ft, qui agat panitentiam fuper peccato fuo dicens : Quid feci. 
Gerem, 8. 


r Che! S'hà da vivere fempre all‘ 
ofcuro è Ei ragione fi fap 
rche effendo la colpa mortale 
rà cutcii mali il maggiore, pa 
ventino gli uomini l’incontro d’ogni altro 
che quello del peccato. Si vede, come 
velenofaferpe; fuggirli da fedeli l'orrore 
tengano alla povertà, allafchiavieù all’ 
infermità alla morte (diciamo ancor me- 
no) ad una zampana» dvefpe» piccioli al 
pati d'un ragno, e nonfi vede, che nell". 
iftelo modo fi fugga il peccato , dacui 
procedano, fenzaripato dani affai mag- 
giori, Si vede ancora , dice $, Agoftino; 
quanto al vivo fi fentaal mondo la perdi 
tadebenitemporali, ecaduci , la morte 
della moglie, la mancanza de figli‘, lo 
fcapito dell'entrate » ed ogni altro infor- 
tunio ; non lafciandofi di procurare con 
ogni più finaaccuratezza il rimedio, fenza 
riguardo di (pela, e di fatica ; e non fi 
vede, che nell'iltelfo modo » fi fenta la 
perdita d'Iddio per la colpa , la morte del- 
l'anima, la mancanzade tefori della gra- 
zia» ed idanni fenzatermine del peccato, 
equel, cheè peggio, nepurefi procuri, 
benche facile il rimedio . E‘qual farà già 
mai; è fedele, la cagione d'un difordine 
sì grande? 

2 Ognifcapito, tutti i danni, rifonde 
loSpirito Santo , favellando dell'anima, 
alla mancanzadi cognizione de medemi : 
Hucremi. 12. Defolatione defolata e/f omnis 
serra» quia nullus eft, qui recogiter corde 
ad ogni modo con le parole addotte pec 
tema del mio difeorfo ne dà la cagione 
con individuazione molto più diftinta, 
con dire : Nullus eft qui agat penitentiam 
Super peccato fuo dicens, quid feci > La 




















caufa , dice percheil peccatorenon teme 
lacolpa, negli procuricon il pentimen- 
toil riparo, nellaformacerca di riparare 
ì danni cagionati dall'auverfità mondane 
è perche non fi ferma a confiderare, che 
fà, eponderare, che fece , quando pec- 
cò: Hugon. Cardin. in Hierem.8. Dicens 
quid feci? Riferte folol'apparenti conve- 
nienzegli fi offerifeano ; comeil fuperbi 
e vendicativo, la vanità il rifpetto ; 
avaro ; cd ufurpatore » l'interefte » il 
comodo; il lafcivo, edifonefto, il dilet- 












dla ciec 
commelsa, 
gione. 

3 Queftoèil modello, di cui s'auvale 
il Demonio , per accreftere il numerofo 
fluolo de fuoi feguaci, e de faoi (chiavi. 
Per indurre Criito agli offequii con pro- 
Atrarlîa fuoi piedi, gli fpianò , dice San 
Matteo, fottogli occhi ; dalla cima d'un 
monte tutti i regni — Je monarchie del 
mondo: Mattb. 4. Oftendit ei omnia regna 
mundi edi più » gloriam eorum. Glimo- 
(trò la bellezza, lericchezze, la fovranità 
de regni: Gloriam corum ; mà non gli ap» 
palesò i batticuori l'inquietudini, i era- 
vaglii , ed il pelo delle corone, che mo- 
vono, chi ben le mira, alla fuga» ed alt 
tiro. Plin.1.35-c.10. Trà le pitture più 
celebri , e di primo grido di Zeudì > fà 
quella dice Pliniodi colorire in una tela 
con tale proprietà, e naturalezza alcuni 
frutti, che prefi per veridieri dagli uccel. 


Li» abbalndoî percibarene, vidiedero 
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dibecco. Quando queft'inganno veni 
vaapplaudita la perizia del fo pennello, 
fortemente fi fdegnò Zeufi contro sè ftef- 
fo» perche portando quefti frutti uu gar- 
zone, non l'avelle dipinto in modo po- 
telîe intimorire gli uccelli. Ciò fà inau: 
vertenza di Zeulî , èaltuzia fopra fina del- 
lamalizia del Demonio . Dipinge i pia- 
ceri di quefto mondo con tal'arte ed acu» 
tezza, che giudicandoli per veraci i pec- 
catori, vi fislanciano affannofi ; mà non 
pinge lo fealtro gli orrori delle colpe  fe- 
co portano i piaceri del fenfo, igufti, i 
diletti del Mondo . Non dij 
malizia » i pericoli » i dam 
cato » che ben potrebbero ftaccar da 
effo l'appetito » lebrame degli uomini, 
Andiamo dagli Ifracliti nel’deferto di 
Sin. 
4Quìfî viddero mancata in pochi lor. 
nilafarina, che perilloro foltento, feco 
portarono nella fuga dall'Egitto » ne @- 
vendo con che fodisfar potelfero al loro 
appetito per mormorate » le neceffità die- 
deto pabolo alle lingue, replicando impa- 
Zienti: E.xod. 16. Utinam moreui effemus 
per manum Domini in terra Egypri , quari- 
do fedebamus fuperollas carnium ; & co- 
medebamus panem in faturitate . Voleffe 
Iddio. primadi portarci à morir di fame 
ju un deferto, foffimo morti fattolli in 
Egitto i dove ne ci mancava in abbondan- 
zail pane ne ci erano fearfelle faporite 
carmi di quel regno . Ol, chedite» è 
Iracliti! Sete forti del pari famelici , e 
fmemorati? Vi ricordate del guftofo, € 
Saporito dellecarni ? Ricordatevi ancora 
dell'impoltute penofe, chefoftenefte. Se- 
tericordevoli dell'abbondanza del pane» 
vi rendevafatolli» Siate ancora ricorde- 
voli, che per più affiggervi vi levò le pa- 
glie ittiranno peril travaglio . Ben vi ri- 
cordate di ciò renevate di gultofo ; come 
dunque non vi fonviene ancora l'amato 
delbaltone, eflagelli , concui vi percuo= 
tevanofenza rifparmio ogni notte? E via 
nonvi (cordate della nudità, dell’oppref- 
fioni, dellafchiavitudine incui vivelte + 
Nonfi fcordano» dice Olealtro , perche 
il Demonio'altutamente gli tolfe Je(pe- 
cie de eravaglii; la rimembranza degli 
aggovi. à cui vivevano fottopolti, ed 
igati , acciòriflettendo folo al fapo- 
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ritodelle vivande; ‘ritornaffero guto3 
edallegriallecatene, alla fchiavità d'E- 
gitto: Hic eft mos diaboli , dice morali* 
zando il fopracitato, Oleaflr. capitol. 1. 
Exod. Barrad. itiner. libr.3. capitol. 194 
numero 1. în memoriam nobis” rovocar 
non famem, nec merorem » non labos 
rem» fed inania gaudia » & volupra: 
teso 

5 Effendo dunque quelta l'atuzia l'o? 
perare del Demonio , di palefare, e di- 
pingere nell'orridezze della colpa, il di- 
lettevole, il dolce; ed ilguftofo soccul- 
tando il danno, e pericolo tiene quefto 
diletto » ed effendo quelta la cagione sclie 
i più de mortali i danno in preda alla col- 
pa» fenza penfare d'ufcire dalle fuefozzu- 
te, epiangerla conlagrime di dolore» e 
pentimento, penfo oggi di moftrarvinel 
garzone porta quetti îrutti di Zeuli» glî 
orrori della voftra fchiavitù » e la praveze 
za dellacolpa ; acciò ponderato con ma- 
turità ciò; che è il peccato, fi tema di 
commetterlo, ei procuri deteltare 
li che inconfideratamentefi comm 
Poiche, come bendiceva: S. Greg. lib.s= 
int. reg. Companllionis gratia naninfun- 
ditur » nifî priùs & magnitudo peccati 
morftretur. Nonèfacile l’abborrire se do» 
lerfî del peccato , fe nonfi conofce  eller 
ben degnod'ogni abborrimento, e dolor 
poflibile . Bramo fi facci alto in quelto 
quid feci? Che feci io quando peccai ? 
È non dubito, che ben confiderato 
ponderato , prenderete ottore di più 
commetterlo . 

6 Tantodiceval'Apoftolo 4d Thefal. 
a. Rogamus vos fratres per adventum Do- 
mini roftri Fefu Chrifli, ut non citò movea- 
mini à veftrofenfa. Vi prego» vi fuppli- 
608 figli, © sei icatelli perle vifeere dì 
Giesù Crilto , non lafciare sì prefto la dot- 
trina,_vi infegnai per voftro bene; Nell’ 
ilteffa forma lo dice 9. Thom.ibi. Ve nor 
citò dimittatis doffrinam meam . Nonti. 
fletti, dfedele, i quelmoncirò? Chenom 
fubito? Mà che! Dunque potranno do- 
po? Vediamolo . Oh chelafciare la dot- 
trinadell'Apoftolo è bene; è nò. Sebe- 
pes fubito fi lafeî . Senonebene ; ne fu- 
biro, nemai fi hà dalafciare . Adunque + 
perche gli dice ; che non fubito , che 
Roniprello ? ue cncitò? Oh quantobene» 
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oh quanto acutamente l’erudito ! Aref. 
de Trib. def.38,n.35-Sciebat enim, quòd 
fi inconfideratè non feci[fent, numgnam fe- 
ciffent+ Ben fapesa lApoftolo ; che pon- 
derando ciò penfavano di lafciare è non fî 
farebbero feoftati dalla fuadottrina, onde 

li eforta» non fi inducano così preftore 
Enza cifiemone: Urnoncirò moveamini, 
nonfi difeoftino frettolofî da miei fenîi, 
chefeandarannodi pilo, ftaranno fod 
Si non incorfideratè boc feciffent ; num 
quam feciffent + Certo ron peccarà chi 
peccandoconfideraciò , chefi. Viadun- 
que palfiamo è vedere ciò, che fù fatt 
Quid feci | contro Iddio? Quid feci è 
contro mè ftello? Quid feci ? contro il 
mioprofimo? Quid feci? che commefi 
controtutto il rimanente della creature ? 
Mi affifti Iddio, acciò l'accerti » Inco- 
minciamo, 
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Difprezza la legge divina ; chi mortal- 
mente pecca» 


7 “\Q Ediamo sù leprimeciò fece l'uomo 
control fuo Dio nel punto che 
peccò. Attento, ò fedele. Quid fechSai 
tù, chehaifatto,, nell'attoacconfentifti 
è quel penfiero di vendetta, di furto» è 
di lafciviarNell'inantecommettefti col- 
pa mortale, con opere, con patole,dcon 
penfieri? Sai tù che? In quel punto, in 
quell'inftante ti facelti beffe de voleridel 
tuo Iddio» fpiegati nella fuaeterna, e: 
vinalegge , negando d'ubbidirlo , per a 
derire agli appetiti del tuo fenfo . Può 
concepirdi temerità più efecrabile è Una 
vile creatura, unfacco d'olfa, avanzarfi à 
tanto di non far cafo di tutto un Dio !Oh 
quanto premè è Saule la difubbidienza di 
chi prende cibo contro fuo comando » 
Giura, erigiura , quandoben'anche foffe 
Gionatafuo Figlio iltrafgreffore , di far- 
gli pagare con lì morte il fi fenza remi. 
ione 1. Reg. 14. Vivit Dominus, quia fi 
perFonatam filium meuma fattum e/t, abl. 
que remiffione morietur » MÌ à che allon- 
tanarfi tanto? Quanto gridi , quanto ef- 
clamità, quanto efageri , fe un tuofiglio, 
cun tuofervo non efequifceciò , che co- 
mandi» quantunque fi per inauvertenza? 
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Per la difattenzione , compiglii | poni 
fofopra non folo tutta la tua cata, mà il vi- 
cinatoancora. Se folfe poi per fprezzos è 
con malizia ? Allotasì, non vi farebbero, 
neperiodi , ne parole per ingrandire, ed 
efagerarel'ardire. E tù volontariamente 
difobbidifci , e difprezzi lafempreadora» 
bilevolontà d'Iddio , e la fua legge, dicen- 
do fe non con voci aperte, con l'eco 
del tuo cuore fatto pietra. Che importa 
àme comandi Iddio non fî vendichi , non 
sappetifca la Donna, è robbad'altri; non 
fiadulteri , non fi uccida, non attelti il 
fallo, echesdiot Vuò adempire i miei 
voleri , quantunque oppolli al volerd', 
Iddio. Senti deferivere da Ifaia un ardis 
re, undifprezzo tanto grande come que» 








0. 

8 Introduce il Profeta quel granMo- 
narca del Cielo , l'Altifimo Iddio ; in- 
tentoà confolate il fuo popolo, che ge- 
me, edangofcia fotto il giogo tirannico 
della fchiavitudinedi Babilonia con dir- 
gli: Ifai.11. Ecce tuli de manu tuacali- 
cem foporis, ne ponam illum in manu e0- 
rum quite bumiliaverunt , & dixerunt 
anima tua incurmare , ut tranframus, cioè 
àdire. Ioticavarò da quefte angofcie; da 
quefte catene, e farò berfaglii delle mede- 
me li popoli di Babilonia > foggettando- 
gli all'Impero del Rè Cito savendomigra- 
vemente provocato è fdegno can farvi 
curuare, e proftrate è terra» por palfare 
fopra di voi e calpeftratvi per difprezzo: 
Leocaftro bìc . Gafp.Sanch. Incuruare sue 
sranfeamus. Ettore Pinto mifticamente 
intende quefto paffo per il calicediedero 
gli Ebrei bere nella paffione all'Uman: 
to Redentore, obbligandolo tante volte 
à proftrart : Ie e/t calix, quem Chriflus 
bibit, con quel, che fegue. M in quelto 
fondamento fi feoprel'oltraggio fà il pec- 
catore della legge» e volontà divina. Of- 
ferva ilcome. Vieni tentato di difeipl 
natti, ed oltra pafî il comando d'Iddio» 
che non t'obbliga. Mì feti prefenta la vo» 
lontà, e la legge d'Iddio, con dirti, non 
far quelto , lalcia quello, preltami l'ubbi- 
dienza, chemi devi; contro ogni ragione 
non vuoi difordinare- il tuo volere efe- 
quifeiquanto ti piace , benche oppolto al 
comando ;al volered'lddio . Bafil. bom 
13-in P/+q8. Ferma? Mira che fai. Taott 
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Così voglio. Così hà da effere. E quefto 
son è Tordi 'iletto > come (e dicelli: Zn- 
curuare » ut So ot Niuno mi f 
ponga d'avanti . Non mi fl oppongano 
ne ordini, ne comandi; è terra» è terra, 
chevoglio pallareall'efecuzione ; vuò fa- 
requel> che mi piace: vuò fodisfare mè 
ftello. Anima fedele! Mica che è legge d 
Iddio? Sì ! Adunque fi pro@tri la legge d' 
Iddio ; fi proflti, s'incurvi i! (uo volere» 
che hò da paare fopra di quefta legge » fo» 
pra di quella volontà per giungerca fodis- 
fareil mio apperit 
feamus + Oh formidabile difattenzione 
del peccatore! Sotto de piedi la legge d'- 
Iddio, il di lui volere } Ell'ifteffo , che 
metterfì quefto Crifto dice il Boccadoro, 
fottode piedi per calpeltarlo : Chryfoft. 
bom.20.1n 10. Habr. Sicut ea; que con- 
eulcamus nullins momenti pendivrms,fic & 
qui peccane in Chriflum nullius momenti 
èxiflimane , & fic peccane , Chriflus vo- 
duit folidari apud te , ut autem eum concul. 
cas E chesfacciataggine è quefta? In che 
fi fonda? 

9 Dimmi, è peccatore sfrontato, ed 
ardito. Per chitti tieni ? Chi fei 
tù, che in queftaformavai fpezzando il 

iogo fuaviffimodella legge di Crifto #4 
ficlloconfrcsifi iugum Chifei tà, che 
in quelto modo frantumi i legami, non già 
defiliGei, come Sanfone, m della legge 
deltuo Iddio? Hierem.2. Rupifti pete 
mea? Chi (ei, che prefumi, e vuoi vive 
re independente, fenza riconofcere fupe- 
riore, che ti comandi ? Dixifl! non fer- 
iam? Nonfai sche pocofàeriun niente, 
fi comeè, chi nonè, e non hà effere ? In 
quanto al corpononfei ; che polvere, e 
cenere, cibo de vermi, puzzolente mar. 
ciume . Eford latuavita altro che fieno, 
oggi verdeggia ne prati , e dimani marcif. 
ces efecca? In quantoall'anima; ben ai 
venifti al mondo bollato con la marca del- 
lacolpa originale, più fehiavo della col- 
pa, che figlio de tuoi genitori. Chi fei, è 
uomo, chi fei? Che hai del tuo , fe non 
Ja fiacchezza? Un monte d'ignotanze, un 
oceano di malizie, una fentina de pecca- 
ti,unvafod'abbominazioni , ed unabif- 
fod'iniquità. Ecelef. 10. Guardatibene, 
che now fei altra cofà d'unasì bella raccol- 
ta. Ed efendoun niente, così r'infuper- 
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bifci? Quid fuperbis terra, &ciuis? Co: 
sì pretendi di vivere fenza foggezione? In 
cheanderà à parareunardiresì pazzo Te 
lodice quefto Crilto. 

10 Mattb.7.Lata, © [patiofaviaeh, 
quedicitai mortem &all'inftante , ar 

ta, & angufta elt via, que ducit ad vi. 
tam. Nonvi fono, che due trade, ti di- 
ceCtifto , una larga, e fpaziofa; firetta, 
edangufta l'altra. Quella conduce adun 
macello » alla morte; quella ad unaeter- 
nità di vita, intendi il mifterodel retto, 
elargo di quefte fîrade? Nò. Senti dune 
que Crifoltomo Santo. La differenza paf- 
fatrà lafpaziofa , ed angullaè, che nella 
fpaziofa e larga cammina il viandante 
per dove gli aggrada » or da unlato, or 
dall'altro: ed or nel mezzo; mà nell'an- 
gulta, e fretta, fi vede obbligato cam- 
minare , come puole, e gli permette il 
cammino. Or dunque : Arffae/t via, que 
ducit ad vitam» la Itrada dell'eterna vita, 
èl'andare riftretto à ciò comanda Iddio 5 
alla (ua legge : Matth. 19.Si vis ad vitam 
ingredi » Jerva mandata . E'angulta » e 
(fretta perche l'anima s'accinge è cammi» 
nare per efsa , non và dovegli apgrada,mà 
per dove la (trada gli permette , Il fopra- 
citato: Chryfoft. bom. 18, Imperf. Dicitur 
arfta quia lex non ell corum voluntas » 
Sedili fune [ub lege Ma Ta Qcada $ Me: 
glio dirò . Il difviamento del peccatore » 
come che non fà calo, ne riconofcealtra 
legge , chel fo volere s camminandoco- 
megli pare, e piace , fenza fottoporfi alla 
legge, e volontà divina 5 guida , e con- 
duceall'eterna perdizione: Ducit ad mor- 
tan îl Boccadoro se cora ta 
eftipforum, & non ipfi fub lege funt, fe 
fexsffubillis. Inqueltoterisinarà ilvo- 
Jet viverefenza legge , fenza foggezioneà 
Dio, inunaeterna perdizione . Vuoi tà 
falvatti , è fedele? Entra per l'angufto del- 
Jalegge, evivi come comanda lddio,che 
fetùfeguià vivere fenza legge, e fenzaÌd- 
dio» camminando allalibera;al fpaziofo, 
e largo» cometi piace ; Ti auvifo che il 
termine del tuo cammino , farà l'inferno » 
Queltoèciò, chefàil peccatore comme- 
tendo una colpa mortale ; fprezza, e non 
fà calo della legge d'Iddio . Quid feci. 
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$ IL 
Ingiuriase difprezzza l'IRelfo Iddio, chi 
mortalmente pecca. 


11 T\Iciamodipiù. Chefaceti, d Cri. 

ftiano, quando peccafti è Quid 
feci? Che facefti? Ti allontanalti da Dio, 
pet darti agli amori d'una viltà creata 
Cangiafti la grazia, ed amicizia del tuo 
Signore perundiletto, per un piacer mon- 
dano» ftimandolo più d'un Dio . Di chi ? 
Di Dio. Sì , Mi hai intefo? Di Dio. Ap- 
prezzafti più d'un Diounvil'intereffe, un 
diletto, un gulto , un piacere. Ti ribel- 
datti, alzati la mano, facelti volontaria 
guerra contro chi ? O'contro chi! contro 
l'onnipotente Creatore, e Signore di tut. 
ti i Cieli , e della terra ancora. Contro 
chi? Contro labontà infinita del tuoin- 
finitobenefattore. Controchi? Oh fetù 
formaffi alcun concertodiciò , come do- 
verelti! Senti controchi ? Riferifce Ome. 
ro, di quei due prodi , evaloroli guerr 
ri Diomede, e Glauco, cheufciti in cam- 

0 ben'armati per azzuffarfi , fenza fapere 
‘unochi Folle l'altro, pofle in arreflo le 
lancie per ferirdî, fi trattenne Diomede, 
edalzata la vifiera , dille al fuo competi- 
tore. E'grande imprudenza che io venga 
alle mani con tè, fenza fapere con chi 
guerreggio. Dimmichi fei, che è di do- 
vere io fappi, chi è quello mi vince, è 
rimarrà vinto da mè. Allora Glaucogli 
difle nome , patria » e parenti . E Diome. 
de inchiodando la lancia in terra , fog- 
giunfe. Non è poffbile io guerceggi con 
tè, perche, chi, comeio, fil in tua Cafa, 
cortefemente ricevuto, e lautamente con- 
vitato,.e regalato da tuo Padre , come 
può aver cuore , è mani per offendetti ? E 
‘così depofte l’armi abbracciandofi l'uno l'- 
altro, rimafero amici d'ogni più fina in- 
ariofichezza . Homor. in Ùlif. Certèmihi 
bofpes paternus es antiquus . O'fe il pec- 
catore tifettelle, contro chi efce? 

12 Sù dunque ; è anima. Mira, eri- 
Aletti conero chi ufcifli in campo, quando 
peccafti? Alza la vidiera ? ed addimanda 
chi fdiltuocompetitore: Quid feci 5 Sai 
contro chi guerteggitti , è veniti alle 
mani; Telodifel 
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dit contra Deum manum fuam. Stendelti 
Jamano contro Iddio. Contra omnipoten- 
temroboratus efî contro d'un Signore d' 
ognipotere ardiftidi guerreggiare. Que» 
Rogran Signore sfacciatamente oltraggia» 
fti. Sai con chi! Con iltuo amabililimo 
Creatore: Deur. 32. Deum, qui te genuit 
dereliquifi, & oblituses Domini Creato- 
ristut. Saitù chi offendefti“ Tuo Padre, 
che ti diede l'effere » la vita; il folte 
mento, con cui vivi, Lo Spofo dell'ani. 
quatua. Offendetti il Paltore ti guidava 
alla gloria . Il più difinterefato ; e fino 
amico . Il Maeftro sche ti inftruiva » il 
medico curavale tue infermità, e malan- 
ni. Difprezzafti quello , che ti amò da 
che Iddio sè Dio sche è un'eternità.Quel- 
lo, cheimprelle , efampòintè l'imagi- 
ne del fuo elleredivino» 3. Reg. 15. Quel 
lo; cheti creò per il puro fine l'avelfifem- 
preàgodere. Che ingratitudine fù già mai 
nelmondo, che poffa giungere à quella d' 
Affalone? Contro lo (teffo Padre fchierò 
in campo poderofoefercito , per toglier- 
li il Diadema dal capo;e fregiarne le fua 
chioma. Mì che hà fare con il tuo diva- 
riocosìgrande di movereguerra al tuo 
amorofo Padre Iddio: Che tien che fare 
con voler tù prefumere, perquanto è in 
tè, ditogliereal Monarca del Cielola co- 
ronadi fua fovranità ; Contro l'iftella vita 
d'Iddioti congiurafti col peccare . Senti 
il come. 

13. Pfal.13. Dixit infipiens in corde fuo 
noneft Deus» ferille il Rè Profeta dettane 
dogli lo Spirito divino. Difle nel fuo cuo- 
rel'ignorante, ilfciocco, nonvi è Iddio. 
Ecomeè pofibile, che anche ignorante il 
dica, fetutto ilcreato vocifera » e publi- 
ca cheviè Dio; Nonviè Dio! Chi mai 
lo diffe; Chi! Il peccatore con la colpa - 
Riflettialle parole del Profeta. Dixit in 
corde fuo . Nondicelo dicefse con la boc- 
ca, nelodiceflecon l'intelletto ; che hà 
fede per conoftere, e fapere, che vi è Dio, 
màincorde fuo, nelfuo cuore depravato , 
e iniquo» nel fuo inconfiderato desìo » 
perche perquanto è lai s'afpetta, con l'- 
atto della colpa vorrebbe non vi folle + 
Giesù mille volte dirai . Non ebbigià 
mai tal desio, ne bramai talcofa. NO ! 
Oh Dio buono! Senti San Bern. fermom 














anto + Job. 15.Teten- 3. de refurett. Ipfum quantum in ipfa et 
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Deumperimit voluntas pro/ ‘omnino 
enim vellet Deum peccatafua, aut vin- 
dicareron poffe aut nolle, aut ea nefci- 
fe : ‘vnlt ergo Deumnon eje Deum, que 
quantum in'ip[aeft vulr Deum aut impo- 
tentem, aut iniuftam effe» aut infipien- 
tem. Ohfe io poteffaccertarla , in fpie- 
gore parole tantodivine! Vien quà; dim 
mi Criftiano - Inquel punto, in cui rifo- 
luto di rompere, e violare la divinaleg- 
ge» offendelti la Maeftà divina » non è 
“egli vero, che con l'iltelfo rifolverti a. 
verefti voluto non vifolle lata legge ; e 
ià che vi era, averefti voluto non vi fofse 
Fiferno per tuo caltigo, mi di poterefen- 
gaverun pericolo, e timore , goderedì 
uell'dilecto ; di quell’intereffe è Cosìè. 
dunque tù vedi» come con l'itello atto 
dellacolpa, tavorrefti, non vi folseId- 
dio; effendol'ilteffo, il volere, che Dio 
non fii giufto, ed il volere, che Iddio; 
non fia Non ef Deus . Oh sfacciata. 
gine» oh temerÌtà da noncrederii + 
14 Queltoè peccare, è Criftiano! Ne- 
gare Dio la ragione d’altimo tuo fine; 
facendo con la colpa tuo ultimo fine, e 
chi? Un tozzo di carne ; un pezzodi 
fango» un fumo ti accieca, un ventoti 
gonfia; in fineuna vilidima creatura.Sol- 
Jevafti nel tuo cuore un Idoto, unfallo 
Dio d'una vanità, d'un intereffe , è d'un 
diletto , non riconofcendo allora altro 
Dio, diquelt’Idolo: Noneft Deus. Può 
Renderfi piùoltrel'infolenza » la temeri- 
tà, d'un vil vermicciolo , che pretende 
per quanto è insè che Iddio non fia Id. 
dio, mà fii quello, che à lui piace? Poi 
maggiormente flenderti con l'arroganza; 
l’ardice ;che fe potelfe Iddio, nonef- 
> plftogliereti fiere con il prc. 
‘ult Deum noneffe Deum. Viè Dio, 
è fedele? Che dicela ragione? Che ti detta 
Ja fede? Vi èlddio . Seviè Iddio, credi fii 
degno d’ognionore, d'ognigloria ? Credi 
gli iîi dovuta ogni ubbidienza » ogniamo- 
fe? Credi fii d'obbligo,e ragione l'adorar- 
loscd il ftimarlo fopra tutte le creature? 
Selo credi come dunque gli neghi l’onore , 
lagloria, l'ubbidienza, l'amore se la (ti 
per darla, è chi dirò? Ad unniente. Po 
chetutto il ereatoin paragone d'Iddio » è 
come non vi folle. Che temerità fù dunque 
la tua? Dove favi con l'intelle:to?Potevi 
Stvegliar. Crifl. Tom. 1.Part.L 
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dimoftrare maggior paèzia? Miche!Più 
oltre ancor v'avanzi. 


s 


Crefezla malizia dl pectato, con ale 
il peccatore de beneficii d'Iddio 
contro dell'ifiefo Iddio. 


15 (Uil feci? Sai che facefticon if 

Q peccato mortale » bencheuno, e 
folo? Con unfol giuramento in bugia, in 
cofa dubiofa » benche leggiera , e fenza 
pregiudizio ; Quantunque foffe per to- 
gliere dalla morte unuomo. Diròdi più . 
Ancor che folfe per foterarte dall'inferno » 
quando folle poflbile, tuttii dannati sfai 
tù, difi,chefacelti? Conquelti, e quali 
fia altra colpa da tè commella + offendelti , 
ed ivgiuriafti Iddio,come hai tù intefo.Ma 
il punto è » che ti fervifti contro della 
Maeftà divina; diche? De medefimi be- 
neficii ti contribuì . E'ingratitudine il 
{cordarfi del beneficio fi ricevè; Ildifprez- 
zatlo è ingiuria . Che farà dunque il fer- 
virli del medefimo contro chibenefica ? 
Nonftimò, ne parve poffibile, al calto 
Giufeppe l'acconfentireall'adulterio, pre- 
tendeva da lui l'impudica Padrona ; alla 
rimembranzade beneficii , doveva à Pu- 
tifar fuo Signore, e Padrone : Gen. 59. 
“Quomodo polfum hoc malum facere 1 UKè 
Saule non oltante folle si crudele perfecu- 
tore di Davide, temprò il fuo fdegni 
quando fenti ridirfi i rimarcabili fervizii 
aveva preftatoalla di lui corona al regno 
d'Ifvaele 1. Reg. 19. Mà fentite la degna 
defcrizione del Santo Martire Policarpo. 
Eufe.L.a.Hift.c.1-Minacciandolo il Tiran- 
nodi vincere la di lui coftanza con la for= 
za, ecrudeltà de tormenti » fe non ficifol- 
vevaofferire facrificii , eincenfiagli Ido» 
li, deteltandola fede di Ctifto ; gli rito 
pofenonfolo da Cattolico , mà altresì da 
difereto-In vano v'affatichi in perfuader- 
mi  cheio lafci il mio Signore ; Sono, di 
giàtrafcorli ottantafei anni , chea lui tri» 
butoi miei offequii, la mia fervità, ed in 
sì longodecorfo di tempo; polfo atteltare, 
nonavere ricevutoda lui aggravio benche 
minimo » mà bensì innumerabili bene» 
fici. Conqualconfeienza dunque , con 
qual ragione pollo, e devo la{ciare chi 
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mi benefied? Dolce mi farà ciò , che mi- 
nacci, perche troppo amaro mi farebbe 
mancare à chi devo tutto mè ftello, il mio 
effere » la mia vita. Quetto sì ; è fedele » 
che è darf per obbligato de favori , de 
benefici. Mà ufate de medemi in difprez- 
zodichi li contribuì, che farebbe è Non 
trovo proporzione di termine pofi efpri- 
merlo, perche quello di brutalità e poco, 
elotranfcende . ' 

16 Dipinfe Ariftofane una capra ftav: 
querelandofi di veder poltoalle fue poppe 
unpicciolo parto d'una lupa, acciò il no- 
drifle col proprio latte, conquefto mot. 
to:Alciat. lib. Embl. Mea me poft ubera 
pafeet.Nodrifeo col mio fangue allevo 
dò forzeà quello Lupicino , che fatto 
grande mi toglierà la vita con farmi in 
pezzi. Cibo per far vivere coftui , che 
cibarfi poi mitoglierà la vita . Ah Criftia- 
no! Ah fedele'Mirati foftentato da Diotan- 
to nell'ordine della natura, quanto del- 
Ja grazia . Tidiede vita. Ti diede intel- 
Jetto, memoria, e volontà . Tidiedeta- 
lenti, fanità, ricchezze, ftima, ela fua 
grazia nel Battefimo, e tù impieghi quella 
vita in offefadi chi te la djede? L'intellet- 
to, per fetutinare le forme più adattate 
pereffetuarelacolpa? Tutte l'altre poten 
ze, e facoltà per efeguitla? La lingua i 
giuramenti , maldicenze , betemmi 
efpergiuri? Gli occhi in fguardi lafe: 
tùfai volare di volto involto? Ah befti: 
lità non più fentita! Labat. de pece.lib.1. 
prop.18. Chedirelti t) d'un povero men- 
dico foffeà comprar veleno per darti mor- 
te, conl'elemofina che tà le defti ? Simil. 
Chedirefti d'un Soldato» che armato dal 
fo Re delle atmi, cingendolo con lefue 
mani del proprio brando, dopo vederfî 
cinto, sfoderaffcil ferro per dar la mor- 
teal fuo Rè, al fuoSignore? Che altro fa- 
ceftitù , è peccatore, fe nonche dandoti 
Iddio per elemofina» fenza verun tuo me- 
rito laluce, lavita » l'entrata, la nobiltà 
glionori, le dignità , tì abufi della carità 
tifece, per togliere, per quantoè intè, 
la vitaà Dio conla colpa è Che altra cofa 
hai fatto, fe non che nobilitato da Dio 
con la libertà, auvalerti di quelta (pada 
cantrodell'itteTo Signore,che te lacinfe? 

17 Vien quì fedele. Dimmi) che di- 
reftitàd'unomo: che pendente per una 
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corda dalla cima d'an'alta Torre, tenen- 
doaltri nelle fue mani l'iteffacorda, ftaf 
fechi pende maledicendo, e malerattan- 
do con ingiutie, e vituperii , chi è pa- 
dronedì lafciarlo al precipizio ? Simil. 
Non lo ftimarefti privodi giudizio, men- 
tecatto , forfennato , ed una beltia, mà 
folenne. Uomogli direte s chefai? Non 
vedi, che può lafciare la corda dalle ma- 
ni, e lafciandoti cadere è precipizio » 
feantamatti in mille pezzi» Orripiglio» 
è fedele; Nonfai, chelatuavita, il tuo 
corpo, latuaanima, l'eterna tua falute 
dipende da Dio? Non fai ; che lafciando- 
ticadere, anderai è terminare nel precipi- 
zio dell'Inferno? E come dunque rate? 
intal forma, chi ti conferva, e ti foltie- 
net Come in quelto modo alzi la mano 
contro deltuo Iddio, dal dicui volere (tà 
pendente la corda, dirò meno, il filo» 
ancor meno » il capello di tua vita? Vi 
puol effer maggior pazzia ? 


$s. IV 


Dell'ifeffo Iddio s'anvaleil peccatore 
controd'Iddio. 

18 ON toccai ancora il più di que- 
N fopunto. Chediceti, feio di- 

certi ervifti d'Iddio contro l'iltelto Dio? 
Senti come fi duole , e fî lamenta di tè 
quella Maeftà Sovrana per bocca d'’/ar. 
d3-Serviveme fecili in peccatis tu pre 
uilti mibi laborem in iniquitatibus tuis » 
Tù, è peccatore sdice Iddio ,faceltiioti 
fervidi nelle tue fceleratezze , nelle tue 
colpe. Oh portento d'iniquità ! Servire 
me fecilli in peccatis ui: è Pondera, è 
Criltiano, ciò che facelti . E‘lddio pri- 
macaufa, motore, ed univerfale Agen- 
teyecome tale concorre con tutte le crea- 
ture è tutte l'opere delle medeme ; in 
modo che fenzadeldi lui concorfo, non 
puoi vedere » proferire accento, fentire 
movere mano, è piede ,ne intendere, ne 
volereò fare operazione alcuna , benche 
minima . Quefto concorfo l'offerifee è 
tutti per fua bontà infinita ; con, defios' 
auvalgino del medefimo per le virtù,e me» 
ritiondene confeguifeano la gloria, ulti- 
mo fcopo; e fine del loto elsete, ed operare 
e quelîo con tanta libertà , che come 
tà foi Padrone , e difpolitore della fua 
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onnipotenza ti lafcia operare con ella , 
ciò, chetù vuoi. Come dunque non ti 
fpafimi adello in vedere la tua irriverenza, 
il tuo ardire, latua perfidia? Quid feci? 
Nonfolo nonti approfittalti delfuo ajuto 
econcorto per viverbene; mà anche ob- 
bligalti Iddio, e coltcingetti ti ajutaficì 
moverela lingua peril giuramento, be- 
ftemmie, e maldicenze. Facelti ci ajucaf- 
fe à movere la mano per il furto, eperl'- 
aggravio deltuo prollîmo» Labat. lib. 1. 
de pecc:prop.8. Facefti che tiajutalfe, con- 
troladi lui inclinazione all'eterno tuube- 
ne, percercareà ce lello con parole, o- 

re, econpentieri, l'eternadannazione. 

0 dirò in una fol volta. Ti fervifti del 
medefimo Iddio per togliere yin quantoà 
tesafpetta, lavitaali"iteffo Iddio; canto 
che , fe porellero comportard afieme 

‘ccato » e fua bontà infinita , averelti 
fac dio telo complice del tuo prc. 
cato: Servire me fecifli in peccatis cuis . 
Stupitevi, d Cieli, d'una moftruofità sì or- 
renda! Come non fi fpalancò la terra 
ingojarti? Come nondafeì il mare da fu 
feni per fommergetti , per afforbi 
Tanto facelti , è anima, fe non lo fai, 
con un peccato mortale : Servire me fe- 
È 














ii. 
19 Bontà d'Iddio ! Che fpecie d'inu. 
manità farebbe quella d'un uomo , che 
percommettereun Omicidio » obbligaf: 
fe un Padre, è cenere nelle mani il lume» 
finche troncalfe il capo adunfuo figlio 
Potete imaginarvelo . Simil. E chefareb. 
be poi, fel'obbligaleà concorrere fecoà 
crivellare di pugnalare il figlio, dando 
impulfoallamanodel Padre per replicar- 
neicolpi? Sarebbe folo inumanità, è che 
farebbe? Or fappi , che quefta crudeltà 
degna de tuoi Ruporiè un niente per fpie- 
stele sfacciataggine, con coi tà pecca: 
fi Nel progettato cafo.arebbe offela 
uomocan uomo, benche d'uomo fenza 
anima difanimato.. Mà che tà vil verme 
obblighi il medefimo Iddioti ajuti adun 
operatentata dalla tua malizia , per quane 
to S'afperta ad ella, di togliere la vital 
medefimolddio ; che dice, che fîi, Inu- 
mianità ? Crudeltà ? Che sò io; come 
chiamarlo, mentre folo Iddio puo! com- 
prendere l'immenfità d'un'ingiutia così 


enorme! Senti il Precurfore di Crillo » cheattendiuoiltempo quei la 
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cheegli dirà qualche cofa» già che per di- 
reiltutto, nonviè forma. 

20 Predicavaungiorno alleturbe, che 
s'affollavano nel deferto per approfictariî 
difuedottrine , e vedendoalcuni Farifr 
eSaducei, che gonfii di fuperbia, curio. 
fità, emalizia, giungevano per fentite, e 
criticare il fuo difcorfo , pieno di zelo,fe 
gli rivolge, edice: Marr. 3. Maldo. ble 
Progenies viperarum, quis demonffravie 
vobis fugere à ventura ira? Chi vi hà det- 
to, èfigliidi velenofevipere , che fenza 
pentimento vi fottraerete dall'ira, dallo 
{degno divino? Nonfenti, è fedele  l'- 
afprezza, con cui licratta ? Erano fuper- 
bi dice, S.oannes Chryf. ho. 1o.in Matt. 
e pareva à loro gli baltaffe effer figli 
braamo, eperògli umilia con afprezza, e 
conrigore. Tutto bene. In quelto non 
hòchedire. Mà percheli chiama proge- 
nie, figlii di vipere? Rifponde , Sane 
«Ambr.inLuc.3. perche fempre immer 
ella terra, fenza curare del Cielo, non 
ftudiavano » che d'auvanzarà. nella fti- 
ma, nell'interefe,, Mà San Tomafo, di- 
ce, ciò fù per ridurgli alla cognitione 
delle fue colpe, ed al pentimento : Di 
Thom.in Math. 3. Ad panitentiam ad- 
ducit adducendo ad cognitionem peccato- 
rum fuorum, chm dicit progenies vipera» 
rum. Nefiglii delle vipere han da cognof- 
cere lefue colpe? Sì. 

21 Vien detta vipera , dice ; S. Ii 
Lib 12. Ethi. Vipera, quòd vi pariat : dal 
partorirecon forza, con violenza, Lau- 
ret. verb. vipera » Senti . Concepifee i 
fuoi figlii ; Gli alimentaconil fuo fangue» 
per poial fuotempo portargli à luce. Ber- 
Erbe. 10. red. cap. 113. Mà quefti ( dice 
Bercorio) impatienti di goderela libertà, 
obbligano la madre , anche fuor di tempa 
Afearicard ; e per confeguitne l'intento » 
fquarciagdo levifcere, ed il ventre della 
‘madre, l’uccidano . Non ifletto io adef- 
foàqueîta crudeltà di togliere la vita » à 
chi vita gli dà. O.Tervo bensi » che obbli- 
ghino la madre àconcortere con effi, per 
togliergli la vita. Partuma debitum, © 
natura Jolutionem non expeltantes » cor- 
rofis matris lareribus vi erumpunt . Chi 
non vede la lotta trà madre, e figlii 
chiude nel ventre ? Quella ii fvifeera per» 
fvifce= 
3 raO 
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tano perufeire intempettivi. Quellanon 
vorebbe violentare il parto, quefti l'ob- 
bliganoà violenza» vadi la vita, Oh in 
vero viva e più che efprefa imagine 
delpeccatore ' Progenies viperarum. Non 
li chiama vipere il Precutfore Battilta , mà 
figli di vipere , perche tolgono crudel. 
mente la vitaà Profeti predicavano le fue 
suine, dice il Boccadoro , e quello più 
pefa» offefero Iddiocon il peccato ..Che 
fece Iddio con tè, ò fedele , fe non alimen- 
tarti come amorofa madre è Che hai tà 
fatto » fe non offenderlo come non gli 
fofî figlio è Dio darti la vita con tanti 
mezzi 3 € tù a non curare de mezzi per 
vivere è tuo guflo , è tuo piacere. Dio 
vorebbe ti avvaleffi de fui aJuti per offen- 
derlo; e tù fenza riflettere al fuo divin 
volere » firafcinarti il di lui concorfo » per 
togliere per quanto i tè s'afpetta la vita è 
quella Maeftà Sourana . Oh che vipe- 
rotto crudele ! Oh che velenofo ferpe | 
Chi potrà fottrarti dal giulto fdegnodel- 
l'iftetto Iddio, và foffiendo un' enormità 
sì grande? Conofci dunque, e piangi ciò 
che facelli » prima che ponghi mano è 
fuoi rigori - 





so V 


Si aggrava la malizia del peccato mortale 
‘conoffendere Iddio alla fua prefen- 
za, ed afua vifia» 


22 più defidero » che tù conofca ;.per 
più defiderare, che tù pianga. Sta- 

+ miartento» perche fe applichie orecchio 
€ menteà quanto tidico, non farà gran 
fatto ti veda Mlemprato in lagrime di con- 
fufone ; inpianto di dolore, detetando 
ciò, che facefti. Quid feci . Peccalli, è 
Criftiano alla prefenza d'Iddio, in faccia 
foa, I fuavilta, quando benfapevi, che 
quella Maeftà Sourana ti (tava mirando . 
Renditi capace per vita tua d'un tanto 
atdire . Chiamò $+ Augwft. Epift. ad For- 
sun. Iddio Signor noftro tutt' occhi per- 
che conla fua infinita fapienza il tutto ve 
de. Tutto mani, percheopera il tutto. 
Tutto piedi, perche in ogni parte egli fî 
trova» Guarda il Cielo ; circonda later. 
ra, penetra gli abifîi ; Îl tutto riempie 
quella Maeftà Sourana » ed è da per tutto» 








eneltutto, per effenza, potenza; e pre: 
fenza. Abbenche vi foffero altri mille 
mondi, come avvertì, D. Th.1. p.g.8.per 
tot. ed anche infiniti fenza numero, tutti 
li riempirebbe » fenza vi folle parte, fito» 
ò luogo più rimoto, non l'oceupalfe con 
lafaimmenfità , vedendo, eregiftrando 
iltutto» Di maniera che dice . Agoltino 
tùlo tieni, ed degualmente prefente nel 
publico, enel fecreto . Cammini? Iddio 
ti vede. Entri? Iddio ti offerva» Hai lu- 
ce? Iddio ti mira. Si eflinfe? Ancortive- 
de» Tiritiri? Non lafcia di tenertià vi- 
In fine, benche tù ftafîi folo dentro 
tè lello» ci Mai fotto occhio; ondecon- 
cludècon quella praziofità: Auguft. Ser- 
mon.a6ede Verb.Dom. Si peccare vis , que» 
i ubi te non videat » & fac quod vis » 
Quando trovi luogo, ove Iddionon ti ve- 
da fe vooi peccare, pecca pure, e fodis- 
faù tuoi voleri» 

23 Guarda adelfo, fe viè azione alcus 
na, è penfiero così occulto polfa fottrar= 
fidagliocchid'Iddio. Videlddio tutte le 
flrade per cui cammini , dice il Savio : 
Proverb.s. Refpicit Dominus vias bomi- 
nis . Confidera tutti i tuoi pali : Ommes 
greffus illius confiderat . Mira iddio, e 
regi@ira tuttii tuoi defiderii , tutte lecue 
brame: Zob.31..Ante te omne defiderium 
meum? Penetta > e ferutina ogni penfie- 
ro , benche minimo » P/al. 7. Scrutans 
corda, &renes Deus. Non viè peccato 
di parole , opera è penfiero non tenga Id- 
dio fotto degli occhi : P/a/.86. Pofmifli 
iniquitates measin confpetu tuo .Ohbon. 
tà d'Iddio! Che il Giudice, mi hàè giudi- 
cate, (ti ofervando i miei delittit Parve 
à S. Agoflino. che queta vilta folle necef 
faria, accioche gli uomini tenefero mo- 
tivo ben gagliardo di ben vivere: Auguft. 
lib. solil. ca-14. Nobis eftindita necefftas 
jul rettogue vivendi , qui cunfta faci- 
mus ante oculos iudicîs » cuna cernentis» 
Perche , come dille S.Ba/î.int.21, fe la pre 
fenza d'un Monarca, d'un Rè, d'un Prin- 
cipereprime lofdegno » emodera l'altrui 
paffioni che nonfarà la prefenza d'Iddio, 
che di continuo ci offerva? A queltaatten- 
zione attribuiva il reale Prof. la cullodia 
della legge divina , edubbidienzaalle fue 
voci: P/.118. Servavi mandata tua, 
teflimonia tua, guia omnes vie-mea Li con 
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peltu tuo + Và dalla Cafta Sufana Addi- 
‘mandargli, 

24 Che cofa l'indulfe ad ipprendere 
male affai minore, la morte  chel'accon. 
fentitealle (porche voglie di quei due vec- 
chilafcivi, che con la neve ul capo tene- 
vano fiamme nel feno? Dasè lella lodi- 
celapudica Matrona: Dan. 13. Melits et 
mibi abfque opere incidere in_manus ve- 
frras, quam peccare in confpeltu Domini . 
Molto meglio» dice ella, mi ftà morire 
per le voftre mani » che peccare sù gli 
occhi d'Iddio . Ilconfiderare d'haver pre- 
fenteun Dio, fùilfreno delle fue paffio- 
ni. Chi cavò le lagrime dagli occhi di 
Davide » riflettendo al fuo peccato, fe 
non il ricordafi d'haverlo commeffo in 
faccia è Dio? P/al. so. Et malum coram 
te feci? Per ponderare lagravezza del (uo 
<rafcorfo , nonfi ricordò Îl figlio prodi- 
gogellefoftin giù difipate, ne dellali- 

à i rivolfe le (palle al Padre » 

qnà folo, che peccò alla di lui prefenza: 

Luc. 15. Peccavi in Calum, & coramte» 
Via dunque , dice San Gierolamo, non 
penfi giù l'adultero potelle fortrarfidagli 
occhid'Iddio; perche è certifimo, chelo 
mirava, contavai fuoi paff, deliri s azio- 
ni ; fenza poterne occultare alcuna » 
ne pure il più ritirato, e fecreto pen 
fiero. 

25 Bramatevi dica , ò fedeli , qual fof. 
‘eil primo errore de noftri progenitori 
Adamo» ed Eva dopo d'haver peccato » 
con trangugiare il frutto della vita, gli 
cagionò la morte? Qual fù? Entrò Iddio 
nel Paradifo; domandò d'Adamo: Gen. 
3. Adam ubi es? Che credete voi facel- 
ferodopo il peccato» Ab/condit fe Adam 
mxor ejusà facie Domini Dei. S' appiat- 
tarono pian piano nafcofti fotto d'un Al- 
bero. Dove vai» è primo Padre del ge- 
nere umano; Quo fugis encelade? Ti na- 

® fcondida Dio? Oh ettore figlio dellacol- 
pa! Quefto fù dice San Hieron. lib. 9. in 
29. Ifai. l'ertore d' Adamo', credere di 
poterfi occultare, enafcondere da Dio. 

Hoc errore decepti Adam, & Eva abfcon- 

dere fe fub arbore. Ti pare, è Catto- 

lico potrai nafconderti dalla MaeRtà divi. 

na? Nonè poffbile . Dunque non lafcia 

diconofeere adelfola tua temerità ; il tuo 
ardire . Bencredevi, che ftava Iddio ino- 

Svegliar. Crift.Tom.I.Part.I, 
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gpiaprte. Ben fapevi ti Rava offervando 
chetti era prefente E peccati» E l'offende» 
fti? Sù gli occhifuoi ? A (ua vifta; Se fofe 
pofibile, il chenon è, poter peccare » 
dovenonfolfe, è veder potelle, farebbe 
enormità efsecranda il faclo ;chefarà dun- 
quedifprezzaro » offenderlos ingiuriario 
sùgli occhi fuoi, in propria facia» 

26 Dimmi ; Chetemerità , e poco rif. 
petto farebbe d'un ladro il pordi è rubbare 
sùgliocchi del Giudice? Che sfacciatag- 
gine arebbe d'una moglie tradire il mari- 
to conatti impuri in faccia al medemo ? 
Non farebbe tanto fenfibile l'aggraviò » 

uanto. lasfacciataggine Andiamo da Af- 
vero, Seppe quefto Monatca da Efter fua 
moglie» la tirannia | che Aman l'ambi- 
fo haveva ordinato fi efequife in un 
giorno prefio contro de Giudei ; ed ac- 
cefo di fdegno, levandofi dalla menta, en- 
trdinunorto» per prendere palleggian- 
do, doppo un breve, ifefo quella tifo- 
luziore havefle giudicato più propria » 
per reprimere l'orgoglio dell'ambiziofo 
privato. Ritornò n tempo sche il Tiran- 
no Aman profîrato, ove foleva pofare la 
Regina » fupplicava la medema interce- 
defse per lui da Afvero il perdono, e pi- 
rendo al Monarca, che oltre la crudeltà 
deftinata contro del popolo Ebreo, tene 
tafse d'aggravareanchefso, con violare I' 
oneftà della Regina fua moglie, tuttofu- 
ria, tutto fdegno , ordina che fenza ve- 
runo indugio li fofpenda Aman fopra d' 
unaforca . Piano Afsvero . Dì un'altra 
pafseggio ancora nell'orto Rifletti all'or- 
dine l Tempra lo fdegno! Tant'èdice Af- 
fiero. Si fofbenda l'iniquo : s4ppendite 
eum. Mora fopra d'una forca. Non vede- 
te ciò, che fà! Efler.7. Etiam Reginam 
vvuit.opprimere » me prafente? Alla mia 
prefenzaardifee il cemerario d' ofcurare i 
fplendori dell’oneMà di mia moglie, del- 
Ja miaSpofa; edoverò foffrirlo? Mora il 
traditore . Ah fedeli! Seuna ingiutia im- 
maginata, e non commefsa irrita, e fde- 
gnadi tal forte il Rè Afsvero » per efere 
tentatasùgli occhi fuoi : me prafente ; un 
firapazzo » un offefa, e molte ancor: 
non imaginate, mà veridiche fa 
Dioin propria faccia a fua vifta, in fua 
prefenza, chenonè Rè; mà Rè de Re- 
gi» qualcaltigo» qual pena meritati? E- 
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poco l'inferno; per un'ardire così gran- 
des Me prafene diri Dio; Avanti di 
amè un tal flrapazzo Meno fenfibileè 
offella, del pocorifpetto. Aprite gli oc- 
chi, peccatori! Avvertite, che il giu- 
dize vi (tà mirando! 

27 Offervalte di graziail rinfaccio, il 
carico; che il profeta Natam fece à Da. 
vide, allora, che per comando d'Iddio 
entrò nella reggia d'I(taele per obbligar- 
loà quei fentimenti di dolore, che ben 
erano dovuti ad un eccelfo così grande. 
Di che credete voi gli faceffe carico? For» 
fi della dignità reale, della porporalori. 
copriva» macchiare con le fozzure, e 
fporchezze dell’ adulterio ? Forfî dello 
{candolo di cutto il regno, tanto più mag: 
giore» quanto più cagionato da un Rè 
di tanta tima» di tanto grido? Signori 
nò. Di che dunque l'aggravò: Sentitelo 
da Dio medemo per bocca di Natan ; 
a. Reg.12. Quare ergo contempfifli ver- 
bum Domini, ut faceres malum in confpe- 
Gu meo? Ciò che mi pefa, dice Iddio j 
è l'haver peccato alla mia prefenza, sù 
gliocchi miei. Quefto è quello maggior- 
mente aggrava » iltuo peccato . In con- 
Speftu meo? O Davide, in mia faccia ? 
Avanti dime? Quefto è troppo. E co- 
me dunque, ò Crlltiano fapendo quanto 
Iddio fi ii per aggravato d'un sì pocorif- 
petto, non gridi non efelamicon Davi- 
de : Pecaavi Domine ? Dio'ti mirava » 
quando l'offendefti. Adeffo fà mitando; 
e regiftrandol'odio, la vendetta » che tà 
covi neltuo cuore. Stà mirando la colpa 
taciuta, ed occultata per tanto tempo » 
Stàmirando il defiderio con cui venifti al- 
Ja fua cafa , nella fia Chiefa . Guarda, che 
ti guarda Dio! Poveretto tè fe ti havef- 
feà giudicare adello, cometi vede . Pec- 
calti avanti d'Iddio, peccafti dentro d'Id- 
diomedeimo : In ipfo enim vivimus s 
movemur, & fumus. Riflettia quello » 
che tù facefti, e piangi amaramente ciò 
schehaitàfatto. Quid feci. 
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Che per îlpeccato mortale fi fprezza il 
Relentore dl fo a ; 
_Sione è morte. 


28 T) Afiamo adello à vedere la fomma 

ingratitudine, con laquale il pec- 
gacore fprezza ed aggrava non folo Id- 
dio, mà ancora l'Umanato Verbo, mor- 
talmente peccando. Oh chi teneffelo fpi- 
rito dell' Apoftolo» per potere baltante- 
mente ridirla! La fola imaginazione ba- 
fta peratterrirci. E' pofibile 6 trovi chi 
pecci, chi offenda Iddio, vedendola in 
tina Croce efangue, e morto per il pec- 
cato? Sentite l'Apoltolo . Scrivendo è 
Romani il miftero della nofîra redenzio- 
ne » gli dice. Efpofe Iddio nell' albero fa- 
crofanto della Croce. Crifto Sig. noftro, 
per darci atteltati di fua divina giulti 
zia, e perdonare afieme con la creden- 
za diquefto miftero, e buon ufo, e go- 
“dimento del fuo preziofifimo fangue ; 
li peccati del genereumano: «Ad rom. 3. 
file propofuit Deus propitationem per 
fidem in Serguine ipfius » ad oftenfionem 
Suftitia fue + sr remifionem prece 
dentium delitorum. Gran difficoltà ra- 
chiudono, ò fedele queft' ultime parole 
perla remifione, pet il perdono, ferive 
l'Apoftolo; de delitti, che precedettero : 
Pracedentium deliétorum. Ela Glofain- 
terlineale v'accrelee , nel (piegarle, diffi 
coltà maggiori : GloJ. inter bic. Prace- 
dentium Chrifti adventum . Oh gran mae- 
ftro delle verità Cattoliche , oh grand'A- 
poftolo , che ferivi è Che dici? Dice, 
che Crilto fparfe, e versò il fuo fangue 
pet il perdono de peccati già commetli 
nel mondo, prima , che incarnandofi » 
s'addolfaffe il noftro fango : Proprer re- 
miffionena peccatorum pracedentium Chri- 
li advertum. Adunque in virtùdelfan- 
guedi Crifto, non fi perdonaranno quanti 
peccati » iniquità» e (celeraggini ; fono 
fate commefe dopo la venuta di Crilto, 
e fî commetteranno fino alla fine del 
mondo, atutti quelli s'approfitteranno 
di quelto preziofofangue ? Non vi è, che 
dubitare. Ecome dunque folamente parli 
di quelli precederono l'Incarnazione del 
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Verbo? D.Thom.l.3- ad Rom: 3. Dice I 
Angelico Dottore s che l' Apoftolo così” 
ferivelleà Romani per dimoftrargli , che 
agli antichi, fe gli perdonavano' Îe colpe 
în virtù di quelfo fangue, perla fede te- 
mevano. del venturo Meflia » ffavano ar- 
tendendo, edin cui havevano ripofte le 
loto fperanze .. Mà fapete» ò fedeli ciò, 
che io intendo in quefto palo? Alapic 
adrom. 3. Diflel'Apoftolo » chei peccati 
giù palfati, ed'antichis'havevano è perdo- 
nare) perche fi perfuafe» e fi diedeferma: 
meote acredere non vi dovefle effere in au- 
venite». ne putcombra di peccato L'U. 
migenitodel Padre confitto in Croce, e 
viha daefferechi pecchi? Chi offenda Id- 
dio? Nonè pofibile, dicel'Apoftolo, e 
perciò. non rammemorò; che- le- colpe ;. 
delitti ed offefe, antecedentemente com- 
mefse: Precedentium Chrifli adventum 
©h Criftiano» dice. Origene ..il figli 
Iddio tà motto peri peccati,.e tù ti 
letti di: peccare !. Oh sfacciataggine i 
finita del peccatore! Grida San T'hom. de 
Villan. fer.2. Adven. O'infinitam auda- 
ciampeccatoris .. Chi non paventa d'offen- 
dere-lddio a vifta di Crifto confitto» e. 
morto-in Croce? Quis poftrale (peétacu 
Lum peccare non formidar » 
29-Sapete) ò fedeli;. perche queto 
motrofo Signore patì, e lalciò la. vita fo- 
pra un. tronco di Croce?. Acciòfi- cono- 
fca, dice S.. Agoltino; quanto»fia gran- 
dela gravità della colpa »-l’ enormità del 
peccato: «Ahg.ap. condemn. Satis apertè 
conftar graviffimase/fe caufas peccatorum, 
proquilus pro talirrependita fatisfatl 
tendi, è Criftiano? Unifei quà ad 
fo tuttii martirii de Santi, e cilicii, e 
digiuni, le difcipline; tormenti; lagri- 
me. s'offerifcaril tutto per un fol peccato» 
mortale » farà baltante» acciò che Iddio lo: 
rimetta , lo perdoni? Che dico !: Quando 
ben'anche tutte le migliaja' de migliaja d' 
Angeli: fono. nell” Empireo- prendefiero 
corpi per foffrire ftrazii, incendii , eda- 
cerbifime morti ;' Abbenche tutti liSpi- 
riti Celefti , e Santi (i fottoponeffeto- per 
un millione d’annià tutte’ le pene dell’ 
Inferno. Ancor più ; Benchela gran Ma- 
dre'd'Iddio f disfaceffe in tormenti; fi 
Sten: pratle in lagrime , ed' offerife a Dio 
tuttii fuoi meriti» niente di meno ne ciò 
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fatebbebaltante, affincheun folo percatò 
mortale di penfiero puramenteconfentito 
fiperdonaffe, nefi fodisfarebbeegualmen- 
tealla giuftizia divina, per l'offefa com. 
mella contro la di lui fouranità. e grane 
dezza-Impercioche, comediceS. Toma: 
fo» la colpamortale per effere offefa, cd 
ingiuriad'un Dio infinito: D.Th.1.2.q: 
87.ar.4: € 3-p.qs Ivart.2: ad 2. EX bac 
parte ch infinitum, è tiene una certa infi- 
nitàl'offefa , che niunafodisfazione finita” 
e limitata di qualunque fl fa pura creatu. 
ra» anzi di tutte le pure creature. tanto 
create, quanto da crearfî, e pofibili , può: 
efere- baltante ». affinche Iddio perdoni 
queltaoffefa infinita della fua grandezza » 
ecosìfolamente potè effer baltante' la fo- 
disfazione d'un uomo folfe  parimente 
Dio +Viafedeli; Gia Iddio ff' fece uomo: 
giù quefto uomo Dio pati, e morì fopra 
d'un legno per fodisfare per noi . Agnofce 
ò homo dice S. Bern.ferm..3: de nar.Dom.. 
quàm graviaJuntvulnera , pro qubusne= 
Safe GE Dominum Chrifine: valnerari 
Conofci,ò uomo quanto gravi fono le pia- 
ghieti fece la colpa”, fe per curarle fà di bi- 
fogno ,. anzi è neceflario.il fangue d'un 
Dio uomo +. 

30 Ecco la conféguenza ne deduce adel= 
fo ilgranApoftolo: 2. Corin. 1. Pro om- 
nibus mortuus eft Chrifluss ut & qui vi. 
unt, jam non fibi vivant, fedei > qui 
pro ipfis mortuus eft.. Dunque ( dice l'A» 
poftolo )fe per noi è morcoCrifto, chie ri» 
mane;, cherefta ,. fe nonche non viviamo 
ànoî, nepernoi, màà Crifto, eper Cri. 
fto» che per noi'è morto? Così doverebbe 
effere, dfedelli;. ma dimmi tù adello, è 
chi'vivi? Per chi vivit Come corrifponde- 
fti ad una sì incomprenfibile finezza è Chi 
nonfî sbigottifte mirando à ciò; chefecet 
Quid fe ? Sprezzafticon il: peccatomor- 
tale quefto fangue; quefta paffione; e mor- 
ter quefta: copiofa redenzione. volendo 

tofto (odisfare , e dar gulto al Demo: 
nio tivuoleeternamente morto’ che è chi 
conlafua morte ti diede vita» Calpeltalti 
il figliod' Iddio, dicel’ Apoftolo: Hebr. 
10. Qui filium Dei conculcavir . Vivelti 
come non vifolfe flata per tè queftamor 
te, eredenzione.. Grandi erano evero »Î 
peccati furono commelîî‘, prima» che Per 
effimorifle Crifto, mà ora il peccaree una 
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fceleratezza , un’iniquitàenormifima, ed 
inefplicabile. 

31 Crudele chiama Chiefa Santa la 
Jancia,fquarciò il Coftato à Crifto. Ee- 
clef. in bym. Dom. paff. Mucrone diro lan- 
cee» la dovealla Croce, echiodi dà tito- 
lodi dolcezze ; Dulce lignum , dulces cla- 
vos. E come quelto ? Sì la lanciacome 
i chiodi nonferirono, nontrafifeto quel 
corpo Sacrofanto? Non vi è chedire, è 
certifimo. Mi notate la differenza , con 
cui la lancia e chiodi incrudelirono con- 
tro delfuo corpo. Lichiodi trapaffarono 
lemani , e piedi à Crifto ancor vivente. 
Latancia inerudelì contro di Crifto, già 
morto, e fenza vita, e però fe gli adatca 
il titolo di crudele. Adunque uomini » 
chedopo la morte di Crifto l'offendano, 

alfano dall’effer uomini ad eflere fiere 
fpietate , ecrudeli: Mucrone diro. Cru- 
deltà indicibile , ò Criftiano , è l'offen- 
dere Iddio dopo, cheè morto per perdo- 
nare l'offefe. Quantevolteufalti tù, che 
mi afcolti » di quefta barbara crudeltà 
contro del tuo Dio, e Redentore?Quan- 
tevolte mortalmente peccafti, tante vol- 
xe crudelmente il feriti, l'oltraggialti + 
Mira , chi fei r e chi offendi» fedele 
Tù miferabilecreatura + Crifto; Dio, ed 
uomo. 

32 OhDiobuono! SeunRè, un Mo- 
natca s'offeriffe di morire publicamente 
Sopra d'unaforca per mano di carnefice , 
‘per liberare dalla morte, un fuo fchiavo, 
fenza tenere bifogno alcuno del medefi- 
mo; anzi oltraggiato da efo con mille 
vituperi , con mille aggravii . Se Simil. 
de fatto moriffe ; non ti tirarebbefuori di 
tè quefta finezza? Sc poi lo fchiavo get- 
tale per terra il corpo del fuo Rè, morto 
per lui; lo firafcinafse vituperofamente 
da per tutto; lo calpeftafse-più » e più 
volte cò piedi; nonti perderetti afsai più 
«per quefta ingratitudine ? per quelto fre 

azzo » per quefla crudeltà ? Ed il R. 

egi; Ponderalo tù » è fedele ; cheio 
non trovo voci ne parole per dirlo . Senti 
di più . Seun Angelo de più fublimi dell’. 
Empireo . Se l'Arcangelo Michele ; ve 
dendo , che tù andavi per quella fîradaà 
calpeftare una formica, mofso è compaf- 
fione di quel povero animale, efnche 
monmorifse» fi facefse formica, e filaf- 
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ciafse calpeare da tè, e far ciò, cheti 
pare; nonrimarrefti tàattonito, fapen- 
doche quella formica da tè calpeftata, ed 
oltraggiata, eraun Angelo» che moriva 
perliberare quell'altradellamorte? Setà 
poi vedelfi, che la formica favorita » e 
fottratta dalla morte fi rivolgelle è calpe- 
flare, ed adopratfi, chealtri calpeltalfe= 
roilSerafino ; inche eccefii di maraviglia 
edi flupore non ti vedrefli trafportato # 
Oh cecità degli uomini fi flupifcono del 
meno, e del più nonfancafo! Crifiano- 
Dun fchiavoadun Ré, viè difanzasì 
mi non così eccedente, efca dalla fpecie 
umana. Da una formica all'Arcangelo 
Michele, vièdiftanza ancora, non può 
negariî, mà finita, e limitata . Però da 
tè, eCcifto, Dio,ed uomo, vièuna di- 
ftanza; chenonhà termine, perche infi- 
nita. Più. Un infinito eccetto palla frà 
tè, e Dio, chenonfierova trà la formica 
ed ilSerafino. Mira dunque qual fà la fi- 
nezza di quelto Signore, Uomo Dio per 
tedimerti ; e quanto fù eccedentela tua 
perfidia, quandol’hai calpeltato soltrag- 
giato» efprezzato dopo un eccelfo di fi- 
nezza, cosìgrande; ellendo allai più me- 
no d'una formica in paragonedì fuagran- 
dezza. Come dunque non ti-Mupifci in 
vedere una temetità così grande, una iu 

ratitudine così infuffribile, una sì ecce- 
lente crudeltà de Criftiani ! Quando bei 
anchevi folle un altro Dio cosìeguale sco- 
a infinito ; farebbe fommo aggravio» fe 
offendelseun Dio sì buono, si Santo, e sì 
degnodi tima, ed apprezzo . Che poi lo. 
difprezzi, l'aggravi , l'offenda una for- 
mica, ungrano di polvere unniente do- 
po d'elferfî pofto fopra d'un tronco 
Croce per dargli vita, onore, e beatitu: 
dine, chefarà? Nonsòdirlo, perchemi 
mancano voci ; € parole » per poter pie- 
gare, unsìgrande, un sì infinito aggra- 
vio » una fellonia, e tradimento così e- 
normedell'uomo . 


Y. VII 
Ritormadrocifggere Figlio d'Iddio per 
quanto ins chi mortalmente 
pecca. 
33 M A che poi,feff riflette come chia- 


Mi l'Apoltolo l'ingiuria 4. è 
dì e" Crito 
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Crifto con il peccato? E che-dice ? Ad 
Habr.6. Rurfus erucifigentes fibimetipfis 
Filium Dei, & oftendui babentes . Chi 
mortalmente pecca, dicel'Apoltolo,ripo- 
neinun tronco di croce l'Unigenito del 
Padre, il Figlio d'Iddio : Rurfum crucifi- 
gentes. Ti par forlì, che non teneti 
dando , un intenzione così peffima ? Dà o- 
recchio al Sol d'Acquino, e vederai con 
chiarezza,ed evidenza , come preftando il 
confenfo alla colpa. con il tuo perverfo af- 
fenfo è d'opere, è di penfieri, il riponefti 
in una Croce. Dimmi; chi conficò fopra l° 
ignominie d'un patibolo quelto amorclo 
Crifto? Più furono i tuoi peccati , che non 
furono i carnefici: I/ai. 53. Thren. 4. Ipfe 
qonlneratus ef propter feci noftra» dille 
Ifaia: e Geremia: Chriflus Dominus captus 
ehinpe ati offri Confpirano tutte 1” 
enori del mondo à togliere la vita all’. 
Unigenito d’Iddio, fe i commettono «Ti 
chiede, ò fedele, l'incentivo se tentazione 
della colpa il tuo confenfo. Reftain tua 
mano il rifiuto; è l'abbraccio ; il peccare, 
ènon peccare; fi che pende da tuoi voleti 
è dalle tue opre, il concorrere, è nò è dar 
morteal Redentore. Quelto è certo ; non 
viè dubbio. Sefai telta all'incentivo, agli 
inviti dell'appetito depravato, che ti ffi- 
‘mola con la colpa, che non commetti,non 
crocifiggi , nedai morted quel Dio, che 
morì » per darti vita ; mà fe acconfenti 
all'incentivo sed agli inviti mortalmente 
peccando; nuovamente; il crocifiggi, e 
convolere perverfo concorriallafua mor- 
ne, equantoàtès'afpetta, ritorni à cro- 
cifiggerlo; e però, dice l'Apoftolo!, de 
LOFT] \crucifigentes Filium Dei. 
‘elodice, è fedele;à chiare note l'Angeli- 
co Dottore: Chriflus pro peccatis noftris 
mortuus eft femel, crm ergo peccas bapti- 
2arus, quantam inte eft das occafionem, ur 
iterum Chriftus crucifigatur . 
34 Voglio adeffo, è fedele > che mag- 
iormente tù lo conofca + Vie quà 
immi- Se trovandoti framifchiato nella 
folla di quel popolo, à cuirimelle, elaf- 
ciò Pilato l’arbitrio della libertà di Criftoy 
èBarabbas, avefli à fecondare il tuo det- 
tame che averelti tù richieto? Nonlo 
chiedo alla cua fede , mà l'addimando all’ 
opere. Il tuo arbitrio ove cadeva? A fa- 
vote di Crilto mi rifponde la tuafede » 
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E comedunque pofto il tuo volere trà Cri- 
fto, ed un vil diletto, un intereffe, una 
vanità , più tofto eleffe il diletto, che 
sù? Comedicefticon peccare} VadaCi 
ftoinCroce , s'inchiodi » e mora > ches 
prima il mio piacere , il mio diletto. Se 
fedendo con Fatifei in quelconcilio, în 
cui fî trattò dell'efpediente ; doveva te- 
netfi circagli operariidel Redentore ; a. 
veffiavuto d dare il tuo parere » che avere- 
fti votato? Miralobene. A favore dell’- 
innocenza , è all'efterminio della mede- 
ma? Gli dai vita come fedele, e glidai 
morte conpeccare. Peccalti morta.men- 
tere gridalti con l'opere: Crucificatur:V: 
da alla Croce: Reus efl mortis : mora Ci 
fo. Che importa non lo dica la bocca; fe 
opera del peccato parla di foverchio ! Oh 
anima fedele cche facelti! Ah, che feirea 
tante volte della morte del tuo Iddio ; 
quante colpe mortali tà commettelli, In 
ogni ecceffo, ecolpa mortale, fei debitore 
d'una vit: io. E dormi, ridi, eci ralle- 
gri! Dimmi; (e tù aveffiuna fol volta tene 
tato di privacedi vita il tuo Principe, il 
tuo Rè terrenoye fi fapelfe;non èegli veros 
che non faprefti, ove fuggire; e porti in fi. 
curo, per tema del caltigo ? Non è certo 
non quietarefti , ne canpoco viverelti per 
lofpavento? E comedunque eSsendoreo 
tante volte della morte d'un Dio , tuo 
Principe, Signore, Monarea j mangi ,gio- 
chi.ridi, aggiungendo colpe à colpe, (e028 
fopraflalti, con cuor ficuro ? Che allucina- 
mento è queRo? Che cecità ? Che ignoran- 
za? Dai morteà Crifto » quando pecchi, e 
ti arrifchi d'offendere chi diede per tè la 
vira? Oh non lo permetta Iddio! Ti con- 
fonda la fedeltà d'un figlio verfo difuo pa- 
dre, d’obblighi alfai minotidi quelli,che 
à tè corrono» HI 
35 Portò cafo, riferifceunScrittore £ 
cuto che fapendo un Padre, Bernede Bufto 
infuo Rofar. per riformazione delia con- 
forte che di erè figli (tava allevando in fua 
Cafa; unfolo, enon più folle veramen- 
tefuo. Giunto quefti agli ultimi efpiti di 
fua vita lafciò per teltamento folle erede 
univerfale d'ogni fuo avere quello » avelle 
provato folle veramente del fuo fangue 
Morto, e fepolto' il Padre ; eccoli tutti 
trè in un litigio » per godere l'eredità 


del Padre + Non tenendo il Giudice 
fone 
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fondamentò folle fodo per una fentenza 
fuffiltente , ed accertata ; venne come Sa. 
lomone.all'efperienza degli affetti interni 
Ordinà fi levatfe dal fepolcro il morto Pa- 
dre, ef legaffead uniegno in modo folle 
fcopo, e berfaglio degli oltraggi delle fac- 
te. Efeguito l'ordine , dille il Giudice; 
chidi voi trapaffarà con maggior deltrezza 
ilcuoredi quet'uomo conun dardo, fa- 
ràdichiarato per vero figlio , ed erede del= 
le facoltà, cheegli lafciò . Fù dato ad uno 
l'arco, elafaetta; ela feagliò « Venne il 
fecondo» ne mancàdi vibrarne il colpo: 
©r venga il cerzo , dille il Giudice, e 
vedafi in apprello il tito di maggiorde- 
firezza. Prefe queftil'arco» ela faetta. © 
tremando (venne Arcum inmanufua ac» 
cipiensin femetipfocontremuit , & omnia 
eius membra diffoluta funt Ritornato in sè 
ftello, gettando à terraarco, efaettadif- 
fetifoluto; piùtoftodi ferire, etrapalla» 
reilcuore di mio Padre , benche morto» 
vada ad altri l'eredità, che nonhò cuore 
d'oltraggiar mio Padre . Tù goderai s 
diffe allora il Giudicel'eredità del Padre, 
che non può effere , che vero figlio chi 
hebbe attenzione di non ferireil Padre ,, 
benche morto» 

.36 Orche penfi, òfedelo» fii la tenta 
zione ti (timola al peccar 
co» efaetta poftati nelle mani per trafigge» 
re 1 ed offendere quefto Crifto tuo vero 
Padre, morto per tè fopra d'una croce » 
Comenontremi , e non (viene folo in ve- 
dere; chel'offenderloè po@bile? Mi , è. 
fel iallo» ed indegno di queto nome! 
Nonfolo nontremalti; mà con empietà 
che nonhì pari, gli (cagliafti tanti dardi , 
efaette » quante colpe rù commettelti :. 
Pfal.10.num.3. Quoniamecce peccatores 
intenderunt arcum 3 feriveva David , pa- 
raverunt fagittas Juasinpharetra» ut fa. 
girtentinobJeurorettos corde. Sì. Ciòfa- 
celti, è peccatore , quando peccalti. E 
non ticonfondi d'haver fatto con il tuo 
Iddio, ciò non fece quel figlio con fuo Pa- 
dre? In tal modotà corrifpondi ad un a- 
more così grande, ad un tal'eccello 
nezza sche dimoltrò per tè è Deut.. c 
cinèreddis Domino popule Rtulte, © infi- 
piens. Forfî non credi fii quefto Signore 
ilcuo vero, edamoro/o Padre è Nunguid 
nonefì Pater tuus, qui fecit & creavie 
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te? Forfîinoneredì , cheegli pari, e morì 
per tè? Se ingrato, emal figlio lafci di 
riflettere ad obblighi così precifî, nonti 
ramenti che è il euo/giulto, e fevero Giu» 
dice? Credi tà ford immuni dal indica» 
tosecaricole ingratitudini, e Arapazzi 
vai ufando al tuo Dio ? I caltighi elem- 
plari adoprò con peccatori ti fono per 
avventura ignoti Che fai dunque, e che 
facelli> Quid feci. Cometi ridelti, efa- 
cetibeffsdi faa giultizia è Opera, è mio 
Dio, è mio Signore, chei raggi dellatua 
luce, tolte l'ombre dellacecità, fcoprino 
mortali gli orrori delle colpe, che come 
mettono, acciò viftele deformità le fogs 
gino. Quid feci 








$. VIII 
Maggiormente fi conofce l'orridezza: 
del peccatomortale dal non 
effervi caufa di com- 
metterlo » 


37 ES + è fedele». che. m' afcoltî 

per altra occafione il farti cono- 
feere ciò, facelti contro. te flello, e di 
di tutte le creature ». quando. mor- 
talmente peccafti ,. accioche oggi mi 
rifpondi ad una richiefta . Per qual mo- 
tivo » per qual cagione ti rivolgefti con. 
tro il tuo Dio » contro quella Macftà 
tanto adorabile ?. Quid feci ? Già l'udi- 
fri » Difprezzafti la fua fantifima legge, 
e volontà divina ,. facendo prevalere la 
tua + Ingiuriafti lo ftelo Iddio » pretens 
dendo di diftrugerlo , per quanto è té 
s'afpetta . Che facefti ? Negafti l'’ono- 
re». ed amore dovuto alla bontà fua » 
che nonhà pari, e non hà termine, Ri- 
fiutalti, di riconofcerlo per Creatore , 
macchiando l’anima ti diede , con tan- 
te colpe » e cancellando in ella l'ima- 
gine del fuo divino potere. Che face- 
fli è L' ingiuriafli come confervatote , 
malamente fervendoti de fuoi doni > e 
enefizii » con farne armi potenti per 
offenderlo, edoltraggiarlo, Ufalti , me- 
glio dirò, ti abufaiti dell iftefo Iddio, e 
de fuoi concorfi con difprezzo della di 
lui Maeftà Sourana . Che facefti ? L'of- 
fendelli non già alfente è è lontano » mà 
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sù gli occhi fuoi con enormità îndicibi. 
le. Lo difprezzalti Redentore » calpe- 
ftando il fuo preziol®mo » fangue , ri- 
tornando per quanto fù per tè à confic- 
carlo in croce. Lo aggravafti Giudice , 
facendoti beffe con l'opere tue delle di 
lui mivaccie , quantunque orribi 
fpaventofe. Vituperalti lafua bontà, la 
fapienza, ilpotere, l'immenficà, etueti 
gliattributi di quel vato oceano di perfe- 
zioni. Tuttociò facelti conun peccato 
‘mortale, ancorche folo con tutto quello 
di più nonbaltoà ridire, percheecceden- 
teogni difcorfo. 

35 Or dimmi adelfo , perche il face- 
fti è Chi ti moffe è dare al tuo Dio, al 
tuo Signore tanti difgulti ? Ti fù fatta 
violenzà alcuna ? Nò 5 mà per tuo vo- 
lec pecverfo » Senza che alcuno ti fa- 
celle forza è hai tù commeflo enormità 
sì + Perche peccalti ? Fù per avventura, 

TI dar gullo + per contentare un altro 

io è Nè; mà per fare cofa grata è Lu- 
cifero inimico di tè , e d'iddio . Per 

ual convenienza ? Per qual' interelfe ? 
ForG per confeguire cola» che ti felici» 
ti? mà per vilgufto , e diletto dellatua 
carne. Peccalti forli per confeguire la 
corona » il dominio + Ja fouranità di 

ualche regno ? Nò ; mà per un male. 
detto » © miterabile 'interelle + Hierem. 
2. Per chi cambiafti il tuo Dio ? Per 
un vano puntiglio d'onore. Oh fpropo- 
fitato cambio Î Una perenne » ed inde- 
fesribile fontana di beni eterni , cam- 
bialti per una rotta cilterna de beni di 
quefto mondo » che in breve ti lafciò in 
afciutto » fecco » e fenzagulto? Oh Cri- 
ftiano ! Quid fecifli è Che hai tù fatto? 
La palfavi così male incafa di tuo Padre 
Iddio , che prodigo de fuoi favori tù 
pafli è fervire un fuo inimico ? Perche 
queto » è fedele! Pilato » quantunque 
folfe gentile , e giudice iniquo non tro. 
vò motivo alcuno di crocifiggere il Fi- 
glio d'Iddio : Mattb. Rullam inve. 
mio caufam. E tù effei iglio di que- 
fto Dio » di sì gran Signore, benefica. 
to, e favorito contante grazie  ritor- 
nalti è conficcarlo in croce ; Havefti 
alcun motivo ? Perche tratti in quelta 
forma il tuo amabilifimo Redentore ? 
Oh quante volte ti fdegnafti , e ancor 
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ti fdegni contro di Giuda ; il traditore 7 
perche vendè il fuo Dio il fuo Maeftro 
per trenta danari ! E come dunque tà» 
tante, e tante volte l'hai eradito? Quane 
te , e tante volte ancora permeno prezs 
zo dell' iftello Giuda ? Quid feci è Che 
facelti ? 

39 Non mi dirai , è peccatore ; in 
che , quelto Crifto demeritaffe il tuo a- 
more , che così lo neghi ? Ricevelti per 
avventura alcun oltraggio ? Guarda, che 
telo richiede: Mierem.2. Quid inve- 
nerune în me iniquitatis , Patres vefiri? 
Via ritpondi è Che colpa , che difetto 
ritrovafti in quelto Signore per difprez- 
zarlo , ed offenderlo in quelta forma 
Niuna, niuno . Favori , sì » Finezze , 
sì. Foamro. Multa bona opera ofiendi 
pubis = Tutto ciò feci, fa per giovar- 
ti: ropter quod eorum opus me lapidla- 
tis è Per qual dunque di tante buon'o- 

ere > merita tal'‘ingiurie ? L' haverti 

fatto nafcere trà Cattolici ? Proprerquod 
In che ti hà offefo quelto Signore tanto 
buono » che così lo tratti ? Ti apgra- 
vè in erearti ? In confervarti con tanta 
providenza ? Avima. Svegliati , fe dor- 
mi à tante voci , à tante efclamazioni 
Fù forli offefa il morire per tè fopra d'- 
‘una croce, prodigo del fuo fangue , del- 
la fua vita» del fuo onore? Ti fece ag- 
gravii col foffrirticon tanta pietà, afpet- 
tando fino ad oggi, che ti penti ,cheti 
rauvedi: ti aggravò în monhaverti sbal- 
zato nell'inferno, come l'efequì con al 
tri, forfe anche con peccati in numero, 
ed enormitàminori? Proprer quod ? Vi 
è caufa? vi è motivo? vièragione? Con- 
felfa che nò , perche non vi'è . Conofci 
ciò , che facelti? Quid feci? Come dun- 
quenon fai degli occhi tuoi due vivefon- 
ti d’ amaro pianto ? Come non ti fenti 
fvenireper il dolore ? Nonconofeeltinòs 
Criftiano, la tua colpa ,-fe non ti duole 
d’haverla tù commeffa ; perche fe bene la 
conofcefi, non farebbe moltol morire 
di dolore. 

40 Senti per ultimo quefto cafo » ri 
ferifce il gran Vinc. Ferrer. Serm.6. poft. 
Dom. 1. Quad. Viveva în una Città 
conofciutà una Donna , quanto bella » 
altrettanto fcandalofa  difonelta; e pro- 
fana + Godeva ella d'edere lo ftendardo 

[e 
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del Demonio, cércando congale, vezzi, 
e maneggi lafcivi di togliere Îa vita all’a- 
nime, per popolarne l’ofeurecarceri del- 
l'Inferno . Era lo fcompiglio, l'inquietu 

dinedituctala Città, eCittadini. Ledif 
fenfioni trà matitati , Ja perdita della gio- 
ventù li cumulti delle famiglie, e le mor- 
ti ben frequenti feguivano per gelofie, ve- 
nivano dal bello , e lafcivo diquelta va- 
na. In fineben dir fl poceva , fenza fargli 
aggravio, un Demonio incarne umana. 
Un giorno, Sapendo queta 5 affollava il 
popolo in una Chiefa per affitere al dif. 
corlo di predicatore valentedi primogri- 
do, egran fapere, vi fi portò ben compo- 
{la ed'adornata, più per far pompa del 
fuobello, per vedere » ed effer vifta, che 
per far preda del (uo bene con fentireciò, 
chediceva. Giuntoil cempo del difcorfo 
vi fi fermò la vana, e ponderando il dici- 
tore la fomma gravità » e malizia della 
colpa mortale con ragioni molto vive, e 
piene di fuoco dello Spiritodivino, col- 
Pi di tal orceil cuore di quella femmina, 
che d' improvifo fi vide cadere boccone 
in terra » con la faccia rivolta al fuolo » 
non fenza maraviglia | etimote dichi ne 
offervò la caduta + Si turbò l' uditorio ? 
tumultuò la Chiefa, ereltà in fofpefo il 
difcorfo ; tutti intenti alla novità dell' 
iccidente occorfo. Nonfi fapeva, fefve- 
nimento » è parofcimo , ò altro male, 
folfe la cagione d'un ftramazzo così gran- 
de, ed improvifo . In fine fù ritrovata 
priva difentimenti , del tutto morta » Fù 
ftraordinario il dolore , il cordoglio del 
popolo accorto all' accidente » vedendo 
palfata da quella vita , fenza confefione, 
ò verun fegno di pentimento, con fon- 
dato giudizio d'eterna morte, una Don- 
na così vana , così aliena dagli interetfi 
dell'anima, dell'eterna fua falute. Miti- 
gd il pietofo fentimento dell’uditotiocon 
fe fue voci il dicitore » perfuadendo con 
cnergia è ciafcheduno, di raccomandar- 
Ja; màdicuoreà Dio» Oh cafo veramen- 
te raro! Si riempì in un'inftante tutta la 
Chiefad'un ftraordinatio fplendore, ve- 
tamente celefte, efi udì la voce d'un An- 
gelo; che chiaramente parlò, e dife: Non 
oretis Deumproifla. E fuperfluo preghia. 
te la Maeftà divina per quelta Donna, che 
nonle giovano, ne fufffagano preghiere : 
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Sed ovetiseam, utoret pro vobis. Prega = 
tela pure , preghi per voi, perche ella è 
Santa, eftà di già godendo della vifione 
d'Iddio sdell'eterna beatitudine , mentre 
tocca nel cuore da uneccefivo dolore d° 
havere offefo in tante forme il fuo Dio non 
potè piùreggerfi alla forzadel cordoglio » 
elicenziò l'anima al fubito godimento del- 
l'eternabeatitudine . Ciò detto, fparve la 
luce etutti diedero lodialla pietà ; ecle- 
menzad'un Dio , checontantafacilità e 
prontezza perdona è chi veramente fî 
duoled'haverlo offefo. 

41 Che ne dite, è Criftiani? Il cono- 
{cimento della pravezza della colpa fù 
il motivo + che queta Donna provalle 
un sì intenfo dolore d' haverla commeffa, 
ed alla forza del medefimo licenziaffe 1° 
anima per il godimentod'ana eternaglo- 
ria + E come dunquenon morite per do- 
lore d'haver voi offefo > ed oltraggiato 
il voftro Iddio, e Redentore ? Comean- 
cor vivete, ò fedeli ? Offefo Iddio » e 
non vi fi (pezza per eccelfo di dolore il 
cuore? Sentite, che vi parla quelto Cri- 
fto ; già che tepide le mie voci non b: 
ftano è fignificarvi , ed imprimervi nel 
cuore ciò, fia offendere quella Maeftà 
Sourana; un Dio cotanto buono. Ani- 
me ! Vi parla quefto Crifto ; Matth. 
Popule meus quid feci tibi? Popolo mio 
Chriftiano ; mio per tanti titoli ; che 
mai tifeci, che così mi tratti? at quid 
moleftus fui? Inchetimoletai, incheti 
offefi? Inche t'aggravai? Refponde mihi? 
Refpondimi , è popolo mio . Fù poco il 
date per tè una volta la vita è Eccomi 
pronto per darla un'altra» e più volte 
ancora » quando bifogni  acciò mi am 
Anima cata ; per cui diedi la vita, mi 
ami? Re/ponde mibi? Dimmi fem'ami, 
Che rifpondi, è Criltiano ? Sì Signore, 
Ti «duole d'avermi offelo? Re/porde 
bi» Sì Signore, Via dunque, sù portati à 
miei piedi , vieni erà le miebraccia, en. 
tra nel mio cuore è cara, ò animadilet- 
ta» che voglio perdonarti, Via sù; che 
fate, danime d'Iddio, non giungiate al 
voftro Dio? Giungivi , è peccatore» e 
digli: P/alm. so. Iniguitatem meam ego 
cognofco + Già è Signore, già è mio Dio 
conofeo il mio peccato, la mia ingrati- 
tudine» la mia enorme temerità , l'ardire 

crop. 
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eroppo grande, con cni vi offefi, vi ol- 
traggiai, vidifprezzai. Vichiedo pietà» 
mifericordia, è Signore . Si rompa il mio 
perto, fi fpezzi il miocuore per il dolore 
fentoal vivo, è mio Dio, d'havervi offe- 
fo. Perdonatemi vi prego,vi fupplico con 





igr 
tutto il cuore, che fo proj 

dovero, dinenmai, o pono ma di 
dervi; midi fempreamatvi  cfervitvis 
per haver poi ad gmaru e godervi un 
eternità colì sù nella glotia» quam mibi 
eeobiio ra. regiona ques iaibi 








DIS 


DIS 


AIAZEIZIEN 
EILSAAIA 


CORSO 


V. 


Del danno cagiona il peccato mortale è chi lo commette. 


Seito ; & vide ; quia malum, & amarum cft reliquiffe te Dominuma 
Deum tunm, & non effe timorem Dei apud te. 
Gicrem. c. 2. 


Iciamola come, è percheè così. 

Chi prima di commettere col- 

pa mortale , conofcelle l'enor- 

mità ; à cui s'accinge? non è 
poftbilefi movelle la volontà aduneccefo 
così efectabile, Chi dopo d'haver pecca- 
to riflertelle al male, che fece; per for- 
trarlî da fchiavità sì deplorabile » ogni 
infante, gli farebbe un fecolo. Entrò fe. 
ftofo negli orori d'ofeuro carcere è perfidia 
dlimpudica Donna , il calto Giufeppe , 
perche gl'inviti all'adulterio conobbecol- 
Pi mortali ad un'anima, che viveà Dio: 
Gen.39. Quomodo poffura boc malum face- 
re? Chi obbligò la cafta Sufanna , polta 
fràle due; ò di morire per mano di quei 
vecchi lafcivi, ò di vivere alle porche vo- 
glie de medemi; d'anteporrela mortead 
una vergonofa vita: Dam.3.Melius cht mihi 
abfg; opere incidere in manus veftrassguàm 
peccare inconfpelta Domini. Se non Jati- 
Îlefione di vederfì invitata ad unconfenfo 
così enorme? E via! Chi conofee cofa è pec- 
cato; l'afprezza de tormentinon lo conîtri. 
gesacciòche pecchi. Si conofea jl defor- 
‘medella colpa senon fi viverà con cila che 
dà morte.2. Machab.7. Quefta counizione 
{pinfe i Machabei ad abbraciare con cuore 
grondante di dolcezza  l'amarezze de tor. 
menei .Quefta indulfe’ A poltoloS. Paolo 
à sfidare i duello tuttele pene di queita vita 
«Ad Rom.8.Quisnos feparabit d charitate 
Chrifti ; Tributario san anguftia anfames, 
gti nuditas, con quel che fegue. Quelta 
{piondà martiri l'afprezzade tormenti » A 
‘osrteflori quella de fiagelli;cilicii, e peni.. 
tenze parendogli l'inferno iftefo minor 
male d'un peccatograve ; benchefolo. L' 

















atteltaà nomede fedeli della Chiefa ancor 
Bambina Terr. l-1-adugen.c.49. Malumus 
damnari, quàm à Deo excidere. Ciè più 
cato segrato vederci condannati alle fiam. 
me d'Inferno ancora, non cheà tormenti 
diquefta vita , che il commettere una fol 
colpa, tanta è terribile la deformità , che 
tiene. E S. Anfel. lib.2.de fimul. cap.19- 
giunfeà dire che fe folle poftbile entrare 
nell'Empireo conlacolpa, e nell'inferno 
fenza peccato , elfere più pronto di foffti- 
re tutte le pene d'Inferno fenza peccare 
cheentrare colpevole nelrezno de Cieli + 
Tanto abborrifce il deforme ed enorme 
- della colpa chi la conofce - 

2 Orvediadello conquanta accuratez. 
2a, e Itudio procura toglierti dalle fozzu- 
redella colpa, chi conobbe la bruttezza 
difiorribil moftro . Appena Davide fco- 
pri effere il foggertodel!a parabola di Na- 
tan2. Reg-18. T'wesille vir ; che tocco da 

dolore, da ribrezzo » efelamò per il per- 
donoà Dio; Peccavi Domine » Una Mad- 
dalena non sì tolto conobbe le miferie » in 
cui l'haveva ftrafcinata la colpa: Zuc.7. VE 
cognovit » che gettata è piedi di Crifto 
pianfecon lagrime di dolore l’ardire, con 
cui s'avanzò ad un eccello cotanto enorme 
Are. de Trib, dife.10.n.7.lacbrymis cspie 
rigare . E ben dille l'Evangelifta cepie ; 
mentre per crentarràè anni (enza darli pace 
fece degli occhi fuoi nella grotta di Mari. 
glia due vive fonti d'amariffimo pianto 
ne volle ; dice S. Gregoriofrenare, dm. 
derarel'afprezza del uo vivere, conofci 
to l'orrore, e deformità del fuo peccar 
Greg. ho.3.in Evang. Confideravir, quod 
fecit O nolme mioderari, quod fecerar, 
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Difcorfo 


Chenonfecetoi Niniviti in conofcere me- 
ritalfero per le fue colpe la diftruzione , e 
fouverlione della Città ; incui vivevano? 
Foan.3.UnaEgiziaca, una Taidese tane 
altri Campioni di Santità , offefero per 
qualche tempo la Maeftà divina con quai 
rigori, con quai afprezze non cormenta- 
ronoleloro carni , in conofcere l'enormi- 
tà commefle ? 

3 Tengodunque per indubitato', è fe- 
deli, cheil vederfi tanti difordini, tanti 
vizi, iniquità, feleraggini e peccati, 
echefi veda sì pocaemenda , e penitenza 

“ ne peccatori , nafca dal non conofcete ciò 
che fecero . Linci per l’impieghi caduci 
diquelta vita; ecieche talpe, per ricono- 
fcere la colpa, gli pone à cimento d'una 
eterna morte, Aprlte gliocchi; dciechi 
effendotali perche volete: Scito, & vi- 
de. Senti, è Cattolico ti parla Iddio per 
boccadel fuo Profeta: Hierem.3. Scito, 
& vide quia malum, & amarum elt reli- 

qule te Dominum Dem tuum . Riflecti 
diet il Profeta, avverti , confidera, ò pec- 
catore quanto male, ed amato ti rielcal' 
efferti divifo, d'havere abbandonato per 

il peccato il tuo Iddio , il tuo Signore? 

Quali dicat , dice Hug. Cardin. hic reco- 
gita» & time videbis. Chi è sì (ciocco, 
che comprando un cavallo » per vederlo 
ben' adorno, ben fornitodibriglia , ftafe » 
eforniture , non rifletta feegli è sbocca» 
to? Ohfe riflettelle ilCriftianociò, che 
dà perundiletto, per un piacere, ò qual- 
fi(ia altro interelfe, quando mortalmen- 
te pecca! Oh fe avvertifleciò fece ed ado- 
però» nonfolo contro il fuo Dio, màan- 
cheimali, edannicagionò ì sè ftello » oh 

quanto è certo, tremarebbe da capo, è 

piedi, infermatfi, e vivere unafol hora 
inun ftato sì deplorabile? Scifo, vide» 
ti dice Iddio. Mira l'efere mifetabile sed 

infelice , in cui ti trovi , Conofcilo, è 

anima fedele, chela bontà divina ti folle 
cita ad auvertirvi. 

4 Offervafte mai, che entrando d'ordi. 
nario la Maeftà divina , è parlare con pec- 
catori, vi entra con dimande; interroga» 
zioni, erichiefte? Ad Adamo: Gen.3.&F 4. 
Matth.26.ubi estA Caino:ubi et Abel fra- 
ter tuns? A Giuda: Amice ad quid vemifti» 
Amico ; A chefinequefta vifita? A quel. 
lo entrò indecente nel convito delle nozze 

















Quinto: 1 

Matth.2r. Quomodobue intrafti? Come 
entrafti à quelte nozze fenza decoro (enza 
rifpetto? Levelti nuziali, ovele lafciatti 
A Saulo: Afor.9, Quidme perfegueris? 
Petche perfeguitarmi , è Saulot Lo flelfo 
accadein molti infermi @imboli de pecca. 
tori. A quello della Pifcina: Foan.s. Vis 
fanus fieri? Vuoi tà fanarti : ufcire da que- 
ffoaciacco? Alcieco di Gerico: Luc.13, 
Quid tibi visfaciami Che vuoida mè: 
Chebrami, chedefideri? E perrefulci 
teLazato addimanda, dove lo tenghino 
fepolto: Ubi pofuiftis eum. Diobuono! 
La richiefta non è figlia dell'ignoranza? 
Mi fe quefta non è » ne puol'effere inCri- 
fto, cheè l'iftelfa Sapienza, percheaddi- 
manda ? Oh mifteriofo trattodella pietà 
d’an Dio! Addimanda, diceS.Amb.lib. 
deparal. cap.14. nonper faperlo lui, mà 
acciò lo fappi il peccatore: mentre obbli- 
gato dalla dimanda alla rifpolta, entri 
conofcere sè ftello, e vedendo le fue mife- 
tie, nefolleciti il rimedio . Eccolo adel- 
fochiaro, edapplicaloà tè elfo: Scito: 
& vide. 

5 Sedimandaad Adamo; doveftà : Ubi 
es? Nonèperchenonfappi Iddio, egliè 
nel Paradifo ; mà acciò fappi , e conofsa 
Adamo. fiato infelice , à cui fl era ridot- 
tocon di(ubbidireà Dio: Nonin quoloco 
quaro, il fopracitato Ambrogio , fedin 
quo Rlatu. Conofca e veda Adamo da do- 
ve, ed'ovecadè: De quibus bonis, de qua 
beatitndine, degna gratia, în quam mi. 
feriamrecidifli? Serìchiede à Caino, di 
ve ftà Abelle fuo fratello, è acciò, non ri- 
trovandolo Caino, conofeeffe il male che 
fece, tolgiendo conun colpo la terza parre 
dituttoil mondo . Se addimandaà Giu- 
da la cagione di fua venuta » è perche 
avvedefîe il traditore della propria fello- 
nia, ed ingratitudine. Seà quello delle 
nozze chiede, perche ardiffe introdurfî, 
sìmal adorno; ed indecente . è acciò co- 
nofea'il peccatore ; che eglié nudo degli 
ornamenti della grazia, dellevirtà . Ve 
da Saulo » ed il peccatore con elfo, che 
nonviè perche, per far guerraà Crifto : 
Curme perfequeris . Conofca nel parali 
codella Pifcina, la nefcefitàegli ciene d' 
un Dio uomoperufeire dell'infermità, gli 
cagionò la colpa . Hominem mon habeo. 
Nel ciscodi Gericola propria cerità, e 

mi 


























14 
miferia ,incui Gtrova. In finechiedendo 
dove ftà Lazaro , figura del peccatore: Ubi 
pofuifti eum, e come fe havelle richielto ; 
dove; è potenze difordinate, dove difi 
havete pofto quel fpirito Rava meco unito 
inamicizia t Amicus noffer è Conolci dun- 
que, edolferva , come (tà polto nel fepol- 
crodellacolpa. 

6 Ciòdefideta la pierà del noffro Iddio 
è? cherifletta il peccatorealla miferia, i 
cui fù ridotto dalla colpa, e ne folleciti 
l'ufeita perche la dimora è morte. Via 
dunque, è Criltiano precipitafti tante vol- 
te ciecamente nella colpa? Scito. & vi. 
de» Fermati è conofcere i mali , l'amarez! 
ze) idanni, i pericoli del tuo peccato: 
Scito, & vide» quia malumeft , & ama. 
rum. Hug. Cardin. în Hierem.22. Scito 
quò ad datimum.& vide quò ad penem.Que- 

0 , è fedele , pretendo nel miodifcori 
Schierarti fotto gli occhi dell'intellett 

della colpa onde conofeì, evedi, 
ciò, che perdi,e queftacognizione ti fia 
d'antidoto , e medicina perfanatti da un 
malesì atroce sche dà morte sè morte eter» 
na. Chefe un ferpente di metallo, rinal- 
zato da Mosè nel deferto, vito dagli Iftae- 
liti morficati, etocchidal velenode ferpi 
gli fervì d'efficace rimedio , per rifanarti: 
Numer.a1o Qui percuffus fpezeriteum . 
viver; il vedere l'imagine d'un peccato» 
res dice Cefario Arelatenfe, fard potente 
medicina per curare il fuo veleno : Mede- 
la nobis contra morfumferpentis, vifofer= 
pente confertur, quando peccatum ipfius 
peccati cognizione curatur.. Palfiamo dun- 
queà vedere i danni , e veleni malefici di 
quefto ferpe . Incominciamo - 


sI 


Soloil peccato è il veromale. 














7 gatto giudizio » e Rima delle cofe 

umane obbligò il Boccadoro è dire 
conrifoluta libertà , non poter effere dan- 
neggiato l'uomo, Cbrof: bo. quod nonla- 
dis &tom.s. che da sè Mello con la colpa, 
perche ciò s'apprende dal mondo » e chia» 
ma male, fuggendolo come tale ; è tal- 
mente lontano dall’effer male; che più to- 
foèfonte» ed originedi molti beni. Sti- 
ma, echiamamale il mondola povertà. 
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D.Th.1.2.qu.29.'ar.1.torp. Seellaèta- 
le, ildicanogli Apoftoli, e tanti fpiriti 
genetofì » che lafeiati , flati > e rendite 
molto pingui , abbracciarono con.alle- 
grezza » e giubbilo le ruvide lanede Sacri 
Chioftri . Stima il mondo» echiama ma- 
lel'infermità, pure quanto approfittaffe- 
so le piaghe allatolleranza di Lazaro, l' 
Evangelilta S. Luc.13. chiaramente lo mo- 
ftra. Apprende , egiudica il mondo per 
difgraziato, chiè farto oggeto» eber(a- 
glio d'una perfecuzione crudele j Gem.37» 
39.41. E pure atteftarà Giufeppe perle. 
feguitato è morte dal proprio fangue, e 

ettaro in un carcere dal fallo teftimonio 

‘’un’impudica Donna, che quelt= perfe- 
cuzioni gli furono gradini ben difpofti 
per falireall'altezza, edignità di ViceRè 
d'Egitto. Non viè nelmondo; e pure è 
vero, cofa più orrida;e più temuta della 
morte; Gen.4. E'pute dica Abelle da qual 
parte hebbe la gloria di primo Martire , fe 
pon da effa ? Dicano pure gl' Innocenti 
Bambini di Betlemme uccifi da Erode Af- 
calonita, fegli fù dannofa; erifponderà 
perefi S. Au spa to. de fane. che più 
di quello potelle congli oflequii . gliap- 
profittà l'odio di quel Monarca. Lofizio 
atteftàranno li gloriofi Apoftoli Pietro , e 
Paolo perfeguitati da Nerone. S.Giac. da 
Erodel'Agrippa ; Il gran Bartifta dall'Ane 
tippa, e tutto il numerofo tuolo de S20- 
ti Martiri, checon illoro fangue diedero 
il colore più fino alla porpora di Chiefa 
Santa. Che più; 1l Demonio iftefo non 
danneggiò in cofa alcuna il Santo Giob- 
be, riempendolo da capoà piedi d'ulce- 
rofe piaghe perche come pondera Ubi 
fuprà. S.Giovanni Crifoftomo , non dan- 
‘neggia; mà beneficala vite il Contadino 
coniltaglio del ferro, con cui potando» 
la ferifce. 

8 Perquefto, ò fedeli, era il mondo, 
ementifce l'appetito, prendendo orrore 
à travagli, Nando con la colpa , che lo 
danneggia. Tutto il timore à quello fti- 
ma, echiama male ; e poi lontano dal te- 
mere lacolpa fommo de mali ; mentrein 
vece di rammaricarii (i rallegrano del fuo 
veleno , come oflerva il Savio: Prot.2. 
Letantur cm malò fecerint , &° exultane 
in rebus peffimis + Anima fedele ! Il mon- 
do è bugiardo» La voltra palione menti» 

fee» 
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fee. Vacitu vederlo + Profetiza Iaia | 
Incarnazione dell’ eterno Verbo; Lana» 
fcita al mendo del Redentore ; la ve. 
nuta dell’ Unigenito del Padre, e di- 
ce, che nafcendo da una Madre Vergi- 
ne» faprà rigettare. il male, ed abbrac- 
ciare il bene: J/ai.7. Batiruza » & mel 
comedet, urfciat reprobare malum , © 
eligere born. Chebeni s e mali fon que- 
fi, che eleffe » e riprovò l'Umanato 
Verbo ? Si leggano gli Evangelifti . Mi- 
rate, mdatcenti l'Itoriadella vita dique- 
fta Maeftà Sourana » che è l' Evangelo + 
Vi è per avventura alcun capitolo» in 
cui fl legarigetti la povertà? Il dolore? 
L'affronto? La perfecuzione? La calun- 
nia? Riprovi la mendicità? Lacriltezza ? 
L'afflizione, è purlemorte? Certo sche 
nò. Adunque quelti non fon mali : Ve 
feiatreprobare malum . Anzi quelti , che 
51 mondo chiama mali fcieglie per sè co- 
me beni: Er eligere bonum . Sapete voi» 
cheriprovò? Solo il peccato . Quelto nò » 
che nonl'elefîe, mà l’abborì, vituperò » 
e condannò + Dunquefolo ello è veramen- 
te male, mentrefol'ello riprova: Ue fciar 
reprobare malum . Oc dimmi Cattolico ; 
‘A chi s'hàda credere? Al mondo» è pur 
à Criflo: Alla tua carne; ed appetito » 
è pure all'etecna verità che non menti. 
Îce? Credi, dfedele, che nont'inganna. 
Se gli credi, come Cattolico, credi an 
cora effer folamente la colpa, male de- 
good'ogni orrore» odio» e abborrimen- 
to. Quelto folo s'hà da fggire. Per que- 
fto male, bene il dolore simpiega: Sci- 
to, © vide, quia malum, & amarum 
elt. Come dunque vi è, chi pianga i tra- 
vagli, quando vi è motivo di lagrimar 
lacolpa? Alla feuola del Rè Davide. 

9 Seppe quefto Monarca la morte di 
due fuoi figli; quella del parto de fuoi 
amori con Berfabea ; e quella d'Alfalone, 
il disleale, l'ingrato . Intefa la mortedel 
primo, tù lo vedi gioir feltofo » ridere 
allegro, parlare guftofo. Si velteà feta, 
e mangia; 2 Reg.12. Quia mortuus eft 
quare Sejunem . Întefa la perdita d'Alla- 
lone, tù lovedì paffeggiare foprapenfie- 
ro, coprirà di ceneri» piangere fenza 
alcun follievo e gridare tutto voce, tut- 
to duolo 3. Reg. 8. Fili mi Abfalony Ab- 
Jalon, fili mi» guis mibi tribuar , ut ego 

Stegliar. Crift. Tom. I. Part. L 
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moriar pro te. Aflalone nito figli 
falone parto delle mie vite So, di 
fo della mia vita, potràridarti 3 vive 
re! Non tiflettete ; è fedeli , affetti sk 
contrari ? Se attende alla natura; am» 
bedue fon parri delle fue vifcere, enttame 
bi rivi del fuo fangue ; tutti duoi già 
coltidalla morte; l'uno, e l'altrogli man- 
ca- E'come dunque egualmente non li 
piange, è egualmente non fi rallegra? Se 
fi riflette pai all'intereffe, all’utile della 
Cortona? lagrimare doveva la perdita del 
primo; e felteggiare la morte del fecon- 
do; perchecon la mancanza d'Affalone 
venne à mancareun nemico del regio fce- 
tro, un ingrato ; unfellone ; La dove con 
la perdita del primo, perde un figlioinno- 
cente» la fperanza di fua cala, if follievo 
di fuavecchiaja. David! Piangi quelto 
mà Affalone, perche? Lafeialo piangere 
dice S,Gerolamo, lafciafi allegri, che 
bene opera il gran Monarca d'(raele non 
come Padrefolo, mà come Padre, eSan- 
to: Hieromm. Epift.a5. ad Paul.Scribi- 
tur David juftè fleviffe filium Patricidam, 
qui alium parvnlunn quem fciebat mon pec- 
caffe, nonflevie : Ollerva Davide non fo. 
Jola mortede (uoi figlii , màanche lofta: 
to, in cui morirono ye trova, cheil Bam. 
binoè vero, che morì, mà fenza colpa; 
la dove mancò Affalone colto dalla mi 
te inmezzodelle fue iniquità, e fcelera- 
tezze . Motirono entrambi sì ; però il 
pargoletto non perdè , chela vitadel cor- 
po» la dove Afialone perdè conquellodel 
corpoil vivere dell'anima. E però cono- 
fcendo Davide effer folo il peccato il vero 
male degno d’effer pianto a lagrime di fan 
gue, piange nonla morte del figlio , non 
peccò, mà la morte infelice, di quello 
morì contantecolpe : Quia /ciebat non 
peccalfe non flevit. 

10. Ohlagrime de Criftiani! Che han 
fatto, è fedeli i voftri pianti i voAirifen- 
timenti i voftri dolori ? Il tutto hanno d' 
ottenerele perdite cemporali? E le per- 
dite eterne ? Per le pene del corpovi fon 
lagrime perquelledellacolpa, nonviè 
chi pianga? Ol deplorabile cecità del pec. 
catore, e del peccato. Senti le perilice del 
corpo > € per quelledell'anima, nonhai 
tù fenfo? Chi di quefte è la maggiore? 
Oh felo riflettelli! Oh fe lo contiderati È 
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Scito, & vide, St ittento , e faprai; 
che perdi primieramente per il peccato» 
acciòtù pianga un malesì deteabile, € 


che folo propriamente è male , veden. 
do quello di cui ti priva, Stio, & 
vide. 


$s. IL 


Peril peccato mortale perde l' anima, 
Iddio, la fuagrazia, ed 
amicizia. 


xt percorre + epor freno quella: 
P'eorta Bona dl'Agelppiva Rome 
naallo feialaquamento di fuo figlio. Ew- 
Seb.Ciren. lib.1.cap.4» differ. chefouver- 
‘chiamente prodigo haveva ordinato folle 
dato inun giorno poco meno d'un terzo 
d'un milione, comandò prudentemente la 
faggia Madre folte ifpoltafopra leravole 
della reggia Sala, la fomma del danaro, 
acciò vedendocongli occhifuoi il figlio, 
gliori, ed argenti toglieva all'erario, fî 
conofcelfe non liberale » mà fcialaquato- 
re. Rifletti, è Cactolico al figlio d'A- 
rippina. Rifletti, ad un figlio diricco 
Miereanee , è dennarofo banchiere, che 
divertito nel gioco, non ad oro feoper- 
to, màà polizedi pago, oggi perde cen- 
to, ducentodimani ; ed il Padre per fou- 
verchio d'amore al figlio , al ricevere del. 
Jepolize, sborfa il dannaro. S'avanzail 
figlio contal cecità nel gioco, che inun 
fol giorno perdela fomma di venti mila 
feudi. Prefenta il vincitore la poliza al 
Padre, e confiderando quefti la cecitàdel 
figlio ; Tanto glidice, perdè mio figli 
E quando farà giamai guadagno di tanta 
fomma ? Venga eflo allo sborfo» e veda 
ciò, che egli perfe. Compare quefti » ed 
allegando il Padre punti di riputazione» 
e credito; Sì; diccil Genitore, fi paghi 
la perdita, che tù facefli ; e cavando da 
Calloni quaranta facchetti di cinquecen- 
to feudi l'uno » fattone un ben rilevato 
mucchio d'ori » ed argenti , ripiglia il 
figlio, edice. Quefto, ò ciecofcialaque- 
tore è quello ; che tù perdefti in un fol 
gioco. Mirailtuo trafcorfo » Guarda ciò, 
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che facelti. Vede il Giovine mal'acorto 
loto, che perdè, econofcendo l'errore, 
fouraprefo dallo ftupore dice: Tantoio 
giocai? Tuttociò perdei? Non più, non 
carte ; non più gioco nò, Terrò in 
vvenire per mio inimico , chi inviterame 
mialgioco. n 
12 Criftiano » che mortalmente pec- 
cando giocafti con il Demonio : Scifo» 
& vide. Apri gli occhi, e vedi ciò tù 
ti, come fe giocati è polize . Per. 
, la fua grazia, la fua amici- 
zia. Perdeltile virtù morali infufe, id 
[lello Spitito Santo, elo Spirito Same 
toifteflo. Perdelti l'efferedi figlio addo- 
tivo d'Iddio » e la paterna providenza, 
chediquelli, chelo fono » tienela M: 
flà divina. Perdeltiil drittotà cenevi 
la grazia; al poffeffo del Regno de 
li. Perdefti il fare opere meritorie della 
gloria, e tutti li meriti di già acquilta- 
ti. Perdefti tutte le grazie ricevute ne 
Sacramenti în tutto il tempo di tuavi- 
ta. Perdelti le confolazioni » e familiari» 
tà dello Spirito Santo ; l'amore dell'An- 
gelo Cultode , che lddiori diede ; la pa 
ticipazione de beni di Crifto, edetutt 
Santi . Perdefti la libertà difiglio d’Iddio 
erimanefti fchiavodi Lucifero, editue 
Dafioni. Perdefti la forza di foggiogare , 
evincere gli appetiti , e per dirlo inuna 
fol parola» Perdelti Iddio bene infinito, 
e reftalti perla prefente giuftizia. cons 
dannato à tormenti eterni nell'inferno : 
per mai più vedere ne Dio , ne la fua 
Santidima Madre , ne gli Angeli , egli 
alti Santi + fe fotti colto dalla morte în 
quelto Mato. 

13 Oh Diobuono! Chetefori.emon- 
tidi ricchezze gettafti ed hai tù perfo! 
Il confiderafti tì nel punto del peccare ? 
Nè, che fe l'havefii confiderato » nonè 
poffibiletifoffi cimentato, per un 
perun nulla cheè tanto, ad una 
cosìgrande. Adunque: Scifo, le» 
Conta tutte quelle partite, che tutte le 
perdefti nel punto, nìgiurafti con dub.. 

io » è con bugia . Quefto perdelti con 

un torbido, e fporco penfiero di vendet- 

ta, è di furto» preftandovi il confenfo è 

quantunque nonvi fù, chi il penetraffe. 

Tanto perdelti conun peccato d'opera; 

di parola » è di penfieto ; vantaggiando 
in. 
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în queftola tua prodigalità il figliogioca- 
tore, mentre quelti Adopra ogni Madio, 
e diligenza, per fat guadagno » ove tù 

ertuo guflo, perche vo'elti » fenza ti 
Fofse fatto forza , è violenza, ti gettalti 
è perdere tefori corigrandi co indici 
bili . Oh perdita incompersbile ! Non 
mi flupifco tantodiciò perdelti, quanto 
che tà rimanghi vivod villa d'una perdita 
sì deplorabile. Come non ti forprende 
la maraviglia, ed il dolore in vedere » 
e conofcere la pazzia, che tù facelti è 
Mì già, che non ti fpaventa, ne ti pri- 
va di vita invedere'acdire, con cui t- 
avanzalti ad oltraggiare quella Macef 
Sovrana, dileggiare con ingiurie quelto 
Crifto , e difprezzare il fio fangue sì 
preziolo ; come il (cialaquamento , e la 
perdita di tante ricchezze; non ti sbi- 
gottifce, e nonti (paventa; Il Sacerdo- 
te Eli in fentire, che l'arca del Teltamen- 
to eragià facta preda de Fiiiftei , prelo 
dal dolore > cadde dalla fedia, e fpez- 
zate le cervici ; morì all’inftante : 2- 
Reg.4. Et confraftis cervicibus mortuus 
eft . Notate » dice il Cartufiano è che 
qremnaLe gli foffe riferta la morte de 

roi figli» nommorì; mà intefa le perdi. 
ta dell'Arca, fubito cadde infranto » © 
fpirò. Perdite temporali, non hannod 
torbar l'anima ; mà perder l'arca de te- 
fori d'Iddio s el'iltelsoIddio per la colpa, 
è da caderfî morti» Dion. Chartuf..in cap. 
4 prim.veg.art.9. Audita morte filiorum, 
ac plebis quievit, Jed Arce compreben. 
fione audita s pra riffitia corruit - Che 
ciò fii vero, e i pecchi? Che perfo Iddio 
per la colpa s ancor fi viva ? Non sà mi 
dica, è Criftiano. 








$. NL 


Sì pondera ciù fia perdere Iddio » 
la fua grazia, ed ami- 
dizia. 





14 E fminiamo con diftinzi 

pet minore, quefte perdite. Con- 
ta, © peccatore ! Scifo » € vide . Pere 
delli Lidio per la colpa mortale » Or fap- 


_ 147 
pl» che ponefti un mufotrà l’anima tua; 
e Dio: Ifai. 59. Iniquitates vera divi. 
ferune inter vos» & Deum vefirum. Ti 
appartalti dal tuo centro , che è il tuo 
io. Sapient. 1. Perverfe cogitationes 
Separant è Deo. Fuggilti prodigo in pe- 
feaffai diltante, non perche fia poffibile, 
come auvertì San Gerolamo » vi fii fpa- 
zio fenza Dio, mà perche feparalti il tuo 
voleredal volere d'Iddio : Hieron. Epift- 
ad Damaf. Affettu non locorum fpatiis» 
chiamandolo Sant Agoltino Paefe di dif» 
miglianza. Due volte replicò Crifto il fuo 
nomeà Saulo, chiamandolo sù le ftrade 
di Damalco . AÉ. 9. Saule Saule » cur 
me perfequeris . Saulo, Saulo per qual 
motivo, per qual cagione, che ti feci, 
che mi perfeguiti è mentre ftando egli 
silontano dalla Maeftà Sua, con il pece 
cato dice Sant'Augult. fermi. 14, de San 
Lobet.de pecc. lib. . fin. bifognò 
replicare le voci » acciò fentifse » Oh 
Criftiano! Setù intendelfi , che è perde 
relddio ; (tarfenza Dio; Vivere lonta- 
noda Dio, ch come tenerefti men gi 
fio, diquel ; che tieni » Attento ad un 
Gentile. s 
15 Allogià Michas in fua Cafa: certi 
palfaggeri» glitubboronogli Idoli , tene- 
varipolti in un ritiro, e licenziati fenza 
faper del furto » non ritrovando in ap. 
preffoifuoî Dei , ufcìfrettolofo in fegui- 
to de medemi» dando voci difperate , e 
riempiendo l'aria di (ofpiri, e di lamenti » 
fud. 18, Quid tibi vis? quidelamas è Che 
ai Michas? Chetieni gli dicono e@î? Che 
voci, che clamori fon quefti ? Senti la 
rifpolta degna » non d'un Geutile, mò 
d'un Cattolico : Deos meos ruliftis 
&  dititis » quid tibi et» Mi lafciate 
fenza i Dei, e chiedermi , che tengo ? 
Mi togliefti tutti i benidi mia cala : Er 
ia, que babeo, e non volete, che fof- 
piit Ohconfufione , ch roflore: deC: 
tolici! Tutto dice,gli manca, at mai 
car degli Idoli sedefce gridando per non 
foffricela perdita ; E che perda il Crifiia- 
noilfno Dio, il fuo Signore, flii mnto- 
Io, enongridi? Non pianga? Stii con. 
tento? Eche cecità è la tua? Non relo 
dicelafede? Anima , ove ftà il tuo Dio? 
David non ceffava dî piangere notte » e 
glornoàquelta richi Ri Plalvar bicogo 
è A 
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ibi. ubi ct Dewis tuus? Dove fà iltuo Dio, 
è Davide? Anima, doveè il tuo Dio ? 
Cercalo entrotè ftelfo - Viè Dio ?nè tuoi 
volerit Nò, che fanno occupati con il 
danaro » con quella pratica, con quel fu- 
‘mo di (tima . Ubi eff Deus tuus? Stà il tuo 
Dio negli occhi tuoi ? Nò; fono quefti 
fchiavi delle curiofità mondane. Ubi ef 
Deustuus? L'hai forfi all’udito per fentie- 
lo? Nè, che è tutto intento per dare orec- 
chjo, al Demonio maliziofo, al mondo 
adulatore, ed alla carne fiacca, e lufin- 
ghiera. Ubieft Deus tuus? Viè fori ld- 
dio nella tuabocca? Nò; cheivi abita la 
cttrazionell giuramento, labeftemmia » 
ela gola. Infineintè non comparifee Id- 
dio: Ubi efl Deus tuus? Oh come piange 
David quando non lo ritrova nel tem- 
podella colpa. Etù, è peccatore ftando 
fenza Dio ridi, eti diverti? Sai da che 
safce quelto difordine? Dal non cono» 
fcereciò, cheperdefti . Evia, auviva la 
fede ; riflettialla perdita, che ti corre » 
Scito, & vide. 

16 Di più perdelti, mortalmente pec- 
cando, lagrazia. Ob feti havefli coni 
derato, evifto con gli ornamenti di sì 
gran dono! Con queto participavi ni- 
ente meno dell’effere divino: 2.Petr. 1. 
Pfal.81.Th.1.2.g.110. art.2. ad 2. Corit. 
Trid.fe[f:6.6.3Suantom. 2.degrar.leg. 6. 
613. Divine confors natura . Èci un 
per participazione . Stavadivinizzata la 
{ua anima . Egodixi Dii eflis. Era Santa 

iufta, la cara amata, ediletta d' Iddio» 

rail paradifo. del Creatore del tutto j 
Talamo dello Spirito Santo; Taberna” 
colo di tittal’Auguftitima Triade: Re- 
Ilquiario d' Iddio vivo, e Palazzo del 
da Maeftà increata . Viveva con lagra- 
zia la tua animauna vita divina, e per 
quanto è insè perpetua, edeterna, co- 
mne dille l'Apoltolo : Aug.lib.3. de Civit. 
6.3-D. Thom.opufe.de Dile&.Dei c.20.Gra- 
tia Dei vita aterna, perche la vivifica 
do fteffo SpiritoSanto , che èl'anima dell' 
anima come dice Sant' Agoftino. e San 
Tomafo, elo diceva ancor Mosè gover 
nato dallo Spirito Santo. 

17 Deferive il Cronifta Mosè la crea- 
zione dell’uomo, e dopod'haver detto» 
che glidiede l'animacon un refpiro : In- 
Apiravie.in faciem 'rius [piraculum vite 
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fegue con dire : Ceni3.EtfaBus ef homo în 
animam viventem, e rimafe l'uomo con 
un'anima, che vive. Pare quel viven- 
temoltrappafîi il bifogno pera vita dell” 
uomo; perche chi non sì, che l’anima vi= 
ve, edé principio, e forma della vita dell” 
uomo? Nonèella quella, che communi- 
ca alcorpo ogni genere divita, utritiva» 
motiva » fenfitiva se razionale? Dunque 
che neceffità hebbe Mosè di dire anima 

vivente, quando baltava dire, rimafe 1° 
uomo con l’anima ? Ohcomo bene $arr- 
«Aug. apud Labat-de pecc. lib. 2. prop. 3. 

$.2. Per (piegare la vita naturale dell’ 
uomo, è certo dice il Santo, baltava di- 

te» che tenelfcanima: mà peradditarci, 
che oltre di quelta teneva la fupernatura= 
le della grazia, dice, tener anima, che 
vive Zn-animam viventem - Perchel'ani- 

ma vive conlo Spirito divino, in quel 
laguifa, che il corpo vive per lo fpir 
to dell'anima ? Quefto è l'eflere, dic 
figloriava il grande Apoftolo = Gratia » 
Deifum, id quod fum -Queltaè la vita > 
concui diceva di vivere: Vivo ego jam 
non ego, vivir verò inme Chriflus. Poiche 
l’eflere della grazia divina eccede, l'ef 
fere della natura creata » elementare + 
celeftiale » umana, ed Angelica, ancor 
che fii de più fublimi, e rinomati Seta 


fini del Cielo 

18 Dim ra » è fedele. Se al na 
feere alla luce di quelto mondo folle 
lafciato è tuo piacere; in tua balia, if 
fcielgere l'ellere, e la vita; che elegere. 
Ritù? Aug.lib.2. ad Bonifac. c. 6. lege 
gerelti d'eller pietra, d irragionevole, ed 
finche uomo, potendo eflere un Serafi- 
no? Non pollo perfuadermelo. Eleggere= 
fti tù vita da beftia , fe puoi vivere una: 
vita d' Angelo? Certo, che nò. Sai dun- 
que, che facelti mortalmente peccando è 
Scito , & vide. Eflendo certo tenevicon 
Ja grazia un'effere più eccellente, cheib 
Sole, chegli Angeli; e Serafini , mentre 
participavi dell'itelfo effere d'Iddio, e 
viveva la tua animauna vita divina, fù la 
colpa mortale un'acutifimo pugnale , con. 
cuiti privafti di quelt’effere, e queltavi 
ta, reltando per il peccato inferiore agli 
animali de bofchi , e dedeferti . Aug. 
3.de Civit. c. 1. in Pfal.70.La tua ani- - 
ma viva per Jagrazia; rellà mortaperla, 

colpa, 
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colpi, epet quefto fl chiamamortale, di- 
ce Sanv'Agoftino > perche priva l'anima 
della vita fupernaturale dellagrazia | Oh 
fe fl potelfe veder quelta morte !. Che fug- 
gano tuttigli uomini la morte del corpo, 
€ quella dell'anima, fe la diano da sè (tef. 
fi con tanta facilità, e ancora con tanto 

ufto ? Simil. Nonsò che dirmi + Se 
tù vedeffi, dfedeleunuomo, che con il 
foffio ; con il fiatodella fua bocca atter- 
rafse una Torre , facefse cadere quehta 
Chiefa, è un Cielo . Se vedeffi, che uc- 
cidefse con un refpito, conil fiato, la- 
tefti tù afpettandolo » che venifse ? Ti 
Pporrefti in converfazione con efso? Gli 
chiederefti sauvicinafse altuo volto? Non 
è pofibile. Ed è portbile, che l'aria d'- 
una parola difonelta, d'un giuramento 
falfo , d'una grave mormorazione , è 
maledizione toglii la vita all'anima tua, 
etenevivi, etene (Bai con fi poca atten- 
zione , del tutto rrafeurato » ed om- 
meflo ? E'pofibile tà vadi cercando ò ne 
concordi , è ne ridotti, è nelle veglie, 
è ne feftini ; è queto , è quella, che 
uccidi con un fiato l’anima , che ti 
auviva ? Vi è giudizio negli uomi. 
ni? 

19 Vuòddir dipiù. Dimmi, fenell’in- 
ftante, che tù termini di rifettere adun 
penfieroimpuro , e difonefto, fape@fi di 
dover reftar morto; vi acconfentirelti 
Meno . Se nel puntodetermini vendicatti 
del tuo proffimo ; do velle fopragiungerti 
un'accidente d'appoplefia, ci determina. 
refti? Se nel togliere ciò non è tuo, tifi 
doveffe fpezzare il braccio » lo togliere 
fti? Tiarrifchiareltidigiudicare cemera- 
ramentedel tao preffmo fe in quel PUR 
to tidoveffero cadder gli occhi dalla fron- 
te è Meno ancora di tutto quefto » Se 
per dar luogo ad unatto difonelto , do- 
veffi, è Donna, perdere la bellezza . Se 
all’ inftante tù giuri il fallo » ò 
biofo ancora, ti fl doveffe corcere la boc. 
ca, ti efporrefti all'atto impudico; giu- 
sarefti? Miralo bene. Io ‘mi perfuado di 
nò + Dunqueche pazzia, che farore fre- 
golato non è, per unvilifimo gulta della 
tua carne , dun picciolo interelfe di ter- 
ra» voler perdere la grazia d'Iddio , la 
bellezza, la nobiltà la vita dell'anima, 
e molte volte fenza interefle e fenza 

Svegliar. Crift.Tom.I.Part.1. 
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gufto ancora? Seti fapponeffe una fa: 
fità contro il tuo fangue, caderelti infer: 
mo, morirefti per dolore, e poi vaigu- 
ftofo, ed allegro per quelte ftrade conla 
marca, con l'infegna della colpa mortale è 
Quanti di voi non fi arrifchiarebbero rex 
tar foli con un morto? E ti ardifci portar. 
tecoun'anima morra? Criftiano : Scito , 
& vide. Chititiene incatenato affinche 
non vedi , ne fenti una perdita, sì gran 
de? Daviddife il tutto , e lo fpiegò inuna 
parola, 

20 Defcrive il Profeta Monarca l'ardi . 
te de peccatori + fanno cruda guerra,à 
Dio , edall'anima, fua imaginecon dire, 
ftanno armati d'arco» e di faetta perof= 
fendere, e berfagliare la Maeltà Sovrana 
del fuo Signore: Pfal. 10. Quoniam ecce 
peccatores intenderunt arcuîh | parave- 
rune fagittas fuas în faretra, Bene. Quai 
fono i profitti , i guadagni ritrallero da 
guelta guerra. Giù lo dice: Hagen, Car- 

in. bic + Quoniam » que perfecilti de- 
firuxerune + Di&rullero tutto ciò fece 
Dio. Atterrarono , dice Ugone Cardi- 
nale, i comandi del fuo ignote. Mà no: 
tate. Nondice, diftrullero ciò fece Dio: 
Que fecifli, mà quello perfezionò: Que 
perfecehti, fù auvertenza di Titelmato 
Titelm. Dfal. 10.1lla» qua tu veluti ad 
perfettum reduxifli per falutarem rus 
gratiam . V'ènell'animaun efere natura» 
Ìe, come fattura , ed opera dell'onnipo- 
tenza divina, e vi è un effere fupetnatu= 
tale ; effendo adorna ; e nobilitata da 
fplendori della divina grazia. Dice dun» 

ue il Profetareale . Il peccatore non di- 

irugge, benche s'affligga » l’elfere natu» 
tale, che ciene; mì l'efserefupernatutale 
dellagrazia; che annienta con lacolpa : 
Que perfecilli deltruxerune. Relti, ève- 
10» duomodopo il peccato, mà nonte- 
ta intèla nobiltà dell'eflere figlio di Dio 
adotivo , teneviconla grazia: Que per- 
fecifti deltruxerune . Tieni anima dopo 
chetù peccafti , mi abbomivevole fenza 
della grazia ,cheera lafua bellezza, il fun 
Pregio.ilfaodecoro 7'ren. 1. Egrelfus e 

filra Sion omnis decor ejus. Ti rimane! 
intelligenza sì » mà non con quel lultro 
con quella luce fpeciale tenevi con la gr 
zia.E veronon diftruggetti il libero ai 
trio» mà fnervafti il di lui vigore, la di lui 

Koi for- 
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fotezza » come Sanfone, quando peccalti . 
D.Th.p.2.9-113. art.g.ad3. Tieni anima 
non può negard, mà anima morta, perche 
riva della vitadellagrazia: Qua perfeci- 
Ri deffrmzerune «Ob levi vedellequeltato” 
vina» quefto facco, che tù daiall'anima s 
quando pecchi! Rovina è quefta afai mag- 
giore, che fetù diltruggeti il Sole ; più 
che fe atterafîi i Cieli, più che fe anichilafi 
tutta la natura degli Angeli , perche èaffai 
più diceSan Tomafo, una picciola parte 
della grazia è che tutta la natura dell'Uni- 
verfo intiero. Equefta grazia , la diftrug- 
gefti con una colpa mortale, benche fola. 
Que perfecifli deftruxerunt. 
21° Vièancordi più . Che ne èdi quella 
amicizia, intrinfichezza , e privanza te- 
nevi ,conlagrazia , conquella Maeftà Di- 
vina? ConilRè dereggi; con l'unico, e 
vero Iddio ? Deffruxerunt . Si perfe , fî 
diftruffecon il peccato mortale . Ok Dio 
Santo! Che rion fai tù per non perdere I° 
amicizia d'un uomo, ti puol giovare in 
quefto mondo ? Che nonoperi per incon- 
trarne il genioxper contentarlo? Con quan- 
ti travagli ci compri Ja fermezza della fua 
grazia? E godi perdere l'amicizia d'Iddio 
l'intrinfichezza con Dio,la privanza con 
Dio, per una viltà della terra? Per un gu- 
fto » un piacere , una fottisfazione della 
tua carne? perun contento de tuoi fenfi? 
li punto è, è Criftiano, che non folo pet- 
defti iltuo Dio , lafua grazia, ed amici- 
zia» goà rimane perla colpa commel: 
{a roggetto deuoiodii ,abborrito da Dio 
ed inimicodi quella Maeftà Sourana + Pon- 
deta quelo, ò fedele: Sciro, & vide .Sen- 
ti, e vederai come reftalti» 


s. IV. 


«Abborrimento d'Iddio verfodel 
peccatore per il 
peccato» 


22 p'Iddio, nonviè dubbio , è fedele 

unafomma bontà ;, una fantitàche 
non hà pari; e quelta perfezione gode, e 
ftima Ja Maeftà Sua venghi da noi lodata, 
ed applaudita alfommo . Offervalo in quei 
due Serafini riferiti da1/ai.6. Gli copriva» 
no, diceegli, conduealiil volto, econ 
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altre due i piedi, confefandolo, dice S. 
Bernardo » per un Dio incomprenfibile 
M attendi, ti prego, àciò, che canta- 
no» Bernard. Ifai, 6. ap. Titel. SantFus, 
Sanflus » Sanfus Dominus Deus eferci- 
tuum, Santo, Santo » Santo Signore Id- 
diodegli eferciti. Trè volte Santo; eSi- 
nore una fol volta? Che è queto? Efor= 
per {piegare ; che è uno in efenza, € 
trino nelle perfone? Per quella sì; màan- 
che, acciò s'intenda ; che trè volte più 
apprezza Iddiod'effer Santo , che d'effere 
Signore: Hieremb. de grar. lib.1.c.11.San= 
us, Santtus, Sanftus Dominus Deus © 
però effendo il peccatore sì repugnante è 
queftadivina bontà, eSantità, indi nafce 
gli tiene Iddio tal'abbotrimento, chein 
qualfifia anima, in cui ritrovi quelta fiera 
infernale colpa, quelto deteftabile moftro 
del peccato» benche fia (tara lapiù San- 
ta » lapiù amica, la più intima , lapiù 
diletta , refta fua capitale nemica. E fel” 
fnfinito di fua clemenza nonlo ritene@ie » 
applicarebbe ad effa nel punto , commet- 
tela colpa; tuttii rigori del (uo giuftitfi- 
mofdegno, i 
23 Chfe io fapeli fpiegarti quelt'odio 
tiene Iddio al peccato e per quefti al pec- 
catore! Chiamafi Iddionelle facre pagini 
fuoco , € quello importa , fuoco , che 
abbrugia, confuma, diftrugge : Deuter. 
|. Dominus Deus tuus ignis confumens ef» 
Lied lecanta, dice il Velcovodì Barba: 
Niro? Lanuz, artic.4. Evang. nu.260. VE 
tvideatur naturam anri amare, & fcorie 
immunditiam odiffe. Oflervail fuoco po- 
fto all'oro fecciofo , come v'applica la 
fua attività, Inche? All'oro, Nò. MA 
alla feccia, che tiene, e per qualta l'ap- 
lica ancora all'oro» Fuoco è Iddio » e 
fuoco» cheabbruccia. Ama l'anime, per 
effere opere ufcite dalle fue mani: Sa 
piene. 11. Nibil odifti eorum, qua fecifti. 
Màfe feopre queft'anima , quell'oro con 
la feccia delle colpe ; per diftruggere 
quefta feccia, applicala fua giuftizia all" 
‘ero » Fuoco è Iddio in quefta vita » in- 
viando travagli, ed affizioni, màileut- 
to in ordine al diftruggere , e confuma- 
re peccati : Ignis confumers eft . Fuoco 
è nel purgatorio » mà perabbellite quell 
anime fante» etogliergli le macchie, la- 
Sciare dalla colpa , non fuffrendo la fua 
bon. 
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bontà comparifchino con macchie al'tro- 
no di fuagrandezza + Zenis confumens ch + 
E'fuoconell' inferno dove per non ritro- 
varfì inello anime capaci di purificarfi, il 
tutto è tormenti fenza fperanza di verun 
follievo: Ignis confumens efl . Tanto è l' 
abborrimento tiene Iddio al peccato, che 
benche l'anime fiano fatture di (ua omni» 

orenza, el'ami , perche veramente ta- 
i, punto non fi comove vederle penare » 
e patire un'eternità intiera ; tanto l'odia» 
ed abborrifce è perche peccarono : Sap. 
14. Odio elt Deus impius | & impieras cjus 
come dille il Savio, ed il regio Salmilta 
D[alx9. Gdifli omnes» qui operantar ini 
quitatem., 

24 Mi fentilo purdire dall'iftefo Iddio 
per bocca del fuo Profeta: Exech.18. Si 
averterit fe juflus d iuftitia [ua & fecerit 
iniquitatem , omnes sullitia eius, quas fe- 
cerat non recordabuntur, Scilgiultos di 
ce Iddio , fe il maggior amico , che io 
hebbi  allontanandoti dalla propria giu- 
ftizia, e Santità, commetterà un fol pec- 
cato fia mortale non reftarà inmè me. 
moriaalcuna della di lui amicizia per cut- 
to il tempo viverà con l'abbominevole 
della colpa . Oh formidabile fentenza ! 
Più dura, ed infoffribile dell’ ilteflo In- 
feno» e di mille inferni uniti , parveà 
San GiovamniCrifoltomo quelta dimenti- 
canza; chenon è l'odio sed abborrimento 
del peccatore mofîra tenergli per il pec- 
cato: Chryfoft. hom.24. in Matth. Mille 
gebennis duvius , & intollerabilius indico 
exofum effe Chr:/to 1 & audire nefcio vos + 
Brami d'intentlerlo più diftintamente , è 
Cattolico. Vien quà » Prefigiti l'uomo 
più Santo del mando ». Concediamo fia 
munito » e ripieno d'ogni virtà ». tutto 
accefo » tutto fuoco» tutto fiamme d' 
amor d'Iddio. Che havelle ridottoà lu- 
mi della fede , alla verità dell’ Evange- 
lo tutti gl'Infedeli, Eretici; e Giudei, 
Chiamatbed obbligati è penitenza tuttii 
peccatori del mondo . Habbi da fe folo pa- 
tito più tormenti, che il numerofoftuo- 
Jode Santi Martiri. Habbi fatto più mi- 
racoli sche tutti îSanti alfieme , Se quelto 
commettelle un fol pectato mortale nel- 
l'iftelfo punto rimarrà inimico d'Iddio» 
ed abbotrito: dalla Maeftà divina, «come 
pecca:ore » ancor -che havefie cenuto ig- 














15 
trinfichezza » e privanza con la di lui 
grandezza. 

25 Diamo fia un San. Antonio Abba- 
teràcui pafavano tuminofe le notti con 
orazioni . Un' Agoftino nell’ intelligen. 
za » ed amore. Un Gerolamo fpezzito 
il petto conuna pietra ‘Un $, Pietrod'Als 
cantara portento della penitenza è e del» 
laconcemplazione . Un Serafino umano» 
come un Francefeo d' Alifi, figillatocon 
le piaghe di Crifto . Quantunque folle 
un San Paolo rapito fino al terzo Cie- 
lo, al Paradifo. Nell'iltante commettef- 
fe una colpa mortale , perderebbe cutta 
la Santità, e perfezione, tutta l'intcinf- 
chezza teneva con Dio, ereftarebbe , co- 
gliendolo la morte in quel ato di colpa 
Condannato all'inferno pertutta l'eterni- 
tà. Piùalto ancora, Diamo che fia l'am- 
mirabile Battiltafepolto per ventiquattro 
anni in una buca di monte nel deferto, 
in digiuni » afprezze , e rigori , eSpolto 
all' ingiurie, ed inclemenza de tempi + 
Quello fù Precurfore di Crifto » Profeta 
Patriarca, Martire » Vergine; Anacore» 
ta. Se quefto prodigio di Santità , non 
folle ato fantificato primadinafcere, e 
potendo commettere un peccato morta» 
le , lo commeteffe , incontinentemente 
reftarebbe nell’ilteflo abborimento d'Id: 
dio » e la Maeftà divina condannarebbe 
il maggiore trà natinel mondo, nepro- 
fondi abiff dell'inferno , fe fofie colto 
dalia morte nello ftato della colpa. Più 
alto ancora. 

26 Oltrapalfa con la confiderazione tut: 
tili Santi dell'Empireo . Lafeia da parte 
turti i Cori delle Celefti Gerarchie, an- 
chei più infiammati Serafini. Arriva fino 
all'eccelfo Trono della gran Madred' Id. 
dio Maria Santi@ma - Mira quefta gran 
Signora, ReginaPrincipeffa, ed Impera 
dice degli Angeli, e degli uomini, La 
grentura più bella e più Sînta, chedopo 
l'umanità di Crilto » ufeile dalle manì 
dell’ Altifimo . Vi rifettefti > come fi 
deve? Fingiamo un'impoffbile per po- 
ter (piegare l'odio edabborrimento tiene 
Iddio al peccato. Se folle pottibile, il che 
non fù, neè mentre fà impeccabile per 
grazia, che Maria Santifima , la pupilla 
degli occhi d'Iddio , quale amò più di tut- 
wi Serafini, commettelle un peccato mor- 

K 4 tale» 














152 
tale, nel commetterlo, lamirarebbel@- 
dio, noncome Madre; mà come inimi- 
ca; non come Regina deCieli, mà come 
Schiava de Demonii . Intendi è anima a- 
deflo in quelto impofibile » quanto ab. 
borri(chi Iddio la colpa mortale? Non 
tifcuoti per timore da capo à piedi? Non 
gif jerrizzifce il fangue nelle vene in 
{entire quell’ impofibile? Come dunque 
wontemi di peccare? Màancor più hab- 
biamo da falite 


so V. 


Dallapaffione, emorte di crifto fi. 
ir quanto abborrifca # 
Iddioil peccato. 


27 YUoi tù finire ; ò fedele , di co: 
. nofcere l'odio tiene Iddio alla 
colpa? Salifei alla confiderazione finoal- 
Jadeltra d’Iddio Padre. lvi vederai fede- 
reunuomo DioCrifto Signornofiro vero 
Dio, eduomo, Un Dio con ilPadre, e 
Jo Spirito Santo. Un effere, una effen. 
2a ».una foltanza + Adorato, riverito, e 
dodato da tutte le Angeliche Gerarchie, 
Trauvifafti? L'hai ben vito? Arriva rai 
Gerufalemme , e miralo condotto da un 
Giadice ingiufto , ad un'altro più facrile- 
g0» come malfattore, efeduttore de po- 
poli. Miralo Mrafcinato, fchiafeggiato , 
fputacchiato, affrontato, fudando fangue 
d'angultia ; ed ignominia . Miralo flagel 
lato, coronatodi fpine, erocififo, mor- 
10, etrafittoda unalancia. Cheeftremo 
è quefto? Come fi confà ladeftra dell'eter- 
no Padre con la Croce ? Adorato dagli 
Angeli, e fchernito dagli uomini ? Don- 
de? Perche ? /ai.27. ti rifponde il pec- 
che; Us auferarur peccatum. Loconier- 
«ma San Paolo. Adrom.6. Vi dellruatur 
corpus peccati . Lo riconferma in altro 
luogo: Adroman. 30. offenfionerm iuftitie 
Sua Il tutto fà per dimoftrarel'odiv tiene 
‘dd ioal peccato; e però effendo quel ; che 
egli è, voler morire per diltruggerlo, ed 
“annichilarlo . Gran dimoftrazioni fece ld- 
dio diquefto odio,eabborrimento conca- 
ftighi cemporanei ; ed eterni efercitati ne 
peccatori» mà tutto è nulla, in compara» 
Zzione della morte d'un Dio vomo . 

28 Non vifcordate, ò fedeli dell'odio 
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che hebbe Sanfone contro deFiliftei in ve- 
dere data ad altri lafua Donna. Giura di 
vendicarfi , ne lafcia d'efercitare.gli atte- 
fari del fuo (degno: Fud. 15. Faciam vo- 
bis mala. Oragli abbrucia î feminati con 
le trecento volpi, che hanno ilfuoco al- 
lacoda. Or toglie la vita à più di mille Fi- 
liftei con una mafeella di giumentoritro- 
vataà cafo . Orali leva le porte della Città 
di Gazza, e le porta sù le fpalle , come 
piume sù la cima d'un Monte. Puotè far 
di piùDopo,che feopertad, Dalida lafor- 
tezza, fi lafciò addormentato in grembo 
allamedema togliere icapelli, e cormen- 
tato da fuoi nemici » finotà girare fenza 
occhila pietra d'un Molino, fattofcher- 
node Filiftei entro del Tempio, ove era 
più affollato il popolo, afferrando le due 
principali colone di quella fabbrica , in- 
vocata la Maeftà divina). efclamò, 
16. Moriatur anima mea cum Philiftiim 
Moja pur io» purche morano i Fililtei 
miei inimici , e così dicendo atterrò il 
Tempio, morendo elfo ed amazzartto » 
morto » maggior numero de nemici di 
quello uccife vivo . Quefta fù, dice il 
Batbaltrenfe la maggiore dimoftrazione 
d'odio teneva con Filiftei » dar la vita 
per dargli morte: Lanuz. traff. 4. num. 
260. Non patuit Sampfon magis expri- 
mere odium » guo Pbilificos profequaba. 
tur , quàm occidendo (cipfum , ur illos è 
vita exrermmaret . Prefigeteevi qui adef- 
10, dfedeli; quanto quello Crifto abbor- 
fifca il peccato » già che vedete dare la 
fua vita con tanti affronti ; per vederlo 
una volta finito, emorto, ne deftruatur 
corpus peccati » Mà vediamolo con l'al- 
tro pallodell'Apoltolo. 

29 «Adoffenfionema iuftitia fue. Perdi- © 
moltrace quella Sourana Maeftà i rigori 
difuagiuftizia, dice I" Apoftolo, petmi» 
fel’eterno Padre poneffero il fuo Unige- 
nito fopra d'un duro tronco di Croce. 
Ed inaltra parte dice: 4d roman.8. Qui 
proprio filio (uo non pepercir. Non la per- 
dondal proprio figlio. Acciò s'intenda I° 
Apoftolo ; andiamo aduna paraboladi $. 
Vine. Ferr.ferm.x: quing. $. Thidi Villan. 
ferma. Adven. Entrotona, dice il Sa 
to, inuna Cictà trè ladroni con animo di 
rubbare à mano falvaà Cittadini in tem» 
po perappuuto pendeva in mezzo. della 
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Piazza della fotca unuoma , che nell 
petto, e velti ben dimoftrava elfere di qua: 
Îità fuperiore à quelli fogliono finire la vi. 
tacon un capeltro. Soprafatti dallo flu- 
re chiedettero curiofi, chifoffe. Egli 
îù rifpofto effere un figlio del Governa- 
tore» che havendo un fuo (chiavo com- 
mefo un furto molto confiderabile , per 
fottrarlo dalla morte ; prefi li diui ve. 
ftiti, fi vellì conefi. Cercandola giufti: 
zia il delinquente, ritrovò il Giudice » fao 
figlio conl'infegne, e vefti del ladrone,e 
per quelto l'hà polto, come voi vedete, 
‘Allora mirandoîi l'un l'altro i ladroni dif- 
fero. Secon canto rigore caltiga quelto 
Governatore , quefto Giudice un fuo fi. 
glia, che farà congli altri? Sirantus ri- 
goriullitia bic fervatur pro tam modico, 
grid fieret de nobis è Terribile è quelto 
iudice. Nonci (tà bene rubbare inque- 
fe parti,ovedi tal forcefi caftigano i fur- 
ti. Nò, nò. Non è buon'aria per noi . 
Non più furti. 

30 Criftiano, peccatori , ladroni dell’ 
onore d' Iddio arrivate al Calvario. Che 
vedete? Unuomo pendente da una Cro- 
ce. Avvertite, che quell'uomo è ancor 
Dio! Quetto uomo Dio è figlio d'Iddio 
Padre! E perche dunque afftontato, ap- 
pefo, emorto, come (e foffe un malfatto- 
ret Giarifponde l’Apoftolo: Quem pro. 
pofuit ad oftenfionem iuffitia fue . Suo 
padrelo pofe in quella forma, per dimo- 
ftrare al mondo il rigore di fua giultizia. 
Commeffe alcun delitto? Non è potlibi. 
Je . Però havendo peccato l'uomo; fuo 
{chiavo , per liberarlo » fi è addolfato il 
fuoveftito: Pbilip.2. Habituinventus ut 
bomo. Ed è tanto l'odio , edabborrimento 
tiene Iddio al peccato, dice l'Apoltolo» 
che folo perche ritrovò fuo figlio conl'in- 
fegnadi peccatore: Proprio filio fuo non 
pepercit . Pofe il fuo proprio figlio fopra 
d'una Croce comelo vedi. Aoime fedeli! 
È' vero quefto? E comedunque non fi te- 
me il peccato, nonfi paventa la colpa? 
Che farà dello fehiavo, feufa quelto la 
Atizia divina con unfiglio d'iddi 
farà deldelinquente, fecidii 
ftico? Se il ferpedi Bronzo, che non tie. 
ne veleno comanda Iddio, che fi ponga 
fopra d'un legno;Che farà con i ferpenti ve 
Ienofi de peccatori è Che farà contè pieno 



































di tante iniquità, di tante colpe, fe così 
trattò fuo Figlio per vederlo în abito di 
peccatore ? Fuggi , fuggi dalla Città di 
fuagiultizia, è quella della pietà, avanti 
di vederti fcopo, eberfaglio del fuo fde- 
gno . Vedelti!, quanto abborifca Dio il 
peccato ? Vedelti » che non può foffri- 
re colpa, che l'offenda ? Scito , © vi- 
de» epafliamoà vedere altra partita, ch 
perdelti. 





$. VI 


Perde l'anima per il peccato mortale li doni 
dello Spirito Santo, ele virtà 
morali infufe che Ravano 
con lagrazia» 


‘Tando l'anima » con la grazia non 
fapeva ftaccarfî da lei lo Spirito 
Santo » tutto amore, tutto fuoco, tutto 
ardori . La teneva fregiata ed adorna» 
munita » € fortificata con i fuoi doni ce- 
lefti, edogni fpeciedi virtù morale. La 
governava acciò -camminalfe con facili- 
tà» e agevolezza all'acquifto della vita 
eterna. Maò Criftiano! Greg. hom. g.in 
Euang. Nel punto, che mortalmente pee- 
calti ufcì dalla tua anima quelto divino 
amore, ufcì lo Spirito Santo accompagna- 
todafuoidoni, daogni virrà morale 
fufa , tenevi coneffo, e per elfo lafeian 
do latua anima deferta , abbandonata, e 
abbominevole + Dopo » che il Giudaif- 
mo , commife quella gran fellonia, ed 
efecrabile enormità di togliere la vitaal 
Figlio d'Iddio; e prima veniflero.per dar: 
li il meritato caltigo » gli Imperadori 
ito, Vefpaffano , riferite Giufeppe 1- 
ftorico cofa fingolare , e degna d'ammira- 
zione. lofepb.de bell. Indalib. 7.0ap. 32: 
Dice , che alcune notti avanti fenza vi 
folle perfona alcuna s'apriva la porea del 
Tempio di Gerofolima, ed udivanfi alcu. 
ne voci dicevano: Cornel. Tacit. lib. 
ca.3. Migremus hine, andiamoci ; parti 
mo da:quefto luogo. E Cornelio Tacico 
non manca di fare anche egli menzione di 
quefta maraviglia » nella quale volfe la 
Maeftà divina dimoftrargli , come perle 
loro colpe » ed oftinate incredulità , gli 
abbandonava . Oh Dio ! Se fî fentille la 
partenza fanno dall'anima i doni dello 
pi. 
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Spirito Santo nell'inftante , che-mortal. 
mente fî pecca . Migremushìnc, partia» 
mo da quà , che nondanima queta; ove 
abiti » e facci dimora lo Spirito d'amore: 
Migremus bin. Andiamoci, dicono le 
virtù morali infufe che non potiamodi- 
morare » ove manca la grazia, che ci dà 
lavita. Migremus bìne . Oh partita degna 
d'eterno pianto ! Oh inconfolabile folitu- 
dine! Ohanimadifgraziata , come tima» 
nelti! Sciro, © vide, Senti. 

34 Sì follevò Alfalone l'ambiziofo con- 
trodel Rèfuo Padre. Moffe ingrato » € 
disleale la più enormefedizione » già mat 
fi legge nelle facre pagini. Ridulle il po- 
polo sdi cui follecitava le volontà , ad una 
aperta, etotale ribellione contro del Rè 
Davide. Checredete voi dererminaffe il 
Santo, efaggio Rè: Chiamò i fuol più in. 
timi, efamigliari amici, egli diffe: Sur- 
gite fugiamus .Figlii , amici miei , sù via 
andiamoci, fuggiamo da Gerufalemme - 
Che fù , è fedeli, il vedere partire dalla 
fua Corte dal fuo Palazzo ; dalla fua reg- 
gia» dalla Città il Santo vecchio? Ulcì 
in finey'e partì con tutti di fua cafa: 2. 
Reg. 11. Egreffuselt Rex, & univerfa Do- 
mus ejus> non lafciando nella Città gente 
diriguardo, fenonSadoch, ed Abiathar 
Sacerdoticon l'Arca del Teltamento : Re- 
‘portaverune ergo Sadoch , & Abiathar 
Zercam Dei inderifalem > & mmanferani 
ibi . Quefta è l’IQtoria, che riferifce ilfa- 
ero Telo. 

33 Mà fentite una belligima allegoria» 
chefopra della medema porta ilgloriofif- 
fimoS. Francefco di Sales. Regnava nella 
Città dell'anima , abbellita, ed adorna 
della gradialo Spirito Santo , nonfolo per 
l'abito della carità , m altresì per sè flef 
fo come difse l'Angelico Dottore, D. 
Th.p-p.q. 43-ar.3. cop.à tempo» chel” 
amore proprio , ingrato Affalone, fi fol- 
levacontro d'Iddio fuo Signore , Rè, e 
Monarca; e di tal forte ftringe il tradi- 
mento, che le perfuade un'affoluta , ed 
aperta ribellione'contro il facro amore 
dell'Altifimo ; il che fuecede , quando 
apprefta il fuo confenfo alla colpa. Allo- 
sa» dice San Francefco di Sales, comeal- 
tro Davideefce dal cuofe il facro amore 
contutto il fao feguito (cioè à dire )coni 
Ito Spirito Santo e l'altre virtà 
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celeti ; che fono compagne infeparabili 
della carità; notate ciò và prefeguendo» 
nontimane nella Gerufalemme dell'ani- 
ma altra virtù di momento » fe non Sa- 
doch, quello, che vede cioè ì dire il do- 
no della fede, che moftrar può con l'efer- 
cizie lecofe eterne, ed ancora vi refta A- 
biathar , cioèàdireil dono della fperanzas 
conlafuaazione, entrambe fe ne riman= 
no ben malinconiche, ed affitte squan- 
o però la colpa non fia d'infedeltà, per 
cuiancora quefte fe n'efcono ; è pere di 
difperazione, per cui pareefi la fperanza 
mantenendo tuttavia l'arca dell’aleanza » 
voglio dire, laqualità se carattere di Cri- 
ftiano acquiftato nel facro fonte del Batte- 
fimo. D. Franc. de Sal.[.4. cap. 3» pratt» 
amor. Efelama adetto ; mà con dolore il 
Santo . Che lagrimofo fpettacolo agli 
Angeli della pace , veder partire in tal 
modoloSpirito Santo ed ildi lui amore 
dall’anime peccatrici ? Credo invero, che 
fe allora potefsero piangere » fpargerebbe- 
roàdiluvii lelagrime» 

34 OhDio buono, comeben delcrive 
la miferia dell'anima per il peccato ! Ani- 
mafedele, dimmi, puoitù vivere fenza 
lo Spirito Santo? Senza del fuo amore? 
Senza de fuoi doni delle fue virtù ? Of» 
9. Ahpovera,ed infelice tè, ri dice il fuo 
Profeta Ofea : Ze eis » cum receffero ab 
eis. Mifero tè , quando da tè fugge lo 
Spirito Santo . Seal commettere una col- 
pa mortale ; ti dovefse mancare il Sole 
per tutto il tempo continuafii nella me. 
dema; nontemerefti di commetterlo, per 
non vederti privo della fua luce? Màche 
èil Sole in paragone dello Spirito Santo; 
Rimanefti fenza di quelo Sole,freddo, ed 
interrizzito 5 Malo , ed odiofo fenza di 
quefta bontà  fenza di quefta purità, fpor- 
co» ed immondo ; fenza di quelto amo» 
re, ignominiofo : Ze cis , chm recelfero 
abeis: Che dolore non è, che affanno » 
cherammarico nelleforprefe degli Ereti. 
ci, il vederli confumare l'Auguftifimo 
Sacramento dell’Altare ; quell'ufcite de 
Prelati, e del Vefcovo dalla Città ; pian- 
gere» elagrimarele Zitelle ; quel fuggire 
delle Vergini Spofe di Crifto ; Che farà 
poi il vedere partire dalla tua anima-lo 
Spirito divino ; Confumarfi il facro amo- 
re; Spogliartidell'onore ti veniva parti> 
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cipatoda perfona così foyrana? Riferifee 
Valerio Mafimo » che fi comeScipione 
figlio dell'A firicano depenerava da riguar- 
devoli coftumi di fuo Padre, glifà levato 

r maggior affronto un'anello , in cui te- 
neva (colpita l'effigie dell'A firicano gi 
dicandoloancora indegno di tenerneil 
tratto: Val Max-l.3. c. s. E manu ejus 
Snnulum , in quo caput Affricani feulpeum 
erat, detraxerunt. Chiamò S. Paolo lo 
Spirito Santofigillo de fedeli feguaci di 
Crilto: Ad Ephe/.1.Signati efhis Spiritu 
promiffionis . Adunque , che affronto 
che ignominia, che difonore che feor- 
nofarà il tuo, è peccatore il vederti fpo- 
gliatodiquefto divino figillo. Piangi la 
tua infamia » prima d'eternamente lagri- 
marla: Scito, & vide. Mà fenti ancor 
di più» acciò maggiormente ne deplori la 
perdita.- 








$. VIL 


Per il peccato mortale perde il peccatore il 
merito ditutte le fue buone opere. 


35 A Ltro feapito da confidetarti fof- 

ALTRE Critano per la colpa 
mottale, ed è la perdita del capitale de 
meriti, che effendo in grazia acquiltati 
neltempo di tua vita 1. Jo. 3. Lyran. ibi. 
Chiamò l'Evangelitta S. Giovanni lagra- 
ziacon nome di femenza : Semen ejusin 
comanet » ed è tale, diceLirano, perle 
virtà» ed opetemetitorie , daelfe ne pro- 
cedano. S. Agoftino la chiamò pioggia, 
concui l'anime fi rendano fertili, per ot- 
tenerne, e cavarne frutti d’eterna vita» 
«Aug.fer.2.de verb. Dom.E così vediamo, 
che quella Donna dell'Apocalife veltita 
diSole, calzata di Luna, e coronata di 
fielle ; vtpoc. 12.che è fimbolo, e figura 
dell'anima adorna della grazia, fubito 
cheebbeunfiglio | fà rapito al Tronod'- 
Iddio: Raptus ehi filius ejus ad Deum, & 
Thbronumeins » perche l'opere di chi ftà 
ingrazia fono grate , egultofe alla Maeltà 
divina: Ad Dium; emeritorie dell'eter. 
na beatitudine) & ad Thronum ejus di 
tal forte, che quello era (terile per fua na- 
tura; ed infecondo in ordine al merito 
dellagloria, con la grazia, e virtù della 
medema fà opere mecitorie di maggior 
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grazia, e d'una gloria più vantaggiofa : 
«Ad Deum, & ad Thronumeius » n 

36 Chiediamoun pocoad Ezechiele, 
chi era quello, che movevaquel Cocchio 
milteriofo fi degnò Iddio di moftrargli » 
Teneva belli@ime ruote gli facilitavano il 
corfo. Mà chi moveva quelte tuote? Li 
milteriofi animali? Nò, dice il Profeta. 
Nonera neceffariofofs: 
da quei quatro animali : Spiritus enim 
vite erat inrotis » Exech. 1. Hieron. in 
ch. 1. Leruoce tenevano un fpiritodi 
gli dava moto fenza teneffero necef. 
ficàdi motore efterno » auvertì 5. Gerola- 
mo. Notateadello il miltero, Chì move 
‘anima per meritate? La volontà? Il fuo 
intelletto ? La fua memoria ? Quefte fono 
leruote, chel movano  effendo però l'- 
animaCocchio d'Iddio : Spiritus enim vi- 
reeratin rotis . Lo Spirito Santo fonte» 
ed origine della grazia è quello move le 
ruote per meritare. Hug. Cardin.ibi.Spi- 
ritus vitgerat invotis , quia Spiritus Sar- 
us, dquoeht vitagratie animum mover 
ad invelligendum . 4 faciendum divina 
cioguia - Oh fedeli E quaneo potiamo 
noi con lagrazia. All'Apoftolo S. Paolo 
pareva di poter operare il tutto: Ommie 
poffum in eo, qui me confortat ed aven- 
do detto d’efferdi affaticato più d'ognial- 
tro » e tutti alfieme » fpiega per nofîro 
efempio il come travaglid: Nonego, fed 
gratia Dei meeum . Nonio folo > dice 
T'Apoftolo, màconla grazia fù con mè. 

37 Oh che cordoglio Criltiani » che 
dolore,che afflizione nont il tenereozio- 
fa quefta abilità tanto divina! Seuno di 
voi pofsedefse l'arte , emodo di fare d'a- 
tena, oro finifimo ; lafciarebbe egli o. 
ziofaarte sìbella : Efe nonorofolo » mà 
anche un Cielo fapefse fare d'un carbone. 
Simil. Se d'unfelce di queta Rrada fapef> 
se produrre un Sole affai più bello di quel- 
loorafplende; ed illumina , che diret 
mo, feegli non efercitafse un'abilità, una 
perizia, una virtù fi grande: Ana. che 
podi la grazia del cuo Dio . Tù puoi fare 
d'untozzodi pane , che dai ad unpovero, 
d'unbicchiero d’acqua, e Cielo, egloria. 
Evi fatà chi lafci la grazia inozio? Seo. 

ni volta proferifesii dolcifimo nomedi 
Bicsi, tisaveieà prefentare una verdi 


oro; cefsarelti tù d'invocare nome fi dol 
ce 





irato il Cocchio 
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ce? Se per frequentare l'orazione, e Sa- 
cramenti ti fl doveffe ogni volta unvaf 
cellocarico di perle ; differireti » tù, è 
fparagnarelti impieghi, così Santi? Mà 


che hà da fare l'oro con il Cielo? Le perle fa 


conlaglotia? Inveroche nonvi è baltan- 
te calligo per chi perde quella gioja + 
quell'arte , quefta abilità di meritare ; ne 
tanpoco fpiegar fi pud il caftigo gli fdo- 
verebbe, 

38 Mà feècordoglio , ed affiizione il 
non meritare fempre più con la divina 
grazia, che/arà poi igettarealla malora 
il meritato? Chefarà il vpler perdere per 
un gufto della terra quelta abilità di me- 
tritare? Simil. Stimarefimo pazzo il pit- 
tore gettalfe i peonelli alla ftrada ; che fa- 
rebbe poi fe gettalle l'arte del dipingere 
fenza avere con che altrimenti vivere è 
Qual marinaro forfennato, fenza giudi- 
Ziogettarà nell'acque la Bulola ela carta 
del navigare ? Uomini! Criftiani ! Voi 
fete, nonvièdubbio fenza cervello ; fe 
lafciate intal forma andare in vano imez- 
zi per giungere felici al porto dellagio- 
ia . In vero; non vi è baltante calligo 
pet chi perde quefta gioja , quell’ arte» 
quefta abilità di meritare , ne tan po- 
xo (piegar fi può il calligo, glifidove- 











te 

Î?, Matth.25. Caet.ibi. Hieron. ibi. D. 
Tb.ibi.Nella parabolade talenti , cheri. 
partì quel Signore à fuoi fetvi, giudicò 
Caetano, follero figurati i feguaci dell'E- 
vangelo, Glidiede Iddio , dice S. Gerola- 
mo con S. Tomafoli talenti della grazia, 
affinche ( procacciaffero il guadagno, le 
felicità della gloria, l'eternabeatitudine, 
Veniamoàconti, Rendi tù conto del ta: 
lento, che ricevelti. Pofuit rationem cum 
eis. Uno ne riportò il guadagnod'altri 
cinquecon i cinque, che ricevè. Altro 
feceacquifto di due con due gli furono 
confegnati, E neriportaronoambedue il 
premiodelfuo Signore, perl'attenzione, 
ed induftria ebbero ne lototraffici, cheè 
lagloriaegli dàà chiben'opera con lagra. 
212. Giunge l'altro. Èil talento? Signo. 
re; lonafcoi: Abfconditalentum tunm: 
Prefto, dice, fe gli colgail Talento, gli 
fù dato. Si affronti. Sicaltighi . Si con- 
fini nelle tenebre efteriori. Oh che terri» 
bile fentenza » dice S. Giovanni Grifott. 





Difcorfo Quinto: 6. più 


bo.z9.in Matt.Caet.in Matth. 25. Non fo: 
lo faranno eternamente caltigati quelli, 
ch'operano malamente, mà ancor quelli 
rifiutanobene operare: Nom foliim malè* 
faltoves cruciantur » verium & qui bona 
Facere negligune . Hai tù intefo , ò fedele, 
quefta parabola ? Una cofaad ogni modo 
vi lafciò mancare l'Evangelifta San Mat- 
teo, Inelfa, viè premio per quelli 54p 

profittano della grazia per metitare. 

è caftigo per quelli non s'auvagliano di ca- 
pitale così importante + Ad ognimodo 
effendovi altri, che lo perdano » lo di. 
firuggono, lo gettano à male come nons* 
aflegna anche per effi ilfuo calligo? Che 
caftigo averà chi perde la grazia d'Iddio 
peruna viltà del mondo? Nonvi è bafian. 
te, eperò nonl'affegna l'Evangelila : Si 
graviter efl punitus, dice Gulielmo Lug- 
dunenfe: Perald. in exem. c.39. Servuis 
ille» qui talentum fibi creditrom non multi 
plicavit , fed ligatuminfudario integrum 
reportavit, quid fiet de illo ; qui omnia dif 
Sipat luxuriosè vivendo? 

40 Qualcaltigo potrà già mai propot- 
zionarfi al difprezzofà della grazia il pec- 
catore ; quando gli fù data da Dio per 
meritar la gloria? Ne pure l'Inferno hà 
caltigo» chebalti punire colpa sì grave. 
Dunque ti diedeil Rèdereggi la chiave d 
oto, acciò entrar poteff nella fua reggia, 
nel gabinettodella fuagloria» e tù la get 
tiallamalora? Ti velti defuoi ornamen 
reali, etùsì ignominiofamenteli Riracci; 
Ti diede l'oro per la coronaeterna, etù 
anteponià quello il vilifimo fango d'un 
diletto mondano; Volgi, volgigli occhi 
tù, che fai immerfo nellefchifezze della 
colpa mortale , volgi diffi gli occhialia 
tua vita paffata + Dimmi, che facefti di 

uella grazia ricevelti nel Sacro fonte del 
Birtetimno + Cheneè di tante Melle cele. 
brafti » è pur fentifti; Che di tante Co- 
munioni, eConfeffoni : Che di tanti di- 
giuni, elemofine , e difcipline : Che de 
travagli foffcifti nelle cariche , nelle tue 
indifpofizioni: Che degli uffizii dell'o- 
razioni , che recitalti ,Che infinedi tutto 
il capitaleavevi accumulato conla gratia 
per l'aquifto dellagloria? Oh peccatore 
miferabile, ed infelice ! Il tutto perdelti. 
nell'inftante acconfentilti alla colpa mor- 
tale, e mentre continualti nella mede,, 

ma; 


























Difcorfo Quinté. 6. Dil 


matuttel'opetebuone , checfacefti sti. 
mafero morte » fenza effetti d’alcun pro- 
fitto per meritarei la gloria eterna, benche 
ti follero utili per altri fini in sè tell buo- 
ni; menerereftò l'anima tua, come offer- 
vò Bafil. hom. 48.come un Alveare d’api, 
fenzailfuoRè; unfugaro fenzavi fi chi 
lavori il miele, ela cera dell’opere meri- 
torie, che fono la grazia, ela carità. Il 
tueto perdelti prodigo , reftando paraliti- 
cofenza movimento per meritare l'eterna 
beatitudine. Perdefti il tutto, e reftarà 
perfo per fempre, fe non t'appiglii alla 
penitenza per riacquiftarlo . 

‘41 Comandava Iddio nella legge antica, 
chechiunque degli Ebrei avelle comprato 
un fchiavo » dopo d'elferfi fervito del me- 
demo per fei anni, nel fetimollo lafciaffe li- 
bero dalla fchiavità , fenzaobbligo di più 
fetvire: Deuter.15. Exod.21. Hierem»34. 

.. Infeptimo autem anno dimittes eumlibe- 
rum» con quella auvertenza però, che fe 
lo fchiavo folle entrato in fua cafa con 
moglie, e figlii, nel fettimo anno', do- 
veilero sìla moglie » come i figlii godere 
con lo fchiavo marito » e Padre della ftef- 
falibertà , beneficati ; e fouvenuti ance 
1a: Exod.21. Nequaguam vacuum abire 
patieris + Mà fe nelli fei anni di fua fchia- 
vitù fi fofe accafato » ed avefle tenuto fi- 
glii, nel fettimo anno fofle libero lo fchia- 
vo, nongiàla moglie» e figli: Mulier 
& filii eius erunt Domini fui ipfe verd 
exibit cum veftitu fuo. Oh maravigliofa 
figura diciò palfa nell'anima del peccato- 
re! Berchor.l.2. morale cap. 3. in Exod. 
Notate, è fedeli il midollo di quefta cor- 
teccia. Eluomo, diceil Pittavenfe, li- 
bero perlagrazia. Sì, èCriftiano . Nel 
Battefimo ti tolfe Iddio dalla fchiavità 
dellacolpa; eti diede la libestà di fuo fi- 
glio comelftaeliti della fervitù di Farao- 
ne. Tù dopoconiltuo volere pervero, 
ti facefti ; vendendoti al Demonio per 
un interefle, perun piacere, per unava- 
nità: Ifai. so. In iniguitatibus veltris 
tvenditieftis + Viveti in quefta (chiavità 
tutto il tempo » che morta l’anima alla 

razia » vivevaconla colpi ,8. Qui 
Fei ‘peccatumfervus eft peccati -La pie- 
tà, eclemenza del tuo Iddio ti concede 
unprivilegiogrande , erimarcabile sed è; 
vifii perlatualibertà l'anno Rttimo, cioè 
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checon la penitenza ; con unîpiena, é 
dolorofaconfeffione, tù efca dalla fchia- 
vitudine del Demonio. Or dunque ; fe 
quando mortalmente peccaftiti ritrovavi 
con lagraziofa fuccefiione d'opere buone, 
queftele mortificalti , tenendole nello fta- 
to della colpa» come non vi foffero in 
quanto al merito ; mà fottraendofi » ed 
ufcendo dalla colpa, ticoncede la Maeftà 
divina, revivifchino quei meriti, cheè» 
ufeire libero lo fchiavo con la moglie, e 
figlii . Mà l'opere buone tù facefti viven= 
doconllacolpa, rimangano fempre (chia - 
ve, emorte» fenza potere approfittarti 
in contoalcuno per meritar la gloria: MU- 
lier,.& filii ejus erunt Domini fui » 

42 Miraadello, è peccatore quanto fù 
cieca, fciocca , e precipitofa quella tua 
prodigalità . E'poffibile non ponderi » 

uando ti getti nelle fozzure de piaceri,e 
dilceridelia came; quando sonni 
edi 














peccato, quanto è quello » che tù 
«guanto èquello, che guadagni è È giù» 
chelo fallifti per il pafiato s nonè pazzia 
il profeguire , è continuare nel fallo? Vi 
farà forli Mercante ; che fapendo d'ag- 
giungervi in quella mercanzia » voglia 
Profeguire il trafficocon lamedema; Se 
tà ritrovai una miniera d'oro ; e piùti 
coftaffe il cavare la medema , dell'oro, ne 
cavi, farefti tù conto » è cafo alcuno di 
quella miniera ? Se per acconfentire ad un 
penfiero perverfo » doveti perdere un pol- 
felfo sun'entààta, tiarri(chiarefti d'accone 
fentirvi? Se fofi miniftro, edoveli per. 
dereituoidiritti ; Se Canonico sedovelî 
reltar privo della prebenda » per un folo 
‘cato mortale » lo commetterefti tù ? 
on è poffibile » Dunque ò cieco, è fot 
fennato» non vedi ciò, che perdi per la 
tale ellere alfai più dell'oro, del- 

1 è prebenda ; molto più di tut- 
tel’Indie» ed anche più d'unCielo ? Come 
dunquenon lafci di profeguire un traffico 
codmalo? E via: Scito, & vide » Ma 

enti. 








Rinono 
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So VIIL 


Rinonela Il peccatore per il peccato morta- 
te il dirittotiene allagloria per 
lagrazia» 


4 ON finifcano ancor quì le perdite 
Net pessone pela cupa ta 
mortale. Tenevi per la graziatitolo, & 
jusal regnode Cieli ,tiguadagnò, ecom- 
pròCrilfo è prezzo del fuo fangue . Che 
erò , come notò Caetano, favellando il 
edentore de poveri di fpirito, difle ,che 
Jagloriaeraloro : Mattb.. s. Ipforum ch 
Regnum Celoram, nondidefarà, auvertì 
aldotto Cardinale ,, màè, per il diritto, 
e jus tengono alla medema : Caer. ibi 
Non diciteritfed eltquia jus babent. E 
però vediamo, chel'Apoftolo la chiamò. 
corona di giullizia, € nondigrazia : 2. 
Timor. 4. Repofita ef mibi corona Full ja, 
quàmreddet mibi Dominus . Perche quan- 
tunquefia,e fi grazia il prometterla, una 
volta promelladice 5. Bern.degrat. 9" lib. 
arbitr.àgiuftizia il darla : Promiffum et 
mifericordia » fed ex juflitia perfolven- 
dum. ES. Agoltino diffe con acatezza © 
Quidtibireddet, nifiguodribi debetr Un- 
«E tibi debet? Debitorem fe a) fecit, 
nondecipiendo » fed promitrendo. Auguft. 
in Pfal.83. Oradiquefto diritto» di que- 
fto jusallagloria, riguadagnòCrifto con 
il fuofangue, e tù acquiftalti con lagra- 
zia; nell'inftante, in cui acconfentialla 
colpa, ne facelti ampla rinunzia » per 
non perdere quel diletto beftiale, quelvi» 
einterefle, per cui peccafti Sai che fa- 
celti, è Criftiano > Scira , & vide. Chi 
fpontaneamente fi fpollefad'una colà, per 
un'altra, certoè, che più ftima quelta di 
quella 3 è almeno fpera ricavarne urilità 
maggiore.. Dai con gulto, e fodisfazio. 
ne, € ti privi del polfeffo de mille feudi 
percomprareun podere, una Cala, men- 
ate fperi riportameda quefta utilità mag- 
giore» che dal danaro ». Non è così. A- 
«dunqueda qual rabbicfa furiafufti accie- 
cato » di (poffelfarti di tutto un- regno» e 
xegno erno,per un menzogniero occhio. 
Jone del tuwoappetito è Che ai, ò anima? 
Simili Diaz. tn feft. ad Nives, Ti privi 
di vedere ua Dio, per filare lo (guardo. 

















Difeorfo Quinto, S VID 


in an volto Se oggi dl fvell nelmon- 
doin corpo vifibile Îl Redentore, conla 
Sovrana Imperadrice degli Angeli ua Ma- 
dresvi farebbealcuno divoi , nonlafciaf- 
fe» etiandodi mangiare, per poter vedere 
quelle Maet) Sovrane ; unacopiasi bella, 
quantunque folle per breve tempo la ville 
ella medema# In vit.$. Luduvic.Fratc. 
Regis. Una volta fi lafciò vedere in Pari- 
Riese rambo inun'Offia confacrata,e 
fpopolò tutto il regno per vederne la 
maraviglia. Fù S. Dionigi » dalla Città 
d'Atene  Gerufalemme folo per vedere 
quella Sovrana Regina cd Imperadrice= 
Cieli, eferiflcà Dion. Epift- ad Paul. 

$- Paolo", l'averebbe creduta » e ftimata 
un Dio , fe non avelle faputo non poter 





elfertale, perefesvifolo uo Dio . Dim- 
miade@lo; fegiungendo uno vicinoè Ge- 
rufalemme. Diciamo di Se flando 





digià forto.il copertodella porta di quel- 
laCittà, per vedere Giesù» e Maria, la 

alfe d'entrarvifolo — per-aon perdere il 
gulto » e fodisfazione di vedere un Ca- 

nolino » guidare un cieco » che direlti ? 

illo pure tè medemo, che non tengo: 
periodi balfevoli , per fpiegare un traf- 
corfo , una cecità » un fpropolito così 

rande. Già ti ritrovi alla porta della Ce- 
lelte Gerufalemme, nomeflendovi ora fî- 

curaperla morte,, erivolgi le (palle per 
‘non perdere làuna viltà di terra? Per dare 
alla tua carne una: fodisfazione infame? 
Perunaparola d'un giuramento fallo è E. 
chesò io, che mi dicat Come potrà quel- 
Ja Maeftà Sovrana foffrireun (prezzo, co- 
sì grandedella fa gloria» Senti » 

44 Terribile fà Ja fentenza diede quer 
Sovrano Monarca à coloro» che invitati 
alla cena ,. rifiutarono intervenirvi fotto: 
vatii pretelli: Dico autem vobis , quia 
nemo virorum illorum » qui vocati fune, 
gufiabune cenam meam » Fiuno di colo- 
fo, che fprezzando le mie finezze» ricu» 
fasono l'invito ,. guftaranno le dolcezze 
della mia cena. Gli dà per caftigo, ciò. 
nonvogliono, necurano? Il puntoè,che 
quelli non curano adeffo » mà rifiutano 
conl’opere loro gli inviti alla cena della. 
gloria» cercando poi un giorno tenerne l'- 
invito , egultame il faporofo,, non l'ot- 
terranno; dice 5. Greg. ibi. non l'averan- 
nea benche lo bramino , l'addimandino.. 

cnc. 











Difcorfo Quarto + S. IX. 


Bene. Mà vediamo di grazia in che pe- 
corono, incheconfiftàla colpa deconvi- 
tati. Unodiffe: Zillamemi, &neceffe 
babeoexire, & videre illam. Comprai 
unpodere una villa; tengo necefita m'ia. 
vii follecito per vederla. fto è delit: 
topersìrigorola fentenza? Fermi. Rac- 
conta Salomone d’un' anima Santa, egli 
chiamaforte,che pur ela comprò uncan- 
po: Proverb. 31. Confideravit agrum «7 
emiteum. E in quefta farà virtù, e nell’ 
altro farà vizio» farà ‘delitto? Inqueftafî 
loda, ciò nell'altro» ficondanna? Ahche 
vi è un fuario, una differenza molto gran 
de, diceil dottifimoStella. Che cifpon- 
deilconvitato? Che comprò, e fî portò 
follecitoà vederela compra: Zillam emi; 
&  necelle babeo exire s & videre illam. 
Dunque coftui compròalla cieca . Così » è 
diceil Stella. Se havelle vifto il peccatore 
ciò comprò, eciò chediede, non have. 
tebbeegli comprato: Priufguam vidiffee 
emit.. pomodo autem emeret, fi vidif- 
fett Mà la Donnatcoftantee forte ; fe com- 
prò nonvenne allosbor(o, prima di con- 
fiderare ciò , che comprava : Confidera. 
vit agrum. &emiteum, ilfopracitato; 
Stell.in Luc.14, prius, agrum confidera- 
"vit, & quia bonus erat emit eum. Or 
ecco dunque, è fedeli, ilfallo » l'erro- 
te, per cui il peccatore feveramente fî 
caftiga. Un fedele, chelenza ponderare 
ciò chedà per un piacere fenfuale , inv 
tatoda Dioallacenadellagloria, pi 
ma, edapprezza i piaceri delfuo fenfo, 
che l'invito ; tenga per caltigo, per fua 
pera: un nefcio vos, quando la chieda, 
dimandi . Non haverà più invito » non 
fac più ammello : Nemo virorum illo- 
rum a mi "vocari fune guftabune cenam 
meam. Tù dunque rinunzii laglotia , per 
non perdere una fodisfazione, un gufto 
della tua camme; reflezai per fempre fenza 
gori, fe nonpiangiin tempo la cua per- 
dita. Scito, le.. Aprigli occhi, d 
Crifliano, che'non vi è gloria per chila 
difprezza inquelta forma. 
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# IX 


Si propongeno altre varie perdite, 
Palena del peccararae DErdite de 
‘mette snecolpamertalo: 


45 (tredi quanto'fin'ora 13 detto; 
chi potrà già mai contare tuttele 
feste, che perun(olo peccato mortale, 
\ai tù fatto, è peccatore, in un'inftante, 
ele miferie, în cui incorrefti è Oh Cri- 
ftiano! Obtèfelice, fevi avvertiffi! Sci= 
to, & vide . Non folo perdefti Iddio, 
fcaciandolo » come ponderava il Bocca» 
doro» ignominiofamente dalla tua ani- 
ma Chryf.bo.g.in1. ad Corint.; mà lam: 
giore ignominia è , che fcaccialti da © 
quella Maettà divina » per darti in potere + 
e nellemani del Demonio, dicai volelti 
piùtoflo efferichiavo, cheeflere figliod' 
Iddio. Reftò l’anima tua, come il covac- 
cio» la buca, chelafcia ilLeone : Hierenn 
25. Develiquit quafileo umbraculum fur 
acciò v'entri fenza ribrezzo ogni fpecie di 
fiera» ogni velenofo ferpe. U(cì Iddio dall 
animatua, acc che fenza Iddio come 
in publico ofpizio entrar poteffero tuttii 
Demonii . Sito , & vide. Rimanetti 
fchiavo di tanti Padroni, quanti fonoi 
izii, de quali è infetta la tua anima, dice 
Sì Aug. 1.2. de Givit.c.3. Reftafti fenza la 
pace» calma; € quiete d'una buona con- 
fcienza, pieno di timori, comeCaino» 
copertod'orrori, d'amarezze, vergogne» 
ignoranza , cecità , e malizia » tenendo 
fconuolte » e difordinare tutte le poten: 
ze. Puoi tù negare quelta verità? Scitos 
© vide. è 
46 Diciamodi più. L'iteflo fà pecca: 
re, e dar voci, egridi per chiamare con- 
trodi tè tuttele creature, acciò vendical- 
ferointè ilfuo» etuo Creatore. L'anda- 
va meditando $.Aug. lib. de dilig. Deo» 
Ctm enim peccando d te recederem, non 
folùm îram cuam promerni > fed dr om- 
nem creaturami ad'verfam me excitavi + 
Chiamalti l'infermità, la pete, la fteri- 
lità, la fame, laguerra, la fchiavità ; la 
morte, el'inferno iftefo. Ohfe Iddiogli 
havelfepermeflo di venire à tuoi clamori » 
alletuevoci, alle tue'‘chiamate replicati 


tantevolte, comei popoli di Sodoma» 
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di Gomorrà! Gem: Clamor Sodomorum 
multiplicatus eRi;che farebbe ftato di tà mi 
fero peccatore? Scito , & vide. Potrebbe 
girtiaterra, diceS. Ag nonvoglio fo 
netti,ò ribelle e disleale: Nondebeo tefu- 
fiinere » potendoti ingiottire per le tue 
iniquità? Potrebbe fgridarti il Sole: Non 
debeo tibi lucere, non meriti, chet'illa- 
mini, mì ci neghi imiei Splendori, giù 
che rivolgefti lefpalle all'origine di ogni 
luce. In tal maniera, ò peccatore, dice 
5. Agoftino potrebbero tuttele creature 
Spnpitare per tuo caltigo Selapietà, e 
clemenza diquel Sovrano nonglielo vie- 
tale. Diamot'ingiottifcalaterra, tim 

affe la fua luce il Sole  l'ariail cefpiro sti 
abbrucciaffeil fuoco , ti affogalfe il mare + 
Diamoti haveffero vifitatorquante infer- 
mità , fetefame , guerre, catene sdifono- 
Diamo fi foffero uni- 
ti, econgiuraticontro di tè quante fiere, 
quanti uomini » quanti Angeli fono nel 
mondo » e nel Cielo » quanti Demonii 
tiene l'Inferno per tormentarti, niunodi 

uefti mali poteva da sè ftelfo coglierti Id- 
dio» etdda pertè loeacciatticon Il pc 
cato. Dirò di più. Quantunque Iddio 
Creatore delCielo ; e della terra impiegaf- 
fetutta la fua infinita potenza in maltrat- 
tarti, confumarti » ed annichilarti, non 
potrebbe farci tantomale » quantotù face- 
fti ; perche Iddio folamente potrebbe pri- 
vatti d'ogni bene finito, e limitato , mà tà 
peruna colpa mortale, benche folati pri- 
valli d'un'infinito bene, che è l’ifteffo Id- 
dio. Scito, © vide. Viè più» Sì, Viè 
ancor di più, efe non è tale insè tello » 
almeno ilpiù fenfibile perla villania del 
tuo proprio amore. 


so Xx 
Dà contro di sè fentenza d'eterna 


dannazione chi mortalmen- 
te pecca + 


























47 TN Afticontrotè elfo, mortalmen- 

D'te peccindo  fentenza d'etetna 
dannazione: Cogita bene, dice il Bocca- 
doto, Chryfoft.bom.22. in2. Chor. Scito, 
&> vide» quòd quoties peccalli , tories con. 
demnafti te ipfum. Ponderalo con maturo, 
rilello + Quante vote tù peccalti , tante 
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voltecondannafti tè ftello , éd iniquamen? 
te fenza fentirelle partiti fententiafti ad ar- 
dereeternamente nell'Infemo . Artiva sò 
peccatore, abbalfati à quell'orribilecarcere 
palfeggia per quelle ectete, e Camuzzio- 
i Mirain edî un numero infinito 
d' Angeli; e peccatori » dare (paventofi » 
edifperati gridi. Oh quanti ritroverai ftar 
iviardendo,, e cheardersono per ino che 
Iddio farà Dio, perunfolo peccato mor- 
tale, enon più : Quanti per un giuramen- 
anci per un pendleto difone» 
ali bene . Furono uominicome 
tè, e molti come tè feguaci della Croce, 
dell’Evangelo se di Crilto, e chi sé non ha- 
binoalcuntempo tenuto intrinfichezza » 
e privanza con Dio? Chili tienein quelle 
tormentofe carceri? Telo dice: Mich.1. 
Infceleribus Facob omne ilud , & in pec- 
catis domus Ifrael. Glitienecrà quelliar- 
dori il peccato, la colpa mortale, incui 
morirono, efi condannaròno, e ben di- 
co fî condannarono » perche effi di proprio 
volere fi fententiarono à quella eteroità de 
tormenti . Rifletti bene è peccatore » 
chein quell'orrido carcere vi è luogo anco- 
ra pertè. Scito, & vide. Avvetti, che 
dal punto, dall'inftante mortalmente pec- 
calli stenelti luogo deftinato nell'Inferno, 
à cui ti fententiajti , ed il noneffervi adef- 
fo » è per non efleriì per anco recilo lo (ta- 
medi tua vita, comeà quell'anime infeli. 
ciffime vi fi ritrovano, chi sà forli con me- 
no peccati in numero, e gravità di quelli, 
tù commettelti. 

48 Senti quella gran Serafina d'amore, 
quella ammirabile Maeftra di vivere Te. 
refaSanta» che rapita ungiorno, edele- 
vatain fpirito,acciò che vedeffe l'Inferno 
diffe. Incefî voleva il mio Signore , vedef- 
fiil luogo, che ivimitenevano preparato 
i Demonii , ed io meritato per le miecol- 
pe. Ohgiudizii imperferutabili dell'Altif- 
fimo !Sealla Serafina d'amore Terefa Santa 

li teneva l'Inferno prevenuto il luogo ; 

ella quale (i crede schein entro il corfo di 
fua vita , noncommetteffe colpa mortale ; 
{olo perche fperavano quelle furie d'aver- 
no precipitarla in quel baratro di pene; 
pertè, è peccatore; tanto ti immergelti 
nelle fozzare della colpa mortale, che ter- 
ranno quei fpiciti d'Inferno? Ville Terefa 
inunmodo che mai giun(ead ocupar quel 

uo- 
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luogo, màtà tieni l’anima fepolta nella 
colpa: Scito,@ vide » avverti , che quel 
ferraglio d'ogni pena, e tormento » tiene 
il luogo già deltinato pertè, eche di già 
perla prefente giuftitia ticitrovi condan- 
pato - Quanto ‘vi è da tè » e l'Inferno? 
Mifaralobene . Sono leghe? Sono miglia 
Sono canne? Sono braccia? Sono pali £ 
Vi è meno. Non vi fono , che due di. 
ta. Che difi. Meno. Una groffezza d' 
un foglio . Finiamo ; non fei più lungi 
dall'inferno d'un refpiro. Ti condanni, 
è peccatore! Mira dunque qualfai! Sci 
10, & vide. . 

49 Chehòda dirci di più? Vuoi vedere 
il ciecogiudizio, concuiti gettafti nella 
colpa # Scito » & vide + Non t'allonta» 
nare. Mirati nell'inftante antecedente è 
quello » in cui acconfentifti alla colpa; 
mobilitato della divina grazia ( ferva d'- 
efempio quefta tragica rapprefentazione, 
chebramo fi fcolpifca nella mente, e me- 
‘moria di ciafcuno )_ Mira da quelta parte 
# Auguftidima Triadedandoti l'elfere , ed 
aofferendoti la gloria , invitandoti Crilto 
Signor noftro con il fuofangue, Croce, 
pallione, e morte, con infinità de fuoi 
‘meriti . Quella Sourana Principelfa de- 
gli Angeli, offerendofi per tua Madre, 
©d avvocata . Gli Angeli preparati alla tua 
diffGà. Ligiufti del Cielo, edella terra, 
dandoti buona partedelle fue buon'opere 
Tutte le creature efibendofi di fervitti. 
ira dall'altra parce innumerabili Demo- 
chiamarti pecloro compagnonell'In- 
ferno. Mira l'Inferno aperto attendere la 
tua rifoluzione per ingiottirti , Miraavan- 
tiditéuna tavola ripiena ò di danaro, è 
di piaceri, dd’onori vani ; e tranfitorii. 
Iddioti comanda, chenon gli apprezzi, 
li rifiuti non ne facci. cafo ; ed scciò 
li lafci ti propone, e promette immen. 
fità de fuoi tefori, esè ftefo con effi. Il 
Demonio ti perfuade, ed invita è pren- 
dere da quella tavola ciò, che v'aggra- 
da .«Via anima, àcheti ‘determini? Pec. 
calti? Scito, & vide. Fù il medefimo, 
che fe tù havelfi detto, parlando conl'- 
Auguftifima Triade, econ tutto quellu- 
cido accompagnamento. 

50 Villaz.3. p.Flos «Sane. cap.5. Padre 
eterno, ed onnipotente Signore, chemi 
creaftisetoglieti dal nulla, ben sò e ve- 

Svegliar:Ccift. Tom. I. Part. I 
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fino à dareper mè la vita, acciò mi falvaf= 
fi, benlocredo, elosò; minonftimo 
nemi curo del voltro fangue , della vi 
ftra palfione, e morte, nede vofiri m 
siti, e gloria m'acquiBalti, perche più 
di tutto quefto, ftimo, ed apprezzo un 
gufto della mia carne . Spirito Santo con» 
folatore dell'anime; partite damè, pers 
chenon micuro; ne voglio fiate con mè 
con l’anima mia, ne faccioalcuncapi 
le della voftra grazia » doni, e virti 
perche non voglio perdere quello paco 
di diletto» E voi Sourana_ Regina degli 
Angeli Maria Vergine fappiate, che pun- 
to non m'importa, che ffatemia Madre» 
eche quantunque perda veramentela glo” 
ria» lo dò per bene impiegato per con- 
feguire quelto gulto. Angeli, Santi, ad- 
dio, che nonvoglio la voltra compagni: 
ne Îimo i volti configlii . Habbisteot 
d'oggi inavanti pervolîro inimico, che 
da quelto punto mi dichiaro per tale. 
Amate pure, è Angeli è Santi del Cie: 
do, amatedifi il voltro Dio , che bensò 
effere degno d'un infinito amore, cheio 
mi rifolvo, e mi determino di nona- 
marlo ; nèdi volerlo ; per non lafeiar dî 
fareciò, che vuoleil mioapperito. San- 
ti, egiufti della terra cancellatemi pure 
dal libro della voflra Santa Confraternit- 
à, perche voglia mi cancellino dal libro 
della vita . Addio Creator mio. Addio 
creature, abbotritemi , caftigaremi, che 
mi offerfeo al tutto; per godere quelto 
mio defiderio, e fodisfare al mio feno, 
benche conofca effer contro ogni leg- 
ge» etagione » Sappi il Ciclo, e la ter- 
ra > che da quefto punto me ne palfo al 
partito de Diavoli. Sappino tutti ; che 
determino d'effere fchiavo di Lucifero, e 
che faccio con elfo contratto di fratel- 
lanza ; di volere eternamente la compa» 
gnia de Diavoli , e patire con effifem- 
pre nell'Infemo. Ben sò, che hò da te- 
LO nere 
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nere un pentimento eterno di ciò, che 
faccio. Ben sò; che pollo morire nel pun» 
to» che termino d'acconfentireà quello 
penficso; mà non importa » Adempifca 
pure ilmio gulto, ef perda il tutto. Mo- 
sa pure, micondanni, fii privi d'Iddio, 
patifca ineterno » che prima di tutto ci 
Gil prendermi quello gufo, quello pia- 
cere, il fodisfareal mio appetito. 

51 Che cofaè queatù fenti , è fedele? 
Dove capifce un sì infolente difprezzo? 
Dove! Intè, in tè , dif, che mortal- 
mente peccafti + Tù folti il prodigo» il 
fcialaquatore , che facelti una sì folenne 
rinunzia avanti d'Iddio » degli Angeli,e 
de Diavoli ; fe noncon le parole, conl’- 
opere » Scito » & vide. Miraadello, è 
peccatore il tuo miferabile fato. Gierem. 
3- Vide ubi nunc proflrata fis . Vuoirima- 
nere » ò pure ufcire da una miferia sì de- 
plorabile? _Ufcire. Vuoi rifarcireil dan- 
no, ericuperare il perfo? Vièchidica di 
nò? Non è poffbile. Via dunque , viè 
rimedio. Un pentimento, mà di cuore. 
Unaconfefione, màfincera, mà piena» 
mìdolorofa rimetteil perfo | Oh comeè 
facile! Secol dolerf d'efer'infermo,, firi. 
fanafle, vi (aria infermo non fi dolelle? Se 
con pentirti d'aver perfo unagiojaritor- 
Rafteil tuo potere, lalejarelli ta dipe 

irti? Secon cincrefeerti d'effer firoppio, 
camminafsi fano non farebbe pronto il 
rincrefcimento? Non lo dubito . E chi 
dunque non fi duole, non fi pente, chi 
non fente al vivo d'aver perfo il fuo Dio» 
lagrazia, lagloria. il conforzio degli An- 
geli» quanto di buono può bramare, £ 
Tenere anima fedele? Mà acciò non parti 
da quefto fscro Tempio prima di ricupe- 
gareun sì gran teforo» afpettar di. 
mani è confefsarti ; quantunque non 2- 
vefsi perfo cofa alcunadi tutto ciò , che 
udili, folo pereffere Iddio quel, cheti 

teme 5 lo devi amare con tutto il cuore. 
Ficendolo 3 all'inftante ricuperarai ciò, 
‘che perdeti. Cheafpetti? Ti rincrefce, 
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è fedele d'avere offelo il tuo.Iddio pereffer 
degno d'un vero, ed infinito amore; 
Mipento, mi dolgo, mi preme, mia 
fanno, m'angofcio, Và dunque, edillo 
à quefto Signorecon tnttoil cuore. Signor 
mio Giesù Crilto , mio Redentore , m 
Dio, mio Padre mifericordiofo » 
dfavervidifgulttocon le mie colpe. Gi 
conofco, che fui prodigodelle varffrerie» 
chezze; màsò, econoîto,.elie è infini» 
tamente maggiorela vollra, pietà secle- 
menza, della mia malizia . Mi dolgoò 
Signore, efentoalvivo, d'avervi offcfo» 
Votreieffer morto mille volteprimad'a- 
ver dato un minimo di/gufto ad una Mae- 
Sùsiamabile. Via Padre, e Signormioy 
non piùcollera nò , non più, che mi pen- 
tocon vero cuore d'avervi offefo . Pro- 
pongo fermamente con la voftra divina 
graziadimai , maipiù peccare. Pietàmio 
Signore , non più collera nò, pietà. Ri. 
cordatevi, che fon voftrofiglio. Ingrato 
giù fui, loconofto, loconiefo, èvero. 
Mà cccomi à voftri piedi pentito, edo 
lente. Pietà dunqueò mio Giesù . Pietà» 
è mio Signore. Mifericordia , è Padre 
amorofo. In fine fonvoftro figlio. E che! 
Forli mi vorrete voi condannato ; Ah 
che nonlo pofso credere: Il voltro amore 
nonlo offrirà già mai. SÒ meritai mille 
voltel'Inferrocon le miecolpe. Mà per- 
donatemi » è mio Signore , “che nonco- 
nobbi l'enormità» chefeci, Ora conofco 
ciò, chee peccato, propongo , e di cuo- 
re dinon più peccare. Pietà dunque ; è 
mio Dio. Negare nonla potrefteali'iftef- 
fo Giuda, che vi tradì, fe@ pentifse; e 
Janegarete è mè , che fento, emi pento 
alvivod'avervioffefo ; Nonlo credo, ò 
mio Giesù , che la voftra clemenza » e 
molto grande » Peccai mio » Signore + 
mio Creatore, mio Redentore . Or vi 
amo con tutto il cuore. Vivailmio Gie- 
sù; Viva il fuoamote ; Viva in me la fua 
fede; Viva inmela fuagrazia, pegno di 
gloria» ad quame&e» 
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CALDAIA 


DISCORSO VI 


Del buon: confùmo dell tempo cî 
noftri: peccati... 





a: Iddio: per’ pentirfî. ds 


Ecce mme: tempus: acceptabile , ecce nane dies Jalutiss. 
2. Chorin. 6.. 





Tandanti, voi chie camminate» 
per il deferto di quefto mondo» 
alla Città crionfante della Ce- 
Jefte Gierufalemme ; che fa: 

tevoi fermi nel cammino, fe fi chiudela 

portanel firfî nocte ? Foan. 12. Ambula- 

te dum lucem babetis » ut nonvos tenebra 

comprebendant .. Pallaggieri ,. voi: che vi: 

auviateall’ecernità per la (trada del'tempo» 
il‘giorno ècerto» e breve :: Job.14: 3: Reg» 
10. Brevi vivens tempore > e lagiornata 

è molto longa : Grandis tibi reftat via ; 

Come dunque-ve ne ffate fonnachio@ > 

dormendo nell'ofpizio di quelto fecolo 

fopralo ftramazzodella colpa è Giungerà 

lanorte dellamorte* ed'errando il cam: 

mino» faranno facili i precipizii dell'in 

ferno: Foan. 9: Zenit nox » quando nemo 

poteft operari . Mercanti Criftiani', che 

alla Chiela, come fieradi grazia, e 

jrti; che fate voi divertiti. ne piace- 

ri delmondo? Nazianz: [.1. fent-fpirit: 

Se paffail breve tempo della fiera con la vi- 

ta». ne trovarete poi ad ogni prezzo là pe- 

nitenza; chevi frutti. che farà ?- Veril(- 

raeliti; or che ftà piovendo è diluvii la: 
mannadella pietì divina). perche nonvi 

ponete di buon mattino; à raccoglierla » 

prima che efca il (ole della giultizia nella 

morte conpericolo di rimanere fempre 

digiunode fuoi (apori? Sp: 16. Orig.ho. 

7.in Exod. Oporter prevenire diem ad be- 

nedittionem tuara. 

Quette voci. è Cattolici vi fi oggi 
fuonareall'oreccliol'Apoltolo . auvifan- 
dovi vi approfi ell'occalione pre- 
fente, incui Iddioàsèvi chiama : Ecce 
nume tempus acceprabile., ll tempo) in 























cui f vive» ètempo; in cui fl pento; e 


fe queftovi trafcorta incolpe; chetempo» 


terrete perle virtù ; Ogni cofa, feriveva: 
Salomone, tiene il'fuo tempo:- V'è tem. 
po» in cui fî piange; e-tempo; in cui ff 
ride» e gode 5° Ecclef.2.. Tempus fiendi » 
"tempus ridendi .. Auvertite, che'à rilî 
fà prevenire il pianto, tempus flendi ed in 
appreso tempus ridendi . Oh quanto im- 
porta‘non-fî confondino quelti: tempi , 
cioè quello in cui fl vive; e quello in'cui 
fi more» dice: Ugone Cardinale !' Chi 
piange; ed'agona in quelto mondo; ride, 
egode poi nel Cielo, MA il peccatore,che: 
fconvolge'il tempo, e-primaride, ego- 
de in quelta valle di lagrime ;‘comeri- 
trovarà felte; ed'allezrezze nella patria 
de beati, nelregno:della gloria? Sentite 
Geremia. 

3. Hierem. 31. Datres comederume‘vuam' 
acerbam, & dentés filiorum oblupuerwnt; 
è come legge. Hieron. ibi: Ommis s. qui 
comederit. vuan acerbam,. obftupefcent 
demtesejus .. L'vua in'agrelto inftupidifee 
i denti .. Che intende (piegare con quelto 
il Profeta: El chenon' parla fenza mifte. 
ro» Fuori di tempo. in Luglio; l'ape: 
tito. fregolato fpinge quell’ incauto  dar* 
de denti nell'vua ;-nonfi Ragiona; chein: 
Settembre; e reftacon l'actimonia di quel 
frutto immaturo di tal forte' con dentti- in- 
Mtupiditi, chef vede; e'trova'inabile à. 
poter guftare il pane; che'e il fuofoften- 
to la fua vita.Chi cagionò quefto difor- 
dine. Il guftarla fuordi tempo. L'iftefso 
epeccare ; diceS..Gerolamo .. Ubi fupra- 
Quid'vna acerba nifi peccatum ehi 
anticipare ulti ed'ipiaceti con fa col 
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a, c'undar dedenti in vueacerbe . E'un 
x godere in quella vitale delitie, che 
son maturano .. fe non nell'altra . Pra 
p fas ante tempus 
il fedele far lungi in quella 
piaceri, edadilesti, pergoderli ben a- 
ionati nell'eternità; màfe fconvo!genda 
ifime leggi d'Iddio, e regolandofi 
ini del fuo appetito, vuol godere 
fuor di tempo: Ob/Inpefcent dentes ius. 
fi priva de godimenti ‘oavi dell'eterna v 
ta: Dum peccato anima pafritur , © 
clude il porrorato delle felve, Ubifupra, 
pariem Sullitia edere non valer 
4 Peccatore » che m'afcolti ; vuoi tà 
giungere godimenti etecni della gloria? 
Piangi le tue colpe, che quì fi piange ; 
mentre vivi inuna valle di lagrime, cheé 
tutra pianto. Vuoifalvarti: Dirai disì - 
Comedunque permetti fugga il tempo» 
chetidà Iddio per pentirti , aggiungendo 
colpeàcolpe; Nonl'indovini, è Catto- 
Jico. Iltempo , chevivi, e per piange 
re, e non ridere rell'offefe del tuo Dio + 
Piangi in queta vicai tuoi peccati; che 
prefto manca, per rallegratti poi nell'e- 
ternità, che fempre dura. 
. Deferivendo il Savio le perfezioni 
della Chiefa in qualità di Donna forte , e 
coraggiofa; dice, che ognuno di fua cala 
eta ben proviftodi duplicate velti : Prov. 
31.Omnes domellici eius , veftiti funt du- 
licibus , Paffiamo ora all'Evangelo. Và 
Ja Maeftà del Redentore inftruendo negli 
Apoftoli, i figli della fua Chiefa,e gli co- 
manda, che non pofsedino più d'unato- 
nica» nonabbino più d'ina velle: Luco 
Negue duas tunicas babeatis . Oh che 
contrarietà graziola ! Se Crilto non per. 
mette à quelli di fuacala , che unfol veti: 
to; come li vidde Salomone con doppia 
velte ; Ommes domellici ejus ‘vefiti unt 
duplicibus: Sel'uno» e l'altro luogo del 
Sacro Telo favella de fedeli , dedomelti- 
cidella Chiefa; Crifto, comepotraffi in- 
tendere , che ufaftero di doppia velte ; 
quando Crilto una fola glie ne permette? 
Negue dnas tunicas babeatis . Una co- 
manda Crilto ; e dice Salomone: Vefliti 
Sune duplicibus . Che gruppo chenodo 
dicontrarietà cioffufca, e ci rende dub- 
Facilmente fi fcioglie, e fi fviluppa, 
Ufgone Cardinale, conauvertire,che 
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Sefto» 

Salomoneli vidde can doppia velleè ve 
n divertità ditempo: Hug. Car- 
rov.31. Duplex veftis chi pietas , 








= promilinem baben vita, que nine ll» 


© futura . Spiega » e dic 
Caidinale iltutio.. n 

6 Intraprende uno di voi lungo viag. 
gio dalla propria cafaalla Corte reale, per 
qualche affare , dpretenfione. Richiedo 
adelfoì quello, che viaggia. Quanteve- 
fti rà porti. Quante ne hai teco; Una 
fola: Nò, mìdue. Unrozzo; ed ordi- 
vario peril viaggio, el'alerobizzaropre- 
ziofo, edi gala | percomparirein Corte 
à vita del woRè, defuoi minifiri . Non 
vedi adefo, come ne tieni due, e tieni 
un folo : Uno nell'ulo ; L'altro per la 
comparfa. Unoconcui nevai vetito; 1” 
altro con cui ti veflirai giunto alla Corte » 
Or dimmi, dell'abito preziofo edi gala 
tene fervi tù, l'adopri nel viaggio :Eco- 
me! Selorifervo per il Palazzo. Adello 
intenderete, ò fedeli, il millero: Vefità 
Sunt duplicibus, diceSalomove. Lifiglii 
della Chiefa tengono due velti » una di 
viaggio, cheè Ja penitenza, mentre 
vano. L'altro perla Corte dell'Empireos 
che è la velledinozze, Quelto in fperan- 
za: e quello inpfo. Dice dunque Crifto: 
Negue duas tunicas babeatis . All'etta 
fideli , nonvi fervite di due velti; non 
ufate tutte due ; cioè àdire, non unite in 
uno valle di lagrime» e gloria. 
fete paGsaggieri ; portate dunque l'abito 
dicammino, che è lapenitenza, il pian- 
to, ildoloredellevoftrecolpe + Quando 
poifarete giunti alla Cottedel Cielo, vi 

(Riretedigloria, di felicità, e conten- 
Neque duas tunicas babeatis vite, que 
nunceft, & future. 

7 Quandoabbi adeeffere quefto pianto» 
queta penitenza » prendo a dimoltrarvi, 
è fedeli » in quello mio diftorfo : Ecce 
nine. Adeffodicel'Apoftolo. E quando 
e quelto adello » Voglia Iddio afilermi 
conla fuagrazia , acciò (appi dichiararlo, 
ed imprimerlo ne vofîtri cuori . Attende- 
temi 


iara il dotto 
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Mentre dura lavita hà dafare peni- 


Mena perche dopo, non puol 
tei 


3 (Uel gran Padre di famiglia della pa- 
raboli di S. Mafth. 20. che è Iddio 
Sign$r Noffro, ufel'in tutte l'hore per 
provedere d'operaii la fua vigna, edar- 
gli terminato il giorno, Hl premio, ela 
Tnercededel loro travaghio » Chiama è tut- 
te l'hore dice , S.Aug- ferm.s9. de verb. 
Dom. perche invital'aomoè penitenza i 
gni tà , dandogli nella mortein premio 
del fuotravaglio pienezzadifelicità e con. 
tenti nella gloria. Vifàmercedeper quel 
Jofi al lavoro allo fpuntar del Sole. An- 
cor vi fù perchi (i portòal travaglio ver- 
foil meriggio. Nefinegòì quello vifùal 
germinare del giorno. Accidfifappi .che 
prima nell'Empireo chi intraprele di fer- 
Vite Iddio, allo fpuntate della fanciullez- 
za ; ne gli ardori della gioventù » enel 
erminarfi il giorno della vita » che è la 
Vecchisja » (ente quefto il peccatore , e 
dato il fiore degli anni, gli ardori della 
gioventù è piacieri del mondo, forfenna- 
o dice ; Se non negalddio lafua grazia, 
ela fuagloria è chi lafcia di peccare nel 
serminar di vivere ; perche non donarò 
mella gioventù le fuefodisfazioni al fenfo ? 
5'hida viveremortoì fentimenticosì vi- 
vi? Oh mal difcorfo, dice Sant Agofti. 
n9; Non è quftala confeguenza fi ded; 
ce? mà quell'altra + Adunque nel pun- 
to, nell'infiantemi chiama Iddio, devo 
Jafciarla colpa;perche chi sì fe vi farà più 
tempo per lafciarla? Ubifuprà . Tu quan- 
do vocaris . veni, diceS. Agoltino, fer- 
ta hora vocaris ? Veni . Pater Fia 
etiam bora undecima venienti , denarium 
promifit. Sed utralm vivas ufque ad fepti- 
Fram boram non promifit Cggi dunque 
pretendo difingannare il peccatore delufo 
Eimoftrargli che oggi , in quefta hora 
fa lafciare la colpa, perche oggi in que- 
Na hora, è chiamato, accià le Tafci + me 
tiene altra hora per lui ficura , che è 
Îl Nunc , di cui parla l'Apotolo + Ve- 
diamole. 
9 L'iffeffo fà nafcere l’uomo quelta 
Svegliar. Crift.Tom. I Part.le 
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Juce , cheentrare alttavaglio nella va 
officina diquelto mondo E ai proprio 
lui, diceilpazientifimo. Iob.s. iltrava- 
glio» come agli uccelli il valo . Adun- 
quei Peccagote, edoziofo Oh chemon: 
iruofità 1 Offervò Tertulliano quei velti= 
tidi pelle d'animali morti fece lddio è no- 
firi progenitori difubbidienti al precetto, 
eggli parve trattarli da fchiavis condannati 
à eravagliace nelle miniere. Fertal. lib. 
de palio. Homo peliitu orbi, quefi met. 
telo datur .Come feglidicetlcIddio. Pec 
cafti Adamo? E' forzafo, che eù trava- 
gliinelleminiere della penitenza , fino che. 
tù giunga, ed arcivi al celoro della gra- 
zia. Per queltoutilifimo travaglio, con- 
cede al peccatore la pietà divina iltempo, 
della vita , come termine preferito da 
gel Sourano Giudice, per difenderti, e 








delfuovivere, nonvi è più luogo da pen- 
tir@. Mentre vive ammette appellazio- 
neal eribunale dellapietà ; mà una vo 
morto  cadè il mifero » foggetto fenz 
luogo di ricorfo » fotto quello del findi- 
cato» del rigore della giuitizia » è del 
caltigo, a 

10 D' Alelfandro il granderiferifce Eu- 
tropio» che quando conil fuo valorofa 
efercito cingeva d'affedio qualche Città, 
ò fortezza foleva praticare quefta pietà > 
Faceva accendere è vita degli afediati 
una torcia di cera , e nell'iftefo cem- 
po fpediva Araldo ad avvifargli | che 
mentre durava lo fplendore di quella fa- 
ce, gli concedeva la refa con. capitola- 
zioni onefte , e vantaggiofe; màuna volta 
terminato il céfumo della cera fenzala re- 
fa della Città » l'haverebbe con il valo. 
se delle fue armi pofta è fangue; efuoco» 
Mirati , è peccatore ribelle al tuo Dios 
affediato dall'ira del fuo fdegno » A Si- 

inore sì potente pretendi di far tella ; 
ttendi alla bateria di rimorfi di con- 
enza . Attendi che ti minaccia un Dio 
fdegnato fiamme d'Inferno, tante volte 
‘meritate per leslie Renditi atladi 
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Jui pietà. Non refiftere 4 che te ne fila 
chiamata ; ed il termine di renderti è la 
vita, Mentreardequefta luce, puoi ren- 
dertià partiti. Màfefinifec?. Ahitè infe- 
Îice !Sarai per fempre.lo fcopodel fuo tre- 
smendo furore » del fuo implacabile fde- 
gno. Mentre vivi; tieni tempo di peni- 
tenza: Eccenunc tempus acceptabile Se 
son Îafai vivendo » non lafaraità morto; 
perche il tempo palfa, e paffato il tempo, 
il pentire nongiova. 

11 Si fvegliò Giacobbe da quel milte. 
riofo fogno, in cui vidde quella prodi- 
giofa (cala » per cui feendevano , efaliva- 
‘no quelle menticelelti , ed impaurito ef- 
elamòdicendo : Gen. 28. Quàm terribilis 
aftlocus lle,Ohcheluogotetribile! Ter. 
ribile è queftoluogo ! Perche ò Giacobbe? 
Che tiene quelto luogo di terribile? Che 
v'è da temere? Dicher'inorridifei? Non 
hai cù vifto colà sù nell'alto il tuo Dio, 
cheri B attendendo, come diceS. Gero- 
Tamo » con le braccia aperte » per rice- 
verti nella fa reggia per introdurti nella 
Sua gloria? Che temi? Non hai rù vifto 
gli Angeli portare à Diole tue fuppliche » 
«riportarlegià fpacciate? Afcendentes,i* 
deftendentes? Non vedelti tù la fcalade 
meriti per poter entrar del Cielo ? Che 
fpavenei fono i tuoi ? Terribilis efilocus 
ille, dice Giacdbbe. Oh cheterribil luo- 
‘go! Perche ? Non e/t bic aliud, nifi do- 
mus Dei » & porta Cali Perche altro 
nonv'è, chelacafa d'Iddio,e la porta del 
Cielo» Intendiamo, Giacobbe » quando 
ebbela viione? Fù dormendo, Quando 
efclamò? Nelrifvegliari, Dice dunque 
fl Patriarca Giacobb: » Guando dotmi: 
vo, vedevo la Cafa d'Iddio vedevo la 
porta del Cielo, ed ancor vedevo lafcala 
perfalirvi . Mal fvelgiarmi ; vedo laCa- 
fa d'Iddio , vedola porta del Cielo; mà 
non vedo la feala. Nos eft bic aliud; e 
perquefto è molto terribile quelto luogo: 
Terribilis e/t locus ille + Luogo y‘incui 
già non viè mezzo per falire al Cielo, ch 
checerribil luogo! Terribilis efl locus ile. 
Più mifpiego. 

12 Attiva unpaffaggiero ad una porta 
delia Città, che pofto ilSole in occafo,G 
poncinficuro alzando il ponte ; e prima 
dipalfarlo» per entrare in Città, fi rat- 
tieneincompimenti conamici che lodi- 
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vertono. Simil.Giungel'ota che s'alza 
il ponte, e rimane il paflaggiero all'ingiu- 
zie del tempo, fenza aver'ingreffo . Eil 
pontet Giù alzò. O mè difgraziato , d 
mè infelice! Terribilis et locus ifle. Tet- 
sibile è queto luogo» fe di già alzatoil 
ponte, non viè entrata per chi cammi- 
ha Fedeli t Dal Cattelladel Cislo ino alla- 
erca, vi è per feala la penitenza , dice 
UgoneCardinale . In Gen, 28.Idi lei gra- 
dini, fono memoria » ed efamedelle col- 
pe; dolore, e pentimento d'averle com- 
melfe; confe@fone fincera; e perfetta del- 
le medeme , efodisfazione fruttuofa » Pe- 
rò anvertite , chequellafcala li vedesmen= 
redurailfonnodella vita; enel (vegliariî 
all'eternità ; non v'è più feala : Non ef 
bic alind; non v'è più dolore, nonv'è più 
pentimento dell'enormitàcommelle.Sen- 
titelo da-S. Bali. ubi fupra » Confeftin 
ubi debac vita migraverimus , omnis no- 
bis benefaciendi facultas pracifa eh > E 
così vediamo quel difgraziato ritrovato 
dal Rè nel convito delie nozze fenza ve. 
Rtenuziale, cicè è ditequello, cheritro- 
va la morte fenza l'abito della grazia, cone 
dannato dal Giudice alle tenebre d'Infer- 
no» noncomeegli vuole; màcon mani, 
e piedi auvinti: Matt.22. Ligatis manibus, 
89 pedibus perche feglitoglieJa ficolà 
dibene operare, dice la Glofa, morto » 
che Gail peccator protervo: Greg. ho. 38. 
“Quia poft mortem non potefî peccator bo- 
mim operari » nec ad falutemi reverti» 
13_Sebrami fapernelaragione ; Atten- 
di, Si come il pentirfi delle colpe è ufare 
conla divinagrazia del liberoarbitrio,ab- 
borrendo l'uomocià, cheinaltro tempo 
volfe, ed amò, mancando la vita, ma 
caal dannato l'ufo della Jibertà in ordine 
albene; D. Th:2.2.q.13«ar, 4-in corp. 
3.9 g»86.art. 5.corp.onde ne nafee » che 
morendo in peccato »«non può dolerfi di 
quello feceà Dio, in quanto è offefa della 
Maettà divina ; abbenche gli pei, e rin- 
crefca in quanto èeagione delle fue pen 
nerimanefempre oftinato, ed infefibile, 
Defcende in domum figuli , diceva Iddio à 
H'erem. 13. & ibi audies verba mea. P 
tati» è Geremia in cafa d'un pentolajo» 
che vuò darci una Lezione . Ofterva in 
che modo quelt'artefice forma » etrava- 
glia con la ua cuota diverfiàdi vafiner 
ufo, 
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ufo; 6ferviziodegli vomini: Miofserva 
come nel lavoro, Uno di quelli fi ruppe, e 
fi (pezzò.. Diffipatum eft vas, quod ipfe 
faciebat. Cherimedio ci è? Ritorna a}la 
l valo + Ivinell'acqua , conpiedi, 
uffiziale loriduce in malfa, pec abilitati 
adeffernovamente vafo.. Miraquì adeffoy 
è fedele , la penitenza . Si fpezzò per la 
colpailvafo della tuafragilità e fiacchez- 
za; màfelin tatodi poterti ellaurare, e 
ridurti in.vafo di perfezione : e digrazia» 
Inche mado? Gettandori nell'acque do- 
Iorofe del' peccato .. Gettandoti' piedi d” 
un Confedore , che minifttodi Crifto,per 
reftaurarti alla grazia .. Addimando 
fo. Quel: vafo (@ reltaura dall’artefice , e 
prende nuova forma; cotto nella forna» 
ce». pudancor mutarla? In niusa manie. 
ra.. Primadi giungereà cuocerfî, è faci- 
Jey. chiecangiforma.. fîreftauri fe i fpez: 
22; mà una volta cotto». rimane fempre: 
duto,. con la forma ,. con cui: ufeì dalla 
fornace, efe firompe,. non: è poffbile fi 
reflaurino i. faoi pezzi. Così dunque, è: 
fedeli, mentre vive puol'il peccatore pen- 
tir Puole conla grazia cangiari di pec- 
catorein giufto » ed'amico d'Iddio ;. mà: 
in ufcire dalla fornace della vita, fe tiene 
fotma:,. di' peccatore. fempre: rimarrà 
con quefta:marca:è duro, ed' oftinato: 
fenza vi fii:rimedio per.il' dovuto penti- 
mento delle fue colpe:: Quianon poreft 
tonum operari » necad falutemreverti 


$- IL 
Pericolo del Criffiano vive nellacolpa: 


con la prefunzione averà.tempo: 
Li cine 














24 Y frItaadefo».fe fù» ed'è'poro be: 

# M{ hetizio deri visa quello Mel 
Sovrana, darti tempo ve fpazio”, acciò: 
tùlafci lacolpa,.etiappiglii ad unabuo- 
na confeffione». Oli che. benefiziorè.quer- 
fto!' Dio-buono'! Se-la Mzef: divina. 
veffeprivatodi vita l'ApoftoloS.. Pietro » 
apogrodella fede quando indue ore’, il: 
negò trà volee;. San Paolo val'èrche agita- 
to dalle furie-s'incamminava è Damafco 
alladeRtruzione de. fedeli ;. Maddalena in 
mezzo delle fue vanità, e: legperezze; Sh. 
Agoftino; mentre vivevainelle fue (cele 












taggini » ed'errori. Mi dche tantolungi? 
Setoglieteà tè» che m'atcolti nel punto 
che commenti quella colpe mortale & 
che commella ancor vivi nella medlcara > 
Sefoffi morto ieri , prima ch'oggi ti pen. 
ti Che farebbe Mato di tè, edi quelli è 
O quantiardano nell’Inferno' con colpe 
alfa minori di quelle, cd commettelti 
Tddio. diede è cè dilazione di vita» che 
per aci iuizi occulti» negò a quelli 
Che ora ardano nelle fiamme 5 Mà è che: 
fine» Acciò finltehino quelle fiele?” Ace 
ciò loringrazii d'un benefizio sigrande 
e fingolare. Senti Il Boccadboro © Ch: 








fot bomil. 80: de panir.. Multum peccafli 
jam delie» & 


in contrarlum: veverte= 
re » Deo age gratias > pe te non in 
mediis rapuie peccatis: + Può: parlar più 
chiaro? Per quefto, è peccatore. ti dà' 
Iddio il tempo che tidà.. Che rifpon- 
di? Difoneltos fpergiuro, beltemmiatore, 
tà checovinel cuore vendette; e livori 
tà cheti lafci frafcinare da quell'occafio- 
ne perverfa* che dici’, che rifpondi 

15; Sento mirifpondi ; vi è rempo. Sè» 
benifimo, mifoggiungi clie nello fta- 
to» incuimitrovo» non.v'è (peranza ». 
che io-mi:falvi» Sè, effere forzofo : che: 
io perdoniall'inimico» e rimetta l'ingiu- 
rie. Che devo lafeiare la: pratica; e'l'oc- 








fefsore,. mi:perquel » chela 
Diograziagodo falute». e robultezza , edi 
il pefodeglì anni, non è ancor sìgtave,. 
mi facci curvare le (palle. Guarda»: chie: 
dici I: Averai tempo ? E d'onde dice; 
Bernar.de mod: vivens ad Soror: Quid de 
futuro mifer tam temerari difponere prev- 
fumis»-tamquam. pater tempora; € mos 
menta intua’, & non infua pofuerit pore» 
Rate Chi pofe la difpofizione del'tempo» 
nellè cue mani‘, in tuo potere? Come 1°. 
artifehi farti arbitrio», di quello» che non: 
reftaè tuo volere; ne pual difporte? A- 
veraicempo ! Lotieni tù forfene tuoi fori» 
gni).ò Cafsa perortirlo”, quandoti pare, 
S piace? Convinciti da tè fte(so. Dimmi; 
Se td'aveiàdare in preftiroad'unamico, 
draltro»-mille-feadi,e negafse quefti dar: 
tilacautione ? l'obbligo di refticuisli, gli 
li diret eù e Nò. Come nò: Eh dalle 
4 
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cheè perfona ficuta ; € terràtempo per pa- 

arti » Che dici ? Nò » Signore ; me ne 

facci ferittura . Siamo mortali. Si prati. 
ca, f cotuma tràfratelli . Si che quello è 
mortale, per dargli il danato feriza ferit- 
cora; età nontiricordi mortale per afi- 
curare nientemeno della tua eternafalute? 
Plal. 61. Mendaces fili bominum in fate- 
ris. Ohbilanciefallaci de mortali sfopra 
delle quali più pe il temporaneo che 
l'eterno . Hai viftoadefso , convinto dal- 





l'efperienza latua fcioccaggine? Auverti, 
che molti (e quanti ) ardano nell'Infer- 
no » che per fidar@ > come tù » d'aver 
«tempo » non lo tennero . Sentilo dire 
dallo Spirito Santo per bocca di Salamo- 
ne 

16 Repromiffio neguiffimamultos perdi» 
dit diligentes La At hà get. 
tato è perdere molti ; che l'ufarono + D. 
Th.deerad. prineip.L. s.c.8. Leffi.liby2. 
6 21,num. 114. Che cofa è repromiffione? 
Vendere con promefsa del compratore dì 
seftituire al Padrone (ritornandoil prez- 
20) cidchecomprò; cheèlo teo, co 
me fi fuol communemente dire , vendere 
con patto digrazia: De retrovendendo. 
Mì, oh quanti cqn tal contratto fi fono 
petti! Attenti, Godeuno di voi entrata 
confidetabile , acquitata dal Padre e 
fuoi antecefsori . S'oferifee congiuntura 
«di fpefe eccedenti » e per il comododelle 
anedeme ; or vende una cafà; or unvil- 
aggio, edorun campo con uearepro. 
milione. Amico, tàte nevaiallamalo- 
fa, Così perdi ciò, che tanto coltòà tuo 
Padre, Nò Signore, non mi perdo. Mi 
toglierò d'impegno » eritornarà in mio 
potere l'entrata, che molto ftimo + 
“quello fuccede è, Che (i come non cela» 
nolefpele, ogni giorno l'impegno fi fà 
maggiore, erelo impotente è riacquilta. 
te il venduto giunge in fineà morire mi- 
ferabile n un carcere. Oh quanti hà polti 
in mallorà quelta repromifiione nel tem. 
porale !  Repromiffio nequiffima multos 
perdidit. Mi quanti, e affai più hàget- 
tato è perdere nello (pirituale . Senti il 
+ 

17 Iai.so.1. Petr.1. Vende il peccato- 
rela fa anima al Demonio per il peccato: 
In iniquitatibus veftris venditi chis . co- 
me dille lo Spirito Santo per Iaia. Gli 
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confegna quella pofsetione coltà iCrifto 
l'infiniso prezzo del fuo fangue . Gli ven- 
de la volontà; l'intelletto ; tutte le po- 
tenze. Si fpolfelfa della grazia. Rinun- 
ciaal dritto della gloria, che gli guada- 
gnò la Maeftà divina, per un gufto », per 
unpiacere, per un vil'interelle di quelto 
mondo. Vendela fualibertà ad un volto. 
Vende il tempoagli amici , è traftulli, alle 
vanità. Uomo ! pen di falvarti? 
gnore ; cheionon vendei, che perritor- 

lierlo, per riaverlo | Averò tempo per 
falvarmi . Non mi mancarà perconfellar- 
mi. Sarò fempre à tempo per reftituire, 
edufcirò da quelt'impegui , Oh iniquii- 
ma repromifione » dice S. Gerolamo » 

uanti ingannalti,e tieni giù rinchiufi nel- 
l'eterne carceri d'Inferno ! Quelta vana 
fperanza lo continua nelle colpe. L'im- 
pegno crefce . Il tempo » che fperava il 
mifero per convertirli , (egli convertein 
un'eternità dirabbia, per avere gettatoà 
maleiltempo, Iddio li diede per la falu- 
te eterna: Nihil ita decipit bumanuna 
genus » diceva S. Hier. Epift. ad Cypr. 
Peral.to.2.de vitiistrac.5. c. 5. quam quod 
tum ignoraue [patia vita fue longiorera 
fibi faculi bujus poffeffonemrepronaietune. 
‘Mà ltringiamo ancor più » 


$ IL 
menta contro la feiocca (peranze 


del peccatore provando non effervi 
; tempo ficuro, 











si 


18 fyyfci averò tempo -Fodico» chite 
Daticura» La gioventàs La robu: 
Rezza la falute è E'it Demonio, dice» $- 
Aug.ferm. 120. de temp. che ti fuggetifee 
‘quella fuit Gcurezza, per acceruri del. 
Ja cua eterna perdizione. Immittit Dia- 
bol ecuitaten ut inferat perditinem 
Dimmi . Chi flimi più vicinoà morte il 
vecchioyò pure il giovine?Pare fi d'anziar 
no, perche più ville. Senti - Prefigiti fopra 
di quefto Altare unbellifimo apparato di 

eriftalli, poltivi in diverfità de tempi? ci 
quantazoni fono, venti, dieci, jeri,ed og» 
gi ancora.Chi di quefti é più vicino (pezo 
Zar? H più antico» Nonèvero, perche 
eMfendotutti criftallifragili tanto e vici 
no rompes6 quelto quanto quello; rta 

ian 
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tol’unoquanto l’altro .-Sarà il primo à 
fpezzarfi chi verrà colpito da una pietra» 
Queoè così, non viè, chedire. Dun- 
queè una feiocchezza, oh quanto ridi- 
cola; efendo egualmente fragili, e mor- 
tali l'avanzato negli anni, ed ilgiovine» 
4mmaginarG, cheprima del giovine mo- 
sifàl'anziano. Quellofaràil primo à.mo- 
rire, vorrà Iddio , ‘che egli »mora ; e fl 
comequefto voler d'Iddio è occulto egual 
mentea tutti noi, vivere fi deve egual- 
mente timidi, perche può ellere fîi pri- 
‘mo, chi meno fe lo crede. 

19 Am.8. Quid tu vides ? Dimanda- 
valddio al fuo Profeta Amos. Che cola 
vedi? Uncinum pomorum » Signore ; ciò» 
cheio vedo èun oncino per coglierpomi . 
Sappi dunque » dice Iddio, che nell'iftef- 
fa fosma voglio finirla con il popolod'If 
‘racle. Hieron.ibi . Venit finis fuper popu- 
Lum meum Ifrael nell'ifefo modo hà da 
morire, che l'Ortolano giunge à coglier 
‘pomi. Chi maiintefe paragone, compa” 
fazione più ftrana? Saràfor6i, acciòs'in- 
“tenda, chehannoa morireà poco, è po- 
co, enontuttiad unfol colpo, nel modo 
ficolganoi pomi conl'onema? Maggior 
miftero! rachiude la viione. Mirare, è 
fedeli, un albero di pomo caricodi frue. 
ri. Alcuni d'efi fono più maturi, più 
ftagionati. Quefti vicini alla mano , quel- 
Ji lontani. Chi vi pare coglierà 1’ Orto. 
Jano con l'oncino? Quelli più gli fono 
allamano? Quelli fanno in procinto di 
cadere; come maturi» Nò, che gettò” 
oncino aduno ftavanel alto della pianta. 
Dunque nontoglie quello, cheal parere 














era più vicino, mà quello, chea lui pa-. fi 


te? Venit finis fuper populum meumIfra- 
el. Qhche difinganno! Cheè quelta ro 
publica » quefto mondo, fr non un'albe- 
fo popolsto» € ripieno di tanti frutti » 
qui abitanti vi dimorano; alcuni di 
‘maggior età »' altridi meno? Come pare 
più vicinoal morire quell'avanzato. Già 
Ri con il piede itil fepolero. Come lon- 
tano quell'altro e quell'altra, polfono, 

vesì dire, vendere falutedchi ne bifogna? 
Mi che! Alzategliocchi a Dio, che vede. 
te? Vacinum pomormma:» Un decreto in. 
fillibile, che tutti mofane» mà. fenza (i 
fappi, chi il primo, e chi il" fecondo. 
Anzi quando pareva dovelfe artdir avanti. 
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queldecrepito vediamo condurli al fepol- 
croil giovinetto di Nain. Checofa è que- 
fta? Che cofa è ! Gettò Iddio la. mano: a 
chivolfe, per togliere ‘al peccatore Ja. fi- 
curezza tiene per Îa (carfità degl' avni : Ri- 
berin Amos 8. Mibi videtur uncinus.mors 
effe» (criveva &in dotto efpofitore di quefto 
Pallo,qua omnes ramos,quamovis virtutis, 
& omnia poma è tatis fivè matura five im- 
Seta fate quanno valde larearia, © 
recondita attfabit s ut è Deo decerpantur » 
Difingaonatevi , è Giovinotti. Non v'è 
ficurezza ne pochi anni, per dilungare » 
«differire l'emendazione de cofltumi , del 
vivere rilafaco , e licenziofo s che intra- 
prendefte. L'intendete? 

20 Nonpotevi tù morire, è 





“cata. 


i se» Ginodall'anno fcorfoin quella prati 


ca? Non v'è, che dire. Ti diede vita 





ftenimentode popoli di quel tegno, Accu- 
rato non lalcia pallareoctadione, che nom 
l'abbracci Vigilante , nompermette (i per- 
da ne pur un grano» Che follecitudini » 
che vigilanze fon quelle, è Giufeppe? IL 
punto, è che benfapeva il Patriarca per ri- 
velazione d'Iddio» dovevano ben prefiò 
fopragiungere fette anni d'una fomma fte- 
rilità iaia coni venturi (ant 

is-Gen.14.Oh 5. Patriarcha! L'ittelfo Si 
gnore ti rivelàgli anoi della fame, non ti 
,manifetàancora quelli d'abbondanzat Lo 
‘attelta il Sacro Telto: Septem oves pul: 





cbre » feptem ubertatis anni fune. Tieni 
per Memmpire È Maga 
fogni del regno ne .fe- 
ora tantorr'affterti £ 
Attendi l'ulcimaracolta? © queltonò, di- 
ceGiufeppe Pec una fterilità: sì grande 
ogni maggior diligenza non efovvetchia 
Dimmi ora, èfedele ;Se Giufeppe have 
fe faputo:la (terilità di fecte anniye non 
velfe tenuto» che un folo d'abbondanza ; 
quantofacebbe ftata fua accuratezza» ed 
attenzione: Haverebbe dormito? Hare 
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ebbe fprezzato ilgran? Efe ne pure ha 

veffe tenuto ficuro.quelt' anno d'abbon- 

danza , e dipendelle la provifione in que- 

flotempo incerto, per poter vivereinco- 

sì certa, elunga fame, che haverebbe fat- 

toàGettare il grano al fiume è Gran pazzia: 
farebbodtata il mandare è male unfol gra- 

no. Oh prudentifimo Patriarca! Ohim® 

prudenciffimo peccatore !! 

21: Tieni tà rivelazione, che viverai I" 
‘anno feguente ?. Nò. Sai cu, e credi, che. 
C'afpetta una fterile eternità, in cui non 
troverai: nepure-un-grano d'uo inffante» 
per unatto.di: contrizione #- Selo credi ». 
Chefpecie di pazzia è dunque il' lafciare 
perun’altiannolaneceflaria. provifione de 
meriti, concui devi vivere pertutta un' 
eternità ». quando ne pur l'anno, în cui 
vivi ». l'hai ficuto ? Adeffo. con Giufeppe 
Hai da. provederti per-lamorte : Utinam , 
diceva il gran Padre £..Aug.in/pec. pecc. 
novilfima bominesfroviderent contrafferi» 
itatem fururam » ficut Fofepb ... 

22 Diciamo di più. Tùvivi quelto me» 
fe} Sai tà, fealfururo,. vi giungerai? Ol 
‘quanti non lo vederaono I Dimmi ; puol” 
effere »: che: non.v'arrivi è Non.vi è dub- 
bio puol. ficcedere:.. E tù: vuoi: vivere. 
nel tuo peccato: con. lafeiar: correre que- 
fto-mefe ;: fenza fapere di tenerne un al 
tro? Afeolta ciò. ti dice Crilto. Matrh.. 
12. Viri. Ninivita furgentin judicio cum 
Soggetto ifa,.& condemnabiunt cam. 

tiranno. i: Niniviti: ,, dice la, Maeftà: 
Sia: nell'ultimo giudizio: è: fifcalizare 
peccatori. En'adducela: cagione ?: Quia: 
penitentiam egeruntin predicatione Fone, 
perche féntendo” predicac-Giona, fi rau; 
videro». e s”appigliaronoal pentimento. 
Giù.yi è noto.,. ò fedeli, come entrò il 
Profeta in Ninive:,. predicando atpopo” 
to :. Fonor.. Riber: ibid: Adbuc quadra 

intadies, & Ninive (ulrvertetur . Quel: 
vAdbuc ». tanto » vale». quanto pofl ap: 
‘preffo degli Ebrei, ecostleft il' Caldeo : 
ofi finem quadraginta dierum. Sappi. è. 
popolo erafeurato ,edifattento”, che pal- 
fato.il quadragefimo giorno: quelta: tua 
Città andarà- perterra». rimarrà difttutta. 
Quaranta giorni fono: il' termine ti.con- 
cede la:pietà divina: per placare- lo (de- 
gno» concui:ti mita .. Penitenzaò Nini- 
viti + Notate, dice». Arhan.lib. de paff. 
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Dom. Tapazienza d'un Dio ;. noncaltiga; 
fenongli concedetempo, incuis'emendi 
Mànotate ancora». chene fegui. Tutti fi- 
no il Rèdiquei popoli‘,gli iltefî giumen- 
ti, pecore, edaltro animale igiunano @ 
copranodi ceneri, edicilicii. Rifuona- 
no d'ogni parte» vocispianti  gridi yefela- 
mazioni , chiedendo mifericordiaà Dio .. 
Quando fà quefto è Subito fentita la mi- 
naccia..E via, cheftetra è quelta? Ilter- 
mine è quarantagiorni ; Ne paffino venti a 
trafeorrino dieci. Oh quelto nò . Subito 
s'hà da placare Iddio .. Ah fedele | Quefti 
faranno fifcali nel giudizio deltuoritardo. 
ed'ommifione: Ziri Ninivitafurgent in- 
Judicio . Quefti accufaranno le. tue vane: 
fperanze » fe non effendb rù ficuro di qua- 
ranta giorni, lafci paffareil mele». fenz'= 
avvederti , e lafciare il: pefimo'flato» în. 
cui vivi.. Apri gliocchi, è Criftiano; ne: 
pure un mefe sù fei ficuro .. 

23. Veniamo più alle ftrette. Tù ; che- 
vivi conil'veleno della colpa, fefofi mor- 
tohieri, oggiove farefti ? A queltahora » 
che m'afeolti ove farefti? Nell'Ibferno ». 
Giù ffsà. Meritavi nd di vivere fino ad og- 
gi? Nò, Vivi per fomma pietà d'Iddio » 
che v'hà afpettato . A che fine? Perchie pen 
fî d'efferti levato per tempo quefta mane? 
Per cibarti.? Per negozi? Nò, mè per 
piangerey e deteftare ituoi peccati.. Tel 
dice S.Greg. bom»12.in Evang<Ecce bunc: 
diem ipfum-, deguo logutmur» adinducias: 
converfionis accepimas. Adunque non fa- 
pendo tù . feviverai fino à Sabbato.s devi* 
oggi lafciar la colpa, edargrazieà Dio». 
che ti concellequefto giorno. per. lafciar: 
le. Olicomeben' operò Noè ,. quell'anti». 
co. Pacriarca. ! Terminò. egli quell'arca 
dicentoannigli fà impofta da Dio ; e fen-. 
tà dirdida quella Sourana Maeftà..Via Nos 
Giàè tempo, chetù,.ituoi figli, efami- 
glia entriatein queft' arca, perche voglio 
affogare: il mondoin un diluvio d'acque: 
Gen-7: Ingredere &"tw, omnis domustua in 
arcam .. Àuverti, che dopo: fette giorni 
Hanno da incominciar le pioggie i Adbuc 
enim, & poft dies feptem , ego pluamfit- 
per-terram.. E Noè, che fà? Caer: bic». 
Lipom.bìc .. Inarticulodiei illius ingreffus 
ell Noe. In quell' iftefo giorno. fi pofe 
Noè in ficuro dentro dell'arca con lafa- 
miglia. Inpuntto diei illius ; dice Lipo- 

mar 
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mano, Nell'itello inftarite celo dille 1d- 
dio. Nontiene Noè fette giorni di ficu. 
rezza? Noè, tanta fretta farà cagione di 
tifa! Lafela, cheincominciaà piovere! 
Nonlo farò giù io » dice il Santo Pattiar. 
ca. Ciò fento da Dio» queltogiorno, 
che mi ritiri nell'arca «e così | 

venga ficuri, fenzavetun pericolo fette, 
giorni, oggi chemelo comanda, voglio 
‘entrare fenza indugio, e dimora alcuna. 
Hai tà ficuti, è peccatore fette giorni? 
Certo , nonglihai «Come dunque flar più 
“giorni nellacolpa con pericolo di dannar- 
i per cutta l'eternità? 


IS. IV. 


Conchiuda il peccatore ,-che oggi , în quelt' 
©" bora pista rata perche 
un altra non bè ficura. 


24 Atuttociòfentifti, conchiudo in 
Doc che oggi, in quelt'hora 
mel prefente momento» devi far peniten- 
za de tuoietrori, perchenon ve nè altro 
ficuro. Nonv'è, che dire. E'certo, ed 
evidente, Perchedimmi, è fedele. Quan- 
ti anni tù tieni ? Non difî bene . Heff. 
Pint. dialog. cap.3. Quantianni tà non 
itieni? Quanti anni hai tù vifuto? Dirò 
meglio. Quanri annifono ; chefei 

to? Perche in quelti più non vi 
«quello, fettanta ; Quelto scinquanta. Al- 
ero, venti. Vivioggi nel primo annod” 
effi? Nò, chegià pafsò congli altri lo fe- 
guirono. L'anno fcorfolo vivitù? Nè? 
‘chegià mori per tè . Vivi il mefe palfato ? 
Ne anche . Vivi la fettimana fcorfa ? 
























Ne meno. Nearicheil giornodi jerit Nò 
Oggi tù vivi ? L'hora già palfata d'oggi la 
vività? Nò, Diquelt'ora prefent 





intutti i fuoiminuti? Viviinti 
inftanti? Neanche, tuttiitempi palfati» 
Mica adello Che gia fei morto, e fon mor- 
ti per tèquello ; che hàda venire. Pic. 
Mirand. Epi ad nepot. L' inftante , che 
none ancor venuto, lo vivi? Nò, nel'- 
‘hora, neilgiorno, ne la fettimana, ne il 
mefe, nel'anno, che viene , tù vivi Que- 
fto è così. Dunque folo vivi un'inftante, 
ed anchein quelto te ne ftai morendo. A- 
dunque , fe il termine tù tieni per la peni- 
tenza de tuoi peccati, èiltempo, chetù 
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vivi, enonvivi; cheunfolo infante ; in 
queflo inftante , devi pentitti de tuoi 
peccati , lafciarli , edabbortirli. 

25 Confermi.quelta vecità una fenten» 
za dello Spirito Santo: Ecelef.18. Nom 
«demoreris in errore impiorum, antemor= 
temi confitere . Guarda uomo ,dicelo Spi- 
rito Santo , di faguite gli errori de pecca- 
‘tori; mà piangi, e confelfà letue colpe» 
‘primadimorite: Antè mortem confitere » 
Stiamo curti in quelto, voimi direte. Per- 
cheprima di chiudere gli occhi allavita » © 
vogliamo aprirelabocca allaconfefione. 
‘Bene. Mà fapete, quandoè prima dì mo- 
rire? Sentitelodiredal Pittavente: Berch. 
dittion. verb. Benefacere. Cùm dicit antò, 
‘mortem simuitur, quod flatim, © fine ul- 
la dilazione debet adimpleri 
«dire prima di morire, che fe chiaramente 
dicelfeall’inftante , perche non fapendo il 
Criftiano, fehàda morire l’inftante, che 
viene, come puol'efere; acciò fia avanti 
«della morte, deve elfere nel prefente in- 
ftante. Adello intendete il Nunc dice l' 
Apoftolo: Al rndig o agi epetti 
eccenune dies falutis. Adelo, dice, è il 
tempo » in cui accertarà Iddio la voftra 

nitenza: Ecce nunc. Adeffo è ilgiorno 

in cui contrattarete la voftra falute eterna. 
Ora, cioè àdire, in quefto punto perche 
iltempo paffato , fe n'andò » e quellohà 
da venire » {e verrà ) chi lo sà + E così 
Nune , adello vi chiama Iddio, e quando 
s'hà da rifpondere alla Maeftà Sua. Nune 
inquefto inftante, perchenon v'è altro 
ficuro. 

‘26 Dio buono ! Che fi tenga, è Cri- 
iano , unfolo inftante divita spolagio: 
vatci  efi differifcaper il tempo nonfi sà 
«d'haverlo la facenda più importante della 
falute eterna, è impercettibile. Chechi 























i sienericchiffmeentrate faccia (pefe eccel- 





five; Vada, che in fine tiene entrate@i- 
cure + Mìche un povero giornaliere non 
tiene, che foldodefudori quelgiono, vo- 
lia imitarlo nelle fpefe, ègran pazzia. 
‘he direfti eù d'an pallaggiero facelle pre» 
parare nell'ofpizio, fontuofo pranfo  fen- 
za tenere capital maggiore d'unfolquat- 
trino è Uomo, con che danaro fodisfa- 
raial pranfo ? Del dinaro , dice, viene 
er il Ré nella dotta dell'Indie. Echiti 
fè padrone del danaro del Rè » O da 
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venir “dallIndfe è Criltiano. Nomtie 
ni, cheuninftante per pagare, efodisi 
rea tuoi peccati e convitti il Demonio, 
egli iatro della tua anima? E quando 
ufcirai da quelto impegno? Mira sche non 
tieni hora ficura. Stai morendo ad'ògni 
infante , dice Sant'Ang.H manual. cap.8. 
Momentis Sogalis morimir. Sei povero 
di tempo. Nontieni, che un'inftante, e 
queftomendicandolo dal tuo Dio, e l'of- 
fendi acrifchiando l'eterna tua falute ? 

27 Non hò, che fare ( folitarifpolta) 
vado al paffeggio. Non tieni che fare, e 
Stai condannato per la prefente giultizia , 
giù gialla porta dell'Inferno. Divertia- 
moci ne difcoriî , nel mentregiunge l'ho 
ra della Meffa . O ; donec pertranfeat bo- 
ra! Elclama San. Bern. ferm. de trip. cu» 
od. que ad agendam panitentiam » ad 
aquirendam gratiam miferatio conditoris 
sidalger » Mentre pat gue hora» Du 

ue tidiede Iddio queft'hora, acciò fi pal 

i, operpentirfi de tuoi peccati? Artiva 
allaporta dell'Inferno » e mira ardere per 
fempretant'anime fenza rimedio. Addi- 
mmandagli quanto darebbero peri tempo 
che tuperdì . Per quelthora » tù dici » 
chefi pai. Penfalo bene, diceS. Bernar- 
do: Idem lib.form. bonefl. Cogita de tem- 
pore quod perdis , quod illi, qui in Infer- 
no (unt darene totum mundum: fi baberent 

rà eo-Se teneffero tuto il mondo, lo dareb- 

ero + Che darelti tù, ò peccatore, feti ve- 
detfi erà quelle famme, chemeritaltit Che 
darefti per queft'hora? Perun inffante? Per 
unatto di contrizione? Oh che darelti ! 
Confidera dunque, che Iddio ti dà que 
floinffante, ritrovandotigià rù trà quel- 
Je fiamme - Non fafcia » che paffi fenza 
Pentirci de tuoi peccati. Mira ; che non 
fai, fe neotterraiun altro! 

28 Mà diamo il cafo » che lo fapeffi . 
Diamo, ne haveffi ficurezza, e rivelazio 
ine da Dio, di vivere vent'anni . Pure in 
quefto cafo non doverelti continuate nel- 
1a colpa; non folamente obbligato dalla 
bontà divina; màancora per giulto timo- 
re» che Iddio te lo toglielfein caftigo del 
tuo profeguirein offenderlo , ed oltrag- 
giarlo. Scà quello , chefcaricò la Piltolla 
pertogliere a vira îl fuo Rè » che nonuc- 
cife, perche difefo da un fortefcudo , fe 
gliconcedelfe pietofamente un giorno di 
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termineper porfi irifalva; edegli ingra: 

to; ricaricalfe l'arma, per replicarne il 

colpo; Che meritarebbe? Che fenza at- 

tendergli ilgiorno di cermine» fi caltigaf- 

fe , come ben merita il fuo foverchio 

ardire. Viè chi fopponga? Giudica dun- , 
quelo Mtelfa:di tè e fenti quelto telto 
cheè per temere » etcemaccàgiudiciidi- 
vini. 

29 Gen.6. Sdegnato Iddio in vedere nel 
mondo tanta multiplicità di colpe, ful- 
mina quellarigorofa fentenza, Nonper- 
manebit Spiritus mens in bomine in ater- 
num, guia caroeft, efubbito foggiunge» 
erunt dies illius centum viginti annoruna. 
Voglio finirla dice Iddia , con quetti di 
graziati, che non cellano d'offenderi 
ad ogni modo vivinq cento venti ancor: 
Oh gran pazienza, oh gran bontà d'un 
Dio! Nella feverità dello fdegno, moftra 
clemenza con afpertarli. Bene. E quan- 
dofà quefto? Fece il computo $.Giero- 
lamo.. Efendo Noè in età di cinqueten- 
to anni. Il diluvio quando fù? Effendo 
Noèdi feicento anni. Dunque paffarono 
cent'anni,dalle minaccie al caltigo? Così 
è. Edi vent'anni di più» che promife di 
vita? centum viginti amoram : Non ce 
gli dà, noncegliconcede, mà ce gli to- 
glie.Come quefto? Sentitolo ad $.Hye- 
rompm. tom. 3. lib. qualt. in Gen. Habebunt 
centum-viginti annos ad agendum paniten- 
tiam. Promeffe Iddio al mondo cento 
vent'anni,acciàravveduto con penitenze, 
ebuon'opere, mitigafle il fuo giultifimo 
fdegno - Non volfero abbracciarla i pecca» 
tori, moltiplicando incompenfa di cle- 
menza le offefe;e fdegnata la Maeftà divi- 
na, gli tolfe dal termine in caftigo deldif- 
prezzo ventianni di vita . Quia terd, con- 
clude 5. Gerolamo, Ubi fupra Peral.to. 
2.de viti.tr.5.c.s. panitentiam agere con- 
tempferune » noluit Deus tempus expelta- 
re decretum [ed viginti anorum Spar 
amputatis induzit diluvinm . Oh profon- 
dità degiudizii divini! Vedi adelfo, ò Cri- 
ftiano, come abbrevia gli anni, benche 
promeffi per nonhaverli diretti alfine per 
cuigliofferfe? Promefe a tè alcuni anni 
di vita? Ne tanpocoilgiorno di dimani, 
dice S..Aug.in P/al.114, Il perdono pro- 
metcela Maeftà divina è chi fi pente di 
fuoi commedii; mà non promette dimani 

pere 
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puoi pentà. Dilarioni tne diem cra- 
inum non promifit + Perche dunque non 
temerai ti abbrevii i giorni vedendo non 
tiapprofitti d'effi, per rauvederti? Temi , 
che per caftigo del tempo perfo, non ri- 
trovi più tempo, quando lo necefici, e 
locerchi . Temadi ftare un folo inftante 
nel peccato. Vuò terminare con un'efem- 
pio, riferifce S.Gregorio. 

30 Vifàunuomo; dice il Santo chia 
mato Criforio di fangue illufire, abon- 
dantedi richezze , ma molto più di vizii ; 
fuperbo avaro, fchiavo del danaro, ed al 
tre feeleratezze. Lo foffriva Iddio tutto 
pietà; il chiamava tutto clemenza acciò 
fi ritenefle dauna vita sì rilaflata, ed ini- 
qua». conconfelfare , edeteltarei fuoi tra 
{cori Màegli fidato di fua falute, e ro- 
buftezza non faceva cafone di minaccie , 
ne d'auvifi » con cui la MaeMàdivina ben 
fpefoil follecitava - Spedigli in fine una in- 
fermità pericolola » in cuine tanpoco ri- 
folfedi venireal vomito delle fue colpe » 
Crefcevanod'hora, inhoragli accidenti» 
ecrefcevaal medemola vanafperanza di 
sibaverdi, etener vita. Greg.l.4.dialog.c» 
38. Giunfe infermità egli efiremi e ffan- 
colddiodi più foffrirlo, comandò è De- 
monii accudiffero allafua anima, che ri- 
manevainlorpolfello, come perfa, et o- 
ftinaca. Gli comparvero quefti in orride fi- 
gute » minacciandolo d'effere venuti per 
feco condurlo è tormenti eterni, Volge- 
vagli occhi il difgraziato dall'altra par- 
tepernonvederli, mà da per tutto incon» 
traval'orrida, efpavantofa villa de mede- 
mi. Vedendofiallediato.in tal forma da 
Demonii credendo d'haver prefente tut- 
to l'Inferno, comincida dar voci chia. 
mando un fuofiglio è Maximè cure Mal 
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fimo miofiglio foccorrimi.Venne il figlio, 
corfe la famiglia, fenza chè alcuno potelle 
preftargli ajuto » è fovvenirlo . Infine not 
ritrovando alcun follievo dalle creature, î 
rivolte è. Dioegli chiedè breve termine di 
vita per emendariî: Inducias ufgue mare. 
Ciò ripetevaamomenti . Signore afpertà. 
temi, fevolete, fino è dimani. Un fol 
giorno, è Signore. Mà la Maetà Sua per 
fuoi giultifimi giudizii glinegò quefto gi- 
otnodi vita , perli molti haveva iniqua- 
mente ifprezzati , e nel mezo de fuoi cla» 
mori, fi fvelle l’anima .del corpo, e fela 
portoronoi Diavoli all'Inferno, ove ftà 
ardendo edarderà per tutta l'eternità. 
31 Cheafperti adefo sò peccatore , che 
nonti rivolgia} tuo Dio ?Che faî, che non 
apprendi à fpefe altrui, prima d'efser. ti 
l'efempio di aleri . Avverci, che te ne ftai 
morendo! Già ftai sùlabocca d'Inferno ? 
Come dunque non gridi per ottener pietà è 
Eccenune tempus + Adefso è il tempo, che 
ti chiama Iddio, Ecce . Miralocon le brac- 
cia aperte per riceverti. Mira come china 
il capo perchiamasti Arriva adelso » che 
feia tempo. Non tardare : Ecce nane, per» 
chenon fai, fe haverai altra hora. Vorrai 
tu ufcire da quefto Sacro tempio fchiavo 
er tutta lacua vita del Demonio? Nò » 
fedele, nonlo permettere. Vieniapiedi 
dliquelto Cio, e con vivo fintimento » 
dolore» e penad'havere offefo il tuo Dioz 
dimandaè quelto Signore , che ti perdo- 
ni. Fini(chino quefte inimicizie. SÌ fpez- 
zilacatenadella fchiavitù . Mira, che ti 
vvol perdonare, fe ti penti da dovero» 
pentiti , confefsati dunque» che lhave- 
tai per.amico con goderlo nellagloria — 
Quam mibi © vobis Pc. 
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DISCORSO VII 


Che non fi deve differire la penitenza: 


Ne tardes, convertì: ad: Dominum ,, @ ne differas. de die in diem, 


Lubitò: enim. wenict ira ilius, & in tempore 


uindifte difperdet te. 
Eceleli 5. 


LI Pureè così... Selafede- non ci fof: 
femaeftra; ed infegnalfe, che nel- 
la Chiefav'è il perdono del pec- 
cato; quelto è un malesì gran- 

de, efmifurato, che ci fembrarebbe im- 

pofiibile laremiffone.' E' certo ò fedeli , 

che per gravi». edenormi fiano le colpe , 

fempreé maggiore la pietà divina offeri. 

fee ad'ogniuno il perdono , qual’ora fi dif: 
ponga, come deve per riceverlo. Zach. 

5. erit fons patens domui David', diceva il 

profeta Zaccaria, in ablutionem peccato» 

toris, & menflrwata .. Vi frà. nelfa Chie- 
fa» cafa del. celelte, e migliore Davide ». 
un fontemanifelto re patente, acciò.in el. 
fo lavare-fî poflino.i peccatori ,.e- ripulire 
dallemacchie, checagionò: la colpa, ed 

‘è il Sacramento della penitenza, dice Mar- 

can-Hort: Paft.l.1.tratt.6. left.g: Mà che 

ferve al fîtibondo fi trovi: nella. publica 
piazza unfontecriltallino, fe Tantalo vo- 
lontario,nonff'curad’accoftarvi il labbro: 

Che fuffragavi 

in Galaad , fé per riceverle nega d'appli- 

carfi l’infermo, ed'aciaccofo? V'è fonte 
nella Chiefa pertogliere- le macchie della. 
colpa, non mancano ad'elfa. le- medicine, 
gliantidoti,. acidi peccator fî fani ; mà 














quando fanarà, fenega, ne ficura attiva. 
re alla medicina, al fonte?. 

2 Gran confulîone: dell'uomo, diceva: 
Seneca» che effendo egli creato Principe , 








viti. tr. s.Amb.l. 1. off.cap. 7. Pudeat ab 
exciguis animalibus nos crabere mores «Oh 


0 medici, e medicine 





comelo piangeva S.Ambrogio! Non 
animale, dice il Santo , che non faggatut: 
tociò può efler nocivo, e di dannoalla di: 
lui falute :. Ommibus animantibus innatum ». 
Falutem tnericavere» que noceant. L'uo- 
‘mofelo è tardo e pigro nel volere se pro- 
curare la falute eterna: Solus homo non 
profpicit arernam falutem . Solo l'uomo. 
fugpe, e fi dilunga da rimedi della fua ani>- 
ma, gultofo ; e contento di (tar macchia- 
to, edinfermo per la colpa ..Senti ò tua: 
confufione , ò fedele. 

à il Cervo, dice Tertull. lib. de pen. ». 
da penetrante faetta cercare con fo!- 
lecite diligenze l'erba dittamo, perche l' 
avvifail proprio inftinto che mangiando. 
la caderà la freccia, cha l’addolora’ e sì il: 
Criltiano d’effere. ferito con la velenofa: 
fiettadella colpa mortalese (e ne vive quie» 
to» fenza cercarla penitenza medicinale , 
con cui la getti ? Sà la Rondinella , dice PIi 
nio » curare gli occhi de fuoi figlii con’. 
erba celidonia ; e fapendo il peccatore ,, 
chela. pafione l'accieca. per. la vendetta, 
perlalafcivia; rifiuta dare un pafso per ri-. 
fanari? Sàil Cignale cercare condiligen- 
za l’erbe per curare tutti i fuoi mali, L'Éle- 
fante sche ingiottà il veleno sà portarti all 
alivo felvatico per rigettato; cibandoîi 
del medemo, LiOrfi fi liberano, con.in- 
gioctit formiche; dal danno ricevettero 
dalle mandragore; Tutti gli altri ani mali 
il fine fanno cercate il rimedio per i fuoi 
mali, egli applicano folleciti e l'uomo 
folonell'infermità dell'anima; che fono in- 
terne» emortali, non fi curad'antidoto» 
Giritrova bene? lis boma? L'uomo foto 
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“Sololl razionale? Solo il Crilliano redento 
“con il fangue di Crifto, impigrifce, e di 
lita il fuo rimedio ? Solus bomo? Solo 
l'uomo, fapendo eMervi li, pei i 
malori dell'anima, conti 
colpe, contento di vivere conun male» 
fi pericolofoè Pudeat » così dice Seneca. 
Vergognati , è Criftiano » che /iano di 
tè più providi gli itragionevoli : PU 
deat de exiguis animalibus nos trabere 
mores. 

‘4 Nonfate il fordo. Dà orecchio » è 
peccatore allo Spirito Santo, che ti par 
la ne Prover. 8. Peralr. tom. 2. de vitiis 
tral?..cap-1.Vade ad formicas ò piger » 
<& confidera vias ejus » © difce fapien- 
‘iam. Vanne è pigro, è infingardo, di- 
ce il Savioalla (cuola delle formiche » che 
zi faran maeftre. Quefti piccioli anima» 
ucci , ti farannogrofii volumi , in cui 
tù leggacidche ti preme: Confidera vias 
eius. Applica l'attenzione è fuoi con- 
‘ginui mori , alle accuratazze» diligenze, 
che indefellamente ufa laformica + Mira” 
Ja fenza capitano, chelaguidi: Cum non 
babeat ducem » fenza maeftro , chegli in- 
fegni: Nec praceprorem »fenza Principe, 
ì cui (erva, è per fperanza di premio, è 
per tema di caltigo : Nec Principem = 

uefta, quelta voglioti fîi maeftra. Difce 

fapientiam . Importante deve effere il 
documento, che da elfas'hà d'apprende» 
fe, mentre lo fpiritoSanto ce l'incarica 
<consì gran premura. Che farà già mai ? 
Gia lo dice: Congregatinmefle, quod 
medat in byeme» Provede nell'Eltate ciò 
gli hà d'effere foltento » e vitto nell’ In- 
Verno.. Bafil. in exom, Amb. leg.6. exam» 
cap.4. Ang. in Plal. 16. Oh providenza 
veramente rara ! Per quelto fù fempre ia 
formica fimbolo della diligenza » come 
avvertirono San Bafilio , Sant' Ambrogio, 
e Sant Agoftino. Gia vifto haurete nell’ 
‘agofto quanto fii follecita la formica 

del camminare , quel travagliare fenz: 
ripofo , cercando alimento, con cui vi- 
va non titardandola verun pericolo » 
benche grande, quella continuazione , con 
che; come offervò Plinl. 11, c.13« giunge 
i (pezzare le pietre, ancor più dure, È'dun- 
que quefto ciò» chehà d'apprendere dal- 
fa formicai! pigro, l'infingardo? Parmi 
lezione più d'avarizia, che di vertù 












SL 


50 Nò; dices. Bafil. bom.9.în 
Hi da ellere diligenre, cd accurato it 
procurare tuttociò conduceal fine, per 
cui fù creato, che è la faluteeterna . Atten- 
toalcome. Ciò fà la formicanell'Ellate, 
far devel’uomo, mentrevive, e ciò ferve 
allamedemanell'inverno, fervir deveall* 
uomo perl’eternità. Non fpera eter 
tà la formica » mà travagliar diligente 
nell’ Elate, per non morire nel Verno + 
Dunque uomo pigro, dice loSpiriro San- 
to: Zade ad formicam, & difce fapii 
iam» Impara da quelto animaletto à tr 
vagliare, acciò nell’aleca vita non ti fuc- 
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edafpettandoti un' eterna gloria lafciarat 
di far’ oggi ciò , che nonfai poter far di- 
mani» San Bafilio? Non doc tempore pra- 
Senti fruges tibi recundesì Requiemque ad 
futurumformice exemplo parabis 
6 Quelto è, ò fedeli l'avifodello Spiri- 
to Santo per bocca dell’ Ecclefiaftico « 
Ne tardes converti ad Dominum, & ne 
differas de die in diem. Non tardare, è 
Psrcatore infingardo di convertrti è 
dio. Ti avvilo, che nonlo dilunghi di 
giorno ingiono, perche» Subito venie 
traillius , Gin tempore vindifte difper- 
det te. Caderai, non penfandovi , vit- 
tima dello (degno divino, e perirai per 
tima Petemoiti in un'eternità di pene. 
Queftoavvilo » quello configlio , quelta 
‘minaccia vengo oggi ad intimarvi per 
parte della divina clemenza, che fom- 
mamente brama di vedervi falvi » Vo- 
lia Iddio, cheio l’accerti proponendo- 
a con quel picito » ‘che richiede la mate 
ria » Attendetemi . 
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La neceffità tiene il peccatore di 
pentirfi. 


Eltrittumanaunprocelotopelsgo, 
untempeltofo mare» in cui naviga 
Lomo per giungere al porto dell'eterni- 
tàbeata. Così la meditava il Boccadoro®: 
Chryfoft. bomil. 8. in Matth. Mari autem 
prafens vita comparatur Due fono le navi 
guidano à queffo porto d'eterni godi- 
menti , dicono S. Geronimo, S. Ambro- 
gio» e Tertulliano. Una è l'innocenza è 
in cui ben pochi viaggiaronod quei avven- 
tuto@i lidi d'eterna felicità. La Sourana 
Amperadrice degli Angel prefervata da 
la olpa originale fino dal primo inftante, 
ilgran Batcilta, eGeremia, primaSanti- 
ficati, chenati, etutti quelli non perde- 
tonola grazigdel Battefimo intutto il cor- 
fo di fua vita:Ufcì Adamo, noftro primo 
Padre nellanave dell'innocenza e giufti- 
zia originale , ed urtando nello fcoglio 
della difubidienza, s'affondò, e feco tral- 
+ che furono eredi della fua 















i di quefto amorofo Salvato 
te, cominciarono i Chriltianià folcare il 
mare della vita » finche follevatafi la bora- 
{ea dellatentazione, o proprio volere in. 
franfe la nave nello fcoglio della colpa 
mortale. 

8 Criftiano, che m'afcolti. Commet- 
tellienormità, cheticonturbi ilviaggio, 
per cui cammini? Stai naufragando con l' 
icque alla bocca inun continuo pericolo 
d’eterna dannazione ? Vuoi tù fottrarti da 
tal miferia, da sì gran pericolo ? Brami 
ufcire dal ndufragio, incui t'affoghicon 
eternamorte? Ti offerifee la pietà divina 
una tavola con la quale folamente ti puoi 
Poste in ficurola vita, cheéin cimento, 








à è conti 
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ed è la penitenza » comecon San Gerola: * 
mo lachiamò il Conc. Trid.feff.6.num.14. 
Hier. Epift. ad Detre. Tertul. ubi fupra « 
Secundam poft naufragentiam deperdita 
gratia tabulam. Nonvè, ne hebbealtro 
modo per falvarAi chi mortalmente pecci 
che con pentir(i , perche come avvertì, i 
fudetto Concil. di Trento fù fempre nece- 
faria per il perdono della colpala peniteni 
za» sì nella leggedi matura, come inquel. 
la di Mosè, edell'Evangelo. Negli anti» 
chi, rivolgendofi è Dio pentiti d'havere 
offelo quella Maelt) infinita) con un fer- 
mo » € fodo proponimento d'emendazio- 
ne, e fperanza di perdono; Nella legge 
di razia con aggiuingereà quetti ascidi 
dolore, e fermo propolito ( quando pofla) 
laconfeffione , per ricavarne lagrazia nel 
Sactamento della penitenza, che lî confe- 
rifece al peccatore difpolto con queftiatti » 
e conanimo di fodistare per l’alfoluzione 
del Sacerdote , Intendi, dfedele , quelta 
vetità? Se mortalmente peccalti, non ot- 
terrai perdono da Dio, fe veramente 
non ti preme con tutto ilcuore, nonti 
ela, nonti rincrefce d'haverlo offefo» e 
fe non tieni unaferma, e tabilerifoluzio» 
nedi già mai più offenderlo . Seti rincre- 
fee d'haverlo offelo per eflere Iddio quel 
cheè, perchel'ami foprà ognicofa (che 
ione perfetta ) fubito , all’in- 
ftante ti venganotimelle » e perdonate le 
colpe, con quello però tenghi animo dî 
confelfatti , e (odisfare è Dio perle me- 
deme. Màfeti rincrefee, eti pela l'offe- 
fafolo perla deformità, ebruttezza del 
‘cato s d per temadelle pene, î 
levano nell Inferno » che è attrizione ; 
non ti fi perdonatanno le colpe fino è tane 
tonon ricevi nel Sacramento della peni- 
tenza l'alfoluzione , in cui fupplifee la 
Maeftà divina peri meriti del fuo Unige. 
nito fatto uomo , è ciò manca perla per- 
fezione del pentimento, che ragionevol- 
mente tener fi deve dell'offefa infinita fac- 
taalCreatore; equefto è quello dicono i 
Teologi, farfid'attritto contritto » Que- 
fta è la fecondanave, la feconda tavola do- 
poil naufragio della colpa, fenzadi cui» 
non è poffbile il poter falvarfî. E quello 
E quello difelo Spirito Santo per bocca di 
Salomone. Sap.4. Palud.5. dom. letare » 
Exiguolignocredunt animasfuas e, frane 
en 
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Feuntesmare per vatem liberati fune, 1 
Che fpiegò Paludano della penitenza. Paf- 
fiamo adaltroTelto + 5 

9 Erano perfeguitatià morte, e diftru- 
zione daGiorgia il Gentile, i figli d'Ifrae- 
le, quando il valorofo Giuda Machabeo 

animargli è confidare nel poderofo 
Briccio del grandi Iddio degli elerciti così 
glidifle: Macbab:4. Non timueritis mul- 
Fitudinem eorum, & impetwm corum ne 
formidetis . Ola valorofifiglii d'Iltacle, à 
che temerela moltitudine, edil furore de 
feguaci di Giorgia. Mementote qualiter 
gal fi Ten Patres cvefii in mariri- 
bro, & nunc clamemus in Celum , & mi 
ferebitur nofiri Dominus. Sovvengavi in 
<he modo liberafle la Maeftà del noftro 
Dio nel marrolfo dal furore, e potere di 
Faraone, i noftri predeceffori, ed antichi 
Padri: Mementore; ricordatevi scome ne 
ufeitonovittoriofi e falvi, rimanendo af- 
fogati dall'aque tutti gli Egizii . Onde 
falifcano pure al Cielo le noftre voci, leno- 
firefuppliche, che non potrà nonhaver 
plietà dinoi quella Maettà Sourana. Suppo- 
niamo quì adefo la conimune allegoria di 
$. Hieron, de manfionS..Aug.in P/al.77- 
San Bernard. fer.39«in Canî, Elfere il mac 
Roffo la penitenza snella quale reltano af- 
fogate, come gli Égizii, le colpe, e per 
Ja quale n'efse libera l'anima, come gli 
Iftaeliti, per pallare alla terra di promif- 
fîone, che èla gloria eterna . Così lo fup- 
pone Galielmo Parifenfe, etolgiendo di 
rocca le parole a Giuda Machabeo ; le po- 
‘ne in quella d'un predicatore zelante ; Gul. 
“Parif.in Dom. $. Quad. Similia verba po- 
1h meritò dicere quicumque babet zslum 
legis. 

"o Chedice quel valorofo Capitano è 
Mementote qualit falvi fat fune Patres 
veffri «Sovvengavi ilmodo ; con cui fi fal- 
varono i voftri predecelfori . Via dunque 














peccatori . Voi, che allediati da un efer-- 


cito dicolpe svi vedete in pericolo d'eter- 
‘na morte» bramate di falvacvi? Vi pre- 
ame la ficurezza? Direte di sì. Dunque : 
Mementote qualiter falvi, fafti Patres ve- 
fri. Ricordatevi , come fi falvarono quel- 
li vi precedettero. Come fi falvò Davide? 
Comef falvòS. Paolo? S.Matteo? Label- 
Jadi Maddalo ? Tanti altri, che furono 

satori ? Afementote . Mirate come el 

Svegliar. Crift Tom, I. Part. I. 
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fi fottraferodalla colpa , perche non vi è 
altro modo per falvarfi. Nonv'è Gicurez= 
za inaltraforma. Simi, Unafimilitudi= 
nevi renda capaci, e mè più chiaro. Giun. 
ge unoà guazzare un fiume, untorrente, 
perla crelcenza dell'aque refo dubbiofe 
efeabrofoal pafo | Addimando.Si laftia» 
1à portare dalla corrente? Nò che s'affoga. 
Ciò,chefà e fifarelo fguardoallariva po- 
fladall'alera parte, per vedere , fevè ve- 
ftigio , è pedata alcuna di paffaggiero che 
fo patfafe per ufcire anch" elfo per l'iftetlo 
vado, cheegli tenne. Nonè così? Dun- 
que: Mementote qualiter falvi fabti funt + 
Peccatore rche ciecamente entraftinel tor- 
rente peticolofo della colpa, che conduce, 
e fcarica nel mare d'Inferno, offetva, miray 
guarda le pedate di quelli, che ne-ufeito- 
noliberi , fe non vvoi perire. Non atten- 
dere alle pedate di quelli che folo entraro- 
no;micheufcironofalvi , eci lafciarona 
per noftra guida,e ficurezza, qualiter fal. 
"vi fatti fune + Vedilo in pratica. 

11 Gen.4 Matth.27. Entrò l'invidiofo 
Caino nel torrente d'uncrudele fratrici. 
dio, Entrò Giuda in quellodella piùin: 
fia confegnaà giudeidelfo Maeftro » 

cirono? Nò; Cheambidue s'affogarono 
nell'acque della difperazione e fi danna- 
tono. Non mirate à quefti . £x0d.15. En- 
trò Faraone nel fanguinofo torrente della 
Tuatirannia. Ne ufcì? Nò. Più che nel 
marRoflo, Saffogò nell'acque torbide d' 
unafcioccaconfidenza. Non mirate neme- 
no è quefto . 2.Reg.12 Entrò Davide in 

uelo sìfcandalofo adulterio ed omici- 

lio . Ufcì? Queftosì. Conun percavi Do- 
‘mine » lo pafsò Iddio dall'alera parte: Do- 
minus tranflulie peccar.fuum Entrò Saulo 
nel torrente furfofo del fuo fdegno contro 
del Criftianefimo Vic Ancor quefto. Con 
unquid me vis facere » quello» che entrà 
Saulo, ufeì dall'altra parte Paolo vafo d' 
elezione. Inqueftomodo per fineufciro- 
no tuttigli altri Santi , che furono: pecca- 
tori: Memento te qualiter, + Rifette alle 
pedate alle veftigia d'un foggettato penti- 
mento d'un'umile confelfione, perche 
non v'è altro vado per ufcire dal torrente 
della colpa. Quefti fono quelli devonî 
mirare, ed imitare , per poterci afficurare 
della falute. Mementote qualiter, falvi fa: 
Gli fune Patres veftri. 

M Non 
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“Non v'è altro mezzo per chi mortal. 
mense peccò che Ò penitenza 
ò dannazione. 


12 (Udo è, d Cattolico, l'unicori. 
mediotiene il peccatore per li- 

berarfî della colpa e fuoi pericoli. Quefto 
èilfolomezzo, per ottener da Dio il per- 
dono . In varie patti delle facre pagini 
rittovismo la Maellà divina nominata 
contitolodi Leone; mà vediamola fpe- 
Eialmente in O/e. 13. Egocognovi tein de. 
ferto. Molto bene t'hò conofciuto sò po- 
‘polo ingrato nel deferto ; fappi però che 
faprò vendicarmi dell’offefe mi facelti > 
O6curram eis quafiurfavaptis catuliss & 
confumam cos, quali leo . Voglio puni- 
. fe e diltruggete quelti ingrati con mag. 
giorfdegno, ed ira di quello ufil'Orfa » 
conchigliinvolò ; e glitolfei fuoi parti 
Voglio finirli , e sbranarli come Leone : 

Confumam eos quafi leo. Notate adello, 

ciò feguea dire « Perdiio tua Ifracl tan. 

fummodo inmeuxilium tuum . ON Ifrae- 
le! Tù ti perdetti, perche volelti. Solo 
iofon quello, che poffogiovarti , nonv* 
èfuori di mè, chiti difenda. Signore ; 
che cofa è quella? Lo fdegnoandò afini» 
re in piacevolezza? Le furie del Leone 
terminano. in favori ? Confumam cos + 
quali leo? Che volete, dice Hug-Cardein 
Ge» 13. Selò placò la penitenza? In me 
auzilium cum fi penitentiam ceeris + 
Via ; finite d'intendere il paragone ; 
Quali leo. . 

13 Eli Leone, feriveva Joan. è San 
Gemir.l. 5.6.15» gelofifimo di fua con- 
forte, e conofcendo all’odorato , li di lei 
scadimenti, li pagare con lavita ladul- 
terio. Lafingolarità degna di notarfì è » 
che fe l'adultera è prima di ritornare al 
Leone, d ava nell'acqua d'alcun fiume ; 
Nubi tune è Leone percipitar, noncono- 
ce l'infedeltà e tradimento, che gli usò; 
evive nuovamente con ella in pace, co- 
me fe folle nulla, Oh (îa empre ingrandi- 
ta la pietà delnoftro Iddio! È l'anima no- 
fra Spofa di Crilto dopo la fede del Bat- 
telimo: Sponfabo re mibi in fide» e (pici- 
sualmente adultera, quando mortalmen- 
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te pecca. Ben lo conofee quella MaeMì 
Sourana : Ego cognovi te. Ohcome và 
provocando ‘il fuo giaftimo ffegno ! 

à fe l'anima adultera fi lava nell'acque 
del dolore, e penitenza , allorche temer 
potrebbe sche come Leoneladovellecon= 
“dannare , lo ritrova un pacifico Spofo + 
che la difende, edammette è fuoi amo- 
tisInme auxilium tum, fed fi anima , ap- 
plica se moralizza il fopracitato S. Gemi- 
niano » In ffrnine lacrimofa ponitentie 
lawsatur ab ipfo Chriflo peccatum diffims- 
Latur, & parcitur. Mira, è fedele, che 
oltofacile.il pacificare il tuo Dio il 
tuo Signore » il tuo amabilifimo Spofo» 
che offendelti. Moltofacile è cangiare le 
fue minaccie infavori . Balta, che ti la. 
vinell'acque del dolore d'haverlo offefo + 
vomitandoa piedi d'un Confeflore il ve- 
Jeno della colpa, che tiuccide, con ferma 
tifoluzione di non offenderlo in avanti» 
mà fempreamarlo. 

14 Ab mifero tè, fe non ti lavi! Ahtè 
infelice, fe il tuo cuor non piange ! Menere 
il erovarai furiofo Leone per caltigarti . 
Non v'è mezzo. dices. Th. Zillan. fers1. 
«Avven. O chi peccò s'hà da pentire, è 
dannarti per fempre fenz' altro fcampo » 
Peccavimus fratres, pamitendum el» aue 
ardendum » Non v'è mezzo, dicequelto 
Crifto + ò perire sò penitenza: Luc.17,Ni 
li panitentiam egeritis , omnes fimul peri» 
bitis. Nonv'è mezzo, òfpergiuro . Non 
v'è mezzo ; d vendicativo . Non v'è mez 
zo,òdifonelto. Sii che fl fi,non v'è mezzo. 
O'confelfarti con il dovuto dolore delle 
tue colpe, ò ardere nel l'Inferno un'eter- 
nità. Panitendum_e/t > aut ardendum» 

15 Che vedi, è Geremia gli addiman- 
dava la Maeftà divina: Quid ru vides - 
Vedo, diceil Profeta una verga: Hie- 
remo. Virgam vigilantem ego video. Leg- 
geOrig. bom. a-in Pal.38.conil fettanta 
interpreti ; Zirgam nuceam. Vedo una 
verga di noce; Bend vidifli » Ben hai tù 
vito, dice Iddio? Ritorna a fifarvi 
chio, efappimi dire, fe ancor più vedi. 
Fiffa lo (guardo il Profeta, e dice: I 
lam fuccenfam ego video » Vedo è Si- 
gnoteun gran fuoco, e nel mezzo d'ello 
tina pila , che bolle. Mifteriofa vifione in 
vero. Verga, efuoco! Unitounoall'ale 
tro E che fignifica? Alla lettera, dice 

Ugo: 
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Ugone Cardinale» Volfe la Maeftà di 
na dimoltrare al popolo la fchiavitudine 
gli minacciava, ponendoli fotto la corre. 
zione della verga » Che fepoi non havef. 
£e vedutoemenda, l'haverebbe finito una 
voltacon il fuoco nel modo; che quelto 
diftrugge, e confamail legno , d cui fi 
Sppiglia» MA vediamo digrazia il gni 

cato per noftro documento sed inftruzi 
ne. E'laverga, dice Origene,ed Ugones 
fimbolo della penitenzz;e però fù verga di 
noce: Zirgam nuccam. Sapete perche? Per- 
che fi comela verga di noce tieneamara la 
corteccia , edolceil midollo;così la peni: 
tenza è difgultofa — ed amara ne princi 
m tiene dolci, ed amsbili i fuoi fini » 
Peral.tom.3.de vitii . tratt. s-cap. 5. Le 
fcimie, fù offervazione di Gulielmo Lug- 
dunenfe, nonfi pafcano, ne gultanono- 
ci, perche fentendo la corteccia amara, 
fubito le lafeiano .. Non mancano di que» 
fti animali nella reggia di Salomone, per- 
checon abbondanza in Gerufalemme vi 
giungevano da Tarfi ogni triennio: 3-Reg+ 
10. Et dentes elepbantorum ; &' fcimias 
& pavos . Oh.Chiefa Santa » reggia del 
divino Salomone! Non ti mancano, oh: 
Dio! queftefcimie, che lafcia 




























pupillit,- le doti: delle Vedove: ingiulta- 
mente appropriate. E amato lafciarequel- 
ladonna,a cuiti ftrafcinail fenfo, l'incli- 
nazione. E'amaro non lonego; ed ogi 
modo rompi quelta noce,pafla quelta am 
rezza: che e(perimentarai fini molto dol 
ci nella cuarifoluzione:.. Sono rari i pri 
cipii non fianoamari..Il cavalcare; il feri- 
yetcsll leggere smeno il lavorare con go» 
coftasofudori ne principi, md poidilet-- 
ti.. Nonfifeordiamodellavifione. 
16: E'la penitenza dunquela verga. Vir: 
ramnuceam: Ed il vafo nel' fuoco » che 
cofaè? E l'uomo, dice Origene, che' (tà: 
ardendo trà le fiamme d' Inferno ... Ollam 
Succenfanr.. Dice dunque quella; Maettà 
Sourana .. Peccatore, che con:ranta teme: 
rità, ed'ardire m'offendelti, folleva gli 
occhi, Che'vedi? Zirgam nuccam.. Va 
verga . In quelta tùticni. il modo di pla- 
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carmi con il dolore”, ed amarezza d'ha- 
vervioffefo, conunefatta se fincera cos 
feffione, con una fodisfazionefruttuofa « 
Ritofna è follevare lo-fguardo. Che cofa 
èciò, chevedi? Ollam fuccenfam. Una 
pilaal fuoco + InqueRatù vedi la tua dan- 
nazione, fenon ti emendi. Quelto è il 
fuoco d'Inferno » che ftà abbrucciando 
impenitente tuavita. Mon vi è mezzo - 
Openitenza, d dannazione eterna Opla: 
catmi con una confeffone efatta delle 
tuecolpe , dardere eternamentenelle fi- 
amme. Overgadi noce, ò pilaal fuoco 
Quefto è è d fedeli il mifterodella vifione 
i Profeta. Per queftogli dimoftrò Id- 
dio due cofeinuno = Ue fi difciplinam ac 
cipias per virgam, dice » Orig. bomil.2» 
inP/.38.4 emenderis , panitentiamagensy 
caccabo non indigeas [nccenfo» Si virga 
non emendaris » in caccabummitteris 


$_IIL 


Sbaglio» ed'errore del peccatore» a cuÈ 
‘fe ne và la vita inproponimenti 


Senzca opere 

7A 
Gi deve mentre Ron vostro 
mezzo perla falute.. Dimmi adeffo . Vvoi 


tù che Iddioritrovi altro mezzosacciò che 
tù, falifca al Cielo è Pretendi forfi per 























tùvedi, che chi peccò pentir 





» altra ftrada condurtialla faluteeterna? Nò;. 


che fei Cattolico» Dunque, che vuoi è 
Perire eternamente; e condannarti? Nè 
anche , Quà adello, è: uomod'Iddio, e 
di ragione. Non vi è ftrada di mez- 
zo, come hai tì vifto.. Ohai dunque da' 
confelfare: il! peccaro: tacefli' per roffo- 
re, è altro impaccio, ò che andarai è 
dirloà Lucifero nell' Inferno. O che hai 
dareftituire potendo è da condannarti' 
così volendo » O che hai d'allont: si 
dall’'occafione ». e' pratica » in cui: vivi 
è che-hai d'effere perpetuo fchiavo del! 
Demonio: O che hai da: perdonare dii 
cuore è chi r’aggravò ò' ardere’ nell'In- 
ferno: per tutta. È eternità + Scielgo» mi! 
dirai» il confeffarmi» reftituire, l'allon- 
tanarmi dall’occafione, il perdonare x 
mà nonadeffo - Quando dunque? Dopo. 
Oh maladetto dopo» quanti ne hai tù 


nell'Ioferno ..Oh diabolico dopo ! Oh. 
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feme di tutte l'infelicità ! Oh come lo 
piangeva ì lagrimedi fangue l'iNello! Au 
l:0.8. confel.c.5. Differens dicebam = 
+ cecemodò fine paululum , fed mo 
donon babebat modim Sentiva quel grande 
intelletto le picchiate, chedava Iddioal 
Srocnore, acc'ò forgelle dal letargo delle 
Sue colpe, de fuoi errori: Surge gui dor- 
La verità gli 
facevaforza , ne arrifchiandofiad unnò » 
rifpondeva Iddio , che dopo l'haverebbe 
fatto» chelo lafciaffe ancora un poco nel- 
Jefuecolpe: Sine paululum. Mà oh; d 
ce Ago! Sine pavlulum in lorgum 
ibat- Oh quanto queflo poco » quello 
dop andava in lungo! Oh quanto era afai 
queto poco ! Con tali accenti fi dole- 
va dopo il Santo d'haver differita la fua 
converfione. 

18 E'pofibile, è peccatore tà ftiico- 
sì bene con il Demonio; tanto carati fii 
la dilui compagnia; così godi d'effergli 
fchiavo; chenonlo vuoi lafciate per ota, 
per lafciarlo dopo? Se haveffi nel tuocor- 
po unalegione di Demonii, lafciatelti per 
‘dopo le diligenze della Chiefa per difca- 
ciarli ? Certo, che nò.. E per feacciarli 
dall'anima tua ove per la colpa morta 
le» fe ne ftannoallegri, dopo? epoi do- 

0? Senti Davide come bene deferive 
Te tua focchezza : D/alm38. Eecemen. 
Surabiles pofuifti dies meos » &* (ubftan- 
gia mea» tamquam nibilum ante te. lo 
ben sò, econofto ; dicevaà Dio il reggio 
Salmilta, che avanti di tèio fono » come 
non foffî tanto povero io fonod'ogni ra. 
colta. Bensò, che igiorni del mio vivere 
fon mifutati è Ecce menfurabiles pofuifti 
dies meos. L iftello conofco ancor negli 
altri. Niente di meno : Zerim tamen, 
ritrovo, chelavita dell'uomo , fenepaf- 
{a, come inimagine e figura In im 
per tranfitbomo echeinvano trava 
e fî conturba . Sed © fruftra conturbat, 
L'Eminentifimo Ugone efpone quefto te- 
Hodel peccatore tutto! dedito, edoccu- 
pato nelle cofe caduche , eterrene fenza 
puato riflettere , che fe ne paffa la vita, 
comel'imagine dallo fpechio : Hug-Car- 
din. in Pfalm.38. Ad modum imaginis, 
gue videtur in fpeculo, & fatimdi/paret 
Oh vita breve! E si poco, è nulla vi riflet- 
te l'uomo. 
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19 Mà maggior mifteroancora ritrovo 
in San Bafilio ‘piegando l'ifefo facro Te- 
fto, condire: Nibil dfferume viventes 
homines ab imaginibus corum quafune 
pifta. Diede Iddio, dice il Santo, vita 
agli uomini, ed effe ne fanno, non co- 
me vivi, màcomeimagini dipinte, fem- 
brano vive , e fono morte . Portatevi, è 
fedeli in un Mufeo di pitture. Qui vede- 
te in un quadro una fanguinofa guerra. 
Di quefta parte unocon la mano alzata 
perferire il fuo inimico + Da quella un'al- 
tro prefe dimira con una piftola. Iviuno 
che fà cadendo:da cavallo; e ne quello 
finifce di ferire , ne quello di sbarare ; 
ne quell'altro di cadere, e faranno vent 
anni, fe ne lannoin quelta forma, Filfa. 
te l'occhio da quel? altra partes Cheè il 
vedere qui un San Gerolamo conun fall 
in pugno, per lapidare i fuoi affetti; Ivi 
un San Francefco con un mazzo di fla- 
gelli per difeiplinarfi è fangue ; colà unS. 
Agoftino con la penna nella dellra per 
fetivere le fue dottrine. Quantoè che fi 
vedono quell’ imagini in quel gefto,e po- 
fitura? Trentaanni. Edintanto tempo 
nonfono giunti i fagelli alle fpalle » la pie- 
traal petto, e la pennaal foglio? Ecome 
‘hanno àgiungere, fe fono imagini mortes 
e fenza vita. 

20 Inimagine pertranfit homo Uomo» 
che te nevai paffando gli anni, come fe 
foti datua, è imagine fenza vitas quane 
toè, che teneftaiconla mano alzata ; mi 
confelfarò » reftituirò, lafciarò quelloc- 
cafione? Quantoè, che proponi d'inco- 
minciare , è viverbene, perben morire? 
Quanto , èche diceftidi voler venite ad 
un vomito generale delle tue colpe, per. 
cangiar vita? Quanto è » che proponefti 
di difporre le tue cofe per morire da Cri- 
Aiiano, come fi deve? È molto tempo. E 
nonl'effettuafti? Oh morta imagine, enon 
già uomo: Nibil differt ab imaginibus 
qua funt pile . Ti avvifo » che quete 
morte imagini de Santi fervono per l'a- 
dotno deSacri Tempi della terra, non 
già per il Tempio della gloria, ovenon 
entrano morte imagini, neproponimen- 
ti» edefideriifoli . Opere ci vogliano, fe 
vuoi falvarti. Vivi opera » ed efequifci 
ciò, cheproponi» 

21 AT fenza ricorrere ad altre prove 

che 
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hezliatustetia efpetienza ; Certo vedrai 
il tuo sbaglio, il tuo errore indifferire 
ciò, chetanto importa» Dimmi, è pec- 
carore , ti richiede S. 4ugujf. apud Palud. 
Dom. Latare . Seentrafle in quelto Sacro 
Tempio un'Atchitettodi primogrido » un 
‘Angelo fcefo dal Cielo , e dicelfe. Quelta 
Chiefa minaccia rovine, lafcierefti td l'- 
ssfcire per dopo? Subito ; all'inflante; E 
farebbe la porta angulta perla folla. Dun- 
ue tiavvifa l'eterna verità...che la cafa 
del tuo corpo fe:ne ftà cadendo con tutta 
fretta per dareinunfepolero e tù ftaifer- 
«mo fenza ufcire dallacolpa, che minaccia 
eterna rovina.allatua anima? Conofci il 
«uofpropofito è Dimmi j Quando lalcia- 
tai, è difonefto » ed impudico quella 
‘pratica , quell’amicizia Indegna , chet” 
incarogna , ‘'appefta l’anima è Dopo 
Quando getterai dallamano quel carbo- 
neaccefo; che t'abbruccia ? Subito . Quan- 
do reftituirai quella robba , quella facol- 
rà mal'acquiftata? Dopo » Quand cava» 
-raidal: piede quellafpina, chevif affife, 
ed inchiodò? Subito. All'inftante. Quan- 
do perdonerai l’ingiurie? e falurarai co- 
dui » che ti offele, ed ki; ravò + Dopo. 
‘Quando chiamarai il medico» feti coglie 
‘un dolore di capo? Subito al punto, ben- 
«che folle di mezza notte. Oh cecità del 
‘peécatore! Oh Criftiano !qual'èil maggior 
pericolo? Ticonvincala tua iltela efpe- 
Fienza. Senti. 
22 Setù foffimortalmente ferito, por- 
gefti fottofopra tutto il vicinato » tutto il 
‘contorno con tuoigridi, chiamando con- 
‘fefione. E la tuaanima reftaferitaà mor- 
tes e vuoi lafciare la confeflione per dopo 
Se havendo ingiottito alcun veleno, e 
«chiedendo Triache, ed antidoti pervo- 
mmitarlo ; ti fi dicelle doppo; nonterrefti 
chité lo diceffeper tuo inimico? Sentij 
fenti difii clamori fà dando l’anfma tua 
ferita è morte: Sentila, diffi che diman- 
da confeffione, chiede medicina per vomi- 
tare il veleno dellacolpa, chel'uccidez e 
perche dunque inimico della tua anima, 
gli dici doppo? Ufarefti limile crudeltà 
con un Turco ? Che dif! Conuntuocane 
Sei fatto di fallo alle voci,egridi ftà dando 
di continuo coni rimorfi della confcien. 
za7°E poffibile,che tù non fentai fuoicol. 
pi ; lefue picchiate ?5ì, benifimolefenti 
Svegliar. Crift. Tom. 1. Part. 




















vcatore avido ed avaroiàvero , elegitima 
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‘mà godi efferedi pietra i ed infenfato, Di. 
fingannati dunque. che (e non glidai af 
colto snonè ;nefarà pombile, chetà polla 
tenere quiete» neripofo alcuno. Oggi ci 
dice, cheti confelli; che ti penti, chee 
appigli alle lagrime, al pionto, alla pe- 
nitenza, erella certo, chenon dacierà di 
tormentarti,, în che non habbi fatto , co- 
me devi , la penitenza de tuoi peccati + 
Wediamolo. 


SAIV 


«Crefee conta dilazione l'infoffribile 
tormento dellaconfcienza» 






33 Ss pone il reggio Profeta ad ingra! 
._* re l'ammitabileprovidenzadeli” 
tifimo, invitando l'animafua ad impie- 
-garfi nelle fue lodi , ebenedizioni: P/al 
103. Benedìc anima mea Dominum , edo» 
po d'haver celebrato l'ammirabile archiet- 
tura de Cieli, la popolazione degli An- 
geli lafondazione della terra, demon 
ti, edemari; iltutto in fervizio, e 
nefizio dell'uomo, pala ad una providen. 
‘a.veramente degna d'un'ben fodo rific 
fo: Montes excelli cervis » petra ref” 
giumberinaciis. Difpofe » dice il Profe- 
ta» ‘quella Sourana Maeftà ; cheà cervi 
veloci, pertoglierli dall’ infidie de Cac- 
ciatori » ferviffero di ficurezza l'altezze 
de-monti , ed hebbe cura » che ancheà 
ricci fofferodi refugio le pietre, edifalî 
Petra refugium berinaciis, Paffamo dall 
letterale al miftico + Che i cervi rappre- 
fentino igiufti, checon lecontemplazio- 
ni fi follevano all'altezze maggiori , lo 
diceva. Sane Auguft. in Dfalma03. 
chi fonoquefti ricci, quelti iftrici, dcuî 
fervano le pietre di (campo , edirefti; 
rio? Sentite litefo Agoftino : Ubi fa- 
pra. ER animal fpinis coopertum , (pie 
autem quid fignificant » nift peccataiSono 
iriccifimbolo de peccatori, e del pecca» 
to» dice, Het, Pint. in Ifai. 14. perche 
chicontratta con efinon ritrova, cheacu» 
Jei, punture » e fpine» E' fimbolo; efi» 
gua del peccatore sche copre, efcufail 
fuo peccato» dice, S. Greg. l. 13. moral» 
cap.32: come ilriccio ; checercato; entro 
sè eflo fl occulta s e fi nafconde . Del peo 
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riceverai dimani. Non v'è ragione, che 

flando tà con tuoi peccati sù la bocca 

dell'inferno, porgendoti Iddio lamano » 
per tolgierti dà sì penofo carcere» tù 
‘non habbi è fender la tua fino al giorno 
Seguente . Direfti tù dimani in facenda » 
ove v'andaffe la vita , l'onore, l'entrata, 
Jafalute? Ancor meno, Inqualli ffa cofa 
‘di tua convenienza direfti rù dimani? Se 
caduto în un pantano , in una dozzan- 
ghera , ci fi porgeffe la mano per ufcit- 
ne, dicefti tì lafciami ftar per oggi, 
cheufcirò dimani » Quelto nò , ma fubi. 
to; almomento. Ed'incofa , infacen- 
da; oveti và la falute etarna ; lafai dacor- 
voras, cras,dimani, dimani? 

26 O'Criftiano , chevivi con lacolpa 
mortale ; Averti » che il falvarfi non è 
cofa da porfin burla. Nedifferas de die 
indiem ; non la paffare digiorno în gior- 
no. Oggi tùvivi , edoggiti{i offerifce 
il perdono , feti penti. Telo promette 
ancor dimani? quandotà venghi al pen- 
timento , mà queftodimani son sela 
promeflo Iddio » dice S. Augsft. in P/al. 
14. fed bale dilaioni tua dich) crafimi 
nom promifit . Oh come bene il penitente 
Davide! P/al. 43 + Quemadmodum defide- 
rat cervus ad fonte aquarum , ita defi. 
derat anima méa ad te Deus è Nel modo » 
dice il reale Profeta » che il fitibondo 
cervo corre veloceallefontidell' acque » 
così mio Dio, òmio Signore corre 
nima mia per ritrovarti» Qual'è la frer- 
ta del Cervo # Sentila da San Epifanio E' 
proprietà del Cervo giungere àcovili al- 
fe tanè de ferpi , e lucertole più veleno 
fe, ediviaforza del fuo fiato , cavando- 
le da nafcondiglii ; le mangia. Mà appi 
na fi trova fodisfatto d' una vivandaffi pei 
nitiofa , cheardendodifete, corre fenza 
punto ritenerG al fonte per difetarii d' 
acque : Epiph. Phif. num. 5. Illicò ad a- 

— guarum fontes decurrit . Fermati . A che 
tanta fretta? Echecivàlavita, diceSan 
Epifanio. Guarda , checofarata. Quid 
Si trium horarum fpatio aqua-fe expleré 
ronpoteft , moritur: Seneltermine di trà 
hore , non trovaacque per diferali j mo- 
reperlacolpa e violenza del veleno .Co- 
menoncorrerà » fe nonhàche poche ho- 
redi ficurezza ? Trè hore fole? Per que- 
flo > diceil profeta, checorre, comecer» 


















vo » quemadmodutm defiderat cervus s 
perche non tiene ne purerèhore , che fa” 
nocette, perrigettare il veleno della col- 
pa » chel’ uccide , e teme , cheineffe 
nonigligiunga lamorte . 

27 Dimmi ora tù » checovi nell’ani- 
mail veleno di tantecolpe » tieni horedi 
vita Gian ficute ? Certo , che nò . Diem 
craftinum non promifit, Come dunque 
non corriall'acquedel dolore , della pe- 
nitenza ? Seil giorno di dimaniti manca 
che fara ? Sèt'ingannanol'hore , che ti 

rommetti ; sh povero tè, ahtè infelice ! 
n midirai, è battezzato, inche fi fon- 
di quefto comune inganno » con cui tà 
di vivermolto, e vai morendo Non 
v'èfondamento ; cheèun puro inganno , 
Eper vivete con la colpa poni le tuefi- 
danze in un inganno è Phò niancatti » 
come à tanti , il giornodi dimani? Non 
vi è dubbio : che puolfuccedere: Oh vo- 
gliaIddio sche non mori , quando tù era: 
vaglii , der più viver: 

28 Ora sì , che incendo una fupplica fa- 
ceva è Dioil real Profeta . Signore » di- 
ceva con ogni affetto » ti fupplico per 

uel ,. che fei » dinontogliermida que- 

a Ince , allorche mi ritrovi nel mezzo 
de giorni di mia vita D/al. 101. Nèrevo- 
ces mein dimidio dierummeorum » Non ti 

i la difficoltà sùgli occhi Comeè pof- 
fibile ch' egli mora prima fi compifca il 
numero de giornidi fua vita? nel mezzo 
de miei giorni ? Che dici, è Davide ? 
Non sì afficura il pazientiimo Job. 14. 
tieneIddio il contode giorni di noftra vi. 
ta? Numerus menfium eius upudte chi © 
Tù elfo, nondicefti , che renevala Ma 
ftà Sua ; certa la mifura de tuoi giorni . 
Pal. 35. Menfurabiles pofuti diesmea: è 
Adunque prima fi compifca quelto nume- 
fo» quella mifura » è certo , che vive- 
rai + Achedunquechiedergli nonti levi 
daquefta vitanel fiore del tuo vivere, nel 
mezzode tuoi giorni è n dimidio dierum 
meorum? Chi potrà, fenon S. Gerolamo 
ciogliere difficoltà sì grande è Ben fape- 
vaDavide, tenere mifaracecta, determi. 
natadi fua vita nel decreto d' Iddio, mà 
anche sà, dice il Porporato Dottore, che 
il proPrio amore fuo l' aggiungere aleri 
giorni à quelto numero, fperando di vi- 
ver più di quello, che non sà di vivere. 
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Non chiede dunque Davide » che Iddio 
non lo privi di vita primafi compifca il 
numero de fuoi giorni ne divini decreti, 
‘mà che nonlo colga la morte in tempo s: 
checon l'amor proprio fperava ancor più 
vivere. Sentite la parole di :-San ie; 
Juper Pfal.35- NE revoces me in dimidio 
dierum meorura » boc eft, ne eò tempore. 
Facias me mori.» quando adbuc. putabam 
ue viffurum, ne polfim peccara corrige: 
re. Miferomè, diceva il penitente Pro- 
feta, fe mi trova-la morte, mentre trat- 
todipiùvivere, perche mi coglierà tepi. 
do, erimeflone miei dolori, e pentimen- 
to» NèSignore. Nò mio Dio. Mora pur 
io, quando penfo di morire . Viva pur 
piangendo le mie colpe? come ciattende 
à.momenti la morte: U? poffim peccata 
corrigere : Ah fedeli !Oh come vivete voi 
impegnati nel peccare, e più - peccare » 
aleluli dalla fperanza di dover voi vivere 
per emendarvi ! Terminate una volta d' 
intendere il pericolo, in cui vivete. A 
chiarenote vidice lo Spicito Santo, che 
Subitòenimvenies ira illius. 








$ VI 
Tema oggi-la faa dannazione.chi. lafcia 
la penitenza per 
dimani. 





n differite , ti dice, di giorno» 
ingiorno il titornare Dio, per- 
che direpente, Subito, verrà fopra di tè 
Jo fdegnodi quella Mae(tà offefa, ed ol- 
traggiata, e puol fuccedere » che differen 
doll pentirti per dimani, oggiti filcceda 
l'eteraa dannazione» mancandotiil tem- 
po; chetù fperavi. Riferifce Plutar. in- 
«Apoteg.che congiuratif alcuni inimici di 
‘Archia» tiranno di Tebe, havelfero. fa 
bilito toglierlo dal mondo, contoglier. 
glila vita. Un fuo amico » che penetrò 
Ta congiura, gli ferilfe in pochi accenti » 
il pericolo , gli correva, acciò ponelle 
in ficuro lapropria vita, e confegnata la 
lettera adbun. Araldo, gli comandò la. 
Prefentalle in qualunque luogo egli fi 
olfe, e gli infafte di leggerla, contenen- 
lo affari di- gran riglievo : Quia feria 
continet!. Trovà il: melfaggiere Aschiadi- 
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vertitoin un Convito , e-confegnogli là 
lettera in propria mano,quale fenza aprir=- 
la, laconfervò. Leggete, è Signore, dif- 
fel'Araldo, laletteravi confegnai fenza: 
indugio; perche feria continet, contie- 
ne faccenda di molta confeguenza . Per 
quelto , rifpofe Archia la confervo per di- 
‘mani : feria in craftinum. MÀ il fuccefofà, 
che l'iftefla notte gli diedero li congiurati. 
{pietata morte . Peccatore che m'afcolti. 
Per parte d’Iddio vengo ad avvifarti; che- 
feiin tato di condannarti. Che il Demo- 
nio, mondo».e carne fi fono congiurati 
contro di tè. T'avvifo ; che non tieni ho- 
ra ficuta: ‘Seria continet.. La lettera dello - 
Spirito Santo, chi ti portai contieneco» 
fe molto ferie: -Seria-continet . Niente 
menodell'eternavita. Leggi, ed efequi. 
fci ciò, cheti dice : Ne differas de die in: 
diem. Nondifferire il levarti dal-convito 
del tuoappetito: Seria continet Balti ormai » 
il peccate » e tiranneggiare la gloria è 
Dio » edalla ragione l'impero: Seria cons 
tinet. Metti infalvo, che non hai hora 
ficura. Ne differas? Che dici? Come il: 
Tiranno Archia: Seriain craftinum ? Che- 
dimani?-Temi oggila tua perdita : Subi» 
toenim "venier ira illius . Oh come be 
ne il diceva il' grand’ Aug. ferm. 13. de- 
‘verb. Dom. Ipfa res-eft,quamultos occi>- 
dit, cum dicitur cras, cras, & fubito.0- 
Rim clauditur, vemanfit foris cum voce: 
corvina» quia nonbabuit gemitum colum- 
binum In quefte parole allude'il gran dot= 
toreal corvo sed alla colomba del diluvi 
fimboli di chi.s'appiglia fubito alla peni- 
tenza, edichila dij fe all'altro gior- 
no«.Cioè a dire. Ciò, che perdemolti è; 
l'haver voce da corvo , quando effer dove- 
vagemito di colomba. Non dice la Co- 
lomba gemerò dimani , percheil fuo pars 
lare il fao fuonononè; chegemere. Mì il 
corvoconiil fuo crastutto è dilazione per ; 

‘avvenire, Per queftovi fàarca per laco- 
lumba, e vi è Cielo, per chi geme , e 
piange la fue colpe, màper iltorvonon- 
viè arca, refta efelufo , e reftano fuori del- 
lagloria quelli , che per.differire il penti 
fi» fittovarono fenza tempo , perefequi 
10: Quia non babuit gemitum columbinura . 
Attenitià facci efempii + 

30:Chihaverebbe detoà Faraone, che 
dopotanti.cras, concui differiva lalibor. 

ti 
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tidelpopolo d' 130, dovelfe giungereà 
nontrovaneun folo , incui emendar po: 
tefle l'oftinazione di tenerlo fthiavo > e 
che, per haver fprezzato tanti avvili del- 
Ja Maeftà divina; haveffeà perire nell'ac- 
que del mar Roffo?- Bxod. 14.. Ferebatur 
inprofundum Chi haverebbe detto à Bal- 
dalfare, flando nel convito ; che doveffe 
J'iteffa notte perdere-il regno”, ela-vita, 
fenza afpetcarlo Iddio alla matina, per non 
haver fattorifielfo è fuccefi di Nabucco- 
donofor fuo Avo ?: Dan.s: Eadem noflt in. 
rerfeftuselè Chi haverebbe dettoà quel 
ricco avaro dell'Evangelo , che quando 
difegnava fabbricare maggiori granari per 
lè copiofe raccolte , doveile in quella not: 
te perderla vita, fenza che le copiofe en- 
trace poteffero fottrarlo dalla giultizia 
un Dio, chefdegnò conle fue colpe? Luc. 
13.Stulte bac-nofte animam tuamrepetent 
Ahtè infelice, chel'imiti nella fuperbia, 
ne diletti, nelle delizie, difgraziato tè, 
fe tiaccadelo ftelfo con il tuo cras ! Pecca- 
tore, nonlafeio di replicarti? Ne differas 
de die in diem. . 
31 Ohquanti (tano oggi ardeddò nel: 
le fiamme d' Inferno con quefta dilazio- 
ne» quelto dimani | Se lo crederono? Se 
1°. imaginarono ? Nò fedeli. Stimarono, 
come itimate molti, che haverebbero te- 
nuco tempoddi pentirlî, etimafero (chere 
piti fenza rempo d'emendar ‘la vita, con: 
dannati per fempre ad una eternità, che 
èfenza tempo. Temi  ò battezzato Suc. 
celleà quelti, epuò fuccedere ancora à tè 
ciò » che avenne ad alcuni fcioperati del 
popolo d'Iftaele. Benfai, che gli piovè 
dal Cielo » la manna nel deferto » quel 
miracolofo alimento , che racchiudeva in 
sè ogni fapore: Màfai ancorail comando 
d' Iddiod'ufcirneogni matina per racco- 
Jierla; ed'ammallarne doppia portione 
$i Venerdì, percibarfinelSabbato gior- 
nodi ripofo: ‘Exod:16. Sex diebus coll 
ite in die autem feptimo Sabbatum ct 
Domini ,- idcirco ‘non invenietur .. Così 
teneva il popolo d'Iftaele baltante pro- 
vifione per cibarfi- il Sabbato + Non vi 
mancaronofciocchi, cheèpertentare Id- 
dio > ò gli parefe la propolta Lemplice 
minaccia, non volfero il Venerdì cogli 
ce la manna perfofténerfi i) Sabbato, giu. 
dicando; cheufeendo inquel giorno dal- 
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le tende > non mancarebbe l'aliniento e 
fento dal facro Tefto ciò, chegli avven- 
ne: Zenitque feprima dies, &egreffi de 
opulo» a colligerene > non bvvenerue 

fon la ritrovarono invero :-Non invene- 
rant.-Peccatore. Tidico, che nonlati: 
trovarono? : 

32 Manna è l'ittò di conttizione . 
Manna è la difpofizione di confeflarî! 
Mannaè il tempo d’emendare la vitarilaf= 
fata .-Oggi tèla dà Iddio à pioggieabbon- 
dinti per fua pietà . Oggi ti dice, preven- 
ghi per dimeni «Ne differas de die in diem 

è? Alla mattina : Nibil'invenerunt 
Può effere, nonla ritrovi dimani, quan: 
tumque tù la cerchi. Efe nonv'è? Che 
farà è Ardere per fempre nell'Inferno , 
Dio buono ! Perche abborrire la falute 
eterna; il Cielo, la gloria, l’inviti d'un» 
Dio, chetanto r'ama ? Perche farti gio: 
co delleminacie, d'un Sourano, chetut. 
to può? Nonti faforzaciò vociferano le 
{acre pagini? Ciò , chetante efperienze, 
tanti efempii.ti fan dicendo è Chi di' 
voi , ben certo di vivere dîmani , può* 
afficursrfi di far dimani ciò ; puole oggi » 
Fanne efempiodelle cofe più communi, © 
treviali ! Puoi afficurarti di correre , è 
di faltardimani? Efe oggi t'affalifce un* 
dolore di cofta , che t'inchiodalfe in un 
letto; faltarai? Nò. Dove è ora dunque 
la ficurezza , che t'ingannò , con dirti; » 
chè benpotrai dimani contrirti, econféf- 
farti? Ti colga dall'inganno quefto Sacto 
Tefto. 

33 Iadicum 16. &” Dottilfimus Hugo. - 
Gardinalis ib . Sì lafciò ingannare” il" 
forte Sanfone da quella fua amata Da- 
lida , è cut confégnaro haveva uguale 
mente la volontà » ed il giudizio. V 
imagine, dice Ugone Cardinale del pec- * 
catore, fi lafcia vendere da i regali della» 
fuacarne: Ofmita; comel'ingrata Don. 
na » vintadalle promef de Filiftei ; non: 
rifiuta dir Sanfone-nelle mani de futoi 
imimici. Guardacome la tua carne, tan- 
to più disleale è quanto più da tè fervi. 
ta; dé l'anima tua nelle mani de Demo- 
nii per l'interelfe d'un'poco difumo d'un: 
vano onoruccio» ò d'unmomentaneodì 
letto? Quante volte ingannò la disleale = 
quel portento della forza? Nommi mara: 
glioreplicalfe linganni l'infida » Mupifeo» 
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ensì fofcire ilforte Sanfone il tradimen- 
DOO replicato . Chefai Sanfone ; 
Ti fidi d'una Donna , che tanteuolte ti hà 
tradito 5 Tante uoltet' hà uenduto ; La 
primate lapalfo, mi tantediolte 'E'(coc- 
chezza. Perdefti il giudizio per l'amore? 
Fuggi da fimile Donha lontanoò Sanfone 
Nonlo fà. Sempre più dato è fuoi amori , 
fempie più ingremboalla disleale, Non 
uitupite dfedeli è Nonvi pare forfî pro- 
digo della fua uita , mentrefi lafcia confe. 
fparenelle mani dici oa faina) chedi 

ere il fao fangue? bramate faper la capi 
né d'unsi fouerchio, efciocco darli L' 
‘habbiamo nel Sacio Tefto. 

34 Lo legò lo trinfe Dalidale prima 
uoltà con fortilfimi nerui , e rifueglian- 
dofi Sanfonedgridi dell' infida , gli fpez- 
zò come filidi ftoppa. Lofifsò la fecon- 
da con funi nouebentitorte, e le ruppe 
cometele di ragno . Gl' inchiodò la terza 
contro della terra icappeli e li firappò 
fenza difficoltà ueruna . A noi adelfo È 
Vide Sanfone , che una, due e trè vol 
teti colfe da quei lacci, è giudicò che in 
ogni congiuntura tenuto averebbel'iftella 
fotte. Gli (cuopre il fecreto delle fue for- 
20,e difattento fî pone à dormire in grem- 
bo all’infedele. Suegliata Dalida, tagliò 
lachiomaal fonnachiofo, ed al folito lo 
fogli fui voci, cgridi di. 16: La 

ftbiim fuper te Sampfon.. AU erta Sanfo- 
no Che I Filideo fene Siem ; Allerta, 
che è giafopradi te. Phili/lim fuper te. 
Senticcadello ciò dille il facro Tefto: Qui 
de fovano confurgens» dixit in animo fi : 
egrediar ficue antà feci, È me excutiam, 
nefcicns | quod ab co recelfifet Dominus. 
Sifuegliò , dicendo nel fuo cuore. Come 
già fecci, mi lenarò d' auanti quell’ inimi- 
ci, e vederanno , chefe perauanti porci , 
io pollo ancora: Egrediar ficut ante feci . 
M invero,che non fù come credeua'mei 
tre perfa la forza , abbandonato da Dio 
venne preda, e fcherno de fuoi inimie 
Sanfone , che ti è fuceffo? Senza occhi ? 
Girandolaruota d'nnmolino ? Diuenuto 
berfaglio delle burlede Filiftei è Ohami. 
cabile difinganno de peccatori , che cieca. 
mente confidano ! fî fidò Sanfone, di pot: 
dopo ciò » cheauanti poteuare giungendo 
ilcafo , inuero: chenon potè 

35 Peccatore, cheun peccai dicuoreti 
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pare poterti togliere dalle fozzure dell? 
colpa dalla fchiauità di Satanaffo, ben ti 
pare; mì doueè quefto peccai? Stimich® 
perche porltalteuolte ciò, cheuole 

o potrai ancora? Egrediarficutante feci» 
E fe Iddio 1° abbandona in caltigod' ee 
fordo? Nefciens, quod ab eo receffifer Da” 
minus E e ti rouatfiburlato dauna mor- 
te repentina? Ohmifero oh mille uolte 
infelice, feti fuccede. Temi Criftiano; 
temi è peccatore, chenont’ accada. Già 
uedi quante uolte tù peccafti , e ci at- 
tele la pietà diuina, peccafti, © ti diede 
tem po diconfellarti + Mà (età sfacciata» 
enente pecchi fenza rollore , prefmendo 
haueraì tempo, come prima;queft iltelfa 
sfacciataggine, e fouerchioardire, fta 
clamando al Cielo, chiedendoè Dio, ti 
tolga il tempo, e difpofizione, che mala» 
menteadoprise che morendodi morte im- 
prouifa, ticondanni. Swbitòenim veniet 
iraillius Hug. Card.in Lud. 16.gia die il 
tutto . Quafuor deceptiones Dalide funt 
peecati dunfio , peccati exenfatio , pircari 
defenfio, inverecundia » feu pudorisami 
Senti adetto derib. alignando liberat Deus 
à quarto rarò, aut umquan» 

36 Viaò Criftiano, uiui incolpa mor: 
tale approfictati dunque in quello aunilos 
‘cheti dà quel Dio, chetantobrama la tua 
falate. Ben puo I cifere, che addormen 
tato fin'ora, come Sanfone , non habbi fat- 
torifeflo è quelto pericolo, cheti mino 
cia;cheegli è ererno. Nonabbi confide 
fato ciò, che perdi con uiuereun hora di 
più nelle fchifezze delle cue colpe. Non 
fapeui , che eri cinto ed affediatoda ogui 
parte da unefercito de Demonii, che ftan. 
nochiedendoì Dio, permello di toglierti 
laica, ed hauerti per compagno ne faoi 
tormenti? Rifuegliatisapri gli occhiò pee- 

tore , Rifietti nel pazienti(imo Giobbe 
ciò , che palfa perlatuaanima » Viene il 
S.malamente colpito nelle facoltà, nell’o- 
nore nella falute . Si trova oppreffo da Dio 
afilitto:e tormentato dal Demonio abban- 
donato da fuoi amici , fchernito dalla mo- 
glie, edolendofi così fi lana Job. 30..Me- 
rens incedebamfinè furore. Gla fe ne fini l 
andare con (tima # Confargens in turbam 
clamab. Già fatto uomo al pari degli aleri 
come fe non folli Principe s davo voci : 2. 
Th. Gafp.Sanfp: ibi Fratex fui dra . 
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GHI amici, quelli, che mi dovevano effer 
featelli , gli efperimentati dragoni tutto 
veleno : Socius ftrutbionum , legono li 
fettanta : Sirenum > non furono giù fra 
- telli, mà fallaci, ingannatrici Sirene , 
Quefto è il letterale del facro Telt 
dice San Bernardo ; che il Santo Giobbe 
piero di piahge da capoà piedi, è (imbo. 








» è figura del peccatore pienodi colpe, 
inquanto fiquerela, eli penced'aver of- 
fefo la Maell) del fuo Dio, Vediamo di 


grazia quelle voci, in boccadel peccato 
fe, che giungeèconofcere le miferie , in 
cui fi trova; Frater fui draconum, & fo- 
cius firenum » con otribili dragoni , e f- 
tene inganmatrici hò fin' ora viflato , In- 
tendetelo , è fedeli con quelta compara 
zione, 
37 Un paffaggiero, che per fue ficcen- 
de fi portava alla Corte, fmarrì, per fua 
difgrazia il cammino, e coltodella notte 
‘ne provava conil freddo irigori della me- 
dema. Non fapendo lo sfortunato ; ove 
rivolgerti, dando d'occhi ad ogni parte, 
fcopri in fine una caverna » che in quell” 
occafione ftimò pen comodo palazzo En- 
tra nellamedema, e ftancoper il viaggio, 
ftendendofi ful fuolo, s'abbandona in grem 
boal fonno , dormendo fino è tanto » che 
nel feguente mattino, dandogli il Sole ne- 
gli occhi r-il rifvegliò., Stende curiofo la 
Vifta per quella caverna, equì fl vede vi- 
cino un fpaventolo Serpe » Ivi un' altro 
verdenero poco più lontano . Quàun'or- 
rido. Dragone . In ogni parte n fine fco- 
mille velenofe , e (paventofo Serpi + 
Rorpretodalla maravigliadi ciò gli occor= 
fe » configliandofi.il melchinocol proprio 
timore , non ardivadi refpirare per tema» 
e comincia circonfpetto è moverfi pian 
iano per ufcire da quella grotta. Ufcì in 
ine, come chi efce da un' incanto. : ed ap- 
pigliando@i come potè ad un albero » vi 
‘montò follecito , offervandoda effo l'or- 
tidezzedì quel contorno. Già vede veni- 
re dueOrdi daquefta parte >-da quell' altra 
due lupi ; che atterivano folo in mirarli . 
Ivi (copre Dragoni, cdaltre orribili fiere» 
Orquì tù, è fedele vediquelto paffaggie= 
ro forprefo da Rupore , e fpavento in ri- 
fiettere il pericolo erafcorfo inquella not- 
te» Checofaè quefta, dice lo fventuraco ? 
Dove fon tato? Da mè alla morte, quan- 
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tovifà? Oh 1 Frater fui dra- 
comm, © fremito Ra po ai 


to dormi- 
tes trà Serpi, et Dragoni 1 ON itlope 
rato ; è cieco , che fon lato? Oh felice 
tè, è Cattolico, fe ti ricordalti di quello 





Î  paffaggiero. Rifvegliati, è peccatore ad- 


dormentato , Apri gli occhi » e maravi- 
gliati con dire + Che ! Hò prefo per mio 
ripofo la fpelonca de Diavoli? Che! Son 
Raro sìvicinoall'Inferno? lo figliod' 1d- 
dio, redento con il fuo fangue trà Drago- 
ni Infecnali è Frater fui dratonum . lo 
mangiare , io dormire con il Demonio » 
come mi folle fratello? Frater fui draco» 
num è To lafciarmi ingannare dalle firene 
delle mie paffioni? Sociws firenum . Non: 
più falli. Non più dormite nò, che oca 
potrei (tar dentro dell’ Inferno . Non più» 











col ato 
iero d’uftire dal- 
altro giorno è Nonè pof- 
i dunque, che dalla col- 
pa s' hà d'ufcirefubito, fenza. alcuna di- 
mora, all'inîtante, cheil dimorarvi , oh 
quanto colta ! 
38 Fr. Mar. à S. Jofeph. p. 2. Chron.L. 
3.0. 21. Anars gr. 30. $.2. Porti la con- 
ferma di quanto fi è detto un. portentofo 
cafo fuccello nel fcorfo fecolo, e riferito 
nelle Croniche de Religiofi Scalzidi San 
Francefco. Nell'anno 1613. Vi.fù nell’Of- 
pitale maggiore della reggia Villa di Ma- 
drid un infermo; che palfato aveva tutto 
il tempo di fua vita in vizii , e pratiche 
abbominevoli, eftomacofe «Lo ftrinfe l- 
infermità di tal forte, che fî vidde con- 
dotto agliultimi periodi di fua vita . Fù 
perfuafo più volte di confeffarfi » per mo- 
riteda Catrolico , mi egli fempre fi fcher- 
miva con il dubbio foSscro fentite dagli in- 
fermi , è lui contigui l'enormità delle fue 
colpe . La verità fù » éh' egli era molto 
lontano dal pentimentod'averle commef- 
fe» ed ilgroffo numero delle fue colpe lo 
tenevano; acciò non le lafcialte . Sirepli- 
caronol'inftanze di difporfià ben mori 
e replicando lo iteSso, pretefe di: fodistar 
con dire, cheè più opportunaoccalione l' 
averebbe fatto + Succedè ,, che una norte 
sbalzò dal letto fenza faperne gli infer 
ri, ed infermi gilerano vicini, il come, 
dove fofse andato . Nell'i(tefsotempoegli 
mancò dal'Ofpicee , giunferoà 5. Gilo » 
lo- 


























rode Padri di S. Francefeo ,. due 
uomini inftantemente chiedendo un 
ConfeGoreper un'infermo ftava negliul. 
timi periodi di fua vita:Gli afsegnò pron- 
tamente il Guardiano per il caritatevole 
uffizio» l'Apoltolico Padre Giovanni Ro- 
mero, ch'allorafiotivain ammirabile 
to della converfione dell'anime + fel 
quefticon il uo compagno per condurli 
all'infermo ed i mel aggieri, che guida- 
vano quei Religiofi per.diverfe ftrade,fin- 
che paffando tutta Ja Villa di Madrid » 
gitnitroalla porta d'Alealà - Vedendo il 
suon Padre Romero ; che s'ufcivaal cam- 
po» fofpettò qualche tradimento di gente 
fenz'anima » mentre predicando con tut- 
talibertà controde vizii , teneva per fuci 
nemici tutti i viziofi, e diffe à quelli lo 
‘guidavano. Abbiamo paffato tutte l’abi- 
i, e Cafedi Madrid fenza effer giun- 
infermo, eperò penfo di non paffar 
avanti. V. Patetnità, rifpofero fi fer- 
va venir con noi, che ben puol venir (i 
‘curo , perche l'infermo ftà nel campo sed 
èsìaggravatodimale; che fenza dubbio 
quelta notte » farà l'ultima di fua vita » 
Soggiunfero » chenonavendo il fuocom- 
pagnoaltro; chefare , fe non accompa- 
guarlo, ben potevafermarii in quel lito 
che ben preftoritornarà la Paternità (va 
gitrovarlo. 

39 Sentendo quefto il Padre Romero, 
saccomandando iltuttoè.Dio, rifolfed'- 
‘andare » benche folo con Je due guide ; 
profeguendo con effe il (uo cammino , 
Giunfe fino al rufcello » e Ponte detto 
Bragnigal, dove leguide con il buon Pa- 
drei gesraronosiiadefira, e dopo pochi 

pafl ritrovarono l'infermo, che trà cef- 
sugli » ed alberigiaceva diftefo. Lomo- 
Atrarono le guide ai Confefsore , e gli dif 
fero, queto èPadre è l'infermo . L'efor- 
gi V.-P.à confefsarfi perche fin ad ora pro- 
tervohà negatodifarlo , eciò detto fi ri- 
tirarono, Intraprefe il Padrecon il folito 
fuozelo il caritatevole uffizio, màl'in- 
fermo fava così oftinato, e duro, che 
nonfacevabreccia in lui ragion veruna. 
Travagliò quango potè il benedetto Padre 
mil miferabile è tutto rifpondeva Laf. 
ciatemi Padre » nonmi parlate, nonmi 
“inquietate più + Stando in queto giunfero 
iduemeflaggieri, edilfero. Padre perul- 
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timoterminevidiciamo; che perfuadia: 
te quell'uomo fi confeî, altrimenti fîa- 
moquì una legionedì Diavoli-per portar- 
loquà all'Inferno. Noil'abbiamo porta- 
to qu dall'Ofpitale, ove nonvolfe con- 
Afelfartî , e per giultificazione della fua 
caufa, ci comandòl'Altifimodi portarle 
inquelta folitudine, acciò pofa confe 
farli fenza tema > che alcun fenta lefue 
colpe » come ivi fl fcufava, e ciò detto 
nuovamente fi ritirarono, ef cominciò 
à fentire nell'aria un rauco , ed orrido 
mormorio, come di.moki uccellacci » 
chefvolazaffero in quel.contotno.Il Cone è 
fetforefatto fopra di sè, e dell'infermoil 
fegnodella Croce , ripigliò ad affalirecon 
maggior sforzo quel cuore oltinato» efor= 
tandolo al pentimento ; alla confeffione» 
al dolore dellefuecolpe , mà avendocom- 
battuto, per buon fpazio di tempofenza 
poter vincere, è far breccia alcuna in 
uel cuor di faso , fl auventarono contro 
i quel mifero in figuradi nere, e defor- 
mi nottole i Demonii,; e lo-rapironoin 
corpo, ed anima » portandolo all'Infer- 
no penare fin che Dio, farà Iddio, in 
caftigo dellefue dilationi, efcufe. Rima- 
fe afflittidimo il Padre persìlagrimevole 
fucceSso, e ritornando alcompagno » 
reftitaì al Convento , e ritrovò » chela 
notte, in cui mancò dall'Ofpitale l'infer- 
mo» fù appunto quella » in cui fù fpet. 
tatore d'unSiorribile, e tragico auveni- 
mento. ae: . 
40 Oh Criftiano! Ok peccatore! Che 
ne dici? Miraà quai eftremi giunga un'a- 
nima , condifferire di giorno in giorno 1° 
emenda de fuoi coftumi, ilvomito delle 
fue colpe, l’intiera confeffone de fuoi 
peccati. Trema ; sbigottifci di vivere 
unafolaoracon fa colpa nell'anima, ve- 
dendo che è poffibile che allo fpuntar del 
Sole, ti pafi all'occafo del tuo vivere 
Ne differas de die in diem. Nonvuoi tà 
incorrere in una forte, sì difgraziata? Oh 
anto ti è facile il fottrarti dal pericolo! 
immi fe tù poteffi conun atto di contri- 
zione, rifucitate un tuo fratello » che 
morì, e tantoamavi, differireltià dima- 
ni il rifufcitarlo? Setùfofi nell'Inferno» 
come rante volte il meritafti con le tue 
colpe, foffe pogibile ( il chenonè )ufcire 
queitormenti con pentiti dlletue colpe» 
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dimani? Credo dinò . 
a bontà di quefto Iddio 
otere conun'atto di con- 
trizione rifufcitare l'anima, che è morta 
ti dà licenza di ufcite daun Mato peggiore 
dell'iflefoInferno; cheèquellò delpee- 
cato» adunque Ne differas de die in diem. 
Nondifferire un tanto bene . Non perde» 
reunbeneficio cosìgrande . Arriva, arri- 






vaà quefti facri piedi, e con gran fenti-, 


mento» congran dolored'avere offefoId- 
diotanto degno d'effer amato : Dilli,mà 
converocuore, conl'animasù le labbra. 
Vorrei è mio Signore effere ben mille vol- 
temorto; prima d'aver offefouna Mactà 
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sìgrande. Fui ciecoò Signore ; Non fep* 
piciò mi faceffi, Or mene pento per ei 
reoffefe d'un Dio, d'un Signore cotanto: 
amabile, Oh bontà infinita! Ohmò feli- 
ce, fenonaveffipeccato! Ti amo èmio 
dolciffimo Giesùfopra ogni cofo.Mi pene 
to, midolgoaverti offefo . Fermamente 
propongo di mai più peccare. Perdono 

mio Redentore, Pietàò mio Giesù. Ec- 
comi voftri piedi per ricevere quel ca- 
ftigo ; chevoi volete. Sodisfatevidi mà, 
come v'aggrada. Concedetemi il perdo. 
no» che folo mi balta. Lo fpero è mio 
Dio, econ quella fperanza è piangere le 
mie colpegià miritico dec. ì 
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DISCORSO VIII 


Quanto fîa dubbiofa la penitenza differita alla morte, e fua 


poca, 


niuna ficurezza. 


Nolite errare dc. Ergo dum tempus babemus operemur bunune. 
Ad Galar. 6. 





1 Ra?lemolte, e crudeli tiran- 
nie fi viddero , e foffrirono 
nel mondo; la più portento- 
fa, e memoabile è quella ri 

ferifce Ellan.l<4.'var-hift. di quel barba- 

to, efpietato Tirano, chiamato Trifo. 

Quefti, temendod'una ragionevole, mà 

perniciofa congiura de fuoi valfalli , or- 

dinò fotto graviffime pene, che in tutto 

il fuoregno niunoardiffe parlare, etener 

difeotfo con altro .. Affiffe al fommogli 

opprefî quelto comando , e proibitele 
voci ftabilitono communicarfî con cen- 
ni. Lo feppeil Tiranno,. econ pene mag- 
giori impofè, che ne meno confegnio- 
faffeto contrattare tràef. Vedendo unsì 
firavagante divieto, ricorfero al tribuna» 

Jedelle lagrime per fignificare piangendo 

il miferabile fato, in cui gli aveva polti 

fa crudeltà del Tiranno . Vedevafi nelle 

piazze piangere unfolo ; ecadevanoà gli 
altrià diluvii felagrime dagli occhi. Calo 
mai più intefò. Proibì il Tiranno, che 
ne tanpoco ardifero di piangere le fue 
fventure : Ueneque foliìm linzuam , vul= 
tufgue fervitutem corftringeret » fed 
etiam oculis è natura tributam lilerta- 
temeriperet . Più non potendo foffrire gli 
folte tolta anche la libertà, e sfogonatu 

rale del pianto ; follevati@ intrepidi i 

popoli, lo privatonodi vita unitamente 

con gli altri di fua Rirpe , togliendofî 
della crudeltà d'un sì barbaro, e fpietaro 

Tirano. 

2 Oh anime fedeli! Non mi direte 
ade@o ladifgcazia, che vi corre . Chi 
duffecreaturecosì nobili, elibere ad una 
ticanniasìcrudele? Chi vifece fchiavedi 














catena, efendo Regine conil diadema im 
capo? Chi v'afoggettò all'appetito , go- 
dendo per quefto Cio la libertà di figlie 
d'Iddio? Forfi il Demonio? Nè, dices. 
Giovanni Chr>foft. bom. 3. ad popul.che 
egli non può far violenza all'anima. In 
anima nec Diabolus ladere te poteft. Il 
peccato è quello vi tiene in vallallaggio, è. 
perdir meglio , la voftra volontà» élati- 
ranna vi ridufse în fchiavitù . Ah che 
peggiore del Demonio è tiranno, chev* 
opprime il voftro peffimo volere: Apud 
te tirannus eft, diceva S. Gre: mor. 
c.19.cui iniquitas dominatur. Tùò pec- 
catore fei il tiranno di tè lefso: Quifgue 
Sui, diceva S. Bern.fer- 35. in Cant. ma- 
nas tua, confenfusinus. Noo è tiranniat 
Miralobene- Come importando all'ani- 
ma per l'eternafalure il parlare , econfef= 
farlecolpe, gl'impedifce il tuo volere, la 
lingua? Nonfei tù più di Trifo crudele, 
e tiranno quando ne pure un fegnodi do- 
lore, efentimento fi permette all'anima 
Chedirò ? Quandone tanpoco fî lafe 
grimare , e piangere il miferabile ato, in: 
cui fî trova? TÎ pare pofsa foffririî una 
crudeltà, sì barkara, una tirannia così 
grande ? Sentiò fedele. Vengo determi. 
natoci congiuriamo alla diftruzione d'un 
tiranno sì crudele. Nevoci? Nefegni ? 
Nelagrime? Mora il peccato mortale,che 
eglièil barbaro, lofpietato, il tiranno». 
Non direte tutti voi , che mora » fî di- 
firugga, (ene colgi la (irpe? Si. 

3+ Sopra il quandoegli abbi è morire v" 
è diferepanza di pareri . Tutticonbrama 
difalvart, ed eifendo forzofo il cangiar 
vice» quello fi vuole; mà il volseé più 
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di gelochedifuoco . Oh (eil volere folle 
efficace, Quanti fi vogliono falvare ; mà 
non lafciar la colpa? Lafeiar vorrebbero 
Ja mala vita, chegli dà morte e lo vanno 
lafciando per l'auvenice , fenza lafciatla. 
Evia, d Padre checonunpeccai di cuo- 
renellofpirar dell'anima, gli dà voloal 
Cielo, e la colloca trà beati . Uomini 
‘dice l'Apoftolo : Ad Galar.6.Nolite e 
rare: Deusnon irridetur. Non la sbaglia- 
te in faccenda, incui vi và la vita eterna. 














peccatore, non credere, po- 
ter vivere con folazzo , con buon cuore 
nellacolpa, come ftaffe nelle fue mani il 
‘perdono delle medeme: Que enim femi- 
naverit bomo, hec & metti perche per 
l'ordinario, fegue l'Apoftolo , dello fief- 
fo genereèilraccolto della femenza. Chi 
“gettò pietre non raccoglie grano: Adun. 
que: Glof.in6, ad Galar. Qui feminat in 
carne» decarne metet corraprionem . Che 
saccoglierà nell'Agofto della morte chi in 
tutto ilcorfo di (ua vita non feminò » che 
colpe è Un'eterna corruzione , mentre 
ordinariamente fi raccoglieciò fi femina : 
Meter corruprionem. Sicomeall'oppofto 
chigettò, efparfe operedegnedì gloria » 
non coglieri che frutti di vitaeterna: De 
fpiritumetet vitamaternam. Da quette 
promelle ne cava l'Apoftolo quelta confe. 
guenza: Ergo, dumtempus babemus, 0- 
Peremurbonum. Dunque non permetta l 
‘uomo palîi il tempodella vita ,fenza fvel. 
dere, ed eftirparel'erbe nocive delle col- 
pe; efeminare operebuone ; che glidia. 
noil fruttod'ana eterna falute : Chryfolt. 
ho. 24.in Joan. Ergo dum sempus babemus 
operemur bonum. Adelloè iltempo dice 
il Boccadoro di feminare se quello di mie- 
tere, e raccogliere è lamorte: Nuncfe- 
rendi tempus eft, cune meffis, & proven. 
tus. L'iftelfo dice la Glof. ubi fupra. Oc 
dunque. 

4 Chedirefti, è fedele, d'un Contadi- 
no» che perfuafodi travagliare il campo; 
per non lafciareuntrattenimento da fane 
ciullo , reftafse di coltivar laterra, non 
avendo per altro con che vivere, efolte- 
nerd, con la famiglia ? Cheegli fofseuo- 
mo petto già Gi vede. Diciamo di più + 
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Selo fentifi dire; averebbe feminato in 
Maggio, nonloterrefti per pazzo, e fuor 
di fenno? E fe pretendefse perfuaderci > 
che, ponendofial travaglio folo in Ago- 
fto» averebbe inunfol giorno compitoà 

quanto neceffita il terreno dal feminare al- 

Ja melle sfperandone tenere raccolta mol- 
to pingue + Che direfti? Uomo fciocco , 
perfo » e privo di cervello , in Agolto 
vuoi coltivare, e feminare la terra; che 
non ammette vomero per la durezza? Il 





* tempo di raccogliere ti partempo dife- 


mente? Vi puol'effere maggior afordo ? 
Si puol fentir di peggio? Ridicolo chia- 
macoftui San Giovanni Chrof. ubi fupra « 
Quinonfementisrempore , fed inmelfefe= 
minaverie, et planèridiculus» 

5 Che diremo adello del batezzato la- 
fcia il pentiri perla morte? T'empus femi. 
nandi e/t prafens vita > dicela Glofa . Il 
tempo, incuifî vive, s'hà dacoltivare 
il cuore. E l'Ottobre, incui f hanno à fra- 
dicarei difordinati affetti , e fpargereo- 
peredì virtù, per coglierne il frutto nell" 
Agolto della morte, Come dunque v'è, 
chi poffa perfuaderdi, potrà nell'Agofto» 
fn un giorno facilmente coltivare, femina» 
reseraccogliere? In un giorno pentirî » 
confelfarl  reftituite , fradicare gl'indura- 
ti affetti piantare, crefcere le vità ; dif- 
porre dell'anima » vincere il Demonio, 
foggettare la carne, difprezzare il mondo, 
edobbligare Iddio?In un giorno? Noné 
impofiibile; mà oh quanto ci vuole pec 
confeguirlo. Moltifimecofeci vogliano 

r ottenerlo in orasì improporzionatae 
fuor di tempo . Criftiano , dice lo Spirito 
Santo: Ezech.7. Noli elfe flultus , non 
effer ciocco ,fenza giudizio fenza fenno.. 
Ne moriarisin tempore non tuo | Guarda 
checi poni à cimento di morire in cempo 
che non fia tuo, Cioè àdire , fpiega Hug. 
Cardin.bi. puoi moriredi cepente, all'im- 
provifo. Morire, quando credevi di più 
vivere In tempore non tuo» Chi brama di 
falvard non lalcia- correre, ne palfare il 
tempo;che non è la falute eterna faccenda 
di tempo perfo » e molto meno per la 
morte. Oggi conl’ajuto della Maelti di- 
vina riprenderemo quelta fciocchezza 
del peccatore,accioche convinto conofea» 
che il pentirfî da dovero non è faccenda 
del capezzale.*Attenti. si 
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Vi è perdono in ogni tempo » în cui 
veramente fi pente. 


4 E Neriamodigolfoinuna verità che 
non hì replica , perche Cattolica. 
Cyril. Ferofol. Cathe.2. Nonv'ècolpa per 
rave > per deforme ; per enorme , che 
fia, che non pofîi cancellare il fanguedi 


quefto divino Agnello. Quantunquefof-* 


fero i peccati nel cuor dell'uomo, ferive- 
va Ifaja » internati, come il colore nella 
grana: 2/ai.1. Quafi nix dealbabuatur» 
feftarà bianco, come fiocco di neve, fe 
nell'acque della penitenzaegli s'attuffa, e 
pulifee . Tutti i giultifimi rigori dello 
fdegnodivino verto chi l'offefe placail 
pentimento, e tempra il dolore  cangian. 
dofi in pietà, efavori . Nonci fcordiamo 
di quel Cherubino pofe fddio alla cuftodia 
del Paradifo de piaceri dopo la. difobbi- 
dienza d'Adamo . Una fpada di fuoco 
ftringeva nella dellra , per vietargliene |’ 
ingrello» feacciato » che fù da quel felici(- 
fimo foggiorno in pena della fua colpa: 
Gen.3.Flameum gine atque verfati- 
lem ad cuftodiendam viam ligni vita. Ve. 
da Adamo ciò , che peccando perfe . Per- 
dè il Paradifo della divinagrazia sed acciò 
nonfi attential ritorno, fe gli ferca la por- 
tainfaccia. Mà che! Hà da rimane Ada- 
mofenza rimedio? Una fpada? Sì, dice 
Procopio, mà în ell gli fcuopre il rime. 
dio la pietà divina. Evero, cheè (pada, 
mà verfatile, Spada» che fi move dauna 
patteall'altra: Flammeuns giadium , atque 
7verfatilem. Se Male ferma, inflefibile, 
* fenza moverfì , chi potrebbe fottrarfî dal 
la fua punta, da fuoi fili? Si move orda 
quella, ordall’altra parte, e difendendo 
l'una, l’altra non hè difefa. Sappi dunque 
Adamo, ed ogni altro peccatore con Idi, 
dice Iddio, che mi ciene fdegnato con le 
fuc colpe, Tengo fpada, e rigorofa per 
vendicare l'offefa: Mà fappi ancora, che 
monèfpada infleffbile; màfacile à rimo- 
verfî: Atque verfatilem. Vuoi ritona- 
te, è peccatore ingrato nel Paradifo della 
razia? Nontioltinare inopportià Dio. 
ivolgiti, mutati col pentimento » che 
fenza Terirti rivolgerà la Spada: Ue con- 
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‘verfo bomine dice, Procop.fupr. Gen.3: 
de ‘vitiis ad virtutem » gladius quogue 
convertatur, Oh fîi fempie ingrandita la 
pietà divina! Non fono itaglii, elapun- 
ta di quella fpada » dice, S. Bafil. bo 
mil.13+ex variis. Per quelli deteftano, 
fi pentono delle fue colpe, mà perchigo- 
de vivere impenitente , e dimorare con 
elle: Penitentia carentibus oss aciemque 
intentar. 

7 Via, v'è perdono per chi piange le 
fue colpe, ed in ogni tempo» giorno» 
ghe egli pianga . Tanto dille Iddio per: 
Ezech. 33. Impietas impii non nocebit ei 
in quaciamaue de comver/us furie ab im- 
pietate fua. Adunque deteltandole è co- 
fto di lagrime negli eftremi della vita @ 
perdonataono l'offefe . E così » lo notò 
Ugone Vittorino ; Che non diffe Iddio 
parlando del peccatore, fe fî ravvederà de 
fuoi errori, dueanni , è due giorni, pri» 
ma della fua morte mà in quacumque die 
Hug. Vi. apud Tilm.ibi. in qualtivoglia 

iorno ,inqualfiia tempo, ed hora: Nox 
Bisi Diduo, aur bienni  Jed quacumgue 
hora ingemueris. Solo l'impenitenza fina- 
le, affolutamente ircemifibile , mà finche 
l’anima èunita è quefta carne, dice Sant' 
Agoltino» non può formarfi giudizio fîi 
impenitente il peccatore, quantunque il 
più facrilego, e fcelerato: Aug.ferm-21, 
deverb. Dom. Ia impenitentia quamdiù 
quifque in bac carne vivit ; non poreft judi- 
cari. Quandovi fi, e preceda inquei ul- 
timi momenti di vita un fol attodi vera 
contrizione, non può dubitar(i del perdo- 
no, econfeguentementedì fua eterna (alu- 
te. D.Th.3-p.9.86.ar+1vad 3. Gran follievo 
dicuore, gran contento,e vero» del pec- 
catore in quegl'eltremi 

8 Dominus judicabit fines terra, 1-Reg. 
2. faceva rifuonare nel fuo Cantico quella 
grand’Anna Madre di Samuele , Giudica- 
tà quella Maeftà divina termini; i fini del. 
la terra. Che fini fon quefti, di cui ne fà 
giudizio l'eterno Iddio ? Lo die, SuAug. 
apud Mendoz.in 1-Reg.10.Extra bomines » 
L'ultimeazioni della vita. Cioè dire; di. 
cel Santo, La fentenzadel giudizio; nell” 
hora dellamorte, non fi darà folo in ordi- 
neall'opere della vita trafcorfa ; màanco- 
ra fecondogli tti feguiranno in quei mo- 
menti. Inmodo che fe ( comeè fuccello) 

un'ani. 
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unanimain tutto Îl cotfodi fua vita non 
‘havelfecommefio colpa mortale e vicina 
à morte in quegli eftremi , acconfentile 
adunfol penfiero è di vendetta, è difo- 
neftà , è altracolpa» e lacoglieffe la mor- 
tefenza pentird » » d contrirf del mede- 
mo, fi dannarà fenza rimedio, mentre in 

juel giudizio la fentenza fegue fecondo lo 

ato. in cuil'animafi trova in quell'ho- 
1a: Dominus judicabit fines terra. Ed all 
©ppolto » fe ilmaggior peccatore di que- 
fio mondo sì paffato »come futuro, ed ane 
co poffbile + folle sì ben avventurato di 
potere inquegli eftremi indrizzare è Dio 
un fol attodi contrizione » perdonate in 

uel punto tutte le colpeda lui commef- 
225° palfarebbe al godimento diquelle fel 
Sita terne, che fi ciò dice il Santo : Job. 
37. Lumen illius fuper terminos terra 
Illumina Iddio i fini dellaterra, cioè 
ces. Greg.lib. 2.morac. 11. Extrema pec- 
catoris albiones, l'altime azioni del pec- 
catore; perche quantunque habbi mal 
‘mente viffuto. fe negli ultimi momenti 
delfuo vivere » fi difpone, non gli nega- 
rà Iddioi lumi della f0a grazia, acciò e. 
tetnamente (i falvi . Il tutto difeS Ifid.ls 
2. de offic.c. 16, Deus refpicit quales antea 
Fuimus, fed quales circa finem vita exifli- 
‘mus . Ex fine enim fuo unumquemque, aut 
Suftificats aut condemnat» 


iu $. IL 


E dubbiofa nella morte la penitenza 
del peccatore. 











Uppofta quefta verità , addimando 
9 Soleto. vie perdono per il pecca; 
torte, fi rivolge è Iddio negli etremi di 
fua vita. Viè perdono per quello molto 
prima (i converte efi donaà quella Mae- 
1 Sourana?In quale di queffe due con- 
vetfioni il perdonoè più ficuro? In quel. 
Ja della morte . è pure nell’ anticipata ? 
Mi dirai ; che è più ficuto preflo, che 
tardi. Meglio in gioventù che nella vec. 
chiaja. Più accertato nel vigore, nel me- 
figgio della vita, chenel tramontare, nel 
finire della medema. Ben dici, eprima 
di tè l'haveva deo S. Ifid. ubi (upra. Et 
fi bona e ad extremum converfio» tamen 
zuulrò melius cft, qua longè ante fisem agi» 

Svegliar.Crift.Tom. Part. de 














turs ut abbac vita fecurids tranfeatur « 
Più accertato è il perdono delle fue colpe 
à chi le piangein tempo, e le confelfa , 
che à chi lafcia quefte neceffarie diligen: 
zeà vilta della morte. Più ficuro, è fe- 
dele, edanche migliore è il piangerle in 
tempo, di quando il cempodi vivere già 
fnitee, Sentite. 

19 Dopo, che quel fuperbo peccatore 
di‘Nabuco,, Iprezzando ilverb Iddio + 
pretefe per sè l'adorazioni in quella fta- 
tua, chefognatadi notte, fece compari. 
redi giorno, vidde per difpofizione di- 
vina un'albero ripieno di frondi, ombra 
de quadrupedì , nido d'uccelli » ed alli- 
mento d’ogniuno , che il bramava, quan- 
do fi fèfentired’improvifouna voce, che 
comandò folle recifo al punto : Dar-4 
Succide arborem.. Si taglii quefto albero 
cheè comando d'Iddio. Chealberoè que- 
fto sì disgraziato ? Tues Rex, dice il Pro- 
feta Daniele .Tù è Rè fei l'albero , e l'on- 
nipotente Iddio , il Signore, e Padrone 
delCielo , edellacerra per l'enormitàde 
tuoi ecceffi determina toglierti, e fepa- 
rarti dalla converfazione degliuomini , e 
che tù viva con le beltie, trà gli anima- 
Îî° Ma prendiò Rèil mig confglio: Pec: 
cata tu elcemissnis redime» & forfiran 
ignofcet deliÉlis tuis. Fà opere di pietà 
Pentito di tua fuperbia , che può eîfere ti 
perdoni quella, Maeltà Sovrana, che of- 
fendelti . Chisà, nonti miri dibuon oc- 
chio laclemenzad'unDio? Forfitanigno- 
Îeet delittis tuis . Non rifettete , 0 fede- 
li, aqueftochisà? A quefto puol'effere » 
Nonpromeffe, ed offerifce Iddio il pec- 
dono delle colpeà chiunque peccatore » 
chefe gli profîra, e fe gli rende pentito ? 
Come dunqueil Profera o lafciainunfor- 
fi, in un chi sà? Forfitan? È lo riflette 
Salu.lib.2. in fin. Dat confilium de affu« 
& tamendubitat de effeBu. Gli coniiglia 
i mezzi, nongliaficura il perdono, 
gli perdonarà la Maeftà divina, fe Nabuc- 
co fî pente ? Che sò io, dice Daniele 5 
Forfitan ignofcet, può effere che gli per- 
doni. 

11 Veramenteèdificilela fentenza. Mi 
ricordo,che quando la Samaritanaal poz- 
zodiSichar, fi(cufava di dar l’acque à Cri 
fto, gli dilfela Maeltà Sua: Toan.g. Si fci- 
res donum Dei Te, Setù ape sò Donna 

chi 
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chivele chiede, 7a fofitan petiffis ab 
co, & dediffer tibi aguata vivam . Tu for- 
fi lechiedereiti à lui, e ti darebbe l'aque 
della grazia, che danno la vita all'anima + 
Ilforti , forfiran » fà nellarichiefta della 
bella di Sammatia : Forfiran petiiffes sche 
perdarleCrilto, Nba vie fara. mi 
diffet tibi. Il puol eflere èdella noftra 
fetta , non della bontà di Crifto sche in lui, 
non viè chi sà. Non vi puol’effere? Mà che 
dubiti Daniele , e ponga inforfi » fi Iddio 
per perdonare la colpaà Nabucco: Forfi- 
tanignofcer , è quefto sì» che non inten 
do. L'intendo ben io» dice Salviano . 
Quando dà Daniele è Nabucco il fuo 
configlio? Non è dopo quella tetibil vo- 
ce: Succidite arborem? Si recida lo fta- 
medella vitad quelt'albero? Sì. Perque- 
fto dubita il Profeta del perdono. Forfi- 
ran iguofcer. Penitenza, quando già 
naccia la morte, può effer buona, mà che 
fiaficura, non lo sd; e però non pollo » 
ne voglio afficurarlo del perdono in quel 
eltremo . Quefto cammina col palfo del 
pentimento, e però fi come queltoè dub- 
biofo, e tardo, conl'iltefo pao, e dub- 
bio, non pollo che aficutare il perdono 
che egii'cerca: Salu, ubi fupra Hieronymts 
Epijl.. ad Demet. & in Dan. 3. Forfitam 
ignofcet » ex quo intellizi poteft conclu- 
desalviano, quam difficile jam in fu 
mis pofiti peccatores qualibet mmificen- 
tra ad perfettam indulgentiam pervenire 


$. III 


Erra il peccatore lafciando la penitenza 
Piet perla dubbiofa. 

















1 V Edeftiò fedele ciò, che è dubbio» 

fo? Ordimmi adeffo tù, che vi 
vi conil velcno della colpa; che uccide l' 
anima. Sai, che fenza pentirti , € con- 
felfar potendo il tuo peccato » non v'è 
perdono? Non v'è falute eterna? E dife- 
de. Perche, fel’Ifraelita , che è flato nell’ 
Egitto della: colpa , vuol_ giungere alle 
palme d'Elim » che fignificano i premii 
della gloria; è necelfatio, anziforzofo» 
dice Orig.hom. 27.in num. , che prima paf- 
fi per l’acque falubri del Mare, che e la 
penitenza. Nonè pofibile è chi grave 
‘mente peccò, poter giungere è vederd' An 
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gelo, dille 4poé.4. l'Acquiladi Giovan: 
ni, che ftava nel Trono della gloria» cos 
me avvertì l’Abbae Jogch. ibi., fe prima 
non palla il mare di vetro, pollo all' ii 
tornodel fudetto Trono, che è la peni. 
tenza» come_notò il Cartuf.ibi. Non è 

. Or dimmi - Pofto fi forzofo pen- 
» perfalvart , qual delle due pendi d' 
eleggere » quella d'ota, è quella dell'hora 
della morte? Ti pare, che adello fii per 
tempo, ed alloraconun peccal; chefarai 
tà falvo? E pofibile, mà non ficuro. Dun- 
que, che ragione può effere, che trà due 
penitenze, certa l'una » dubbiofa l'altra, 
S'habbiad eleggere la dubbiofa, men fi 
mandola certa sche afficura? Entriamo nel 
pratico » perche non bramo ; checonvin- 
certi H tuo bene. 

13 Hai da intraprendere il viaggio per 
portarti nell'Indie? Sia in buon'hota . 
Quì tieni due navi per imbarcarti una ben 
corredata » eforte; l'altradebole, e mal 
Gcura. Quella t'afficura il porto, che tà 
brami; In quefta non vai ficuro» Di que- 
Rtedue, il tuo imbarco qualfarà ? E fuper= 
Auo il dirlo, che da sè fteflo il dice. Ti 
trovi infermo con pericolodi morte; che 
il mal vàal cuore . Intua balia ftì l'elezio- 

















difcorfo didue trade, diduecavalli, di 
due antidoti. Non è egli certo, che tà 
eleggi la nave, il medico, la (trada, il ca- 
vallo, l'antidoto» cheè piu ficuro ; Co- 
me dunque in materia d'eterna falute , 
v'appiglii al dubbiofo; Nonti arrifchi di 
fidare ad una contingenza la vita, la falu- 
te, una femplice convenienza, cheème- 
no» e fidi ad una contingenza ilfalvarti ? 
© chi orghavellel’eloquenza del gran Cris 
foltomo, per convincerticon la Reflaef- 
perienza! Senti y è! peccatore ,. il Bocca: 
doro» Vai adun-fatto d'armi , alla guer- 
1a, alle battaglie? Non flare è difporre 
delletue cofe, nò ? Comenò? E fevila» 
feio la vita? Chi sì; noò morirai. Ritot- 
nerai felice. Vuoi accafatti que 












gl 
povera. OhqueRtanò , tùdici. E' via 





gliala'per uè conforte, che altr 

fono, echisì, cheancortù non t'arric- 

chili. Fabbrichi una cali, un palazzo? A 
che 
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chequellafpefa nè Fondamenti? E feca 
de? Chisà non caderà . Hai danari ? Sen- 
ti. Lafcia quefta notte fpalancate le porte 
della tuaCafa . O'Signore , che verranoi 
Ladrià rubarmeli . Eh lafciale che può ef- 
{ere,chenon venghino. Apri gli occhiò 
fedele !Ti fidarefti di quelto paol'effere;di 
quefto chi sà per non accudire alla tua vi- 
ta; alla tua cafa, alle ricchezze » chetù 
pofsedi? In niunmodo : Quare ergo, con- 
clude San Giov. Chryf.bo.23. in2-Corint. 
crìmde anima, viteque aternitate confi- 
liuminis, imbecillibus ureris. fundamen= 
tis,fortalle, & fape, & aliquando,ponens. 
Come dunque tù fondi in un chi sà , un'e- 
gernità digloria+In un puol'effere , la fa- 
lute della tua anima?In una contingenza, 
ilvederesegodered'un Dio? Quare? Vi 
eragione ? Nonvi e perfprezzare ilcerto, 
e fidarfi del dubbiofo . Vuoiti convinca? 
Andiamo dunqueà vedere ciò, che pafsa: 
nella Valle di Terebinto.. 

14 Miraufcirequel Giovinetto, cliefî 
allevava per Prencipe, € Manarca d’Iltae- 
le. Mira come fe n'efce David à vendica- 
regli opprobtii, che contro del popolo 
d'Iddio vomitava quell’animato monte di 
carne, quel moftro dell'umana' natura; 
l'orgogliofo Gigante Golia .. Benfai , che 
rifiutate l’armi di Saule , ufcì con un zai- 
no» eduna fiombola è fingolar battaglia 
con il fuperbo.. Giunfe l'animofo Garzo- 
meaduntorrente e (cielfe da quello cin- 
quelipidifime pietre. Nonpaffamo più 

1. Reg.17. Elegit quinque limpi- 
diffimos lapides de torrente. Che fsi Das 
vide? Non vai in nome d’Iddio per abbat- 
ereil fuperbo , e riportare il trionfo? Sì 
diceS. 4ug.13 so. bom. de David, Nonla: 
fciafti l'arme di Saule , acciònon fi att 
buifle lavittoriaad effe ? Sì , dice S. Ba- 
filio di Seleucia. E perche dunque tù por- 
tipietre, che porti l'itelforifchio ? Fid 
ti d'Iddio.. D'Iddio mi fido, dice Davi- 
des màè di dovere, vi ponga ancor del 
mio. Via, fiacosì. Mà s'hai da vincere 
conle-pietre, e perche quelto torrentete 
l'hà da dare ? Mancano forfî pietre nel 
campo di battaglia? Non mi pare . Eh 
vanne leggiero » e fpicciato, che ivi le 
prenderai. Ohqueftonò, dice Davide . 

forli miftero ? Nò» mà prudenza, dice 
l'Abulenfe ; e pareglie lo dicelle il cuore. 
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Trova@î Davide paffando quel torrente. 
Vede trà quell'acque le pietre, edice. VI. 
faranno pietre; dove il Gigante 
allatenzione? Può effere» però 
fo. Quì l'hò ficure + Adunque in faccen= 
da) incui tantovi và, che tanto mi pre- 
me » nonvoglio efpormi ad unaconi 
genza d'un puol'elfere, quando quì te 
gouna certezza în cui polfo fondare la 
mia ficurezza + Scielfe dal torrente le pie- 
tre. Elegit lapides de torrente » Abu. que 
19: Rep 7aAccepie lapide priv quam 
iret adbellum, quia fortè poftea, quando 
pugnaret nonreperiffet lapides in loco . 

15 Echinonsà, che , mentre dura la 
vita dell'uomo, è in una continua batta- 
gliacon il Demonio, affi più cruda di 
confeguenza » di quelladi Davide conil 
Filifteo? LoconfideravaS. Aug. ferma 
197-de temp. Ad ogni modo ciò più fpa- 
venta , ed atterrifte , è il dover venite à 
fingolartenzone con il Demonio nell'ora 
della morte , dal di cui eAto confifte dun 
opprobrio eterno, dunagloria, e felici 
tà perpetua. Ivi è, ove il Demonio at- 
tende il peccatore con l'armi maggiori di 
fua malizia . Via è battezzato , auveret: 
che quanti paffi hai dato al tempo che 
nafcefti alla luce di quefto mondo, con 
altrettanti t'andalti auvic inandoà quelta 
fingolar tenzone. Che armi tù tieni per 
far telta, e vincere in quell'ora quello 
Gigante? Pietre ti offerifce Iddio neltor- 
rente di fua pietà, che fono » dice, Hugi 
Cardin.in 1-Reg.17.il conofcimento di sè 
fleffo, il doloredelle colpe, la confulio» 
ned'averlecommelle, il timore del cafti» 
go» elafperanza del premio . Quali lo 
fieffo il Pitcavenfe, Non poi fortirne vit- 
toriofo, trionfante, feavendo peccato » 
non lo fesifei almeno con la pietra della 
contrizione. Berchor.lib.9xmor.e.13. Che 
cofafai? Scioglii rù adello quefte pietre 
dal torrentedella pietà divina? Vincetai 
come Davide ? Afpetti è cercare la con- 
trizione, (tando già in battaglia con il 
Demonio nell'ora della mortè Se inquel 
cimento nonlaritrovi ! Pudelere che la 
ritrovi, màfenò? Condannarti perun- 
eternità: Elferlofcopo, il bianco, il ber- 
figliodel Demonio per fempre Oh pecca» 
tote! E come lafci dubbiota l'eternatua 
falute? Adefo, adelloò Criftlano . Dam 

N sem 
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tempus babemus: Adello è îl quando t- 
hai prevenire per la morte, che in quell’. 
ora, ch quanto è dubbiofo che ritrovi 
ildolore; il perdono » la vittoria » e la 
falute, Senti S.Aug.hom.ex 14.50. Nume 

uid dico damnabiturà Addimanda que- 
ftogranlume della Chiefa Si condanna- 
* 1» chiriducealla morte il pentirli Non 
dico» non lo affermo + MÀ ritorna dr 
chiedere: Sed dico etiam liberabitur? Si 
falvarà? Non l’afficuro + Oh che dubbio 
da temerdi, ohche incertezza pericolota! 
Vis te de dubioliberare. Vuoità, dice Ss 
Agoftino, ufeire da quelo dubbio ? 452 
pantentiam, dumfanus es. Provediti di 
piecce, mentre tù vivi ; tene certam; die 
miste incertum > Lafcia il pentir dubbiofo 
« pigliaun pentic verace. Piangi adeso. 
Lafcia ilpeccato; e la falute farà iu icu- 
ro. Dum tempus habemus operemur bo. 
num. Vedeltiadelso il tuoerrore? Vengo 
dunqueà maggiori inftanze. 








fiv 
Tema il peccatore, che Iddio l'abbandoni 
incafligo d'aver fprexzatola pe- 
niferza ; quando poteva 
farla ficura» 


16 QEItù Cattolico» Sì. Dimmi dun- 
S que. Quetto peccai così certo, che 
ai promette il Demonio nell'ora della 
morte, faità, che per efferdegnodi per- 
dono, te l'hà da dare l'iftefo Iddio, che 
offendefti, e difprezzafti? Così è, non 
vie, chedire. Rifpondi adello a $.Gio- 
vanni Chryf.ho.2.in 2.ad Corint-Numquid 
& tibi dabit > Sai £ete lo darànella morte, 
quandoarrogante con quell'allora, lo dif- 
prezzi? Fortaffe dabit è Può ellere me lo 
ii, che lo diede ad aleri. Quid fi mon det? 
replica ilSanto. Ele nontelodà perfuoi 
giultitimi giudizii incaftigo » che non lo 
volelti in tempo? Che farai allora fenza 
il peccai , di cui tanto ti confidi? Che! 
Condannarti per fempre fenza rimedio. 
Invero, dfedele, che è un punto formi- 
dabile. Sentilodire dall’i(telfo Iddio per 
bocga del fuo Profera: I/4i.33. Va qui 
fpervis» nonne, Gipfe fperneris Non ti 
pasedi meritare, cheti fprezai inpena; 











Difcorfo Ottavo. 


DITA 


petche mi fprezzati? AncoraTodice nel. 
Prov.1.Vocavi,& renmftis. lo( dice Id- 
dioà peccatori rifiutano di penticti ) io vi 
chiamai, ne mi dafte orecchio . Exrendi 
manum meam , & non fuit qui afpiceret + 
Li favori, che vi feci per tiracvi al mio 
partito, non hanno numero, e non fa- 
cefte cafo di mia grandezza. Defpexi/lis 
omme confilium meum, difpregialte i miei 
coniiglii: Increpationes meas negleziftis » 
vi ridefte, vi facefte burla delle mie re- 
prenfioni, delle mie minaccie . Quelto 
eil carico, il-rinfaccio , che fà Iddio è 
peccatori . Or fentite la fentenza. Ego 
quoque in interitu veffro ridebo. Ancor 
io» vedendovi agonizzanti, mi riderò di 
voi. Oh chefentenza datemer(î! Oh che 
fentenza d'imorridire agni anima pecca» 
trice, ogni peccatore oltivato! Peccatez 
peccate pure, diceS. Agoftino , che ver- 
ràtempo, incui vorrete pentirvi enon 
potrete , perchechi quando puole ; non 
vuole, è facilcofa , che volendo non pof- 
Sa + Anguft. fermon. 58, de temp. Veni 
tempus» caula ostore folamente il rife- 
ritto » quo peccator velit panitere > & 
non poterit > quia, quando potuit snoluit, 
«propter malumnolle , perdidie bonum 
polfe . Oh che profondo abifo de giudizii 
divini! 

17 Panfi per auventura tenere obbliga- 
toiil Creatore dell’Univerfo per dove ti 
piace, e quanto tù vuoi ? Chi fei ? Per 
chiti tieni? Peccare ed offendere Iddio, 
negarlo con l'opere e pretendere nell'ora 
della cua morte ritrovarlo propizio con 
ajuti efficaci per quelto peccai , che ora 
Gifprezzi. Patas $ dice $. Cipr. deLap. 
circa fin. facilè commifereri tui , quem 
suumnon efedixifli? Lo (timi così facile è 
Ben può, e lo fuol fare per fua bontà, 
e mifericordia, che non hè termine, mà 
può nonfarlo ancora » comel'hè negato 
à molti . Leggi le facre pagini . Ivi tro 
rai un'Efaù , di cui , dice San Paolo » 
nontrovè.luogo di penitenza » benche lo 
cercalle àcofto dilagrime: Heb. 13. Non 
invenis panitentia locum, guamquam cum 
Hacrymis inquififfet cam. Ivi trovarai il 
Rè Saule , che lafciò Iddio morire ne 
tuoi prat; benche oferte sochiegli 
quel 1.Reg.1 5. peccavi più figlio del pro- 
ra chedel dolore delle fucolpe, 

utci 
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Tutti quetti, dice l'Angelico + D. Thom. 
3. part. quaft.86» art. ad 1. nonfi penti- 
fono, mai condannarono . Etù, dpec- 
catore non doverai temere t'accada lo (tef- 
fo; differendo l'emendazione del tuovi- 
‘vere così perverfo è » 

18 Più . Monfai chevivendo in pecca- 
tomortale» fei inimico d'Iddio? E che 
fpecie dunquedi pazzia è la tua; replicar- 
glioffefe, edifprezzi con la vana fperan- 
2a d'effergli amico in morte? Vi farà per 
avventura alcuno di voi sì forfennato fl 
slanci, e precipiti volontario inun poz- 
20» da cui. fappi di non poterne ulcire, 
fe non conla fperanza d' ungrandeami. 
co, locavida quel profondo? Ev'è chili 
getti nel pozzo della colpa mortale , per- 
che vuole , ed è fuo gufto il dimorarvi 
perfîn che vive? Vi e! Si trova , e fei 
tà , che non vuoi, fe non morendo con- 
feffare l'enormità commefla , chetacelti » 
seftituire, perdonare » e fuggire l'occaflo-. 
me, chet'apprelta. Tù, che neghi di 
fciare quei (pergiuti, quelle beltemmie, 
e detrazioni, tù fei quello , che godidi 
‘giacereinsì profondo pozzo. Echi tica- 
Varà in quell’hora? San Zafil. bomil.4. de. 
penît, te lo dimanda : Quis erimety &" 
ex tantis malis eripiee ‘i page forfi l'i- 
fteffo Iddio » che difprezzafti ? Quello » 
che tù cieni per tuo inimico , ti togliarà, 
ticavara dal pozzo? Dens ne ille» quem 
eonrempfili è Puo eflere. Però tremadi 
fentire San Bafilio: At hic minimè preces 
tuas audiet, cm & tu ipfww non audieris 
Comefai tù vorrà fentitti Iddio, effendo 
ftatofordo alle fue voci? Oh che infinita 
la fuabontà! Oh dico io » cheè infinita la 
fua giuftizia! Dunque hai folo da volere 
un Dioà tuo gulto, cheti foffra, e. più fof- 
fra fenza vedere, che fi giulto ancora per 
caltigare.i tuoi trafcorfi ?Sì ,giulto; e giu- 
ftidimo se puoi anzi devi temere, t'abban- 
doni, etilafci efalare l'ultimo fiatonelle 
tue colpe ed enormità facrileghe. 

19 2. Reg.18. Rarocafo invero è quel. 
lod'Aflalone. Già fai, che havendo mof- 
fa publica, e fpietata guerra contro Da- 
vide.» fuo buon Padre ; rotto l' efercito 
del ribelle dalle teggie eruppe ; in paffare 
con il giumento,che cavalcava fotto d'una 

uercia, vi rimafe appefoper i cappeli. 
ÎKeRò in quello Mato» e ito per qualche 
Svegliar. Crift.Tom.I.Part.l 
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tempo il difgraziato ; Anche adocchiato 
da Gioabbe » trapaffandogli il petto con 
trè punte dilancla , e difgraziatamente le 
nemorl. Rarocafo, torno dire, Inve- 
ro. Epogibile, che trà tanti Soldati del 
{uo numerofo elercito un folo non vi fof- 
fe, cheil favorite, il toglie®e da quel pe- 
ricolo?.Di tanti Capitani, à cui Impofe 
fl pietofo Padrelo cultodiffero: Servate 
mibi Abfalon, niuno i ttova vicino pec 
di@mpegnarlo dagli impicci di quell'al- 
bero? Affalone! Non fono feiolte, e li- 
betele mani? Nontieni il ferro al fianco ? 
Cavalo dunquesetaglia Ja chioma, dii ra- 
mos Ècui ti vedo appefo .. Nulla $ado- 
prò: Fece nulla . Confelfo, dfedeli, la 
difficoltà grande tenevo fopra di quelto 
fatto , fio'à tanto lefli. in San Giovan- 
ni Crifoftomo , che il tuttofà giuftifi= 
mo giudizio d'Iddio .- Chryfoft. tn P/al. 
7- Scias» quod fattura eft, non faife bu- 
mana indulfria > fed totum fuiffe divini 
judicii . Tiene ferro Alfalone ; fono friol- 
te; elibere le mani ; md caltiga Iddio le 
{uecolpe, nonlafciandogli accertare , ne 
Porre quei mezzi , chespotevano in um 
cafo così rano ; toglierlo dalla morte © 
Sentalî il tutto con maggiore chiarezza 
dall'Abul.q.12-in 2+Reg:18. Abfalon jam 
moriturus non attendebat gi libera» 





tionemfuam facere pofet ; fed fententiara 
Domini patefaflus expeftabat » nota adel- 
fo rundè perculfit eum Deus, né attenderee 
adea» que fibi utilia erant» Permelfe Id- 
dio inpena , ecaftigo de fuoi delitti , ed 
ingratitudine, che nella necetfità maggio» 
re, non incontraffe mezzi per vivere co- 
lui) chefolo pet peccare voleva vivere. E 
chi non teme, non paventa giudizii così 
profondi dell' Altifimo? Sappi l'impeni- 
tente» dice S. Agoftino, che puole Iddiom.x 
permettere, fi feordì di sè lello in mortes 
chiinvita nonfi ricordò d'Iddio . Augult. 
Ser.de Innoc.&" $7., © 58. de temp. Per= 
cutitur hac animadverfione peccator, ut 
moriens oblivifcatur (ui | qui dumvive- 
ret oblicus et Dei. Oh penitenza differi- 
taà quanti pericoli , à quanti mali ti vedi 
foggetta! 

20 Ahi, emille volteahi povero peci 
catore,fe noncon le Vergini pazzeafpet- 
tiàchiamarsì tardo, eritrovi già chiufa 
laporta di poter pentirti delle tue colpe! 

N; Mal 
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Math. 25. Claufa eA8 janna , Qual refu- 
io tieneun delinquente ; fe tenendo per 
foterarfi dalle mani della giultizia ;fpalan- 
cata tutto il giorno la porta della Chiefa, 
afpetta perritirarfi gli orrori.della notte 4 
quando l'ingrelfo telta chiufo ? Che gli 
rimane, fe non cadere nelle mani della giu- 
ftizia, che ronda ; e l'appenda per fuoi 
delittiaduna forca ? Dunque, ò peccato- 
redelinquente , feora tieni aperta, quan. 
topuoibramare, la portadella pietà divi- 
na, per tolgierti dalla feverità, e rigori 
della giuftizia, per quando afpetti? Chela 
aua vita f'vedasù gli eRremi? Che fai tù, 
nonl'incontri chiula con le Vergini ftol- 
te! Ah miferotè feti fuccede ! Caderai 
nelle mani della giuftizia divina, che ti 
condannerà ad un carcere nell’Inferno è 
penate per unaeternità che mai finifce ? 
‘Adeffo, ò fedele, cheadeffo v'è ficurez: 
Ergo dum tempus babemus operemur bo- 
UA 
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- Chilafcia lapenitenza per lamorte dà ad 


intendere ; che lafcia le colpe » non 
perche nonle vogli, mà perche 
non puol più. 


31 (QHcone ben'anche fi (euopre la 

pocaò niuna ficurezza, tiene il 
pentimento negli eftremi, ed ultimi fati 
della vita mentre allora vede; che vien 
lafciato non chellafellacolpa. Affoluta- 
mente lodife S, Aug: bom, 41. ex 50. Si 
vis agere panitentiamtune , quando pecca- 
venon potes peccata te dimiferant s non 
tu illa + Allora, dice S. Gregorio, non 
lafci di peccare perche non vuoi, màben 
@ì, perche non puoi , 4pud sAlcimd. $- 
de tranf. c.30, Ofervalo nel giocatore » 
Si pone queltial giococon-altti in prima 
notte, è lumedi candela, che glifachia- 
ro. Durailgioco efi frugge la candela » 
Infine finifce quefia, edal fuo finire, fini. 
fee il gioco . Chiedo adelfo - Lafciano que- 
fi il gioco » perche giocare non vogliano? 
Nè £ mà perche mancandogli la luce, non 
poffonogiocare e fe vi folle luce, faria- 
noancota al gioco, El uomini, lafciate 
digiocare, Se rifpondelfero. Viè tempo. 
Vi èancorluce Finiremo finita la cande- 
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la. Non è fegno più checerto, che ilgio: 
colafcialoro, e noneffil gioco? Pec: 
tore ! Confelfale tue colpe » Emenda la 
tua vita. Lafcia l'offefadel tuo Dio- Che 
rifpondi è voci sì pietofe? Che lafciaraî 
le colpe conun peccaiin morte? Quello 
èun volere confumatela luce della vita 
nelle colpe, elafciar lecolpe  lafciando» 
tilavita, È che penitenza puol'elferquel= 
la, in cui continua l'affetto, la propene 
fioneà peccati, echefololi lafci , petche 
lati ivivere. Nonè quefto an volere » 
mà un non potere » Ti balli quell'in: 






ganno, e rifettiall'eterno peticolo, che 
ticorre. 





pofo. Vuoi tù vedere, come l’intendo ? 
Afcolta . Dano in cafa d'un Signore ad 
tin fervo Îa candela , accioche difponga la 
fua tanza , affetti il fuoletto, € fi getti 
alripofo .Seegli totalmentela confuma , 
pafleggiando or quà, or là; divertito in 
ricteo, è pur facende, pottandofi al ri. 
pold,neè forzofo vada all'ofeuro? Già fl 
vede, egliè chiaro. Etin tenebris fravi 
lettulummenm. Oh Criftiano! Vuoi l'eter- 
nagloria? Diraidi si. Avverti dunque ; 
che Dioti diede la luce della vita , acciò 
conlagraziati difponga, eda 

ripofo -Lavita, inchel'impieghi? 
firuggila lace? in peccare, e più pecca- 
re? Ah povero tè Finirà la luce, etitro- 
varaifenza ripofo in un'eternità di tene 
bre. Aheè infelice, che malamente potrai 
allaeuro; difbrteleemo to ripoto! 
Et intenebris firavi leGlulum meum. Ti 
pare adello farà facile negli ultimi pa- 
tofcifimi della luce , difporti per la vifio» 
ne d'Iddio? Non èimpoffbile alla gra» 
nia, mi non è fcuro al difeire , che 

ai 
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fai. Più ancora. Non ti accetto per allora 
dellagrazia; perche nonla chiedi per af- 
feto, chegli porti, mà per la neceffità» 
che tiopprime in quell'ora. 

23. Gen:7. Riflettei molte volte è quel 
chiudere per di fuori , che fece Iddio di 
Noè dentro dell'Arca : Er inclufit eum 
Dominas de foris. Chiufo Noè? None 

i womogiufto; cato, ed amato da Dio, 
Anzi percheegliégiulto ; dice S.Giovan- 
ni Chrofoft.bom.2s.in Gen. Claufi arcam, 
wtfecurum faceret suflum » per fua fica» 
sezzalo rinferra Iddio. Bene. Sia pur co- 
sì. Mà nonè forli Noè, uomo da fidar- 
fegli una chiave ? Signore, non l'aprirà 
ficuro il Santo Patriarca, che non riceva 
dalla Maeftà Voftra l'ordine precifo; ed il 
comando. Nò; nonhì d’averchiave sdi- 
celddio: Inclufit euro Dominus de foris. 
Giichelddio è il Padrone, e così vuole, 
‘bramarei faper la caufa di rinchiuderlo . 
€hrof.ubi fupra . L'ittefso Boccadoro dif. 
fe» che fù per togliergli l'occafione di 
rammaricarfi, invedere, feavefse potus 
20, la frageuniverfiledi tutto unmon- 
do $.Ifid.apud Mardo. Dom. r..Adu- dille, 
che eracosi fdegnato Iddio contro dell'- 
uomo, chevolfe chiudere Noè entrodel- 
l'Arca, accid'in veder perire canti e tan- 
ti s nonfi movelfeà pregare per effi. Altri 
diffeto , che lo rinchiufe quella Maeftà 
Sovrana» acciò dove effaufava di fua giu» 
Atizia; life Noè pierà verfo di quelli 
ches'affogavano. Tutti infine diederoin 
quefto, chenonfà feverità d'Iddio verfo 
Noè; mà giufto , edovutocaftigo vesfo 
depeccatori» Oh mio Dio, oh mio Si- 

nore! Non comandafte voifi fabbricalfe 














l'Arca per dimoftrare la voftra pietàverfo 
deglivomini? Vàbene, cheil caftigo fee» 
ci conofeere à chi v"offende, itigori della 
voftra giuftizia, mà fe alcun pentito giun= 
E all’Arca, chiedendo pietà ; non farà 

ene cenga Noè la chiave per ammetterlo? 
Oh quanti giungerebbero nuotartdo all’- 
Arca! Chevoci, chegridi non darebbe- 
toà Dio,ed è Noè? Abbiate pietà di que- 
fti miferi, Oh giulti giudizi d'Iddio! 
Quefti uomini, dice San Giovanni €hryf. 
bom.24. in Gen-benfentirono le minaccie 
della divina giuftizia, predicate da Noè 
[oi lo fpazio di cent'anni + Hanno vifto 

bbricaci l'Arca; i di cui colpi erano au- 
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vifi; acciò Arauvedefseto dalle fue colpe, 
Hanno intefo le promelss le ficevali P. 
triarca per parte d’Iddio . Si rifero del 
tutto» Si hanno fatto beffe delle promel- 
fe , difprezzarono leminaccie. Si burla= 
nodi Noè banditore della piuftizia divi. 
na, che così lo chiamò l'Apoftolo San 
Petr.2.2. Noè Fuflitia preconem . Seadefs 
fo fi portano all’Atca, eperche fi vedono 
conl'acquealla bocca , e.on-le morte sù 
gli occhi «Se adelfo gridano, efclamanoj 
non èperche abborifcano la colpa; noné 
perche perdeffero la grazia 5 mà perche 
perdongla vita. Vedetequì adelfo; è fe- 
deli, perche Iddio rachiude Noè nell'A:« 
ca, acciò nontrovino entrata i peccati 
che taneevolterifiutaronodi ricercarla . 
Inclufit eum Dominus de foris. Gli pregò 
Iddio, e chiufero l'orecchie ; preghino 
adeffa, e gridino, che non li fente, ne _ 
gli vuole Iddio. Tremaò peceatore ! Te- 
mi lagiultizià d'un Dio fdegnato . Povero 
tè, peccatore» dice SanGregorio» fe ti 
fggelavitafenza piangere le tue colpe 
mentre puol'effere » che nell'agonie di 
moree trovi chiufa la porta, e chiedi in 
vano la pietàdivina: Gregor. bom. 12. în 
Evang. Qi tempus congrua peniten 
verdi fruffra anteregis januam cum preci- 
pus venit : Ergo dum rempne babemus ope” 
remurbonume , 
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Non deve ff chi differifee' 


il pentirfi alla morte d'avere 
viflo in altri fegni di 
penitenza” 





24 (YI fe da motivi sì gagliardî, eda 
O temert, Gi vedete una volta cb 
bligito il peccatore à non più differire, ed' 
allungare il vomitodelle fue colpe, el'- 
emenda de foi collumi! Il non reftare 
convinto da sì potenti ragioni proviene 
dal prefumete , ritrovare in morte ciò » 
difprezzòvivendo”, è l'efempio di tanti 
altri , cheil ritrovarono‘, èla fuà perdi- 
ta. Stringiamodunque quefto punto com 
ribattere Fondamenti sì fallaci. O Padre 
(&nto dirmi alcuni nemici di ben vive 
te) iltaledopod'averviffuto tutti i gior 
done 
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ni di fuavita trà le fozzure delle colpe , 
non morì munito di tutti i Sacramenti, 
ed indulti della Chiefa; piante le fuecol 
pe; ficonfefsò, eci lafciò fegni ben chia- 
fi della fua falvazione è Non nego adello, 
è fedele, che poffielere. MÀ vorrei fape- 
Sedove tù fai, ricevefle quei Sscramen- 
ti con cuor pentito , € ben difpolto? 
Cometàfai, che quelle lagrime le fpre- 
meffe il dolore, d'averoffefo Iddiose non 

iù coltoil fentimento di dovere laftiare 
il mondo? Secreti fono quelti, in cuifo- 
Jo entra la fapienza d'un Dio, efi fcopri- 
ranno poi nel giornoeftremo delgiudizio. 
Oh quante lagrime, oh quante confelfio 
ni inquel tremendofindicato fi vederan. 
noalla finifira, per nonedler perle d'inca- 
Airard nediademi della gloria, màdi get- 
tardi nelle Roviglie d'Inferno? 

25 Quìfivedono, dpeccatore gli atti 
eRerni, mà gli affetti gli corrifpondano 
nelcuore, chi li vede? Oh che dava mil- 
le bacial Sacrofanto Crocifilfto! Oh come 
ben diffe quel difereto. E che! Doveva 
morderlo, fputargli in faccia, ò gettarlo 
à terra? Oh che chiedè confeffione, te. 
nendodicontinua il nome dolcitimao di 
Giesù sù lelabbra! Tutto bene. Mà fen- 
tite. Ufcitealla campagna se diteà Mon- 
ti» Giesì. O) come pronti rifpondano 
Giesì. Imonti? Le pietre! Si. Màchet 
nonlo fentono come la rifpondano . E' 
un riverbero delle tue voci + E'un'ecodi 
ciò.chedici Stà colui-con un cuore più 














g 
accoftati à lui gli dite Giesà: Che impor- 
ta tifponda Giesù , feèfolo voce» cheri. 
verbera è Maria Marer gratia » ed egli 
rilpoude Maria Matergratie . Mi pento 
Signore d'ayervi offelo edeglipure; mi 
pento Signore d'avervi offefo . Che (uffra» 
ga, che importa dico, che rifponda , fe 
è folo unecodella. vofira voce quel, che 
rifponde, ene rimane cop ilcuor duro , 
come prima? Ohche fegli vedono gron 
ciare à diluvii le lagrime dagli occhi ! E 
che fai tà, eche sò io, perche pianga # 
Che sò io » che fai ud; fe pianga per il 
mendo » che lalcia, è per le colpe, che 
tiene? 
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26 Tràgli animali immondi , che ri 
pudiòla Maeftà divina non folo da Sacri 
‘Altari; mà anche dalla menfa del fuo po- 
polo, vi trovarete » è fedeli ; il Coco- 
drillo: Hc guoque Inter immunda repu- 
tabuntur, difselddio nel Levir. 11.mw 
Rella, & muss & Cocodrillus. Già fisày 
che il ripudiargli Iddio, non è perefi, ef: 
fendo creature ufciteda fua mano , mà per 
le proprietà » che tengono . Vediamo 
dunqueciòreprabò Iddio nel Cocodtillo 
Berch.l.3.moral. in Levir. 4. E‘quelto ani 
male dice il Pittavienfe di fquamme tan- 
todure, che non le trapafsaundardo » ed 
è imbolo d'un peccatore oltinato > ed in- 
durato inmodo, chenon poffond far col- 
poin lui idardi degli aj divini: Idem 

ib. vo. de nat. tor, capit. 28. Veg. caf. rar. 
libr.2. capir. 5. Crocodrillus » quem ja- 
culum non ledit figa? obflinatos, & 
cervisofos. Equelto, perche Iddiolore» 
Rioba? Per queto, e per altro ancora - 
otate una rara proprietà del Cocodril 
lo. E dice Bercorio , capitale inimico 
dell'uomo. Efcedal Nilo , edilprimo , 
che incontra , lo fà pezzi , elomangia. 
In fingolare è , che , terminando di 
mangiarlo » prende trà le fueugnelate- 
la dell'uomo , di cui fi cibò » € fi pone 
à piangere » e gemere fopra della mede- 
ma. Perche piangi è Cocodrillo . 
gi per dolore d'averlo uccifo ? Piangi 
intiflettere la crudeltà , con cui gli to- 
gliefti la vita ? Sapete , ò fedeli , per- 
che piange ? Perche finì la carne, che 
mangiava . Oh lagrime de peccatori mi 
ribondi ! Chi mai ridir potrà » per chi 
fiano quefti pianti? Ah chetemo fian 
rime di Cocodtillo!. Ahche vi è da du- 
tare, e molto, fe pianghino » perche 
termina, e finifce la vita, il piacere, la 
ftima, el'entrata. Peccatore, chequan- 
to viveti, tanto peccafti » fuggendo da 
Dio, comeda tuo maggior nemico, for. 
doalle fue infpirazioni» perche piangi» 
quando morì ? Piangi come il Coccodril- 
lo» perche finì la came? Oh pur piangi. 
perle tue colpe? Mormoratore, difonello 
ufurario » vendicativo, peccatore, che. 
m'afcolti miralo in tè Relso .Se fei fato in 
pericolo della vita , în procinto di mor- 
te, che piangevi ? L'offefe d'Iddio, è 
che cerminaGcil tuo piacere? Dai malto » 
che 
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‘che:penfatè non ti affligpeffero l''offefe , 
che commettelti , mentre, appena riac- 
quiftata la falute, ritornafti, alle mede- 
meTemità che vai differendo il pentir- 
tidinon effet reprobato c ome Coccodril- 
foimmondo : Hc quogue inter immun- 
dareputabuntur. Dunque fidar non ti le- 
vi di quefti fegni eftremi di penitenza *, 
mentre in effinon v'è fuffiftenza di ficu- 
rezza. Adeffo, adeflo , è peccatore, èil 
grupo: Dum tempus babemus operemur 
ONU » 


$. VIL 


Si abbate la vana fperanza, che fonda 
nell amirabile efempio del buon 
Ladrone chi differife la 
penitenza» 


37 P Affiamoadeffo alla diltruzione dell’ 
Achille, a feiogliere il maggior 
fondamento tenga la prefunzione del pec- 
catore cheè Fefempio di quel fortunato 
* Ladro rubbò il perdono, morendo nel 
Calvatio à fianchi di quefto amorofo Re- 
dentore; e di cui s'abufachi portal pen- 
tirfi delle fue colpe, agliultimi periodidi 
Sua vita. Via, ò peccatore» armati pure» 
e portaa tuo favore ciò ti fomminifira un 
Ladro, che fpero nella bontà divina non 
folo di confonderti; mà lafciarti ancor 
fenz'armi , convinto, ed abbattuto Que, 
fto Ladro, midici, fù per il decorfo di 
stenta anni, affaffino di firada, nela per- 
donò , dices. Anfel.ap. Eufeb. rom.1- in 
6. 561.21. felt. 7. allo ftelfo Crifto, che 
fuggiva Bambino con la Verginein Egit- 
to, fermandolo nella ftrada”, infperanzi- 
to d'un ricco fpoglio » Ben dici . Quelto 
Ladro firla carnificina dell'umana natura» 
havendo commeffo molti omicidii » ed 
anco crudelmente uccifo, novello Caino; 
un proprio fracello come l'attefta Sant'Eu- 
.. log-in Apol. Chryfoft.ho. decac.anat.con 
San Giovanni Crifoltomo + Quelto' faci* 
norofo.Ladro fù sì oftinatò, che anche 
rinchiufo nelle carceri, poftoà tormen- 
ti, feppe negarei di lui eccelli) e quel. 
lo» chemaggiormenteaggrava, dopoef. 
fest convinto » fentenziato » e polto' in 
una croce, improperava con beftemmie 
queltoamoro/o Chilta, come furono di 
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Farere Origene; S. Tardo; ed il Bocca: 
doro» fondati nelle parole di San Matteo 
dettein plorale : Latrones improperabant 
eò,. Quefto dopo una vita sì fcelerata, sì 
infame, fi convertì negli ultimi momenti 
del fio vivere, ottenne il perdono delle 
fue colpe» efi falvò falendoal.Cielocon 
Crifto. Queltoè, come diffe Arnaldo la 
regola per pentitiî , la forma per confe. 
fare le colpe , il banditore della pietà di- 
vina; l'efempio della fperanza : Arnal.tr. 
deg-verb. Latro mobis ocewrrit penitentis 
regula,confelfonis forma,indulgentie pre» 
co, fpeiexemplum. Quelto èquello in cui 
dille S, Agoftino palesò Iddio a tutti i 
peccatori , chenon perirà chi fî converte 
a quella Maeftà Soutana » quantunque ciò 
fii nello fpirare dell’ anima, negli etremi 
della vita, nell'hora della morte: Aug.dil 
2. de Symb.Demonftrans în latrone nullum 
impium converfam poffe perire . Hai più 
chedire?Nò. Ti pare con quelto t(em- 
pio poter ridurre il pentitti, allor, che 
mori? Or fentimi con attenzione. 

28 Evero,chequelto fortunato Ladros 
dopod'unavitasì rilaffata sì rotta sì per- 
verfa , incontrò nello (pirate dell'anima la 
penitenza, il perdono, la falute eterna + 
mà trovaneun'altro, dice 4ugnf. apud 
Eufeb.in tutroil Sacro Tefto? Non fi tro 
va. Non invenitur in Sacra Scriptura + 
nifi unus (eilicet latro, qui in fine vert pe. 
nituir, e foggiunfe il Santo ille, wt nul- 
tusdefperet » folus ut nallus prafumat 

Ino fi trova, acciò niuno fi difperi. So- 
lo, percheniano prefuma . L'ifteflo Evan. 
gelilfaSan Giovannici dè lalace di queta 
converfione . Riferifce il tormento del 
erurifragio, dello fpezzarfi delle‘gambe 
ft diede da Soldatià Ladri crocififi con 
Crifto , per accelerargli la morte, e di- 
ces Joan. too Venerunt ergomilitos, 
primi quidemfregerune crura, © alterius» 
qui crucifixus eftcum eo. Vennero Soldat 
ti,edal primo,chefù, diceZurbi bic, il 
buon Ladrone, fpezzarono le gambe, co- 
me puteall' altrocon Crilto polto incro- 
ce. Nontifiettete al modo, con cui par- 
la l'Evangelita? Al primo, ed all’altro è 
E perche non dire al primo, ed'al fecondo? 
Opureall'unosel'altroovero adentram- 
bi Siadroni, giù che nell'iteffo tempo 
come dico Ribera fù il cruifragio ? 
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Mì primi i & alterinsè AI primo » cd 
all'altro? Fùà cafo? Nò. Attenti . Tro- 
voffi l'Evangelifta San Giovanni prefente 
al Calvario à sì funefto fpettacolo . Vid. 
de, cheun uomomal vivente in tutto il 
corfo di fuavita fi ravvede, fi converte, 
e fi falva nell’hora della morte» e nel pr 
dere la penna per favellare di lui , non s'ar- 
rifchiò diferivere, al primo» ed alfecon- 
do . Mà primi, & alterius. Il primo, 
dice l' Evangelifta, perchenon viè ilfe- 
condo» che efendo vilfuto male » finifca 
bene > Padigl. inHab. cap.1. annot.39» 
num.29. Primi , &F alterius , namqui ma- 
lè vivendo» difleuna dotta penna, benè 
moritur, primus & unus elt, nec Jecun- 
dum babet. 

29 Mà fitralafeinole fpeculazioni » To 
voglio prometterti l'eterna falute » di- 
ce Sant Agoltino , parlando con il pe 
catore; che poco, e nulla fi cura dell” 
anima ; lo te l'accerto » dice il Santo, 
convertendoti. negli eftremi della vita, 
quando però in tè concorri ciò , chec 
corfe nella morte dell'avventutato 
dro nel Calvario, Primo. Quelto Ladro 
ancor fanciullo , fuggendo in Egitto 

uella Sourana Regina degli Angelicon 
il fuo preziofo Figlio nelle braccia , al 
falita nel viaggio daunbranco.di Ladro. 
ni» dicui eracapo il Padredi Dimas, ot. 
tenne del Genitore, che non maltrattaf. 
{ero quella Venerabile Trinità in terra» 
Giesù , Maria,e Giufeppe, ed adello nel 
Calvario » gli contracambia quella gran 
Monarcheffa del Cielo l’opera buona 
gli fece » ottenendogli dal Figlio pat 
colar grazia, di ravvederd , econvertir- 
fl. Tantoafferifcono Sant Anfel. & Car 
tbufian. ap. Eufeb. ubi fuprà . Pet. Da- 
zniano de bon. Latr.. Natal Offona ». ed 
altri » Dimmi adeflo . Con che tieni 
nù » è peccatore , obbligata quella Sou- 
rana Principeffa , acciò ottenghi fimil 
grazia ancor per tè? con beftemmia- 
re il fuo Santifimo nome? Più . Que- 
flo Ladro , dice Eufebio Emiffeno: Na: 
tal. bom. de Latr. Offon-'in Quad, Emiff. 
homil. de Latr. Nec religionem antè nec 
Chriftum fcivit > non tenne notizia ne 
di Crifto , ne della fut legge, e cell 
gione» E tù , è peccatore, fino dal fa- 
«ro fontefofti infruito ; ed allevatonel- 
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la legge evangelica; ed hei tenuto reflicins 
tevoci da Dio, concui ti chiamava è pe 
nitenza delle tue colpe .. Quefto Ladroal 
primo tocco dell’infpirazione divina aprì 
il cuore » fenzadifferirlo ad altrogiorno ». 
hora, è momento : Ubi fupra..Latro» 
dice lo ftefo Emifleno nec falutis tea» 
pora fciens » diflulit ,. nec reme stus: 
fui» în momenta ultima infelici frande 
pofuit + Mà à tè » che-ne'paffi in dila- 
ioni la vita, ti farà fifcale quello tù chia» 
mi tuo favore» 

30 Di piùancora. Non cefano i San- 
ti Padrid'ingrandire le virtd; cheefercie 
tò quefto avventurato Ladro . Dimmo- 
firò ilfuo grandeamoreà Crifto publica 
mente difendendo lafuainnocenza : Luc. 
23. Nibil mali fecit, tantodiceSan Ma- 
zim. bomil.7. Chryf. bomil.. de cru, & 
Zatr. Dimoftrò fvifcerato amore al prof- 
fimo » dice il Boccadoro , procurando 
tutto fuo potere, prima della propria, la- 
converfionedel fuo compagno - Dimoltrò. 
zelo dell'onore d'Iddio» e del profitto. 
dell'anima, diceSant' Augu/t. ferm.130» 
detemp. Cbrf. ubi fuprà. quando difefe- 
Crifto » riprendendo il fuo compagno = 
Wegue tu times Deum? Hlebbe grandifima 
fede, dice il Boccadoto, eSan Gregor. /-. 
18. moral. ca.23 + confeflando Crifto vero 
Dio, quantunquelo vedeffe trà le igno- 
minie della Croce quando lo nega um 
Pietto, “quando fuggono gli Apoftoli ; e- 
glialtri tutti lo beltemmiano nel Calva» 
rio- Domine. Ladilui fperanza fiì ingo- 
lare , dice Gregor. ubi fupra. ed Agolti- 
no, fperando fino dalla Croce il Regno. 
del Cielo . Memento mei. Moftrò gran 
defiderio di patire , mentre vuole » dice 
Ss ai in Pfalm39.& fermon. 48. de- 
remp.ioffciretormenti,e penefino algior= 
no del giudizio: Dum wveneris in regnume 
tuum » Palesò fua fortezza » e coltanza». 
poiche già more da martire, dice S.Hie- 
ronym. epift. 33. ad Paul. Arnol.tratt. de- 
7. verb. Augult. ferm.130. detemp:quet 
peccatore, che entra è patire da martire 
nel Calvario. Si pente defuoi peccati. 
dice Arnoldo..Ivili confeffa, diceS. Ago- 
Rtino, lvifodisfa con patire, diceS.zie- 
ronym. ubi fupra » Arnol. ubi fupra» In: 
fine, fei fuoi delitti furono furti, già 
tiene inchiodate le mani. per non più 
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<ommettergli : Ibi credit . timer , com. Paradito. Rifletti quello, cheègranmiz 
pungitur , & penitet » confiteturs © pre.  ftero în poche parole. Tibi. Ciòche pro- 
dicat, amat » & confidit, & ora. Or metto, cà tè folo. Tibi. Atè, chevai 
cerca intà, è peccatore, quefte virtù. Le efercitandoatti sì fublimi di vireà. Tibi. 
trovi: Nò. Bensì peccati, epiù peccati. Atè, enon alcompagno, cheficondan: 
È pretendi morire » come l'avventurato na in facciaal maggiortrionfodi mia pie- 
Ladro. tà. Confefso, che più Mlupifco» che fi con- 
daoni in tal giorno un ledto, che fi fal- 
vil'altro. Amen, amen dico tibi hodie. 
Quando ti prometto il perdono, lavita 
eterna seoggi, bodie, Oggi, incuimivà 
credito d'efser mifericordiofocol perdo- 
marti. Hodie , chemia Madre fifà avvoca- 
ta» chiede per tè. Zodie. Oggi, chela 
miaombragiungeitoccarti. Hodie. og- 
a rungiorno incui vol- gi lodico, elodico con verità: Amen, 
£ Chrifto imedio del.genere umano ibi. Nonvedi, chegiura que- 
“far prova dell'efficacia del fuo proprio fan- ieftogiuramento è l'Amen 
.gue . Oflervafti maitù, chechi pertafe- dice.Aug.tralf.20.inFoan. Furatio eft eius 
co preziofo an ballamo, per dimoftrare amen. NecelGita fori la Maeltà Sovrana 
quanto fli efficace il fuo rimedio , cerca digiuramento per perdonareà quelo La- 
«la piaga più incurabile per applicarve. dro? Giàf vede dinò, che una parola Gi 
Io, e dar prova della di lui virtù ? Così fuabalta, ed è foverchia. Adognimodos 
fece Chrifto, dice Sant' Agoftino , ferm. logiura, dice Raulino, perche étanto dif- 
le verb. Domin, quando venne à cura- ficile ilcredere, che chifi converteà Dio 
fe le piaghe delle colpe con ilfuo fangue, negli eBtremidellavita, fi falvi, che que» 
acciò che foffe noto al mondo l'efficacia fto Chrifto l'attelta con giuramento, ac- 
«di quefto preziofifimo balfamo » ne dà ciò ilbuonLadrone potelse afficurarlî , e 
la prova in un'anima così incurabile. E flarnecerto: Grandi peccatori il 
vuoi tù, è peccatore » facci lo ftello an- debatur fine precedentibus meri 
cor con tè ? Non v'è necefità accià il regnuta ; ideò per amen patio ibi regnum 
prefumi . Non hai tù vifto nell'officine, irrevocabile. Raulinferm.3. lepafVni: 
nelle botteghe de guantari appefo all feidunguetò, dice S. Agoltino, che dif- 
«entrata delle medeme un guanto di ftra- ferifti il pentirti alla morte; altretante cir- 
ordinaria grandezza? Addimandagli un conftanze, fimili à quelle dell’avventura- 
ro di quei guanti . Sai ti diranno? toLadro; cheioti afficuroti falvarai , co- 
ion i fono . Quello» che vedi appe: me cho. 
fo denota » che vi fono guanti » mà il — 33 Diamoinfinenon concorrefsero nel 
compagno di quello non v'è + Guarda, buonLadrone tutte l'accennate circoftan- 
e paventa » che nonti accada lo fteffo, ze, mò fofse flato un peccatore, cometà 
quando negli ultimi fiati ditua vita ri- fei, e chenegliultimi periodi di fua vita» 
chiedi àquefto Chrilto. che ti falvi, co. havefse tenuto la forte difalvarfi, haità 
mme il buon Ladrone : Solus » uf nullus per quefto da farne efemfio » per conti- 
prafumat. Quefto è folo. Quefto èmo- nuare nelle tue colpe? Dimmi . Se arri» 
ftra, e nonhà compagno » affinche tù vi- vando à guazzare un precipitofo torrente» 
va nella colpa con quellatua fciocca, e è profondo fiume , vedellialle fponde del 
pazza prefanzione. medemo quantità d'uomini affogati, ti 
32 Mà feotiamoadeflo l'illelso Chrifto  arrifchiarelti rù digettarti all'acqua? Non 
confermate quanto i è detto nella rifpofta i 
diedeà sì fortunato Ladro; Amen, amen 
dicotibi bodie mecum eris in Paradifo» 
Luc.33. Pet verità , in vero t'adicuro, ecantifiaffogarono, uno vi pafsò libero» 
ch'oggi farai meco nel regno de Cieli, nel fano, efalvo. Rifolverefti perquelto 


















































29% 
diguezzarlo? Come èpofiibile, tenendo 
intendimento? Senti dunque ciò ti predi- 
cail mellifluo: Bernard. fer.38. es paru. 
Intoto canone Scripturarum unum Latro- 
nem'iurvenies fic falvatum. Un Ladro fo- 
loritrovarai ; chedal palfo ne ufciffe libe- 
ro, eche innumerabili perirono, e f dan- 
narono: Noli ergo, conclude il Santo, 
Buic tam periculo]è expettationi , credere 
temetipfum. Nonti fidare d'un tal efem- 
pio» per gettartià pericolo sì manifelto. 
Ergo dum tempus babemus , ti replical” 
ApoftoloS. Paolo, adelfo dunque, Crie 
fliano, cheti dàtempola pietà divina è 
di ragione ti rivolgià Dio + Ergo dum 
tempus babemus » Portati alle fponde d' 
Inferno, ed ivi vederai fenza numero quel- 
li, che s’affogarano in quel torrente di 
fiamme per differire, come tù , la pe- 
nitenza delle fue colpe . Ivi ritrovar 
chequafitutti fî condannarono per fmi 
li dilazioni . Criftiano mio catifimo ! 
Hai hora li fcura? Ecome dunque così 
ti fidiin faccenda in cui ci và la vita eter- 
na. Diciamodi più. Quando ben'anche 
fapefi ditenere ficure più hore, piùgior- 

. ni, che fi cà, nonpermetta Iddio , che 
allora nonlaritrovit 

34 Senti infineun fpaventofocafo » che 
riferifce il porporato San Per. Dam. to. 3» 
Bibl. SS. PP. Si trovò; dice il Santo» 
nel Monaftero di San Salvatore in Peru- 
gia, oveegli ftelfo fù religiofo e Suj 
tioreancora, un Monaco, chiamato 
nizo, cavillofoal fommo , amico 
ti, ediffefioni , fopramodo ambizio 
e propenfo ad alfoggettare à sè gli al 
Monaci. Giunfeà tale eftremo di fuper- 
bia, chechiamò il demonio infuo ajuto 

er vincere ogniuno fegli opponelle, è 
Faceffe telta . Si offerfe quello fpirito d' 
Averno d'elfergli lancia fpezzata nelle 
fue pretenfioni, con quelto però fi dal- 
fe per fuo Schiavo. Non rifiutò di farlo 
Gunizo . Quefti per cautelari dal De. 
monio gli chiedè per condizione, chel' 
havelfe trè giorni avanti di fia mortead 
avvifare, che moriva . Venne , e s'accordò 
il Demonio è quefta condizione, e Gunizo 
con quefta ficurezza ; chi ridir potrà le 
malvagità efecrabili, è cui fi diede, pa. 
rendogli , che con tener trè giorni, te- 
‘eva difaverchio per poter utcire del do- 
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minio del Demonio, fuoinimico. Viffe 
in libertà , e licenze molti aoni, finche 
fopragiuntagli infermità gravofa, fî vidd® 
obbligatoalletto» medico , emedicine» 
Gli parvé non dover morire , nonhaven- 
dotenuto avvifo dal fuo Padrone iniquo * 
Quandoeccoti venire quel fpirito d'Aver= 
no ad avvifarlo » fodisfacendo alla pro- 
mella, chenel terminedi trègiorni, fa- 
rebbe morto . Con sì infaulta nova facen- 
doall'inftante chiamare i. Monaci gli rac- 
contò quanto era palfato trà elfo ,ed'il DI 
monio, fupplicandoli d'afiftenza; 
juto» dovendo neltermine ditrè giorni 
pallare da quefta vità , L'efortarono i Mo- 
naci di pentirfi , econfelfare'intieramen- 
telefuecolpe. Mà (ohcofà rara) all'in 
ftante v'addormentava, fenza che ne gi 
di, nerumori, necolpi, neftrettori po» 
telfero toglierlo da quel letargo. Taceva- 
no i Monaci, è parlando d'altro, fubito 
tifvegliandod parleva anch eo . Ri 
gliandofi da Monaci, bramofi di fuaeter- 
nafalute, trattati di confeflione, eglial 
puntotipigliava il fonno. Ecosì, è fede= 
li ( ohcafo ltrano) fene pallarono in fon- 
noi trègiorni, finche nel terminare del 
terzo» fenza ne pur dire Giestì, nedarfe- 
gno alcuno didolore de fuoi peccati, fe 
ne morì, e ne portarono i Diavoli l'ani- 
magli haveva confegnato invita, fubito 
morto all'Inferno » ove (tà ardendo, ed 
arderà per ino che Diofarà Dio* E pet te- 
Rtificare la di lui eterna dannazione , per 
moltenotti inappreffo ; fi vidde fopra il 
dilui fepolero una moltitudine di maftii 
nerise fpaventofi , che inorridivano quei 
Monaci feonfolati per il fucceffo . Sino 
à quà il Santo Cardinale . Vedi adello » 
ò peccatore » come quefli non trovò la 
penitenza , quantunque afficurato del- 
l'hora ? 

35 Echinon Rlupifcedella profondità de 
giudizi dell'Altifimo . Peccatore prefun- 
tuofo, tù è cui pare, conun peccai nell” 
horadella morte, tenere afficuratala tua 
eterna falute, come fel'havelli è tua difpo- 
fizione chiufa inuna caffa, tieni queft'ho- 
raficura per il peccai ? Rifletti à quefto 
fgraziato sche, tenendone fettantadue di 
termine, non incontrò una fola per il pec» 
cai» che tù ti.prometti così certo, così 
ficuro. Nonv'é ,nonvifi, ne vi farà hora 

ficu. 
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ficuradi vita mortale,ne v'è accertata peni.. 
tenza nella morte: per chi non la curdal- 
Ior che ville. Che fai dunque ? Oh Dio! 
Che te ne ftai moribondo! Che ti condan. 





Vi è alcuno dice di non volere Non polfo 
indurmi à erederlo, cheogni unobrama 
difalvarti. Nonècosì? Si dunque, efpe- 
rimentate l'efficacia di quelto preziofo 
balfamo. Viè chi brami ilremedio della 
fua anima? V'è, chi defideri il perdono 
l'indulgenza delle fue colpe ? Sento unsì 
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unifono » commune, e verace. Pietà è 
Signore. Pietà ò mio Dio. Non più , non 
piùò Signorediferire laconfe@fione, il vo- 
mito delle miecolpe . Adelfo che mi chia- 
mi, vengoà voltri piedi pentito, ed'ad- 
dolorato - Errai damato Padre . Nori fe 
piciò mi facefî. Orloconofeoò mio Si- 
gnore. Maancorconofeo gliecceffi della 
pietà, eclemenza. Grazie infinite par- 
ted'uncuor contrito » che mi concedefti 
tempo di penticmi, e, confeffare i miei 
trafori, le micenotmità,levoftre offefe. 
Già giungoò Signore ad efperimentare la 
volta pià ché ècosigrande; Concede: 
temi il perdono, che per ben moriremi 
pento intempo, per havervi poià godere 
nell'eterna beatitudine, Quam mibi, & 
vobis, Fe 
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SICALILAZAZIASA SUASA 


DISCORSO IX. 


Delle difficoltà tiene la penitenza fi differifce alla morte; 


‘Multiplicata fune infirmitates eorum , poftea acceleraverunt : Non congregabò 
comventicula corum de fanguinibus $ nec memor ero 
nominum corum per labia mea. 


Pial. 15. 


’ Aotoorrore, è fedeli, à quei 
mezzi fono forzofî per la falu- 
te dell'anima ! Nop l'intendo. 
Che cecità è queta ! Nodrire il 

velenodell'anima , condifferireil vomito 
della colpache gli dà morte? Tutti brama. 
no di benmorirese tendere il voloall'eter- 
nità beata, e pochi fono; che per sì gran 
falto, prendino,mentre vivono,di propo- 
fito la carrierà . Non v'è chi nonbrami far 
pallaggio dallo ftramazzo alla gloria ; Mà 
quanti fono, che per prenderne fvelto il 
volo, fi sbarazzino del pefo delle colpe? 
Lafcio chi nonm'afcolta . V'è di voi chi 
nonambifeadi ben morire è Quanti fono 
gliaccurati , fi prevenghino per queli'ho- 
ra tremenda, chefece crollare per timore 
le più fode colonne della Santità, i più 
titirati Anacoreci de deferti è Difingan- 
niamoci dunque, ò fedeli. Per un gior- 
no, che hà un'eternità di feguito » fono 
necellarie e prevenzioni» echi nen. pre- 
viene perifce. 

2 Ammirabile fù l'offervazione del gran 
Franc. de Sal.lib.6.epift.26. Riflette alla 
diverfità palla eràl'api,eccà le vefpi . Tut- 
tes'affatticano, s'afaccendano , s'adopra- 
no durante il tempo de fuoi travagli. Mi 
quanto, fenza paragone se diftinto il frut- 
todelle fatiche, intraprendano , Non ten- 
gano l'api altro oggetto de fuoi occhi, o- 
dorato, egulto , cheildolce; belleza, e 
foavità de fiori .. A quefti batte il loro im- 
piego; voli» efudori . Tutto il lor tra- 
vaglio s'iudrizza, s'incammina, etermi- 
na nell'odorofa fabbrica di miele, ecera, 
con cui fi palcono; ed alimentanoin vita 














Levefpipoi, dice il Santo Prelato: pare 
non vivino, che per affliggere ed impor- 
tunare ogni vivente » fvolazzano da per 
tutto, ferendocon'aculeonell'Eltate; ed 
Autunno quanto incontrano, eritrovano » 
Queftefoggiunge il Prelato, fi vedono,e 
rimangono fenza albergo, providione, e 
vita » la dove l'api caîte , e prudenti fî 
ritrovano nè rigori del Vemo con un. 
ammirabile ritiro , con provifione affai 
gradita » e conun vivere contento nell’ 

Mentre s° 
. cap.7. & 
16. fi pafcono d'unmiele di mal fapore ; 
chiamato da naturali amago » mà giun- 
gendo il tempo del lor ripofo ; godono 
delle dolcezzedel miele e d'effo s'alimen» 
tano, evivono. 

3 Oh comeben fi feuopre in queffi pic 
cioli volatili, il pericolo di chi oftinato 
dilata, elafelicità dichi pronto abbrac- 
cia il tempo di pentirtî. Dove leffe la vul- 
pata: Prov. 6. Vadead formicam, leffe- 
toaltri nell’ Ebreo: Vade ad apem» & di- 
Fecabea, quamlaboriofafit operatrix » e 
fenza variare lezione v'aggiunfe Clemen. 
«Alex Log» irom.in Prov.6.& apis efficere 
difeipulus . Uomo difattento» efcorda» 
toditeftello, della tua anima, dello Spi- 
ritoSanto, nonattendere allevefpi è mà 
all'api. Setù vivicomevefpe, chentoce 
offendendo Iddio e gli uomini, fenza 
prevenirti per la morte, che ritroverai in 
quegli cftremi, chetigiovi? Temi di non 
effetti proveduto allora , per l'eterni- 
tà schet'afperta. Zade ad apem. Appren- 
didall'apià travagliare intempoecera, e 

mie- 
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micledibuon'opere, pettenere in morte 
conchetù viva Adeffo è il tempoditrava. 
gliare, efoftentarfi con l'amarezze del do- 
fore d'haveroffeffo chi amar dovevi; per 
fitrovare allora la foavità, e ladélcezza 
dell'eterna gloria. Vade ad apera » altri 
mentiti arrifchi di non trovate ciò fenza 
dubbio bramarefti conanfietà di confegui. 
re. Hicrorym. Epift.ad ruft. Efclamarai in 

uei puntod Dio, agli Angeli» a Santi, 
Gheti foccorrino ! miche prò, fe nel de: 
cotto di tua vita ne (prezalti l'infpirazio» 
ni, gliefempii, ed avvifi @ Ila cicala 
d'Ifopo giunfe nel Vernoà chiedere alla 
formica grano per foltentarfî, mà neri. 
trafle per rifpolta ciò, che remer tùdevi, 
ponti rifpondino gli Angeli, ed iSanti 
nella morte ; che (e havelli cantato meno 
nell'Elate , haverefti allai più da fofte- 
etti nell'Inverno . Confumare la vita in 
piaceri, in paffatempi del mondo, e pre- 
tendere nella morte d'havere fenza trava- 
gliociò, coftò à Santi patimenti, efati- 
che, oh che è fommamente difficile è fe- 
deli! Sordi , mentre vivefti alle voci d'Id- 
dio» è fuoi inviti giacere fonnacchiofi nel 
loftramazzo della colpa , con una falfa fi- 
curezza di trovare nella morte, propizia 
Ja Maeftà divina , replico con franchezza, 
òfedeli, cheèefporîà manifefto rifchio, 
ad un palfo, incui fi cade. 

Ohcome ben defcrifle il reggio Sal- 
silla eon un paragone, veramente pro. 
prio, quela manifelta pazzia ed evidente 
pericolo de peccatori or, dice Davi- 
defuror'illis fecundim fimilitudinem fer- 
pentis , ficut afpidis furde , & obturantis 
aures fas; que non exaudiet vocem ine 
cantatis. S'infuriano i peccatori ; dice il 

ran Moniarca d’Iftaele , come ferpenti se 
chiudonocome afpidi l’orecchie, mà Deus 
conteret dentes eorum în ore ipforurh + Mà 
Iddio gli fpezzarà i dénti in fua bocca. 
Vediamo. Con l'incanto, dice Sant'Ago. 
ftino, fifà preda dell’afpide, ma egli ve- 
dendofi coltretto da quelle armonibfe vo- 
ciad ufcire dallabuca, incui giace, per 
nonfentirne l'incanto, appoggia un'orec- 
chio alla terra, econ la coda l'altro 
chiude, onde fatto volontariamente for- 
do» nonfentele voci di chi lo cerca » Alli- 
dic unam aurem terra » dice Aug. in Plal. 
57-G caudaobrurat alteram atque ita va- 
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cesillass quantum poteft evitans, non exit 
ad incautantem » Or quì tù vedi ; dice 
Davideun peccatore difegnato,ed efpref= 
foal vivo . Locercaconanfietà queto Ce. 
lele e divino Cacciatore dell'anime , con 
la foavità dellefue infpitazioni , conl'ar. 
moniofe voci de fuoi miniNtri, perridu 

loà sè tutto pietà, tutto amore; tutto bon. 
tà. Màeglicomeafpide velenofo, chefà # 
Sicut alpidis furde , & obturantis anres 
Juas. Pone un' orecchio in terra, atten- 
dendo folamente allecofe terrene alcol. 
tando lelegpi delmondo, fodisfacendo è 
piaceri del fenfo, è gufti dell'appetito » 
Bene . Econl'altro nonfente? Meno di 
ce Ugone Cardinale , perche lo chiude 
conil'propofito differito, che infine del- 
lafua vita; fi rivolgieràà Dio, fi pentirà 
de fitoi trafcotfî » ne chiederà perdono, è 
fi lafeiatà nellofpirare dell'anima attraere 
dalla Maeftà di chi lo cerca Obrarant ho- 
mini awres, dice il dotto Hug. Cardin» 
inDal. 57. terra ideft amor tervenoram» 
<5 cauda ideft propofitumboni finis . Que 
fta è la fordità del peccatore. Mì rifletre- 
teadelfo al rifchio, incuifi pon 
conteret dentes eorum in ore ipforum . Glî 
fpezzarà il giufto Iddio dice Davide i den- 
tiinbocca + Mà che caftigo è queffo è Oh 
che è tremendo! Chi non hà denti, pec 
efergtirotti, quantunque parli, non bea 
s'intendeciò, chedice, Quelto dunque fa- 
rà il caltigo del peccatore, chefi fà fordo 
in vita. Efclamarà morendo; ne intenderà 
ciò, cherichiede. Oh quanti diederoin 
sì grande difavventura! A quanti fuccedè 
diîgrazia sì deplorabile ! Acciò dunque 
non (uccedaà tè, oggi ti moffrarò, èCat- 
tolico le difficoltà, che tiene un vero pen: 
tiriin procinto di morte» quando non 
vuolfe in vita, sì per parte del corpo, co- 
me dell'anima, daquella del. Demonio s 
come puredallagiultizia d'un Diooffelo ; 
gd oltraggiato . Voglia la Maeltà divina 
fi godi Ta brama io tengo, e fenza dila- 
zione veruna fi difponga perben miori- 
te. Attenzione + 
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Ss. L 


Sipropone la difficoltàdi pentirfinella 
‘morte ingenerale 


5 (Ue! induftriofo Mercante , che 

per accrefeere il capitale , con il 
trafito  rifoluto d'ineraprendere il difap- 
giofo'viaggio per l'Indie , folo attendegli 
foffîi il vento in poppa , per ufcice dal 
porto, ed ingolfarfi nelvalto Oceano, Af- 
pettarà per avventura ad imbarcare le 
merci, da cui attende il guadagno, allor- 
chefoffiando il vento farperà l'ancore, e 
Aenderà le vele? Nonè dactederf . Ani- 
mafedele sdimmi , eche pretendi ? Giun- 
gereall'Indie dell'eterna beatitudine , ove 
il tutto è felicità, e contenti ? Altro dun- 
que nondeve attendere la tua anima per il 
viaggio da quelta vita all'eternità , fe non 
che giunga quel puntodeterminato da Dio 
e che tu nonfai, delmomento della mor- 
te. Le merci da cui la felicità dipende 
non fono, che unverace pentimento del- 
Jetue colpe, una confeffione benfatta sed 
una ferma, efoda emenda de tuoi collumi 
Che afpetti dunque? Forli che l'anima ne- 
gl'ultimi fiatti fi veda sùlemofe ? Lasba- 
» diceil Savio ne fuoi Proverbi . Per 
ingere al porto dell'eterne felicità , da 
fungi della vita fî hàda portare la peniten- 
za: Prov. 31. Hug. Cardin.ibi . De long? 
portans panem fuuin penitentia ; come el: 
pofe il dottifimo Ugone. 

6 Chefarà colui, viene invitato è fede- 
re trà pochi mefi alla menfa del fuo Mo- 
narca, adorno entro, efuori di quella de 
cenza, cherichiede la real prefenza? Af- 
pettarà la fera avanti del convitoà femin 
xeil lino per le tele, ad allevare i vermi 
feta per tellerne con(uoi fili il drappo del- 
Je velti ? Sarebbe quella pazzia non mai 
più intefa ! Come dunqueil peccatore ne- 
gli ultimi periodi di fua vita, i vifta della 
morte, pretende veftitd degli abiti virtuo- 
fi già mai ceffuti in vita, per afiftereà 
Dionellareggia dellagloria, non effendo 
accoftumato, fenon, comediffe laia, è 
telfere maliziofe tele d'aragno, che non 
fetvono nedi coperta» ne per adorno? //a. 
59. Telas araneorum texuerunt ) edin ap- 
prello; tele corumnon erune in veftimen- 
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tum sì che aggiunge : Hup.Card. & Hie: 
ron. ibi . Contra frigus inferni? L'anima, 
chebrama la (alate eterna; diccil Savio. 
Prov. 1. Quafivitlanam, & linum cerca 
intempoelana, elino, digiti ejus appre- 
benderunt fufum , filia per velticî incem- 
po di fua vita . Torce, dice Ugone Cardi- 
nale» torcecon la penitenzala propria vo» 
Jontà, e paffa il temporale della finiftraal- 
ladelira dell'eterno scon che refle le vefti , 
per compatire adorna alla prefenza nel 
fuo Dio nel convito della gi 

7, Replico , acclò lintendi . Che fa 
colui devedar contodigrolle partite che 
flanno è fuocarico, fapendo concertezza 
d'andarneetrato, e glivà l'entrata, la vi- 
tasel'onoresequanto hà, infortirne con 
credito sedecoro ? Afpettarà ad aggiullar- 
nei conti» allorche i veda difteo in un 
Jetto, aggravato d'infermità .chelo riduce 
al puntose conun delirio , e frenefia ilto- 
glie das elfo? Bofehier.conc.1 5. de mort. 
Afpettareltitù ; che m'afcolti? Vuoi » cho 
lo creda? Nonè poffibile Come dunque il 
contodel tuo vivere, che tienetanti etrori 

uantecolpe tù commettelti , penfi di 
darlo s termini giultiicati allorcheti 
derai infermo fenzagiudizio, e fenza fape- 
requandoci poffagiungere quellaformi- 
dabilecitazione: Luc.16. Redde rationena 
villicationis tue: Dì contoò peccatore 
del carico di maggiordomo, chefufenelti 
Pendi tù ti farà facile, aggiuftarlo, come 
bramarefti sin quel procinto ? Non è facile 
diceS. Giovanni Crifoftomo, che le negli- 
genze di molto tempo, fl rimettino in una 
fol'hora Cry/.ho.s2.imperf. Multorum die. 
yum negligentia non poteft una bora expleri 
E faccenda, cherichiede tempoacciò for- 
tifca Peffetto chefi brama . Glialberi, che 
Rirappa il turbine , e fvelle dalla terra il 
vento dice» S. Franc.de Sal.lib,3. epift.38. 
non vengonoin scconcio per trapiantatli » 
perche laleiano le fue radici intetra, e pe- 
ròchi centa, e brama trapiantarli altrove 
è neceffario sche con dellrezza diftacchi A 
poco, ù poco tutte le fue radici . Se dun- 
queda quefta miferabile terra dobbiamo 
elleretrapiantati, e polli in quella de vi- 
venti » e neceffario fRaccare i noftri affetti 
ad uno aduno da quello mondo » perche 
nonèficile togliergli inn fubito . 

8. Così chiedeva quella Macfti Sourana 

per 
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per il fao profeta: Ifai.29. Nonne adbue 
inmodico, G'inbrevi convertetur Li 








musin Charme! Potrà for in breve, di- 
ce la Maeftà divina» convertir@ 


nel Car 






Dunquei potrà. Hug. Cardin. il 
00 È in asa sia paci ‘momenti » ilo (te. 
riledel Libano cangiarf nel fertile,e fecon- 
do del Carmelo : Cioè à dire:Potrà nel bre- 
ve decorfo dell'hora della morte. Raulis 
ferm.z.in Qu adiin modico, potrà il pecca» 
‘tore (terile di virtù, e buone opere conver- 
tirfi inuncuor docile e fecondo d'atti fu» 
‘pernaturali Oh Dio buono! fe ad onuomo 
fenzalettere se che ne pure le conofce, gli 
importaffe per falvach il fapere ledottrine 
che vertono trà Theologi farebbe facile 
inbrevi , nel certo tempo d'un infermità » 
nell'hora della morte apprendere l'A. B. 
C..il leggere, ferivere,Grammaticasarti,fi- 
Jofofiare tutte l'altre Theologichemateri 
Attentati benche fano in poche hore 
vederai. Zeno apud frob.fer.96. de vi 
Ti par dunque facile sò peccatore il faper 
fareunattodivera conerizione in quell'- 
hora, quando ne pureti curafti di fapere 
ciò, che foffeconttizione? Le notizie, e le 
fcienze fopradette le confeguifee lo ftudio 
naturale dell'uomo smà la contrizone è at- 
to fupernaturale; che benche l'anima vi 
concorrià farlo , non (tà però in fua mano. 
E fi perfuade il peccatore , ecrede il mal 
vivente poter fare con facilità ciò sche tra- 
fcendele fue forze naturali? L'inarrivabile 
fcienza d'amare la Maeltà divina che coltà 
tanti (udori è Santi per apprenderla , v'è 
chi prefuma, che potrà inun hora sed allo- 
Fa perfetiaziente faperla? Ecosì facile il 
D 




















fare da una dimenticanza d'Iddio di 
molti anni sad un difinterellato amore de- 
Ja dilui bontà infinita in tal tempo, e così 
breve? Nonne in modicò ,& In brevi? 

‘9 Non nego, m' infegna San Bernardo, 
con la communedottrina de facri Teolo- 
gi» che nonè difficoltofoà Dioil darein 
un fubito, in un'inftante la contrizione 
perfetta quando altri appena la confegui- 
tono in molto tempo: Bern.ferm.38. ex 

ru. Nonei sf ile ef de fubito perfe- 
Bam dare coneribtionem cordis , quam vix 
multdtempore alii confequantur » Mdd'- 

Svegliar. Crift.Tom. I. Part. 
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ondefai, fi rivolge il Santo contro del pee- 
catore, che prefume » che quelto Iddio, 
cheora difprezzi ci voglia in quell’ ho= 
ra concedere la contrizione , che hora 
non vuoi recevere ? Sed andà Scis, quod 
tune sibi ira fubvenire velit, quam 
interim fic repellis?. V'èdonde tàlofap- 
pi, è poffigiungereà faperlo? Nò. Re» 
fta dunque la difficoltà nella fua forza; 
actiò tà non prefami ficurezza in un 
punto, che è circondato da tante diffi- 
coltà, è sìgrandi . Via incominciamoà 
vederle con diftinzione. 


gs. IL 


La prima difficoltà è l'indifpofizione del 
di Pini 


10 | f Vltiplicate fnt infirmitates co- 

Mim. contavaneinotto tema i 
reggioSalmilta: Titelm. in P/al.15. Po- 
Rieaac celeraverunt -Siaffcettarono i pec- 
catori , allor che videro moltiplicati , 
ed aggravarfi gli accideoti delle loro infer= 
mità . Vengono communemente intefe da 
facti efpofitori quelte parole del vantag- 
gio » e profittone proviene da travaglii, 
e dolori, mentreci obbligano ad affretta. 
re, e follecitare i pafîi ?' per cercare , ed 
arrivare è Dio : Poffea acceleraverune » 





confelfione prafumunt è Dice dunque il 
reale Profeta. Che è il vedere un pecca» 
tore commettere colpe tutto iltempo di 
fua vita, e poitocco da infermità perico- 
lofa afftettare le diligenze per la falute 
eterna ? Cam venerit fuper illos mors , di- 
ceva il Boccadoro » Chryfoft. homil.5a. in 
Matthb.fefiinane , anziantur, vocans Sa. 
cerdotes , penitentiam volunt agere ; com 
jam penitentie locus non efì . Atfcettanoil 
Confefore ; Affrettano i Sacramenti ; 
Affeettano il Notaro , il tutto affretta» 
no: sAcceleraverunt. MÌ che? E per tre- 
mare ciò; che foggiunge il Salmifla; Non 
congregabo conventicula eorumde fangui- 
nibus > nec memor ero nominuma eorum 
per labia. mea ». Allora dice il gialto 
o & 
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Iddio, non ammetterò, ne_mi faranno 
accette quelte diligenze , perche per le col- 
pe; che commefiero, difattenzione , che 
ufatono in ritenerle non fapranno fare 
quetto ammallo d'enormità per rigettarlo, 
come fi deve. Simili confeffioni ; Sacra- 
menti,diligenze ion ini faranno grate per- 
che richieite , ed ufare per necelftà, non 
peramore fonosforzi d'amor proprio, non 
dolored'havermi offefo: Diez ferm.3.de 
confef.num» 19. Non congregabo conve 
icula, omnes bas dilisentias non accepi 
bo, dice l' Apoltolico Diez. Quìil reggio 
Monarca tocca ledifficoltà  checorrono 
al peccatore per ben pentiti nell'hora del- 
la morte» edè la prima l’indifpofizione , 
chel'aggrava; Multiplicate fune infirori* 
ratescorum. Vediamo. — ©. 

11 Chi baftarà ridire gl'imbarazzi (eco 
porta una pericolofà infermità un'impro» 
vifo accidente d'apoplefîa , unaacuta feb- 
bre, è altro male, per potere accudire 
agli ingeretf dell'anima, è quello ; che 
neceflita per falvari? Che crepacuori » 
che fopraffalti quando da chi ne artendeva 
Ja falutesfente avuifi di morte,intuonando- 
gliil medico, che difponga dell'anima già 
che non v'è difpofizione di vitaal corpo. 
Ezechia, bencheRè Santo, egiufto Mo- 
marca ia fenticfi dire dal Profera : 1fai.28. 
Difpone domui tue , quia morieris, difpo- 
niò Rè della tua cala, ordina gli interel. 
fi dicua famiglia» che ben pochi periodi 
tireftano divita, rivolfe tremandola fac- 
via ai muro: Converdìt Exechias faci- 
em fuam ad parietem, Che farà poi quel 
lo, che non folo è Santo » come Éze- 
chia; mà vivo inferno con tante colpe è 
A chirivolgerà la faccia? Quanto fe gli 
offre » tanto l'inorridifce » S'appigliarà 
sù le prime allo ferutinio de fuoi pecca- 
ti» e nella rafegna de medemi » entra. 
noconi riori per foffenerlo ; e dar vi- 
gore alla natura , che foccombe . Vorrà 
ateriftactì per haver offefo il fuo Dio,ne- 
glette l’infpirazioni , trafeutate l'occa- 
fioni di beneoperare, e s‘introducono can- 
ti, e fuoni per divertirlo, e rallegrargli 
il cuore. Hug. Zi0. apud Titel. in Ezech. 
30. Viene il medico. Lovilita l'amico , 
L'inftal'eredeacciò che tefti, e difponga 
diciò poffede . Oh che penofo alfediotie» 
mnealdifuorif Entra dentro è sè telo > 
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è non trova fentimento, che fenta | poî 
tenza, che poff. Stordito l'intendimen= 
to dal parofci(modella febre, turbato dal: 
dolore, confufo in vedete fconvolta, e 
fottofopratutta la cafa. Quì piangere gli 
uni, làfingiozzaregli altri, tutti foftena» 
ti» tutti mifucati ; tutti intimoriti , ed 
immeriin un mat d'affanni, La memo: 

inabilitata al tutto per mancanza di 
fonno. Là volontà feonvolta andare con 
foderadici in feguito delle facoltà che pof» 
fede della vana eftimazione e demon: 
dani diletci. Aug. lib. de verit. , & falfe 
pernit. cap.7. Stordito ilcapo, eproffra» 
tii fenfi. Évuoi effere allora in fiato di 
riconcigliarti con Dio con una doloro- 
fa confeffione? Oh che frangente ! Oh 
cherifchio! Oh che pericolo, di 
Agoltino. 

12 Chivedeffe il fuperbo, etirannoFa» 
raone Rè d'Egitto entrare audace, ed ani» 
mofonel mar Roffo in feguito del popo- 
lod'Ifraele, per farlo vittima del (uo fu- 
tore, Chiil vedeffe condurre feco carri di 
tal bellezza; e sì ben compofti, che ben 
{perava eller doveffero trionfali di fue vit- 
torie» Che penfarebbe? Che? Giù fianco 
Iddio di (offrire quelt'empio » fpedifee 
controdi lui da quella nube guidava il po- 
polo d'Ifraele, tuoni cosìorribili, efulè 
mini sì fpaventofi, chedando ne carridi 
quell'empio Monarca , fracaffano tutele 
ruote, gli levanole cale dalle medeme, 
conche fcompigliati del tutto, cominciò 
à fluteoare crà milleangofcie è ed angultie 
di morte: Exod. 14.Subvertitrotas cur- 
ruum fer ebaturque în profundum. Quì 
conofcendo Faraone l'onnipotentebrac- 
cio dell’ Altifimo, rivoltoal fuo eferci. 
to à gran voci efelamò dicendo; Fagia- 
mus Îjraelem. Fuggiamo » fuggiamo » 
che qui fi more, qui fi perifce, Sù, via 
Egizii fuggite. Affrettatevi , che ancora 
non toccò Mosè l'acque con la verg 
acciò vi affoghino . Fuggi Faraone. 
volgi quelto carro» in cuicammini, pri. 
mà; ches'unifchino l'acque per annegar- 
ti. Mì, è fedeli, che già non puole . 
La cagione ? Perche fono fraccalfate le 
ruote del carro per il ritorno » Troppo 
s'inolerà iltiranno , èbenche brami ; ftu- 
dii, e fi sforzi di citicarîî , non trova 
mezzi di confeguirlo . Subwertit rotas 

cur- 
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tiirrum. Sono ridotte in pezzi le Sale, 
eleruote, non può dare un pallo per to- 
«glierfi dal pericolo » per fottrartt dalla 
motte. In finefi unironol'acque, e fiaf 
fogò Faraone entro del mare. Benmerita- 
.totined'unaprofanzione sì grande. Oh, 
‘ feà fpefe di quefto Rè apprendette il Cat- 
-tolico, che'ilrifchio incui f pone èda te. 
merli! Senti dunqueS. Bafilio. 

13 E'catto, ècocchio incui cammina 
l’anima del peccatoîe » dice S. Ambrogio, 
il corpo, cheellaavviva . Sono, le tuo 
te, concui fi move, i fenlî» le potenze 
efterne. Cammina in quefto cocchio con- 

«tro ilvoler d'Iddio., offendendolo in tul 
toil corfo di fua vitacon enormità gravi 
fime; Sordaalle fue voci, con cuore ii 
durato al pari di Faraone. Viene la tem- 
‘peftadell’infermità; ,dell'accidente, eco» 
mincia, è gridare: Fugiamns Ifraclem > 
La giuflizia d'un Dio fdegnatoè quella , 
‘che punifee lemiecolpe : Fagiamus . Co. 
me fuggirò, come potrò fottrarmi dallo» 
fdegno d'un Sourano che offefi, ed oltra 
giai? Si chiamiun Confelfore, che vuò 
Veniteal vomito de miei peccati, del ve- 
Jero, chem'attofita, penitenza;.e di 
ve fei? Dolore e dovepotrò ritrovarti 
Mìficome il cocchio tienele ruote in 
pezzi» fî come reano turbati i (enfidall” 
infermità, cheaggrava, non sà, nearcer- 
«a il mododi fuggire la-giuftizia vendica 
tticed'un Dio, chenongli dà più termi- 
ne, mongli concede tempo , affinche lo 
plachi.. Oh quisì, che fono angultie di 
“morte . Quì sì, chevengono è mucchi |” 
enormità:commefle , che» come: vipere. 
erudeli gli: rodano le vifcere.. Ivi. fe' gli. 
apprefentala finciullache' violò. Lama. 
stia, chedifonott:. Il Povero aggrava 
InDio offelo: il pettatd anti armi.ta 
tempo» citeperdè . Oh quan 
to» darelti tà imquel cimento , è pecca 
tore’per un'hora di quelle, che hora:tù 
fprezzi! Machel Nonv'è più cem 
mon v'è più tempo. Chie farai. allora cic- 
sondato » ed'oppreffo datanti Batticuori } 
Che! Morire. miferamente» affogato' rà 
name onde di turbazioni'.. Ferar. Loiol. 
axersdemarr..Oh morte! Dice lo fpi 
zito Santo ; ch quanto è amarala tua me- 
soia à: chi ,, (i giudicò. nelle: fue colpe 
«uerno. Chefarà Rai non com la memo- 
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ria; màconla prefenza dell c 
tefenza ricovarmezzo Ger petstcioe 
dio è tanti danni? Uomo cieco , che 
fai ? Ti dice. San Bafil. orat. 3. depe- 

prefumidi falvarti allora, che non 
haverai mezzi per confeguirlo? Quid fa- 
cis ò bomo! Cùmmultum vales îi agen 
do » juventutem tuamin_ peccatis tradis 
cis; ubi verò labore fralta fuerint inflre= 
menta, tunc ipfa ac Deum adducis , com 
jam illovura nullus fit nfus? Allora rea» 
norotte, e fraccalsatelle ruote del tuo coc- . 
chio: Fraffa fuerint inffrumenta. Morar 
dice S.Agoftino , occupa intuttoil do- 
lore lapartefenfitiva, è fegno che fîtur- 
bano i colofi di Santità, € virtù maffic- 
cic» chefaraitù turbato, eripieno di ran- 
tecolpe? Perfuaditi, è fedele, ci dicel' 
ilte(foS. Agoltino, cheil differire agli e- 
ficemi, agli ultimi fiaci il pentirti ye ra- 
vederti delle tue colpe, è efporti ad un 
manife@to pericolo di condannarti , per il 
molto impedifte l’infermità i mezzi, che 
fononecelfarii per la falute eterna: Quo- 
“niammulta fune, qneimpedimne , & lan 
guentem crabune periculofifinmm eft , & 
Interituò Vicinum ad mortem protrabere 
panitentievemedium. Multiplicate fune 
infirmitatescorum « 
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La feconda difficoltà è per parte dell’ani- 
manon accofiumata al bene 





14 fecondo difficile che incontrane 
+ X gli'eftremi di fua vitail peccatore 
per pentirfi , eprorrompeteinatti di con- 
trizione, con il vomito delle fue colpe , 
è laffacchezza» in cui trove, che è di 
partenza» non efsendo abituataad ‘atti sì 
necefsarii. Oh Dio Santo Se teo perfaa- 
delli adeGorò peccatore! E facile in un 
fubitoil prorompereinatto d'amore d'Id- 
dio». fenza: ineerelt: di gloria, ne'atten- 
dere all'Inferno», colui che mentre vii 

fe, non-feppe» fenon peccare. ed'odia- 
re' Iddio ; Egià , che tà appelli all’at- 
trizione, che ti fembra affi più facile ; 
Dimmi, ti-confeffarai infermo, come 
deve, feancovche fano, non fapelti accu- 
fare i tuoi commiefli? Cheefame , che do- 


lote,che propofito far il'euo in quel pun? 
o a to 





Pozza 
to.quando d'anima è tuta intenta, non per 
fpiegare il volo al cielo, ma per der vi. 
ta ancoraal corpo? Che confeltione fperi 
tù dipoter fare in quell'hora, quando 
hora nonti confefî, che una volta l'an- 
noò percoltume, dper (timolo d'enore 
ò per tema delle cenfure, (enza togliere l' 
pccafioni , che ti tengono fchiavo , ne re- 
ftituireciò nonè tuo? Sarà facile, è Cri. 
ftiano? Sentilofe lofarà. 

15 Giàvi farà nota l'infelice morte di 
quell’ ingrato figliodi Davide, di quel 
tiranno Alalone , che ufcì poderofo in 
campo aperto per togliere con l'armi il 
diadema reale di capo al Padre, Morì 
pendente da una quercia à cui l'appefero 
i propri crini + Può fentir(i fatalità più 
fifana? Affalone, che fi fà? Sfodra ilfer- 
ro» erecidiquefta chioma, che è il mi- 
niflroditua morte? Sciogli, fe hai feiol- 
te le mani, chi r'appende . Finifcila , 
Chevolete? nonio fa, lo tratta, glià 
capeftro , infine non l'accerta. E' la for- 
za del dolore , che l'impedifee» Nò dice 
l'Abulenfe, Mà perche; non effendo ace 
soMumato tagliarla in vita, non l'accer- 
sain morte. Come nò! Non confta dal 
Sacro Tefto , che la tagliava? E'vero » 
dice il gran Dottore. MÒ leggi dal mie- 
demo il quando: 2. Reg. 14- Semelinat 
no tondebatur, quia gravabat eum cafa- 
ries. E vero» chefelatagliava , mà una 
{ol volta l'anno; e non più : Semelin ag- 
m0, e quello per il pefo» che fentiva: 
Quia gii eum Cefaries . E, così al 

0co abi to , che tiene » aggiunto il da- 
ore, chefoffre, turbato in mortes non 
sì » neaccerta di procurare il fuofcampo, 
ilfuorimedio : Abfalon, dice, Abul.g. 
7. in 2. Reg 14. ron tondebat capillos fu- 
05° nifica Sccelitate, Leilicet quia grava 
var eum cefaries < Il Boccadoro: Chrfi 
o. de Abfal. Non pracidit in vita, non 
precidetin morte. 

16 Oh chebella, e viva immagine del 
peccatore» dice. AuguA?. in Pfal. 3. Ly. 
ran.in2 Reg. 15. Si compiace ne giorni 
di fuavita, come Affalone , de fuoi cri» 
ni, delle fue vanità , piaceri, diletti , 
delle fue colpe, sì d'opere, sì di parole + 
come d'opere, e di pendieri. Quelto èil ri, 
bello,che fi guerraal fuo Dio; fprezzando 
Iafua legge cotanto amabile : Fob.1 5. Com 
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traomnipotentemroboratns eft. Giungela 
morte, dinfermità pericolofà » benfpefso 
intempo, che ft ingolfato nell'enormità 
maggiori, Lo prende, lo ferma , come 
la quercia prefe Affalone. Via peccatore 
tronca quefte colpe conil cortello della 
contrizione, fviluppa, fmaglialaconfei» 
enza con tanti capi di reftituzioni . Con. 
fellati, Ohinfelicità del peccatore! Non 
l'accerta.Mà come può accertare di fare 
ciò; che maifece? Come infermo fvilup= 
perà la fua confcienza colui, che aricor 
che fano non la ferutinava? Come faprà 
accufare i fuoi trafcorfi chi una fol volta 
l'anno fi confeffava? Semel in anna tonde 
baturà Senza fvellere le radici dell'oc- 
eafioni, folo per il Fefo d'una fcomunica, 
ò per compire conglialtri Temi, è pec- 
catore , dice il Boccadoro, e fappi; che 
icapelli che nontagliafti, come Affalo» 
ne invita, confomma difficoltàli recides 
rai, etroncarai in morte: Non pracidif 
invita von pracidet inmorte 


gs IV 


La terza difficoltà è per Li mali abitò 
della vita paffata. 











17 Qlaggiungano A quefa difficoltà 
S deinelbarienza e difutoslbene 
ancoragli abiti, ed inclinazionial male» 
cheradicati nell'anima conil decorfo di 
tant'anpi, nonlafeiano , cheilcuore pro: 
rompa inatti d'amore d'Iddio, ò di dolo» 
te delle fue colpe. Difingannatevi , è fede- 
li, che nonè sì facile, anzifommamente 
difficultofo, che operi l’anima inquell' 
hora divesfamente da quello fempre opes 
rò, mentre vife, perche è leggetante vols 
tecomprovata, cheben morechi ben vi« 
ve, érare volteben morì chi malamente” 
viffe . Eforfi nuovo, che riefce la tela fots 
tile, d groffa» fecondo la trama , che la 
telfeE lamorteun ecoveritiero della vi- 
ta, fe quelta fuona bene, ben ripeto l'eco 
della morte, efe malè, male d'ordine 
rioreplicasncor la morte. Se eltrimen- 
ce fuccede, egli è prodigio. Qualis vi=. 
tafinisita Diceva S.BernJer. a8:ew paris 

Vita ita. 
18 Fùammirabile il difinganno predicò. 
un Monaco. nel deferto ad alcuni Lp 

tor 
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tori, come riferifce Guilielmo Lugdu- 
nenfe, Peral. tom.2. de viti. c.1. Labar. 
prop.35. demoft. Fùegli adun Mercato» 
incui viddecorreregli uomini fenza fre 
no» eritegnoall'avarizie, inganni, e giu- 
ramenti, Non fentiva, che beltemmies 
che perfidie. ifoneftà così infolente» 
che fembrava più fiera, in cuifi vendelle- 
ro più anime al Demonio, che fl contrat- 
taffero trafichi tràgli uomini. Giunfe il 
Monaco cercareun cavallo folle buono + 
Vatiigli furono offerti, màniuno gliag- 
gradiva, niuno il contentava . Concor- 
fero molti per vedere l'impiego del Sanco 
Monaco. Chi gli lodava quefti , chi un 
altro. Padre, diceva uno , prenda que- 
fto, che può cavalcarlo un Principe, un 
Monarca. Nonmi piace, diceva il San- 
to Monaco.» Eccoquelto, che trà cavalli 
nonv'èil migliore, ne pur quefto fà per 
mè. Haverà-chedire di queto? Netan- 
pere m’agrrada. Mà come hi d'ellere, è 
adre , gli replicarono già impazienti? Il 
cavallo che cerco dille il Monaco, hà d'ef- 
fere coni] capo» ed ilccorpodacavallo » e 
“conla coda da pecora. Diedero tutti in un 
{moderato rifo, dicendogli. O Padre, e 
non vedete, che il cercareun cavallocon 
codadi pecora , è una chimera, uno fpro- 
fito non mai più intefor Daquì prefe 
aftante occafione il Santo Monacodi rin- 
facciare àtutti. Lo fpropofito è di voi che 
‘pretendete di tenere come cavalli sbocca- 
ti, efenza frenotutto il corpodella vita 
e prefumetepoi trovare il fine, e lamorte 
da pecorelle di Crifto. Vedi, è fedele, feè 
semerità,e pazzia il prefumerealtrimenti, 
19 Nonfatebbe privo di giudizio, chi 
piantando, ed inaffiando fpini , pretendef- 
fedi cogliere damedemi fiutti, uvedi vi- 
1e? Il paragoneè di quelto Crillo. Matth. 
7. Numquid colligune de fpinis wvas | aut 
detribulis ficus è Applichi il tuo viverein 
Seminare triboli , fomentando colpe; e 
voi cogliere frutti d'eterna vita? Trava- 
indo quantinell’Inferno inviando co- 
fin ciateun peccato, un appollentatore, 
chetegli prevenga» ti parfaciledi ritro- 
varericetto nel palazzo dellaglotiat Ta. 
gliandoun albero; nel dargli l'ultimoce 
Poconl'accerta» àqual latocade? Addi. 
‘mandalo alla tua efperienza, e dirà» al 
lato, è cui piegava. Nonècosì? Dunque 
Svegliar.Crift.Tom.I.Part.1. 


























bifi 
fementré vivelti folti fempre inclinato; 
dice S. Bernard.Jerm. 49. exparu.verfol” 
Inferno al giungere dell'ulcimo, colpo 
nell'horadella morte, dovecaderaì è Ver- 
foil Cielo? Verfo dellagloria 1 Oh che 
feiocchezza, ch chepezia è il prefumer- 
lo. L'ordinario è fedeli, è cadere nella mor» 
teallatorove inclinò , ove piegò la vita. 
20 Cade Golia ; l’orgogliofa Gigante 
quando locolpì colfaffo il Giovinetto co. 
raggiofo di Davide. Rifettelti ,ò fedele» 
come cadè ilSuperbo? 1. Reg.17. Cecidit 
in faciemfuam , dice il Sacro Telto. Cadè 
boccone conla faccia interra. Non fù c 
pito infronte? Egli è certo. Nonfù È 
gagliardo ed improvifo il colpo, che 
conficcònella fronte il falfo? Nonv'è che 
dire. Adunque à sì forte impulfo, cader 
doveva conla nuca, conil tergo interra . A 
miracolo l'attribuitono i Rabini , come 
dice. Abulen. 9.34. ibi. Mà miracolo af- 
fai maggior farebbe, fefollecaduto in al. 
tra forma. Senti. Se il fuperbo Gigante 
foffe caduto conil tergoà terra, haverebbe 
tenuto gli occhi rivolti al Cielo, e gran 
prodigio farebbe lato, chechi in vita già 
mai alzò gliocchi al Cielo, fî veddeffe al- 
zarli in morte’. Però cadendo boccone in 
terra, morì mirando congli occhi il fuo- 
lo, che fempremirò allorcheviffe: Ceci- 
dit infaciem fuam fuper terram, quia non 
confueverant bìc occulos ad Calumleva- 
re. Tiene femprefifigli occhi il peccato» 
re nel terreno, e caduco, e vorrà inun 
fubito fiffarli, come fi deve, in Cielo? Ah 
chenonèfacile, è fedele. Chi camminò 








Sparfafuns. Altredifficoltà vi fono. 
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La quarta difficoltà è per parte del De- 
‘monio nell'hora della morte. 


21 pyOvero tè, è peccatore, fe per ve 

nire a conti con Dio, attendi l’ul- 
tima infermità, checiconftringa, mentre 
ivi il Demonio adopra il mafficcio di fua 
malizia, dipendendo da quel cimento è 
il rimanere vincitore, deternamentevii 
to. In quell'ultima mano ci và curto 











te 
flo, c per quelto ufà in quell'hora di cut- 
to il fu potere, ed impiega le più finea- 
fluzie» per effere vincitore dell'anima. E 


‘come dunque i ridotto a quel pun- 
80 difenderti da foi erdiri È Se in vita 
fano. ed in tè fteffo, non v'era tentazio- 
ne, benché lieve, a cui non afloggettalli 
l'aflenfo, ed ilvolere. In quell'hora eftre- 
ma, in quel procinto di morte , infermo, 
e turbato, porrai refiftere alle più gravi? 
Se fano e ben in forze non puoi levar da 
terra venti rubbi di pefo, chi ti fà crede. 
re, che infermo ne follevarai quaranta ? Se 
anche da lontano ti lafti ferire dal tuo ini 
mico, dal Demonio , come in quell'ho- 
ra venuto con ell alle ftrette, potrai ab- 
battere le fue forze? O Davide, ritorno 
a rivederti a cimenti con il Gigante. 

22. Mirateli ambidue nella Valle di Te- 
rebinto. Andava Davide avvicinandofi a 

uel coloffo di carne, edice il Sacro Te- 
flo, che s'affrettò, s'acceleralle: 1. Reg. 
17. Folfinavit David. Che frecta fù quelta i 
Che tenti, che dilfegni , è valorofogatzo- 
ne? Penîi di percuotere quello cane arrab- 
biato con il baltone? Nò, che èun porti 
acimento non ti giunga nel petto la fua lan- 
cia . Tenti entrare frà le fue branche, e 
fmafeellarlo, come il Leone? Nonè que- 
fto, dice Litano La fretta di Davide non 
èd’avicinarfi al'fuperbo, al Gigantean- 
zi s'affretta per non ritrovarti alle trette, 
alle prefe con eflo, Non follecitò i piedi 
al corfo, affrettò le diligenze dellamano 
allo feaglio della pietra Foftinavie Da- 
®id: Via finite d’ intendere la cagione del- 
l’affrertarti di Davide, Conche armi sa- 
vanzò alla battaglia? Con cinque piace 
feielte dal corrente nel viaggio, ed una 
frombola. Dice dunque il prudente Gar- 














Difcorfo Nono. 


sn 

zone; Se io vengo alle (irette con il Gigan? 
te; farà difficile io pofla giocare con le mie 
armi. Certo, che m'imbarazzo con peri- 
colo di cadere nellefuemani. Vuò dun- 
que affrertarmi con colpirlo da lontano, e 
tener ficuro il mio trionfo, perche ciro di 
frombola non potrò goderlo sì d’avvicino. 
Oh comebene il fopracitato: Lyram. in 1. 
Rega7. Abu. bic q.31. Foflinavir David 
projicere lapidem » anteguam Philifieus ef- 
‘et fibi nimis propinguas, quia talis iftus 
foriior eft aliguantulum dlongè . L'iteE 
fo l’Abulenfe. Or fenti. 

23. Viene alle firette più che mai fu- 
riofò il Demonio con l'anima ne pro- 
cinti del fuo paffaggio. Avverti , è fe- 
dele, che a quel paffo ti ftà attendendo 
con il più fino; e vigorofo di fua ma- 
Jizia . Brami riportacne il crionfo » otte- 
nerne la vittoria? Non afpettar quell'ho- 
ra; che la vicinanza ti imbarazza . Ta- 
Lis iftus fortior 1 aliquantulum à longè. 
Da dontino. Adel, che feida lagide: 
vi feagliare la pietra del dolore d'haver 
peccato , che in quell'anguitie di mor- 
te, egli è difficile. Rifletti, fe ti‘trova- 
fti a tal cimento, ciò che facelti. Ri- 
cordari bene. Come t'imbarazzò la con- 












rove delle ma- 
lo amorofo Cri- 





prendere n 
relitto co fugerunt, folo alla viltade Sol- 
dati prefero la più corta . Giudicano 
adeffo tutti dover vincere , ed abbattere 
in morte con ficilicà il Demonio » mà 
oh quanti fidazi di quelta profinzione 
ardono nell’Inferno. Adello, è Criftia- 
no » che allora la difficoltà farà mag- 
giore. 
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La quinta difficoltà è lo flraordirario 
ne della divina giuftizia - 





A poro è ciò x che fin'ora udi. 
2 MPA maggior affinno, ed ane 
pofcia del peccatore in quel pato farà 
originato da un fondato fimore di fua 
eserna dannazione, vedendo vicina quel 
la irrevocabile final fentenza , che non 
ammette ne aprellazione ne ricorfo » 
Atfigerà di cal forte quefta angofcia il 
malvivente , che non tercà fiato , ne le- 
na per chiedere pietà de fuoi trafcorfi; 
anzi fi vedrà circondato. da mille dif 
erazioni » che fi‘ogerirà in quel punto 
Il Demonio, e la propria confeienza, 
rapprefentandogli i falli d'una 
Jamente confiumata. E quando ben'anche 
non giungelle a difperare dalla pietà di- 
vina » fi trovarà sì debole » e fiacca in 
quegli eftremi la di lui fperanza alla vi- 
fia dell'orrore, in cui fitrova, che angu- 
ftiato da ogni parte, non faprà il mife- 
rabile, ove rivolgeriî. Come chiederà a 
Dio , che lo riceva nella fua reggia 
quando tante volte lo feacciò dal pro. 
prio cuore? Come pregarà, che l’afcol- 
ti quella Maeftà Sovrana, colui fi fem- 
pre fordo alle fue voci? Come dimanda- 
rà, che l’ammerta il Cielo, fe fervendo 
al Demonio » mentre vifle, non hà che 
Inferno, In vero, che, quantunque non 
habbi già mai a difpetare ìl peccatore del- 
Ta pieti divina, farà ad ogni modosì fpa- 
ventofo l'orrore , di quel paffo, che ap- 
pena haverd luogo di follecirarla. 

25. Attenti ad un Tefto, che mi rende 
fiordico per lo ftupore. Pafava in Egitto 
Mosè con i fuoi figlii, e Moglie, quan- 
do prefentandofegli d'avanti nel cammi 
no con fpada ignuda fdegnato un' Ang 
lo, lo minaccia nella vita; Erod. 4. 0r- 
eurrit ci Domintss © volebat occidere 
eum» & Mosè? Al più caro, ed incimo 
amico d'Iddio? Sì . E perche? Sentitelo 
dall’Abul. q.13. in Exod, Caetan.in Evod. 
4. Quia non circumeiderat filium furm E- 
liezèr tempore debito . Lo voleva morto 
l'Angelo, per condur feco Eliezer fuo fi- 
glio, primad'averlo circoncifo, Ohgiu- 
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ftizia d'Iddio! Ad un sì grande amico 
non fi diffimula uno sbeglio, un manca» 
mento d'una femplice dilazione di tem- 
! Sefora fina Moglie, che fà? Preft fa- 
ito l'infiramento , e circoncife ilfiglio, 
e cefsò lo (degno . Chi? Sefora, dice il 
Sacro Telo. T'ullie ‘igitur Sephora acu- 
tifimani peram , & Cirenmeidi papi 
tirm filiù fi. MA la collera d'Iddip è 
contro di te è Mosè, come dunque non 
fei tà quello circoncida il figlio ? Di 
più . Non è eva Mog'ie Donna Gentile, 
che non sà i riri della legge, e lafci, che 
facci ciò che non sì, ne fece? Prendi, pren 
di è Mosè l'uftizio , che a te s'afperta, 
e compilci a quanto devi . Non è adello 
Mosè per quelto impiego , dice«l' Abu- 
lente . Si vedeva Mosè avanti gli-occ! 
sfrodata la Spada d'un Dio adirato, e 
tale la turbazione > ed il timore che 
mafe fuori di sè fenzaconfiglio , per por- 
re rimedio all'errore > che fece : Abul. 
ubi fapra . Dum ipfè non poffet pra an 
xietate pucrim cireumeidere , innit nxo- 
ri, ut enm cirenmeideret. Ah Criftiani ! 
Ah peccatori ! Se Mosè, che era sì Sai 
to, sì grato a Dio, tenendo la feufa le; 
ima del viaggio nella tardanza delle cìr- 
concifione del figlio, così trema, efiur- 
ba in vedere la fpada d'un’ Angelo ; che 
farà del peccatore infermo» quando fe gli 
apprefenti, non un” Angelo con la fpada; 
mi la fpada della giultizia divina 0! 
contanto difprezzo ; fenza che fui ve 
runa poffa dar luogo alle difcolpe è Che 
farà? Che turbazione? Che fpavento? Se 
Mosè, arterrico da fimil vifta , non fi ri- 
trova in sè, per efequire la circoncifione 
del figlio; Come tu prefumi, è peccaro- 
re» di porere nell'hora della morte dif- 
porre dell'anima , quando già viene fo- 
pra di cè la fpada lella giultizia d'un Dio 
fdegnato? La morte agli occhif L'orrore 
dell'Inferno. La fentenza a vifta? Ed ef- 
fer capace d'un vero dolore , d'una fin- 
cera confedione delle tue colpe. Ah che 
temo, cheti perdi , {e lo prefumi, quan- 
doun Mosè non vi fù per nulla + Cm 
ipfe non polfet pre anxierate. Quefte fo- 
no le dificoltà, che corrono alla peni- 
tenzi în morte per parte del peccatore 
infermo : Aultiplicate funt infirmitates 


coruma. 
(CR VIL 
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La feRa dificoltà è dalla parte della 
‘giuflizia divina » che puole non 
ammettere le diligenze del 
peccatore in morte. 


26 Ty Affiamo adeffo a vedere le difficol- 

fono effere per la parte d'Id- 
dio, che fe è pietofo, è ugualmentegiu- 
fto: Nencongregabo, parla per bocca del 
fuo Profeta , conventicala eorum de fangui- 
nibus, nec memor ero nominum corumi per 
labia mea . Non farò conto, ne capitale 
alcuno; dice Iddio, della celerità, con 
cui allora alleftifce il peccatore, ed am- 
mucchia tutte le diligenze , che erafcurò 
allor che ville : Now congregabo, non le 
ammetterò alla parcicipazione della mia 
gloria. Così lo fpiega Hug. Cardin. in Pf. 
15. Id, non introducami cos ad nupriasce 
les. Non dice Iddio di efeludere nella 
morte la penitenza, che flì veramentera- 
le; mà effendo d'ordinario fiacca, ed 
apparente, procefta di non volerla , non 
ammetterla » ne accettarla : Non congre- 
gabo + Perche come hà quella Maeftà di- 
vina d'aggradire un facrificio , che in 
quel punto offre il peccatore , come Cai- 
no , del peggiore , e delle fecci di fua 
vita , e quello, non già per amore del 
fuo Dio , mì per tema del caftigo, ha- 
vendo pec alero dato al Demonio il me- 
glio della medema ? 

27. Confiderava il Nazianzeno quelto 
capitale inimico dell'anime, chiedere al- 
Je medeme diino a lui adeflo il tempo jn 
cui vivono, per darpoi ed offerirea Dio 

puello della morte : Nazianz. orat. inS. 

ape. Da mibi id, quod nume fluie tem- 
pus» futurum Deo. Daame, diceal pec- 
catore, le leggerezze il fior degli anni , 
che darai poia Dio il ferio della vecchia 
ja: Mibi etatis florem, Deo o frei 
Sia per me il vigore di cua filute » che 
offerirai a Dio quello degli aciacchi, quan 
do non farai per nulla: M.bi voluprates, 
Deo corpus effatum, nallifque viribus ap- 
tum. Quelte richiefte non lafcia di fare 
il Demonio tuo inimico . Giie le accot- 
dafti, è fedele; Richiediloalla tua con- 
fcienza, In che confumaGila vita, lafa- 
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lute, le forze, il fior degliannit In &r- 
vire a quelto crdel nemico; ed il pes 
re sima Dio? Senti i Nazione. 

manto mifer în periculo verfaberis ! Oh 
Gieritchio» oh Ele pericolo ri RA asset 
tando! Quamque inopinati te cafus abri- 
pient . Temi di non dare inopinatamen. 
te nelle mani della divina giuitizia, che 
ti condanni . Perche, come pretendi tù 
riceva Iddio queite fecci ,e freddure, ha- 
vendo datoil riore, il meglio, cd ilbuo- 
no de tuoi giorni al Demonio tuo inimi- 
co? Ammetterelti tù fim'gliance offsquio è 
Lo prenderelti per (cherno, per Rrapaz- 
20. Malach, 1. Oifer illud Ducitmo, dice 
Dio, fi placuerit ei. Offerifci alcuo Pi 
cipe ; al tuo Monarca le fecci delle 
botti , il peggio de tuoi liquori , l'am 
morbato il rognofode tuoi armenti , del- 
le tue mandre, e {tà 9 vedere, fel'accet- 
ta. È vuoi, che lo riceva un Dio? 

25. Dimmi è fedele. Simil, Se ti tro- 
vati alla menfà del tuo Rè, del tuo Mo- 
marca, ardirefti tà , di.dar prima ad un 
vil fchiavo la coppaper bere, ed il di lui 
avanzo al tuo Rè, al tuoSignore? Dare- 
(hi cà allo fehiavo un vino potente , ege- 
nerofo, ed altuo Rè un'altro tutto fiele, 
ed amarezze : E fe folle non folamente 
fchiavo, mà anche capitale inimico e di 
tè, e del tuo Monarca » arrifchiarelti? 
Non pofio crederlo , L'accettarebbe il R: 
Come è pollibile . Vanne dunque al Ca 
vario. Îvi vederai, come prima di confî 
care in Croce quelto amorofo Crillo, gli 
diederogbere vino con mitra, efiele, c 
dice 'EvangelltaS arl”. Chf. 
de refurrett. ehe atlaggiandolo, rifiuti 
Cam gufaffet , noluitbibere. Lo reprobi 
dice Il Boecadoro. Forlì come bevand: 
Nò, mi peril figuratodella medensa» at- 
telta S.Hyeron, in 27. Matth. Non accepit 
id,pro quo patitur. Vino chegià fù vino, 
e degenerò del fuocfiere, non l'accetta, 
non l'aggrada, nonlo vuole la Maeftà div 
vina. Bojchie, form. 14.de mort. Più chi 
ro. Peccatore, cheteriva lagrazia d' ld» 
dio, cou ajuti di colta per confervarîi nel- 
la medema , e giunge a degenerare dalla 
figliolanza d'Iddio, confervandofi pieno 
del fiele, ed amaro delle colpe ; non è 
facile, l’ammetta quefto Crifto, chenoa 
rigeve nella fua gloria » dice Sane Ilaria, 

oa 
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chi nonrigetta, e vomita l'amarezze della 
Colpa : Hilar. canon. 33. in Mattb. Noluit 
Libere » quia glorie eterne » que vinnm 
ell > amaritudo peccatormm non mifcetur. 
Offerifci a Dio le feci, ed il fiele della 
tua vita è Cilmi gu/talfet » noluie bibere, 
Chi invitarefti dè tuoi amici a bevandesi 
di/gutofe ? Ed al tuo Dio, al tuo Reden- 
tore le confervi per darcele nell'ora della 
morte , aggiungendo ad ogni infante 
nuovo fiele alle medeme? Più. 

29. Chi non fcoppiarebbe in rifà, în 
vedere un vecchioottogenario, che, con- 
fumati per intiero gli anni di fua vita in 
far guerra al fio Principe, al fio Rè 

to in un lecto, inabile al tutto, ini- 
ftelle con foda pretentione d' effere il pri- 
mato il difporico della realcorona? Cer- 
to farebbe oggetto, nondirò degno delle 
rifa, ma dell’indignazione delfuo Rè ; cd 
anche della Corte . E prefumi tà, è pecca» 
tore, fenza lafciar di fare continua guerra 
al tuo Dio, al tuo Signore, cheti riceva 
negli ultimi parofcifini deltuo vivere, nel 
numero de fuoi fervi, quando ancora, fe 
più vivelî, l'offenderelti? Chi citolfedi 
fenno, che lo prefumi? Richiedel' Abu- 
Jenfe Ja cagione perche Iddio nonammec- 
telle pelci ne fuoi Altari. L'ariadà letor- 
tore , e le colombe; La terra i vitelli, 
gli armenti, ed altri quadmuped e l'a 
qua non hà da dare ancheella vitima per 
gli Altari? Ha pur pefci di ftima per fàcri- 
icarfia Dio? E come dunque non gli am- 

. mette, màgli efclude da fuoi Altari è Quia 
pifies» rifponde l' Abul. qu. 13. in 1. Le- 
“vitrari adduci poterane viventes ad Domi- 
num. Nongli agggadifeeforfî, perche non 
potrebbero giungerea fuoi Altari, checon 
gli ultimi rcfpiri di ua vita? Nonfolo per 
Seo, arà anche perche in quegli limi 
boccheggiamemi flarebbero fempre con 
anfietàidi far ricorno all’acque da cui utt 
rono. Non è dunque quella vitima conve- 
nevoleper un Dio. Peccatore, che intur- 
to il tempo di fua vica (ti natando inun 
mardi colpe, eche la forza dell'infermità 
cercatoglierlo dalle medeme, acciò , non 
piùvivendo, non più pecchi , pretenda, 
chelddio negli ultimiboccheggiamenti I° 
ammetta, ed accetti, nonèfacile il c 


uifca, mallime quandò più gli pefa di la- 
fre la vita del fecolo, che l'offcfa delluo 
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Dio. Temafidunque, ò infedele, lagiu- 
(tizia Divina, chef è infinita la pietà ion 
è riftrecta, ne Fimitatala fua rettitudine , e 
lagiuftizia. Lamifericordia, dice quella 
gran Sovrana Principefsa degli Angeli Ma- 
Fa Santifima è perquelliccmono la giult 
zia, enonper chi facendofi beffe, mentre 
vive, d'un Dio giufto, fcioccamente pre- 
famedi pied: Luc. 1, Etmifericordia cius 
à progenie in progeniem timentibus eum « 
Apritegli occhi, ò fedeli, non fiate cie- 
che talpe, acuigli aprano gli affanni della 
morte. Ora con tempo, che nell'hora e- 
Aremadella vita! oh quancoè difficile in- 
contrarfi con la penitenza , che fii vera: 
Non congregabo conventicula corna . 








s VII 
La fettima difficoltà è perche il peccatore 
rion sà intendere , che nella morte fi 
converte per forza. 

30 \Y/E unaltro motivo , e difficolrà 

non ore all’alere dice Sant* 
Agoltino  acciò che Iddio accetti la peni- 
tenza ridotta a fintomi della morte , ed è, 
cheil pentirt in quell'hora, pare fi forza» 


e non poter di meno, poiche fegli amato 
ri del mondo , i feguaci de piaceri del f@- 








colo, fe più vivefsero , più peccarebbero 
onde il non peccare è il non pocer più vive- 
re: Aug. ferm.30. ad Frat. in Erem. Qui 





ad ultimi vite difialeris confireri, dat fi- 
gnu» quod hoc libenter non facit, fedco- 
‘aflus, ed in appreGocoalta fervitia; quan- 
tum Dio & bominibus placcant, confide- 
rate. Confidera , dice il Santo scome pof- 
fa aggradire Iddio, e gli uomini del mon- 
do un ofsequio » che è effetto di necel- 
ficà, e non d'amore. Andiamone agli at- 
teltari del Sacro Telto. Che fervì a Se 
mei l'umiliazione » con cui proftrato a” 
piedi di Davide : 3. Reg. 2. Proffratus 
cum rege gli chiedè perdono delle ingiu- 
rie e maledizioni che fearicògli in fac= 
cia nel ritirati quel Monarca dalla reggia 
d'Iftaele > per la ribellione. d' Afsaione 
fuo tiglio? Ne reparas mibi Domine ini- 

witatem? In vero, che falito Salomone 
ful Trono gli fè togliere la vita! Ohche 
fi pioftca genuttefio a terra? Si duole, fî 

peste; 
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ente, ne dimoftra fentimento . E* vero . 

ja perche il vede ritornare vittoriofo al 
Trono, e ripaffare il Giordano fiume del 
giudizio : Cm iam tranfiffet Fordanem » 
È fe allora fi proffraa fuoi piedi , è per 
vederfi obbligato dal timore della morte, 
non da vero pentimento d'haverlo offefo. 
1. Reg. 3. Ritornano ad Iftaele i Filiftei 
l'arca delteltamento fatta prigione da po- 
poli d’Accaron. Aggradirà Îddio quelta 
offerta? Ma come; fe la reftituirono ob- 
bligai dalla necellità, ed infermità, che 
fofitivano per ritenerla ? Che fuffraga > 
che importa ( lo dica Faraone ) efcano 
dall'Egitto i figli d'Ifraele, fe fi viddeco- 
Atretto dalle dieci piaghe , con cui l'af- 
file la Maeftà Divina licentiarli dal fuo 
Regno? Exod.12. Or vedi dice S. Agolt. 
come aggradirà la penitenza ( meglio dirò) 
un'apparenza di pentimento , che moftra 
il peccatore negli ultimi refpiri di fua vita, 
ne parofcifmi di morte , folo perche 1° in- 
fermi gli cinge i lacci. 

31. Ah fedele! Ah peccatore ! Addi- 
mandaloate ftefo, fegià mai ci vedefti a 
tal cimento, pofto dal male sù gli orli dell” 
eternità . Dimmi qual fi allora il tuo pen- 
tirti? Dove fono quei proponimenti, che 
tù facelti? Dove quelle promefle? Le ri- 
foluzioni di quel ‘hora dove fono ? Ah 
che hò ben fodo fondamento di fofpettare 
folfero parti d’angullie di morte, rongià 
figli d'un vero dolore d'havere offefo ld- 
dio. Apud Titel. exer.33. Valdè fufpela 

















debet effe perisentia, dice Ugone Vitto- - 


rino, qua coada effe videtur. Sofpercofo 
è il penzirti, a cui obbliga la necefità che 
Qcinge. Difpongano leggi umane, che 
ciò confeffa » e depone il reo nella tortu- 
ra; non habbi forza, ne vigore alcuno » 
indo nonlo ratifichi; e confermi fuor 
icormento , perche ciò dice tormentato, 
s'intende effetto di dolore se confeguante» 
mente fofpettà la confeffione. Pone Iddio 
il peccatore alla tortura, a tormenti d'en' 
infermità, linceppa inun leeto, lo firin- 
ge lafebbre, l'aff'gge un dolore di colta; 
“Acceleraverunt, Ecco Signore , già quell 
uomo confela i delità » tuete l' enormità 
commefse: Nor congregabo » non ne fac. 
ciocalo dice Iddio, Come nò ? Piano, fî 
micighi il dolore efca del pericolo , lo ra- 


fica 
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lo sforzd-il dolore. Rifinz, e ritornaal= 
le prime . Non lafcia le colpe . Nuova- 
mente pre Ben puol' effere buona l'ac- 
cufa delle colpe, che egli fece» lafcia ad 
ogni modo, moltoche fofpersare folk for- 
zata . E fe ft in un fabito? In una dipen: 
denza? Crefce il fofpetto, efi fà maggio 
re. Oh che diede fegni! Strinfe la mano! 
Stringerà anch'una fpada , come quello, 
che s'affoga. Or da quì inferifci quanto 
mal ficuro, € molta fofpetro 
tirfi negli ultimi periodi della vita , ne 
primi alfalti della morte , ed in confe 
mienza quanto fîj men ficure accetti ld- 
dio fimil (pezie di penitenza. 

33. Havevano i popoli di Galaad feic- 
ciato dalla loro Cictà con ignominiagrane 
de il valorofo Kepte , e venendo dopocon- 
tro d’elli con ponderofo eereito gli Amo- 
nici, corrono iettooti da Jete, (ppi 
candolo di proregergli, e diffenderlì da 
fuoi inimici: Fidic. 1r, E/lo princeps no- 























fer, & puena contra filios Amon. Che 


gli tifpofe lepre è Nome or chis, qui 
odiftis mey & eiecifis de domo Patris 
mei, & mie vinftis ad me necelfitate 
compuifi è Non fere voi quelli , gli difle, 
mi feaccialte dalla cala paterna con af- 
fronti? Non è l'amore vi fpinga a richi 
marmi é a necetià, che vi conftring; 
Necelfitate compuifi + Credete voi tor 
Rabbi poffo in chilo le volle piede? Alt 
pouero cè, è peccatore! Ah rè infelice » 
fe canto ti rinfaccia Iddio giunto inmor- 
te ! Credi tù fortî fi fij fcordato di tanti 
oltraegi » che gli facefti ? Non fi 
quello’ , ò malvivente , che difcaccialti 
con ignominia dal tro cuore Iddio, per 
dar ricetto al Demonio? Non fei cù quel- 
lo, che per un vil diletto il difpregiattia 
Non fei tù quello, che per un picciolo 
interefle , è vanicà , ti facefti beffe, e 
conculcafti la fanticà della fra legge è Now 
ne vos iffis? Sc ora mvicni, dice il giu- 
fto Iddio, nonè per amore, che mi por- 
ti; ma coltresto dagli ciacchi , che ti fan 
guerra . Se ora rù laici quella femina,che 
a cante mie preghiere, giamai lafciar vo- 
fci adelio ciò non è tuo, 
. Ita ci obbliga gettare a 
îl fardello de tuoi piaceri, de tuoi 
diletrî, non già perche ne tenghi ftacca- 
to il cuore ; Necelfirate compulfi . Dan 
que 
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‘que nonè mataviglia nonttrovino patros 
nio (diceun dotto efpolitore de Giudici ) 
coloro , che così fdegnarono, chi li pro- 
tegge ? Villar. hic apho. 4. Nec mirum fi 

ÎÒ Ifraelite non proteguitme peccantes 
in protellorem. 
33. Rifpondimi adello» fe tù tene 

-certa, e ficura notizia, che dopo un'an- 
no dovefì eflere rinchiufo in orrido car- 
cerese di tutta quefta Città, anzi dicut- 
to il regno, non vi folle, che uno po- 
relfe toglierti, e fottrarti da quei ceppi, 
che farelti tù in quell’anno ? Gli attac- 
carefti il fuoco alla cala, folo per tuo 
gufo, per tuo capriccio ? Sfodrarefti la 
fpada contro lui ; ovunque l'incontra? 
Oh queto nò. Non è di ragione. Non 
lo configlia la politica. Chi hà fenno , 
non l’intende. Ciò fegue è che non fi 
sà, che olfequii s'habbino a preftarea quel 
foggetto , da cui fperi otcennere utile, e 
profitto. Quelto è eerto, ed è così. Ma 
non fai di certo, che alla fine, ci hai a 
vedere fequeftrato ; ed inceppato entro d' 
un letto ? E quel che è più . Non fai , 
che vivi in pericolo di cadere nell'eter- 
ne carceri d'Inferno? Ben lo-fi. Chi ti 
puol togliere da sì gran difgrazia ; folo 

uefto Crifto , folo quelto amorofo Re- 

[entre è quello ci po giovare nell’. 
ra della morte . Adungie > che ragion 
vuole , che tà offenda l’unico protteto- 
re, che fù cieni ? Come puoi, prefomere 
ti fpalleggi, ti ajuti in quell'hora, fe ti 
rendi indegno del fuo patrocinio con 
tante colpe? Non proteguntur peccantes 
in protetlorem . Chi ti tolfe, è fedele l' 
intendimento ? Quella è una pazza pre- 
tenfione , e ben meriti ti lafci il giulto 
Iddio, e t'abbandoni in quegli eftremi: 
Nun congregabo conventicula corem. 

34. Finifei dunque una volta di cono- 
fcere lo fpropofito che tà fai in lafcia- 
re la penitenza per la morte . Se a chi 
fi fia di voi fofle pofto nelle mani un' 
archibugio per tirare con effo nel bian- 
co d'una muraglia fpaziofa più di ven- 
ti braccia in quadro , però con condi- 
zione, sbagliandone il colpo, di veder- 
ti appiccato nella publica piazza di que. 
fla Città , chi farebbe sì privo di giu- 
dizio, ne prendele la mira di traverfo 
dal primo merlo della muraglia all’ul- 
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timo della medema ? Che fai è uomo ! 
Mira, che ci và la vita? Tira nel bia 
co che il colpo è facile, e l'accertaraî 
Senz'a!tro . Se oftinaffe , non lo ftimare: 
fti tu prodigo di fia vita , ponendofi a 
rifchio d'accertarlo , è nd? E' più che 
certo ; non v'è dubbio . Seùti dunque . 
Lo fielfo fù nafcere > che il comandarti 
Iddio accertafîi il bianco d'una vita un 
forme alla fia fanta legge 2 foi Divi 
ni precetti; Ti hà dato mezzi per accer- 
tare nella fua grazia con i Santi Sacra- 
menti , ed altri ajuti , che offerifce Id- 
dio a fuoi feguaci . Ed effendo così, e 
che ti và la vita eterna nell'accerrare il 
tito ; ne indrizzi la mira folamente in 
moree ? Non Criftiano rpio , non figlio 
d'Iddio, che è molto grande il rifchio, 
in cui ti poni, ed il cimento è perico- 
lofo al fommo. Non effere prodigo dell’ 
anima tua redenta con il preziolo fan- 
gue di quefto Crilto. Già hai tù vito, 
che è fcabrol l'accerto in quell'hora e- 
firema , e per parte dell* indifpolizione 
del corpo » e per la furia maggiore del 
Demonio, e per l'orore della fentenza » 
€ del pericolo, non fîj tale il pentirtî 
quel punto, che Iddio fi degni di fill 
vi l'occhio, & peril rifchio, non ti ca- 
ftighi lafciandoti puramente con i me; 
zi fufficienti, de quali non faprai avv: 
Jerti in quel punto , mentre ti rendeti 
indegno d'ogni altro efficace » e bifo- 
gnofò. 

35. Annal. Perù am. 1646. Senti în 
fine un calo il più formidabile forfi ti ffa 
iunto all'orecchio ,acciò fi ceminoi giu- 
i giudizii d'un Dio offefo, e difprezza- 
to. Lo porta il Padre Alfonto de An: 
drade, degno figlio della Compagnia di 
Gesù citando gli Annali del Peri fotto. 
l'anno 1646. in cui fi riferifce . Vi fù in 
quel Regno un'uomo fenza anima , fenr 
za timor d'Iddio, pietra d'obbrobrio , e 
fcandalo agli abitanti vi dimoravano; d: 
to fenza veruno ritegno ad ogni genere di 
vizio, ad ogni (pecie d’enormicà più de- 
teltabile. L'efortarono più volte perfone 
pie, e zelanti della fua anima, che fi ra- 
vedell , e poneffe freno alla licenza trop- 
po inoltrata de fuoi coltumi; ricordan- 
dogli lagiultizia d'un Dio offefo, e pro 
votato & degno » per tante iniquità da 
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tavola per ufelre da quefto golfo ? Da 
un pericolo sì manifelto + Quelto Cri 
fto con indicibile clemenza ‘“r'offerifco 
la fua Santifima Croce. Giungi, giun- 
i ad attatcarti ad ella, acciò non t'- 
ingiottifcal’abiffo infernale,che ti minac. 
cie.Se Iddio cavalfe dalle fiamme d'Infer. 
no un'dannato » fe togliefle quel difp 
Ziato dell'efempio » ela ponefie à piedi di 
quefto Crifto, che lagrime » che pianti 
non fgorgarebbe dagliocchi ? Che dolot 
cheaffanno , chefentimento non prov: 
‘rebbe d'avere offefo il fuo Dio? A qua 
gori di penitenza» d quai afprezzo di 
ta, non s'appigliarebbe nell'auvenire? Via 
dunque è Criftiano , figlio d'Iddio,reden» 
toconil preziofo fangue di quello amo. 
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rofo Crifto, che faral venendo 1 togliert! 
dall'Inferno, da tè mille , e mille volt? 
meritato? Come non ti fenti Rrugger® 
dalle fiamme d'amore verfo d'un Dio così 
buono cosìbenigno? Come nonti fent 
fvenire, emorire pes gratitudine } Via i 
Anche non vifolfe Cielo» benche non vi 


i: folfeInfernoda fperare » eda temere,qua” 


fta fomma bontà s'hà d'amare» percha de 
na, fopra tutto + Amate » che nonv'è 
altro d'amare, che Dio, Vieni, d fedele, 
à piedidi quefto Crifto » e tutto flamme 
d'amore verfo al tuo Dio, così buono, 
così amabile , ferito dal dolore d'averlo 
offefo, dillicon vero cuore, Signor mio 
Giesù Crillo» Dio mio, Padre mio » Re 
dentore maia» in cui credo es 





DIS 


DISCO 


Che non fi deve differire la 


penitenza con la temeraria confidenza 


della pietà divina. 


Ignoras quoniam benignitas D:ì ad panitentiam te adducie è Secundim autem 
duritiam tuane, Cf impanitens cor thefaurizas tibi iram in die ine. 
S. Paolo ad' Rom. 2. 


* Abufo della pazienza d'un Dio 
introdotto dal Demonio tràgli 
uomini per acteltarli dal pen- 
E; tir, con la ficurezza d'avere 
un Diotutto pietà » mi obliga à falire fo. 

pra di quefto pulpito, con defio di di- 
ftruggerlo , ed annientarlo in queltogior= 
no . M’affifta la Maeftà Sovrana coni lu- 
mi della fuagrazia , onde poffa confeguire 
il finedellamiabrama ciò che pretendo» 
Nonv'è dubbio, dice S, Bafil.bom.29- de 

penit.che fe richiederemo è Dio, chi lo 
moffeà lafciare il feno dell'eterno Padre ; 
peraddoffarti le vitezze del noftro fango: 

«Ad quid venifli? La più pronta rifpolta 
fatà: Matth. 9. Non veni vocare iuflos » 

fed peccatores « Scefi dal Eccelfo Trono 
dellagloria , evennial mondo per chia» 
mareallamîa grazia, amiftà, ed amori» 
chi m'oltraggiò» ed offefe, per renderlo 
metitevolede fublimi tefori della miagta- 
zia. E così grande il gufto tiene lamiferi- 
cordia» e pietà divina , che il peccatore 
ficonverta » e fî rivolga a quelta grazia, 

edamicizia , che nel modo, che ordina- 
noi Monarchi del mondo è fuoi vaffalli 

di dar (egni digiubilo, e fefteggiare con 
allegrezza d'avere riftabilito nella reale 
coronauna Cittàgià perfo, così quel So. 
vrano Monarca ordina alle Celelti Gerar- 
chi fefteggino ; chetripudiino al conver- 
tici d'un peccatore. Zuc. 15. Gaudi 
erit coram Angelis Dei fuper uno peccato- 
re penitentiam agente . Nonv'è convito, 
pefi fentono muliche , e fuoni nella cafa 
del pietofo Padredi famiglia dell'Evanpe- 
lo» fe non quando il Figlio Prodigo, @ 























ne ritornatauveduto, epentitoalla di lui 
prefenza; efe lo vede proftrato àfuoi pie- 
diamoroli , tutto lagrime » e fofpiri «Ivi 
fonoigiubili » ivigli abbracciamenti ivi 
letenerezzed'affetto, come fe folsecon- 
venienza del Padre la reaurazione del 
perduto Figlio : Perierar, & inventus. 
UA 

2 Quefto gufto, godimento , e fodis- 
fazionè, che prova Iddio nella converfio= 
ne del peccatore s approfittandoîi della di 
luiclemenza, l’appalesò lUmanato Ver- 
bonella parabola del Patore » che ritro- 
vando finarrita una pecorella dal fuo 
gregge, foltennedifagiofi viaggi» edin- 
divibili fatiche, finodtanto, che, dopo. 
lunghe diligenze giunfe è ritrovarla. Lo 
vederai tuttogiulivo, e felteggiante con- 
vocaregli amici, acciò feco paffino atti 
dicompiacenza ; econgratulazioni, per 
averlaridottaall'ovile, da cui fmarrì, e 
s’allontanò: Zuc.15. Congratulamini mibè 
niainveni ovem mean. que perierat . 

iano ò amotofo Paltore. Mibi! Smar. 
rita la pecorella, chi più perde? Ridorra. 
all’ovile , il maggior vantaggio di chi 
fù? Della pecora» è pur di voi? Perfa una 
dicento; la perdita non vi è (enfibile » 
mentrelenovantanove , che reltano nel 
voftro gregge , è gran folievo. Mì ella 
sì, che perfo voi iltutto perfe. Ritrova. 
tela, chevi accrebbe di capitale una pe» 
cora, chefmarrì dal gregge? Pocoò nul. 
la. Èfasì, che ritornando a voi , riace 
quiftogni felicità, che perfe, Aila pe- 
cora dunque, cheguadagnò dimolto» È 
devonoi felteggi, e nonavoi; che poco» 

è nule 























Difeufo 
dnullaaccrefeetti Ilvoftro avere. Nò .di- 
ceCrifto , Paftor dell'anime » con mè 
pafino quelti uffizii . Congrazalamini 
mihi. A mè fi diino ibuon prò » gliag- 
uando è mè ritorna un anima » 
atulamini 






gradi, 
Che fi perfe per la colpa : Cor 
mibi . E'vero, che di lei è la forte sla for- 
tuna; ad ogni mado è cosìgrande il godi- 
mento, che io provo«di fue fortune, de 
fuoi vantaggi » che ne chiedo per mè le 
congratulazioni , comefe io foflil felice, 
l'auventurato : Nom dicie » riflette San 
Greg..inCat.D.Thom. congratulamini in- 
venta ovi , fed mibi, quia videlicet ejus 
«ft gandium tira noftra» 

‘ 3 Nafcequelto godimento nel Reden- 
tore, d fedeli , da quella mifericordiofa 
propentionescon cui brama la di lui bon- 
tàcommunicar@ià noi . E'ricco di pietà, 
diclemenza, dice l'Apoftolo, è la fua 
beralifima condizione fî manifefta in u- 
faclacon peccatori, ondetrovandoinc! 
pofsa impiegare i fuoi pietofi amori, ne 
provai godimenti, lefue delizie. Amb. 
in Gen.cotEram.c. 10. & ult. E'degna ve- 
ramente del fuo grande ingegnol'auver- 
tenza» chefece Sant'Ambrogio , quando 
al riferire il Cronilta Mose la ‘creazione 
del mondo, nondice prendefse alcun ri- 
pofo quel Sovrano Artefice > fenon dopo 
d'aver creato l'uomo: Reguievit die fe- 
primo . Creò iCieli diceS. Ambrogio, e 
‘non leggo ; che ripofafse: Fecit Calum 
& nonlego» quodregmievit . Creò la ter- 
1a; ne tanpoco leggo prendefse alcun ri- 
pofo: Fecitterram, & non lego, quòd 
requieverit . Credil Sole ; la Luna, le ftel- 
le ne vièripofo » cheio legga , prendefse 
in efi: Necibilego; Mileggo ,che creò 
l'uomo, edallorafî pofeal ripofo la Mae- 
flà Sua Sed lego, quod fecerit bominem,& 
rime reguievit. Oh Dio buono! Ecome 
dunque , dfedele, sì poco ftimi la nobil- 
tà della tua anima quando Iddio tanto la 
flima, tanto l'apprezza! Oh mio Signo- 
te + Voi prendeteripofo nella creazione 
dell'uomo? Enonfapete, cheben prelto 
ingrato voftri benefizii, difubbidirà al 
precetto , che glifacefte? Il Cielo la ter- 
ra; il Sole, la Luna, le ftelle faran fem- 
pre foggetti à voftri voleri , pofate dun- 
queineih, enonnell'uomo , cherecalci- 
tra; difubbidifce offende? Anzi per que- 
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fto» diceSant'Ambrogio. Bensì, che I° 
uomo l'hà d'oleraggiare fconofcente » ed 
ngtato, e perquelto prende in efto il fuo 
ripofo; non perche l'offenda , mà perche 
aver ove impiegate le finezze del fuos= 
more, di pietà , con perdonargli : Tune 
requievit , habens cui peccata dimitrerer. 
Inturtele altre creature appalesò » e fco- 
profe dio il flo potere, lafba fapienza, 
a fua bontà. Nel caltigo degli Angeli 
manifetò la fua giuftizia. Gli rimaneva 
dipoter manifetare, efarconofcere l'ins 
finitodi fua pietà, e però quando , cre- 
ando l'uomo vede quella Macftà Sovrana» 
chel'hà daoffendere, allora sì dice, che 
ripofa, perche, perdonandogli , mani 

fetarà, che egli è infinitamente pieto 
Tune requievit babens, cui peccata dimi 
seeret. 

4 Or sà il peccatore quelta pietofa in- 
clinazione del fuo Iddio, e facendo in. 
centivo di colpe il motivo d'amarlo ini 
quamente pecca, efàcentro di fua quiete 
la colpa, quando Iddio fà centro di fuo 
ripofoil cuor dell'uomo. Queta pietà, e 
clemenza, chedoverebbe animario, giù 
chepeccò, adun prontodolore , per go- 
deredi fuefinezze, fà mezzana di fuadi- 
mora nelle fozzure , come fe non fofiee- 
gualmentegiulto ,feegli è pietofo. Uomo 
(diciamolo pure à molti)e perche non de. 

à coltodi lagrime sedifofpiti l’enor= 
commefse ? Perche non cangi vita, 
felavitacù vivi, è latua morte ? Perche 
non lafci quella pratica» quell'occalione, 
che ti guida all'Inferno » ti conduce ad 
un'eternità di pene ? Che rifpondi ? 0° 
Padre, e nonè Dio fommamentepietofo? 
IiGuo amore, la fua clemenza non è pa. 
ziente, non è benigna ? Chiedendogli 
perdono, potrà negarmelo una pietà sì 
fina, un'amore sì fvifceratot Dunque + 
dice SanPaolo , tà difprezzi le ricchezze 
dellapietà , della pazienza del tuo Dio ? 
Nonrifetti, chequelta benignità, e pa- 
zienza invita, eti chiama d penitenza, 
edolore, nonallecolpe? Ignoras , quo 
niam benignitas Dei ad panitentiam te ad- 
ducit. Sappi dunque, dice l'Apoftolo , 
chefequello, cheè mezzo per rifanare » 
locangi in motivo d'infermità, edimor- 
tecondurezza, ed eltinazionedi cuore : 


Secndhm duritiamenam, © impanitens 
cor. 
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cor) tà vai teforeggiando controdi tè per 
il giornodi tua mortell'ita se lo fdegno di 
quella Maeftà ; cheoltraggi, ed offendi . 
Tbefaurizas tibi iramin die ir a.Oh fedeli! 
Volelfe Iddio , che conofcefte, e ponde- 
alte ilrifchio che vi corre, quando per 

eccare , ed offendere Iddio se vivere nel. 
la colpa , la fteffa pietà , e bontà divina è 
il motivo, edoggetto de voftri abuli . Lo 
volete vedere ?° Attenti 


SL 
Che la mifericordiadivina è infinita, 


e quanto ftimi Iddio il titolodi 
mifericordiofo. 





5 NJON v'è chi non fappi effere infini- 
Niglapietà, laclemenzad'un Dio 
nel perdonare è peccatori l’enormità 
commelle, Ambr.l.2.de panir. quantun- 
que foflero le più orride , ed efecrande, 
che poffino fantafticarî dalla malizia u- 
mana, e dal Demonio ifteffo. Che fe vi 
furono Eretici Novaziani, che giunfero 
àtaffare la pietà divina | compallandola è 
‘mifura dell'angultie de loto cuori , paren- 
dogli non porelse giungere à perdonare è 
Cattolici ; che beneficati da Dio s'inol- 
trano temerarii , ed arditi ad offenderlo, 
edoltraggiarlo, condannò niente di me- 
no Chiefa Santa quelt'orrore per credito 
della pietà divina ; che non può, come 
infinita reftringerfi à termine , ne limitar- 
fi numero, è quantità di colpe nel ri- 
mettetle , e perdonarleà peccatori , per. 
<he, comeacutamente ponderava $. Gio- 
“vanni Chryf.de repar.lapf. quantunque s' 
unifsero in un fol uomo tutte le colpestut- 
telemalizie de Diavoli ; tutte l'enormi- 
tà degli uomini tanto pafsati , quanto 
prefenti » futuri, e pofsibile, all'intante, 
al punto che giungerà pentitoalle porte 
delladivina pietà, eclemenza le trova- 
sà fpalancate per giungere ad ottenerne il 
‘dono delle medeme. Ciò (anno pu- 
licando le acre paginiad'ogni palo, co- 
meoffervò S. Bafil. bo. 24.de panit. fino 
giungere l'iftelTo Iddio a giurarlo ; nor: 
perche lo necefîti la fua grandezza, come 
fi sì; mà per animaregli uomini deboli, 
è fiacchi, conla ficurezza » che vi è per- 
dono nella pietà divina per il peccatore 
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pentito: Pfal.t06. Ifai.1. Divo ego dicit 
Dominus, quianolo mortem peccatoris . 

6 L'ifteflo tiene la fua bontà infinita 
comprovata con tanti atteftati, che fa- 
rebbe un'ingolfarfi , fenza approdate, chi 
tidir volefse quelli; che efperimentarono 
il dilei infinito. Nefono fidi teftimonii 
un Rè Acabbe, che avendo aggiunto è 
fuoi efecrabili eccodîi quello , di ‘togliere 
lavitaà Nabore, pertogliergli lavigna , 
egi gilnorificseglici 3. Regate chop 
ubi fupra. Amb-lib.unic.de panit.c.4.5.8. 
& 31. Profeta Elia percomando d'Iddio 
la fentenzadi morte; con un fol gelto di 
pentimento, efteriormente dimoftrato , 
nerevocò la Maeftà divina la fentenza.Un 
Rè Manaffe perfecutore de Profeti , che 
barbaramente fece fegate per mezzo J/aî. 
57.difonorò il Tempio, ediftrulte il cul- 
toè lui dovuco ; mentre nel punto fi ri. 
volfeà Dio»e deteltò i fuoi eccefsi conat- 
ti di vera penitenza, non folo riportò da 
Dioiil perdono, 2. Paralip.33. mà fùre- 
ftituito ancora al regno » chegli fù tolto è 
forza d'armi per calligo delle fue colpesed 
enormità facrileghe: ‘To. 8. Luc. 7. A#.6. 
Reduxitque eum Hierufalem in regnum 
fuum . Lo ditannoi Niniviti una Mad- 
dalena , un Paolo, ed altri fenza numero 
fidi teltimonii dell'infinita pietà, e mife- 
ricordia d'un Dio offelo » ed oltraggiato. 
Mentifca dunque il betemmiatore Nova. 
Ziano, quando prefume , ed attenta di 
minorare la pietà , eclemenza del noftro 
Iddio , mifurandola con quella degli uo- 
mini, mentre a fopravanza , e vantaggia 
con'infinito eccelso. 

7 Actenti ad un'eccellente rifefso dell 
Apoftolico Veleovo di Barbaftro. Peccò 
Davide. Commife quella colpa; cherin- 
forzò con trè malizie , di concupifcenza 
d'omicidio , ed'adulterio , à cui aggiunfe 
Jo feandalo del Regao ; ed il motivo diede 
anemici d'Iddio , di beltemmiare, facrilea 
gi» ilfuo Santifsimo nome. Entra per co- 
mando dell'Altifsimo, tutto fuoco dize- 
Io il Profeta Natan se propone all'adulte- 
roquella parabola , altre volte ben'intefa, 
del ricco » che pér fare ad altri un convito 
tolfe è forza ad un povero unafemplice 
pecorella, che egli teneva . Quì vedrete 
il Monarcad'Itaele dar nellefurie. Che 
iniquità, che ardire è quefto ? Nel mio 

regno 
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regno sì grand'eccelfo? 2. Reg. 12. Vivi 
Diminas® quia vie morris di, qui fecit 
iniquitatem banc. Viva Dio! Non vi è 
perdono per chi commife una violenza 
cosìenorme. Non v'è chedire. Nonv'è 
fcampo, non v'è rimedio. Tant'è. Hàda 
morire che logiuro per Dio: Vivit Do- 
minus, O Davide, dice Natan; tà fen. 
tentiafti contro tè telo. Tu es ille vir. 
Reftaconvinto ilgran Monarca e comin- 
cia àgridare per ritrovar pietà: Peccavi 
pamino. Peccai . Mi pento. Pietà mio 
Signore. Peccavi Domino + Che cofa e 
quefta è Davide? Quando credefti il tuo 
trafeorfo inaltti, tuttorigore, tutto fde- 

no : Iratus indignatione » tutto giurate 
Si non volerlo colerare, ne perdonatio; 
ed ora pretendi; che Iddio conceda à tè 
quella pietà, che tà negalti? None l'iftef+ 
{o peccatoriconofciuto datè, e propofta 
nella parabola? Ti pare maggiore rimirato 
inaleri che attefo come proprio? Di più 
Non fei tù quello ti vanti, e ti gloriid 
mifericordiofo » e di pacifico? Er omnis 
mmanfuetudinisejus! Pal.13 1. Come dun- 
que non vuoi con l'altro , imaginato 
sco, lapietà, che tù bramiuf teco, edi- 
moftri iltuo Dio? Lannz-bomil. 18.num» 
11. Che volete ; dice Davide. Pietofo, 
pacifico io fono evero » mà lamia pietàe 
d'uomo ; picciola, finita, e limitata, e 
perògiudicai non vi folfe perdono per una 
colpa cosi grave, Màadeflo, che mirico- 
nofeo incolpato contro la' Maeltà dell’ 
Altifimo » chiedo » e ne fpero il perdo- 
no , perche la di lui pietà. , la miferi» 
cordia d'un Dio e infinita » non hà ter- 
mine, chelareltringa, non hà talla, che 
la finifca: Peccavi Domino. Se laclemen. 
za del mio Dio foffecompaffata dalla mia 
nonterrei tanta fidanza d'ottener perdono 
al miotrafcorfo , almio peccato , mà fa- 
pendo;che con infinito eccelfo vantaggia 
ogni pietà creata, non può, cheottener 
perdono il mio pentire , il mio dolore: 
Peccavi Domino . Mi valgo delle parole 
del Boccadoro » chefavellando di Manafs 
fe» così dice: Chryf.lib.de repar.laf.Quia 
perpendit , quam exiguum fit, velextef- 
Sustantus fuorum peccatorumre/petininfi- 
‘nite commiferationis Dei diaboli vincula 
diflipavit, evafie vidtor, bonum curfum 
sonfummavir.. 

Svegliar. Crift.Tom.1.Part.1. 
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.8 Or quì fl vede quanto fa infinita la 
pietà, laclemenza, labontà divina. Quì 
fpicca il titolo, di cui maggiormente (î 
pregia, cheè d'effere pietofo peri vantag. 

i, edutilineticaval’uomo. Perchenel: 
[o (pedire fece Iddio di Mosèall'Egitto per 
togliere il fuo popolo dalla fehiavitù di 

uel Rè ciranno, gli dì pregio didivinità, 
il confticuifce Diodi Faraone? Ex.7.Dew 
teron.6. Ecce confl.tui te Deum Pharao- 
nis? Come! Quel Signore, che tante vol- 
tefi chiamò (comeè) Diouno, Diofo- 
lo j Quello ; che chiaramente dice di 
non dare la fua gloria ad altri, oralace- 
de» e vuole» che Mosè fi chiami Iddio? 
Nonè quefto mataviglia , un ftupore non 
mai più intefo? Che inviando Ambalcia- 
doti, e Profeti gli dii poteftà di far mira- 
coli perifini di fua providenza» di fuo go- 
verno và bene; mà che unacreatuta por- 
ti, evanti iltitolo d'Iddio, patmi, che 
tranfeenda ilconvenevole. Via, diceO. 
Jeaftro, duerifpoltetoglieranno ogni fl 
poresefodisfaranno è quelto affare. L': 
datadi Mosè in Egitto , àchetende? Per 
togliere dalle catene di quel barbaro Rè il 
popolo d'Ilracle . Bene. Vede la Macltà 
divina, che per venire à capo del rifcatto, 
era forzofo il venire à rigori, e giultitie» 
contro di Faraone » e però dice à Mo- 
sè: Ecce conflituite Deum Dbaraonis. Ti 
voglio , ti conftituifeo Dio di Faraone 
di sì fpietato ciranno » acciò tù l'afflig- 
ga, ecaltighi l'oftinatione, e durezza del 
fuo cuore» non dovendo io» che fono il 
Dio della pietà, darmi àconoftere, che 

ietofo. Sehavellià beneficarlo non darei 

tè iltitolodi fuo Dio mà perpunirlo, e 
venir con eflo ad attidigiultitia, fli pur 
tù, è Mosè, Dio di Fataone: Ecce con- 
fitui te Deum Pharaonis. Oleaft.in Exod. 
7.ad mo. Ponitur bic numen Eloîm , quod 
Deum fubvationis judicis $ aut punientis 
Jiguificat + Migliore, e di maggior ficu- 
rezza e la feconda tifpolta : Ecce conlli- 
tui te Deum Pharaonis. Mosè gli dice 
Iddio, ti avvifo» e fappi, che andando 
tù in Egitto, non vai comeuomo , mà co- 
me Dio di Faraone. Comegli dicelfe. Que- 
fto Rè barbaro, e tiranno hà darefiftere 
hà dafar tefta à miei comandi > guarda di 
non perderesì le prime,come uomo; la to- 
leranza. L'andarai foffrendo, portandopi 
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ome Dio con pietà, eclemenza . Olea- 
firo. Dominus fimul cum poteftate dedit 
Sanfto viro longaminitatem, quae regem 
«quo animo ferret. Quelta è , è fedeli, 
Ja pietà d’Iddio, cd il pregio egli tiene d' 
haver vifcere di clemenza » d'effer tutto 
amore. 





$ IL 

Rifplende la pietà divinanell'afpettare 

il peccatore è penitenza» 

Oltopiù rifplende la pietà divina 
2 M Gafifpettare, che i Iddio, del 
peccatore penitenza, comel'atcetal'A- 
poltolo : Bemignitas Dei ad panitentiam 
te adducit » & prima di lui 2/ai. Profet, 
Expelfat Dominus, ue mifereatur veffri » 
Peccatori, dice il Profeta, Iddio v'afpet- 
ta per nfare con voi di fua pietà, difua 
elemenza. Rifletti, dfedeles è quel ver: 
bo Expeftar. Una Macftà sì grande, sì 
Rotente» sì Sortara afpetta un pezzo di 
fango » una vil creatura » che l'offefe? 
Grandisclementia dice Santt. Hjeronim. 
in Ifaia 30. ut expeltet noffram peniten- 
siam, Oh indicibile clemenza! Afperta- 
re un Dio, che fî penta l'uomo delle fue 
colpe? Expe/fat? Oh pietà non mai più 
intefa} E per avventura poca piece le 
menza, dice Sanv'Agoflino, che poten- 
do nell’inftante pecca mortalmente l'uo- 
mo precipitarlo nel più cupo abilfo del- 

l'Inferno lo ftii attendendo gon lafcia 
gli la vita; dargli ajuti , l'infpirationi» 
prediche, difinganni , acciò fl ravveda» 
edemendi, equelto tanto tempo , quanto 
egli vive nella colpa? Augu/t,fermon,103. 
de temp. Quomodò non eft mifericors» qui 
nos tanto tempore expeffat » ut corriga 
ur? Oh con quanta ragione portiamo. 
dire quelle parole di Geremia: Tren. 
Mifericordia Domini , quianon fumus cor 
Sumpti, quia non defecerunt miferationes 
‘eius. E finezza della pietà divina, che non 
ci habbinoafforbito lefiamme d'inferno. 
Bonaventur.ibi, Enonè forfi vero? Chié 
di voisì fortunato che non habbi intem- 
po di (ua vita mortalmente offefo quella 
Maeltà Sovrana? Quando ben vifoffe, non 
deve favore sì fegnalato allaclemenza» al- 
‘pietà divina, fenza di cui haverebbe pec- 
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cato fenza ritegno? Màvoi, che mortal. 
mente peccafte » ed ancor vivete con la 
colpa, cheviuccide, dacheviene, cheà 
guelthora non penate nelle fiamme dI 
ferno? Quia non defecerunt miferationes 
ius, perche m'alpetra, può die ciafeu. 
no» fin chemi ravveda, la pietà, lacle» 
menza del mio Dio. Perche già mai G (tan. 
cadi foffrirmi, Gin che pentito, à luiri» 
corra. Cosìè, òfedele. Perancononti 
hà chiufe in faccia le porte delladi luipie» 
tà. Vediamolo, 

10 Già queltoamorofoChriftoconfitta 
in un tronco di Croce haveva depofitato 
nelle mani dell'eterno Padre con l'anima 
lavita, quando un Soldato con 
dilancia, prefo da cieco di mitail 
gli (quatciò il Sacto Petto, che fù la for. 
Renteall'uomodi fuefortune: Apud Syb 
veir.lib;8.£.20.que/t.,6.num.28, Vnus mili- 
tumlancia latus ejus aperuit , Si potrebbe 
difficoltar, perche quefta divinità Uma- 
nata volefTe foggiacere , benche morta ad 
uncolposìcrudele: Er viderunteum Sam 
mortuum . Se il vedono morto » perche 
ferirlo? Nel feno letterale efacilelatif- 
pofta » dice San Cirillo. Perche ne men 
ficurii fuoinemici, chefolfe motro , tra- 
paffandogli il cuore volfero vederesè v'era 
Tita. MÉ daro di fervife lalopienza d'an 
Dio, comeben ponderava Sant LeonJfer, 
11.de paffion.Domin. della malvagità degli 
uomini per occultifini di fua providlenza, 
vediamone motividi quelto amotofo Cri- 
ftoun mifteromolto più fublime. Ben no- 
ta è ad ogniuno lafete hebbe fempredi 
patire quelto confitto amore per noffro 
bene, tanto più grande quanto più mag- 
giore conofceva Îa noftra ingratitudine, 
che però Sirio, hòfete, negli ultimi fiati di 
fua vita, non tanto per piùnecefità di be- 
res quanto per deîodi penare di pene alfa 
maggiori. Màfe ècosì» e perche nonrice- 
venel (uo cuore la ferita mentrevive » mà 
:dopomorte? Ad uncorpo eftinto non v'è 
‘colpo » che tormenti, € fe è avido il fuo 
cuore di pene » riceva il colpo.in vita, 
nonquando è morto. Via nonvuò più 
dilatare la rifolutione in creditodella pie- 
tà divina, 

11 Offervafte per avventura la differen- 
za» che verte eràle ferite, chericeve un 
corpo morto, ed un corpo» cheè ancop 
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vivente? Quella lacura, efana, chiude, 
€ rinferra l'antidoto » è pure il tempo, 
quellarefta Cempre aperta , ne v'è antido- 
to,òtempo, chelarifani, echiuda, Or 
dunque, eflendo laferita del cuordi Cri. 
flo, quella, che aprì laporta della pietà 
divina, per ammettere nel fio cuore i pec- 
catori, difpofe la providenza d'un Dio, 
che gli folle apertoilcoltato , non mentre 
ville, mà dopo morte, acciò anche nel 
‘materiale della ferita» ed apertura, cono” 
fca il peccatore, cheèfempre fpalancata» 
ed aperta quella delladi lui pietà» fenza 
che ne colpe, ne ingratitudine , pollino. 
chiudere l'adito del perdono » quando 
pentito» edolente lo cerchi, elorichie- 
da: Chriflus voluir, il dotrilimo Sylveire 
abi fupr.num.30: lateris valnus nobis fem 
pereffe patens , ut in illo nosmetipfosre» 
ciperemus» ut ibi fubfidium » ac fubterfu- 
gjumineunttis baberemus + Sì rifletta, è 
anima fedele, èquelta pietà, che non hà 
pari. Oh che benefitio è Oh che favore! 
Stà fpalancata, ne mai fi chiude la porta 
della pietà divina + Solo che ti penti eciò, 
cheattenda. Quanto è, che ciafpetta» e 
che ti (offre? Peccalti fino dallagioventù 
piùflorida, econdannandoaltri con col. 
pe forfi minori di quelle tà commettelti 
ad ardere nelle fiamme » ti afpettò, ceti 
attefe. Peccafli dopo ; etti fofftì paciente. 
Peccafli vecchio y°e ancor t'afpetta + Oh 
mio Dio! Ti lodino pure le tue ammirabi- 
li mifericordie , che non v'è meglio dilo- 
fochi ridir polaquanto Gan grandi , ed a- 
dorabili. Nonsòcome non fi diano i fede- 
li per obligati d'una pietà sì fina, per.cor- 
sifpondergli con altrettanto amore. Ver 
diamo adetlo come ufar fi debba della pietà 
d'un Dio, tutto cuore, tutto amore » 


£ IL 
Sano due effrémi nell'uoncò circa la pietà 


Divina » quali ambidue s'ha 
no è fuggire. 





#2 Ue pericolofietcemi citca la pietà 

‘DD divina fi vedono nell'uomo, dice 
quelgranlume della Chicfa Sant. Auguft. 
grafb 3xin Joan» Ex utroque bomines peri- 
«litantur » &' fperando » & defperando - 
Si perigola com il (perare, conil difpera- 





27 
refi perde. Pericolafperando chi fi move 
à peccare, vedendo, che vi è pietà, per 
Perdonare, sàpecca. Si perde difperando 
chi diffida della clemenza; e pietà d'Id- 
dio» giudicandola minore di fuamalitià » 
Quetto fi l'eremo di Caino , allor che 
ville: Major e/f iniquitas,mea, quam ut 
veniam merear + Maggiore , dice egli e 
l'enormità, che feci, folla bontà, epie= 
tà d'un Dio per perdonarmi » Tant'è, non 
v'è perdono per la mia colpa » Oh beltem. 
miatorefactilego! Già(t# purgando .fen- 
za fodisfare alla belemmia, in un'eterni 
tàdifiamme, la diffidenza. non effendo» 
vi cofa più fenfibile alla Maeftà divina» 
quanto il veder tolto » con difperare, il 
credito di fua pietà ; tanto apprezza» 
quanto l'effer Dio, Sentiamo una ponde- 
ratione diSfh Gerolamo. Matrb.27. Pec, 
cò Giuda, vendendo àfivil prezzo il fan. 
ue del fuo Maeftro» che non hè prezzo. 
Peccò ancora, quando , riconofciuto il 
falloil publicò , appendendofi conun lac- 
cio ad una forca e Qual diquelte colpe fù 
la maggiore? Con quale di quefti ecceli 
più difprezzò , ed offefe la Maeltà delfuo 
Dio? Chi ff fia dirà, l’haver venduto, cra- 
dito, e dato inmanoàfuoi nemici il fan- 
gue del fuo Maefîro, fù eccello fenzacome 
paratione veruna alfai maggiore .. Vende- 
teil fuo Dio? Ilfuo Maeltro? Chi lobe- 
nefica? Può farti di peggio? Vi puol’effe= 
re malvagità maggiore , diceSanéFHiero- 
nimoin EJ.118- Prò clementia Domim boc 
dico , quiamagisex boc offendit Fudas Da- 
minum » quiafe fufpendit » quam quia Do» 
minum prodit » Maggior offefa, maggior 
difprezzo fù il gettarli difperato da una 
forca, che vendere» etradireil firo Mae- 
firo. Più fenti » e fi diede per offelo, & 
difperafle, diffidando »che lo vendeffe con 
tradirlo; perche vendendblo, l’offefeco» 
me Dio fotto fpoglie umane, come Mae 
firo , come benefattore, mà difperando» 
l'offele come Dio della pietà, &.l'offefe 
toccano il credito di fuaclemenza ; fono 
quelle che trapaffano il cuore, più fente 
la Macttà divina: Magisoffendir Fudas Do= 
mminum » quia fe fufpendit x 
13 Queoe unodeglieltremipericololi 
{eco portano la perdita dell'anime; la dau- 
natione degli uomini. L'altro elafover- 
shia confideoza, che tiene il mal vivente 
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E) 
della clemenza delfuo Dio, facendofene 
feala per giungere ad ogni iniquità piùe- 
norme; è per vivere erà le fozzure della 
colpa » fenza fentirne rimorfo > che lo 


fpingaal pentimento. Ambidue fonoe- 1 


remi di gran eifchio, digran pericolo - 
Brami , ò fedele » accertare il cammino 
della gloria? Faggi queftieftremi, e cam- 
mina trà il timore della giuftitia, lafpe- 
sanza della pietà ; perche temere fenza 
fperare , èoperaredadifperato. Confida= 
re (enza temere , è procedere datemerario 
Gettartialle licenze delfenfo alla libertà 
dellecolpe,  vivereineffecon la fidanza 
del perdono, è temerità, che aggrava la 
pietà divina, facendola malevadrice dell’ 
iniquità, che cometti. 1) ponderare poi la 
tua colpa, come oggetto dello fdegno di- 
vino, fenza dard'occhio alla dilui pietà, 
è pufillanimicà da difperato.. Per toglier- 
ti dunque da quefti precipizii, dice San 
Gregorio, confida ; e temi. Cammini it 
cocchiodella tuavita, cenendo da unode 
Jati la ruota del timore, e dall'altro quel- 
Ja della fpetanza Greg. 1.33» moral.cap. 
16. Quiain caffm mifericordiam[perat (è 
noneTiam juftitiam timeat, incaffuma iu 
Ritiammatuie, finon etiamde miferi 
dia confidit. 

14 Per ftabilire la Macftà divina nells 
terra promella la Monarchia d' Iftaele » 
frà l'altrecofe d'offervarfi; preferive per 
Jegge fpeciale , l’efecuzione del feguente 
precetto » Deut.11. Cimintroduxerit DI 
minus Deus tuus interram » ad quamper- 
gisbabitandam, pones benedi&tonera fu- 
per montem Garizam, malediétionem fi 

enter Hebac, Sentà, è Iraele, dice 

dio; Varcato , che haverai l’acque del 
Giordano, à lati del tuo viaggio incontra» 
ve monti. Garizim, ed Hsbac; Fa- 
fede i benedizioni ilmonte Garizim, 
edimaledizioni quello di Hiebac, L'in 
tendefte , ò fedeli? Nò. Andiamo dun- 
queal capic. 17, del Deuteronomio, che 
in vedereefequita la legge, facilmente l° 
intederete. Paffarono gli Ifraeliti il Gior. 

. dano; inconttaronoi due monti, edor- 
dina Mosèà Sacerdoti, e Liviti fi dividef» 
feto, metà in quelto , e l'altra metà in 
uel monte, eche delle dodeci Tribù, fei 
poneffero nel monte Garizim, el'altre 

Seinel monte Hsbac. Preferive agli uni ; 
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Deu.17. Hi ftabume ad benedicendum popu> 
lo fuper montem Garizim - Quetti del 
monte Garizim intuovarano le beneditio= 
ni che promette, ed afficura Iddio a quel- 
i che lo fervono, ed ubbidifcono. Or- 
dina aglialeti: Ii Babunt ad maledicen- 
dum in monte Hebac, publicarannoque- 
Sti dal monte Hebac le maleditioniecatti- 
ghi, minaccia Iddio chi l'offende Sù via 
ò Leviti 9 incominci, & prommntiabunt 
Levire . Via popolofi rifponda: Refpon- 
debit omnis populus, dicet Amen» 

25 Diobuono! Oh chi havelle veduto 
popolosì numerofo in quel difirerto? In: 
tuonavano da quella parte i Sacerdoti » 
Maledetto ffa chiunque adorarà darà pro- 
fumi , ed incenfia falii Dei. Amendice- 
vail popolo? Efclamavanogli altri ;Col- 
mi Iddio di beneditioni , chi efatcamente 
offerverdi fuoi precetti . Amen'parimen= 
terifpondeva il popolo. Ora dimando - 
Intuonavano gli uni dopo gli aleri ! Si- 
gnori nò, mà ad un'iftelfo tempo, dice 
Hich.in Deut.17. Gerofolimitano : Eodera 
temporis momento. Mìche contufione di 
voci non haverà rifaonato in quella con- 
tiguirà de monti? S' Intuonino le bene- 
ditioni ed inappreflo le maleditioni. MA 
entrambe in um tempo, èconfaffone! Nel- 
Fiftelfo tempo , nel medelimo punto, di: 
ce Ilichio , che in quefto fi rachiude il 
mifterio. Rafizonano voci di clemenza» 

età in un monte ; nell'altro quella 
di giufticia » e di rigore » affinche l'if- 
raelica non fenta pietà , che non fenti 
ancor giuftitia. Non fenta le minaccie, 
che ad un tempo non oda le promeffe + 
Senonfentiffe che voci di giultitia, po- 
trebbe il timore ridurlo a difperare » e 
fentendo quelle della pietà , potrebbe ren» 
derlo ardito, etemetario la confidenza, 
ovefentendo unitamente pietà, egiulti- 
tia» afficura l'I(raelita il fuo cammino » 
trà la fperanza ed iltimore: Benediftio= 
ness® malediftiones s diffe [îchlo» coder 
temporis momento vebemsens clamor divifî 
populi pronuntiat , ne mifericodias Dominè 
audirene fine iuftitia, nevè iuftitiama find 
mifericordia. 

16 Viatore Criftiano, doveval? Verfo 

















lagloria?Sì . Sappi che non v'è altra ft 
da ne camino che andare trà quelti mote 
i. 
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ti. Alla deftra rifuonino benedizioni , 
per chi ferve è Dio » enite benedilti . 
Alla iniftra maleditioni eterne, per quel 
li, chel'affendono: Ite malediéti. Pie- 
tà, e clemenza da una parte, giullitia » 
e rigor dall'altra . Non t' appigliate è 
quelli fenzadi quello , per non preci 
tare in uno degli eftremi . Se cimiti iltuo 
Dio , come Padretutto cuore, tutto pie- 
tà, fenzarimiraclo, come Giudice feve- 
ro, egiulto, iltuo fidarti è temerario, e 
fe lo rifguardifolo comegiulto, fenza ti- 
cordarti, cheèancor pietolo , il foverchio 
timoret'induceà difperare. Vuò dunque 
‘maggiormente fpiegarvi circa il modo d' 
avvalerfi della pietà» e bontà divina» 


so IV 


Prima di peccare fi tema la giuftizia » 
dopo Ul peccato, fi confidi nella 
pietà d'iddio. 

17 Py Uefati. c'hanno è confiderare 

nell'uomo, dice San Gregorio. 
Uno, prima, che offenda Iddio, l'altro do 
po d'effere ciecamente caduto nel lezzo 
della colpa . Adunque, diceil Santo, per 
non peccare tema l'uomo la giultitia, e 
fecadè ; e peccò » fperi il perdono dal- 
fa pietà divina : Greg. leg. 23. moral. cap. 
15..Ante culpam» juflitiam metuat » poft 
culpam tamen de pietate prafumar. Si 
che ( nota la.diferenza ) primadi peccare 
non è bene ti ricordi della facilità, con 
cuilapietà divina rimette le colpe, e per- 
donaal peccatore anzi dà d'occhio alla 
giuftizia , concui può ( come è fuccello è 
molti ) toglierci la vita in finire di pecca- 
re, econdannarti al fuoco. Se cadelti per 
firalezza, perche i fenfi fon di fango» ed 
offendetbiil tuo Dio; fifla l'occhio nella 
pietà, chiedendogli pencico perdono, ne 
ti (cordare della giuftizia per Îtar cautoal. 
lericadute .Da che confefsò Giuda l'ini- 
quo difecpolo à Principi della Sinagoga 
Ja fuafellonia » ed enormitàfactilega » di 
felofcelerato avevaà difperar(î . Che dif- 
fe? Mattb.27. Peccavi tradens fanguinem 
iuflum, Peccai con tradire unfanguegiu” 
ito. Che dici òmalvaggio traditore ; fa- 
crilego? Per giultotà confideri queto fan- 
gue? Và fei difperato . Il fangue di que. 

Svegliar. Crifl.Tom.1.Part. I. 
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Roconfittoamore è pietofo. Miralo co- 
metale, che chiedendogli perdono, non 
sà negarlo, Primadi venderloà Farifeiti 
correva l'obligodi mirarlo, come giulto» 
perdover temerlo ,màdopod'havercom: 
meffo enormità sì grande, miralo come 
pietofo per il perdono, deteftando ciò, 
che facelti. Sanguinem jufium » Lo mira, 
lo confidera comegiufto, e difperate vi 
al capeftro per appicariî. Ad altrotelto 
per quello devi fare prima di peccare 

18 Senti il reggio Salmifa: Pal. 70. 
Domine memorabor jultitie tua folius «Si 
gnore, diceva Davide, per poter'entrate, 
ed haver luogo ne regni di tua potenza » 
Introibo in potentias Domini la tua giufti- 
ziafarà l'unicoogetto de miei ricordi Iu- 
Ritia tue folius + Oh Davide! Ela pietà? 
Nè; dice il Santo Rè, non voglio» che 
laconfidenza, la fperanza mirenda ardi- 
to all’offefe, mi faciliti la colpa : mà che 
il timore mi confervi quanto balti per 
nonpeccare: I/litie tua folius , Hugon. 
Cardin. ibi, qua tune erit fola» quando non 
babebit comitem mifericordiam. Oh fede- 
li, eche importante lezioneè quelta! Ti 
Stimola; t'invita il fenfo , la tentatione ad 
offendere fcopertamentelddio, conildi- 
letto, conl'intereffe, con la vanagloria? 
Memorabor juflitia tua folius . Non ti 
ricordare, che della giultitia » e digli. 
Che sò io; fe in finire d'acconfentirvi , col- 
to dallamorte non comincia penare per 
fempre in un'ecernità difiamme ? Che sò 
io, fii quefto l'ultimo peccato, in cuîm* 
afpetti Iddio con il perdono . Nò, nò » 
non v'è confenfo nò + Più tofto mille vite al 
ferco, che offendere un Dio giufto> che 
può togliermi di vita » c_darmi eterna 
morte. Così ti levarai ò fedele » la cen» 
tationedal cuore. T'afaleun'altra, dopo 
d'effec caduto nelle fozzure della colpa » 
eti rinfaccia la deformità dell’ecceffo,con 
dirti; Perdonatti un Dio, che sì brutta» 
mente offendelti, fcordevole, ed ingra» 
toà benefizii, che ti contribuì tutto 4- 
more » tutto cuore è Allora ricordati 
difua pietà, e clemenza, che fopraecce» 
de in infinito la malicia del tuo pecca- 
to, epentito e dolente chiedigli, chetà 
perdoni» 

19 Notatei fiti afegna l'iftefo Davide 
alla clemenza divina, e fua giuftitia» 
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Favellandodi quefta è dice, che hà da pre- 
cedere l'uomo: P/al. $4.Fuflitia ante eum 
ambulabit > E la mifericordia, la pietà 
doveandariì Et mifericordia tua fubfe- 
uerur me. La pietà la clemenza l' andarà 
feguendo » Mà perche non precedere, e 
ftar'avanti all'uomo? Offervatti, ò fede- 
Jesuna madre , come infegna adun figlio, 
poco avantiufeito dalle falcie , a cammi- 
nare? Lo ferma lo flabilifte lo pone fo- 
pra defuoi piedi, e dice; via , cammi. 
naòcaro» Comincia il pargoletto è dare 
alcuni timorofi pa, Simil. E la ma- 
dre , dove tà? Lo và feguendo. E non fa- 
rebbe meglio gli Maffe; avanti per gui. 
dare il figlio ? Nò » perche s'ellail pre- 
cedelle , e Male conlaficurezza d'haver la 
Madre fi slanciarebbe fenza timore,peri- 
colando ladi fui fiacchezza ove andando 
Ja Madre,in feguito del figlio,fe ne và il pac 
goletto ponendo i fuoi piccioli piedi con 
riguardo, e feà calo cade» ritrova rivol- 
gendoà dietro ilcapo, l’amorofa Madre 
che lofolleva ; Er mifericordia tua fub- 
Sequetur me. Non voglio, dice Davide 
che la pietà nel cammino di mia vita mi 
preceda fe ne vadaavanti , poiche effen- 
dofiacco, potrei conuna vana confiden- 
2a; flanciarmi alla colpa ; commettere 
enormirà » e piacere . Mi fegua la cle. 
menza, d quello sì » perchefe già mai mi- 
fetamente cadefii sad unrivolger d'occhio 
Jatrovarò amorofa: Subfequetur me. La 
giultizia vuò. che preceda: Fwftitia an 
feme ambulabit , perche il di lei timore 
n'obligarà à camminar guardigno, e con 
riguardo vedendoi pericoli » in cui po- 

treicadere, fe mai trafeuro.. 

‘ 20 Notabili anguftie io vedo palfare 
trà Davide, eSufanna. Quelta dice Dan. 
13.2. Reg.24. Anguftie fant mibi undiques 
e quello grida coaréor nimis. Che fran 

enti, che ftrettezze fon quelte, in cui 

trovano? Eccole.Sufanna tî vede crà una 
fordida colpa, e le mani violenti di quei 
due vecchi lafcivi . David fi trova trà 
guerra, fame, epelte, chelo minaccia. 
no» fenza fapere qual deve eleggere Ve- 
diamodigrazia, cherifolfero. Sulanna : 
Melius eft mibi abfque opere incidere in 
manus bominum » quam peccare in confpe- 
fu domini . Allai più mi giovadice laca- 
fla Matrona il cadere fenza colpa nelle 
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mani degli uomini, che peccare avan? 
ti gli occhi, alla prefenza del mio, Si- 
gnore. E Davide? Melins e/t, ur'incidam 
in manus Dei multe enim mifericordia 
eius > quam in manns bominum. E'afai 
meglio per mè, diceil Monarca d'Ilrae- 
le, cadere nelle mani d'un Dio pieto- 
fo: che nelle mani, ed in poter deglivo- 
+ A quelta diverfità di pareri non 
vi è; chi rifletta? L'uno (cieglie le ma- 
ni d'Iddio» l'alera degli uomini? E per- 
che» La diverfieà de Îtati , del tempo » 
dice, Offor. ferm. Dom. paff: èla cagio- 
ne» che i pareri diano diver@ . Rifolle 
Sufana prima d'adulterare, e Davide do- 
po dell’ adulterio . Se io acconfento 
all’ adulterio, dice Sufanna, cado nel- 
le mani dello fdegno del mio Dio , 
che in un'inftante può togliermila vita + 
e anvichilarmi. Ecclef.2.Si hoc agero 
mors mibieft. Dunqueò queto nò. Ale 
fai meglio mi (i il foffcire ogni male , 
ogni pena della mano degli uomini; che 
cadere con la copla nelle mani del mio 
Dio. Melius e mibi incidere in manus 
hominum. David Monarca d' Ifraele, do» 
o d'haver peccato dice; Se io eleggo 
le mani deglivomini » fono quefte fan- 
guigne, e crudeli fenzà pietà, e però 
non voglio altre mani, che quelle d'Id- 
dio, la di cui clemenza haverà pietà di 
mia fiacchezza: Melius cli ue incidamin 
manus_ Dei , multe enim mifericordie 
ejus. Vedete ora, ò fedeli, come il ci- 
more della giultizia fù à Sufanna freno » 
per non peccare , e la fperanza della 
pietà diede lena » ed anfad Davide di 
ottenere il perdono ? Conclude ‘adelfo 
il divotifimo Offorio . Adunque l'u- 
nico refugio per peccatori è gerarli con 
il pentimento dopo d’ haver peccato 
nelle. pietofe mani di quelo Chrifto 
che è tutto amore : Poft commiffum 
peccatum » aliud nobis non ch refugi- 
um » quàm ad Dei mifericordes manus 
confugere. 
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Si condanna l'abufo della pietàdivi- 
na fervendofeneil peccatore 
_ per peccare. 


21 Tà hai vifo , è fedele , l'infinito 
Gi della pietà divina la fofirenzar 
ed afpetto, che ufa Iddio col peccatore 
per il perdono, ed il modo, fî hà fidare 
della clemenza d'un Dio così buono. 
Vien quà adella, e dimmi. Il tuofpeta- 
re, il tuo fidare, come è? Oh comebe- 
nelodeferive! S.Aug.in P/ 101. trat. 
33-inPo.3-Ecce feci beri;&> pepercit Deus: 
facio bowie, & pargit Deus , faciam & 
‘ras , quid parcet Deus - L'offeli jeri, di- 
ceilmalvivente, e mi foffrì, mi tolerò. 
Oggi pecco, e Dio mi foffre. Dunque 
peccatò dimani , che è si buonalapietà di- 
Vina , che non lafeiatà di perdonarmi, non 
mancarà di foffrirmi: Ne dicamus ,diceS. 
Agoftino. Chi protompe în un difcorfo 
così iniquo? Chi in tal modo difprezza la 
bontà la patienza con cui lo foffre Iddio? 
Vien quà Cattolico. Andarefti rù nudo, e 
motto di fame, condire, mio Padreèric- 
co? Tilaftiarefti inaridiredi fete, con la 
fidanza di tener in cafaun fontecriftallino, 
pei fpegnerla, ed ammorzaca Simil.Ti 
afciarelti morire infermo , è ferito fenza 
curarri condire, mio Padre è un Chirur- 
0, un medico valente? Certo, chenò. 
enti dunquela confeguenza di S. Amb. l. 
a.depenit.cat.cheticonclude : Ergoquia 
Deus bonuseft s ideò eumalus, & divitias 
bonitatis ejus » & parientie contemmis? 
Come dunque ti abulî della clemenza del 
tuo Dio per vivere , e continuare nelle 
fozzute delle tue colpe? Dunque perche 
Dio è buono, vuoi effere tì malo, e per- 
feverare nell’iniquirà , che commetelti? 
Dunque percheèriccodibontà, vuoi an- 
dare ignudo della fua gratia? Dunque per- 
cheè forgente di pietà, vuoi tà viver ari- 
do fenza abbeveratti? E perche è gran'me- 
dico dell'anime, non vuoi curar latua? 
Vi puol'effers , può fentirfî maggior af. 
fordo? È 
22 Dimmi, chedirefti d'unuomo, che 
fapendo effer giunto dquelta Città, un fa- 
mofo Chirurgo, fi crivellafle di pugnala- 
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teconlafidanza, che lo cutarebbe fenza 
fallo, efanarebbe con icurezza? Nondi- 
relti ti, econtagione, che è puzzo Td 
feitale, dice Sant Auzuft.lib.6.de inchon. 
mulier. Quid dicis amens? Percutiam me 
modo vulnere » poftea ad medicum pergam? 
Che dici peccatore forfenato » e pazzo! 
Vuòcaricarmi adello di ferite, che è va- 
lente Chirurgo Iddio, per curarle! Vuò 
peccare adeflo » che è tutto pietà, e cle- 
menza Iddio per perdonarmi ! Più . Se 
uell'uomo mortalmente ferito, fi falle 
venando con dire, che femprechiamarà 
il Chirurgo » lo curarà, che fpecie di paz 
zia farebbe queftà? Senti dunque citi di 
ce, Sanét.Ambrof.lib.2.de penitent.cap.9 
Medicamentum necelfarium ehi ‘vulneri 
non vulnus medicamento » quia propter 
‘vulnis medicamentum quaritur , non pro- 
medicamentum ‘vulnus defideratur 
chiè, laferita per l'antidoto, è l'an- 
tidoto per laferita?Piùchiato, Dichiè, 














(fer ferito per medicarfi, mà bensì il 
medicamento per la ferita ; Così non fi hà, 
nefi deve defiderare la colpa per la pietà 
mà quelta per il peccato» Dunque, che 
ragion vuole , ò Cattolico » ti ferifci, ci 
fveniorconuna, orconaltra colpa, con 
Javana fperanza, chefempre tichiami Id- 
dio, t'habbi à perdonare? Che ragion vuo- 
le, che tù aggiunga peccati, è peccati» 
offefeadoffefe, percheti tolleracti (offre 
labontà del tuo Dio? E come reftarà im- 
mune dal caltigo, malvagità sìgrande di 
fare incentivoal tuo peccare » ilrimedio » 
l'antidoto del peccato ? 

23 Si querelava quella Maeftà Sovrana 
per bocca del reggio Salmiltadell'ingrati- 
tudine de peccatori , e giuftamente fde- 
guatominaccia di diltruggerli . Riflerte» 
teà sfoghi del fuo cuore, che fono forte- 
‘mente rifentite lefue querele. P/a/m.128. 
Supra dorfum meum fabricaverune per 
tores , prolongaverunt iniquitatem fuam - 
Dominus juftus concidet cervices peccato» 
rum. Tanto s'inoltrò; dice Iddio, l'ar- 
dimento; ela temerità de peccatori , che 
arditono rinalzare fopra le mie fpallefa» 
briche d'uffefe , diffetendo, ed allungan- 
do leloro iniquità . Mà vivà io» chele 
giufto, efaprofp:zzare le fuperbe cervici 
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di coftoro, che mi offendono. Vediamo 
la colpa, che vedremo poi la pena, ed il 
caltigo - Supra dorfum weum fabricave. 
rune > leggeS.Getolamo» araverunt. Fù 
tale la loro temerità, e sfacciataggine che 
aprirono fopra delle mie fpalle profondi 
folchi, per feminare à moltiplico le loro 
malvagità : Prolongaverune iniguitatera 
fism + Mitate fignificato in ambedue le 
lettioni l’ardimento del peccatore ; Per- 
che fi come; chi rinalza un edificio, và 
ponendo pietre fopra pietre, e chi femi- 
na » pretende multiplicare il fuo grano» 
così il peccatore» dicelddio , vàammaf 
£ando colpe à colpe, e feminando mali- 
tie per moltiplicare iniquità : Fabrica- 
verunt » araverunt, prolongaverunt ini 
quitatem fuam + Lo fpiega Ugone Car- 
dinale con una fmilitudine: Prolongave- 
runtiniguitatem, prolungarono l'iniquità, 
perche fi come chi torce una lunga fune 
và aggiungendo canapo à canapo > giun- 
coà giunco» così chi pecca, comincia la 
fune di fua malvagità conil penfiero » ag- 
giunge è quefti il volereal volere, l'ope- 
tare > all'opere al coltume » la neceffità» 
ed alla neceffità la gloria nelle fue colpe, 
ed è quefta gloria în fine l'impenitenza 
finale, chelo ftrafcina nel profondo degli 
abili: Prolongaverunt iniquitatem fuam. 
Quì fî querela Îddio generalmente di tut- 
ti i peccatori » che fenza veruno rite- 
gno, erifpetto l’offendono con ogni fpe- 
Cie d'enormità. 

24 Più fi querela ad ogni modo in fpe- 
cie, di chi per più peccare, s'abufa di fua 

ietà, di fua clemenza. Sentite come fi 
fagna . Supra dorfum meum. Sopta delle 
mie fpalle, del mio dorfo . Che fpalle, 
che dorfo e quelto? La patienza, latole- 
ranza, ilfoffrire, dice Hugon.Cardin.bics 
con SantE.Gregor.2.part.Pafl.cap.10.Dor- 
Sun eht fapientia patiens | & patientia fa- 
piens. Ciò; che più fento, dice Iddioè, 
chei peccatori fondino fopra del mio fof- 
frire le fue colpe e Supra dorfum meum fa- 
bricaverunt. Non fento tanto » che mi 
offendino ; quanto, chevadino moltipli. 
cando lelorocolpe, perche foffro. Que- 
fo e quello, dfedele, che più fente, cio 
fe alle querele, alle doglianze. Che 
eccò s'avvaglia della patienza, della 
pietà divina per chiedergli perdono delle 
fuecolpe, và bene; Mà che s'abufi della 
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toleranza, con cui foffre per peccare, e 
moltiplicare peccati » obliga à lamenti, 
alle querele la pietà divina, ed obliga la 
giuftitiaalle vendete: Dominus in/tus con. 
cidet cervices peccatorum . ESignoresed 
ègiulto. ComeSignore può, ecome giu- 
fto vuole, nelafciarà impunito, ed immu 
ne da caltighi chiunques'abufla di fua pie 
tà, difuaclemenza: Dominus juftus, qui 
babet poffe, & vele. dice Ugone, pof= 
fe>quia Dominus velle » quia îuftus conci» 
det cervices peccatorum, ideft cervicofos 
peccatores deffruet . Tema dunque d'effer 
diftrutto per fempre chi fi fà gioco delle 
fofferenze, ebontà divina. 

25 Più fpaventofa ancora e quefta que- 
rela » e minaccia » fe intenderemo le fu- 
dette parole, come l'intefero alcuni delle 
percolfecrudeli, che le mie, ele tue col- 
pe, ò peccatore. più de fpietati, e fan- 
guigni armeficicon flagelli , featicarono 
fopra le fpalle di quelto amorofo Chrilt 
Supra dorfuna meum fabricavverune pecca- 
tores. Furonotali, che comevomeri d'a- 
ratro aprirono in quel divino, edelicato 
corpo folchi così profondi , «che giunfero 
à feoprirgli l'offa della fue fpalle. Così per 
appunto differo SanfF Brig. libr.1. cap.a.. 
con Sanl?. Bonaventur. de meditation.vite 
ChriftAraverunt peccatores. Senti d pec- 
catore, come di tè fi lagna quefto crocif- 
fillo amore. Sopra delle mie fpalle , dice 
egli» fopra della patienza, e toleranza, 
foprade fpietati colpi de flagelli , che fof- 
frii pertuo amore, acciò non mi offende- 
ft; Sopra di quelti vai fabbricando la tua 
malitia con prolungare iniquità. Nonfon 
dunque baftanti i flagelli foftenni per tuo. 
amore? Vuoi tù dunque aggiungere colpa 
àcolpa, perche ti foifro, percheti tole- 
ro? Più duro d'una pietra» d'un (elce è it 
tuo cuore; è Chriltiano, fe non fi ammo 
life ad un lamento sì amorofo , ad una 
querela così pietofa. Dimmi. Se ti fofi 
trovato nella Cafa di Pilato fpettatore d' 
una sì lagrimevole carnificina, ed have» 
fli vio quell’incomparabile patienza 
con cui foffriva tante , e sì barbare per- 
colle, ti farefti arri(chiato di dire » glie- 
Je fearicallero più numerofe , e più ga- 

liarde # Ti farelti avanzato à dire glie 

e replicaffero con più forza» evigoregià 

che pazientemente le foffciva? Ti farelti 

atrifchiato è Credodinò, chefolo per 
face 
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farvi cagionactrore. Come dunque dmal- 
vivente, ardifci perche foffre quella,Mae- 
ftà divina, d'aggiungere colpaà colpe, e 
replicare maggicri e piùgravil'ingiarie ; 
ftrapazzi, ed offefe contro del tuo addo- 
loratoamore» quandola fua patienza, il 
fuofoffrire doverebbero obligartià pian- 
gere àlagrimedi fangue le colpe che com. 
Gettelt TA pagata una sfacciatagine, ed 
ardimento cosìgrande, fe nonti emendi, 
mentreche quella difordinata confidenza 
ftà chiedendo ad alta voce ilcaltigo dalla 
giuftitia deltuo Iddio: Dominusmo/ler con- 
Gidet cervices peccatorum . In ordinata fi- 
ducia; dille, SxGreg.l.1.in 1.Reg.3.apudoma 
nipotentem Deum vinditte locum babere 
porcltindalgentià verò obrinerenonpore. 


«Accrefeecontrodi sè l'ira d'Iddioche 
sabufadella fua mifericordia 
per peccare » 

26 lelizi ill peccatore, dice San Pao- 

lo, di poter peccare (enza rite- 
perche Iddio può perdonare fenza 
tazione , e fenza termine ? Sappi» 
cheè in errore egrave inganno, perche 
quanto più lo tolera , e l'afpetta Iddio, 
ed egli fe ne ftà nelle fue colpe , tanto 
più s'accrefce, ed aumenta contro di sè 
l'ira, elo fdegno del fuo Iddio : The- 
Saurizas tibi iram . Mi ritrovi il pecca- 
‘tore nelle facce pagini un fol luogo, in 
cui offerifca Iddio la fua pietà à chi l' 
offende; confidando in efa . Nonv' è 
nò, èCriftiano. Troyarai bensì, e mille 
volte replicato schev'è clemenza v'è pie- 
tà per chi teme, edama: Deut.s- Faciens 
mifericordiam diligentibus fe. dille la Mae. 
ft Sourana. Ed il reggio Salmifta ben fpel- 
fo, ed invarii verlî : P/+102.Corroboravit 
mifericordiam fuam fuper timentes fene 
dopo » mifertus et Dominus rimentibus 
Se > © ufque în eternum fuper timentes 
eum - Ufa pietà, e clemenza con chilo 
teme . E l'Eccle/. 17. Propitiatio illius 
convertentibus ad fe. A chi ritorna, e 
fi converteà Dio, e fopra tutto alla Ma. 
dre della pietà Maria Santi@ima: Luc.1. 
Et mifericordia ejusà progenie in proge- 
nies timentibus eum . La mifericordia è 
perchi teme Iddio. Queftoè quanto ri- 
troverai nelle facre pagini , che v'è cle- 
menza, v'è pietà per quell amano, e fî 
convertono, etemonola (everità giultif. 











333. 
fima d'Iddio, hon già pèe quelli, che 
peccano  l'offndono (enza timore fene 
2a ritegno , per troppo confidare nella 
di lui pietà. 

27 Sentì l’ Evangelifta San Giovanni 
nell'efhafi di Patmosuna voce» che accla- 
mava con applaufi i trionfi del Leone di 
Giuda: 14p0c.5. Vicit leo de tribu Iuda;. 
dopo d'haverlafentita, giungendoà vede- 
te queftitrionfi , ritrovaun piacevole, e. 
manfueto Agnello in mezzo al Trono » 
Aug.ibi.Et vidix& in medio T'broni agnum 
ARantem. E dittinto Agnello dal Leone? 
Nò,dice S.Agoftino mà il Leone èl'itefo 
‘Agnello. Adunque, che trasfigurazione è 

ueft2Oh quanto mifteciofa, dice il Santo 
L'itetto Critodquello rapprefentaii Leo» 
ne,el'Agnello ancora. Mè lo tema avanti 
come giulto Leone chi brama di vederlo 
come manfueto Agnello, Sibi unique A- 
gnum invenir parcentem , qui Leonemti- 
uit contra peccata (avientem, namti» 
morjuftitie punientis (ecuritas ef miferi- 
cordieremittentis  Quefta è viaficura per. 
ritrovare pietofo il tuo Dio. 

28 All'oppofto; dice, S.Greg.l.16.mor. 
c-30.nonlo vedri pietofo,chi non loteme 
nonlo paventa giufto : Quifquis eum nunc 
iuflumnon timer. poftea invenire non valee 
mifericordem . Oh che la Magftà divina mi 
tolera , mi foffre dice il peccatore. Bene» 
E che fai tù, dice S.Agoltino, fe il foffcit- 
ti,enon punitti, come ben lo meriti non 
fi unrifervarti ne tuoi peccati acciò (ii poi 
eterno iltuo caftigo? Aug.in Pfal.9. Al 
mus humanus quali profperaturin fui 
quitatibus & parci fibi puratsehmexceca» 
tur, ut fervetur ad ultima vindiftam. For 
la pietà concui ti foffre , toglieà Dio, che 
fia giulto?Anzi quanto più ti foffce, e più + 
tiabulidi (ua pictà,canto maggiore atten- 
derdevi la di lui vendetta: 4%g.fer. 111. 
de temp. Quantò enim diutius expeftat » 
tantògravius vindicat + Offervalti mai il 
pefeatore,che (entendo già prefoall'amo il 
pefee » nonlo cava dall'aque inunfubito 
con forza,mà lo feconda con lacanna, con 
la mano ed ancorcol paffo» finche fi (tan. 
chi? Smil. Crede il pefce, andando dove 
‘efter libero dallefue manie nonci- 
chelo tiene attaccato»e prefo seche 
quanto più lolafcia;tanto più à mano fal- 
va l'afficura.elo toglie se cava dall'ac: 
ove dimora, Deas» dice morsiizindo 

que 
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“quettafmilitudine Sant” Auguft.in P/al. 
91. ad prafens babenas laxat; fed pofea 
adftringee. Non creda giùil peccatore, 
che per non caftigarlo Iddio, gli dii facol- 
tà, eliberamanodi darf in pred vizii, 

rche è nelle mani della giuftizia, efeo- 
ra lo tolera la di lui pietà, verrà tem. 
po, che la clemenza.» di cui s'abula» 
farà il fifcale del fuo caltigo > Thefaue 
rizas tibi iramin dieire, Ranl.fermon3» 
Quad. hac thefaurizatio eftenm demi- 
Jericordia Dei fperans, congregat fibi mul- 
titudinem peîcatorun. Anima fedele ! 
Bernard. de trip. mifer. Altre volte ti 
diffi, che tù tema lagiftizia, oggi tidi- 
co, chetù temala pietà. Trema, cheti 
foffci . Trema, nonti caftighi » perche 
abufandoti della pietà , farà maggiore la 
dannazione » 

29 Parlando Mosè, al fentire d' Ugom 
Cardinale» di quefto amorofo Signore » 

rogona la di lui fortezza è quella del 

inoceronte » Dent.33. Hug. Cardin. ibi. 
Cornua Rbrinocerontis cornua illius . Chi 
sì , non lo dica , perche (î come quet” 
animale toglie con la punta dell'arma» 
tura porta in fronte , ilveleno all'acque 
sosì, ed anche meglio ci leva queltocon- 
fitto Bene con la (ua virtù il veleno del. 
lacolpa. Mì} noftra propofito cida luce 
alfai più bellî - Pier. Zale. lib. 2. Dice 
del Rinoceronte, che egliè molto tardo 
allo fidegno » mà (egli una volta s'adira 
non v'è chi polfa lartelta, è refiltereal 
fuo furore , e perciò è geroglifico dell'- 
ira, checrefcecol tardare : Iracundia ex 
tarditate ferocior, Dice dunque Mosè » 
chela fortezza deli' Altifimo come quel- 
la del Rinoceronte , per darci ad inten- 
dere, che fe tarda è fdegnarG, maggior- 
mentecrefce la (ua colera, allorche sadi- 
ra» Cheè il.vedere Iddio foffrire colui , 
che publica leggi oppofteà fuoi precetti 
negardodi perdonare àchi l'offefe . Quell” 
altr fatto (chiavo di vilifimi amori non 
ndofi în tant'anni ftaccare da un vol» 
to» che lo foggetta ad un piacere da be- 
ilia. Altro, che con facrilega irreveren- 
za» ftà profanando i Sacri Tempii, dan. 
do più d'occhio alle Maddalene , cheal 
Crocifilo. Quello, e quella ammucchiar 
colpe colpe replicavdo facrilegii di gior- 
no in giorno malamente confellandoîi, € 
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pragioaccoftandoltal pane degli Angio= 
i + Vedi ò peccatore, cheti (offre? Vedi 
cheti tolera? Vedi che difimula? Trema» 
titornoAdire, di quelta pietà, etoleran: 
za. fe non ci emendi perche quanto più 
differifce il caltigo ladivinaclemenzatan - 
to più formidabile fard nelcaltigarci il ri - 
gore di fuagiuftitia = Divina (everitas » 
feciveva S. Greg. L.21. mor.c.2- eò iniguam 
aerius puniet quò, diutius pertulit. 

30 Sentilo confermari dal reggio Sal- 
mifta inunaben' adattaca metafora: P/al- 
7. Nifi converfi fueritis » gladium funm 
‘vibrabit | arcum fuumtetendit, & para= 
virillum, Grinco paravit vafa mortis 
Se non vi ravvederete, dpeccatori, f: 
piate tiene Iddio difpolto l'arco del fuo. 
fdegno, per(coccar fiette di caltigi. No- 
tate dice San Bafil.in P/sl7. Aveuft.in 
Pfal.59.il modo, con cuinell'iteo tem- 
po mofîra la minaccia perche fi tema e 
toleranza, perche fi ravveda, ed emendi 
DifFionibus iffis fupplicium figurae fimul > 
& timorem auditoribusincutiens patien» 
tiam Deioffendens. Attential paragone 
Quello hè dafcoccare la faetta, piglia l'ac- 
cocon latniftra, econla deltra tiene la 
corda ben tela, ritirandola verfo di sècon 
Ja fetta, dal bianco ove pretende di fcoc- 
carla. Mì che fuccede # Che quanto più 
ritirò lacordad sè tanto più veheramente , 
efuriofaefee la (aetta.Or dunque Criftiano, 


























econdane 
iamolo co- 





perche non ai dal tempo ,chetù peccalti 
à penare nell’Inferno ? Perche la mano de- 
fra della pietà divina hà tenuto lacorda 
Tornaftià peccare, efdegnare Iddio con 
altreoffefe? Lagiuftitia divinati prende 
di mira per abbatterti , ediltruggerti Ec- 
cly.In peccatoresrefpicit ira illius. Màti- 
tornò la deftra della clemenza è trattenere 
lafreccia + Intal modo ti hà fofferto Iddio 
digiorno in giorno quelta, e quella colpà + 
Ma mentre nontiravvedi ,nonti penti ve 
potendo, nonti confe(fi, refti prefb per 
feopo per biancodell’irad'Iddio, econ- 
danna per la prefente giuftitia. E veroche 
mentre tù vivi ye tai in peccato, la divina 
giu 
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giioltitiavì tirando sè la corde la faetta, 
mà miferotè! Povero tè! Oh tè infelice, fe 
la(ciala corda primaschegiunga l'ora, in 
cuiti penti. Povero tè, che (tai in colpa 
mortale sfe ora fi lafciafte in libertà fa cor- 
da. Perche quanto più l'hà erattenuta la 
divinaclemenza, tanto più acuta, e pe- 
nerante ufcirà la faetta del tuo caltigo 
Eò acrius punit quòdiutius pertulit. Co- 
‘mediceva San Gregorio . Thefaurizasti- 
bi iramindicira. 


IS. VIL 


Temail peccatore nonlo caftighi rddio per 
a fuafciocca confideiza 








31 Ritorniamo di grazia 21 Paragone 
dellafactta. Setù, ò fedele ; ti 
vedelsi un uomo d'avanti , prenderti di 
mira con l'arcorefo, per toglierti la vita 
conunafreccia, ti fermarefti tù , afpet- 
tandola ; che ti ferifca # Eh Padre, mi 
dici, è moltotempo mi 1) mirando, Id- 
dio, evedo, che più tolto dilcoccarla» 
ritiralafaetta, è che dunque movermi? 
h feiocco , che tù fei, non vedi, che 
queto ritirateà sè della faetta è per ferirti 
con maggior vigore ? Fuggi! Nò . Tù 
morirai + Peccatore , io t'avifo , che ti 
pentifei? Chelafcil'occafione! Checan- 
gi vita! Noneifidare per vivere nelle rue 
Solpe, chelddiofiipietofo! Ti preven- 
go! Fuggi dall'ira d'Iddio . Mira , che 
tieni avanti di tè non un uomo, dacui 
pofsa diffenderti, mà tutto un Diogiu- 
fto, edoffefo, conarco,econfaetta per 
punirti, e vendicare tantiaggravii . Fug- 
gi dallagiuftizia di chi fdegnalti 1chenon 
fai, quandola freccia ufcirà dall'arco .Fi- 
nifcila, tifolviti, Ur fugiant è facie ar- 
cus. Ah poverotì, fe nonrifolvi- 

32 Elacolombafràglialeci uccelli nel 
volola più veloce, e ciò non oftante, dice 
S. Geminiano, più d'ogli altro volatile 
vivefottopofta è colpi delle faette. Ciò 
nafce, che potendo fubito feopre il Cac- 
ciatore prendere il volo, e porrarfi altro- 
ve» nonlo fà conla dovuta pre(tezza, mà 
movendoil collo or da una parte sor dall 
altra» feneftà quali deliberandocome » e 
doveprendailvolo: Sed/ape, dice que- 
ftoautote, 70. d$1 Gemin. lib. 4. cap. su 
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dum tantum deliberat , anteguana vola- 
sumarripiat» camfagitta perforat » MÀ 
uello per il più faccedeè , che nell'ittel- 
fo tempo in cui (tì accennando il volo > 
fenza tifolveriî, gli giungela faetta, che 
l'acterra , e uccide. A vilta del rifchio 
trattenerdi in dubbiie cenni, chi non ve- 
des cheèun chiamared sèla morte, ela 
maggior difgrazia è Sì , è Criftiano, te- 
mo afsai della tua dannazione in vederti 
colomba (enza rifolutlone:0fe.7.Epbraim 
quali columbafedutta. Alla vilia d'un Dio 
adirato, allavifta di tante minaccie , te 
ne fiai fermo enonttifolvi? Faggi , è fe- 
dele, dal farore dì chi fdegnalti. Chi ci- 
moved nonfaggire. Il vedere perauven- 
tura, chepiù, e più volte fi crattiene la 
giuflicia in femplici minaccie, non per- 
mettendo la pietà veniffeè capode fuoi i- 
gori ; Senti dunque . Quelt'ilteffa profun- 
ione, con cui femerariamente 'afsicuti, 
è quella fà irritando, e (timolando 1d- 
io, acciò quando meno vipend, ti ve- 
di fattoberfaglio della di luigiultitia. 

31 Morì Ozaia unfubito, fatto fcopo 
dello fdegno divino , e di molto hanno 
difeosfofopra di quefto fattoifacri inter- 
preti invelligando lacaula di sì granca: 

igo. Il Sacro Tefto dice » che fù una 
cettrità da lui commeli 2. Reg.6.Et per 
eufir eum fuper temeritate . La corrente 
degli efpofitori l'attribuifce alla cemerità 
di condurrel'Arca del Telamento Num. 
.1«Paral.1 5. fopra d'un carro dovendo- 
la , come Levita , portare fopra le fue 
{palle fecondo gl'obblighi dellalegge. Co- 
Si 'Abulin2.Heg.s.Teodoreto  Lirano» 
ed altri. Ad ogni modo io confefso , ne 
quelta  nealtrecolpe, delle quali difeo- 
fono circa lo tendere la manoall’arca, mi 
fodisfano, perchequefte furono dilubbi- 
dienze, ed il Sacro Teltol'aferiveà ceme- 
rità: Super temeritate . Màin checon@i- 
tela cemeritàd'Oza? Al mioparere die 
deil fegno: T'heod.qu20. Ruper.ibi lib.2, 
c:28. Lran. & alti apud Gafp. Sanch. ibi. 
Hoc autem eum fefellie , quòd ea fic em- 
miffa ab alinigens nemini oculi» Sette 
meli (fette l'Aîca del Teltamento prigio- 
nniera in poterede Filiftei , nel decorfo de 
qualine ciherimentò l'incredelità dique 

entili , morti contagiole , ed infermità 
molefte, finche collocata fopra d'un nuo. 

vo 
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vo carro, la lafclarono andare fino alla 
Città di Betfames. 2-Reg. 6. Ora dunque » 
dice Teodoreto. Souvenne ad Oza , che 
daquefti Geneili fd pofta l'Arca foprad'- 
un carro, fenzache la Maeftà divina fi di- 
mofttalfe offela, con caltigarli, e paren- 
dogli, anzi prefumendo, che ponendola 
anch'elfo fopra d'un carro, non l’avereb- 
be punito la Maettà Sua, determinò con 
quelta prefunzione » portarla anch'egli 
nella ftefa forma. Quelta fù latemerità di 
fua fciocca confidenza : Super temerita- 
te. Tolerò, dice Oza» foffrì la Maettà 
divina ne Filiftei queto difetto, edévo 
dubitare non lo foffra inmè? Mà inve- 
to, chegli coftòlavita, Er percuffit eum. 
Ir nell'iltefo luogocadè morto in un fu- 
bito ingannato dalla fua (ciocca, e teme- 
saria confidenza: Hoc autemenm fefellit 
quòd ea fic emiffa ab alienigenis s nemini 
nocnit, 

34 Peccatore, che vivi nelle tuecolpe, 
perche Iddio non punì ; ne condannò smà 
foffrì , etolerò tant'altri , per molti anni, 
Peccatore, non ti rifolvi di ritirati dal 
peffimo fato» in cui vivi, per vedere , 
che Dioti hà attefo finoal giorno d'oggi 
ti darai per convinto della tua vana e 
ranza, con cui maggiormente (lai ict 
tando Iddio? Ti baltaràd'avere nella tua 
durezza teforeggiato ira contro ditè ? Ti 
baftarà per difprezzare la pietà divina con 
abufarti della di lui clemenza » per più 
peccare ? Se non balta, temi pure della 
tuaeterna dannazione. T'hefauritsas tibi 
tefauros ra , diceva S- Bernard. de trip. 
mifer. pro prorogaris tibi tefauris miferi- 
cordie , quoscontemnis. Temi » che non 
ti privi divica inunfubito quella Maeftà 
Sovrana, e non ti condanni nelle fiamme 
d'Inferno per la tua temerità » Offefa la 
giullizia d'Iddio, ci celta per ricorfo la di 
Jui pietà,che non hà termine ; mà offela; e 
fprezzata la Itefsa pietà, dchi ricorrerai, 
checi protegga, ti difenda? A chi,fe non 
alla fua feverifsimagiuftizia, che ci cafti- 
ghi? Apprendi da quelto efempio, prima 
che dii cù l'efempio d'altri. 

35 lo Valeria, riferi(ce S.Gregd.4.dia. 
log.632. vifà un uomo, che dopod'effer 
ftato Padrino in un Sabbato Santo, al 
Battefîmo d'una Donzella ; ridotta alla 
fede, la condulle in fua Cala; periultruit. 
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1a nella dottrina di Crifto, e legge dell 
Evangelo + Il Demoniò  invidiando la 
fortunadella Donzella ,: e-l'opera buona 
del Padrino ,fufcità nell'appetito di que- 
fti sigrancempefta ditentazioni che dan- 
dofi pervinto la follecità all'offefa d'Id- 
dio, comeinfattil'offefe. La matina fe- 
guente, Pafqua di Refurretione nonfiar- 
Fifchiava il dfgraziato condurfilla Chie 
faarroflitodella fua colpa, afflitto dalti- 
morlo» e temendo , che Iddio publica- 
mente nolcaltigalle . Pureridettendo,che 
potrebbe elfer notata ladi lui mancanza 
nella Solennitàdi quel giorno » di rifolfe 
d'andare è divini uffizil . Ivi riceverido 
compimenti per la carità intendevano u- 
fare alla Donzella, vedendofi onorato dal 
popolo, e che Iddio nonil puniva »ritot- 
nò allegrdalla propria cafa con minor ti- 
moredì quello ufeì dallamedema » Già il 
giorno feguentefî era fminuico lofpaven- 
co, abbenche non refta(se Iddio di dargli 
picchiate con rimori al cuore, è fine @ 
confeffalfe, Nel cerzogiorno già piùnon 
faceva cafodell'eccefso da lui commefso» 
fidandofi che Iddio , avendolo fofferto 
uno, due, e trà giorni , l'averia tolerato 
ancora per molti anni» Con quella teme- 
taria pro(unzione fe la pasavacon quiete, 
fenza penfareal Mato, incui viveva .Sde- 
gnato Iddio non volendo più dar cermi- 
neadunasì vanaconfidenza calcò dopo 
il fectimo giorno , morto all'improvifo, 
fenzanemen dire Giesù. Fù generale lo 
ftupore, e molto più, quando, dopo d' 
avergli datofepoltuca , videro ulcire dal 
la medema molte , ed orribile fiamme » 
continuarono per moltigiorni ,publicane 
do conefselagiufticia d'iddio, che, per 
aver perfo il timoredella inedema , edil- 
prezzatolatolleranza della pietà, fi era 
quell'animainfelice cordannataall'Infer- 
no adardere trà quelle fiamme per tutta l'- 
eternità, 

36 Cheafpetti dunque ò fedele, febra- 
mi di falvarti # Finifcila di rifolverti ! 
Confelsati convinto da quefta verità, e 
determinaall'inftante cangiar vita» e vi 
vere comeal punto della morte bramare- 
Rtid'efser vifsuto. Quefta determinatio» 
ne ltà afpettandola pietà del tuo Iddio . 
L'attendonogli Angioli. L'anima lane- 
celfita. Chedubiti ? Vuoi fi fcatichi fo- 

pra 
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praditàlo Regno d'in Dio Riulto, che 
Fdirafti > Sai tà, fe per privarti di vita 
mancanoalla faetta fette giorni? Non lo 
fai» Via dunque » non più abufi della 
pietà divina, nonpiù enormità, non più. 
colpe. Non differire più oltre una piefa» 


fincera , e dolorofa confefione de tuoi: 


eccei, delle tue colpe. Non dilungare 
di chiedere pentito il perdono de tuoi 
comme@i. Vieni, chela porta della pietà 
divina ancor ftà aperta per accoglierti » 
perintrodatti , ed ammetterti . Mirala 
fpalancata nel Coftato di quefto confitto 
amore. Quefto è ilfacrato» in cui puoi 
renderti Gcuro dì cattighi dellagiulti 

tan Dio fegnato. E non tidiipezzaii 





2377 
cuoredal dolore; ndntitcioglii in 
mei vifta della clemenaae GBUiin legni 
bramadi perdonarci? Come non ti getti è 
fuoi piedi chiedendogli, che ti perdo- 
ni? Oh pietofitimo Iddio! Oh redentore 
amabilifimo ! lo fono l'ingrato » che ti 
offefiy giulto. Ioquello; che ti fprezzai, 
pietolo + Già mi dolgo è mio Dio. Mi 
pento. Errai. Amatiffimo miò Signore » 
pereGer voichi fete, pi pento » mi dol- 
so,mi pefa d'avervi tarite,e tante volte of. 
felo.Non v'offenderò già più con gli aju- 
tidellavoftra divina gratia. Non più;non 
piùpeccarenò. Pietàò mio Dio . Signor: 
‘mioGiestì Crifto, Dio mio Padre mio, Res 
dentormiosincui credo» in cui fpero®c» 
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ESSSESSESSE 


DISCO 


10°" Die ‘pericoli del 


mal’abito,. 
pentirfi delle fue colpe» 


RSO. XI 


in cui cade chi differifce: if 


wi mutare porefE Atiops pellim fuane , & pardus varietates Suasy & vI5 
È poteritis benè facere , cum didiceritis malum. Hicrem. 13. 


r *LA divinaparoladi virtà sì ef- 
ficace, per ammollire un cuor 
di fallo» chenon è maraviglia , 
fe approfittandofene; il pecca. 
ture, fi rilveglii dal letargo della. colpa, 
dincui miferamente s'afonna. E', ò fe. 
deli, diceil reggioSalmilta, cosìaccefi , 
edardente, che infiamma , e fruggene? 
fuoco del divino amore i cuori piùanne: 
riti, le-confeienze più oféure , e-tene- 
Brofe= P/al. 118. Ignitum eloquium tuum: 
"vehementer. E', dice Geremia, come il 
picconedellecave de monti , che frange, 
efpezza le pierce de peccatoripiù. indura. 
vi: Herem. 23. Quafî. malleus conterens 
petram. Edicel'Apofolo  fpada di due 
tagli» che penetra il cuore , e giungeà 
movere i piùritirati affetti: Ad FLebr. 4. 
‘Penetrabilior omuigladio ancipitr. Euna 
chiari@fima face, una luminofa lacerna; 
chedàfplendoreall'anime:, affinche non 
cadino, e cadute , che fono ; riforgino 
vigorofe = Pfal. 118. Lucerna pedibus meis. 
verbum rum. E dice lo (telto Crifto ,un 
fonorofifchio, con cui la Maeftà Sua, co- 
me Paltor divino, chiama le fue amate 
pecorelle, feparandole dagli illeciti: paf- 
coli, àcuile và diiviandoil Demonio, 
per tapirle, e farne preda: Foan. 10. Ques 
mea vocem meam audiunt - 
3: Màfe è di tanta efficacia per ridurre 
i peccatori afuoi doveri Giper mezzode 
fuoiminiAtri , è per fecrete infpirazioni » 
e bramando tutti d'efser gemme feielte da 
Tiporfî nella corona della gloria, d'onde: 
nafceche il peccatore refilta è voleridel 
fuo Dio, àfuoi deliri? Sapete cofà è? Il 
perverfo coltume »l'ufoal peccare , lade» 








teftabile confuetmineè quella , chie giun- 
geàciranneggiai il cuore. Nellacura d” 
uncorpo infermo, trècofe concorrono » 
diceil Cattolico: Npvat.bo.de bumil. & 
obed: Medicus » agrotus » &" agritudo » 
V'è medico, infermo, e infermità.Com: 
battono l'indifpofizione, edil medico, è 
quello ne-riporta la palma, neforte vit- 
toriofa» dui figetta appoggia l'infer= 
mo». Se quefti fi getta all'infermità , che 
l’aggrava» fonodue contro uno, inferm: 
ed'infermità contro del medico, e l'abbat 
tono, lo vincono? Si egrotus fe cum e- 
gritudine dederie , "vincitur medicus; Mà 
fe l'infermo s'aggiunge», ffgetta al medi- 
co» fon duecon:rouno, eduniti vinco» 
no, e fuperano l'infermità', chie oppri- 
mes Si agrotus cum medico fe dederit > 
virc tur infirmitas . Ot dice Novato api 
plicando il paragone ; Mèdicus Chriffuus: 
«ft, agrotinos fumus  egritudinis morbus: 
confuetdo peccati eft. È medico Sovrano: 
dell'anime quelto. amorofo Crifto., l'In- 
fermoè il peccatore, l’Infermità ito 
del peccare. Tira quelto. amorofo Ctilto: 
àtogliere, ed annichilarlacolpa, màoh 
come reGite, efimantiene in forza! Per 

vando doverebbe l'uomo unirficon-Cri- 
Roper difruggeriz, l getta, ed'unifee 
con il peccato per confervarlo » Oh che: 
egli brama di fanare. E che importa, che- 
brami, fe le brame fono inefficaci? Che: 
gligiova, cheftfiaga, {e con lopere 
unitoall'ufo » àcuidiede il dominio del: 
fuo store» 

3 Ufeiti dall'Egitto i figlii d'Iffaele , 
anchedepo che Iddiogl'inviò quel mira» 
colofo cibo » © pane degli Aogioli, la 

quali 
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manna, li vedetaì fofpirare , e. piangere 
fe cipolled'Egitto.le putridi carni di quel 
gno: Exod. 16: Quando [edebammu (aper 
e «carnium . Che fai d cieco, ò forfen- 
“rato iacle? Veniamo è doveri — Qual'è 
“cibomigliote alimento più gultofo, la 
‘manna del-Cielo , è lecipolle d' Egitto? 
Nonèripiena la manna d‘ogni bramato 
fapore? Nontenefaziifenza verun timo- 
te, dbarcicuote nel tuo viaggio per la ter 
1a promelfa, tanto bramata? In Egit:o 
‘non ticibalti è colto di fudori , con il 
baltoneaile palle » e damore alla gola 4 
«effendo ogniboccone.un lucchetto di più 
alletue catene? Ecome dunquet'acciechi, 
neaufeandoquelto celefte cibo, e fofpiti 
i rozzi, eruftici cibi della (chiavitù d'E- 
gito? Oh comebeneS. Giovanni Crifolto- 
‘mo Non può negare ftacle diceil Santo, 
da ragione di fprezzare i corotti e guaîti 
cibi dell'Egivo. Benconoltenoneltre d' 
‘uguagliarGà fapori della manna del Cie- 
lo ad ogni modo accoftumato il giulto 
al puzzo;all'agro delle cipole, lo firafci- 
nala confuetudine à deliderate , ed appe- 
tire il peggio: Chryfoft. bom.7.in Chorin. 
Fudei mannam babentes » dice il Boccado- 
to, querebant alia Egypti .... propter 
onfwetudinem. Adeo i3rannica confuetu- 
do eft. Così tiranno, è, l'abito perverfo , 
uninvecchiatocoltume , checontroogni 
-ragione fi bramare ciò , che è peggiore - 
DETIARICIA) Quellabito vi. 
ziolo del peccatore, checontro ogni do- 
vere, anzi contro l'ilteffo che egli bra- 
ma sdiceS. Agoltino, lo tiranneggia , ben 
conofee ciò dice Iddio alla fua anima, e 
gli fà rifuonareall’orecchio da predicato. 
si, effere l'importante di fua falute, ad 
i modola confuetudine lo ftrafeina è 
infordifce: Certum babebam ef- 
Se melius cua charitati me.dedere, quam 
mea cupitati cedere; Sed illud, placebat, 
«5 vincebat è boc libebat , & vincebat 
e da quì nafce la refittenza del peccatore 
alle voci d'Iddio. Quefto le replica pie» 
tofo ; quello fugge per non fentirle. Mi- 
racome le và replicando per Hierem. 22, 
Terra» terra, terra audi fermonem domi- 
ni. Terra , terra, terra fenti la parole del 
uo Dio. Parla con il peccatore,diffe Ugo» 
ne Cardinale . Uomo s dice Raulino, terra 
alnafcere,tercaal vivere, terra al mori» 
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te, Uomo, dice Ugone terra nell’opere, 
«terra ne coltumi,tetra ne penfîeri ,fenti la 
parola d Iddio : Audi fermonem Domini. 
fon vedi in che modo replica la chiama- 
ta Ed il peccatore ? Fuggire, e più fuggire, 
replicando peccati,e più peccati.Così ofti- 
nano lagrazia, ed il colume. Chi vince? 
+5 P/al.83.Lo fpiega il real Profeta con 
una belliima metafora. Parlando di quer 
Îtoamoroto Crifto » dice : Laboravi cla- 
mans . Conducimi il peccatore, dice la 
Maeftà Sua, cheor mai fon ftanco di dar 
‘più voci: Raucefalte funt fauces mea + 
Mi trovorauco ; non poffo piu parlare + 
‘Supponere, che io chiami unodi quetti è 
chem'afcoltano, edeglifatto fordo, per 
‘nonfentitmi prenda Ta porta. Sforzo la 
woce, acciò m'afcolti ed egli alla piazza 
per non darmiaftolro. Dè voci più al- 
te, egagliarde, ed egli afftettai pafi, e 
s‘allontana» Che fuccede? Che meno m° 
afcolta, quanto più fen fugge. Egli, per- 
che via più s' allontana , ed io perche 
gon tanto gridare divennitauco + Màfe 
àquello per nonfentitmi , glidovelfe co- 
farla vita» non direlimo, che per non 
udirmig egli perifcetCosì è, dice Davide: 
Dfal.72. Qui elongant feà te peribunt = 
Perifcono » fi perdono quelli , che per il 
peccato fi dilungano da Dio. In;che ma- 
Diera? Senti. Peccal'uomo, es'allontana 
da Dio. Lochiama è penitenza la Mae 
{tà Sua. Edegli , ancor peccando , piùs" 
allontana . Gli dà Dio voci più gagliarde. 
Ed egliteplicando più maggior. 
mmentefenefugge, es'allontana E da quì 
nafce, chegiungeà nonfentire, perche 
come la Maeftà Sua divenne tauco con 
tantochiamare, tanto men'ode, quanto 
piùchiama» e perchel'uomo più fi allon- 
‘tanò con la confuetudine della colpa 
ca fafta fune fauces mea. Che maraviglia 
petifca e fi perda, fe perche nonfente gli 
và la vita? Spiconzane fe ‘è te » peribunt » 
Eviè chi foffri ridurre iddio à quefto fla- 
to! Quidillumpateris, dice Gualfrido » 
dum inclamar laborare,&7 raucas fieri fau= 
cescius? Oh pericoli d'una viziola allue- 
facione! Oh danni d' una pefima confue- 
gudine al peccare! Quefto delidero pro 
porvi dfedeli,acciò non differifea il pens 
tirfî + Voglia Iddio che l'accerti. Atten» 
ti, chelo richiede lamateria. Ta : 
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n fatzione al pecca 
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6 (YRedimid Cattolico, che il Demo: 
nio nesì più di noi. Perridurre I" 
acqua al fuo molino , introduce malizio- 
foun grand’ errore ne peccatori , confat» 
li credere, chel convereirfi con il bene- 
cio del tempo negli eftremi della vita fe 
gli renderà più facile, perche allora ben 
fanno, che nel regno della gloria nonvi 
hà luogo la colpa, ne v'entrano feguaci 
de Diavoli. Màoggi gli feopre l'inganno 
dà Maeftà divina per mezzodel fuo Pro- 
fetta Geremia. Orecchio alle fue parole 
chefpaventano . Si murare poreft AEtiops 
pellemfuam , & pardus varietates fuas 
& ‘vos poteritis bene facere » cm didice» 
vitis malum. Peccatori aprite gli occhi 
dice Iddio. Voi lafciandovi portare del-' 
le paffioni » non lafciate di replicare le 
colpe. Avertite ciò vi dico, erifponde- 
temi. Conche arte potrà l'Etiope can- 
giare il bruno di (ua pelle ne candori dell’ 
armelino? Con chediligenza potrà arri. 
vareil Pardoà toglier(i le macchie del fuo 
elo? V'èarte? V'èdiligenza, che balti è 
direte dinò , che il coloreè naturale. 
Ordunque, quando vedrete farli bianco 
l'Etiope» edilpardo fenza macchie; al- 
Jota chi s'avvezza al mal'operare, potrà 
anche egli operarbene - Hierem.23. Et v05 
poteri bene facere ci didiceritis ma- 
um. SoHierons ibi. liby3. verba ifta di- 
cuntur adverfus eos , qui nimia confuetu- 
dine & amore peccandi, quodammodo pec- 
catum ad naturamconvertunt, Se è così 
direte voi ,farà impoffbile , che l’abbitua- 
to nella colpa fi converta . Ah fedeli ! 
Non è impofibile nò » perche la gra- 
Zia può ciò; che vvole» mà fono tali 
le difficoltà vi corrono, che toccano î 
confini dell'impofibile. Tanto è date- 
merli una perverfa confuetudine di pec- 
care. 

7 Per porfuoco nellaterta, diffe l'U- 
manato Verbo, d'effer venuto al mondo » 
nechealtro bramava , fenonches'accen- 
delle. Luc.2. Ignem veni mittere in ter- 
Yam & quid volo » nifi quod accendatura 
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Che fuoco fii quello, celo diffeSan Gres 
gorio + E l'amordivino, che brama è 
quefto confitto bene avvampi ne noftri 
cuori per diftruggere ilfredo dell'inedie, 
edilgiaccio delle colpe : Greg.hom.3. în 
Exech.Ignisinterram mittitur, cimper 
ardorem Santti Spiritus:afflata terrena 
‘mens àcarnalibns fuis defideriis crematur.. 
Alloraarde; ed avvampa; diceS. Grego» 
rio» quandoil peccatore s'infiamma con 
il dolore delle fue colpe : Terra ardet » 
quando accufante fe confcientia cor pecca» 
Soris in dolore pamtentie crematur.. Co- 
me dunque à quelto fuoco non s’accende 
ogni cuore se non s'infiamma? Senti la ca- 
gione. Inunanotte molto fredda» e te. 
nebrofà ; ritrovandofi all'ofcuro, e fen. 
zafuoco unafamiglia » fi leva follecito » 
ed attentoil Padre della medema, Cer- 
cailfocile, l'efea ela felce . E che pre» 
tendiò accorto Padre con efca, e felce? 
Er qidvolo, nifi quod arcendatur? Che 
Hò di pretendere, fenon che in mia cafà 
s‘accenda fuoco? Comincia è percuote- 
re la pietraà colpi diacciajo . Éfcono da 
per tutto feintille di fuoco , ne cella per 
quefto di replicare icolpi. Oh che lam- 
peggiamenti fi vedono! Oh che atomi di 
fuce, e fuocoefcono da quella acciajo» e 
felce. Mil fuoco dove èche nonfi vede 
ancora? Che cofa è quefta? Chi l’impe- 
difcet Chi! L'efca che è umida, ed in 
efca umidanons'appiglia il fuoco. E ne- 
cefltà fi difecchi . Perda l'umido. Sidif 
ponga al fuoco. Nonè eglivero? Mà fe 
in vece d'afciutarla il fervo,l'attuffalTe nell' 
acque , quando s'accenderà quelt’efca ? 
Dicx fer. 35- dt inmoc. E certo è che quan 
to piùè umida tanto più è meno atta è 
prender fuoco » tanto piùè difficile, che 
s'accenda . A noiadello» Egli èveriffimo» 
ò Criltiano, che ciò brama , e pretende 
uefto confitto bene ; è che saccenda, € 
ivampi ne noftri cuoti il fuoco del divi. 
no amore. E quid volo; nifi quod accen- 
datur> Mà (el'efca delcuor umano, è in- 
2uppata d'oftele » refifte conl'umido del- 
le colpe» quando s'accenderà quell’efca» 
quefto cuore? Piangi quelt’efca j Efca 
quelt'umido dal cuore, che il fuoco del 
divino amore vili appigliarà ben prefto . 
Adunque » fe non (olo non piange» mà 
aggiunge di giorno in giorno ae à 
cola 
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tolpe, echi nonvede, saccrefeonoledìf 
ficolrà di convertirfi > e che avvampi nel 
fio cuore fuoco d'amor Divino è Adan- 

e è fciocchezza ; e pazzia il dilatare, 
il differire la penitenza, dando credito al 
Demonio debba effere più facile in avan 
ti ciò sche adefso al peccatore fembra dif- 
#4 Qquefta eioceagi Sta pazzi 

i. Quefta fcioccagine , quella pazzia 
ditiofità u ‘Angelo aì grande Acfenio i 
<ome riferifce la porpora delle Selve San 
Hieron. în vir. patt.2. par. $-36, Senti, 
diceil gran Dottore, una voce , chiama” 
va il Santo Abbate: Egredere ,& oflendam 
tibi opera bominum . Èfci dal tuo ritiro » 
che io vuòrù veda la fciaguratezza de; 
catori . Ufì Arfenio, e fegli apprefentò 
un'uomo ; ftava con l'accetta alla mano 
ragliandolegna . Ne fece di quelta un grof. 
fo fafcio, e facendo prova delle fue forze 
per levarlo , non potè farne carico per il 
Xoverchio pefo. Vedendo di non poter le- 
vare il falcio, attefe a tagliar più legna, 
€ riprovando le fue forze , non oltante 
efperimentaffe > che quanto più crefceva 
il fafcio tanto più mancavano le fue for- 
ze, vuolferoftinare in tagliar più legna. 
Hai tà vifto, gli diffe allora l'Angelo la 
bella facenda di quelto feiocco ? Or fap- 
pi, che è quello appunto, in cui fi pro- 
va» e fi perde la feiocchezza de peccato 
ri - Si pongono a far legna per l' Infer- 
no; quefti nella felva delle vane eftima- 
rioni, quelli nel bofeo dell'avaritie , ed 
iuterefiî , altri moltifimi nel monte de 
diletci , e piaceri del fenfo , ed effendo 
più che vero, che non poffono dare un 
patto con il carico di dieci offe(e e colpe 
mortali , aggiungono a quefte alere venti, 
ed a quelle altre cento, ed efperimentan- 
«o ogni volta, che meno puonno sacere- 
fcono ad ogni modo il fafcio, parendo- 
gli» che portando più avanti » più po- 
tranno , quando è certo; che in avanti 
il poter vien meno, e crefte la difficol- 
tà di convertiti. Ch come ben deferive 
Ja feiocchezza de peccatori ! Mirala in 
tè Riello. 

9. Non è vero , è Chriltiano , che rù 
provi difficoltà inlafeiar ie colpe , che in” 
ora tù commettefti ? Dunque , e chi t' 
accieca ; perfuadendoti ci farà facile in 
avanti ciò , che ora ti par difficile ? Se 

Svelgiar. Crift.Tom.1. Part.I 

















dat 
i ti fembra feabrofo ‘potere 
Sean fenbe fabroto pie cn 
dimani » quando aggiungi legna » “acciò 
più arda? Arde il tuo cuore trà famme 
di tante fozzure + e prefumi , non fpee 
gnendole oggi con le lagrime d'un dolo: 
fofo pentimento » anzi nodrendole con 
muova legna d'immondi penferi , ed o- 
pere impure, poterle fopire, ed ammor- 
zare con più facilità in avanti è E una 
ficiocchezza suna balordaggine molto grane 
de, dice S.Gio: Grifoft. bomil.22. ad po- 
pu. Non puoi oggi cavare un chiodo d 
un affetto, d'un mal penfieto, d'una pra- 
va propenfione » che ( filo con pochi 
colpi nel tuo cuore, e ti pare che intrin- 
ficandoli con più colpi, ti farà più faci= 
le il cavarlo? Ang. L.2. de conf. cap.16. 
Nonti arrifchi di paffare un corrente di 
iuramenti > maleditcioni , giochi, e ma- 
e attioni, quando tiene poche acque; ed 
è quali in afciuco , e ti perfuadi; che, 
mettendo capo in ellò altre acque , che 
gonfiano la corrente sti farà più facile il 
guazzarlo? Nonti erovi con forze bafte- 
voli per fvellere un albero, quantunque 
picciolo s e giudichi , che gettando più 
profonde le tue radici , lo porrai {rap- 
pare con poco? Sen. l.3. de nat. Nonri- 
fticuifei oggi ciò toglietti ad altci,e credi 
ti farà facile il ridarlo achi cocca, quan- 
do lo fpofalti con ciò , che è tuo ? Oh 
Criftiano! Queltaè allutia del Demonio, 
per tenerci fchiavo anche per l'eterno. 
ro. Li figli d' Htaelestehiavi in Egitto 
fono figura de peccatori fchiavi della cole 
+ Bene. In che s'adopravano gl'Ifraeliti 
in Egitto? Lo dice il Sacro Telto: Erof. 
1. Prapofuit cis magilros operum ; ut af: 
fligeren cos oneribus > adificaveranegue 
urbes tabernaculorum Pharaoni . Era i 
loro impiego maneggiare il fango, fibri 
care mattoni, ed inalzare Cit a Fargo» 
ne lor Padrone, e tiranno , Non perche, 
dice Hugon. Cardin. ibi lc fabbricatlero 
di nuovo, mà perche le cingevano, € 
munivano di ripari, inalzandovi le mu- 
ra. Fecit eas murari Pharao. Oh pove- 
ri Iiaeliti; che face voi? Rinalzar mu- 
raglie è Fortificare quelta Città ? Piano. 
Non fete voi prigionieri nelle mede- 
me? Sì. La libertà no la bramate? Certo 
che sì. Come dunque adoprarvi contra 
Q ciò 























24 


ciò bramate. Ogni quadroò mattone ;che 
voi ponete, più rinalza il muro, che vi 
racchiude . E quella è la libertà , che voi 
bramate? Ma cherichiedo? Sono (chiavi, 
egliè forzofoubbidirea chi comanda . Ser- 
vonoa Faraone, ad untiranno, egli obli- 

a a difficoltare la liberrà, che cercano « 

notateò fedeli. 

11. E'il peccatore, dice Ugone Vitto- 
rino ; unvil fchiavo del peccato, e del De: 
monio, comelodiffeancora quefto Chri- 
fto: goamem è, Qui fai petcatam fe 
‘uns dh peccati . GÌì ordina «ì crudel Ti- 

edaccrefcere ogni 














il {chiavi 


culti a sè 
udine» in cui vive . Later , dice Ugone 
di San Victore , qui de molli terra confe- 
“Hus per decoftionem ignis dureftit buma- 


ni cordis duwitiam per longam concupifcen- 
ie confhetudinem decotiata fica 0° 
ice Raul. Compulit Pharao filios 1/racl 
cere muros, ne poffent exire, quia Dia- 
in talibus fatit addere peccata pec- 
gatis, ut $nde murum facientes concludan= 
tr, ne ereant. Con ogni colpa, che eg: 
giunge il pgecatore , rinalza il muro della 
igione, che lo chiude, e difficulta a sè 
Ricfbla ibertà, che beata. Ma cocchia 
mo con maggiore individuatione le radici 
della dificalo, checorre inchi differifce 
all'avvenire l'’emendatione della fa vita, 
facendo delle fue colpeutr'abisuatione, che 
Jolega, l’inceppa, elotrattiene, 


5. IL 


Si fa forte il Demonio nel peccatore 
Vph aifato al pece 






ieramente quella diffi 
ice il Venerabile Beda » 
perche il Demonio, per non lafciare chi 
Percando fù santo tempo in fuo pote 

adduce la preferirtigne , che oltrapafi 
tifeacto : Red. apud Raul, ferm. 3. Quad. 
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Diabolus : dice, difficiliùs dimittit, qu 
diutits poffedi » allegat enim contra cos 
praferiprionem . Così vediamo inquell’in- 
demoniato cieco, fordo, e muto dellE- 
vangelifta SanLuca, figura del peccatore, 
Jaca faceva forte il Bemenio, ne nas 
tafciarne il pofiefo . Tanto ci dd ad inten= 
dere quell'eraz mutum , giunto a quell” 
erat ciciens , Quello amorofò Redenzore 
intta, che lo lalcialle , fene parcifse erat 
ciciens » ed il Demonio comandato d’u- 
fcite erat mutuam, per non fafciare il fo 
polfefio antico , Luc. ro. E quando P An- 
gelo cavò San Pietro dal carcere, ove fla- 
va rinchiufo » dice San Luca. bic. 12, 
Travfeuntes primam, & fecundam cufio- 
diam, venerunt ad portam ferream » che 
dopo d'aver faperato l'una, e l'altra guare 
dia, giunfero incontrare una porta di fer- 
ro. Tantoacgade, dice Palud.al peccato- 
re. Lotienerinchiufo jl Demonio fotto erè 
chiavi , nel carcere della colpa , Gli chiude 
il quoresacciò non fî penta . Gli ferala boc- 
ca, perche caccia, neficonfeli. Manon 
è quelto il peggio, mentre vediamo, che 
la gratiacon poca difficoltà , diferea » ed 
apre quefte porte , Il punto confilte > che 
v'è una porta di ferro che è l'ufoal pecca- 
re, la confuetudine alla colpa , che fenza 
d'un fpeciale favore d'Iddio, non s'apre» 
ne fi (palanca . Palud. Confuetudine defi 
Suatur in porta ferrea fortiter detinens, 
‘ne peccatum dimittatur . Stando fotto di 
quelta chiave l’anima del peccatore , ch 
come refite il Demonio ! Perche gli dà 
forza evigore Ja confuetudine della ol» 
pa; fatta ormai connarurale all'anima, co- 
me diffe S.Girolamo; Quodammodò pecca- 
diam in naturam corvertunt. E 

13. Giunfe a piedi di quefto amiorofo 
Chrifto un’ uomo fommamente afflitto , 
vedendo difperato ogni rimedio umano, 
per togliere da un fio figlio un'inferno 
de Diavoli, che il pofledevano . Signo” 
re, gli difse pregai i cuoi Difeepoli fof- 
fio ad eforeltare un del mio fan 
gue » un mio figlio . Vennero , il fece- 
to» ma tutto in vano, parche niente me- 
glio fà di ciò che fava. Quanto è gli 

ifse Crifto » che tuo figlio fi ritrova în 
tal ftato, sì malamente acconcio è Quan- 
oris I, ex quo boc accidit? Si- 
gore, dice il Padre, fin da fanciullo» 

Matth, 
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Matth.g. ab infantia. Vi è dimanda più 
frana? Non è egli l'ifteffa Sapienza,che 
il tutto sà , tutto vede , conofce il tut- 
to? Può egli non faperio ? Nò . Perche 
dunque lo richiede ? Acciò fî fapefie I° 
origine , d'onde avvenne, che î Difce- 
poli non il toglieflero da quell' inferno, 
dice la Glofs. Interl. bic: e perche fico- 
nofcefe > che per un fatto sì grande vi 
wuole la virtù d'un Dio: Ut diuturni- 
Fas infirmitatis oftenfa curationem gratio- 
vem faciat. Era moltotempo, che'il De- 
smonio il pofsedeva, e però nom è mol- 
to fofse difficile il toglierlo di pofsefso» 
E' forfi gran cola refiltere a comandi; fe 
per refiftere gli dava brio la disturnità 
del tempo? În fine lo fcacciò quelo U- 
manato Verbo , ma fentii fa maravi- 
gliofa, e rara. 

1,4. Comandò la Maelt Sua al Demo- 
nio; che all'inftante fe ne partiffe: Ub- 
Bidì, ed al puntololafcid, cadendo di- 
ce l'Evangelilta, quell'uomo intera, ri. 
male come morto: Faflui dft ficut mor- 
fuussa fegno fù creduto veramente mor- 
so: Ita ni molti dicerent , quia mortuus 
ef . Se lo vediamo con il Demonio in 
eorpo, così ben in forze ; sì vigorolo, 
sì valente, che non vi era chi pocefie do- 
marlo; cd ora fenza d'un sì mal'ofpite, 
è tanto fiacco, che cade come eftinto al 
fiuolo? Che cha è quefta Che hè da ef- 
fere? Se era il D:monio tanto ancico nel 
fio pofsello, chedi già pareva più un'ani- 
ma, che l’avvivaffe, dun fpirito, che 
il poGiedefse : Faftus of ficur mortmas . 
Refta come morto, reftando fenza d'ef- 
fo ; perche per sì lunga dimora , di cal 
forte fi era refo Padrone di quella vita, 
che ne era l’anfmadella medema: Faffus 
ef ficue mortuus. Vienqua fedele. Dim- 
mi; Per chi vivi? Per la gratia , è per 
la colpa? Ah tè infelice, fe canto ci la- 
fici pofseder da quella, che ti paja vive- 
fe con la fua vita. Chi governa le tue 
artioni , il Divin comando, ò il tuo a9- 

tico ? Abr povero cè, fe lafci x quelto 

impero, ed il comando » in modo fia 
egli, e non la legge,chi ti govemi! Chi 
da l'impero del tuo cu:ve; l'eterno Id 
dio; ò il Demonio? Ah mifero tè; fa dai 
tanco pofsefso a quelti, giunga a difpor- 
se come vuole , € non giù a Dio come 

















dali Aol ili 
evi ! A eal'efremo parta il peccatore 
un'afivefattione pervertà y tn Mal cole 
me , che attiva a Iicingerio, n moda 
marlo in cal forma con il Demonio, co- 
me fe foffe natura Îl vitio  Quodenme: 
dò peccatum in azur concertone: 


$. IIL 


L'afuefattione al peccato refifie alla © 
‘gratia con cui pretende iddio 
convertire il peccatore, 


Afeconda radice, da cui nafea la 


1 
3 difficoltà di ravvederfi un ‘a 


«tore afluefatto alla colpa ; è la refiftenza; 


con cui l'ufo » ed il collume s'oppone & 
dolci e penetranti colpi della Divina gra 
tia. Simil. V'è cofa più fottile, più deli- 
cata d'un caffettà? Lotrapafsa ogni punta 
lo traverfà la. Ma che, Gi giuntie 
no » ff unifcono cento taffettà , e vedrai, 
che non v'è cofà più refifta ad una punta 
cli Spada, che un giubbone fatto d'efi + 
Luc. 3. Un peccacor sovello, facilmen: 
tedallagratia vien ferito. Un (guardo di 
Critto batto. per Memprare in lagrime il 
cuor di Pietro, lo negò (pergiuro > perche 
fà peccator novello » che maî l'offele. Ma 
un peccatore accoltumato alla colpa, ch 
comerelite, ohcomesoppone oh comi 
ribattei colpi della Divina gratia ! Non 
baftarono ne voci, ne minaccie, ne cati 
ghi pet ammollire l'indurato cuore di Fa- 
faone , perche auefacto al peccare non ff 
rendeva a colpi. 2. Reg. 12. Una fempli- 
c&ammonirione del Profeta Natan fi) ba- 
ftante ad indurre Davide a confeffar fua 
colpa, a lagrimarne il fallo. r. Reg. tr. 
omino . E molti avvifi di Samue= 
le, Davide, e Gionata non hebbero forza 
di muovere Saule, ad emendar faa vita, 
Staplet. Dom.15. pemtb. té & ter.g. 
Dom. fexag. Non aveva, dice Seapleto= 
ne, geetato radici il trafcorto di Davide, 
là dove la colpadi Saule le havevano pro 
fonde + Quella è l'origine d'una diverfità 
sì grande? 
r6. In quegli antichi Sacrificii , che fa- 
rono figuresedombre di quelli offerifcono 
l'anim:a Dio in'un cuor contrito: Sacri 
ficium Deo fpiritus contribularus. Pfalm. 
so. Comandava Iddio fe gli afferifit» è 
Qi 
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Vireellino ; è Agnello, ne giammaî ani- 
male, che folse giù fatto, e grande . Fù 
fenza mifterot Nò, dice Bercor. E qual’ 
è il miftero? Mira, ò fedele, con quanta 
facilità giunto il Sacerdotealgiovenco, ne 
taglia con il cortello le giunture, per far 
ne pezzi da confacrarfia Dio. Che sè fof- 
fero vittime più grandi , ed invecchiare, 
oli quanto fudarebbe, quante fatiche, etra- 
vaglii vi vorcebbero nel miniftero per di- 
viderle, e farne pezzi . Che cola è quelto? 
Che è ! Ungranbue d’aratro, che hà in- 
duricoi necvi, e refifte a fili del Sacerdore, 
enonv' è coltello, che lo divida . Colpe 
di poco tempo, facilmente fi tagliano , e 
fitolgono, macollumi vitioli g.à invec- 
chiati ,refiftonoa colpi della gratia sedif 
ficilmente fi di(pongono per gli Altari , e 
faccificii della penitenza : N ifjuam dice 
Berchorio Epift. ad avuer. în facrificiis 
pecora feniò confelta jurulabantur, fed ubi» 
‘que aut aguus > aut Vitulus immiolacur 
boe eli tenera adbuc  & parva, vel im 
dica peccata, Or eccoti la ragione ne per- 
che Iddio non vuolfe animale toffe grande 
ne faccificii + 

17 Quelto iltefto, ritrova S. Agoltino, 
inthucle tè retorrettioni, leggono fa- 
ces Crilto nel Sacro Telto. Relulcitò la 
figlia del Principe della Sinagoga, come 
dice San Murth.9. Diede vitaal Giovinet- 
todella Vedova di Nair, actelta Su Luc. 
7. Obbligò la morte a rendere all'afilitte 
Sorelle Marte » e Maddalena , Lazaro il 
fîaello , gà morto, e fepolto come ( 
ve San fon. 11. Or dice Sant' Agolti 
Alla figlia del Principe diede vita in pro- 
pria Cala, AI Gioviuetto della Vedova nel 
condurfî al Sepolcro. All’amico Lazzaro 
suattro giorni dopola fepoltura Il defoar 
10 incalà il peccaco de pensieri » a cui il 
volere confente . Îl defontoin rada» e s* 
jucammina al epolcrosè il peccato d'e 
cutione, ed opera . Il defontogia fepolto 
è la colpa giàreplicata rela collume: As- 
&uft. traîl- 4g. in Joan. Peccati , tres fumt 
differenti, tn corde, în fallo, in confue- 
tudine , tamquam tres mortes . Ciò fuppo- 
0; riflette al modo, con cui portodli Cri- 
Lonel dar vitaa trà defonti.. Per avvivare 
la figliadell’Archifinagogo, nonbifognò, 
cheuna parola: Puelia juge. Peril Gio- 


inerte della Vedova di Nalin, non vi ag- 
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giunte, che ileocco del feretro, per fer- 
mase chi Io portavano, ed il comando, 
che riforgele: Adolefeens tibi dico funge. 
Ma per Lazaro , fi f&remifce» piange, efcla- 
ma : Infremuit , lacbiimatas JE. E che 
diverdi d'arcioni fono mai quelte? Più in 
uno, che negli altri shà da adoperare] 
ter d'un Dio? Non è poffibile . Volle, 
dice S'Agoltino appaletare la Macftà di 
vina, che necella di più forte rimedio, 
chi s'invecchia nelle colpe quello , che 
poco, è nalla vi fà dimora. Per ilpec- 
cacore viacconfente, una parola - Per chi 
l'efequifee, un tocco . Ma per chi vi s° 
aGuefà, vi d accoluma , dimoltrartioni 
di gran rilievo, appalelindo in quelto la 
difficoltà vi corte per gurarlo © Axgall 
Setm.ga. de verb. Done, Venit Domitius > 
cui utique facilia erant omnia > & dif: 
sultatera quam lam ofieudis. Ti infremuie 
Jpiritu, lachr,matus et, clamavit . La dif 
coltà è però » dice la Glofsa, non per 
conto della gratia , che puole Îl cito 5 
ma del coltume > che afsuefutto al pece 
cate; vuole il peccato: Glof. ad cap.1s- 
Fon. Infremuit lacbeymatus <> clama 
de, quia difficile furgit s quem. moles mar 
la qifhetadinis freni?» 

18. Quante volte, ò fedele parlandoti 
Iddioal cuoreyaffinche ufciffi dal cataletto 
della colpa, nonvolefti darti per iritelo* 
Quante, favellandori per faoî minifici, e 
predicatori, ufcilti dalla Chiefa nei mo- 
«db entrati, come fe il difcorfo fofse al 
le piscre? Chi fà la caufi (è nonilgrar? 
tumulto. A nel tuo cuoce il coltume, Put 
di peccare Si (cufava, (i eimeva Mosè di 
portarti da Faraone, condire © Ex: 6. Q9- 
modo audiet me Pharao? Signore, dicex 
Dio, come mi potrà fentire quelo Tiran- 
no? E molto più non havendo eloquenza 
per iavellargli è Prafertim cme incircum= 
cur fin Lib Le fertanta: Cima 
gracili voce ego fim? loa Faraone è Come 
‘mi fentiràil Tiranno, non havendo petto, 
ne voce per ammollit quel cuore ? Ci vuo” 
lebuon metallo di voce. Ci vogliono gri- 
di. Chevoce delicata, etenue può giova 
re ad un cuor di faso ? Ma ah che feufe? 
Non gli parlarà vicino? Che importa; feè 
così erande ilrumore ciehe del cuore, che 
quaîido bene anche fe gli parli all'orec- 
chio » non gli permercerà ; che. afcolti | 
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Duomodo andîct me > Chi vive alle cata 
duppe del Nilo; che dall'altezza de mon- 
ti precipita nel mare ,, non può fentire , che 
l'afforda il rumor dell'acque. Che fuffraga; 
che tu chiami ad una porta con replicati 

idi, fe lo feompiglio è di dentro, non 
acia fi fenticiò, cheè di fuori? Ah fede- 
fe, ah Criftiano ! D'onde nafce tanta fot- 
diitd a difeorfi sì ben ponderati , e replica- 
ti? Dache, fenon dal fracalfo degli aj 
riti mal coltumati , che alle voci d' Iddio 
fan refiftenza? 

19. Quante volte, come al figlio della 
Vedova di Naintoccò Iddio il feretro dell 
tuocorpo con travagli per rifvegliarei dal 
letargo della colpa 3 etù non ne facefti 
cafo > aferivendo agli accidenti di forte 
avverfa ciò che erano mezzi della pietà 
Divina » acciò dalla morte della colpa 
rifufcita@ alla vita della gratia è Quante 
volte giunfe alla porta del tuo cuore la 
luce d'un difinganno, e tà come fe fof- 
fi morto, la lafciafti palface fenza approf: 
fitcarci di ella? a 14. Ipfi rebelles fue- 
rune Immini 5 Diceva il Santo Giobbe. 
Furono i peccatori ribelli at-ume . Cerca 
quefto entrare per gli occhi; e fi diverto 
no. Procura introdurii per l'orecchie, e fl 
chiudono. Giunge a ferire il cuore , e fi 
ficentia. Che cola è quelta? Che vuol di- 
re? Ah che non folo é morconell'opere, e 
ne penfieri; ma come Lazzaro quatridua- 
nno nel fepolero dell'abituatione con la pie- 
era di fua durezza , refilte, e s'oppone al- 
felucidella gracia. Oh quanto colta, ch 
quanto ci vuole per rilutitare, per ricor 
nare in viraun peccatore sì fatto! Appun- 
to nel modo, che. bruno, fl nero Hell 
Etiope refilte all'acque, che procurano di 
farlo bianco : Si mutare port. AEtiups 
pellem fuam. 








so IV 
Il mal coflume infiacchifee lalibertà. 


20. (Ltre di ciò, fi rende altrefi dif- 
ficile la converfione del 
catore accoltumato alla colpa, perche 
ufo» l'abito al peccare gli adombra l'in- 
cendimento, ed infiacchifce la Libertà dell” 
anima . Simil. Ben fi vede, che unaben- 
da poffa agli occhi è d'impedimento al- 
Svelgiar. Crifl. Tom.1, Part. I. 
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la vifta, perche gli ofeura'turto ciò, che 
mira. Che farà poi, fe vi s'aggiungono 
molte ? E' la colpa mortale betta © che 
offufca l'intendimento a chi ve 
qualche lume ritiene per conofeere. ‘ed 
operare ciò » che deve » ma aggiungen- 
do poi colpea colpe, accieca in cal gui- 
fa l'intendimento , che non giunge a 
fcernere ciò; a cui s'appiglia, come di- 
ceva Iaia » apprendendo per buono -il 
male , e per male il bene : f/aie 5. Ve 
ui dicitis malum bonum, & bonura ma, 
ficn: Paò concepirti in un uomo cana: 
ce di ragione indignicì maggiore? Ma è 
ancora più grande il danno che cagio= 
na all'uomo, l'affuefartione al vitio , 
perche gl'infiacchifee la libercà d'appi- 
liarî al bene » onde fe gli accrefce la 

ifficoleà di ravvederfi ; e ritornare a 
Dio. Così diceva lo Spirito Santo per 
bocca dell'Ecclef: ro. Languor prolixior 
Zravat medicum. Brevens languoren pre: 
dicit medicus. L'infermità di pochi gior. 
ni non dà molto, che pendare al medi: 
co» ma fe è invecchiata ; e prolifa il fà 
colleggiare con altri . Sapete perche ? IL 
male di poco tempo » quantunque grave 
ammette medicina per ee l'iniero in 
forze » ma fe è avanzato, refo fiacco l' 
infermo , ogni medicamento efelude . 
Quetto è ciò preme al medico, e lo mo- 
Jelta al fmmo: a - 

21. In quelto modo per appunto Ofea 
Profeta defcriveva la Maeft: Pel'Aleito 
mo. Quid faciam tibi Ephraim? Ofe. 6. 
Quid faciam tibi Fuda? Che devo far 
còn tè, dice Iddio ò Effraim, è Giuda» 
Come! E' non sà la Maeftà Divina ciò, 
che hà da fare? Quid faciam tibi» Non 
conofte Iddio ciò, che è bene, che fac- 
ci per follievo d’un popolo, che necch= 
fità di rimedio ? Ben lo conofee, ma 
dimoltra perple(io , nel modo che il me- 
dico tì fopra penfiero nell'applicare., e 
ricettar rimedii all’infermo , che vede fen. 
za forze, per l'infermieà invecchiata. Si: 
mil. Ben sà il rimedio gli giovarebbe., 
con applicarlo, ama sì dele è il foggico 
to» che lo trova incapace di ciò bifogna 
Se' vengo all'effulione del fangue dive ii 
medico » egli more , e non apprendagli 
la vena » egli è (pedito. Quid faciami * 
Che devo fare ; dice pafseggiando fopra 
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nfiero il medico? Così dice Iddio. Quid 
a tibi Ephraim? O' Efftaim, chede- 
vo farcontè # Che fardcontè , è peccato 
re? fai diceret , {piega Hug. Cardin.ibi. 
sibilCaleret quidquid ‘vobis Facerem. Ciò 
che hai neceftità, ben lo sò ; ma sò bene 
anchequanto farei ; è vano. Seti dò quel- 
Jo tù chiedi, vedo fumi di fuperbia; Se 
te lo nego poi » fento querele . Se ci dò 
ricchezze , dell'altrui oneftà ne fai prez- 
20 e mercato, quell' infame amicitia te 
le confuma; e fe ti lafeio povero, feorgo 
trame , vedo inganni , per ufarpare ciò > 
non fî deve, per ritenere ciò, non è tuo: 
Quid faciam tibi è Se ti dò falute non v' 
è imemnoria di chi ti benefica, non v'è 
penfiero di cangiar vita; Se ti tocco con 
un aciacco , tutto impazienze, tutto la- 
menti , e maledittioni ancora . Quid fa- 
ciam tibi Se ti concedoonori, è digni- 
tà di riguardo, tanto ti gonfii , che non 
bafta tutto il mondo per darti luogo, ove 
tà pofla capite; Se ti levo, vedo incen- 
dii d'invidia, che ci intifichifee, e di- 
fecca . Quid faciam tibi è Che farò con 
tè, è pedcatore ? Il tutto ti danneggia , 
perche con le que colpe tieni infiacchica 
la libercà d’abbracciare ciò , che ti gio- 
va. Nibil valever quidquid' vobis fu 
rem. 

22. Egli è d'uvopo, acciò che rifani il 
peccatore dall' infermità dell'anima, che 
concorri la libertà con la grazia, quelta è 
il rimedio, e quella l'Infermo . Ma fe la li- 
Bert fiacca, e debole per l'auefitio— 
ne al peccare, qual rimedio potrà appli» 
cachi, fico ini» La ferita ricevata di 
frefco, fi lafeia toccare, perche (i curi, 
dice S. Bernardo di&f. falut. cap.2. Chry- 
Soft. bomil. 15. în Matth., ma una volta 
incancrita , non ammette medicina . Il 
fale, come notò il Boccadoro, è profit- 
tevole alle carni ; prima fi corrompino, 
ma una volta corrotte + niente le fuffra- 
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rotta, perche fi lafciò trafportare da un 
abito perverfo , da un’affuefattione ini- 
qua»con gran ento porrà fanarfi da funi 
dolori: Arima, difle San Bafil. reg. fuf. 
4: 55- Sanie peccatorum fippurata, È i 
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babitu corflituta malitia, vix, ac multo 
negotio elui poreft . E come un drappo 
fpelfe volte ritinto, che appena v'è mez- 
20, acciò perda il colore. Oh fe avver- 
tiff, è peccatore, al male ti addotî con 
differire l'emenda di tua vita, de tuoi 
columi , non lafciarefti invecchiar fa col- 
pa. Quanto più la differifei stanco mag- 
giormente la dificulei, perche più s'in- 

acchifte la volontà , che è libera. Ma 
non è ancor quelto Îl 
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Giunge il peccatore abirnato a 
bene con la colpa , non curando 
d'ufeir da fa» 


2. Chet il danno; ed il pericolo 

d'un abito vitiofo , d'una detelta- 
bile confuetudine, mentre giunge il pec- 
catore invecchiato nella colpa , a ben fla- 
re in un mal (tato, fenza curare miglior 
partito » ne cangiar vita , vivendo bene 
ancor nel male: Omme peccarum solfue- 
tudinis diceva Sant Agoltino ferm.4. Do- 
minic, 1. Adven. & în Enchir. cap. 50. 
vilefcit ,& fit bomini, quafi nullum fit; 
Fermamente affecmo cffer queto il ma 
gior pericolo dell'anime peccatrici . CI 
giunga a parer buona la moftruofa fel 
fezza del peccato, è maraviglia non mai 
più intela . Oh forza di coftume ! Oh 
potere d'abito al peccare! De peccatori 
di tal facca diffe il Savio, che fi rallegra» 
no di mal vivere , e gioiltono di com 
mettere enormità facrileghe, e d'effer 
fimi: Letantur cm malè fecerine, & e- 
xultant in rebus peffimis. Cioè a dire, fi 
compiacciono, e fi gloriano di offender 
Dio, publicando ancor ciò, che non fe- 
cero » Godono fi parli delle lor vendet- 
te. Richiedono , che vengano celebrate 
le loro profanità, i loro feandali . Oh fe- 
deli! E che flato pericolofo è mai que- 
fto? Quando fi rifvegliarà giammai, chi 
dorme a colpi di martello sù l'incudi 
ne, che tolgono il fonno a chi è vic 
no? 

24. E' degno di rifleone , che rifiu- 
tafle il Redinore di bere quel vino pie- 
no di mirra, a cui prima di effer co 
fitco în Croce, accoftovi il labro: Ma 
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et noluit bibere, dif- 
Matteo. Non brama 

i tire , ed appurare il calice 
delle fge pene? Non vè dubbio. Perche 
dunque non ingiotti(ee l’amaro calice) 
li viene offerto? S. Bernardo apud Z4- 
ar. toni. 3. Quad. com. 35. dif. 3. dille 
ciò, che baltà“per la lettera, con dire, 
che l'amarezza di quel vino baftava fo- 
Jo per tormentar la lingua, Ma S. Hie- 
ron. in bun loc. ci feoprì un gran 














dulces clavos, dolci furonoa quelli i 
vaglii ; perche gli colle Iddio il difgu- 
ftoto,e diffapori . Magiungendo ad alla 
giare l'amarezza del peccato, il fiele, Ja 
mirra della colpa : Cim gultilfet ; non 
volfe beverla la Maeftà Sua: Noluie bi- 
bere, acciò l'amarezza , il difgultofo , e 
tofîco della colpa , obligaGe luomo a 
fuggire da efsa . Reftino i travagli fen- 
2a amarezze , acciò perdino , lafcino il 
timore i miei feguagi , ma poi reltino i 
peccati con il fuo fiele , difsapori , ed 
amarezze , affinche gli abborifchino, co- 
me difgultoli , ed infofftibili. 

25. Or dunque, ò fedeli, ftando tut- 
to ciò s'è derto dell'amarezze del 
cato » è così potente » e di canta forza 
un mal coftume, che-rende al peccato- 
re dolce, e di buon aggrado l'amaro, c 
difguitofo della colpa. Vi farà giammai 
abbominatione maggiore ? Giungerea pa- 
xer beltà l'orridezza più deforme? Ono- 
se, l'igoominia è L'ecerna perdita del fom- 
‘mo bene, (timarà no? Îl più cru- 
‘del tormento » farà îl diletto è Oh come 
ben deferifse un peccatore sì fatro,quell’ 











amico di Job. 15. Quanrò magis abomi- 
uabilis, & inutilis Domo, qui bibit , qua- 


i aqvam iniquitatem. Oh come è, dice 
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egli abominevole , ed inutile quel pec- 
catore» che cracanna, e beve l'iniquità » 
come acqua? Che egli parli del peccato: 
re accoltumato al peccare , lo difse un 
dorto efpafitore di quelto pafso : Pine, 
bic. Significatur prava ghadam peccanti 
confuetudo . Che fii abbominevole agl'oc- 
chî della Mae(à Divina, ed inutile per 
la vita eterna » non vi è dubbio aicuno . 
Che fii bere l'iniquità , come acqua, co. 
me fe gli ammette, fe gli concede? Bibit 
quei aguan iniquitatem . Che è il bere 
iniquità , come acqua?-Se dicese come 
vino, perche toglie l'uomo dalla ragione, 
molto ben direbbe, mentre lo difse-il Sa: 
vio ne Proverbi: 1. Prov. 4. Vinum ini- 
quitatis bibunt, ma come acqua ? Quafi 
aquam? Il bevere acqua al fonte non'co- 
fla prezzo , ed il peccare per una vile 
compiacenza del fo appetito , dà le ric- 
chezze di tutta un'anima; come dunque 
Sicue aquam? È' forfi per la facilità, con 
cui fibeve l'acqua, a differenza di ciò fî 
mangia+ Ed il peccatore con l'iftefsa facili. 
tàcotre alle colpe? $.Greg.l.2.mor. c.17. 
09 la difeosreva. E° fori perche giunga 
l'uomo a peccare fenza gulto, ò fapore, 
a guifa d’acqua, che non lo tiene? La 
fiellione è bella. Sentafî il Liranno al no- 
ftro intento. Vi è, dice egli quefta dif 
ferenza in bere il vino, e bere l'acqua, 
che chi beve vino , và con riguardo ) ne 
beve poco, temendo non lo tolga di fen- 
no » ma chi beve l'acqua , non tiene mi- 
fura » non fi rifguarda » perche non vi è 
timore , che lo ritenga . E' il peccato, 
come il vino, perche priva l'uomo della 
ragione che tende all'onelto, non meno 
che all'utile, come pure del jus, e ragio» 
ne, che tiene a telori dell'eternità beata. 
Lyran. bic. Ma il peccatore abituato alla 
colpa safsuefarto al peccare lo beve come 
acqua, perche non teme ciò , di cui lo 
priva: Tniguiratera ficue aqua bibit.qui 
commitnit peccata abfque freno timoris = 
Quefto è quello rende inutile, ed abomi 
nevole, giungere il peccatore a perdere il 
timore d'aver Iddio per inimico. Non far 
calo della fua gratia . Non apprezzare lo 
Spir.Sanco. Vivere contento d'efser (chia- 
vodel Demonio . Oh deteltabile abomina- 
tione . Abominabilis 5 inutilis et homo, 
qui bibig, quafi aquam iniquitatem. 
Qa 26.Plin. 
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26. Plin. lib, 18. cap. 15. Da quì na- 
fee, che il peccatore accollumato» come 
Micridate a bere il veleno, il beve fen- 
2a timore, ne fi cura di rimedio per ri- 
gettarlo. Che fil vedere il fervore» con 
cui chiedeva a Chrifto il Principe della 
Sinagoga per fua figlia è Se lo chiedeva 
con fervore, fù perche: Matth. 9. Modò 
defiméla ft, era morta poco prima. Men 
tre Lazaro era infermo; Che ambafciare! 
che fappliche! Ma quandoè già fepolto 
e da quattro giorni eftinto , vedendolo 
refufcitare dal Redentore, parve a Mar- 
ta fia forella, negocio già difperato: 
an.1t. Fam feter quatriduanus el. Quel 
fervo doveva al fuo Padrone dieci milla 
talenti, con quanta umileà chiedeva pere 
dono, del fuo delitto! Ma peccando poi 
crudele con il compagno, non fi legge, 
che lo chiedeffe. Marth. 18, Al paraliti» 
co della -pilcina, fù d'uvopo pregarlo 
per la falute > ed ancor fi dubita fe la 
vorrà: Zis fanus fieri? Vi par gran cofa 
fe erano trentotto anni, che era avvezzo 
al fo malanno? Etiamdio nelle cofe di 
minor momento fi vede quell'effetto d' 
un mal coftume . In un veftito , che è 
nuovo» del tutto mondo, dice il Bocca 
doro, ogni picciol macchia, che vi ca- 
da, fubito fi toglie: Chryfofî. bomil. 22. 
ad popul. Ma fe vi cadono inabbondan- 
2a, non fi cura di più polirlo . Da una 
ftanza ben feopara ogni picciola piuma, 
ogni ritaglio di carta, prelto fi leva,ma 
quando è fucida, le fporchezze maggio- 
ri ancor fl lafciano. L'ifteto Seneca , 
che non hebbe lume di fede , conobbe 
fimil danno ne mali abituati, che quan 
to fon maggiori, tanto men  fentono, 
onde hebbe a dite: Senec. Epiftol. 53. In 
bis morbis, quibus ‘animi untià > quò 
quis plus fe habet, minus feti. Oc dim- 
mi; E' pericolofo quelto male, di non 
fentire il peccatore il mal flato , in cui 
fi crova, non curando rimedio per for- 
ir da elle > E' come l'Etiope , che af: 
fuefatto al fuo nero , non gli dà pena, 
ne cerca » che fi levi : Si mutare pote 
Ztiops pellem fuam. 
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vAscorche îl peccatore cerchi quale®e volta 
ufeire dal mal fiato, in cui fitrova, 
uon glie lo permette la mala 
affuefazione al peccato « 


27 p Aftamo a vedere altro pericolo , 

e maggior dauno dell'abito gii 
fatto al male, ed è di tiranneggiare Îl 
peccatore in modo , che benche tal volta 


fo- brami, e cerchi di emendarfi, non gli è 


lo permette l'uto già fatto al vitio. Lo 
diceva S. Greg. lib: 11. moral. Sepè no 
nulli exire è pravis altibus cupiune, fed 
quia corumdem alluum pondere pramun- 
sur, in mala confuctudinis carcere ineltufî, 
d fe ipfis cxire mon poffane. Non toglie, 
& vero il collume alioturamente la libere 
tà; ma riduce il peccatore, ad un mife- 
rabile ftaro d'uvadefiderara necetfà d'un 
volontario ceppo» d’amara prigione. Di- 
ca S.Agolt. di che forte efperimentalie ti- 
rannia così crudele» Supirabam ligatus, 
non ferro alieno , fed mea ferrea volunta- 
te. Ritrovalî Aug. 2.8. conf. c-s. nel tem 
po» che vife da Manicheo , circondato 
da una luce, che lo chiamava a Dio sì ; 
ma fi vedeva legato » per non fentire il 
vero, non da catene di ferro, ma da una 
volontà indurata, con cui il Demonio lo 
teneva in ceppi . Senti come ne deftrive 
le maglie di fa catena : Quippò ex vo- 
lumtate perverfa falla «Ri libido . La vo 
Jontà perverfa s'alleggettò all'apperito; ma 
beltiale: Dum fervitur libidini, fatta ct 
confuetudo ; fecvendo la volonti all'ap- 
petito, con il ripecere-delle colpe, 5° ac- 
crebbe » s'ingrandì il mal'abico : Er dins 
confuetudini non reftitnitur fatta et ne- 
ceffitas » e così non refiftendo al mal co- 
flume , ciò hebbe principio da un libero 
confenfo » giunfe a convertirli in una vo- 
Jontaria necelîità. Quelta è la catena del- 
Ja confuetudine al mal'operare. 

28. Oh chi haveffe vifto allora nel cuo- 
re d'Agoftino la. vigorofa » ed oltinata 
lotta, paffava trà le due volontà, che egli 
chiama nuova, e vecchia. Il nuovo vole- 
re» che erano le brame di feguire la vera 
religione, e vità Critiane, Îava da una 
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parte, dall'altra il volere antico, che era- 
no gli abiti accoftumati al vitio. Voleva 
Agoltino col nuovo volere ,deliberarfi a fe- 
guire la voce, che l’invitava, mal’antico 
Volere dell'invecchiato coltume » non per- 
metteva fi rifolveffe, non tenendo per an- 
chevirtà baftante per abbatterlo , e fotto- 
porlo: Noudum erat idonea ad fuperandam 
Priorem vetuftate roboratam . Ivi era il fof- 
pirare oppreffo della confcienza, e del co- 
Îume, che facevano del fuo cuore carnifi- 
cina, e firage. Sù, via Agoftino hai luce. 
Ti alfiftono le brame di feguirla . Dun- 

ue, che fai? Finifcila di rifsolverti. Oh, 

ice Agoftino, e più potente l'afluefattio- 
ne delle mie brame de mici deliri : Sed 
tamen confretudo adverfus me pugnatior ex 
me fatta erat, quoniam volens, quò nol- 
lem, perveneram . Così confelfa Agolti- 
no , che la fua volontà lo ftrafcind dove 
ftar non voleva ; ilfuo volere, Oh di quan- 
to danno, quanto è perniciofo un mal co- 
flume » una vitiofa afluefattione nel pec- 
catore! 

29. Offervafti, 0 fedele è un uomo 2g- 
gravato di profondo fono, che benche a- 
Prendogliocchi , brami di riforgere ; lo 
vinceben prefto il fonno , e l'addormenta ? 
Così mi accadeva, dice Sant'Agoltin. ubi 
fipra, e tanto fuccede al peccatore acco- 
ftumato ad offendere il fuo Dio : Cogita- 
tiones , quibus medirabar in te fimiles erane 
conatibus expergifci volentium, qui tamen 
Superati , foporis altitudine , remerguntur. 
‘Quelto è ciò diceva Hierem. s. in perfona 
del peccatore : Lapfa eft in lacum vita 
mea, & pofuerunt lapidem fupra me. Ca- 
dei, dice inunlago , inun profondo poz- 
20, e mi fi poltodi foprauna pietra, ac- 
siò non riforgelîì. Cade l'animain un la- 
g0 > dice San Gregorio , quando mortal- 
‘mente pecca , ed aîfine non riforga alla lu- 
ce della grazia, la rachiude , ed opprime 
la pietra del coftume , l'ufo al peccare . 
Gregor. lib.26. moral. cap. 24, 30. & 31. 
‘Lapis fuperponitur, cm dura cofuerati. 

le mens in peccato devoratur st & fi ve- 
lit exurgere jam utcumque non-poffit.quia 
moles deJuper male confuetudinis pramit. 
Se rimaneffe ‘dalla lapide chiufo il fepol- 
ero , come potrebbe Lazzaro ritornare a 
vivere ? Tollite lapidem, dice l'amorofo 
‘Redentore, che farebbe di meltieri altro 
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miracolo l’ufcit vivo » e ftar chiufo il fe- 
polero.. 
30. Ma a che vado cercando maggior 
prosa della qua (ea cfpeienza ò fedele ? 
i dica chi lo toccò con mano . Quante 
volte proponefti d'allontanarti da quella 
prattica, da quel volto > che t'attoflica 1" 
anima, e ti infracidifce la carne è Quan- 
tevolte quell'altro di lafciare quel gioco, 
che gli coglie in un tempo » e la folta 
zadella vita, e lavita dell'anima ? Quan 
tedilafciare i giuramenti, le derrattioni, 
i fpergiuri , gl'inganni » e truffarie, etane 
t'altre fporchezze di fenfo, che fe le cace 
la mia modettia , ben le sà la vita licentio- 
fa, con cui tù vivi ? Quante , e quante 
volte conofcelti che per fimile cammino 
fi galloppa all'Inferno? Non è così ? Co- 
me dungue fimili proponimenci non fu- 
tono rifloluttioni che fi efequiffero è Per- 
che quantunque il coflume, l'habito, la 
confuetudine non toglii affolutamente la li- 
bertà; il tuovivere vitiofo hà convertito in 
forza , in necefTicà il collume, ondecù non 
Rolla l'iltefio per appunto» che tù vorre- 
i : Quomiam volens quò nollem perveni- 
rem, <d è ciò diceva Sane' Agollino . Al 
lora i conofte quella tirannia quando vo; 
relti liberarti di efsa , e nonl’accerti. L' 
uccello, che è legato non conofce d' eler 
tale, fe nonallora ; che vuol tender l'ali 
per volarne libero . E chi ftà divertito in 
un carcere, ò lo fchiavo condannato alte- 
moad un banco di Gallera , allora ; che 
vogliono ufcire è levarti riconofcono la 
prigione, e lecatene, che li detengono. 
Oh mifeabile lato del peccatore, che 
vede ridotto a termine sì deplorabile! Sen- 
si è Criliano, ciò gli amuntia il Profeta 
fia 
. 31. Iai.3. Va qui trabitis iniquitatem 
in fumiculis vanitatis. Infelici quelli, di 
ceil Profetta, che portano feco le malva- 
gità legate con cordoncini di vanità, di 
un onore, di un'intereffe, di un piacere, 
diun diletto di quetto fecolo . Ma afi 
iù cade all'intento ciò profegue, & qua- 
È vinealim plaufri, peccati Miti 
quei peccatori, che ftrafcinano dietro di 
sè il peccato, nella forma per appunto, 
che il bue legato al giogo ne cira il cac- 
ro. Il vs, quell'ahi nelle facre pagini è 
aanuncio d'ogni infelicità e digraria, 
È È 
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sì temporale, come eterna .. Difgratiato 
dunque chi feco tira la colpa, come fe 
titafle un carro? Er guafi vinculum plau- 
ri, peccatum . Intendi , d fedele, ove 
batti il paragone ? Il bue, cavallo > è 
giumenco legano a tirarne il carro , lo 
atraftrano con il petto, enoncome quel 
li portano. il pefo sù le fpalle. Ahi dun- 
que del peccatore, che pecca di mali- 
tia, e volontà, mentre tira le colpe con 
HI petto» con il cuore! E per queltol'ahi 
del Profeta? Vi è di più. Trà l'anima- 
le; che porta il pelo » e tira il carro, 
v'è quella differenza , che chi porca pe 
o, non oltrapafla il potere delle fue for- 
ze, ladove chi tira il carro, ftraftina pe- 
fo fenza comparazione maggiore di quel 
lo pocria col dorfo.. Ahi dunque del pec- 
catore » che (i getta (enza freno , fenza 
timore ad offendere Iddio, oftinando in 
ciò puole la fra entrata, le fue forze, 
la fua falute . E dunque l'ahi per que 
fto? Vi è ancor di più dice, S.Ang.in 
Tfal.52. che l'animale deltinato 2 tirare 
il carro relta legato al giogo concorde, 
ò funi compofte di molti fili , è giun- 
chi ritorti , e ben teffhti . E così l'ahi 
malinconico d*Ifaia è per quello » tefle , 
con replicare le colpe, la fune d'unavi- 
tiofa afluefattione, d'un abito perverlo» 
d’un abominevole coftume . Mà finifca 
pure il grande Ambrogio d' appalefarne 
il fecreto. 3 
32. Et quali vineulum plaufri, peca- 
«im. Ofetvalti mai, è fedeli, un gio- 
venco allor che cerca il Contadino di 
legarlo al giogo, acciò che tiri il carro. 
Come è filriofo» Come fà forza ! Come 
refilte! Rompe lesxorde, getta il giogo» 
fl rivolge contro il Padrone ! L'havete 
vilto? L'offervafte? Sì: Rene . Ritornate 
l'anno apprello, e già vedete in slegar- 
lo della mangiatoja, dat prefepe, ad'un 
minimo cenno, ed anche fenza d'efso, 
va da sè fteffo a porre il capo nel giogo» 
per trame il carro. Che cola è quella? 

l’ifteffo giovenco? Sì .. Mà di già ac- 
cottumato alle funi, lo porta l'afluefattio» 
ne a quello, che primafuggiva linclina- 
tionealla libereà. Or dunque . HÀ perfo 
il giovenco quefta inclmatione alla liber- 
tà? Nò. Ma contro la propria inclina- 
tione lo ftrafcina il coltume già afiuetat- 
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10 al giogo: Ve qui trabiticquaî vino 
Ium planftri, peccatum . Ahi del peccato- 
re, che dopo d'haver pero il timore al 
peccare » da sè ftefio abbafsa , e rende la 
cervice al giogo del Demonio. Ahia quel- 
lo» che giunge a dare tal potere, tal for- 
za al coltume” che anche contro de foi 
defiri » delle fue brame di convertirîi, 1° 
obliga, lo ftrafcina a profeguire nellefue 
colpe, come fe fofsebre deltinatoalcar- 
ro: He funt vincula, dille de vitiofi co- 
fumi, S.Ambr. in Pfal.118. Quibusli» 
gatus imtfquifane inclinatur, ul'animam 
Ticam levare non pofft > nec obeutus ad 
Celum mentis erisere . In che terminarà 
il peccare, che così giunge, perche vuo- 
le, a neceflitariî . Chi potrà parare que- 
fto Cavallo. fenza freno, che corre sbi 
cato al precipitio? Quall’arte, qualdi 
genza potrà trattenere un fallo, che dall 
erta d'un Monte và traboccando al fon- 
do.. Quella appunto , che farà candido. 
l’Etiope, fenza macchie il pardo » Ac- 
ciò s'intenda la fomma difficoltà corre, 
che un peccatore di cal fatta, {î conver: 
taa Dio + Si mutare poro Atiops pellem 
Jam. 
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Tema il peccatore » che fi lafcia portare 
dell'affucfazione + d'oftinarli, e d' 
impoffibilitare per quanto è in 
sè il peritimentos 


33 Ty Se giunge il peccatore ad oftinar= 
E fi Fed cir daro, chela: Diotî 
guardi, è Cattolico, da miferia sì deplo» 
abile! E poflbile tà giunga a flato di 
non poterti convertire è Puoi oftinarti » 
è peccatore, in tal forma, che nonvifii 
mezzo per ridurti novamente a Dio, Oh 
non lo permetta quella Maeftà Sovrana. 
SÌ. Mà è poflbile, come avvenne a can- 
ti , che incanutirono nelle colpe . Senti 
da Hug. Cardin. in Fob.17. Greg.4. mor. 
cap.27. Bern. fer.8t. in Cent, Îhd. li 
de fiam. bon. cap.21. 1 palli, è principi 
pet i quali s'avanza al precipitio , ed in 
fine tracolla il prc ace, dice il 
rporato Cardinale , il peccato da una 
Hiabolica fuggettione © DI quella palla il 
peccatore all diletto; Dal dilerco ag 
CRI 
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fento. Dal cdfenfoall'opeta + Dall'opera al 

coftume. Dal coltume alla neceffità. Dal- 

Ja necetità all'ufo della colpa. Dall'ufo alla 
difefa della medema . Dalla diifefa alla glo- 
ria d'effer malo. Da Gimilgloriaallo fcan- 

dalo + Dallo fcandalo all'altinatione . Dal- 
Ja oftinatione alla difperatione . Termi- 
na per ultimo in un'eterna danvatione. 

In tal forma precipita, oh Dio, il pec- 

watore , e nell'iltefla ancor tù, è fedele, 

anderai al precipitio, fe non fai telta, 

ed impedifei i danni, ed i pericoli d'un 
abito vitiofo, d'un'afluefattione perverfa, 
e deplorabile. Che farà di rè, fe il tuo 
cuore; s'indura? Due cofe ufa Iddio per 
Ja converfione del peccatore, beneficio» 
e travaglii: In fimicolis Adam, fignifi- 
cando per Ofe.11, 1 benefici , e Davide 
per i travaglii dille: Tribulatio, & an- 
gufiia invenerane me +. Mà quando giun- 
ge un cuore afluefatto alle colpe ad im- 
pictrirfi ne ibeneficii , che l'alletano, ne 
i travaglii, lo movono all'emenda, non 
v'è chi lo fpinga convertiti. 

34. Notò S. Agoftino la diverfità de fi- 
ni) che hebbeto quei due peccatori di pri- 
ma clafle Nabuccodonofore, e Faraone. 
Se fi rifguardano » dice il Sa 
gio la para eri fon vomini: Aug. 
Jib. de predoft. & grat.cap.15. Quantum 
LI narra ambo Domitai: into Se To 
ordine alla dignità, ambidue fon Monar- 
chi: Quantum ad dignitatem amboreges. 
Se a coltumi, e diporti tutti due oppref: 
ero il popolod' Iddio: Quantumad cau- 
Sam ambo captivum Dei papulumpofiden 
tes. Se a mezzi, co’quali pretefe la Mae- 
ftà divina ridurgli alla cognitione della 
di lui fovranieà > ambidue” efperimenta- 
tono la fua mano » or benigna con i fa- 
vori» or fevera con icaltighi: Quanrum 
ad penam ambo flagellis clementer admo- 
mitis. E fe è così, come dunque, diceS. 
Agoltino, il loro fine fù sì diverfo, co- 
si contrario? Si pente Nabucco, e fi fal- 
va. S°oltina Faraone e fi dana. Quid er 
go fines corum fecit effe diverfos . Quall’è 
Ta caufa è Quella per appunto » per cui 
s'ammollifce la cera, e s'aloda, ed i 
durifee il fango a raggi, e calore dell’ 
flello Sole. Sia cera il fango, che il So- 
le l’ammollirà comecera . Non era indu- 
rato il cuor di Nabucco, € però fi lique- 
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fece a raggi della corretcione divina» Mà 
oftinando Faraone nelle fue colpe, fa 
fango, fù creta, che araggi di quei mez- 
zi, che dovevano ammollirlo, più s'in- 
durava .. Venghino piaghe, venghino fa- 
gelli, che l'atcerrifchino! Non ne fa ca- 
fo. S'alzi mano a fagelli, gl’ obblighi 
no i beneficii. Niente fî fà, fempre più 
duro fi oftina più che mai. E quelto è il' 
perche non emendandoli incontrò l'eter- 
ma dannatione = Quia dum ab illo, dille 
S.Angoftin. ferm.38. de temp, Hieronym. 
<pift.7. ad Letar. Cartbuf. in Dan.4. pro 
ineffabili bonitate fua Deus plagas fufpen- 
dit, ille obdurato corde contra Deum fe 
Sisperbus erexit. 
35+ Con una (imilitudineci lafci 
ta quefta verità da temerfi il pati 
mo Giobbe : 7n fimilitudinem lapidis a- 
qua indurantuo.. S'indurano l'acque, di 
ce Fob.38. come pietra. MA come? In 
che modo ? Lo diceva l'Ecclef.43. Ven 
sus aguilo fsi, & gelavit cr 
aguis. Col vento freddo s' indurano l'ac- 
que, fi fan criftallo. Tanto fi vede , e 
tanto fegue nell'alpi , dice Law. verb. 
Croft. Il'come però » lo dice Sane Ago 
ftino . Con il replicarfi de geli, con la 
continuatione del freddo, s"indurano le 
nevi l'acque fî fan criftallo: Axcuft. in 
Pfalm.147. Nix multorum amnorion tem 
pore durata, criftallum dicitur. Chiaman= 
fi acque gli uomini nelle facte pagini , 
non folo perche corrono veloci al mat 
della morte , come difle la Tecuite : 2. 
Reg. 4. Sicut aqua dilabitur , ma ancora 
pet havere una volontà Aelfibile. Comi 
ciò il rio del cuor umano, fino da qua 
do rinaque nel fonte battelimale a corre. 
re con palfi veloci, al fuo ultimo fine, 
ma fubito foffiò il vento freddo d'una 
diabolica tentatione , edi già gelò il cuo 
re in una colpa mortale. Crelcono i ge- 
li , continuano le brine ; ed a cader di 
quelte fî moltiplicano le colpe , ed ac- 
collumato a tante freddure , giunge fa- 
ilmente a farfi piecra, è criltallo d'o- 
ftinatione. In fimilitudinem lapidis ague 
indurantur . Via dunque! Che mezzo vi 
farà per ammollite quefti criftalli è Get- 
tarli nel fuoco? Non bafta + Efporgli all 
aria? Ne meno . Batrerli con colpi ? Si 
fpezzano . Attuffarli nell'acque ? Non 
fuffra- 
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fuffraga. Che volete, dice Aug. ubi fu 
pra , non v'è mezzo alcuno » ‘acciò 
ammollifca  ritorniall'eflere fuo primie- 
ro. Multum obduraviti, multum congela- 
“vie » non jam ficut nix facilà diffolì po- 
te. Non dubito punto del poter della 
gratia; mà giunga il peccatore oltinato 
£ refiltere al di lei potere, fatto di fa, 
divenuto pietra con il coltume » con | 
abito al peccare. Sani quefto amorofo 
Crifto l'orecchio a Malco . Atrefti è e 
facci cadere a terra con un “o fm la 
sbirraglia de Farifei , che ne il timore, 
ne il ieficio ammollirà Ja durezza de 
Joro cuori , diffe Gulielmo Lugdunenfe : 
Perall, in exemp. virt.cap.108. Nonfunt 
moti ad mifericordiam , vel ex miraculi 
manifeftatione , vel ex Beneficii pietate. 

36. Or veda il peccatore quai pericoli 
porta feco il differire l'emenda de co- 
ftumi, il convertirfi a Dio , con abituar- 
fi a peccare; potendo giungere a ftato 
di rendere quafi impoftbile il poter fal- 
varfi . Vuoi tù Cattolico vederti ridot- 
t0 a sì pericolofò paffo? Certo, che nò. 
Dunque, perche all’inftante non ri 
vi di cangiar vita, per non ridurti a 
danni d'un viziofo, e peffimo coltume, 
d'un abito sì perverto , e pregiudizie» 
vole? Ah tè infelice, fe i a flato, 
© temp, in cui; cercando di pentiti, 
non ritrovi pentimento , che fii vero. 
Attendi ad un cafo fingolare ; riferifce 
il Cardinale Giovanni . «Algr. de Abb. 
Vill. Ordin, S, Bened. Un peccatore de- 
dito all’ufure , e guadagni illeciti fù 
più, e più volte ammonito , che pen- 
falle a cefori dell'anima, applicandofi al- 
l’acquifto dell'eterne ricchezze, che po. 
cevano folamente renderlo felice, e bea- 
to. M egli era così immerfo ne fuoi 
fordidi guadagni, che chiudendo l’orec. 
chie alle caritatevoli ammonitioni 
leva rifpondere, che v'era tempo per il 
traffico delle ricchezze dell'anima ; e 
che la piecà del fuo Iddio gli havereb- 
be perdonato ogni colpa havelle com- 
meflo negli ineerefi di queto mondo, e 
con tal rifpofta andava paffando il fuo 
vivere in continue colpe , aggiungendo 
huovi dacci, maglie, cd anca alla ca: 
tena » che lo teneva fehiavo del Demo- 
nio. Si compì la milra de fuoi gior 
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ni, e fopraprefo da un'infermità. gra 
vifima , ben prefto fentì intuonatfi da 
medici fentenza di morte . Venne il Pare 
rocho , e con zelo Apoftolico il perfua- 
fe » che effendo ancora in tempo , ben: 
che breve, difponeffe degli interefi del- 
la fua anima , crattandofi di dovere ò 
perdere, ò acquiftar per fempre un tefo- 
ro sì apprezzabile, quall’è quello dell'e- 
ternità beata + Piangefle i crafcorfi d'una 
vita malamente confumata , chiedendo, 
mà di cuore, perdonoa Dio de fuoi pec- 
cati, d' haverlo offefo; mà la pellima af- 
fuefatione alla colpa, lo poffedeva , e te 
neva riftretto di tal forte , che le mede- 
fime parole, che rifpondeva in vita , re 
plicava in morte: Ancor vi è tempo . E 
infinita la pietà divina. Mi darà falute, 
acciò mi emendi . In fine effendo grato 
agli ultimi fiati del fuo vivere, fenten- 
dofi morire, diede una fpaventofa voce, 
con dire. Dove flai ò penitenza, che non 
ti trovo è Ed in così dire fe ne fpirò, 
dando l'anima fventurata nelle mani del 
Demonio così permettendolo Iddio, per 
caftigo delle fue colpe ; ad efempio de 
gli altri è che accoftumati a mal vivere, 
credono di ben morire. 

37. Berchor. lib.10. reduc. cap.37. num. 
18. Che fai dunque è fedele , che non 
fpezzi le catene ed i nodi delle colp: 
che ti rendono fehiavo del Demonio, 
prima s'indurino con l'abito perverfo, 
con una vitiofa confuetudine? L'El 
te ancor picciolo, e tenero può faci 
mente piegare le giunture, mì fatto gran- 
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Che farai, quando refiflendo alla gracia 
con l'abito, s'indebolifea la liberrà, per 
corrifpondere alle voci del tuo Dio? 
Che farà, fe giungi a ripofar quieto nel- 
ke 
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le enormità più deteftabili » Che 
fe quantunque tà brami di lafe 
colpa, non voglia il coltume , non lo 
permetta ? Che farà in fine, fe giun 

ad oftinarfî il cuore? Nò, è fedele; A- 
detto , in quello tempo ti hai a ravve- 
dere > che niente meno colta d'una e- 
tetna vita . Ci vuole bravura ; ci vuole 
valore ,. chie non mancarà quella Macftà 


iar la ric! 
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Sovrana di dartélo ; fe lo' woî, fe li 
edi . Mira con quanta piecà, con 
cuore fe ne viene quello amorofo: 
cio per aiutati. Brema perdonati: 
i vuole amico . Vieni dunque, gettati 
a fuol piedi » «con fentimento grande 
d’haverlo offefo » con-il più vivo-del 
tuo cuore gli dirai » Signer mio Giesì 


Crifto Dio mio Gc. 
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RSO XII 


Non fi deve differire la penitenza potendofi compirela mifura de 
noftri giorni — il numero de peccati',. c degli avvifi 
a noi occulto. 


Bretves dies bominis funt , numerus menfium eius apud'te et, confricuifià. 
terrainos cius , qui praceriri non poterune. Job» 14 


È Evoventrare ne profondi » ed 

occulti giudizii dell'Altiti- 

mo, non per inveftigare il 

glie, perche yecome; mà per 
preftargli umili ofitquii ed adorationi, 
€ pòr ifeno alle licenze di chi sfrenata 
mente pecca. Si tolga dunque da rumulti 
del mondo l'orecchio quelta mane ; che 
falgo sù quefto pergamo per l’attenzione. 
Vedo, chenon v'è ritegno nel peccare, e 
vedo » che commello il peccato non v'è 
penfiero d’emenda , perche una vana, 
non meno , che remeraria fiducia nella 
pietà divina , 
Prendendofi ana’ al peccare’ dalla foffe- 


renza dell’offefo. Vuò dunque ricordare . 


‘atori un formidabile, non meno, 
che occulto decreto della giuftitia divi 
wa . Sì l' Entriamo con fupporre linter- 
minabile, ed infinito della clemenza d’- 
Iddio. E certo, ò fedeli , che quella Mae- 
fà Sovrana l'appalefa nell’afpetto » che 
eglî fi del peccatore : 1fa.30. Expellat 
Dominus, ut mifereatur noftri » e che è 
vanto, e gloria di fua clemena il perdo 
no : Et ideo evaltabitur parcens nobis. 
Ben potrebbemnel punto iftelfo relta mor- 
talmente offelo-y privar di vita , e con- 
dannare ad una eternità di fiamme , chi 
l'offende, e pure-non folo non il fece con 
tè, chem'afcolti;. mà benignamente i hà 
attefo, ed oggi t'invitatutto pietà, tutto 
amore, che ti ritenghi, e ti ravvedì per 
il pericolo, che corri di cadere, e perire 
per mano del fuo (degno. 

3. €en.9. Un arco pofe Iddio 
gno di pace con il moudo, dopo 











n fe 
haver 


fa » chefiabufî'iltimore, fi 


affogatoin un diluvio: d'acque : Ommis car 
ro, qua corruperat viam:fuam » la natura 
umana del tutto gualta, € corrotta, e que- 
fto ifteffo fegno » replica oggi giorno-al 
re :. Arcummeum ponam in nubibus. 
Binarco? Un romeno di guerra? ST. ER 
faràfegno di pace? Sì. Perche èarcofenza 
faetta dice S. Ambrof. lib. de boccap. 27: 
«Asta, nonfagittam deco, e fatta a: 
tebbe fegno di barraglia, d'uccilione, di 
fangue; mirinalzare un'arco-fenza faetta ,. 
è un avvifar il peccatore, che tiene armî 
perferirlo; però che non nodrife tai pen- 
eri;ne tienetal’animo bensì d’ufare d'una 
pictà pacifica, d'una clemenza tutt amo- 
re. Arcopone; ed è l'afperto » con cui rt 
foffre per avvifarti, che ti ravvedì dalle 
tue colpe, ne gli dii motivodi por mano 
alle faetee del fuo (degno perdannarti: VE 
figian i facic arca. Non tene animo di 
ferire, chi prima di lafciare il colpo avvi 
fa, chefivadaallo fcampo, fitoglii di mi 
ra, echefifugga: Ut fugiane . ; 
3. Ora s'incenderà , perche dopo, clie 
peccò Adamo, entrafle Iddio nel paradifo. 
depiaceri, elochiamaffeal conftitutocom 
quelle voci da temeriî = Gen. 3. Adam ubi 
#5: Adamo dove fei? E non lo fiiò mio 
Dio! Ache dunquechiamardove è? Non 
è dimanda per fapere, dice S. Amb. lib. 
de provid. cap. 14. mà dar voci per non 
punire : Hoc ipfum  quod'vocat , indi- 
cium fanaturi ci. È un dilimulo della 
età divina, Offervalte mai un Padre di 
omiglia, che giunto alla Cala fanten- 
do ruzzare i figlii, gridare, indolentire, 
vi entra parlando fortà, acciò fentendole, 
è 
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ficomponghino? Che cofà è quella? Un 
difimulo dell'amorofo Padre, per non 
wederfi obbligato a caltigare l'infolenza 
de fui figlii Ubi es? Dove fei Adamo, 
dice Iddio, entrando nel Paradifo; non 
dimanda, chenonfappi, màperche, fau- 
sendolo parlar forte, e rifoluto, fi com- 
‘punge, efî ravveda: Hoc ipfuam quod vo- 
Lat, indiciumfanaturi di» 
‘4. Così appalefa Iddio la 
fua pietà , fcuopre l'immentò di fua cle- 
menza.. Mà, oh infoffribile ingratieudi- 
une del peccatore! Oh temerità indicibile! 
Chefacefti , fe non abufarti d'una sì gran 
ietà, facendo, come ponderava S,Am- 
depenit.c.9. incentivo di più pec- 
«care il rimedio iftefio della colpa? Reme- 
“Adium peccati ft incentiunm peccati . Che 
‘hai ti facto, (e non peggiorare conglian- 
cidoti, dice S. lidoro , prendendo ardi- 
re, per offendere, della pacienza , con 
cui fi chiama , acciò citorni a lui? id. 
lib, 3. de fum.bon. cap.13. Perid deterio- 
tantur plérumque iniqui > quòd per patien- 
diam Dei , fpatium accipivme emendandi ? E 
voce del Diavolo, e cehtazione ben forte» 
dice S. Ambrogio, il direalCriftiano ciò, 
che diffeaquelto Crifto: Matth.4. Amb. 
lib.4. in Lue. cap.a, Mittete drorfum: Che 
eracolli , che precipitii nelle colpe con 
Ja fperanza, che volino gli Angioli velo- 
ci per foenerlo » Yeré diabolica vox gi, 
mitte te defi Crt p,p. de noli 
art.a. Quelto è, dice il Certufiano, il 
principale intento dll inimico, rendere 
uomo ardito a , con proporgli 
una benignità, che fofe, un perdono, 
che è fempre pronto. MÀ avverta il De- 
monio, ed anche avverta il edi 
ceSanBernardo, che promife Lidio patro- 
cinare pietofo: Nos inpracpitio, fedin 
‘iis. Non quando l'uomo fi ipita, 
snà bensì cammina. Nom quando temera 
tiamente confidato pecca; che. pi 
ti0; mà quando umilmente ubbidifee € 
ritorna alla cafa, dacui s'allontanò, per 
il cammino del Figlio Prodigo : Berm.fer. 
11. inD/.g0. Pater peccavi in Calm, & 
coram te. In fine, non in pracipitiis, fed 
intiîs. Sì, è fedele, non ti precipitire, 
pà cammina per la rada del Figlio Prodi 
go» chevai ficuro. Perche mirà. 
5» Fidarli della divina clemenza per e- 
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mendare da vita, e detellare l'offefe, è 
condiglio ben ponderato. e fino; mi ib 
farfî della bontà d'un Dio per'più 
care , e differire l'emenda è è tomi 
di gran pericolo . Credi ford, dice 
“Ang. ferm. 102. de temp. tolga a Dio 
eee giufo , la pied, che canto grande 
poliide è Nunquid police mf eorda, 
poteft Deo auferre juflitiam? Sarebbe mon- 
ire, mon Dio, (e folle pietofo, fenza el: 
fer giufto. Dimmi dunque, Se tà fapele 
fi dl dover fpirar l'anima nel punto, che 
mortalmente pecchi , é'arrifchiarefti d'ac- 
confentir al peccato? Non fono cosìdol- 
ce, che lo creda. Se tù fapelli, che il 
Primo peccato , puoi commettere , fof- 
fe l'ultimo da Dio preftritto » e con ef 
fo cerca per tè l'ecerna. dannazione il 
commeteerelti tù, benche fofe il primo? 
Non è poltbile. ©r fenti, Vengo oggia 
pryfadici che puoi, e devi comes È 
[ddio ti hà attefo turto clemenza. tutto 
pietà fino oggi » può elle non ti aneno 
da, ne tiafpetti giulto fino a dimani. Se 
la di lui clemenza ci hà foferto venti col. 
pe mortali, fenca condannarti, comeme: 
ritavi, può effere, che non ti (ri vene 
tiuna » e quelta fia il termine del tuo ale 
pettarti , del tuo fftirti, e tù perifea 
fenza rimedio. Se con la fua pietà infinie 
ta inviandoti ‘tant'avviî , hi tolerato il 
difprezzo ne face, può ‘ere fi giunto 
l'ultimo, e punifca le difattenzioni» che 
dimoftri . Quefto è ciò » dice ll Santa 
Giobbe , che tiene. Iddio ben contati 1 
giorni dicua vita: Numerns merfitom ciue 
ue e ll cine preerit termini ine 
deffctbili ile ue obo. quam 
È non conofeiuti © Confitufii Iainia 
eius, qui prateriri non poterune . 
dete, 9 fedeli Teil Ponto E forno a 
le, e da temerd ! Fermamente “contelto; 
che egli è, ed è di grand'urile all'animer 
{e fi pondera, prima che fi pecchi. Vo: 
glia la Maeftà divina l’accerti nel’ pro» 
orlo con quel fpirito richiede plate: 
ria importante . ACifetemi. con l'at 
tentione» che la neceffito . Incomincia: 
mo. 
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si one l''incomi fibile de giu- 
prego È cenere de 





6 QOno incomprenfibili , è fedeli , i 
giuditii d' Iddio. Sono inveftigabi- 

li i modi , con cui cammina, Sono im- 
perferutabili le fue altifime providenze. 
ella confidraione ce procompere l'A- 
poftolo San Paolo in quella sì grande am- 
miracione delle fempre adorabili difpoi- 
tioni occulte del profondiffimo fapere di 
quella Maettà Sovrana, Ad Rom.12. 0 al 
titudo divitiaruma fapientie , & feientie 
quam incomprebenfibilia fine judi- 

» G'invifligabiles vix ipfins. Se- 
creto è quello, in cui ne pure ì più ac- 
cei, e rilevati Serafini v' hanno ingref 
fo, € per quefto, come avverti Origene, 
quelli, che furono vifti da Jfai.6. Orig. 
bom.1. gli coprivano con l'ali, e faccia, 
e piedi : Duabus velabant faciem cius, 
duabus velabant pedes ciuss ed ora con- 
fellare ben chiaro, che non giungevano 
a vedere le difpofitioni , ed Î cammini 
occulti di quella divinità incomprenfi- 
bile nelle fue difpofitioni , ed opere. 
Via, dunque: P/al.65. Venite, & vide. 





te opera Dei terribilis in confiliis fienra 
filios hominum. Venire , ò fedeli che il Mo- 





7. E fe nò, mi firifponda a quelte ri- 
ice: Fob-38. Quis pofiit merfiras 
eius (terra) fimofti, vel quis retendit fu 

lintas? Così chiedeva Lddiò al 
ividelle 11 va- 








58. moral. cap 
fir> nell'anime con fitoi giuditii : M 
Juras terre lineis menfus A, quia fine 
Ecclefie occulti. iudicii. fubtilitare diflin- 
xt. Mifura i meriti , mifùra le colpe, tue 
te l'azioni Je mifura, mà con mifareoc- 
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culte,”e nafcolte alla cognitione dell'uo» 
mo . Vi farà Savio del mondo , che le 
conofca? Nonè polfbile. Ricornoa chie- 
dere con: Hierem.x2. Quare via impio- 
rum profperatin è Perche vivono contan- 
te profperieà d'onori, falute, e ricchez- 
2e gl'infedeli è peccatori , © tanti giu- 
fti amici d'Iddio , (i vedono sì abbatu- 
ti, fenza onore, poveri , mendichi, cd 
infermi e Non v'é perfona, che inteloil 
Perche al perche fois gl38. Indica mi 
bi finoftiomnia : così addimandavaa Giob- 
be la Maeltà divina: Zier. ibi. In qua via 
lux babiter, & tenebrarum quis locus fit è 
Comefe diceffe, e(pone S. Gerolamo. Per 
gpl cagione quelti fi alano, e quelli 

lannano è Chi lo à, dice il Santo! Perche 
allechiamate, agli inviti d'Iddio, ficon- 
vertonogli uni , egli altri fempre più du- 
ri, piùofinati? Panes ipfum dl: Dice. 
S.Aug.l.2.depecc. Solo lo sà Dio Perche 
alcuni, che fempre viffero con il‘timor d' 
Iddio, nel terminaze di vivere, perun fol 
peccato, checommifero , fi dannarono , ed 
altri del tutto,e femprerotti,rilallatie (can 
dalofi, con un fol'atto di contritione, è 
Sacramenti È falvarono nellofpirardell’ani» 














ma? Chi puol fapere , dice $. Giovanni 
Chrafoft. bom. 27. in Matth. fecreto così oc- 
culto? Orche ne dire, ò fedeli, dell'in- 
comprenfibile abillo de giuditii divini # 





8. Mà avviciniamoci più all'affinto del 
difcorfo. Ditemi . Perche afpettò Iddi 
quelli,che affogò nell'acque del diluvio 
toanniapenitenza, Gen.16.€ 19. equel- 
li di Sodoma, Gomora, ed altre Cierà ne- 
fande, altrettanto non li offrì, mà tolto 
gli mandò dal Cieloun dilu 











feglicoglie lavica inunconvito nel mezzo 
dii fue delizie?. Daniel.4.& Matth.18. Fu- 
rs multa . Perche comanda 
tante l'albero di Daniele, 
e rifecva per un'anno la ficulnea dell’ E- 
vangelo? Afarrh.7. Fudicia Dei abifus mut- 
ta. Perche afpettò chi gli doveva i dieci 
milla talenti, egli perdonò pietofò, econ- 
danna poi lo elio con feverità sì grade,per= 
che non vuoife perdonareal fto compagno? 
Mati. 
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Matt.25.Fudicia Del abilfus multa. Per. 
che offerendofî amorofo di aprire à chi 
batte : Pulfate, &" aperietur vobis ; al 
battere delle Vergini folte, le licenzia se 
rifiuta? Amendico vobis nefcio vos. Per. 
che và cercando peril Profeta Natanil a. 
Reg.a.peccavi del Monarca d'Iftacle » per 
perdonargli l'eccefio con Berfabea » edi 
Efaù , ed Antioco non ammette alla pe. 
nitenza? Fudicia Dei abiffus multa. In 
fine, dfedele, perche Iddio afpettò, tè, 
e tècon tante colpe foffricant'anni; ed al- 
tri che commifero una fol colpa sfenza ve- 
runo afpetto » li condannò all'Inferno ? 
Dei abiffus multa.Oh incompren= 
à de giudizii d'Iddlio'Oh fiano fem. 
pre riverite, etemutel'inveltigabili , ed 
altiffime difpofitioni di quella Maeftà So- 
vrana! Chi potrà giungere ad ifcopriteun 
fecreto sì venerabile? Niun'uomo » che 
viva, dice S.Greg.l.38-moral. c«6. perche 
{ono tute neeulte della (apienza e pro” 
videnza d'un Dio : Occulti judicii fubtili- 
tare diffinzie. Ti 


Tiene Iddio determinato numero se mifura 
otcultaalfegnata al vivere, ed 
operare degli nomini» 











9 (1A vitto l'inconprenfibile de giudi. 

GliiEvodgandell'Altiimope ade: 
racli con umiltà Criftiana entriamo adef- 
Lo à vedere l'ineffabile » ed occulto deme- 
demi pertemerli , che è di dovere . Ri- 
chiede S. Agoltino, perche Iddio caltigal. 
fe il popolo d'Îlraele per l'adorazione del 
Viteld'oro e non caltigafe Aronne » che 
ilfrabbricò . E rifponde con profondità 
ben degna: -Auguia.quali.in Exed. Quia 
novit ille, cui parcat , ufgue ad comuna. 
tatiorem inmelius, & cu parcat adtem- 
pus» quamvis eum prafcierie in melius 
‘non mutari | & cuinon parcat sita ut vite 
mutationem cius expetlet. Tiene Iddio » 
dice Sant'Agoftino, certe, ed inalterabi- 
Ji le fue mifure, benched noi occulte nell 
afpettare del peccatore . Alcuni attende 
finches'emendino. Altri foffre » benche 
{appi non feguirà l'emenda perche oftina. 
ti Ed aleri poi punifce » © caltiga lenza 
Punto loffrizli, ne afpettar, che s'emen- 
dino. Il perche? Lo sàla Maeltà divina: 
egliar. Crifl. Tom. 1.Part. I. 
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Novitille» Ecosìricorte S. Agoftino a- 
gli occulti giudizii d'Iddio nel ‘punto del 
perche afpettalfe Aronne , e non afpet- 
tafle il polo : Novit ille. Sì cheècer- 
to, òfedeli, chelddio per fua pietà infi- 
nitaafpetta, edattende, cheil peccato: 
refî penta, e fi'rauvedì . Offervalo intè 
fiello, tùchem'afcolti, e viviimmerfo 
nellacolpa, cometihàfofferto, efoffre. 
Màanverti , diceOrigene, che fe ti fof- 
fre per appalefare una pietà, chenonhi 
termine, ti occulkaad ogni modo ilquan- 
totifoffrirà pietofo, acciò non divenghi 
ardito , perche ti foffre . Dunque vi è 
quanto? Vi èmifura? Vi è termine 














è fedele. Talla » emifura tienegi (abili 
© ta per foffrirti ed afpettarti : Fortis Deus 


patienter , feriveva: Prig.lib.1.imEpiî. 
‘ad Roman. Et expettat uniufeniufque pe 
nitentiam » fed nomnos diffolvat hoc, & 
ardos ad converfionem faciat , quia rur- 
fus.. nota adello > patientia eius , & 
SuRentationis certa menfura eft + Vedia- 
molo + 

10 Nonv'ècofapiùulitata, e comune 
nelle (acre pagini , che il chiamarli pelo » 
emifura i giudizii dell'Altifimo . Il Sa- 
viodifle, che tutte l’operedì quella Mac- 
fà Sovrana erano con numero ; pefo, € 
mifura: Prov.16. Omniainmenfura, & 
numero, & pondere difpofuilti | e ne Pro- 
verbii efprefamente lo dille de divini 
giudizii; Pondus, & fiatera judicia Do- 
mini funt . E l’ilteffo Iddio il fece inten- 
dere per boccadel fuo Profeta : I/ai. 18. 
Ponamin pondere judicium , & juftitiam 
inmenfura . Quefto ripeterlo mi obliga 
ad un riflello. Cofi forfî fi chiama, per 
che mifura Iddio, e pefa i caltighi c 
formi » benche non eguali allecolpe ? 1/ai, 
17. D. Th.ibi. Hug. Cardin. in ifat. 28. la 
menfura contra menfuram ? Così lo dif. 
corfe l’Angelo delle Scuole S. Tomafo Ed 
Ugone Cardinale dille + Reddens ei , quod 
meruit. Mànotatealtro miftero , Pelo, 
e atera fi chiamano giudizi d'iddio 
Pondus, & fatera judicia Domini , per- 
cheè pefodi due bilancie , di pietà, edi 
ftitia aggiu(tata ad una certa, e deter- 
minata quantità. Mi (piego adelso con il 
materiale d'un pelo» 

11 Prefigetevi iotenga fopradi quelto 
pergamo wa latera di due bllancic una 

R con 
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con venti libbre di pefo » mà nafcolta 
dal parapetto diquefto pulpito, eche la 

nancicà del peo, è mà folamente nota: 
dad ognialero di voi ignota, ed occul- 
ta. L'altra bilancia poi refti (coperta , e 
palefe » affinche ciafeuno vi ponga ciò; 
chegli pare , ed aggrada. Via »giungachi 
pongafopradi quelta feoperta, ed elevata 
quattro libre di pelo , s'alza, e follevall'al- 
tra? Nò. Viaggiunga alere fei . Se ne relta 
nel fuo pofto» fenza che punto fi mova. Vi 
acerefcaaltreotto libre. Come non s'alza, 
come non fi folleva? Perche quefte dieci» 
otto libre ancor non giungono ad ugua- 
gliare il pefoènella bilancia occulta. Ti 
atri(chiarai per quefodi porre fopra la bi- 
lancia fcoperta venti rubbi di pefo ? Sareb- 
begran feiocchezza è mentre arrivando 
venti libre, che è il pefodella bilancia oc- 
culta, queltas'alzarà fenza dimora, come 
unfulmine. Nonè forfi vero? Nonè co- 
sì? Dunque Pondus x flatera judicia Do- 
mini.Comeun pefo fono igiuditii i Dio. 
La bilancia della divina clemenza ftà fco- 
Ferta, paleeàtutti , perchee manifelto, 
che Dio ti foffre. Quella poi della giulti- 
tiarelta nafcofla, perche non fai, quan- 
do verrà fopra tè percaltigarti, màtiene 
certa, e determinata quantità di giorni , 
dicolpe, e d'avvili, eper quefto dille Id- 
dio: Ponam in pondere judicium, potrò 
ilgiuditio, come pefo. Equaneo? Non 
lo dice. E però certo, chee pefo determi 
nato ; e ftabilito : In pondere. Or dun- 
que; Trova il peccatore , che gli hà fof- 
ferto Iddio quattro anni di mala vita, non 
il condannò dopo » di havere commeflo 
cento graviffime colpe, che hà fofferto il 
difprezzo ditanti avvifi , e da quì prende 
incentivo di più peccare, ed offenderlo, 
non fapendo ad ogni modo la quantità de 
giorni, colpe, ed avvili habbi determi- 
nato per afpertarlo la Maeftà divina. Ve- 
dafi dunque, fe è da temerfî , etremarfi 
invedere; che oggi può effere, fi compi» 
fea queftaquantitadi giorni, echeil pri- 
mo peccato fi commetta fia l'ultimo, ne 
tenga altro avvifo, che quelto peremen- 
darfî. Non pen il peccatore, dice San 
Gregorio, d'eller Iddio folamente pieto- 
fo, etutto amore, vedendo, che nonlo 
punifce » non lo caltiga > come giulto » 
perche, fe come pietofo lo và fofftendo, 
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comegiufotiene tallato il numero, il pe 
fo, lamiluradifoffrirlo, etolerarlo. Gre- 
gor.libr.7,moral-capit.1. Quis alius fia= 
tere nomine» nifî mediator Dei, & bomi= 
num exprimitur ® Qui ad penfandumvi= 
ta nofira meritum venit, ac fecum mife- 
ricordiam fuam » fimuly ac juftitiam de- 
tulit è 

12 Oh chi haveffe veduto il gran Mo- 
narcha Baldaffare crà le delitie di quel pro- 
fano, efacrilego convito! Trovavali aff- 
Rito da numerofa comitiva de Grandi del 
fuo Regno, Moglie, econcubine, fervi= 
to, ed acclamato da tutti con voci di giu» 
bilo, edallegezze, quando damanoin- 
vifibile furono feritte nell'oppolta parete 
della reggia Sala quelle trà parole, che in- 
terpretate da Daniele dicevano Mane.The- 
cel. Phares, cioè à dite, contò, pesò, 
divife. Contò se numerò l'Atifimo il tuo 
regno; edègià giunto al fine: Numera- 
vit Deus regnum suum. Ti pesòconll fuo 
pefo» e ti trovò mancante: Appenfus es 
in ftatera, & inventus es minus babens, 
Divifeinfine il euo Regno, e confegnol: 
loaMedi, edà Perfiani: Damel.s. Divi 
Sum eftregnumtuum, & datum eli Medis» 
€ Peso quella fù lafentenzadi fua mor. 
te, efù efequita la notte iftella: Eadem 
nofte interfcttus eft Baltbafar Rex Cal. 
deus. Oh difgraciato Rè! Così ti lafciò 
Hl timore fenza configlio, chenoncerca. 
flirimedio al male, ti fi minaccia? Non 
fenti dalla bocca di Daniele, ciò in euig- 
maddelineò la mano? Che fai dunque non 
ti rivolgià Diot Chiedigli, chiedigli dif- 
fi» cheti preferiva altro termine, conce- 
daaltro (patio al tuo vivere, che ben'an- 
che lo chiedè Ezechia, e gli furono con- 
ceflî dalla Maeftà divina, dopo che Ifaja 
gli annunciò la morte. Ah chedice la ma- 
no » 4. Reg.20. numeravit , complevit. 
Giàè compito il numero, e von v'è luogo 
d'appellatione per vivere: Naumeravir. 
Evero, dice San Gregorio, che alla vita 
d'Ezechia aggiunfe la Maefià Sovrana an- 
cor cinqueanni, mà quefti tenevali con- 
tati nella fentenza diffnitiva del fuo vive- 
re» la dove à Baldatlare fî compì in quel 
giorno il numero defuoigiorni: Name- 
ravit . Ur ex largitate Dei ; dille Santi. 
Gregor. libr.12.moral.cap.r.anni vitecre= 
Seerent, boe quae alienazione 

fUiE è 
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fuit, Or quì fi vede; ò fedeli , la talfa, 
‘e mifura de giorni di vita di queto Rè: 
Complevit + 

13 Peral. in cap-3.Dan.l.6. Via Baldaf: 
fare, e precifo, e forzofo, che oggi tù 
‘moja; ad ogni modo ti relta ancor vita fi» 
no alla notte . Adunque non morire da 
beftia; chiedi perdono è Diodelletue col- 
pes cheà Nabucco, tuo Avo, anchedo- 
po, checomandbil fuo fdegno Gtroncal- 
{e l’arboredì fua vita: Dan.4. Succidite ar- 
borem » benignamente , glielo concele» 
Chiedilo ò Baldaffare. Nonlofà.. Ti (pa- 
venta la grandezza delle tue colpe ? L'e- 
normità del tuo fallo? Non furono mino- 
ri nò quelli di Naducco. Se tà profana» 
mente bevi nefacti vali, tuo Avogl'in- 
velò dal facro Tempio di Gierufalemme . 
Via dimanda.. Non vina + non l'ac- 
derta, già (tà per i fuoi peccati derelitto 
da Dio, perche compì con edi l'afpetto» 
la toleranzadella pietà divina. Appenfuss 
dice la mano. Già ftai pelato nel pefo de 
mici giuditii, e con il facrilegio,: hai tà 
commello facefti falire, e venire fopradi 
tè labilanciadella mia giultitia .. 7°beodor. 
orar.s.in Daniel. Docust per hac nibil effe» 
quod apud eum non ponderetur, quin etiam 
mifericordiam » ac diutinam lcnitatem 
menfura quadam , & pondere bominibus 
adbiberi . Tiene il fuo pefo, la fua mifu- 
ra latolecanza divina . Giunfe è compirla 
il Rè Baldallare , e però viene condannato 
fenza incontrare un lieve fentimento, un 
picciolo dolore, è rimorfo delle fuecol- 
pe. Quando itaque , conclude Teodote- 
to, tranfgreffuses clementia fines , accipe 
divinamjententiam Or quì vedete, ò fe 
deli » come fi: compì il numero de fuoi 
peccati ? Appenfus è Mè ritorno:ad jn- 
Atargli» 

14. Sacrilego Rè ! E perche non fperi 
ottenere quella pietà , che il Ré Nabucco: 
quo Avo già confeguì da Dior Uomo tù 
fei, come eflo fu. Sei Rè, fe lo fù pur 
egli? Efe peccatore tù-fei, ci non fù giu 
fto. Viaconfida, che vi è pietà per tut- 
ti. Nò, nò, Divifum eft regnum tuum - 
Non vi è » che appellarti, forive la ma- 
no + Eccola fentenza ecco il deffinito 
per Baldalfare . Tanto rigore con quelto » 
© canta piotà con l'altro? Sì dice Teodore- 
o. Per Nabuccofuo Nonno fi.favorevo 
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le, non haver vifto in'altrî per efempio 
della giufticia divina, chegli folle d'avvi= 
fo + la dove Baldalfare hebbe l'avvilo del 
caltigo dell'Avo, neglifruttà l'efempio, 
ne fi approfittò di quello, e per quelto 
vedeberfaglio dell'ired'un Dio fdegnato 
Tbeodor.ubi fupra. Quia Nabuecodono- 
Îor alterum impietatis penas Wwiffe non 
‘confpexerar » ideircò' dignum venia juffo 
Dei judicio exillimatum’ 5 fed ifte fum= 
mum Patris fupplicium fufpicatus » ni- 
bil indè percepit ntilitatis - Il diforezzo' 
di quell'avvifo, gli diede Iddio fù quel- 
lo chiamò fopra di sè i caltighi fenza re- 
mifione veruna . Oh grande avvertimen- 
to à Chriftiani ! Oh giuditii imperferu=- 
tabili dela fapienza, € providenza d'un 

io. 

15 Vedete ora; fe vi è talfa, e mifuta 
peri giorni e perl'offefe? Avverta dun- 
que il peccatore , dice il Santo Giobbe» 
come vive, perche vi è numerodetermi- 
nato perifuoi giorni: Numerus menfium 
eius apud tè ei, Veda come pecca, per- 
che vi è numero callato per foffcire le fue 
colpe , come vi è pure , per gli avvii, 
che Iddiogli manda: Con/l:euifl: terminos 
ejuss qui prateriri non porerune» In fine 
il tuteo i mifura, difequì San Gregorio» 
dagli occulti giuditii della Maeft divi- 
na: Nulla que in boc mundo bominibus 
fiunt > abfque ommipotentis Dei occulto 
confilio venimt . Ma perche tengo for- 
mato un concetto così grande’ » € fubli- 
me deli’importante di quelta confidera» 
tione non la miriamo di gratia, come” 
fi fuol dice, all'ingrolo è mà con par- 
ticolare dillintione , fommamente bra» 
mando celti altamente impretia: re no 
ri cuori.» 








$£ IL 


Tema il Chriftiano} perche non sè fe ques 
flo fiù l'ultimo giorno, tn cui l'ajper- 
ti Iddio à penitenza! 


16p Vnerus menfium civ: apud te e. 

Decreto infallibile tiene ja Mae» 

fà divina degli anni , meli; giorni, ed 

hore hà da viver l’uomo Zen.Pon. traft.2» 

cap.6.$.1. Guid. Spirit. E queafentenza 

dilfivitiva firmata da tutcal'Auguftidima 
Ra Tue 
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Triade, ladi cui: conto non può cadere 
inganno , perche il Ragionato è infinita- 
mente perito, edotto; Nevi capifee ve 
runa appellatione della preforittione del 
tempo , mentre il Tribunale , che fenten- 
ziò è il primo efupremo, ed affoggetta 
ogni altro, nev'è infine, che polla con- 
firingerload aggiungervi unfol giorno 
mentre il computifta è egualmente onni- 
potente, ed immutabile» Quelto nume: 
rodigiorniafpetta Iddio fi compifca, at- 
tendendo tutto pietà il peccatore » fenza 
condannarlo, ò venire ad atto di giuftitia 
che lo punife: anto è quelo num. 
aApudteeft, dice il Santo Giobbe . Iddio 
Jo sà. E dunqu@ certo» ed inffallibile , 
che v'è determinato numero de giorni , 
ed è occulto all'uomo qual fia l'ultimo» 
in cui Ja pietà l'hà da fpettare . Sì ; è, 
Criltiano: Numerus menfium eius apud 
ze eft. Dimmi adeflo . Lafciarai perdi: 
mani il convertirti è Dio » E fe non vi 
folte per tè dimani ? Afcoltiamo il Santo 
Giobbe, 

17 Si pone ilSanto Pattiarcaa. parlare 
con Dio, edopo d'haver rammemorato 
Ja di lui ruttura , rapprefentando alla 
Maeftà Sua d'elfere faccuraufeita dalle fue 
mani: Job. 10. Manus ua fecerune me 
Si inoltraà difcorrergli inquefti termini : 
Fob.31. Vitam & milericordiam tribuifti 
mibi. Mi delti, è mio Signore mifeticor- 
dia,e vita. Di qual mifericordia; e pietà 
favellalfe Giobbe v'è difparere eràfacrief 
pofitori. Parve all' Angelico D. Th. hie 
reg.t.che il fentimento del Santo Parriar. 
ca folle, che da che lido gliiede vica,gli 
dalfeancora una vera propenfione al bene: 
Xitam, & milericordiam comelodifedo- 
po l'iteso Giobbe ab infantia crevit me- 
cum miferatio, & deutero egreffa e mec 
Giudica, Pelic.in.Iob.10:che gli favellafse 
della providenza,con cui Iddiogli confer- 
vò lavitanell'atero della Madre chiamao- 
dola conterminedi pietà. MÀS.Gregorio 
vuole , veramente s'intendadella pietà ,e 
clemenza» che ufala Maeftà dell’ Altifi- 
mo con il peccatore, foffrendolo ne traf 
cordì, che egli commette» ed attenden- 
dolo con il perdono. Dice dunque; Z%- 
tam > & mifericordiamribuifti mibi. Mi 
concedelti è mio Signore il vivere, e con 
efsola clemenza; allinche. mentre viveri, 
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non mi mancaffe latua pietà. Così vani 
no unitiil vivere, el'ufodelle divinecle: 
menze » dice S. Gregorio » che chi vede 
vivereun mal vivente , ben puol conofce- 
re» che lovà foffrendo la pietà divina: 
Greg. lib.8. moral.c.38. Sine mifericordia 
accipi nequaguam valet . Non v'è vita 
nel peccafore che non efperimenti effetti 
di pietà divina, nev'è pietà per elfo, fe 
non per quanto ci dura invita, e però gli 
adduna, ed unifce il Santo Giobbe:Zitatit, 
© mifericordiam. Via,ò î 
Iddio pietà, mentre' tà vi 
queto? Che dopo tiridureai risornarai à 

io | mentre fempre trovarai pierà se cle- 
menza. Oh inganno perniciofo del pecca: 
tore! Oh errore da piangerdi a lagrime di 
fangue Leggi, mìleggi bene: Vifan,, G 
mifericordiam, non vedi tà-unito miferi- 
corda, e vita? Dunque l'ifteffa icurezza 
tù tieni della pietà divina , che della vita + 
M fe tù nontieni ficurezza di vivere, ne 
tanpocolatieni , cheti perdoni .. Afficu: 
vita» cheio v'afficuro la pietà di 
na :.Vitam, & mifericordiam . Tù non. 
puoiaccertarmi, che viverai d'oggi à di- 
mani, neio pollo afficurarti, cheritrova» 
rai pietàdimani. Senticome ti convince 
Sane' 4uguftin. fermon. 59: de verb. Si 
quacumque die converfus fuero ; Deus 
mifericors iniquitates.meas oblivifcitur 
quare hodie convertar, &noncras? Dis 
cis crafliuà convertar , &" iniquitatum 
menbram erit finis. Quid fi ante craftinum 
evitfinis? 

18. Ah Criftiano! Epombile ;- pudelle.. 
re, che oggi fcompifcail numero prefife 
fo degli anni, mefi egiorni determindid? 
dio nella fua eternità di (offcitti; ed atteni 
derti con il perdono. Efeoggi 6 compif- 
fe, chefarà? Aheeinfelice, feti fuccede 
Nel Deuteronomioritrovarai una minac- 
cia controtè dell'ilteffo Iddio .. Deut. 32. 
Vivoego ineternum.. Vivo ioin eterno » 
Ohimé; chegiuramentodice Olea/t. ibi ! 
Vediamo ciò, che giura : Si acuero nt fut» 
gurgladium meum,& arvipuerit judicium 
‘manus mea, reddam ultionem boftibus me- 
is. Viva Dio» chefé aguzzo edaffilo la 
miafpada, vuò vendicarmi de peccatori 
miei inimici;. Vuò farne ftrage . Vedrao. 
no chifono. Où clemenza! Oh bontà d' 
un Dio! Seaguazarò dice? Comefe aguz- 
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zard è Così poco s'avvale della fpada del 
Suo fdegno sia tiene sì mal'all'ordine, che 
hà nece(ià d'agguzzarla per fervirfene? Si 
acuero? Madove l'affilarà Ben fai, co- 
mesaguzzi l'acciajo s'affili , e fi renda 
tagliente, ed acuto . Si pone fopra una 
quota di pietra; equelta con fuoî giri gli 
vàcavandoi fili . Dè un giro» dà un al- 
tro, edaltro, fin che aguzzata la fpada» 
la molafi fermi e l’acciajo taglii, e di- 
vida quanto vif affaccia . Or dunqui 
Si qeuero i fulgor gladivm menm. Tie 
‘né Iddio la Spada del rigore di fua giulti. 
tia, ebenmeritavi l'adoperafe nel pun. 
to, che commettelti il primo ecceflo, € 
l'offendelti, condannandotiad un' eterni. 
tà di pene, Nol fece per (na pietà infi 
ta; e vedi, cheti afpertò per molti gior- 
ni. Oh fedele! Credi tà per quelto tener 
carta, d'effer franco per peccare? Stà a- 
guzzando la Spada; èfine di diftroggerti , 
€ condannatti , fe non t'emendi :S1 acue- 
ro ut fulgur gladium menm.. Vedi pallate i 
roi, fappi, cheogni unoè ungiro dà 
fiSole, inognigiro de giorni che ti fofire 
Iddio, và cavandoi fili alla Spada del fuo 
fdegno. Ohcheil Sole dà molti giri ! Do- 
ve. Mi chefaitù » che oggi non fii ulti. 
“Ho determinò Iddio di Vofticiè Che fai 
tù, nonfi l'ultimogiro, con cui termi. 
‘ni d'affilare la Spada del fuo (degno » e non 
titolgagiuffamente la vita nelmezzo de 
tuoi peccati ? Si acuero ; legge la Glof.in 
Exod.32. fi vepentinam vindittam inl 
xero + Se fi compifce, dice Iddio» il ter- 
minede giorni già ftabilito » per agguz- 
zarela Spada . Si acuero, vendicarò fen- 
zaaltro afpetto i miei aggravii. Reddam 
ultionem boftibus meis » Così diceva la 
“*Maeftà Sua ad alcuni peccatori per bocca 
del fuo Profeta Geremia + Completi fune 
dies veflri nt interficiamixi » Non v'è 
più termine, non v'è più proroga,è com: 
ito il numerode voftrigiorni e giunta l' 
Lora , in cuidovete morire per mano del 
min fdegno. Guarda, ò peccatore, rifiet- 
«ti allaparete del tuo cuore, cheoggi puo!” 
Hifere. ferivain elfo. la mano invifbiled' 
Iddio quello fpaventofo mane di Baldaf- 
fire. Contati fonoi tuoi giorni.. Oggi 
compifee il numero, onde eternamente tù 
perifca con una morte repentina fenza al- 
cun rimedio. — 
Stvogliar. Crifl. Tom. 1-Part. Le 
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19 Ammirabilein vero; ela viffone di 
Zaccaria. Che vediò gran Profetta? Zi- 
deo volumen volans vedo un libro td vo- 
lando. Leggonoi fettanta Falcem volan 
tem, è lo (telfolegge S.Giovanni Chryfo/t. 
bom. 27,ad popul. Ciò vedi è una falce $ 

li diffe lAngelo > che raprefenta la giu. 

itia divina, e punifcei peccatori : Hec 
eli mali dlti que egreditur fuper faciem 
omnis terre. Chef libro, fîi volume in 
ui feriva quel Sourano Monarca l'opere 
degli uomini per giudicarle, và bene di- 
ceS. Hoeronym.hics mà falce, che vola 
Falcem volantemi A che propofito? An- 
diamo da Pierio Valeriano,che và fopren- 
doil miftero. Dice Valerian.1. 6. che la 
falcerapprefenta la maturità delle meli » 
delle biade, la Ragione della raccolta, che 
però fù dipintada Poeti nelle mani di Sa- 
turno, finto Iddio del tempo + MÌ chi non 
vedeun Contadino, come ftà afpettando 
un mefe, due, tre, ed altri ancora, de- 
2pofta» ed appoggiata inun cantone lafal- 
‘ce, fenzafervirfi d'effa per tagliare le bia- 
dei anzi l'inaffia, lelavora, e le difende 
Echeattendi , cheafpettiò buonuomo » 
Giunga il tempo, ela faggione difegare. 
Pafla Marzo ; palfa Aprile ; palla Maggio? 
e non fimove. Mà maturando le biade 
ingendo il tempo dellamelle di fega- 
fe; oconche fretta, come follecito, fen= 
2a lafciar, che paffi ne puie un giorno » 
che diffi,°ne menoun hora, gli,gerta la 
falce al piede per vederla à terra. Ohgiue 
tizia d' Iddio! Video falcem Volantem 
Sidimoftrdal Profetauna falce che vola 
Vediamo il modo concui la pietà divina 
tà afpettandoiil peccatore; zizania perni» 
ciofadel Campo di Chiefa!Santa. Signo 
re» e non vedete tanti fcandali £ Tante 
ufure? Tante ingiuftizie ? Tante vendette è 
Tante truffacie? Tantelafcivie ; Tante e- 
normità facrileghe ? Matth. 13. Sinite 
utraque crefcere ufane ad melfem. Afpet- 
todice Iddio, giunga ll tempodi fegard. 
Paffa un mele, pafa un'altro ; palfa 
un'anno; paffano due , e la falce non 
fi move ftà ferma ; ed il peccatore và 
crefcendo in malizia. Oh che pioggie d' 
infpitazioni! Oh che inaffii di benelicit! 
Oh che farciello di eravaglii ! Oh che 
amorofe fatiche le ufa! Mà non emen- 
dandoligiungel'anno, il mefeil giorno» 

Ri che 




















26. 
che propofe Iddio d'afpetterlo, edallo. 
Sa ll foproggiunge d'improvito il call: 


0 della giultitia divina, e quefto è vo- 
lo, Falcem volantem, e quelto con fret- 
ta» con follecitudine , fenza più afper- 
tare, fenza differicne il caftigo, nemeno 
un'hora. Falcem volantem. S. Giovan- 
ni Chrofoft. homil.37. ad popul Falx vo. 
lans velocifimum wltionis incurfum fi- 
grificat 

20 Così diceva un' Angelo nell' 6por. 
14: ed è l'ilteflo in Foel. 13. agran voci + 
Mitte falcemituam, & mete; quia venit 
bora, ut meratur quoniam aruit meffister- 
ra .'Si getti la falce dello (degno divino 
fopra lazizania de peccatori , chedi gi: 
sompito li tempodi tolerarli: Quia venie 
bora, Già Rannofecchi, aridi , èftagio- 
nati ne profondi giudizi dell’ Altifimo: 
Quoniam aruit mefis terra . Chi vedete 
Saule mal uomo , e peggiore Monarca 
nelledelizie d'un Regno 1. Reg-10. E Da- 
videbenche giufto fuggitivo» etimorofo, 
Rotrebbe chiamare dl Cielo giufitia -Mà 
fentirebbe : Sinire utrague crefcere ufgue 
ad meffem. Lafciate crelca Davide nella 
toleranza, e Saulé nel livore, nell'invidia 
che, giungendo il tempo di fegate, mo- 
rirà Saule per mano d'un Amalecita, ei 
vederà Davide affunto al Trono nel Re- 
gno 1-Reg.31.2. Reg.1. d'Ifraelo, eco 
tonato d'eternefelicità nel Cielo. Signo» 
te ; dir potrebbe un'altro 4-Reg. 11» LI 
Santo Profeta Elia, che tanto zela il vo- 
Atro onore; afflitto » e rinchiulo in una 
buca di monte » e l'empia lezabelle erà 
piaceri, trà delizied'una reggia Corte, d' 
uan real Palazzo ? Che cola è quelta! E fini 
1e. Flemma, dice Iddio, lafciate, chel 
uno crefca conzallegnard e l'altra nella 
malizia che, compita farà l'horagià affe- 
gnata, falirà Elia al Cieloin uncocchio di 
fuoco, «e caderà lezabelle precipitofa da 
una fine@tra , e morirà trà piedi di caval- 
li. In compiti del termine: Mirre falcem 
fenta, e provi all'inftante il peccatore il 
taglio della (pada » i fili dellofdegnodivi- 
no. Mì chigià mai può giungere à fapere 
il sermine degiorni tiene aflegnati nell’. 
eternità? Niuno , dice il Santo Giobbe» 
«Apud tech. E viè, chi ardifca (are in 
peccato una fol' hora, potendo effer que- 
fa l'ulcimna, a cui l'afpetta Iddio? Mà en» 
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ti un'altro piùtimorofo termine della pa- 
tienzad'Iddio» 


$s. IVO 
Vi dunacerta taffa,enumero de peccati 


che determinò Iddio foffrire 
nel peccatore» 
2I lf oftituifti terminos eius > qui prete- 
ri non porerunt» Preterivelt è 
rande Iddio, i fuoi termini all'uomo» 
ceva il Santo Giobbe » che oltrapaf= 
face non G potranno da alcuno vivente + 
Benche communemente s intenda quello. 
telo della preferittione de giorni di fax 
vita , niente di meno, fpiepa San Greg 
lib.3. moral.cap.2. quelti termini inordì» 
ne alla taffa, ò numero delle attioni deve 
operare: Quod intelligitur, etiam juxta 
Spiritum valer. Dimanierache fino dal- 
l'eternità hà vifto Iddio » edeterminato 
il num. delle colpe, pefo, e gravezza delle 
medeme, che deve permettere, efoffri- 
re nel peccatore è Al compirfi di que- 
fo numero, fenza gli permetta un mi- 
nimooltrapaffo; il punifce, e caltigacon 
l'ultima miferia della morte, sì tempora- 
le, comeeterna. Punto sì formidabile v'e 
{paventofolo vediamo comprovato nelle 
facre pagini , come pureda Santi Padri, a 
quali Iddio il dimottrò con efempii, ed 
efperienze fenza numero, peravvertenza 
ed inftruzione del peccatore. Veniamo 
alle feritture 
23 Subito » che Ititio (ollevò alla 1. 
Reg-15. Monarchia d'ISraele il RèSaule, 
gli ordinò ufciffe in campocon poderofo 
efercito alla deftrutione degli Amaleciti 
inimici del fuo popolo: Vade, & perente 
cAmalechy & demolire univerfa ejus . Mà 
notate il motivo » che hebbe la Maeftà Sua 
Recenfui quacumque fecit Amalech, ten- 
goconari, dice Iddio, gliaggravii» che 
cero gli Amaleciti ad Ifraele, popolo 
di miariferva, di mia efentione, e pero de- 
termino, che perifchino» fi diftrughino , 
nevi fia, chi maggiormente viva» Recen- 
Sui. Ben puotè finirla coneffi, quando po- 
codopoche palsò il popolo ilmarRoio, 
ardirono d'affrontargli in campo se mal- 
trattargli in Rafidim Exod.17. Ben puotè 
terminarla con elfi» quando ritornarono. 
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il fecondo anno , che ufeirono dall'Egitto, 
ad impedirgli il palo in Caderbane. Num. 
4. Come dunque allora nonli difirugge, 
nonlafinifce » ed ora con sì gran premu. 
ra, l’incarica, lo comanda al Rè Saule? 
Ricorre l'Abulenf.in1.Reg.15. agli occul- 
zi gludizii d'Iddio, rifleitendo, che per 
fimiglianti ecceffi, e trafcorfi d'altre na- 
tioni » nongomandò Iddio foffero diftrut- 
te : Deus aliquando quafdam peccatore: 
punit» aliosautem aqualiter aut magnos 
Geccatoresrefervas. Eh che lappolti que: 
fti occulti giudizii d'Iddio, chiaramente 
fi vede, cheadeflo se non allorali diftrug- 
e » perche ora > e non prima fi compì 
il numero delle faecolpe: Recenfui que- 
ssmgue fecie Amalech . Pafiamo ad altro 
fto. 

23 Mormotò il popolo ingrato contro 
di Mosè, ed Atonne, € temendo l'otto» 
«e, che concepì in (entire dagli efplorato- 
zi le nove portarono della terra promefla, 
già machinavano di conftituir@, ed eleg. 
gerfi altro Generale, e Duce, chegliti- 
conducefle in Egitto, fenza che baftalfero 
le preghieredi Giofuè, e diCaleb, perre- 
primere l'ammutinamento « Numer.14. 
Conflituamus nobis Ducem ; & reverta» 
mur in Egrptum . Quì fommamentefde- 
gnata la Macltà divina , benche il pregaffe 
Mosè per il perdono, giura, che niuno 
de colpevoli farebbe eatrato , ne havereb- 
be vifto laterra di Canaam : Vivoego, e 
logiura per dimoftrare, cheè fentenza it- 
xevocabile. Vi pare gran rigore? Sentite 
“dunque dall'ifteffo Iddio lagiultificatione 
della fua caufa : Omnes homines » qui vide- 
runt Maichatem meam ». &' tentaverune 
mme per decem vices nec obedierunt voci 
mea. nonvvidebunt terram, proguajura. 
vi» Nonentraranno, dice Tadib a gode: 
re delle delitie di quefta terra ; che già pro- 
mili è fuoi predeceftori , poi che dopod' 
baverefperimentato l'opere del mio pote- 
rc, cheèinfinito or nell' Egitto, edor 
nel deferto , ancora vivonoribelli alle mie 
voci» egià increduli per dieci volte, mi 
‘hanno tentato »_e provocato è fdegn 
Tencaverunt me jam per decem vices - Ve- 
deteora, òfedeli, comecontail numero 
dell'offefe ? Nove ne tolerò la di lui pietà; 
e nella decima , che compì il numero 
già affegnato gli promuntia in facciala 
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fentenza iscevocabile: Necvidebunt ser. 
ram. 

24 Quefto iftetTo confta ne Machabei, 
oveleggiamo. 2» Machab.6. Dominus pa: 
tienter expellat, ut com Sudicii tempus 
advenerit, in plenitudine peccatorum pu- 
nia. Afpetta con granpatienza , etole- 
ranzaquella Maeftà Sovrana il peccatore 
m nel giorno del fuo giuditio, lo caft 
gar la pienezza, mifica, e numero ta: 

fato de fuoi peccati: In plenitudine pecca- 
torum. Cheè quello dille queto amorofa 
Chrifto èScribi , eFacifei, che finirebbe 
dicompirdiil preferito, e tafatodelle lo- 
tocolpe, e neefperimentarebbero ben fa- 
bito i fili ineforabili della fpada del fo 
fdegno: Mattb.23-1.Thefal-1. Et vos im. 
pletemenfuram Pacrum veltrorum ; ed a0° 
coral’ApoftoloS. Paolo, a& impleane pec- 
catafua femper. Mà ritorniamoalla mi 
naccia del Deuteronomio , acciò ne ved 
teil midollo diquefto punto in una fmi» 
litudine ben propria, ed adattata all'in- 
tento:Dewr.32.Si acuero ut fulgurgladium 
meum. Se icaguzzo lamia Spada, diceva 
ivi Iddio, come s'aguzza il falmine, voglio 
vendicaregli oltraggi , vuò vederne il fine 
di chi m'offefe: SI acuero ut fulgur, ut 
fulmen, chel'iteo come notò Laurer. 
verb.fulgur, per fignificare l'indignatione 
divina. Nota dunqueadelfo » comes'affi- 
la, edformail fulmine. S'inalzadaterra 
alla mezza regione dell'aria un vapore ca- 
lido, edumido, di cui fe ne forma la nt 
be, eduna efalatione calida, efecca. Ivi 
chiufa, e riftcetta l'efalatione della nube, 
và accendendo, e bramandod'afcire dal fe- 
no, oveè rinchiufa, ferifcela nube da più 
parti, enetralmette i lampi. Ritrova 
dofi impedita » più accende . S'alzano 
vapori dalla terra , el'efalatione piùs 
dura, fin che, formandofi pietra, ecre- 
fcendoconl'affedio delle nubi l'incendio » 
giunge ì tato, che fquarciando il feno alle 
nubi, con violenza, inun inftante atter- 
rifee il mondo conil tuono, lo fpaventa 
con il Lampo» e lo ferifce con ilfuoco» 
fatto fulmine duro quello fi follevò em. 
plicese teneraefalatione .Sì acuero,dicela 
giultitia divina » ue fulcur gladiummeume 
Sono le colpe vaporidi malitia, chef fol. 
levano da terra per far guercaall'Altifimo» 
Sono nubi, cherachiudono dentro di sè» 
- 4 econ 
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e contro fe ftefîî l'efalatione ardente del 
fuofdegno. Ohpeccatore! Ogni pecca- 
totù commettiè un nuovo vapore » che s”- 
inalza a provocare l'ira d'Iddio , Ahpove: 
70 tà (e giunge l'ultimo refta afegnato ! 
Perche ufcirà come fulmine l'ira d'Îddio, 
lo fdegno della Maeftà Sua per tuo ca- 
fligo: Si acuero wr fulmen gladium meum 
Mira dunque, comele facre pagini non 
lafciano d’avvifarti , che v'è numero di 
colpe di già alfegnato , per foffritti, e 
che effo, compito, non v'è aggiunta ne 
pure d'unTolo. 

25 Concordanninqueftoi Santi Padri 
e Dottore'della Chiela . San Cyril apu- 
Sanchez in Zucars . San'Giovanni Chry- 
Soft. bomil.4.in Matth. San Bafil.in Ifai. 
edaltri. Mà fentiamo per tutti San Au 
guft. lib: devit. Chrif. E[fe autem certum 
Deccatorum modum > atque menfuram 
Dei ipfius teftimonio comprobatur . Non 
viè dubbio, diceil Santo; che vi fli de- 
terminato numero; etalfa de peccati, che 
ha da foffrire Iddio ; e tolerareogni uno, e 
neadduce per teftimonio lo'ftelfo Iddio 
che in due luoghi del Sacro Tefto chiara» 
mente celo dice. Promifela Maeftà divi- 
naad Abramo quelacotanto celebrata ter- 
ra di Canaan , terra di delizie ovefcorre- 
vano fiumi di latte, emiele. Echediffe: 
Semini tuo dabo terram banc . Gen.1 5. Vo. 
glio, è Abramo, chei tuoi difcendenti 
Bodino; e polfedino quelta terra. Ne fa- 
ranno effi i Padroni. L'hannoà godere. E 

vando ò Signore ? Generatione quarta, 

lopo di quattro fecoli , così chiama la 
Maeftà Sourana le genetationi » dicono 
Cornel. è Lapide, e Perrer. bic. Hanno 
è trafeortete quatrocent’ anvi dopo de 
quali ne faranno Padroni + Sai perche? 
Senfilo dall’ilteffo Iddio + Nondum enim 
completa funt iniguitates Amorreborum. 
Poffedono quefta terra gli Amorrei » ed 
altre Nationi» dice Iddio. Le fue colpe 
tai obligaranno è togliergli di polleffo » 
mà non/i compirà la talla; e numero del- 
Je medeme; fe non in quelto tempo , € 
però fino allora, nongli hòà togliere di 
polleffo, per inveftirne la tua progeni 
Necdum completa funt. Lyran.ibi . Deus 
enim expettat in talibus menfuram judicii 
L'ftelfo afferma Theodor. quaft. 64. in Ge- 
nef. el'Angelo delle Scuole D. Thom. in 
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15. Genef. MA non t{efimo di fentire 55 
«Anguft.ubifuprà, Quo exemplo , dice ii 
Sarto » manifefiimò inftruimuss & dee 
sem fingulos Fecundiim peccatorum fo: 
rum plenitudinem confumari, © tamdi: 

ut convertantur Juffineri , quamdit cu- 
mulum fuorum non babuerint delittoruma 
confumatuni » 

26 Paffamo all'altro Telto . Quando 
adirata la Maeftà Sourana contro delle” 
nefande Città di Pencapoli diflegnò ven= 
dicarne l'offefecon le fimme del Ciel 
fcoprendone il fecreto all'ilteffo Patriat= 
ca Abramo , gli difle : Clamor Sodomo- 
rum » & Gomerreorum multiplicatus e/ts 
legge Sane’ Agoltino, completuself. Sap- 
pi Abramo, che vengo i caltigare enor- 
mità sì grandi » perche quantunque da 
molto tempo queta parte le fue colpe 

ino vendertaal tribunaledi miagiu. 
» orafolo è giuntoil termine delo- 
to clamori: Clamor Sodomorum comple- 
tuseft, fino ad otaglihàattefî la mia pie- 
tà» adello ègià compito il numero delle 
colpe, che determinai foffrire , e però 
fenzamaggior alpetto efperimentarann 
rigori del mio fdegno : Quod unufgui 
ne feriveva S.Aug. ubi Tupra, vel ce 
erius vel tardius prout » peccatorum fu 
rum modum expleverit , judicatur, evi- 
dentiffimè demonftratur » quando de Sodo- 
mora interitu » qui fue fam peccata 
compleverant.ad.Abraham Deus loquitur 
dicens , clamor Sodomorum multiplicatus 
eftsideltcompletus. Non lafciamo di pro- 
vateancora quella evidenza + 


soV 


Inaleuni è grande , inaltri picciola la 
mifura; è fianumero de peccati, 
che Iddio afpetta. 

27 Certo, che nell’ ordine fecreto , 

E dellsdivina providenza, incui fl 
numerano, efi pefano i capelli più mi- 
nuti » i più infimi penfieri vi è numero 
determinato, e mifura già Mtabilita , ed 
inalterabile : Matt.1o. Ezech.o. Conftitui 
Ri termminos ejus . Mà quanto habbi ad elle- 
re, pende dagli occulti giudizii della Mae- 
fià divina. În alcuni è lungo» edilataco 


il numero + larga, ed ampia la mifira » 
"i 
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Maltrifcorto, ebrevell'termine ; poct 
ebenriftcetta latalfa . Nella {maniera per 
apponto» che i vedein qusflomondo un 
ladro al’primo furto cadere nelle mani 
dellagiuftitia, e pagareilfuò delitto con 
una forca; Edunaltro giungere alla vec 
chiaja, continuando negli alaffini pafan- 
doanch'egli poi a falti d'un patibolo Ti 
ne l'Inferno peccatori con molte migliaja 
d'enotmitàdicolpe nelle quali paarono 
‘una benlungavita, mà ancor tiene molti 
colpevoli d'un fol peccatored'alcuni d'una 
vitamoltocorca , ebreve, riferendo San 
Gregorio la dannatione d'unfanciullo di 
cinque anni che, betemiandoddio nelle 
braccia di fuo Padre, gli èlo rapironoà 
vivaforza i Diavoli portandoloali'inftan: 
te nelle pened'Inferno non mancandogli; 
benche tenerod'età, ufodi ragione per co- 
nolcere il male, che egli faceva. Mà venia» 
moad efempii dellefegrepagini. 

28-In due parabole; che predicò que- 
fio amorofo Crifto ele riferifee S.Mat- 
1eo, ritrovo unadiverfità sìgtande sche 
lo fluporemi portaà (indicare ciò, che 
nondevo. Vàdebitore unfervodi dieci 
milatalential fuo Padrone. Chiede que- 
tti il rimborfo , il fao credito . Non hà 
quello onde fodisfi . Sigetta 3 fui pie- 
di. Gliènechiedel'afpetto, e ne riporta 
con liberalità mai più intefa la remiffione 











Riceve unfervo dal fuo Padrone un fol 
lento per trafficar con elfo . Difida il 
femplice di far guadagno » e nafconde 
fottera la piccioi fomma . Lo chiama è 
conti il Padrone, efenza ammettere ne 
feufa, ne fupplica , ne appellazione, lo 
condanna adun carcere per trafeurato 

Mateh.25. Inutilem fervum eiicite in te- 
mebras exteriores » Siano ambidue figu- 
ra d'un peccatore debitore», per le fue 
colpe, di pene eterne + Come dunque è 
quello r che gettò alla malora dieci mila 
talenti, cioèà dire commife dieci milla 
peccati, gli perdona con tanta pietà, e 
caltiga Iddiocon rigore, efeveritàsì gra» 
de un mifero » che non commife altra 
colpa, che tralafciare l'impiego del ta- 
Lento gli fù dato? Diremo, forti per non 
eferfi avvaluto dell'efempio degli altri 
due; che raddoppiarono il capitale deloro 
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talenti? Opardiremogli punilfe sì afpra: 
mente, acid. veda ilterible giudizio, 
cheriferba Iddioà peccati d'ommiffione è 
Per queftosì, ed anche, dice il dotto Ve- 
fcovodi Monopoli, affinche conofchino; 
peccatori il erribile, e fpaventofo de di- 
vini giudizi , non effendovi regola fila 
nell'afperto prelfo la Maeftà divina mentre 
if pertaquefticon diecimila peccati, egli 
perdona, e quello non l'attende alfecon- 
do» màconil primolocondanna : Lop. a. 
nor.in fer.6-Par.n4. Tervibilis eft Deusfue 
per ommessqui în circuitw ejusfunr. Ille qui 
debebat decemmillia talentorum, uno ver- 
bo poftulans dilationemfolutionis» accepie 
remiffionem, & qui unum acceperat talen= 
tum, damnatus eft, quia illo non eft ufas - 
Vedete quì adello, è fedeli la differenza 
paffa nelle raffe de peccati ? Pafiamo ad 
altro efempio prattico di quelta diffe- 
renza. 

29 Giuda ed Oza. Nonfapeva quelto 
amorofo Crilto il tradimento » che contro 
di fua vita, e del fuo onore teneva difpofto 
Giudail traditore? Come dunque nonlo 
licenzia, nontodifeaccia dal Sacro Cotti 

io, quando merita fi (pedifchino dal Cis 
[oi fulmini per ridurlo in ceneri ? Ignora. 
va per avventura la Mae0à Sua quante 
volteufurpaffe ildanaro ; che veniva fom- 
miniftrato per foftenimento degli Apo- 
Roli? Come dunque lotolera, non lo pu- 
nifeet Foan.12, Furerar, & loculos babens 
Andiamo da Oza . Fece fors'altro lo fven- 
turato, che ftender la mano all'Atca, 
lorche recalcierandoi giovenchi pareva, 
che inclinaffe alla caduta? Diffettò in altro 
che in non haverla portata, come dove- 
va , fopra le fpalle ? 2. Reg. 6. Ed è sì 
grande eccelfo, che al punto fenza pro- 
cello, fe glilevi la vita, cada improvi- 
famente morto? Abul. ibi g.10. Mortuns 
eft juxta arcam Dei: Vengafi al confcon- 
to. Di chifù maggiore Ia colpa, d'Oza» 
ddi Giuda? Quetti vende un Dio, quel 
tocca l' Arca . Quelto è irriverente , e 
quello un Ladro. Edà Giuda fegli palla 
il actilegio, è nonfi foffrell'ittiverenza ad 
Oza? Nonè maggiore fenza compatazio- 
ne l'enormità di Giuda? Che importa » 
dice Raulino » fe altraditore non fi compì 
la tata de fuoi ecceffi » fe non allora @ 
gettò difpetato; pendente da una fora 

ae 























266 Di, 
Reul.fermon.13 $. Quadrag. Quianondum 
cOmpleta erant iniquitates eius , nonlo 
caftigò ne tradimenti; non lo punì ne fur- 
ti. Màad Oza con quell'isciverenza,con 
Quel tocco dell'Arca, ficompì lata del- 
lefuecolpe, enel puntotoccò il numero 
Rrefilo feglicglie vita. Non loca: 
ftiga, dice S. Agoltino ; folo per l'irri- 
vertenza» egli commife » mà perche con 
quella fi compì l'afpetto, che perle colpe 
d'Ozaaveva tabilito ne fuoi occulti giu- 
dizii: Aug.lib.demir.Sac.Scrip. cap. 12, 
Quidam aliquod pracedens peccatum in 
a per banc culpam punitum ex'iftimant, 
quoniam fapè evenit, ut minores culpe 
precedentium peccatorum ‘vindiftam in- 
cutiant . Palfamoad altro più formida- 
bileefempio, 

30 Quaranta giorni , ed altrettante 
nottireltarono aperte le cataratte del Cie- 
Joconinterrotte pioggie, allorche la di- 
vina giultitia diede una moftra generale 
al Mondodel fio giuftifimo (degno af- 
fogandolo inundiluviod'acques Gen.7. 
Fatta e/lpluvia Super terram quadragin- 
fa diebus, & quadraginta noftbu 
degna d'unfodo rifleSso è quelta dila 
glitempo È non poteva Lido afogario 
inun folgiorno, è ritornarlo in un mo- 

. mento al nulla, d'onde fù tolto? Non 
vè + che dubitare dobbiamo . Non è 
certo» che è fdegnata al fommo ia Macftà 
divina? Morano dunque tutti in unfol 
giorno »che così farà più conoftiuto ete- 
muto ancora il fuo fdegno, il fuo potere, 
Màache quaranta giorni ? SÌ, quaranta 
giorni, diceS. Giovanni Chryfoft, bom. 
3 g.in Gen, Verifimile eft primo die bonam 
aliquam partem diluvio periiffe, &fe- 
cundo die accrevilfe aliquid dilievii, & fi 
militer die tertio , & religuis, Vediamo» 
Jo. Fùquefto mifericordia , è fù giutti. 
tia?- Pare al Boccadoro fofse finezza della 
pietà divina, accioche vedendo gli uni 
périregli altri, apprendefiero è fpefe al. 
trui, che per placare Iddio provocato è 
fdegno da tante colpe ci vuole emenda + 
Pro fua clementia » dice ilSanto, tanta 
dierum produttione ufus et. Però nel più 
finodi quela piecà vi fcopr Origene un 
occultadifpofitione dellagiufticia divina» 
Senti come, Morì affogata nel primo gior. 
nogran quantità di gente + Nel fecondo 
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altro buon numero . Altro nel terzo.: 
Quefte morti, ecaltighi erano contrafe 
gni evidenti di vifcere pietofe per quelli 
afpettava Iddio fino algiorno vigeimo 
mà oftinando nelle colpe, non emendan» 
dofi, morirono tutti nel decorfo diqua- 
rantagiorni; Più chiaro. Non saffoga- 
no, non morono tutti alfieme in un fol 
giorno, perche nom tenevano tttla me- 
lefima talfa , l'iftelfa prefcrizione de pec» 
cati, nequali ladivina pietà doveva at- 
tenderli , e però fl comeà ciafcheduno fl 
andava terminando il fuo preferitto, così 
à ciafcheduno andava giungendo la fua 
morte .Chi lo compì al primo cader dell' 
acque, incontrò inquel giorno in effe la 
fua morte, Chi nel fecondo giunfe all'ul- 
timo delle fue colpe, gionfe ancoraali’- 
ultimo dellafua vita, ecosì degli altri + 
Quammenfuram. dice» Origen.libr.1. 
Epiftvad Rom. credendium ef fuiffe confum- 
pîam ab bis, qui diluvio perierunt + Oh 
fiano fempre riveriti | e temuti afieme 
gli occulti‘giudizii della Maeftà divina! 


s VI 


Nelcompifiil mmero delle colpe pref 
ritto adogni uno ferza emende 
nefegue l'eterna dannazione» 


31 (YRdunque, è fedele, compito il 
O finite. ameros emifuradel» 
le colpe, che preferifse l'eterno Iddio » 
breve agliuni , e lungoagli altri : Conlli- 
tuifti terminos ejus , ne fegue, dice il San 
to Giobbe, che preteriri non poterunt » 
nonrelaal mifero, e difgraziato pecca 
tore maggiore ricorfo, perche dche lo co- 
gliela morte immerfo nella colpa; conla 
ale compì il numero gli fù preferitto » e 
fcondanna; è almeno per cia l'abbane 
donalddio e cade in colpe tali, chelo 
Ricafcinano finoall'Inferno . Difle il pri- 
mo efpreffamente . S. Augut. lib. de vi. 
Chrif.c.51o con quelte fpaventofe parole : 
Sed boc magis fentire nos convenit ,tandix 
amumquemque Dei patientiam fuflinere > 
quamditi nondum peccatorum fuorum ter- 
minum , finemque compleverit : quo co 
Sumato eum illicò percuti ,necilli ullam 
‘veniam jamrefervari , Attelta il fecondo 
S.Eufe n. 3.conle feguenti parole 4 
Deus 
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Deus expeltat ‘aliquem ufque ad certum 
sumerum peccatorum, & poflea eum de- 
Jerit. Sencil'uno, el'altro inuna milte- 
riofa vifione del Profeta Zaccaria 

32 Alza gli occhi è Profeta, gli dice 
r'Angelo : Leva oculos tuos . Lì folleva 
Zacher. s. mànon difeernendo ciò, che 
vedeva» lodimandaall'Angelo, e quelto 
gli ri(ponde, bac e/? amphora egrediens . 
Leggonoi fettanta, bec eft menfura. Ciò 
chetù vedi dun'anfora , una caraffa ; con 
cui Gi mifurano le cofe liquide. E (api 
gli dife l'Angelo , che à quelta mifura 
fengonofiffi gliocchi tutti gli uomini del 
mondo: H.cc eftoculus eorum in nniver- 
Jaterra. ln quelto mentre vidde venite 
‘ana mafsadi piombo, che bifognava per 
chiudere, eturare labocca della caraffa. 
Fteccetalentum plumbi portabatur ; ed 
una Donna, che era l'empietà, polla 
derenel mezzo della medema. Entrò 
empietà entro della caraffa » e l'Angelo 
conla mala di piombo ne turò la bocca » 
ed alî'inflantecomparvero due Donnecon 
ali di nibbio : che prendendo la caraffa» 
la follevatono in aria ela trafportarono 
veloci nellaterradi Sanaar, che è Babilo- 
nia » acciòche ivi perpetuamente dimo- 
raffe, etenelfe la fua abitazione . LI lette» 
rale di quella vifione è la cattività,la fchia- 
vitudine delledue Tribù in Babilonia, co- 
me fente il dottifimo, Sanchez + Gafp. 
Sanch-hic.n. 22. Ela confulione , che fo- 
pravenneal popolo Ebreo » per aver dato 
Ja morteà quelto confitto bene: 

33_Mà Teodoreto » Sant'Agoftino » 
San Giovanni Grifoltomo, 4pxd Sanch. 
ubifup-c.23 e San Balilio concordemen- 
te l'interpretano per la mifora , numero ve 
preferizione delle colpe, che afsegnò l- 
Altifimo al peccatore » Sentiamo San 
Cirillo: Menfara, queapparebat pecca. 
rorum populi in ipfum cumulatam multi. 
sudinem oflendebar. E'ilvafo, lacarafi 
dice San Greg. lib. 4. moral. il cuor dell'- 
uomo, Entrain efsu l'empità per ilcon- 
fenfo dellacolpa . Si pone à federe per il 
coftume. Mì fe entra uatta; e riempie il 
vato, chefuccede? Allora: airtit maf- 
Samplunbeaminos eius per giultogiudi- 
zio d'Iddio cade nel cuore del peccatore 
la mafsa di piombo » affinche non'efca 
i'empietà > perme:tendo , che ilmifera» 
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bile peccatore cada în cecità, în durezî 
za» conche oftinando sviene da fpiri” 
timaligni portato alla Babilonia d'Infer- 
no: In Sanaar, dice il Santo de miraco- 

i: Ant. dé Pad.in Zachar.s. Gafp. San- 
ch. bi fupranumer. 29»idet in locum fa” 
soris, ideftinInfernum. Già tù vedi, è 
fedele, l'abbandono d'Iddio » che ne fe- 
gue. Or vedi adelfola morte, e dannatio- 
ne improvifà in mezzo della colpa; che 
termina il preferito, 

34 Nonfi moltrò al Profeta la mifara 
in'unanfora» è fia carafa ? Sì : Hc efl 
amphora, bac e/l menfura . Non vifon 
ford alere mifure? E perche in quelta, e 
noninaltre , s'hà d'attendere il pericolo 
del numero delle colpe ? Via, è fedeliy 
notareciò pafsa ad un'anfora entrodell'- 
acque. Giungete è calarla inunpozzo» 
Già s'abbafsa . Già tocca l'acqua.. Ivi ve. 
dere, che per riceverne una porzione? 
piega daun lato + Oh come fi muove leg= 
giera! Ohcomes'inalzagultofa, e ritor- 
nabere per l’altro lato! Ohcome repli 
cadue, ètrèvolte ladiligenza ! Che co- 
faè quelta ? Dove è l'antora? Non fi vee 
de, chenefeguì? Doveltà? Sifondò nel 
pozzo. Ecome? Cosìprefto? Il cafofù» 
che l’anfora ricevendo porzioni d'acque» 
giunfeà riceverne una, compìal pefo ba- 
Îtante peraffondarla efubito la ricevè » 
fparrì all'improvifo + Oh profondità de 
giudizi d'Iddio! Hec ellamphora, bac 
eftmenfura » Beve il peccatorel'iniquitàs 
comeacqua, diceva il Santo Fob. 15» Bi- 
bit quafiaguam iniquitarem - Commette 
unpeccato- V'aggiunge un'altro » repli- 
ca ilterzo, e Dio lofoffie. M quante 
voltefuccelle al lafcivo reftar morto gia» 
cendo con l'amica . Quante nell’accon- 
fentire ad un penfier perverfo . Quante, 
nell'acto iftelso della vendetta + Quante 
nel punto ftefe la mano al furto, Chefà 

uelto. Giunfel'anforaà compire la mi. 

ra, chie fù baltante per affondarla cioé è 
dire, giunfe il peccatore è compice con 
quel peccato lafua tafsa il fuo preferitto, 
e fi condannò all'inftante. Ad aliquod 
tempus, & menfuram » diceva S. Cyril. 
in Ifai. x. tulit Deus contempeum delin- 
quentis > cm autera ad plenitudinem » 
& matwritatem peccati nocam fibi , ac 
perfocttam jam pertingit » fupliciwm 

ira 
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deragar. Oh giudizii formidabili d'Iddio, 
dagli uomini così fcordati» e non te- 
muti» 

3 5 Ahpeccatote infelice, ah mifero tè 
che viviin peccato mortale fe ilprimo » 
checommetti, è l'ultimoti viene preferit= 
to. Trema, tremadel pericolo ti foura- 
fta, che quella fol colpa puo! effere quel 
lati ftrafcini all'Inferno , non folo come 
fola, mà anche per efere il termine, che 
tif prefeitto., Non vomita, ne rover: 
feia il vafocon l'ultimagoccia vàriceven. 
do mà perchecon quella fi riempi la mi- 
fura, acciòche vomiti . Simi/. Gualta, e 
fpezza la pietraunagocciola d'acqua che 
và cadendo » non come fola, cheellaè » 
mà perche conquelle la precedettero com- 

il numero baltevole » onde fi rompa + 
| Mercante non lafcia, ciò egli vende 
perquindeci feudi, e lo lleia per feci 
o dà per avventura per quello feudo di 
più? Nò; mà perche con efofi compì il 
numero de fedeci , che era il prezzo de- 
terminato delle fue merci. Petr. Dam, 
apud Titel. Mattb. 12. Senec.l.3Epift.24 
l'ultima hora dell'orologio dè fineal gi- 
orno, non dasè ; mà perche con ella f 
compìil numero di ventiquatro. Trema 
dunque , ritornoà dire, chi ftà in pecca- 
to, e chi vive in grazia tremi anch'egli 
dinon cadere in colpa , che fia mortale » 
perche, quantunque ne fi la prima, che 
egli commetta; può efler.l'ultima riduca 
al vomito il vafo dell'irad’Iddio . L'ulti- 
ma goccia rompi, è fpezzi la di lui pa. 
zienza. L'ultimo feudo, con cui fi com: 
pri l'Inferno, e l'ultima hora con cui fi- 
nifcail tempo di poterfi rauvedere, el 
condanni . 

36 Già Navail valorofo Davideà vifta 
del Gigante Golia , e fronte del fuperbo» 
quandoconfidato nella virtà; divina, da 
cui attendeva ficuro il trionfo srivolto all 
orgogliofo Gigante gli diffe, Tù ne vieni 
gonfio , etumido di fuperbia con il capi- 
tale delle tue forze, molto fidato nelle 
tue armi» edio fcendo tecoà battaglia in 
nome del Signoredegli elerciti , e del ve- 
ro Iddio delle truppe d'Iltaele è cui oggi 
dicefti canti obbrobrii : 1. Reg. 17.Eg0 au- 
gem venio ad tein nomine Domini exerci- 
suum, Dei agminuta Irael, quibus expro- 
rafti bodie Che dici Dayide  Sol‘oggi in- 
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cominciò il fuperbo ad obbrobriare Ifrae= 
le» Quibus exprobrafli bodie? E non fai». 
fono gia quaranta giorni, che efce mat- 
tina , e fera il fuperbo + l‘arrogante à 
vilipendere , e villaneggiare con mille 
obbrobrii gli eferciti d' Iddio ? Leggilo 
nel Sacro Telto: Procedebat Philiftbeus 
mane , © velpere , & [labat quadragino 
ta diebus. Gli aggtavii di tanti giorni > 
ove li lai? Ti premono quei d'oggi, È 
degli antecedenti non ne fai cafo? Hodie> 
Se brami movere Iddio è vendicare l' 
giurie del fo popolo » alfai meglio !lot- 
teriai , facendogli memoria del delitto 
diGolia replicato ottanta volte, che um 
fol difprezzo? Quefta ultima ulcita agli 
obbrobrii equella che merita il caltigo > 
Hodie, quelta è » dìce I‘ Abulenfe , non 
comefola, mà perche con quelta compì 
il numero preferittoalle fue colpe, è dif 
prezai ‘he determinò la Maeftàdivina di 

ffrirgli: Abul«bicg.32. Non quod hodia 
foltim exproballi, fed ad fienifica 
tinaciam Goliath. in malo + SeG. 
tunque gli altrigiorni habbi vilipefo , e 
difprezzatoil popolo d' Iddio, 
tito e reavveduto de fuoi 
rebbe la Maeftà divina ufaro feco di fua 
clemenza; mà giungendo con il difprez» 
zodi quefto giornoà compirf il termine 
del fug afpetto»del fuo prefecitto , in que- 
fto iReffogiorno gli invia Davide, acciò 
violentemente l'ammazzi, e fl condanni 
si diebus pracedentibus , dice il grand” 
“Ab.ubi fupraexprobra/fee Hraelitis , & 
Jam refipuiffet, atque ceffaffet , Deus re- 
mififfet ei peccatum: Ila ramen die » fa 
cut pracedentibus exprobraveratsideo pro- 
pter contumaciam Deus contracum pugna= 
turus ef + Si raccolga dunque quanto f 
è detto circa d’unasì importante confi- 
deratione , acciò fia freno i fedeli, mà 
eflicace» 























ra VIL 


«Atterifea il peccatore l' occulto di, que- 
‘Ra mifura per nom abufarfi della 
pietà divina. 





37 O} Diobuono! Ciòti deve attei 
tireè l’efler poffbile, che il pri 
mo peccato mortale, chetù commetta 
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fliquello, che folo manca per compire al 
numero, onderefti deffinica , e conclufa 
la tua caufa. Che il primo fa l'ultimodi 
tua vita, ed il fempred'un eterna morte» 
Gran calo! Che non feppi » fe il primo 
peccato, che hò da commettere » farà” 
ultimo» mi permetta Iddio , e con effo 
mi condanni ! E come vi è chi pecchi 
à lumi d'una verità sì chiara? Oh che è 

rande la piecà , la clemenza d' Iddio ! 

così . E verifimo . E infinita, ad o- 
gni modò infinicamente non fi commu- 
nica , mà fecondo la di(pefitione di chi 
PPabbraccia » e la riceve , Benche la for- 
gente » la fontana fii molto valta, e co- 
Piofa è non porti è tua cafa più acqua di 
quella poficapire ilvafo, con cui v'an- 
dafti.. Oh è parolad'Iddiononeffervi pec- 
cati, benche enormi, gravi, e numero» 
fi, che non ecceda con infinita diftanza 
la di lui pieta: Exech. 17. Ommium ini- 
«quitatum ejus nom recordabor . Ecosì. E 
veriffimo . Mè leggi una parola, che vi 
Jafciafti inmezzo: Omnium iniguitatum 
eius» quas operatus eft. Iddio dice perdo- 
narà le colpe, checommettefti ,mà nonti 
aflicura il perdono per quelle commet- 
terai dopo : Nemini dedit fpatium pec- 
candi. Più . Leggi avanti. Ecclef. 15. Sî- 
impias egeria pententiam . Dice dio, 
che perdonarà Ì tuoi peccati , anche fen- 
za numero » omnium, fe ti ravvederai» 
e pentirai da dovero d'haverlo offefo. Mù 
da dove fai, che ti pentirai del peccato 
hai da commettere? Oh, che mi hà. fof- 
ferto, € 














Adunque finifeila-di convincerti , perte. 
imerenonti condanni conil primo pecca. 
torpieemeno 19 

38 Que eft ifla fiducia, qua confidis > 
IYfi.26. diceva Rablice Rè degli Aric 
ad Ezechia! Ed joà tè richiedo. Chef. 
duciaè quefta tua? In che ti fondi pernon 
lafciarlecolpe? Ecce confidis fuper bact= 
Lum arundineum confratinm ? Fondi la tua 
fiducia inuna fiacchezza è Non vedi lapo 
ca fermezza della tua vita ? Non tocchi 
Ja poca confiltenza del tuo volere? E ti 
appoggi ad un ballon sì fragile? Ah cheè 
aflutia del Demonio per haverti compa. 
gnodelle fue pene! Si fà preda dell'Elefan- 
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te» dice Berc.lib.101 redue: cap.27. num, 
18- con quella diligenza de Cacciatori : 
Dorme sù piedi appoggiato ad un albero, 
non potendo » fatto grande, piegare le 
giunture per ftenderfi fal fuolo , Che fi 
il Cacciatore ?. Sega un'albero fenza ter- 
minare di romperlo , e giungendo l'Ele. 
fante a giacere di fianco, ed appoggiarii 
ad elfo» cadono adun tempo, e l'albero; 
el'Elefante è terra, enonpotendo da: sì 
folo levarti dal fuolo , relta predadel Cac- 
ciatore aftuto. Or dunque. Penta l'Ele- 
fante » perche dormi ficuro appoggiando- 
fi à quefti ,aquelli , potrà appoggiarfi con 
ficurezza à tutti? Giungerà ad un albero 
fegato, ovecadi, etelti preda del Cac- 
giatore, che l'afficurò con queaaltutia» 
Penfail peccatore ,. perche più voltepec- 
cò» fenza che lo condannaffe Iddio + fa- 
cendolo cadere nelle mani del Demonio, 
perquelto d'eller ficuro è Fece confidis fin 
perbaculum confratfum , Sappoggiarà ad 
‘un peccato » che puol'effer cada con quel 
lonell'Inferno , come cadeà terra l'Ele. 
fante appoggiato adunalbero sche è(ega: 
10. Saitù , è peccatore qual fia l'albero, 
tiene il Demonio fegato, per haverti, e 
farne preda? Saitù qual farà l'ultimacol» 
pa: che determinò Iddio di non foffrirla? 
È fefolfe la prima? Che farà? Dà orecchio 
alla tua Meflaefperienza . 

- 39 Tieni in cafa unfervo, che feopri. 
ftiin varie occafioni dimano poco ficura. 
Che fai? Lo toleri, lo foffri fenza licen- 
ziarlo sacciò non fi perda. Formiadogni 
mododatèfolo decreto, edici. Segiun- 
ge coltui è commettere ancor trè furti ;. 
vudlicenziarlo ;- cacciarlo alla buon'hora. 
ele ne vada-all'inftante della mia cala +E- 
glinon sàciò decretalti , erifolvelli e ver 
dendo peraltro, chegli è ne foffriftiuna; 
due edaltre ancora, fegue l'intraprefacar= 
riera, rubbandoti condire. Via diamo d 
mano» è-pietofo il mio Padrone : rubb: 
una volta,rubba l’altra, e giungealla terza 
che fù.ilnumero le furti, determinalti di 
foffrirgli +-Che fai allora? Vienquì tù. Pi. 

liati i tuoi ftracci , evatene da mia cafe. 
ignore ! Non v'è rimedio . Prelto , vatte- 
ne in buon hora. Vannealla trada vanni 
gano gli amici per intercedere + Non è' 
pofibile .Lo tengo giurato. Non è quelto 
quello » che patia è-Dunque., che 






















250 Difcorfo: Duo: 
di fcioccaggine è la tuadi gettarti à più 
peccare, perche ti hà fofferto Iddio , quane 
do non fai, feil primo peccato» che tù 
commetti» fia l'ultimo è che determinò: 
foficirti ? Nonfai, fe con eflo fia conclu- 
fala tua dannatione, il tuo precipizio all 
Inferno? Concluda quelto punto il cafo. 
di faraone.. 

40 Oh comefeftofo » edarrogante fé n° 
efce dall'Egitto con' poderofo efercito in 
traccia del popolo d'Ifraele, che tà paf- 
fando il mar Rolfo.. Oh come fe ne và fu- 
iofo, e gonfio promettendofi vittorie’ 
ionie,, e fpoglii degl’Ifraeliti 
15. Perfequar, & comprebendam ; divi 
dam fpolia, © implebitur anima mea + 
Con che sfacciataggine, ed ardimento 
giunge ad'entrare per le mitacolofe trade 
delmar Roffo! Faraone .. Ferma .. Dove 
vai è Nonfai, che il Diod'Ifraele. èon- 
nipotente > Non lo- efperimentalti. con 
tante piaghe , e flagelli ? Non conofci » 
che queft' acque fi clecengono per mira. 
«olo? Egli è evidente. Nonrifietti, che: 
fetàventri, peritai? Cometi atrifchi ? 
Trattieniti! Pare, cheFaraoi 
tefoquefto difcorfo. Bensò, dice Farao- 
ne;che è onnipotente il Dio d' Ifraele . Co- 
nofco,chequelt acque fi trattengono per 
miracolo; màsò pur'anche, che il Dio d'If 
rael tutto pietàtutto clemenza. Tengo ef 
perienzedì fua bontà. Mi converti l'acqua 
in fangueye fubito con rendermi,alza la ma 
no dal calligo. M' inviò mofthe penofe se 
con due parole che dicevo, me le levava. 
Hò efperimentato in dieci fagelli , in die- 
cipiaghe, che dieci volte mi hà fofferto, 
ed attefo . Chine pafiò dieci, ne pallarà 
un’ altra ancora ; e però entrò confidato» 
che non farà per diftruggermi la di lui 
pietà. Ah Faraone, che tai! Perì, è fe- 
deli per manodella giuftitia divina, che 
punì una fiduciasì (ciocca e temeraria + 
Soffrì ledieci, enon volfe, caltigindo la 
di lui temerità; afpettare l'undecima, e 
così s'affogò, € condannò per fempre : 
Oleft.inexod.19.ad mor. Ingreffus eft aquas 
Pharao cum curibus, &equarbus esus in 
mare, &reduxitfuper eos aguas maris . 
Ohcome bene Olcaftco + non debene ini- 
mici Domini credere bonis fuccelfibus s quo- 
aiar fepins ad malune fu trabunturs ue 




























$ VIE 


Jeverisis puniantur:. Artifchiarti adelto di' 
peccare. è Criftiano, nelle palfate efpe- 
rienze della pietà divina? Oh non lo vo- 
gli, nonlo permetta Iddio .. Trema, e” 
temi» che il primo peccato non fi l'ulti-. 
moeti condanni fenza rimedio. 








Si VIII 


Tema il peccatore, che queltofi l'ultimo» 
avoifo , che Iddio gli manda e che 
fi condanni, fe mialamente fe ne 
larve, dlodifprezza. 


At qQlnalinente, non folò v'è numero» 
" E prefericto per i giorni del noftro 
vivere. Numerns menfinm eius apud te 


ef. Nonfolo v'è mifura taffata alleicolpe 
che hà da foffrire Iddio: Conjfitmifti rer= 
minos ejus; maancota vi è numero, mi 
fora, e tecminepergliavviiî, che invi 
rà la Maeftà Suaal peccatore’, acciò s" 
mendi, che però non fenza miltero, di. 
ces Terminosin plurale, conftieuifti tera 
minos cias . Rifveglia Iddio l'anime 
fonnace- nella colpa; or per mezzo d'in- 
fpirazioni or per l'Angelo; che le culo» 
difée, or per irimorii della fodere; Tue- 
te lecreature fono voci di fua pietà , af- 
finche avverti(ea, e fuga‘il' peccatore il 
gericologli faurafta .. Efelama il Predica- 
toredal pulpito , il Confeffore da confe” 
fionarii » l'efempio nella cala del'vicino’ » 
il calligod'Iddio adirato efclama in:Cafà 
d'ogniunocon calamità sì generali ,come- 
particolari . Sono tugti» è fedele, avvifî 
acciò ti rauvedi, ed emendi, ritorni 2 
Dio; mà ancor quefti tengono il fuo pr 
fecitto la fua talla, il fuo numero deter: 
minato... V” è chi fappi quanti devono elle- 
re?SoloIddio, che glidiedetaffa: Confti- 
tuifti terminos eius » il sù, neà.tè, ne ad 
altri il diffe. Dunque puol'efferesclie que- 
fto difcorfo fia l'ultima voce; con cui Id- 
diotichiama; l'ultimo avvifoper ridur- 
tiinfalvo. Siò fedele, può effere, E fe 
fofse, enontiapprofittalii, nonnefacef. 
fi calo per l’emenda della. tuavita? Che 
farà? Temi» temi diffi della tua. ererna» 
dannazione. 
32 Dicauoi Niniviri quanto limp: 
pera 






























Difcorfo Duodecimo. $..VIIL 


tafse l'haver temuto ‘la minaccia d'Iddio 
întimatagli da'Giona? Dica la Samarita- 
na il bene neriportò dall'haver dato oree» 
“chio alleamorofevoci di quelto confitto 
bene? Dica labella di Maddalo ciò,che I" 
anima fua hebbedi guadagno, per havere 
«corrifpofto alla pietofa chiamata del fuo 
“diletto Redentore? Un Davide » un Sau- 
Jo, etant'altri fi diedero per intelî degli 
avvifi di Dio, .dicano pure quanto le fuf. 
fragafse. Che .sdio gli farebbe fuccefto, fe 
nontfi fofsero approfittati de favori , con 
cui lapietà divinagli invitò all'emenda ? 
“Sarebbero rimafti defolatli Niniviti. La 
Samaritana non farebbe oggi giorno ftella 
ilufire nell'Empireo col martirio , che 
fofferfe, mà forfi tizzon d'inferno . La 
Maddalena e gli altri farebbero, chi sà 
‘pafto eterno di eterne fiamme negli abiff 
mentre può efsere, non havefiero tenuto 
alero avvifo da Dio per ritormareà lui di 
quello, è cui prontamente. corrifpofe- 
to - Fermi aduna ponderatione d'Ori- 
gene. 

43 Negò Pietro Apogeo della fede il 
fuodivino Maeftro , permertendolo Iddio, 
acciò s'impari, che'ilfidarfî è mal ficuto . 
Tollo termindil trinode fuoi fpergiuri, 
unGallo fromento d'Iddio l'avvisò, che 
il negate nonè morire per Crifto: ££ con- 
tinuò Gallus cantavit. Gi tocco dalla 
finderelì : Recordatuse/t Petrus. Già in- 
teneritoall’amorofa vifta del fuo Maeftro: 
Refpezit Petrus » Già rifvegliato dalla 
vocedel Gallo: Cantavit Gallus, all'in- 
fante ufci dal pericolo , e dal Palazzo » 
edà forza di dolorofe lagrime incomin: 
ciò è pulire le bruttifime macchie delle 
fue colpe: Matth. 26. Et egreffus foras 
flevit amarè. Ohcome l'indovinalti è 
Pietro, dice Origene. Non è fuperflua 



















pdognidiligenza, cheadopri , perufti 
res fuggire,elagrimare, Affrettati è Pie. 
tro. Éperche? Perche farà inelcufabile il 


tuo delitto, fedopo dell'avvifo lo ripeti 
con dimorareinCorte: Orig.trac. 35. in 
Matth.Si poft Galli cantum Petrus negal- 
Jet» nullaexeufatione dignuselfet Petras - 
‘Prima;che cantafseil Gallo poteva addur- 
re per feufa lafragilità , iltimore. Mà che 
sd io, nonfolse rimalto l' Apoftolo fenza 
rimedio » ritornando negarlo dopo l'a- 
wvifo del Gallo, che none fuori del vado, 
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fofse l'iltimo, chelddio gli dafse? Prima, 
che il peccatore, dice Origene , fenta la 
voce d° Iddio, della finderefì » del Predi= 
catore, che l'avvifadel pericologli fouta- 
fta, tiene con chefeulare le fue colpe , mà 
dopodell'ultimoavvifo, fe nont'abbrac- 
cia» refta per fempre dannato fenzarime. 
dio, «Arte Gallicantum , eriamfi frequen- 
ter denegavit squis vivere poreft ; fi autera 
poft Galli cantum, vel femel denegavit a 
impeffibile eft eum renovari ad panitenti. 
am. Tanto ò fedele, importa il corrif- 
pondere agli avvitî d'Iddio, etanto dan- 
‘neggiail erafcurarli., 

4 Sentimi, checiparlo nomedique. 
fto Crifto. Sai tà chequefto difcorfo non 
fii l'ultimoavvifo di fua pietà ? Che faità 
nondipenda dall'approfictarli d'efso d' e- 
terna tua falute? Chefai tà , chedal non 
farne calo nonti fucceda un'eternità di 
fiamme? Oh profondità de giudizi divi 
Perche credi tì commandafse Iddio è 
Noè, chefabbricafsel' Arca, prima di af- 
fogate il mondo nell'acque del diluvio 
Telo dice il Boccadoto: C6ryfoft. bomil. 
24.in Gen. Volebat illos s qui tam graviter 
peccaverant , fabricatione arca admone- 
ri » € (ecumcogitarent quefeciffent, re- 
fipifcendogue indignationem non experi- 
reutur. Fà preventione pietofa, ‘con cui 
avvisò » che fî venifse all’emenda» fe fî 
peccdallacieca . Conta,fe puoi , i colpi 
di cent'anni che durò la fabrica di quel 
legno. Tutti furono avvifi della divina 
clemenza ; accioche s'appigliafsero. all’ 
emenda: Volebat fabricatione arce admo. 
neri. Ma invero; nel giungere dell‘ulti= 
mocolpo, giunfe l'ultimo degli avvifi 
e quelli, che s‘affogatono, furono fenza 
‘numero, già che l'avvifogli diede Iddio, 
fù fenza frutto + Oh quanto pietofo fi 
moftrò l‘Altifimo in Sodoma conla fami- 
gliadi Lot, eral'unica fenice di Santità » 
tra tanti corvi d'immondezze. Tieni,gli 
difse Iddio alcuni di tua ftirpe, ed efpref- 
famente in primo luogo , generi, ò figlii, 
ò figlie? Mabeshic quempiam tuorum» ge- 
merums au filios » aut filias? Levali da 
quelta Città ncfanda, che vuòcon le fiam- 
me del Cieloridurla in ceneri, e purgere 
colfuoco iniquità sì deplorabili: Ommess 
quituifunt educ de urbe hac. Sentito il 
comando dell' A!tifimo, và Lot da fuoi 

: gene» 
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generi, come mariti deftinati alle fuefi- 
glie, © premurofoli perfuade + che efce 
no da una Città fatta berfaglio dellofde- 
gnodivino: Surgite » egredimini de loco 
5o. Avertite, che vuole piovere Iddio 
fopra di quelle cafediluvii di fuoco. Vuò 
gidurlain ceneri: Surgite. Che fuccelle? 
Schernirono le voci di Lot, come folfeto 
Burle, e fermandofi frà quelle mura; re- 
flarono pafcolo deile fiamme vendic: 
cidello fdegnodivino, difprezzando 
vifodi Lot .che fù l'ultimo gli died 
Et vifusefteis, quafi ludens loqui: Orig. 
Lain Epift.ad Rom. quam menfuram cre- 
dendum eltele confumpram ab his, qui in 
Sodomis caleftiigne vaftati fune . Peccato» 
re; Iddio ti parla alcuore per mia bocca, 
quantunque indegna + Che penfi fiano i 
colpitù fenti nelia falute » nella facoltà, 
nella reputazione ? Sono auvifi , con cui 
ti dice Iddio, cheti emendì prima, che 
ti tolga il diluvio del fuo fdegno . Che 
penfifianoquefte voci, ti rifuonano all'- 
orecchio + Sono auvifi , che tù efca da 
quella occafione infame , da quell'odio 
cheritorni ciò nonè tuo, affinche non ti 
condanni! 

45 Che fai? Vuoi reltare in Sodoma? 
Ti pare minaccia da farne fcherno? Quafi 
ludens logui. Ti pare, per avernefentite 
molte, ti fia lecito il peccare » non ef- 
fendo fuccebo è tè ciò fuccefseagli alti 
Oh tè infelice , fe quelto fofse l'ultimo au- 
vifo» ene faiburla! Trà gli Adapi d'Eraf- 
mo, anchequelto fi legge: Eraf.in Adag. 
Theat.vit.bmm.vol. 7.» 6. Amiclas file? 
zio periit Per il ilenzo Amicla reMòaldi 
fotto. S'originòl'Adagio, perchei(che 
niti i Cittadini con finti afsalti , e falfi all” 
armi de nemici, che tenevano afsediata 
Amicla, per toglierfî lo fcherno , coman- 
dò il Governatore, che per qualfivoglia 
all'armifofse feguito in avanti, niurofi 
moveffe, ne accorrefse alle mura perri- 
gettarne l'inimico, mentrei di lui atten- 
tatinonetano, che fintemofse per cener- 
gli travagliati, onde, venendo poiad un 
vero allalto di Amicla; neottennefenza 
incontrare veruno contralto il pofsefso ,e 
perì Amicla per il filenzo: v4miclas fi 
Ientioperiit. Oh quanti ardono nell'În- 
fetno, percheauvifati da Dionon fetono 
safo, giudicando il caltigo» comealtre 
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volte puraminaccia, unfintoall'armi . E 
pure vi fù volta, che non fi contenne in 
minaccie, mò l'efequì, ne venne agli ef- 
fetti. Fedele; Saitù, cheoggi non giun- 
ga per tè queta volta; fe-à calo, come 
puol'effere , è quefto l'ultimoarvifo,che 
ti mandasacciò ci emendi» Lo fai tà è Cer- 
to, chenò. Dunqueall'erta , 

46 Egraviffima la difficoltà tengono al- 
cune parole dette nella n te della Cena 
da queftoamorofo Crilto è Giuda il tradi- 
tore. Quod facis faccitiris. Bensò, gli 
dice, il tradimento, chevai corando nel 
tuo cuore. Zob.13. Sò ciò, che hai difpo- 
fto della mia vita. Finifcila. Vomita que- 
inafti + 


























comando. Voi bontà infinita gli conf 
gliateazione sì indegna» Nec con/ulentisy 
non èconfiglio. Dunquecolaè. Darveà 
San Cir:/.1.9.in Fa:17. Orig.inFo: toffe un 
sfidare fece Crilto del Demonio, che 
loggiava nel cuor di Giuda allabattal 
della paftione. Sant'Aug. trad. 62.in 
eSimeone di Caffia vogliono, che fofse 
unvivo defiderio teneva quelto confitta 
done di perfezionare la redenzione del 
mondo cheormai fi rendeva tacda al di 
lui amore: Chryf. ubi fupra. Fac citiù 
Mi ilboccadoro, S.Amb.L. a.de Abe: e 
S.Cgril.l g.in F0:16. francamente fentono 
fofseungiufto giudizio d'Iddio, con cui 
quefloSovrano Maelto lacia, ed bban 
lona il traditore , come incorrigibile : 
Ciim Fudas effet inemendabilis » dimifit 
eum Chriftus . Via fentite è fedeli lagiu- 
Rtificazione di quefto occulto , e (pavene 
tofogiudizio. Vedendo quello amorofo 
Redentore la rifoluzione di Giuda , co- 
mincia , acciò fi ranveda, ad inviargli 
» Gli moftra la deformità della fua 
colpa, cheèun Diavolo in carne : Unas 
ex vobisdiabolus li ; e non fe neappro- 
fitta. Glirinfaccia il miferabile fiato, in 
cui fi trova: Foan.6. Vos mundi eltis, fed 
nonomres ef fà fordo. Palla è dirgli la 
pena, ela difgrazia , che 'attende: Joan. 
13-Bonamerat ci finatus non fuiffet boma 
ille; nonnefàcato . Mattb. 14. Giunge 
à dargliamorofamenteun boccone di fua 
mano è 
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meno? Cilm intixiffet panem dedit Fuda; 
“nà gii indurito fprezza il favore. Via Giu- 
da: Quod facis fac citiùs snonv'è più di. 
lazione. Nonv'è più termine . Il nume. 
odegli avvifi già fl compì . Finifcila. Par. 
titi dalla miaprefenza . Vattene 
che fei incorrigibile: Faccitis 
Ja. cheabbandonato perle tue colpe, do- 
‘po che m'haverai tradito , morirai difpe- 
fato, eti condannarai per fempre'? Fac 
‘citius » Teofilato » cum neque data bucel- 
Ea emendareturstane planòfatlus ci Sata: 
“ne,& traditus et, ue inemendabilis. Oh 
maraviglioha avvertenza de peccatori! 
47 Fedele! Che farà ditè, fequefto è l 
ultimoavyifo, e lo difprezzi Già ti pre- 
vengo. Di chi potraidolerti , feti facce 
de ciò fuccelfeà ‘Giuda > Simil. Seun Giu. 
dicefevero, dopo t'haver rifolto di dar 
la caccia aduncolpevole per la tal'hora, 
perprenderlo prigione, ed appeaderlo ad 
‘una forca come lo meritano i fuoi de- 
Hicri, fiorale ambafciata » che fi pone 
fe in falvo, dovendo mandate per pren- 
derloi fuoi miniftri, che direfte? Chry- 
pf hom.24. in Gen. Che il Giudicenon 
lo vuol appefo» mà vivo» e falvo. Efe 
dopodiqueltoavvifo glie nefpedifse un' 
alero di maggior premura, eforza? Mag- 
lotmente confermarefti ciò, che dicelte 
è fe con tutto quefto il malfattore (e 
ne ftalle in fuacafa, e giunto il tempo 
determinato, lo prendellero ; el'appicaf. 
fero, la colpa dichi farebbe? Di chi po- 
trà dolerfi? Ah Criftiano. Quanti avvifi 
ti hà fpedito Iddio , già fentenziato ad 
eterna morte per la prefente giultizi: 
‘mentre vivi con tante colpe? Quant 
quanti? Guardati , chenon fai ne ilgio: 
mo, ne l'hora. Guardati , che non fai, 
fe Gi l'altimo peccato ! Guardati , che 
non fai, fefii l'ultimo avvifo ! Non ci pen- 
‘i! Non ciavvetti ! Terrai dunque unran- 
core eterno per l'occalione, che difprezza- 
fti. Exec-33.Sonitu bucce audivit, & 
none obfervavit, fanguis ciusin ipfo erie - 
48 Termino conuna peregrina Iftoria, 
riferifce il Padre Criftoforo da Vegainlib. 
caf.rar-c.16, degno lume della Compa- 
gia di Giesù se che fuccelle ne noftri tem- 
fi. Un comodo Mercantedì Siviglia per 
Gccrefcere le fue facoltà ; e capitale, sim- 
barcò per l'Indie affieme con una Giovi» 
S'vegliar. Crift. Tom.I.Part.I. 
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notta amica, teneva fuoi piaceri | Dopo 
alcuni giorni di felicé viaggio » fuftico® 
una tempefta così grande , che fconvolto 
il mare, fl videin evidentiimo rifchio d' 
affogarî. Mandavano tutti pietofe voci 
alCielo, chiedendo mifericordiaà Dio, 
“e più d'ogni aftroidue concubinarii , pro- 
ponendo emendazione di vita. Palfò la 
tempefta’, eprefò Porto Maaila, pro- 
feguirono più che mai nelle fozzure de 
fuoi impudichi amori : Dopo alcun tem- 
pos'offerfe al Mercante'occaffone di nuo- 
vamente imbarcarfi per fuoi guadagni , e 
toi in Nave con l'amica» da cui non 
fapeva fcoftarlî ,nefollecità la vela. Sufci- 
tò nell'ondela.Maeftì divina una più fie- 
ra tempeftadi quell’ efperimentarono nel 
primo viaggio , diforteche, portata dal 
la futiade venti la Nave in un feoglio » 
frantumatafiridulfe in pezzi, affogando: 
quali atti | naviganti. Andava duto- 
ando il Mercante trà queli’onde, atten- 
dendodi momento in momento la morte, 
quando la Macità divina i compiacque di 
offerirgli una tavola» a cui poteffeattac- 
car, ela Donna venne parimente ad in- 
contrardi per l'alero capo dellamedema ta- 
vola. Appena fi conobbero, che male- 
dirono il loro vivere sì fcandalofo » ca- 
ione d'ogni loro difevventura, detetan- 
lo quei diletti, e piaceri che tenevano 
un fine sì deplorabile, Ivi fi rinovarono 
vocial Cielo , gemiti, pianti, propofi- 
ti, e rifolozione di non'mai più pecca 
re, ed offender' Iddio. Pafsò la notte re. 
egluntoil giorno, tranquillato il mare » 
{i ritrovarono vivi vicino alla fpiaggia del 
mare, però così pallidi; e fvenuti » che 
fembravano più morti, che vivi. Baci 
rono la terra, dando grazie è Dio, e ri- 
movandoi.loro proponimenti d'emenda- 
zione, fi portarono per terraà Monila -. 
©h chi non crederia Certofino l'uno» 
Maddalena l'altra piangere è lagrime di 
fangue l'enormitàdelle loro colpe » lali- 
cenzadelloro vivere? E pure, oh grande 
Iddio! Niente migliori, ritornaronoagli 
antichi abbracci, come, fe il facceduto fof- 
fe tato unfogno. 

49 Quelta Maeltà Sourana » che più del- 
la mortedel peccatore, bramajl'emenda, 
replicò gli avvifi al Mercante con un'in- 
fermità sì grandeche n breve denunziata- 
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Iute giudicandofi già condannato ad un’ 
eternità di fiamme + Spaventati i fami 
gliari di fua Cafa ; accudirono prefso la 
Compagniadi Giesù per un Confefsore, 
egli. fù prontamente deftinato Religiofo 
ben deftro , che con efficacifime. perfua- 
fiveincominciò ad animarlo . Mà egli ri- 
voltoal Confefsoregli difse + Padre, è che 
fi Manca? Si reftituifcaal fuo Collegio ; che 
nonè poflibile ; che vi fîa perdon per mè; 
perche mi fuccede quelto» e quelto , rac- 
contandogli. fuccintamente i-(uoi. fuccel; 
fi. Lodidngannò ilbuon Padre» offeren- 
dogli per parte di quefto amorofo Crifto 
fl perdono delle (e colpe » Che Padre? 
Pofso dunque filvarmi , difse il Mercans 
te? Nonfolo puole,. mà falvaràficuro » 
fefarà,. ciò che gli dico .. Eccomi pronto 
ò Padre ripongo l’anima mia nelle fue ma- 
ni; Dopo d'haverlo ben difpolto gli dif- 
fe. Primad'ognialtracofà» elcadi Cala 
quella Donna. Efca pure stifpofe l'infet- 
mo. Volefse Iddio, nonl'havefi.conofciu- 
ta. Uleì, efî confelsò delle fue colpe con 
tale fentimento ; che fodisfatto il Confef- 
fore, l'afsolvè con molto gufto.. Giunfe 
frà pocoil medico, erittovandolo in fla- 
to afsai migliore. di quello l'aveva la- 
fciato,, il giudicò fuori di pericolo » poi- 
che loftato miglioredell'anima fi era com. 
amunicato ancoraal corpo +Se ne rallegra- 
rono, eco congratulandofi gli amici giu- 
dicandoveramente miracolofa la. fua falu- 
te. E così, dicevaegli tà meglio? Son 
fuorì di pericolo # Troppa fretta hebbe 

uel benedetto Padre in farmi feacciar di 

ala quella poveraccia, fenza havere, chi 
gli afili .Diosì , chefaràdi lei. Olà ; (i 
chiamilatale; che venghiua mè . Venne 
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l'amica, querelandofi deldifprezzo ufato- 
gli fenzaveruntiguardo-neal fefso , neal 
luogo » incui fititrovava, lontana da fua 
Cala, fenza aitenza, è fuffidioalcuno. 
Lafodisfaceva il Mercante-con dire, che 
vuoi. Fùcosìimportuno, ed impertineni» 
tequel buon Padre che mi obbligò à face 
ciò non haverei fatto, Ora il medico m' 
adicura efser fuori di pericolo . Si Rempra- 
vain pianto.l' impudica( che quefto fefso 
hà fempre pronto, fofse per il: dolore . 
non per le palfioni )'ed egli per acquietar- 
la » gli prefela mano» ed accollandofela 
al volto (. oh fpaventofo calo "ho cremen- 
digiudizii è d'Iddio !) nel baciarla» fpirò, 
ediede l'animaal Diavolo , chel'attende- 
va, perdover penare inun' luferno di fi. 
amme per fino; che Dio farà Lddio . 

50 Ohanime! Ohchriftiani ! Oh pec: 
catori? Attefe Iddio :tauto tempo quello. 
difgraziato, perche non eraancor compi- 
to il numero prefifso de fuoigiorni. Soffàà 
tante fue colpe , perche fo!amente quelta 
crail terminedellafuatafia. Tolerd.il dif- 
prezzodi tantiavvili; perche nongiun@ 
il {ao preferito» fe non con quefto. Che 
fi fà dunque è Che attendete ? Vi fucceda lo 
ficho: Nò, Balta balla diffi, è peccato» 
re. Già vavvifo. La cala e necade - Fug. 
gi fenonvoi perire.Poniti in facratoin fi- 
euro, fe non voi morire per mano della 

iuftizia d'un: Dio (deguato, ed .offefo . 

Jontiritrovi ancora. in cante anguitie » 
chenontigioviiltempo.. Via, dunque » 
vieni pentito, e dolenteà piedi diquelta 
amorofo Redentore ,che brama perdonar- 
ti,e con il cuoresù le labbra digli, Signor 
mio Giesîì Criflo, Dio mio , Padre mio » 
Redettor mio; in cui credo, în cui (pera > 
ed amopiùà della mia vita > più dell'ani- 
me mia, piùdituttoil creato, mi delzo,. 
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Fac conclufionem © quoniam terra 
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DISCOR 


* Conclufioni d' ‘un fanto timor d’Iddio cavate dagl’ altrui elem 


SO XIII 





plena ehi indicio fanguinum, & 


Civitas plena iniquitate. 
Ezechiele 7. 


DI ragione, che non ceffino le 
bocche dell Evangelo ; i mi 
tridella verità cattolica di pe 
fuadere con energia il fanti 
“mor d'ddio ; confiderando Ha giufti 
che puni(ce  ecaftiga, già chetanto saf- 
facendail demonio d'iniinvarel’offefe con 
Ja feiocca e temeraria fiducia della pietà, 
che perdona serimette . Ricorda il De- 
monioal Criftiano per fuo male il piace 
vole, e benigno delle divine clemienze, 
ed io perfuobenevuò ricordargli il feve- 
to, etigorofo decaltighi che l'attendo- 
no, fe nonsemenda. Si è Criftiano ven 
go pronolticarti ciò ti è noto, benche 
fcord:to. Amos3. Leo rugier | quis non 
timebit? Dominus logntus ch, quis non 
tabit? Vi farà dice il Profeta Amos 
chi non tema l’orcibile degli artiglii del 
Leone, feda rugiti > Vifarà chinon pro- 
noftichi l'avvenire, (e giù difcorfe, e fa- 
vellò il Signore? Quis non prophetabit 
Depositò l' Altifimo il dominio , la S 

























me placido Agnello nell’opere di fue pi 
tà. mà non baffando trattenere da precip 
zii chi come fiera giunfecon le colpeò de- 


‘generare dal ragionevole , sà parimente da 
te à conofcere, come potente, e feroce 
Leone nell’operedì fua giultitia: P/al. 9, 
Cognofcetur Dominus judicia faciens. Lo 
Diceva Davide. Via dunque: Leoragier. 
Non folo moftrarà la terribilità del fuo 
{degno nel giuditio » mà feppe dimoftrar- 
la ancora fino dallacreazionedel mond 
con peccatori,dando prove innumetabi 
del rigore difua giuftitia . Chi farà( per 

anto l' habbi refo demeritato la colpaà 
fegno non fi movaad amare quella bontà 
infinita,e l'indicibile numero de benefici) 
che nontema d'efser berfaglio di fimilica- 
(tighi? Chi farà, che non s'arrefti nella car- 
riera, e precipizio delle fue colpe con il 
terrorede rugiti, chefece di già fentite, e 
ftà dando ancora fdegnato contro de pec- 
catori il Leone di GiudetQuis nontimebit. 

3 Miancorpiù sdiceil Profeta Amos: 
Dominws logueus ell quisnon prophetabie 
Sedi già quel Scurano Monarea fè fenti» 
re» chi farà, che non pronoftichi? Prono- 
flica,d fedele, che farà di tè? Inche dove- 
rà finire il tuo vivere che vai fenza freno, 
otitegno confumando nell'offefe deltuo 
Dio Chefine, o morte fperi tù d'otte- 
nere dopo il corfo d'una vitasì tilafsata ? 
Nonrifletti, cheal finire di quelta vita » 
t'afpetta un'eternità ? Quis non prophe- 
tabit ® Ti parla Iddio nella fua legge , 
negli Angioli, ne fuoi miniftri , ne favo- 
ri sì fpirituali ‘come temporali ; Dio ti 
parla in canti caftighi , àcui foggiacque il 
mondo, da che apprefel linguaggio della 
colpe Dominus logurus el» Brotetiza 
dunque che farà di tè : Quis non prophe. 
tabit è E certifimo, che d'ordinario qual 

3 iù 
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fi la vita, farà la morte. Sarà l'eternità 
coniltuotempo; € feguirai nelle pene 
chi feguifti nellecolpe: Si ad Leonisvo- 
cem, diceS. Hieronym. lib.1.inamos3. 
omnia contremifcunt, &" cunéta animan. 
tiumnatura terretur, mos jubenteDeo, ut 
loguamur, & annunciemus populo ventw- 
rafupplicia non prophetabimus . Oh pro- 
noftico d'utilità, e profitto » 

4, Queltofàil dotto volume, decnî at. 
tefta il penitente Monarca d'Ifraele aver'- 
spprstoil timore d'Iddio: D/al118.4ug- 
ibi.Memor fui judiciorum tuorum Domine, 
& confolatus fum, legge Agoltino , & 
eruditus fum. Mi fouviene, è Signore » 
diceva alla Macità divina) il fevero de vo- 
ftri giuditii , da che togliefti dal nulla 
quellagran moledell'Univerfo.. Mi Ran. 
no imprefti nellamemotia icaltighi, con 
cui puniftechi v'oltragid:5t erudirus fur 
Eda quefti riflefi mi fù facile l'apprende. 
releregoledì temerti, etemeredì difpia- 





certi: Et eruditusfum.. Quelto èunode ber, 


fini, per i qualicaltiga Îddiogli uni, ac- 
ciò apprendino gli altri è temere ,.e s'e 
mendino. 

5 Notate. adefso la diverità, con cui 
portofi Iddio nella. delegazione di due 
Profeti . Vuole ; che Abacuc fommi 
firi.ilciboè Dan.14: che vive-in Babilonia 
inmal ftato, rinchiufo in un Lago de Leor 
ni, efà, che un Angelo ve lo trafportià 
volo. Rifolve vada Giona fpeditamente 
è Ninive predicare minaccie, ecaltighi, 
eper, ridurre à capo i fuoi diftegai, fu- 
citaerà l'onde una borafca sì fiera , che 
dopo dellemerci vuolefi facci gettò nel 
mare ancor di Zon.8.Sommerfodall'acque, 
lofepellifcenel ventre d'una Balena. Lo! fà 
vomito di quell'orca vorace alle fp 
della Città, ove l'invia . Che è quelto # 
Non poteva portarlo à volo un'Angelo » 
come portò Abacuc?. Direte,. che ilreli- 
ere Gionsal comando d'Iddio  glifùca- 
gioned'unsì gran travaglio » Mà non fo- 
disfa, perche Abacuc repugnava anche 
egli: Babilonem non vidi, & lacum ne- 
Jeio. Se fi rifstteall'opere fono ambedue 
dicarità, con quefto divario, cheà Da- 
miele nontocca, che il corpo » la dove, 
quellade Niniviti s'inoltra fodamente all’ 
anima. Portiun Angelo Giona in Nini- 
ve, che il prodigiofarà incentivo è popo. 
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Hiper ravederf'? Mdohaccerti della pro 
videnza divina | A chefe nevà Abacuc ? 
Aconfolare ungiufto. Alfollievo di Da- 
niele, Achefenevà Giona? A converti- 

.repeccatoriribelli al vero. A fgridare, e 
minacciare un popolo immecto inemor- 
mità infofftibili. Per quelto dunque, dice 
Sant'Ireneo, effendodiltintii fini , fiano 
ancoradilt ezzi‘, de quali  ferve 
Iddio per ridurre à capo ciò che egli bra- 
ma, evuole. Per confolare un giufto » 
portiun Angelo il Profeta ; mà-per con. 
Vertire peccatori,vadi un Giona caltigato, 
chegli atterifca. Vedinoi Niniviti Gii 
na vomitato alle fue fpiagge daun'Orca 
vorace» acciò à vifta del fuo caltigo »con- 

hino timore se pronoftichino per sè 
afsaimaggiori, per efser maggio- 
ri l'enormità , che commifsero » e con 
queltos'appiglino.all'emenda » e fi.con- 
vettino . Ut converterentur ad Dominum, 

diceS..Iren..1. abu. berefic. 22. qui cos li- 

caret è morte » conterritos ab co figno» 
quod faltum erat circa Fonam. 

6 Vedi, è fedele, io tile tiene Iddio 
perconvertir chi pecca? Nonti mancano 
efempii, ed-auvertenze per. apprendere 
l'utile» e profittevoletimore d'un'etetna 
dannazione » potendo cialcuno inferire 
persè ciò vede , efente fù.efequito in al- 
tri. Primadunque, che fate voi l'altrui 
efempio , bramo vi approfittiate voi di 
quelta lezione della giuftizia divina :. Fac 
concliufionem » dice Iddio + Inferifci , è 
peccatore dagli altrui catighi ciò feguicà 
‘atuocofto. fe non t'emendi . Miaffita 
oggi lo Spirito divino con fpeciale ardore 
d'Apoftolicozelo affinche l'accerti,co» 
mebramo :. Ci vuoletimor d'Iddio. At- 
tendetemi .. 























SI 
Siproponela confeguenza la conclufione 
d'Eechielle . 

7 MrUtti i peccatori oggi m'afcoltino. 

. TURATI quell Pirro ogni ine: 
ingrato , ogni indegno figlio d'Id- 
dio, che contanta libertà, ed ardire d 
prezzò lafua leggesì fanta e sìamabile « 
Venga il Saperne Venga l'avaro ; il ven- 


dicativo, il difonefto, e tutti affitino à 
que 
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quelt' attoyin cui per la Maeftà divina con 
il fuo Profeta Ezechiele . Profeta mio,gli 
dice. Mira quelta Città di Gierufalemme 
più popolata dellemie beneficenze, e fa- 
voti, che della fua Citadinanza, ed abita- 
tori, Quelta terra feminata di tante gra» 
tie, e beneficii fenza numero; La vedi? 
Or guarda, come compenfa con ingiurie 
Je beneficenze. Mira come ingrata, e fco- 
nofcente corrifponde con, aggravii à mici 
favori, Facconclufionem, cavatù la con- 
fequenza da premelfecosì ingrate: Quo- 
niam terra plena efl judicio fanguinm 
& Civitas plena inignitate . Da offele » 
che inferir potrai , fe non caftighi? Po- 
trai dedurre fe non calamità da ingrati- 
tudini ? Da enormità; che ioferirai , fe 
non Inferno? Inboc argumento dice Hugs 
Cardin.in Exech.7. Apul. Hug. ibi. Ht 

int. ibi. Tr rio ef preceptorum : aj 








fumprio trafgreffionum : conclufio autem 
‘aternorum fuppliciorum . L'iftelio : dice 
San Bernar. Ego propono lege > affume 
trafgreffinem concludo arernam damna- 
tionem . Quefta è la conclufione la confe- 

uenza, che vuole Iddio venghi publicata 
Ai Ezechielle al fuo popolorribelle.E que- 
fta iftella vuole la Maeftà Sua venghi ini 
mata è peccatori : Facconelufionem. A- 
verti , è peccatore » dice Iddio , che ti 
condanni, vivendo conla colpa » cheti 
dà morte: Ide/t, predic cis aternam dam- 
nationem. Màoggi datè (telfo l'hai da in- 
ferire. Attendi l'argomento. Chi grave- 
mente peccò € non pente d'haver pec- 
cato, fidanna. Dìadelfo > lo gravemen- 
tepeccai, e nonmi pento» che ne (egue è 
Fac conclufionem, cava la confeguenza? 
Dunque mi condanno » Non v'è dubbio» 
Da vitaimpenitente snon fegue, che dan, 
nazioneeterna» 

8 Unamano conunlibromoftrò ddi 
allo (teffo Profeta. Mano conunlibro » Si 
Libro, lettere, fede fenz' opere, cunlibro 
în unarmatio , che nonfuffraga , Màlibro 
nellamano, è operare come fl sà ,come fi 
crede. Mifteriofo libro! E non fapremo 
cid contiene? Si. Exech. 7. Scripra eran 
in eo lamentationesscarmen, &r va - Li pri» 
gnicapitoli di quefto libro fono querel 
fonolamenti, Seguono nel mezzo icanti- 
ci, enell'ultimonon fi vedono, cheahi $ 
cheohimèmalineonici, efunefti, indica 

Stvegliar. Crift.Tom. 1. Part. 1. 
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tivi d'un male fenza rimedio. Zamenta= 
tiones carmen, ve. Seèil libro dedivi» 
nigiudizii , e da temerfi in vedere più mi- 
naccie , chepromelle, izzoni d'In- 
ferno, che ftelle d'Empireo. Elo dice. 
va il Boccadoro : Chryf. in P[.7. Pluradi- 
cuntur de Jupplicio, quamde regno. Seè 
illibrodel'Sacto Tefto; come vogliono S. 
Hieron. inAmos 2.e Greg.26, mor.cap.12 
prima fi leggono i lamenti della peniten- 
24, chei cantici dellagrazia, e del 
ria. Màè fingolare l’efpofitione d' 
ne Cardinale: Lamentationes, carmine,» 
& ve. Patveal Porporato , che quello 
foffe un’argomento, un fillogifmo che 
proponeva Iddio à cori indurati del (uo 
popolo, ed in queftoadogni altro pecca- 
tore , che viva: Lamentationes . Quelta 
èla maggiore. Penitenza, dolore, pian- 
to de peccati, vuole Iddio chefi facci. 
Che pone.adelfo l'uomo per minore ? È 
pianto * Edolore ? E pentimenti ? Nò. 
Mì diletti piaceri, e palfatempie Car 
mina, Dunque che feguirà da: que- 
fti, fenonahi; chime funefto, e malin- 
conico d'eterna dannazione : Et va? Que- 
ftatlaconfeguenza, ches'inferifee, ene- 
ceffariamente fegue . Dice Iddio al pec- 
catore » che fi ravvedì , fl penta, fi ad- 
dolori per ottener perdono » ed egli non 
piange le fue colpe, non le detelta, non 
fe ne pente. Ah povero peccatore» che 
fi condanna ! Lamentatioues » carmen . 
& va . Actenti al dottifimo : Hugon. 
Cardin. in Hierem. 16. Dominus lamenta 
proponi, &" nos fequimur carmina, & 
‘mundigaudia, & ideo concludit ve ater- 
num - Quefto ò Fedeli, èl'argomento, € 
confeguenza. 
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Chi teme Iddio fi dà per conclu] 
vinto , edil peccatore trafcu- 
vato cerca feufe» 
e Juterfugii» 


è con: 





9 QEnte quell'argomento chi teme 14- 

dio, come pur quello, che nonlo te- 

me;mà oh quanto iverfamente l'odel'uno 

dall'altro . Sente il gimorato la confeguen- 

221 layedemoltoforte, e convincente, e 
Sio fer 
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fenza verun ritardo » lafcia la.colpa per 
non dannarfi. Màil peccatore feordatofi 
dell'anima, e dell'timor d'Iddio, cerca 
fcufe, e futerfugii , così vani, come fri- 
voli, per nondarfi perconvinto ed emen- 
darîî. Chi ceme Iddio, per non cadere 
nelle mani d'un giutto fdegno, ed eller 
berfaglio | come tant'altri dell'iradivina, 
detefta le fue colpe » e piange è lagrime 
di dolore l'offefe, da lui commefle, con 
proteftadi ftareunito è Dio, da cu 
lontanò. Màil peccatore, il mal viven- 
xe» è cui paredi ben vivere con la colpa, 
cheè tanto mala, punto non rifetteà ca- 
£tighi fuol dare Iddio è peccatori, ch 
offelero, pretendendo fol di mirare la pie. 
sà, concui perdonòà tanti , che 'oltra 

iarono , econ sì fciocca, e temetatiafi-1 

lucia fà incentivo delle fue coipe l'amor. 
divino .Sentite, comeben ferive entram- 
di lo Spirito Santo nell'Ecclefiaftico + 

10 Eccl. 32. Qui timent. Dorainum in- 
‘veniene judicium iuflum , & suflitias qua- 
fi lumenaccendent; peccator autem bomo 
“vitabit correptionem  & fecundàm vo- 
Luntatem (nam invveniet comparationem » 
Chi nodrifcefentimenti.di timore, cerca, 
etitroval'accertato giudizio delle cofe è 
uniformandole alla” divina legge . Così 
Cornel.d Lap. hic. fecondo la tigurina » 
che legge : Qui Dominum reverentur + 
deprebendent s*quod juflum eft . Bene. Da 

ueltoappreziar le cofe con rettitudine » 
“he ne fegue? Già lo dice: Er juflitias > 
quafi Iumenaccendent. Accendonocome 
lume l'opere della giuftitia divina. L'in- 
tendi è Nè. Senti + Giunge un uomo è 
venderti di notte tempo all'ofcuro un dia- 
mante, che taletifembra al.tatto, ed in 
effettononè, che vetro. Che fai allora ? 
Paghi il prezzo, che richiedefenza altro 
cfame? Nò, Ciò tù faiè accendere una lu- 
ceper riconofcere, feè diamante, è pur 
è vetro. Dunquenon lo comptiall'ofeu- 
fo? Certo è, perchefe veramente era ve- 
troallo fpuntardelgiorno, tichiamarelti 
delufo, ed ingannato, non effendovi ti- 
medio per rimborfartiil prezzo, la dove 
accendendola luce, lo compri, mentre 
l’apprezzi fenza inganno. Nonè così?Mi- 
ta dunque ciò, che paffa, Vende il Demo- 
nioonori sche fon fumi ricchezze ingan- 
patrici diletci apparentià prezzo nien- 
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teminore di tutta un'anima, della grazia; 
eidell'eterna gloria mà vende all'ofcuro, 
acciò nonfî veda, ciò cheti vende. Oh 
anti fe ne vannoalla cieca, fenza confî» 
erare ciò perdono, e ciò guadagnano. 
11 Giunga chitemalddio. Via, com- 
praonoti con la vendetta. Compra ric- 
shezze coninganno  egiuramenti. Com- 
pradiletti , che haun Diotutto pietà . 
Che fà» Compra alla.cieca? Compra all 
ofeuro 3 In niun modo . Non v'è dubbio, 
che ciò bramano, e fperano i fenfi fono 
pilriogilia fiect ecsainiano 
Mi poi nanè, che iogaano bugia ed ap: 
prenfione ciò, che il Demonio vende. Sai 
che fà? Fuftitias , quali lumen accendene » 
Accendeluce, Che luce? Ligiudizii d'1d- 
dio. Rammenta il fine dellacolpa, icao 
lighi di chi peccò secon la luce di quelta 
avvertenze fprezza ciò; chedsì caro preze 
zogliofferifce il Demonio :/uftitias , qua- 
fi lumenaccendent . E certo, dicechi te- 
‘me Iddio, che non v'èmezzo, è perder- 
mi è falvacmi pecun'eternità , che mai fi- 
nifce.O gloria» è dannazione eterna. O 
Inferno sò Paradifo, che fempre dura - Se 
non mi falvo che farà di me? L'elito di 
Lucifero, Se mi Galvoxe godo dell'eternità 
beatasche mi pregiudica la perditad'ogni 
gnore; richezza» e dilertodiquelta vita? 
Se mi condanno » tutte le grandezze» e 
profperità del mondo, chemi profitta» 
ho? Niente. Se accontento alli colpa + 
eccomi in procinto di condannarmi . Che 
midiconoil Befionio, ilmio appetito» 
lamia carne! Che Iddio è tutto amore » 
tutto cuore» tutto pietà , ne lafciarà di 
perdonarmi? Chesò.io, che per sìteme= 
taria profunzione non mi caftighi? Che ha- 
verò tempo per pentirmi, e confelfarmi ? 
Mààquanti negò quelto tempo per fuoi 
giultigiudizii + Che molti afpettò , ed at- 
tefe allavecchiaja ; Ma quanti privò di 
vita nel fiordegli anni. Che foffrì tanti e 
tanti conpeccati fenza numero. Mà quan- 
ti condannòtrà le fue colpe? Se mifucce- 
deciò, cheavvennead altri, e termioao= 
do d'acconfentireall'offefa del mio Dio » 
mi colgala morte ; ‘e micondanni j. devo 
precipitarmi cieco ed arder fenza Dio in 
un' eternità di fiamme? Ohquelto nè è 
Fuflitias, quali lumenaccendent , vuò ira» 
parareà (pefe altrui, che égran fcioccheze 
za 
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wa far efempioad'altri. Oh fedeli LE che 
prudente » faggia ed accorta rifoluzio- 
ne è quefta | Invenient iudicium iuftum 
& juftitias quafi lumen accendent. Mà 
fentite ciò profegue lo: Spirito divino » 
defcrivendo il trafcurato di sè ftelfo , de 
Benidell'anima, della falute eterna. 

12 Sente il peccatore la fpaventofa confe- 
guenza d'unaeterna morte, d’unInferno 
che nonhà termine » eil è caftigo d'una 
vitarilalfata; ed impenitente, e quando 
doverebbe dardi per convinto, ed emen- 
dar collumi , chefà ? Peccator vitabit 
correprionem  & fecundùm volintatem 
Suam inveniet comparationem , vàcer 
doalla verità le feufe ; fuggendo il difi 
ganno, ecerca comparazioneà fuo capri- 
Cio; per fetiermire la forza dell'argomento; 
Secundm voluntatem fuam smveniet com- 
parationem ; non vuole il peccatore dar 
‘d'occhio, necompararfà giulti per non 
reftar confufo dalla purità del loro' vi- 
vere, ne tanpoco con i miferi dannati » 

semono nell'Inferno,. percheavvertireb- 

Berocon loroefempii, mà fi getta è quel. 
li peccorono, come elfo pecca, e furo- 
no accefi dalla pietà divina, di cui egli 
Sabufa . Peccatores: dice la confeguenza 4 
tù ti condanni; Ed elfo dice, peccato. 
ri affai maggiori di mè , fono ftelle d'Em- 
pireo. Adaltero; avverti » cheti perdi . 
£d elfo. Lo fù Davide con ftandalo di 
tutto unregno, e ritrovò perdono con 
un peccai. Tu poffiedi ciò non è tuo » 
ecco l'Inferno! Ed elfo , Un Ladro con 
infulti,- ed 'affafinil sffai più grandi, ne 
ottenne, e gode il Cielo .. Donna vana, 
e difonefta, il Demonio t'attende ,. t'afi 
pettano le fiamme! Ed ella Si falvò Mad- 
dalenna; che fè macello de cuori , fal- 
varommi:anch'io.. Che cofà è quelta ? 
Cetcate comparazioni è fua piacere per 
continuare l'offefe : Secwrdum volunta- 
sem fuam inveniet comparationem . È' 
cercare, come il protoparente Adamo 
foglie di fico per coprite le fue vergo- 
gne» dice, S. Ambr. lib. de parad.cap. 
13-Jacie fuper fe folia qui culpam vela- 
è defiderat. E dice San. Gregor. v. mor. 
cap.33. nafcondere; come il riccio, zam- 
pe. piedi, e capo, quando fi giunge per 
coglierlo: Mulitiofa mens fe tra colli- 
gens intenebris defenfionis abfegndis . È 
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quello» è peccatore ciò, che rifpondi al- 
le conclufioni d'Iddio ? Mà fenti per tuo 
bene, che conl'ajuto della- Maettà divi- 
na, tivuò concludere, accidò ti dii per 
‘condannato, ti appigli fubito dciò , 
che devi. A 





$ IIh 


Errore del peccatore in volere far efempio 
per sè l'opere della grazia. 


13 | Rimieramente è certifimo che 
perdonò Iddioà quefti, e tanv'al- 
tri peccatori, che I‘offefero con'enormi- 
tà maggiori s mà ne fegue per quefto deb- 
ba perdonare à tè, checontinui nelle fue 
offer? E che? Vuoi forli farti efempio 
l’opere della gratia; che usò con'gli al- 
tri ? Quefto è eccello d'una feiocca te. 
merità, dice: Sam Aig. in D/ar. 60. Fu- 
flum boc eri, ut ibi te ponar perfeveran 
tem in peccatis ubi-pofituras eft illos > 
ui recefferunt d- peccatis? Che direlti tù 
l'un ladco , che fi daffe fenzà timore è fur- 
ti perche s quantunque vedelfe appicate 
piùdi cento, cherubbarono, sà che uno 
confeguìl’indulto , ed il perdono dal fuo* 
Rè? Chemeritarebbe mille forche per la 
fua temerità, Seti fi offeriffe il viaggio 
daRomaà Compoftella 4 l'intraprende» 
reftitù fenza prevenir danaro per il cam- 
mino? Certoche nò.. Come nò ? Il tale” 
non ritrovò una borfa con mille doppie ? 
Ghe importà, mirifpondi; Che fo io d’ 
incontrar la forte, che egli teme? Più } 
capifce nel tuo giudizio d'ucciderti con 
unpognale, farti à pezzi; conuncortel. 
loben tagliente» perche benfai , che ld» 
dio rifufcitò tant'altri erano morti ? Non 
è poffibile . Dove capifce dunque , che’ 
tù perda il timore di peccare, offende» 
re Iddio ; perche per fia pietà perdo. 
nòà tanti, che il vilipefero? D'ondeca: 
pifce» che non prevenghi provifione per 
il cammino dell'eternità, è cul ti avvii» 
perchealeri v'entrarono fortunati con-uni 
fol'atto di conttitione? D'onde capifee , 
chetùtogliià tè Mefsola vira della praziar 
perche altri refufcitarono dalla morte del- 
la colpa. 
14Quella fù la fcioccliezza dé popoli di 
Nazatette,che chiedevano à Criftoyfaceffe 
S 4 con 
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‘con e@ iprodigli, e miracoli operò in 
Cafarnao > Zuc.4. Quanta andivimus fa- 
dia in Capbarneum fac & bic in patria 
ta. E'sbaglio, dice S.Ambrlib.4.4n Luc. 
4. mentre l'opere dea grazia , mon fond” 
efempio: Non enim dormientibus divina 
beneficia, fed obfervantibus  deferuntur. 
Per quefto que? gran Padre di famiglia 
riprefe l'operario , che fi querelava non fe 
gli accrefcefle il pattuito, econvenuto,mà 
fi trattaffe al pari di chi fù tardial erava- 
glio, allafatica: Matr.20. Amicenonfa- 
ciotibi injuriam. Dandoti ciò pattuvii, 
cheaggravio tieni. Se io vuò graziare » 
chi mi pare, e piace, hai tà da pormi 
taffa inciò, chedono: Zolobuic noviffi- 
modare» ficut & tibi . Dunque tù pre 
tendi d'avere il tuo Dio à mifura del tuo 
appetito! Oh fedele! Iddio è giulto, e 
fe fin'orati foffrì per fuaclemenza, que. 
fta temerità , concui pretendi la grazi 
chefece ad altri, alle porte di fuagiufti- 
Zia (ti chiedendoti caftighi 
15 Exod.15. Dieci meli durarono, al 
parere degli Ebrei , quei ftagelli, concui 
il Celete Monarca giultamente punì ; ed 
affifle Faraone finche , {pingendofi at- 
ditamente nel mar Roffo; fiunirono!"- 
acque , che per miracoloerano divife . e 
» econdannò.il Liranno Ingrelfus 
ehegnes Pbarao cum curribus & equi- 
tatibus ejus inmare, & reduxit fuper c0s 
Dominus aguas maris . Nun sò adelso di 
‘che ftupifca ; fe della pazienzad'un Dio, 
è dell’ardire , e durezza di Faraone. Dio 
buono! Non vedela Maeftà Sua l'oltina- 
“zione di queto Rè. Non conofce, che 
nonshàdaammollire, da piegardi è tanti 
colpi la durezza del fuo cuore ? Mora dune 
queFaraoneal primocolpo de flagelli, e 
pià fi hdà condannare, fia minore 'Infer- 
no» chegliè dovuto; mò afpettarlo per 
dieci mefî, fofftire il difprezzo di tante 
he, dcheconduce. Piano, dice Sen 
Balflio;vuole Iddio gin/tificare la ua cau» 
fa nella colpa maggiore di Faraone. E've- 
to, che fù grande la fua durezza, eben 
meritava morige al primotocco demici 
flagelli , mà peranco non sera abufatodi 
miaclemenza, di mia pietà, fe non quan- 
do entrò arrogante in mezzoall'acque del 
mar Roffo » Mira adeffo , è Cattolico, 
«omegiunge Faraone alle (ponde di quel 
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mare, tanto più tempeftofo ; quinto 
meno fluttuava. Rierova, che tà divio 
inmiracolofe (trade , cheaperfe Iddio trà 
quell'acque, acciò paffalie il fuo popolo a 
piedi afciuti, e fî lancia intrepidoin mez- 
20allemedeme . Faraone, quelle acque 
nonfi divifero pertè, mì per il popolo 

eletto, ècuiufa lddio quelta pietà. Già 

losò, lo conofto » dice Faraone ; mà fe 
Iddio usò quefta bontà , e clemenza con 
Hraele » non farà per negarla à mè » che 
fon Monarca. Vede Iddio, ches'abufa di 
fua pietà ; facendo efempio per sè, ciàla 
Maeftà Suausò con altri, e dall'inante 
localtiga, l'affoga lo condanna. Er ne fic 
quidem » diceva San Bafil. bom. 9. quod 
Deus noueft e.mal.morti Pharaonemtra- 
dit, donec ipfefe pracipitem dedit » dum 
cordis arrogantia fretus iter juftorum au 

fus et ingredi > fegue con maggiore chia: 
tezza » acexijlimavit quemadmodum po- 
pulo Dei, fic & fibi mare rubrum permea- 
bilefore. Lamorte sì temporale » come 

eterna di Faraone coniîftè in volete indur 
rare, fermardi, e perliltere ne fioi eccellî 
con la profunzione » che averebbe Iddio. 
concello d lui la grazia» concedò ad race. 
Quelta temerità fù quella , che chiamò. 
contro di sèilcaltigo Itava trattenuto per 
dieci meli. Oh fedele, e cheauvertenza!! 
L'opere , che fono di grazia» s'hanno è 
temere, enon prefumete .. 


so IV. 


«Abbenche Iddio afpetti alcuni non-s'în 
dilce che afpettarà chi cabufia n 
delfuo afpetto. 


16 NRPON v'è dubbio, che afpetrò Kit 

dio per molìi anniil pentimento 
depeccatori di prima clalle È per queto. 
hà d'afpertare ».che tù pecchi , e-mala. 
mente vivi tutro il empo, che tù vuoi» 
E'cescifimo, chela di lui coleranza atte- 
fealcuni, venti, etrenta:, e quatant'ane 
ni, ed alfined'efiirauviddero, (i penti= 
sono e fi falvarono,.mì chi ti diede la 
chiavedegiudizii fecreti d'Iddio , acciò 
prefumi » che ti afpettarà comeetfi - Sai tà 
il tempoti preferille Iddio per afpertarti - 
Ditai di nò . Bendici » perche dl tuo ter- 
suine può let non. giunga è dimani. 

a a 
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Purigue chi r'accieca di continuate nelle 
tue colpe, con la fpeme d'aver tempo » 
chealtri tennero? TÒ vai a perderci ò fe. 
dele! Senti un'ammirabile elempio del 
Sacro Telo. 

17 Due Monerchi Padre, e figlio;Ma- 
naffe, ed Amone. Furono ambedue pec- 
eatori, poiche, effendolo il Padre fareb- 
be ftato prodigo non lo fuffe ancor it fi 
glio . Viffe Manaffe dopo fù allunto al ero- 
no cinquantacinque anni , ed Amone fuo 
figlio folo due anni portò diadema inca- 
po» poicheuna morte violentagli tolle.e 
vita, eregno. Giàvi vedo anfiofi di fa- 
perneil fucceffo . Pafiò il lungo corfod”. 
windeci Iuftrà, Manalle in idolatrie, fa- 
crilegii, furti , tirannie, ed ogni altra 
fpecie d'iniquità più enormi, tanto che 
fù nel mondo un portento di malizia , fin 
chetocco daDio nel cuore, abbraccial’- 
auvifo, £ converte, fi pente , ottieneil 
perdono, efi falva». 2. Paralip. 13. Oh 
bontà divina quanto fei grande! Glifuc= 
ceflenel Regno Amone fuo figlio» eco» 
‘minciò àfeguirecon tanta libertà , e sfac- 
ciataggine le veftigia del Padre , che in 
meno di due anni; divenne nelle colpe 
altro Manalle  2-Reg.21. Fecitque malum 
incenfpetku Domini s [icur fecerat Manaf- 
fesPater ejus . Che ne fù d’Amone? Con 
Ra dal Sacro Telto » che permettelle it 
giufto Iddio, che nel fecondo anno del 

“fuo Regno; follevandofi ifuoi vafsalli , e 
famigliari di fua cala lo privaffero edi 
regno, edi vita nella propriareggia, e 
morendo erà le fue colpe». fi condannafle 
Fetenderuntque ci infidiasfervi fui, ine 
terfecerume regera in domo fua . Non ti 
fgomenta ; è fedele» un (uccello così ftra- 
no? Entrambi Monarchis medemi nel 
fingue, e ne:coltami » tenere fini così 
prot Soffertol'uno , caltigatol’altro. 
nallecon undeci luci di pietofo = 
petto, ed Amone (enza tempo di poterfî 
<Jauvedere» econvertirfi à Dio? Sc ii ri- 

Nfettealle qualità delle colpe fono. mag 
giori fenza dubbio: quelle: di Manaffe per 
effere gli obblighi fuoi aai più grandi Se 
pecca Amone viene (timolato dal paterno 
efempio, evi è feufa per efuccoipe  Si- 
gnore, echecofaè quelta 

18 Vediamo i giudizi imperfeutabili 
diquella Maettà Sovrana, e fentite come 
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feioglie la difficoltà Glicas citato dalla 
Glofa. Sapete , dice egli, perche nov 
foffce Iddio. Amone , e lo condanna al 
punco. Glicas 3.p.annal.Glof.in 4.Reg.21» 
Rerche abusò temerariamente dell'afpetco 
fece Iddio di Manafse fio anteceftore > e 
Padre. Cosìdifcorfe Amone, e feio cca- 
mente dilse: Cogitationem pravam apud 
animum inftituit + Ville Manaffe; che mi 
diedel'efererant'anni frà tantecolpe » ed 
o finenella vecchiaja fî rauvidde, © fi fal- 
vò: Patermeus à puero multa feel eratè > 
& infenetta penitentian egit + Dunque 
anch'io potrò di primo pelo palfat molti 
avni in palfatempi » piaceri » e diletti di 
quelto mondo, che nell'incanutire della 
chioma mi rivolgerò. come mio Padreà 
Dio A pentendomi davalo offelo , ed ol- 
traggiato : Ego quoque hac fn etate pro a- 
Bree: eram  & deincops ad 
Dominum me convertam . Sarà forfi iddio 
menpietofoconmò,di quello i dimoftrò 
è Manalfe, che mi diedel’elfere, e lacorona. 
ancota.Oh giudizii d'Amone fenza giudi- 
tio! Ohgiudizii errati di chi mal vivelOr 
uvedete , dice Glicas perche non loof- 
rfe Iddio, iltempa, che prefumeva, e 
‘morendo all'improvifo fi condanna. Hsc 
igiturde caufa Deus penisentiam fuam non 
expettavie » Peccatote , che fiarrogala 
facoltà di peccare, perche vede l'afpetto 
fece Iddio peraleri, merita fe gliabdrevii 
il termine; e fi condaoni , Temi , temi, 
èfedele, nontifuccedaciò fuccelle ad A- 
mmone, mentre tùfegui il fuo dettame, il 
fuo difcorfo, non meno errato » che to» 
merario. Ritorna, ritorna di@i à fentire 
la conclufione d'Ezechielle, che refta an 
eoranel fuo rigore = Faé conclufionem.S'- 
inferifce il tuo dannarti dal non pentirti - 
Vedi » fe fono rivoli i fueecfugii fondati. 
nella gratia,fece Iddio ad altri con foffrit- 
gti» ed afpettarli . Dunque feguoalla cone 
ferma dell'argomento, chegià propoli» 


so Ve 


Lopere della divina giuffizia fervono d 
efempio pertemere + 




















19 [ ‘Operedellagrazia, come che di- 

pendonodal voleredi chi l'eferci» 

ta, nen tengono ragione di debito, perche 
on 
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noviè legge le comandi, nonv'è precet- 
to le preferiva, mà l'opere della giufti- 
tia, comeche precettace della legge fon- 
dano efempii, avvertimento ad ogniuno» 
acciò cerchi fuggire per sè , ciò che ad 
altri fà di fupplicio » epena : P/alm.6. 
‘Pluviam voluntariam fegregabis Deus 
bareditati tue » dice al Sourano Monar- 
ca » il Monarca d' Ilraele . Dafti » e fe- 
gregafti, o Signore è tuoicari, e diletti 
eredi una volontaria pioggia ?. Plaviam 
“voluntariam fegregabis Deus ? Che piog- 

ia? Alla lettera » dice ai goltino è 
la miracolofa manna, che Piovè nel de- 
ferto per foltenimento del popolo d'Ilra- 
ele, che paffava dall' Egitto alla terra di 
promifione ; Mà in quanto al milti- 
co » allo fpirito , allude alla grazia, è 
gli ajuti » all’ infpirazioni » che piove 
nell'anima la pietà divina: Aug 
Congruentiss intelligitur ipfagratia plu- 
"ia voluntaria, volontaria sì quiagra- 
zis datur, perche à fuo piacere è fuo bee 
meplacito » àfuo volere » la dà, econce- 
de Iddio è chi vuole, e come vuole; ed 
èciò, difeà Nicodemo quefto amorofu 
Crilto» Foan.3. Ipiritus ubi valt fpirar 
dove, e quando vuole fpira lo Spirito di- 
vino, nev'èchi obligate lo polfa per legge 
digiultitia; mentre ogni legge eccede, e 
tranfcende ogni precetto ; perche come 
ben, diffe l’Apoftolo non farebbegrazia» 
fe perforzafi diffondelle , ecommunicaf- 
fe all'Anima» Ad Rom.11. Alioquingra- 
gia non effet gratia. Quefta fù, che pio: 
vendo in Davide , in Maddalena, in Di- 
fas, in Saulo, e tanti altri, operò inef 
fi, econe@i, chene riportaffero frutti d' 
eterna vita, efe piovè, come habbiamo 
vifto, negli Ifraeliti, edin Manaffe non 
fegue per quello; che fe puole fopra di 
quelti, habbi d'inaffiare ogniuno chela 
brama, voglii, erichieda, perche è piog- 
giasì, mà volontaria: Pluviam volunta- 
riamfegregabis Deus bareditati tue. Mai 
però nega la bontà divina ciò è fufficiente 
acciò ogniuno fi falvi , Mài caltighi? E’ 
opere della giultitia ? Sentiamo il tutto 
Gil real Profeta 

20 Si pone à parlare del miracolofo paf- 
faggio del popolo d'fraele per il mar Rof. 
fo, edice una circonftanza, cheà prima 
faccia fembra bagattella, ed è di pelo: Pfal. 
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67-Geneb. ibi . In mari via tha, &fomi= 
tetuainaguismultis, & veftigia tua non» 
cognofeentur . Componevano quell’efer= 
cito, cheufei dall’ Egitto fei cento mila 
combattenti oltre il numerofofeguito de 
fanciulli , edellefemmine» Giungonoal- 
le rive del mar Rollo, otoccando Mosè 
con la verga l'acque di quel mareitem= 
peftofo, fi divifero all'inftante, ed apri- 
rorono afciutto il fentiero al popolo fa- 
vorito da Dio : P/alm. 19. Terra appa- 
tuit arida, & inmari rubro via finè impe 
dimento .. Tutto bene. Cofa è dunque fin- 
colare , ci riferifee il real Profeta? Quelto + 
“ Che effendocosì grandela' moltitudine - 
del popolo ; che paîsò trà quelle morbide 
arene, nonvi rimanete orma, pedata, è" 
vefligio alcuno,che potelie indicare on.tal 
paflaggio :. Ve/ligia ruanon cognofcentur.- 
È quelto èranto degno di riflegione? Paffa= 
moavanti. Fùl'iftelfoal patlaredì Faraone: 
conl'efercito de fuoi Zingari? Noncon- 
fia dalSacro Tefto,. Però S.Greg. Turon. le 
2.bift. Fran. c.10.a Paolo Oforio dicono». 
che reftarono così-imprefle le pedate non 
folo nelle fpondo, mà anche nel profondo 
del mare, che finoà fuoi tempi , fi vede- 
vano ifolchi delle ruote dellecarrozze le- 
pedate sele veftigia de cavalli , e degli uo- 
mini © Exranz eriami nunc, dice Ofor.. 
Lib.t. bill. cap.zo. certiffima borum mon 
menta gellorum , nameraftus curruune sro- 
sarumie orbite non foltim in liétore » fed" 
etiam in. profundo quoufque vifus admit 
Gite» pervidenzur Non picttete, bfe- 
delila differenza Ford reftarono le pedé- 
tedegli Egizii come più pefanti per le 
colpe degli Iftaeliti è O perche condu- 
cevano cocchi , e cavalli, che noncon- 
dulfe il popolo: d'I(raele ? Potrebbe dir- 
fi, che entrando Faraone infeguito del 
popolo fuggitivo , cancellafe le pedate 
d' Ifracle ,. e però virimanelfero quelle de 
fuoi Soldati, cocchi, e cav: ià nò-» 
dice Oforio, perche pur quelledi Farao. 
ne > fe per accidente fi cancellarono > @ 
viddero titornarviimpreile è Continuddi- 
vinitus in priffinam faciem reparanewi 
Via fentite . Fù una difpoGicione (ubi 
me» ed inarrivabile della providenza di- 
vina. Cancellò Iddio le pedate degli I(rae- 
liti, perche il loro pallggio fà opera 
di pietà» d'amor divino » fù grzia, fù 
Ta 
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favore; ConfervòleveRtigia degli-Egicii, 
» perche fi operadi giutitia illoro caltigo.. 
Eefolfero rimalte le veftigia degli italici 
pottebberoaltrifpingert per le medeme al 

+Palfaggio, temerariamente confidati . 
monfolierorimalte quelle dell'Egitio affo. 
to, farebbe mancato à temerarii un sì 
Lal ibrod'avscrrenza. Dunque fi cancel 
ifchino le veltigia di 





dino » ne più appa! di 
--quell'opera, che fù gratia, fù pietà; Ze- 
igia ema non cognofcentur, eli confervi- 
no, fi vedino i fegni, ed orme decalti- 
acciò chi pecca tema , e fi ravve- 
Ut quifaue, conclufeOforio s non do- 
cetur timorem Dei , propalata Religionis 
Fludio rireejus tranfatte ultionis terreatur 
‘exemplo. 

21 Perche penfi tù, che inviaffe Iddio 
al mondo tanti efempii de caltighi ? A 
queri \ ti fù riferto, echisà non l’abbi vi- 

to » fù tolta la vita da Dio inmezzo alle 
fue colpe? Perefifà caltigo, e per tèina- 
vertenza. Sentiloda Santà.Cyprian.lib.de 
Hapf. PleGuntur quidam ut cateri corri» 
gantur » exempla fant omnium tormenta 
pancorum . Ti pone Iddioavantigli occhi. 
come Giacobbe, alle fue pecore le verghe 
de fuoi rigori, acciò tù concepifca quel 
fpititodi timore, dicui favellò Ifaja, ed 
accudifca alla falute dell'anima, chetan- 
topela, e preme 4/2.26.num.18..,A facie 
na Domine , li fettanta, propter timerem 
zuum , Hugon-Cardin.ibi. è vinditta conce= 
pimus, & quafi parturivimus, © pepe 
#imus fpiritum falutis. OperaIddio”, di- 
ceSant'Ambrogio » come il medico, che 
fà l'anatomia d'un corpo morto » acciò» 
conofeiuto ». e fcoperto il male, di cui 
morì, ferva lafwa morte d'avvifoà vivi di 
fuggire quel male, che dì la morte » VU? 
‘pana.morientis | proficiat ad Salutem vi. 
venti. simbrafintap.6. ad Roman: Così 

rlando Iddio per.il fuo Profeta Ifaja del. 
La fchiavitudine degli Uraciici in Babilo: 
mia» dille la Maeftà Sua , che » benche 
moltid’efi fofferomorti, nefarebbetori- 
amati ancor de vivi. Mà notate il come! 
Donec relinquamini , quali malusnavis in 
vertice montiss & quafî fignum fuper col- 
dem. Ifai.30. Rimatrete, diceegli,come 
J’albero della nave sù la cima d'un monte. 
Suecede, dice Hel. Pint. ibi. che, :nau- 
Éragando una nave per haver urtato in uo 
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feoglio nafeofto fott' acqua» i marinari, 
«be, hebberola forte di falvarfi » rinalzi- 
nol'albeto fopra d'un monte più contiguo, 
acciò i naviganti conofchino da queftole» 





Se gno, effervirifhio in quel fito» es'affac. 


cendino d'evitarlo con l'avvertenza della 
nave, che vi fl ruppe, e naufragò. Così 
diffe Iddio, farebbero fopraviffuti alcuni 
del popolo d’Iftaele nellafchiavitù di Ba- 
bilonia acciò , publicando il caftigo heb- 
bero per lefae colpe, temeffero gli altri d' 
offendere un Dio, checaltiga: Quafima- 

lus navis in verticemontis + 
23 Oraintenderete un fecreto della pro. 
videnza divina con-Caino » che giunfeà 
Scoprire San Bafilio di Seleucia, Sdegnato 
fortemente Iddio con effo per lamotte in- 
giulta diede ad Abelle » dopo d'haverlo 
convinto conigridi che tramandava dal- 
la terra i) fangue innocente dell'affafinato 
fiatello, în vece di privarlo all'inftante 
ià che sì inumanamente la tol- 
ice il Sacro Telo, chegli 
anfegno, acciò niuno 
l’offendeffe, òl'uccidefle : Pofuit Cain fi- 
gnum » wtmon interficereteum omnis, qui 
inveniffet eum . Genef.4. Mio Dio, mio 
Signore! Se in tal modo perdonate voi al 
primo fratricida, come rifpetteranno gli 
uomini le voftre leggi? Mora Cainoal pun- 
to, chele vifcere di tua pietà le appalefa- 
rai conaltri - Sicongiurino , s'avventino 
pure controdi coftui tutte le creature» 
che non merita di wivere-chi con'un fol 
colpoolfe a verza parte di tuttonnmoh- 
do Caino in vita! Sì, dice:San Bafilio, 
mò però conche vita ? 70. Inter. ibi. Va- 
& profagus. leggono i fettanta, ge- 
iene» @ vemens eri foperterram - Una 
vita piena di eravaglii , colma di fpaven- 
ti, timori econtinui fopraffalti. Meno 
male farebbe tato à Caino il morire , che 
camminare inconftante per il mondo con 
norte. Mà Iddivilvuolvi- 
vo per lui maggior caftigo, edacciò ferva 
d'avvertenza à gli altri » Si veda Caino 
tremante, tutto timori, onde ogniuno 
concepifca timoreall'offefed'Iddio: Tre- 
mens obambula animata lex videntibus 
occurrens fonoparoledi Sant. Bafil.Se- 
leuc.orat.a»de Cain», & Abel. Spirans co- 
lumna avertat à tali pana . Quefto è il 
motivo» e fine» per cui Iddio Învidà pet 
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catori tanti caftighi per infegnateaglial. 
tri il temere la feverità, e giuftitia d'un 
Dio provocgro è fdegno, " 


svi 


‘Non vi è feufa per nontemere è viffa 
degli altrui efempi» 


23 ED dunque di nei potrà feufarfi dwi- 
ta dicosì grandi, efpaventofe pe- 
ne diede la giuftitia d'un Dio offefo dalla 
ereatione del mondo àquelta parte per av- 
vertenza all'uomo di non peccare? Vien 
quà. Facconelufionem. Che ragioneviè, 
che tù pecchi, epeccato, che hai, non 
ti emendi, quando inferir tù puoi, che 
fuccedaà tè ciò fuccelle ad altri? Se nonvi 
folle efempio » ti avvertifce » haverebbe 
Juogo per tè la fufa ; mà à villa di ciòfen- 
tifti , ed ancor vedefti ;il potere d'un Dir 
una giuftitia provocata ì fdegno , nonti 
paventa ; non t'atterifce ? Quafl tuttii 
Padri di Chiefa So:1t3 confpirano in aggra. 
varela cofpadel noftro protoparente Ada. 
mos pure Sanc'Agoltino ritrovò qualche 
colore di fcufa all'enormità del fuo fallo + 
Guftò Eva del frutto dell'albero dellavi- 
ta, cloporfe ad Adamo, acciò puregli 
ne guftalie il faporofo. Non tifiutòl'in- 
vito, mà darodi piglio al pomo, bento- 
fo l'ingioetì fenzariparo. Tulit defrutu 
illius , & comedit , deditque viro fico » qui 
£omedit . Genef.3+ ÎNon vi fù altro è Ul 
Tefto non lodice. Oh Adamo! Ehcome 
«così prefto? Acciò, che Eva peccalle, e 
difubbidife à Dio, sarmò il Demoniod' 
ogni più fino @rattagemma , gli parlò è 
bell'agio nelferpente gli promifedivini- 
tà efcienza, e.tù o Adamo; con tanta 
facilità , difubbidifci è Dio ? Eva fù in. 
quei fùfedotta, mà nongià tà, dice 
in Paolo : 1.ad Timor. Adam non eftfe- 
dnfuss mulier autem. fedutta. Ed unuo. 
‘modi ragione così perfetta » s'arrifchia di 
‘difubbidire agli ‘hi gli diede l' 
fete » ed il dominio di tutto il mondo? 
IneStufabile | o mio buon Padre, e la tua 
colpa. Piano, che ammette feufa » dice 
Sant'Agoftino. Leggi ilSacro Tefto. Nel- 
l'imporre, che fece Iddio il precetto ad 
Adamo, l’avvertì, che nelgiorno havefe 
ardito di guftare del frutto della (cienza, 

















Difcorfo Decimonrzo + $. PL 


(iiebbe fiato Inevitabile il fuò morise: 
Inquocumgque die comederis ex cos morte 
‘morieris . Vede Adamo » che havendolo 
tranguggiato Eva, non morì all'inftante, 
per altro non tiene efempio d'altro calti- 
fo, Ret quelto fe gli facilità la colpa, e 
difubbidi ‘al commando. Se all'inftante» 
chegli diede di morfo lamoglie, foffeca- 
duta morta » haverebbe temuto Adamo 
di feguirla con difubbidire è Dio ; mà» 
vedendola dopo d'haver peccato ancor vie 
vente, perfe il cimore di peccare anch'e- 
gli. Senti cAnguA. libr. 11.de Gen. adlitr. 
ep.30. Nec Jaaderi lamopus erat viro 
quando illam cocibo mortuam non effe cer= 
nebat, Quelta è la fcufa d' Adamo. 

24 Pottaicù addurre fimil feufaò pecca? 
tore? Non la potrai. Senti, cheti parla 
l'ifteffo Chrifto per : 2/ai.37:Non quid non 
audifti , qua olim fecerim? Per avventura 
pon temi la feverità di miagiultitia, per 
lafciare d'oltraggiarmi di più peccare? 
Nonbai tù fentito icaltighi , diedià tant” 
altri » che peccarono? Tu, cheper fuper- 
bia noncapifci inquelto mondo, difprez- 
zando i poveri , che fono i miei figlii. 
‘Non andifti, queolimfecerim? Nonfe 
tilti , comefeacciai dai Cielo gli Angio! 
creature così belle, perun fol penfiero di 
fuperbia è Non fentifti come confulì le 
lingue di quei orgog! iganti pretele 
ro con la Torre di Babelle contraîtar col 
Cielo? Exod.14. Comeaffogai nell'acque 
delmartoflo Faraonel'altiero , e fuperbo» 
che pretelefar telta d micivolerit Daniel 
‘4405. Non hai fentito ciò feci à Nabucco» 
donolore, conftringendoloà pafcolare con 
Bovientro d'un campo? Con Baldalfare» 
à cuitolfi in unznotte, e regno, e vita? 
Fudit.17. ConOloferne rimafto fenza ca- 
po per mano d'una Donna nel mezzo de 
fuoi fafti, defuoifumi? Z/ler.6. Nonhai 
tù intefo l'avvenimentodel fuperbo Aman» 
morto appefoad una forca, obbrobrio.,. € 
fcherno di Mardocheo, à cui minacciato 
haveva la morte? Machab.9. Nonfai tù, 
‘come caftigai Antioco ; comandando è 
vermilo fpolpaffero dall'offa ancor viven- 
terCava dunque la confeguenza,che farà di 
tè, cheti vai pafcendode lotofumi? Fac 
<onclufionem 

25 -Tù avato , avido.truffatore di-ciò 
non è tuo, ne ti conviene» che peracre» 
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fiere ciò Tafciare, ti n giemore 
Sprezzi lemie leggi : Nonaudifli, quefe- 
Gerin olim? Soltt7. Non hai fentito ciò 
feci con Acham fepolto fottoun mucchio 
di pietrecon il fuo furto? Con Giezzi che 
riempì d'una fucida » efchifofa-lebbra per 
avidità di danaro che egli. teane ? Non 
andiftit 4;Reg.5. Non hai intefo in chefinì. 
l'empia Jezabelle per la vigna, cheinvo- 
toà Nabot? 3. Reg. 21. Precipitata daun 
balcone» nonfsi, che morì fotto i piedî 
de cavalli, e fù pafeolo d'affamati cani ? 
Non fai ciò fù di Giuda ,. che percheera> 
fur, & latro, Mattb.26. fece per appurr- 
tounamorte da ladro foffocato da unca: 
peltro : for. 5. Ignori fort ilcafo d'A- 
nania, e Saffira» è cui tolli la vitad'im- 
provifo fenza veruno afpetto # Infesifei 








* dunqueciò farò di tè, checamminicon!” 





ifte@G pali :. Fac conclufionem ». 

26 Tu lafcivo » lufuriofo » difonefto; 
fchiavo d'un vil appetito ditua carne, tà 
che dici effer peccato» che di facile fi ri» 
mette, efi perdona: Nomaudifti, quafr 
cerimolim? Nonfentilti, cheper peccati 
di tal puzza inviai al mondo i caltighipiù 
formidabili, che ufcilfero dalle mani del 
mio (degno, da tribunali dimiagiuftitia 
Per quelto affogai tutto il mondo in va di- 
Juvio d'acque .. Per queto incenerii con 
fuoco» che fpedii dal Cielo l’infami Cit- 
adi Sodoma » -Pentapoli, ed altre nefan- 
des edifonefte . Per quefto fi eruccidato 
Hemor, e-diftruttala Città Schicen. Chi 
fopravviffe della Tribù di Beniamino» 
pocomeno, ghedi pet immondez 
2a? Nivm quidnon audifti> 3. Reg.11» Il po 
tere di Senfone, la foraa iiietto Ecoe, 
terrore de Filiftei, doveè? Fadic.2.@7 3. 
Non fai forfo, che una-femminalo fner- 
vò» efi ridufie per amore àgirare fatto 
cieco» la ruota d'un molino, obbrobrii 
defuoi nemici? Nimgwidnon andifti? L'i 
dolatrie di Salomone , i caftighi ben ever 
gi di Davide fuo Padre? 7ob.30 E forfî 
nuovo, che quefto vitio privòdi vita i fet: 
te mariti diSara? Che morirono à colpi 
‘di pietre quei due vecchi lafeivi arditono 
di follecitar Sufanna , cafta > e pudica nel 
fuo Giardino? Numguid non audifli ; Da- 
ail. 10, che per enormità sì (porche tol- 
fi la vita è ventiquattro milla del popolo 
d' Ilraele è Numer.a5. Cava dunque la 
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confeguenza-di ciò riferva Iddio » alla 
tualafciva» e fcandalofa vita: Fac cone 
clufionem Ò 

27 Tù òbeflemmiatore , tirò ffergiu 
r9» chefltrafcini per bocca il nome di Gie. 
sd, e della Santifima Triade ; come fi 
foffe fputo per pattocinare, edar cre 
to à tuoiinganni, faliîtà, e bugii 

uid non andifti, quid fecerimolim? Non 
ai fentito in che modo caltigai malva- 
gicà sireverente? 4. Reg. 16» Per le be: 

‘mmie di Senacheribbe feci». che un fol 
Angelo in unanotte toglieffe la vita ù cen- 
to ottanta cinque milla de fuoi Soldati. 
Levitic.24.- Pet una beftemmia ordinai 
che tutto il popolo lapidaffe quel figlio 
dell'Ebrea, ed Egizio » che hebbe con 
tefa con l'Ifalita. Per un fpergiuro dell 
Rè Sedecia , fà da-mè , dopo d'havergli 
perdonato tant altre colpe » ed idolattie 
infoffcibili, polta in conqualfo la Città 
di Gierufalemme, diftrutta., e defolata + 
Exod.17: Per un giuramento fatto da fo- 
Sue.9. contro de Gabaoniti , ed ardì di 
rompere dopo feicento cinquanta anni. il 
Rè Saule » vi.fiù peccatore anche conti- 
nui in Iftaele una fteriliti-fi grande, che 
non v'era chi meglio li paftefiè dellamor- 
te» finoàtanto che regnando Davide non. 
farono crocifiiifetti figlii di Saule , non 
venne è placardi il mio fdegoo + Mitatù, 
dunque òmalvivente i caltighi, che t'at- 
tendono». quando con oblighi affai mag- 
giori , beltemmii in tal modo, fpergiu: 
ri ;-edifprezzi il Santilmo nome deltuo 
Dio, deltuoSignore, e Redentore: Fac 
conclufioneme-. 

28 Tù.ò peccatore, -che della legge d* 
Iddio ti fai (cabello d piedi. Tù che pre- 
tendi di vivere fenza foggettarti al voler 
d'Iddio .-Tù che , come-non vi folle e 
ternità, ne di gloria, ne'd'Inferno , te 
la patti in palfatempi , e piaceri di quelto 
ficolo: Numguid nonaudilli; qua fecerim- 
olim? Non hai fentito la firagge fece la 
Spada del mio fdegno di tanti nienteà tè 
peggiori? Tù ti dai à credere di falvarti 
e ben morire fenza lafciat'di mal vivere: 
Numaquidnonaudifti Num. 16. non hai 
intefo » come di feicento milla uomini 
ufcirono dall' Egitto per la terra promef 
fa» due foli, e non più hebbéro la forte 
di potervi entrare? Cryfoftom.bomil.25. 

ad 
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nd Rom» Nont ntendelti come d'un mon- 
do intierod'uomini, e Donne, otto folo 
fuggirono l'acque del diluvio, chegliaf- 
fogò » 1.Pet.3. Nontifà detto, sche la 
Atrada conduce al Cielo, che è fommamen- 
te firetta ? Chequantunque fi chiamino 
fnolti all'eredità della gloria. Pochifono 
gli eletti, .e feielti, che giunghino aldi 
Jei poffefo? Adunquechié quell'Etetico, 
che neghi à Dio ilrigore di fua giulti 
Vi è peravventura alcuno trà tanti, che 
quì m'afcoltano è Nò . Adunque : Fac 
conclufionem, inferi, fefaràfacile, che 
td ti falvi » quando l'opere tue ftanbullan- 
dolleporre dellagiuftitia, acciòri perda » 
eti condanni . Fac conclufionera , cava la 
confeguenza, dice S. Giovanni Crifolto- 
mo, perche fe tù fei , come chicaltigò, 
puni, e condannò, caltigarà purtè , pu: 
nirà, condannarà , fe non t'emendi: Si 
punitur, manifeftum , quòd & nos, nam 
«5 nos inobedientes » 
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siconferma la conelufione pertemere 
con l'efperienza de peccatori ca- 
figati, e condannati. 
NO mi dirai, ‘ò Cattolico» da chi 
l'informi per afficurare , ed accer- 
e il cammino della.beatitudine , àcui 
t'inftradi? Qual configlio » e da chi lo 
prendi per vivere , e poter ben vivere? 
al mondo? Dal Demonio? Dalla car- 
ne? Oh queltosì, cheè dimandare alcie- 
co, che colori , fon quelli ! Addimanda 
al cieco, di che colore è quelto drappo ? 
Ecclefiaft.43. Se Sartifchia di rifpondere 
ti darà per bianco il nero. Quinavigant 
mare, enarrent pericula eius, dice lo Spi- 
ritoSanto . Non c'informare delle fortu- 
ne, e pericoli del mare, dachinon incon 
aròborafche. L'haiàfapere da chi navigò, 
efi vidde più volte conlamorte in bocca + 
Se prendi da mondani i raguaglii di vivere 
inquefto mondo, diranti, che tù cerchi 
onori, ericchezze per effer comodo s ben. 
fi perda Iddio per confeguirle. Cheti 
hà à rifpondere l'appetito fe lo richiedi per 
ipiaceri, per i diletti? Nonv'è meglio, 
ti dirà, cheil vivereà fuogenio, è fuo ca- 
pticcio . El'eternità? Ehche nonintende 























Difcorfo Decimoterzo. S. VII 


quetto linguaggio, A chi'sì, ‘e-conofce 
cofaè l'sternità gli hai dachiedece i peri= 
coli , ches'ineontrano nel cammino senon 
almondo, allacame , ed agli amicifono 
ingannati. Qui navigam mare, enarrent 
pericula eius . Arrivaò peccatore alle por- 
tedi quell'eternoye tenebrofo carceredeli 
l'Inferno, sed ivi dimanda, :fe il peccareè 
peticolofo 





o_Richieda il fuperbo, l'ambitiofod 
Lucifero, come la pafsò con la pretenfio- 
neegli tenne di falire ful Trono.ove fede- 
va là Maeltà divina? Quomado cecidifti? 
E feegli tacerà non per modeftia , mà con- 
fufione, ti dirà queltoChriîto, che preci- 
pitd all'Inferno, come unfolgore. Wide- 
bam Satanam ficut futzur de Clo cadem» 
tem.Luc.10. Addimandi l'avaro, l'uft 
jo è Giuda qual frutto, qual ve 
giOnEcavò da fuoi guadagni e feglinon 
o dirà, rifpondetà San Pietro ; precipi- 
‘tà difpecato, come è (uo centro, all'In- 
ferno» Ut abiret'in locum funm . Aftor. 
Richieda il lafeivo, il difonefto, l'ince- 























teva un tal delitto, perche fi confervafe 
la bellezza di Tamar. Il fporcoyil difone- 
fto» che s'appiglia datti illeciti, etiam» 
dio di fae vergogne , addimandi ad Onar 
fratello d'Her » che Semenfandebat in ter- 
ram, ciù gli fucceffecon queftobrutifimo 
» e deteltabile enormità, ed ambi- 
duediranno, fucono fatti berfaglio de ca- 
Rtighi d'Iddio . Idcircò percuffie eos Domi- 
mus. Genef.28. 

31 Informil il figlio difubbidiente, e 
fuferboda Affalone , inche terminaffero 
lefuetirannie, e follevationi contro del 
Padre , gli dirà , che finì i fuoi giorni 
appefo ad una quercia da fuoi capelli » 
etrapaflarogli il cuore di trè punte di 
lancia . S'informi il Padre neglig 
trafeurato in correggere i (noi fi 
il Sacerdote , in che venne à terminare la 
dilui negligenza, eglidirà, che cadendo 
da una fedia è fpezzote le cervici, morì 
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all’improvifo TEL, Confraftis cervi. 

cibus mortuus'efi. È di più il Nazianz, 
Lib.de Epiph.S, Ifid.lib.x-epift.170. Chrof. 
aduvituy Monaf.lib:3. Cafar.hom. 
15-Genef. 17» 1. Reg. 31. ed altri , glid: 
ranno; fi condannò .. S' informi y- chi, no- 
drifce odio» e rancori nel fuo cuore da E- 
fax che tanto abborrì Giacobbe fuo fra- 
.tello » da Saule, che tanto perf«suitò Da: 
vide fuo benemerito» e dicà l'uno, che 
Imorì fenza ritrayar modo di pentiti, el'- 
‘altro, abbandonandofi difperato sù la pun- 
ta della propria fpada : Qui navigani ma- 
re enarrent periculacjus informi l'avato + 
chenegaagli operarii la mercede , al po- 
vero ilfollievo, s'informi chi.tiene ciò: 
nonè fuo da Nineufis, quel ricco. Epulo- 
ne; egli dirà, che fî dannò per non dare 
sera fuo» che farà poi di chititiene, e 
toglieciò , che è degli altri .. 

32 Sappi». chi (chernifce lavirtà, e fî 
fà burla di chi la fegue , fappi difi da 
quei fanciulli, che fchernirono il Profe- 
ta Elifeo, 4. Reg.2. inche terminale il 
lotoardire , ed: infolenza egli diranvo; 
che morirono quaranta due sbranati e fat 
tià pezzi da due Orfi è Michol », che ac: 
compagnò con lerifai falti di divozione, 
e giubilo davaavanti dell’arca Davide fuo 
marito, gli dirà, chemorì fterile: ed in- 
feconda. 4: Reg. 1. E quei cento uomini 
furono ripartitamente 1n due volte alla 
prefa d'Elia per ordine’ d'Ochozia » gli 
diranno ;. che da fuoco‘ che chiam 
Cieloil Profeta, follero miferamente con- 
fumati, ed’inceneriti . Il mormoratore». 
mella cui bocca non v' è onore fia ficuro in 
suttaunaProvincia; Nim. 12,- fappi da 
Mazia forella di Mosè il fruttodì fua mal- 
icenzase gli dirà » che fùicoperta d'una 
fchifofiima e puzzolente lebbra. Num. 
14. Etutti quellimormorarono di Mosè, 
ed Aronne in fentire dagli efploratori le 
motitie della terra promella, gli attelta- 
ranno di non effer entrati nella mede- 
ma » per caltigo' delle loro detrazioni - 
Genef.3- Dimandi il fimoniaco ad Efaù, 



































che vendè il jus della: primogenitura ; ò' 


facerdozio . A Giezzi , che prefo danaro 
dla Naman Siro peril miracolodella lebbra: 
lafciaca, allevoci » d' Elifeo, nell'acque 
del Giordano. A Giuda, che vende il 
Sento deSanti , ilfuo Niieltro per trenta 





danatialla Sinagoga. A Simon Mago, da 
cui feguì, es'originò la colpadella fimo- 
nia quelli diff cerchi l'informi delle con 
venienze di quefto vitio, che tutti gli fa. 
pranotidire i fini (venturati ; ed infelici 
ne forcirono = Infine quinavigant mare e- 
narrent periculavius 

33 Venga chi pec roffore x e vergogna 
tace, ed occulta in confeffione l’enormi. 
tà commefle . Chi con tanta irriverenza, 
e sfacciataggine profana: i Sacri Tempii 
dell' Alcitimo + Venga finalmente ogni 
peccatore » e malvivente, ed addimanda 
à condannati , all’animediferaziate , che 
ardononell’ Inferno il pericolo tiene l'e - 
trare nel valto » e profondo Oceano re 
giulitii d' Lddio. Che vi fucceile per hi- 
ver differito l'emenda de voftri corrot- 
tir edeteltabili coumi? Chevigiovò la 
profunzione di tener tempo per pentitur 
@ vomitare il veleno delle colpe è piedi 
d'un. Confelfore? Che vi avventie per 
non temere le minaccie di tutto un 
Dio, per difprezzare le fuevoci , i fuoi 
avvif+ Che dite è anime fventurate ? 
Sap.5: Ergo erravimus, rifpondono gl' 
infelici, dice lo Spirito Santo. Dunque 
errafimo. Oh miferabili,! Ohcome tar 
di ne cavalte la confeguenza ! Erraffimo* 
mentre da‘antecedenti di giulto feguono 
confeguenze’ di tormenti . Ecraflimo » 
che da antecedenti di temeraria fiducia 
feguono confeguenza d'eterna dannazio- 
ne» Erraffimo» perche da premelle di mo- 
mentanei diletti , fegue un'eternità di 
pene. Ergo.erravimus » Oh errore , ch 
confeguenza troppo tardi conofciuta !Oh 
confeguenza dedotta in tempo, chenon 
ammette emenda + Adunque fac concli- 
fiorem è Cattolico. Concludi da ciò a- 
venne è condannati quello farà di tè, fe 
non ti penti « Se tù le fegui nelle enor- 
mità commetti ; foffrirari le penefî dan 
no è fuoi commefî .. Quefti efploratori 
veraci, da cui devi informarti dell'etec- 
nità, è cui cammini... Fac conclufionem 
Mira» ineffi, diceil Boccadoro ;- ciò chi 
afpetta ,.provocando', come' effi con le 
tue-colpe lo' {degno d'un Dio adirato : 
Chrofoft. bom»3.ac Film» Milis prioribus 
videmus poffibilem ele, wequiilleintait 
peccantes modo impunitoselfe permistar . 
Cava adelfo la confeguenza pes temere, 

pri. 
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prima , che tà la.cavi condanfiato per 
difperare un'eternità, che fempre dura: 
Fac coneluftonent» 


s van 
Maggior forza fidà alla conelulfone 
con le cribulazioni diede 





Iddio àgiulli. 


33 Y|fAtcciduna volta ef conclufo, 
econvinto, e temi, come è di 
“dovere , di vivere una fol'hora în colpa 
mortale | per non havere à_ provocare 
sontrà di tè lo fdegno d'un Dio addira- 
to, lafciaorai dannati nella lorofventura 
“efollevati alla Chiefa militante. Inalza- 
«i ancor più , ed arriva alla trionfante » 
che ritrovarai in terra molti cari edemi 
ci d'Iddio angofciati da cravaglii » e fen- 
fibili tribulazioni » e vedrai nel Cieloin- 
umerabili , che wi falirono per la ferla 
delle pene, dolori » calumnie » perfecu 
tioni, emorte. A fuoiamici mandaId- 
dio calamità sì grandi ? A fuoi fervi? A 
chiama? Sì. Per difporli, tù dirai , ed 
abilitarglià premii, ècorone piùriguar. 
devoli. Via, fentiil finetiene Iddio nell' 
affligere; etormentare ifuoi . Primo per 
caftigare, e punire inefii i diffetti ancor 
iù minimi. Perche? confervinoumi 
‘ed abietti , e perchenon urtino ne fcogl 
della compiacenza . Parye à S. Agoltino 
baltante caufa, acciò patifchino nel tem- 
porale al pari de mali ; il non corregerf 
quetti da quei fon buoni, mà per que. 
to baftarebbe patillero in fecreto » An. 
“guft.lib.1wde civit, Dei c-9. E perche dun- 
Queancora in publico . Acciò vedendogi 
peccatori, prendino cimore ? Acciò cav 
nolaconfeguenzadi ciò, fenon emenda- 
no, feguiràdi loto » vedendo, cheancora 
àgiufti fi dantormenti. Vedendo, che gli 
amici d'Iddio anche effi fofftano angolcie 









































Zuoterlo e batterlo? Nè, cheladi iu fi 
rezzailridutebbein pezzi. Pottano; d 
geS. Ambtogio, uncagnolino avanti del 
Leone ed ivià fua vifta » localligano lo 
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ciò tema, pofto tenga, che temer: 
Rigatur fur , È 

‘ad Delp. ut emendetur injuflus. 
ftiano peccatore ! Segnatrà le partite di 
tuo carico quelta providenza . Acciò 
tema, et'emendi» tormenta » ed anlig: 
[a Iddio le pupille degli occhi fuoi, che 
fono i giulti . Temi , che il caftigoà tè 
Al deve per le tue colpe , l' habbi invia- 
to Iddio à chi lama, elo ferve. Fac com 
clufionem. Che farà dunquedi tè » fe non 
t emendi. 

36 Dà d'occhio alle facre pagini , e 
trovarai (paventofi » ie formidabili cafti- 
ghi della divina giuftitia . Ivi vedrai un 

morto nel monte Hebo » Aronne 
fuo fratello nel monte Her , fenzalafciar- 
gli'entrare nella bramata , e fofpirata 
terra di promi@fione; Ivi vedrai Nadab; 
ed Abiù improvifamente confumati dal 
fuoco dell' Altare. Deurerom 34. Levit» 
Genef.19. 2. Regol. 6.3. Reg.17. Aftion. 
5. La moglie di Lot fatta Itatua di fale 
per ui iguardo rivolto alla Città poftaà 
iamme. Cader morto Oza à piedi dell’Ar- 
caper un tocco irriverente della medema . 
ù Quel 
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Quell'eltto Profeta; che fù da Geroboam, 
sbianato da un Leone. Anania, e Saffira 
morti all'improvifo. Dio buono! Forfî 
gravemente peccotono, è furono inimi- 
ci d'Iddio? Nò ; mà fuoi amici , dice 
SanfiAuguft.lib.3.cont.Armen.cap.Abul» 
Qquaft.31v.în3- Reg. 13. Salm. in AU-Lorim, 
Cornel.Gafpar.Sanc moro- 
no all'improvifo? Sì. Nonfolo per quel- 
le colpe leggiere, e veniali ) che punìl' 
Altifimo, mà acciò, vilto quello calti- 
go, arguifero i peccatori, quanto habbi- 
no è temere per le fue colpe , che fono 
enormi . Fac conelufionem . Se ciò paf- 
fa con i più cari è Dio» che farà di mè? 
Setale èil fine dichi non peccò, che fa- 
rà di mè tutto colpe, ed enormità? Che 
devo temere non mifucceda? Facconly- 
fionem. 
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se 


Vitimne conferma con le pene di Cri» 
o Signor noffro. 








Avoglio c'inalzi ad unifleTo più 
97M fibime © Mira l'Unigenito del. 
l'eterno Padre, quelto Umanato Ver 
d'amotofo Redentore » în qual flato 
qual'effere folfe pofto da rigori dellagiu 
tia, fenza cenece, ne poter tenere al 
peccato . Lo veltrai fchiaffeggiato, 
tacchiato , flagellato , coronato di 
ne, crocififo, e morto. Se richiedi 
l'Apoftolo la cagione d'un sìgran difprez: 
zo, ti rifponderà, che fù un dimoftrare 
iddio il fevero di fua giuftitia = Quem 
propofuit ad oflentationem iuflitia Tue 
‘ad Roman.3. Si manifella , {i fà palefe 
giuftitia divina nella pafione » e morte 
Si quelto confitto amore. Inferifci ora» 
è peccatore , dice quella Maeltà Sovra- 
Da: Si in vividi ligno bec faciune , in 
arido quid fier? Luc.14. Quelto sì, che 
più di tutto ciò fù detto, Fatemere, ed 
interizzire il fangue nelle vene . Quefto 
Solo baftaacciò il timore renda il peccator 
digiaccio. Che farà di mè, carico di col. 

eo ed enormità nefande , fe così fi tratta 
Ehtifto, che non può sener peccato? Che 
(arà della malicia è fe si mal ato li vede 
L'innocenza ? 

Svegliar. Crifl.Tom. 1 Part.L 
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38 Benviricordarete, è fedeli ; di quele 
l'ammirabile coloffo d'invitta patienzall 
Santo Giobbe. Lo ridulle l'invidiadel De- 
monio (diciamo meglio) voler divino» 
chegli permifeil poter affligerlo, aglioc= - 
chi del mondo, dato si mifecabiles di 
dovere fopra d'un letamajo radere conun 
coccio allamano il marciumedelle (ue pia. 
ghe. Chryfoftom.homilsunic.de Job. Quel 
lo, che fù Principe, ricco, potente Sa: 
cerdote, Profeta; ed un compendiod'o- 
gnifelicità terrena, giunfead effer fcopo, 
eberfaglio di tutti i dolori, miferie, cd 
infermità , come quello fù confegnato al 
Demonio, per farne à (uo piacere ogni più 
vile, e difaltrofo Arapazzo : Ecce inma- 
nutua eft. Fob.2. Non vi fù infermità, 
chenonl'aftiggee. Nonvifàmolettidi 
Mfioni , e de Demonii, che non patille. 
n fine fi come fù la più viva rapprefenta- 
tionedi quello amorofo Redentore, così 
foffeogni pottbiledifaltro, e patimento 
ilSanto Patriarca: Per ca» que pertulity. 
qua paffurus effet Redemptor »oftendit . di- 
ce S-Greg.praf.inFob.cap.6. Seppero trè 
fuoi amici ciò paffava con il fventurato 
Giobbe, edunitamentefurono per confo- 
Jarlo » Lo confolarono? Sentite il Sacro 
Telto: Et federunt cum coin terra feptera 
diebus, © feptem notfiburs & nemo le- 
quebatur ci verbum . Fob.1. Settegiorni 
e fette notti tettero conelfo fenza ne pur 
dirgli una parola. Elà, chefate, è uomi- 
ni d'Iddio? Sete veriamici; dnd? Non 
parlate, non compatite il povero Giobbe", 
Sere giant per confolarlo, è per affigger- 
lo con il filentio? Non parlano: Nemo 
loquebatnr ei verbum. Miditete, cheun 
dolore eftremo non dà luogo alle voci, e 
però nonparlano - Buonarifpolta. Mà alfai 
migliore è quella d'Origene. Nonè tanta 
il doloredì vederel'amico in f deplorabile 
fiato, quanto iltimore di non vederli an 
cheefi ridotti è figran difaggio; Nonfo- 
timproFob fed tiara profe malguifane 
corunafollicitus erat, metuens quidetiam 
defegereretur. Orig.l.3. Ben conofcevano 
li amici il Santo Giobbe. Ben fapevano 
a grandezza; la fingolarità delle fue vir- 
tù, lapurità della fua vita, ed in vederlo 
così afflitto , ed abbattuto , fenza figli» 
fenza facoltà  fenza falute, la difcorrevano 
tràsè. Séun uomo sifanto patire sì gran 
le 
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miferie, noi che famo peccatori iniqui 
che pottemo attendere è Seilgiulto; il m 
fericordiofo» il zalante dell'onore .d'Id- 
dio, quello che tanto dovigilava fopra i 
columi, e vita de fuoi figlii -è giunto è 
sì grandeeftremo di pene, e ditormenti, 
tutto piaghe » tutto marciume tutto do- 
lori, che fatà di noi datledi lui virtà così 
lontani? Quefto timore gl'impedì le vo- 
ci. Quefto (pavento gli fè chinare il ca- 
po. Quefta.confeguenza non gli lafciò 
proferlr parola: Namfi iu/tum ;.diceO- 
sigene per fua bocca , talia invenerunt ma- 
da rios qui longè fumus ab hujus inftifica= 
zionibuss quid expettabimus ? Ant guid 
Subfiinebimus® Propterea ieiuni ; & fine 
pane .& fine fermone affederunt eifeprem 
diebus, © fepremnoBibus. 

39 Ohfedele; Checonfeguenza è qui 
ftaben'inferita, e dedotta © Fac-coneli 
fionem . Tanto inferifcono gli amici di 
Giobbe vederiofopra d'un fetamajo ; e 
cheinferifei tà invedere fopra d'una Cro- 
ce l’Unigeoito del Padre sun Uomo Dio? 
Anarido gnid fiet? Credi tù vida giultitia 
in Dio. Dunque chi t’accieca per prefu- 
nere , che non farai dannato > «quando 
pretendi , e vuoi vivere nelle cue colpe » 
Come non fupifei con maggiorragione 
degli amici di Giobbe ».. vedendo quefto 
Crilto fatto fcopo » e berfaglio dello fde- 
gno dell'eterno Padre ‘Come penti di fal. 
varti. Miraadeffo la forza della conclu- 
fione. Non ti penti, non t'emendi saduo- 

















queti danni. Nonlafti quella pratica in- |) 


degna; cheè l’eerminio della tua anima, 
adunqueticondanni. Noncefidigiura- 
remenzognero, dimaledirecon odio » e 
conlivore il tuo profimo ; Adunque ci 
condanni . Non vuoi perdonare al tuo ne- 
micoconvero cuore , e neghi di parlar 
gli, adunque ticondanni. Non vuoi 
Ceface l'enotmità, che tacelti in confet- 
fione, adunque ticondanni . Facconcl- 
fionem . Cava la confequenza, che legiti- 
mamentes'inferifee , e dalla vita perverfa 
chetùvivi , e dagli altrui efempii » che 
rdvedi. 

40 Via + vuoi falvarti » è Cattolico ! 
Comeè poffibile, bonallontanandoti dal 
cammino, eprecipizio di quelli , chefi 
condannarono. Come è poffibile non imi- 
tandoquelli» chefi pentirono» e detelta- 
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sono le fuecolpe? Ford diceS. Giovanni 
Grifotomo, l'adulteto; .ilbefemmiato. 
re» il fpergiuro , ‘il peccatore fenza delî- 
(tere di peccare potrà giungere à godere l': 
eternefelicità unitamente con giufti, ed 
amici d'Iddio Cryfoft.homsxs.in Epift. ad 
Rom. Seortators &" adulter » quigue in- 
‘numera mala operatus eft siifdem potieturs 
quibus gui modeltiam,.& fanftimoniam 
vita confervant è Potrà fare un Nerone 
cons. Pietro? V'èragione-umana ,d di- 
vina, che lo perfuadi è Vuoi tlunque è 
eccatore, che ti perdoni Iddio? 
facci com id fece con Davide. Fà tà 
cam Davide ciò fece con Dio «Piangiletue 
colpe» che egli pianfe i fuoi trafcorlî + 
Vuoi operi contè ciò operò con Dimas? 
Fà ciàfece Dimas nonsì tofto chiamato » 
‘che pentito chiedè perdono... Vuoi con 
Maddalena fentire dalla bocca di quefto 
confittoamore: Vade in pace , noli am- 
plius peccare. Fà, come ella , che, co- 
‘nofeiuto il fuoertore, ilcorreffecon trent 
antid'afpra, e rigorofa penitenzà. Vuoi 
faccia contè ciù fece con Pietro fuo difce» 
‘polo, e Vice Dioin terra » fà come Pie. 
tro; fuggi l'occafione di più negare, ed 
amaramente pianfe i fuoi fpergiuti.. Md 
fevonfai, ciò chef fecero; che vuoi » 
Che cerchi ? Che pretendi ? Confeguir 
peccando la gloria , che:coltà ad effi im- 
menfltàdi tra » e diligenze. Nonè 
pofibile è Criftiano, ti replico » nonè 
pontile: Che unFrancefco d'AGif, un 
lenedetto fî gettinofopra unfalcio di (pi- 
‘ne pernon peccare » e tù vogliaandar con 
efsi fenza lafciar le colpe » Che-un Do- 
menico facciagni giorno trè difciplineà 
fangue, pecafsicurare l'eterna wita, e tù 
vogli andare al paffeggio ; al Teatro , è 
“divertimenti ._à ridotti , alle veglie , è 
giochi , alla Cafa dell'amica «Che un Pie- 
tro d'Alcantara giunga à tali eftremi di pe. 
nitenza, € rigori, che non fappi più è 
cheappigliarii, età pretenda con regala» 
re» e dilettare il tuo corpo»: la tua carne, 
giungere à quelle felicità » cheefsi godo- 
no » € goderanno per fempre ; non é pof- 
fibileò Criftiano. Nonèchedire, non è 
pofsibile. Sia Ifraelita Faraone» e paffarà 

il mare con Ifraele. 
41 Chron.8. Franc. tp; 1.10. Serva d' 
fempio per termine del difcorfociò fuc- 

celle 
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ceffettquelgranfervo del Signore il Padr 
Gil terzadifeepolo del Serafico San Fran- + 
cefco, Trovavafi quello Santo Religiofo 
ritiratoin una bucadi monte; per darfî 
conmaggior fervoreall'orationi; contem 
plationi d'Iddio» erigori d'una vita pehi- 
»tentey folitaria . Notiziofi della bont 
fantità di quefto Padre due perfonaggi di 
dignità riguardevole , e fuprema furono 
vificarlo con avida brama di (entire dalla 
{ma bocca materie di fpirito , edi pafcolo 
falubre alle fue:anime . Furono con eifo 
per fpatio di moltehore fino all'inbrunire 
del giorno , dopo d'haver trattato molte 
cofeconcernenti' allo fpirito con loro fo- 
mobpiacere,e confolatione;neblicenziar(i 
per là partenza; lo pregarona com molto * 
affetto gli raccomandalfe è Dionelle fue 
fante; edivoteorationi . Edil'Santo gli” 
rifpofe: Certo molto più divetervoi racco- 
mandare mè a Dio perche tenete più fede; 
e maggior [peranza di quelle tengo io. Stu-- 
pironoi perfonagei della rifpolia veglie» 
plicarouo, perchedi(corteffe in quella for: 
«na. Gli fodisfece il buon: Religiofo con 
dirgli ciò, che puretutti noi potiamo fen- 
tire:. Perche voi altri; diffe fete ricoperti 
di porpora per difuori per di dentro veftiti 
‘on rele d'Olanda camminate concarozze 
affifiti da corteggiani ; fervuiti da Staffieri, 
Jodisfate all'appetitoconmolti, e delicati 
cibi, bavere quanto volete . Godete 
Siche fellini teatri ed altri trattenimen- 
ti, eguftiecon Patrese pra per 
ranza d'andare in'Paradifo , ed attendete 
con molta certezza l'eterna beatitudine. 
Maio flò, come-voi vedete ritirato in una’ 
Jpelonca di monte;woi vedete s ricoperto di 
Fori conun faccone di panno per di dentro 
di cilicii; nontengo altro fframazzo, che 
- lanudavterra , e per cibo pane » ed acqua, © 
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{ld tremando;e temendo la mia dannazione 
emi pare ogni notte di dovere #4 iorno 
nell’ Inferno . Più (peranzca » più fede tene» 
te voidi quella tengo io « Raccomandatemi 
à Dio raccomandatimi vi prego d'DI0. 
Cidfentito, dicel'IMoria; (i miratono 
uno l'altro i perfonaggi se malinconici, e 
confufi i partirono attendendo mà da do- 
veroalla propriafalute. 

‘32° Quelto rifpole il'Santo è quelli, a 
quali la propria dignità , eftato poteva o- 
neltare in parte, ò in tuttofloro tratteni- 
menti. e che Haverebbe poi rifpofto, fe 
foffero tati pieni d'enormità; e colpe mor- 
tali è Che rifponderebbe à te, che viviin 
difgratia del tuo Dio? Cherifponderebbe 
did, fe noncon la confeguenza, che pi 
featifi? Anima; fe non t emendi;-tuti 
condanni ! Che afpetti dunque perufcic 
dalla colpa, che adifponendò le fiamme 
acciò r'abbruggino !Dì orecchio al rumo: 
se; che ftan tacendo lecue'colpe'al tri. 
bunale della giulticia , chiedendo vendet- 
taà Dio che offendelti> Stanno inftando 
all'inftante, che-le commettelti , per la* 
tua etema dinnatione. E come. non l'hà 
fentite Iddio, come tantaltre, di chi 
condannò? Perche ; Senom per. fua pietà: 
infinita? MA fai tù (e dimaninon l'efcol- 
tarà? Saitù; che queltamnotte non diio. 
secchio al gtidodellé tue colpe; e chenon 
facci giorno, che conl'Inferno?. Nò; nd; 
nonlo voglii Iddio, mànon lò volere an- 
coratù. Via;che alpetti ? Vuoi fhacichi 
fopra ditè la fpada del fuo fdegno, di fua 
giulticia > Sel di fallo ; Sei diamante; È 
Viatimovino tanti efempii de callighi, 
chegià fentilti; e fe quelti‘non ti movino 
Stemere, edabborite lecolpe, checom. 
mettelti» ti mova il fangue pretiofo, che 
versò quelto ambrof Crilto dalle uc pia- 




















vado fealzo prende difcipline; fervo ri---ghe - Vieni vienià piedi di quefto confitto 


gorofà filenzzio jmon parlo con womo-virven- 
te tengo continua orazione; piango lemie 
colpe» reftoefpofto d:rigori , agelì dell'In: 
‘verno all'inclemenzaa dell'aria» agli ardo- 
vid un' Eftate di fuoco, econtutto queflo: 


amore; dì pure è quelto Signore; -cheti: 
tolfedifenno la paflione allorche l'oltrag- 
gialti con lé tue colpe. Chiedegli perdono » 
dolente se pentito digli pure, mà dado» 
vero » Signor mio Giesìì CrifoGe. 





DIS. 


O XIV. 


De fiumi di Babilonia, ed inconftanza di tutto il temporale, e terreno, 


Super flumina Rabilonis illic Jedimus , & flevitaus cm 
recordaremur tui Sion e 
Plal. 136. 


Ual deve efferel'impiego d’un 
povero palfaggiero , che viene 
tefo nel terminare del fuo 











£erbandofi Il ripofo in propria cafa . Sarà 
bene, chechi fà 





Je goccie gettano l'onde, quando nonsà 
Fofcita del 








ù è fedele, elfer pato 
faggiero, mentre tù vivi? Sai tà che na- 
vighiall'erernità peril tempeltofo mare 

- giquefta vita? Nave èil euo corpo, dice 

«S.Hilar. can.16. in Matth. Greg. l.s.mo- 
ral. capit.s.e chi naviga è l'anima, chel 
avviva . Sattù, che quefto mondo è un* 
ofpitio sù la rada , incui fono ladri, che 
pretendono toglierti la vita della gratia , 
ogni teforo di virtù, acciò nongiungial 
.termine dellafelicità, cheti attende? Lo 
diceva San Giovanpi, Chr>foft. bomil. de 
penit. Tutto ciò. fi ima , ed apprezza 
nel mondo, nonè cheun cumulo di goc- 
cie» chedivertifeono le tuebrame, fenza 
‘Poter giungere è fodisfarle. Equal dun- 
que doverà elfere il tuo impicgo > mentre 
viviin queto alloggio? Ohqual' efler de. 
vel Sì «Qual'e? Anche fenza lume di fede 








Jo conofceva Seyec: L.1. il morale: Magna 
vite pars elabiturmalè agentibus ) Maxi» 
manibil agentibus . Tota aliyd agentibus 
Sene palfa lavita agli uomini, diceva il 
gran Filofofo, gran parte in far male; la 
maggiore in far niente setuttala vita fe ne 
vàinfartutt'alero diciò s'hà dafare. Pafa 
in far maleè chi la confuma în colpe, ed in 
peccati. Palfain far nullaà chi vive in otiî 
negligenze , e fonni . Pafa à far altro, 
quando, dovendo l'uomo impiegarfi per 
lafalute eterna» s'affaccenda perle cadu- 
cità, e vilezzedi quefto fecolo, edimo. 
rando nell'ofpitio con applicarfi all'aqui- 
Rodi ciò che paffa fi feorda dell'eternità 
à cui s'avvia» Hai fede, Cattolico? Credi 
vi fia eterna vita? Dirai disì . Dunque, 
come vivi sloriofo per l'eternità, come 
folfe burla » tutto impiego, tutto facende 
peril caduco,e fugace come fe in quelti 

foffe pofta l'eternafelicità per cui nafeefti? 
Chit'accieca governandoti i dettami dall 
appetito » fcordato , edifattento ciò, che 
«è di ragione, ed èdi fede? 

3 Bencheil Sacro Telto nonmi dicef- 
fe» folle cieco il Patriarca Ifaac? Gen. 27. 
Caligaverunt oculi ejus & videre non po. 
terat » in vederlo benedire i fuoi figlii, 
certo direi \cheècieco. Già è nota l'altu. 
tia tenne Rebecca, acciò Giacobe folle il 
privileggiato ; il favorito . Il veltì degli 
abiti odorofi , emigliori d'Efaà. Gliti- 
coprìè collo, è mani delle pellidecapretti 
chegli dicde ben conditi , affinche Ifazc, 
fuo Padte , fodisfacefte all appetito, e (è 
ne fatollafTeà pieno , econ quelta di 
2a entrò Giacobbeà chiedereprima d' E. 
faù la benedirione al Padre. Notatcadef 
















fo; è fedeli , ciò fiecefse in un attentato 
di sì granri(chio . Sente Iaac l'odore delle 
vefti teneva Giacobbe . Oh che fraganza ! 
Vieni, è figlio, glidice per meglio affica 
rarfî, cheal tatto vuò conofcere» feti fei 
Efaù prima parte del mio fangue  acciò poi 
si colmi delle benedittioni chetù brami. 
Gli tocca Ifaac le mani , e dice, fei Efad 
mio figlio; O Iac? DÌ afvoltaalla voce. 
Di chiè la voce che ti rifuona all’orec- 
chio? Vox quidem vox Jacob i, manus 
autem, manus fune Efau. Le voci, dice 
il buon vecchio » il cieco Ifaac, fono di 
Giacobbe, male mani fono d'E@l. Via, 
è Santovecchio. Hai duecofe, che polfo- 
no movere i tuoi affetti . Hai ciò , che toc- 
chi, ed anche ciò che fenti. Quel, che 
tocchi, è una menzogna, che ti ricrea, 
quel che fenti èuna verità » che difingan- 
1a. E menzogna fiano le mani d'Efaù. E' 
verità fia la voce di Giacobbe , Chi ti mo- 
ve adefso alla benedictione , che tà dai ? 
Ciò tà fenti? Nò; ma ciò » che tocchi. 
Dunque ben dimofti , che fei cieco, fe 
più vale a_movere i tuoi affetti una fintio- 
ne, cheti diletta, che una verità, che ti 

ilinganna, Vedere quefta cecità è fedeli! 
r quelt è il fimbolo più proprio della 
Eecità del peccatore, dice il Santo demi: 
sacoli Ant. Pad. espof. mi. în Gen37. 

suidam excacantur_longa confuctudine 
Patcatorune, & I fe figurati pie fa: 
ac» qui Efau maiori filio benedichone 
Subtralla > illam dedit filio minori , pro 
‘eo, quòd fibi cibaria miniftraverat, & 
intulerat . Attendete il come. 

4. Sentì il fedele la vera, e gran voce 
della fede che ftà dicendo Motte , Eter- 
nità, Giuditio, Eterna Gloria, Eterno In- 
feno . Mà ciò tocca ogni giorno con il 
ento, momentanei gufi » ricchezze. in- 
gannatrici, e dignità apparenti . Via Ifî 
ic Cattolico, che vai feguendo? Vor 
dem vox Jacob e. Cio fenti è verità 
manus autem smanus funt Efau Ciò toc- 
cail fenfo è menzogna, èapprenfione, è 
un fogno . Per chi ti movi per regola» € 
norma del tuo vivere? Per quel che fen- 
































ti? Nò; Maper quel che tocchi . E figui 
la menzogna è Où compa ionevole escità 
de Pec È da (sere la 


menzogna , la falli 
iltuo Viterea qui: 
Sv.iguar.Crfi. £ 
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Quis 


fervo, che mioffende, e pecca? Ma fen- 
ti ciò, che fegue la pietà: Ad quem mifi 
nuncios meos. A quelli ciechi Spedii am- 
bafciadori, chegli avvifino, e rimediino 
almale, chegliaccieca . E che nuncii fon 
quetti ? Tutte le creature ». dice Palud. 
Dom. 12. poft Penth. Nuncios meos , fei= 
licet creaturas . Tutte con la loro incon- 
fanza ti ftanno dicendo, che non fiffi in 
effe i tuoi amori: Ommes creature cla- 
mant , mutabiles fumus » Addimanda al 
Sole, dice S. Aug. apud Ofor. Dom. 3. 
«Adv. che cofa. ci rifponderà : Non 
Jim ego Deus, quia, sceliofim. atior . Non 
fono lo il tuo Dio, che patifco d'ecclif- 
fi. Ti dirà la Luna: Non fum ego Deus 
tuus, quia mutor , non fono io il tuo 
Dio , fottopofta a mutationi . Tutto il 
mondo con iuoi onori , con fue ricchez- 
ze, con fuoi putti: con fuoi piaceri ti 
dirà di non eflere il tuo Dio, che il 
tutto è inconftante , c manca. Foas de- 
nique mundus clamat, non fum ego Deus 
tuus, quia deficio. 

5. Oggi dunque è cariffimi, bramo di- 
moftrarvi ne fiumi di Babilonia, l'incon- 
ftanza, e fragilità di quanto tiene il mon- 
do acciè conofcendo , che non merita 
gli amori dell'uomo , l'impieghi all’eter- 
no, per cui Iddio ilered, e lo conferva , 
Il tutto corre; il tutto palla, il tutto fu; 
(a come i fiumidi Babilonia. Voglia Id- 

lio imprima nel tuo cuore un sì chiaro di- 
finganno, ed io l'accerti con proporlo, e 
difcorrerlo , come devo ; acciò tolto dal 
mondo fia il tuo cuore tutto deltuo Dio. 
Attendetemi. 








$.L 


L'anima è prigioniera in quia 
CE i mo 


6 A che tù veda con manifelta 

demoftratione , quanto fia incon- 

ftante ciò tima ; ed apprezza il mondo,vo- 

glio» o Cattolico, che mi accompagni il 

tuo rificilo » e tì fteffo avvertifta > ove 
3 tà 
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aì hi, Dove fei, è Criftiano ? Dove vivi 
în Roma » in Venezia . Non è quefto ti 
chiedo. Due fono leCitrà, dice S. Ago- 
tino , che deve riconofcere l'anima, per 
form o, ove viva ,.e dimori. 
L'unaè Babilonia, Gerufalemme è l'altra? 
«Ang. in Pfalm.64.& 136. Debemus noffe 
Babilonem yin qua capivi fumus, & Hie- 
rufalem > ad cuius veditum Jifpiramms » 
Una è la Celelle Gerufalemme, la.trio 
ance, l'amata patria , lanoltra gloria. L' 
altra è la confufa Babilonia di quelto mife- 
rabile efilio, di quelto penofò carcere ove 
è l’anima prigioniera e fchiava . Via dun- 

ue.tù, che vai a feconda con la corrente 

[cl mondo , fermatiun poco. Poniti a fe- 
dere, e fodamenterifetti allo ftazo, in cui 
l'anima fi ritrova: 70:.1. Addimanda a cè 
fieTo, come i matinati a Giona: Que 
tua terra? Quò vadis? Quod eft opus tu 
um? Qual' è il tuo paefe? Dove vai r Quai 
fono i tuoi affari? Dove ftai? 

7- Prefigiri , è Cattolico di ftar_rin- 
chiufoxinofturo,e cenebrofo carcere, (chia- 
vodeTurchi, echedormendo, cfognan- 
do, ti porri la fantalia a pafleggiare libero 
quei concrale, e rintroduci inameno, e 
deliziofo giardino , ove fi divertano i fen- 
«cimenti, nell'arceficii delle fonti, (cherzi 
d'acque; viali ben inteli, fiori inogni par- 
teben dilpofti, e coloritialvivo. Oh che 
bellezza! Oh che fragranza ! Ma chimè, 
cheuna voce importunati rifveglia dal fon. 
no, titoglie i diverfvi , e ti Tafeia ancor 
rà ceppi. Oh Diobuono, cà diretti. Do 
we fono? Stinun carcere, ò in mia Calà; 
Nonrifietterefti allo (tato , incui ti croi 
Non v'è dubbio . Eritrovandoci rinchiu- 
fo, e prigioniero , che farelti ? Piangere 
la fehiavitudine, efoCpirare per la tua pa: 
‘tria. Nonècosì? Dunque, òè fedele , che 
fonnacchiofo , eaddormentatoti lafci por- 
are dalla corrente di quelto fecolo , in cui 
'uafcelti , rifvegliati alla voce del difingan- 
no; edefamina, dove (lai: AL Hebr.12, 
Qua eft terra tuai Forli la terra è la tua 
pattia? Nò, dice l'Apoltolo: Non babe- 
10.5 bc permanentem Civitate ; Quella 
è Citeà di pallaggio. Senti Sant'Agolt. in 
Dal. 136. Tn dla Babilone non chtes ba- 
bitamus , Jed captivi detinemur . In que 
fla Babilonia del mondo non fei già Citta- 
dino, mafchiavo, e detenuto + Qui la tua 
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anima («come colo@mbadi Noè fuori del- 
l'Arca, fenzaritrovarripofo - Come l'Ifra, 
élita inEgieto, obbligata, etaffata a penofi 
affanni diquefta vita. Come il fedele erà 
imprigionata con le catene della 
tà. Sai tà la Salve» Ricordari co- 
me dice : 4dte clamamus exulesfilii Eve, 
ftiamo efclamandoatè, come figlii d'Eva, 
iati » e banditi . Non vedi come tà 
ftefloconofei , e confelfi , éhe queta vita 
è mifecabile efilio è Segui Ad fe fufpira- 
mus gementes , © flenîes in bac lachryma= 
rum valle. Adunque tà conofti, ché non 
è valle di giulti , ma di lagrime . Oh fe 
some lodici, e loconofci, lo confideraf- 
ancora» 

8. Latua fteffa efperienza non te lo dice, 
dove fia? Affannato i lagni, Come vive 
rò ? Come veltirò ? Mirati foctopolto a 
freddi, calori, ed ogni altra inclemenza 
de cempi. ci circondato d' infermi- 
tà,e pericoli . Efpofto ad inganni , e men- 
zogne, come fi vede. E quello, che più 
preme, in continuo rifchio di condannar- 
ti. Sono quetti fegni di patria, è fchiavi- 
tù ? Conofei dunque è anima fedele , la 
miferabile fervità > in cui tà vivi, Più.» 
ge vadis. A qual parces'incammini? A- 

volta l'Apoftolo:-1- Chor. s. Quamdiu fu- 
mus in corpore peregrinamur à Domino . 
Mentre vivi , e te ne vai peregrinando » 
cammini, come gl'Iftaelici, per quelto de- 
ferto : Verfo dove ? Alla terra di promif- 
fione , che è la gloria , è ad una eterna 
dannatione , e che è l'Inferno? Miralo 
bene, è Criltiano ! Tieni il cammino del- 
l'Empiteo , è degli abiff? Se merifli in 
quelto punto, qual farebbe il cermine de 
tuoi giorni ? Se ti coglie la morte con la 
colpa”, ladannatione eterna, nonv'è che 
dire: Adunque: Quod ef opus tum? Qua- 
l'è l'impiego de tioi affari? Che fai in que- 
a Babilonia , che non piangi la tua mife- 
ria, il pericolo , in cui ti trovi ? Vi farà 
fchiavo che alzi cafa in cerra di fa mife- 
ria, e infelicicà è Che fciocchezza farebbe 
queta? Vi farà peregrino , che ovunque 
palla, vi fi fermi, € vi-dimori # Che giu- 
ditio » che fenno farebbe il fuo? Via Cat- 
tolico . Siano oggi gli Iftaeliti fchiavi in 
Babilonia i tuoi maeftri : Super flumina 
Babilonis ibi fedimus , & flevimus . Se- 
dendo fe ne [tannoa piangere, e lagrimare 

sù 
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sùefpondedì quisi fiumi . Poniti a federe 
20 Petto che necefiito, madi fre 
pofito, di wa attentione". Ti fei pofto a 
Ledere® Adunque attendimi . 


SIL 


Fiumi della Babilonia del mondo» 
ed inganno del loro fuono» 





9 Olto v' è in Babilonia , che può 
M fhiamae 2 motrineii: Varie» 
no inquelto mondo le miferie , che fareb: 
bero da ponderatiî ;.ad ogni: modo non 
voglio per oràtà riferta , che a fiumi di 
quefta contufa Babilonia: A quelto corre 
re ad occhi chiufîall’eterna perdizione. A 
quefto lafciarittrafportare dall' acque fan- 
gofe del fecolo impantinato..- A- quefto 
peccare» perche fi ua, e fi colluma . A: 
quefto anelare alta (timay-alle ricchezze , 
agli‘onotiy adiletti fenza avvertire al mi- 
ferabile »-e deplorabile fine , cheefi te 
ono: Quelloè ciò pretendo, che fi con: 
fidtri, è ledele . Si è Cattolico . Quelti 
fono i fiami di Bibilonia, clice Augult., 
«€ Profp. in Pfalm. 135. tutte le cole ca- 
duche, e rranfitorie; în cui fill l'uomo i 
fuoivoleri : Flumina Babilonis funt omnia, 
quea ile amantur , & tranfenne . Quelto 
ingannevole intereftè , la cui cupidigià, ed 
avidità è radice d'ogni male , è un'altro 
fiume » che le feconda . Quei coni» 
menti » in cui vedi, che fî paffa la vita, 
quelti giochi , conviti, bagordi » muli: 
che, gale commedie, che fervono-alla 
dlifoneltà, fono acque del fiume del dilet- 
to» che fcaricano anime fenza numero 
nell'Inferno”. E benche vi fano alcri fiu- 
mi, che fcorrono precipitoli .a quelti trà 
riduffe l'Evangelifa San Giovanni turte |° 
acque di quello fecolo, incui fiviv, ma 
da fehiavo. Onore , ricchezza , ctiletro: 
1. Joan. 2. Omne, quod cl in mmundoscon- 
cupifcentia carnis ch, 7 concupifeentia o- 
cslorum, & fuperbia vite , etolto neri 
ferifce l'inconftanza, mundus tranfit, & 
conewpifcentia ejus. Ma vediamo prima il 
fudno feco portano quelti fiumi 
10. Si fente nel mondo un rumore, una 
voce che il fecolo, chiama fama. Si fen- 
teilgrido di ricco, di grande, di favio, 
di commodo . Oh quanto s'affcendano, 
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gono gli uomini fegutire 
quello bono £ quello guido. Sara tdice 


S.Augui. ubi fupra, ciò Gia quello fuo- 
na; e fi fente? Strepito, con cui il tut- 
to pafa: Quod multus fonar firepitus a- 
qua, fara percutit;.mà dicedi più, ar- 
fende — quia ft attende quia labili - 
Due cofe s'hanno a confiderare nel fiu- 
me; il fuono, che forma , e la corren- 
te» che tiene. Dunque, dice S. Agolti- 
no » non attendete a quefto. fono ,- fe 
affieme non attendi ; che fuona, perche 
corre : Atténde, quia fuit. Ribomba la 
fama degli Alefandri , degli ‘Augufti + 
Si fente Îl grido della grandezza » delle 
Manarchie , degli Imperi: errende, quia 
labitur. Mira» came fù grandezza » che 

afsò . Così te lo diranno i metalli del 
Ja Statua di Nabucco ridotti în ceneri . 
Non riflettere al fuono, fenza pur-riflet- 
tere » che di già fparì sAscende, qui 
fuit. Senti l’imprefe, la nobiltà de ruoi 
rogenitori ; per gonfiarei, fuperbo, come 

allone: Aftende quia labitu»; mi 
di più pafò, acc. umili 
fo l'ifteflo difcorfo circala fama, il gri- 
dò di lettere , di polti, d'interei , di 
gufti: Atrende, quia flnir, Non è , che 
imavoce , che palla fenza, che tù giun- 
ga a rittovare ciò, che ti promette. Lo 
Vuoi vedere? 

11: Và difeorrendo itreal Profera delle 
miferie a cui per la colpa fî riduce l'uo- 
mo, ecosìdice : D/a/.34. Fiat via illo- 
rum tenebre, & lubricum , & relus 
Domini perfequens cos. Sia al buio, îtile 
tenebre il flo cammino. Vada il peccato. 
re per luoghi fdruccioli , e feivoli cè pie- 
di, el’Angelo-del Signore l'incalzi | elo 
perfeguiti + Cheil peccatore vadi alla cie- 
ca, Spiù checerto, elodife: Sophon. 1. 
«Ambulabunt ceci, quia Domino peccave 
runt. Che fempre cammini fenza fillare , 
ed afficutare il piede > come chi cammina 

lacci , acque. gelate, è più che chiaro: 
Then. Hlerem. 4. Lubricaverime vofiigia 
voftra , difle Geremia ne fuoi treni + Ma 
chel’Angelodel Sigriore l'incalzi , e per- 
feguiti , quefto necetfita d'intelligenza . Ve- 
diamo. Che Angelo è quefto è Ideff Diabo- 
luss dice Hug. Card. tn Pf. 34. Il Diavo- 
loè quello, che incaiza, e perfeguita, chi 
lo fegue. Saicome, diceil porporsto! Ve 

hm 
























296 
àmpellat, e deliciat în boe Iubrico , & 
perveniat'in Infernum. Vede il Demonio 
‘’uomocieco per la paffione ; ed acciò pre- 
Gipiti nelle fiamme d'Inferno, il pone in 
occaffone fdrucciola di ciò, chebrama . 
Nongli dice, che fî pone a cimento di 
dannarfi, ma il pone nel lubrico di ciò, 
che polla, acciò, fdrucciolando, fi con- 
danni . Buona intelligenza . Ma ci dii 
duce per un'altra un telto pratico. 

12. Giù vi è noto, è fedeli, to fato, 
a cui il forte Sanfone fi vidde ridotto 
per l'amore d'una femmina. Perfe imi- 
tacolofî portenti di fia fortezza » perfe 
gl’occhi, e condannato come giumento 
a girue la ruota d'un molino ; fi vid 
finalmente ludibrio , e feherno de Fili- 
ftei nel Tempio di Dagone. 9nd.6, 70. 
Interp. ibi . Qui edultus de carcere lude- 
Var ante eos si fertanta , [udebat coram 
eis, & alapis percutiebant eum » Era lo 

so , il trattenimento » come cieco » 
il Lirano, de fuoi nemici . Chi il 
fchiafeggiara chi lo (pingera con urti 
contro Te colonne; per trarne le rifa de 
_circonftanti » giocando in fine con ello, 
diffe un dotto efpofitore de Giudici, co. 
me a noftri tempi giocano i fanciulli al- 
Ja gattacieca, da Tofeani chiamato Bec- 
‘a l'aglio. Che è il vedere un fanciullo 
bendato gli occhi , ftender le mani or 
da quefta, or da quella parte . Applica 
l'orecchio , attende, ove fente i pali. 
Dì quello una palmata. Stende la mano 
2 lui, e non l'incontra. S'avvicina quel 
lo dall'altro canto per palmeggiarlo . V' 
accudifee pronto per arrivarlo , e molte 
volte s'incontra con un cantone. Che è 
quefto? Burlarf di chi ftì cieco, di chi 
non vede : Hic lufus tanti viri » ferive- 
va Il dota efpolitore, lar. in Judi. 
16. 1-25. wide apud nofrates fortè ufus 
ille inolevit puerorum quem Hifpani vo- 
cant Gallina ciegas. Quelt'era Îl gioco, 
€ perfecutione burlefca di Sanfone, e 
efta ci dà luce per intendere il reate 
rofeta + Et angelus Domini perfeguens 
cos. Che perfecurione è quella del Do- 
monio? Atten 

13 Ritrova il Demonio cieco il pe 

catore» tenendo bendati gli occhi del 
ragione con gli apperiti delle cofe term 
ache pretio pafsano, e gli duna 
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mata Onore . Getta il fuperbo', l'am? 

itiofò la mano per afferrare, per incon- 
trar l'onore» e non ritrova; che aria , 
adulazioni , complimenti , e menzogne . 
Dà un'altra palmata dall'altro canto Kic- 
chezza: Si slancia l’avido , l'avaro, ed 
incontra un roveto di fpine, crucii, ti- 
mori , pleiti » invidie , fopprafalti . Da 
un'altra palmata il Demonio Dilerto: Oh 
quanti ciechi gettano quà la mano, e $° 
incontrano in una cantonata di difono- 
re, infamia, infermità , gelofîe , ed in- 
quietudini! Che cola è quella; ò fedeli 
Angelus Domini perfequens cos. E*il De- 
monio, che vedendo cieco, fe ne pren- 
de fcherno , e burla , ingannandolo con 
falfe promefse , che già mai compifee > 
acciò precipiti nell'offefe d'Iddio, e I° 
habbi feco nell'Inferno : Vr impellar ,& 
pertrabat in Inferuum. E'ilfuono de fiu- 
mi di Babilonia, che divertifee » € trat 
tiene quelli, che non rifertono alla cor- 
rente cengono, e feco portano. 

14, fe nò. Mi dica chi più d'ogni 
altro hà corfo la carriera de vitii , ed i 
dettami del fecolo; vidde già mai com- 
pita la parola del Demonio? Allor che 
Îl fervifti per la ftima, che ti promife, 
interefse, per il dilerto , incontralti 
forti altro, che l'oppofto? Non rima- 
nefti carico di colpe, e leggiero di rur- 
to ciò, che tà bramavi? Confefsa il ve- 
10; non è così ? Me lo dica il Demo- 
nio iltefso . Sopra l’eminenza d'un mon- 
te porrò quefto il Redentore , quando nel 
cimento del deferto gli moltrò da quel 
rialco tutti i regni, e Monarchie di que- 
flo mondo: Matr.4. Er oftendit illi om- 
nia regna yundi, e gli offerfe alla Mae- 
ftà Sua, fe proftrato a faoi piedi l'ado- 
rava: Hoec'omnia tibi dabo , fi cadens a- 
doraveris me . Forte batteria iu vero ad 
ogni altro, dà a quefto Crifto: Regni! 
Monarchie ! Principati ? Pofti ! Comare 
di : Sono polveri , che fanno falite pec 
l'aria i più prudenti. Che gli rifpofela 
Maeltà Sua?Ciò meritava; già fi sà 
de vetro Satanas, Ma vediamo di grat 
la bugia, la menzogna del Demoni 
Vien quà è fpicito ingannatore. Chi hà 
dato a tè tutti i regni del mondo, che 
con tanta liberalità tì gli offerifci? Ma 

ito foficro il o porse » che dici ali 
rai è 
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darait Omnia Yegna mundi; cutei i regni. 
Guarda, fe fei Bugiardo, menzognieto ; 
ed ingannatore » Non fono cinque milla 
anni, © più , che tenti gli uomini con 

romefse di darcegli, (e ti ubbidifcono è 

unque în tutto quefto cempo, cheè pur 
lungo, nulla gli dalti di ciò gli promet- 
refti. E evidence, meprre il tutto offeri- 
fci aCrifto: Hecomniz: Danque il tutto 
refta a darfîfino ad ora. Ma fe in mille lu- 
ftri non hai dato colà alcuna di ciò 

romettelti, comedopo le darai ? 





ptifci, 


Obugiardo nelletue piomefle : Hec diciey 


dice. Pietro, Chrfol. ferm.t3. non quod 
polfit dare, fed fallere, nec promiffa con- 
ferre, fe ipfa auferre promifionbis, que 
babeniur » Fedeli miei carifimi, Il Da 
monio è mentitore » ciò offerifce è in- 

anno. Non cerca, che trattenerti con il 

fuono de fiumi di quelta Babilonia, ac- 
ciò ti lafci trafportare dalla corrente. 
Adunque: Attendo guia fluit, attende quia 
labitur, All'esta , dice S.Agoltino, che 
quelta corrente ti condurrà al mare- d'un’ 
eterna dannatione adefio correre 
quelti fumi. 











$. IL 


Fiume della vana cimazione, © 
Sua incovftanza + 

15 QUper flumina Babilonis . Il primo 
S fiume di quella confue Bibilo. 
nia del mondo è l'onore, la vana efti- 
mitione , che pretende l'uomo, e per 
confeguirla non lafcia di fprezzare ld- 
dio , ela fua fanta‘, cd adorabile leg- 
Qual precetto non fcompiglia per 
anete con Itima, ed onore il coleri 
co, e vendicativo? Che leggi non calpe- 
fio, non difprezza il fuperbò, e l'ambi- 
gioîo per giungere, e confeguire ciò pre- 
tende» e brama? Via. Ponitia federe al 
la fponda di quefto fiume. Tiene ferme. 
2a alcuna? Atrendat quifgue, forivevaS. 
Avg.in D/:136. ipfam falicitatem fuam, 
rtendat, finon flute. Quelta vana eltima- 
gione, che (labilità, che fermezza tiere? 
Niuna . Va correndo incoltante: F/uvins 
Babilonis ft, Sedeat fupra & flcat . Siedi, 
e piangi in vedere, che ti ponelti a ri- 
Schio di perdere l'eterno onore per non 
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order quello pafsa, e preftomanca. M' 
ome? Seng, è lo vedtat. 

16 Apud. caft. Franc, Dom,1.refor.Chrif. 
Deferifse un ferittore antico l'inconftan 
za delle felicità mondane in un melino 
davento, polto sù la cima d'un rilevato 
colle. Vedevali in esouna tramoggia ri- 
piena di verghe, Ginette , Baltoni, Mi 
tre, Capelli, Scettri, Corone , e Tiare, 
Penderano da quelfa quanti di (ale, 
che venivano montate da vatii Perfona; 
gi con tanta anfietà > che impedendofi la 

n l'altro, cadevano a rompicollo . In 
fine quelli hebbero la forte di poter en- 
trare nella tramoggia , prendevano que 
fi la Verga da Giudice , quelli la Gi- 
netta da Capitano » l'un il Baltone di 
Generale » l'altro la Mitra , quello il 
Capello, quefto la Corona, l'uno loSce- 
tro, l'altro la Tiara. Ma non sì tolto 
fù prefa da ciafcuno l'infegna , che per- 
fo il fondo la tramoggia, cadettero 
il colle a precigitio » € vennero a dare 
in una fofa d'oGa fholpate, fn cui fr 
va feritto quelto verfo: Regnabo, regno, 
regnati, fum fine regno . Cioè regnarò 
gjà regno» già regna, già Mò (enza re. 
gno. Chi faliva orgogliofo per le fcale, 
diceva, regnarò. Quelli della tramoggia 
gultofi, e giulivi, già regno. Quelliro- 
tolavanocadendo per il monte malinco: 
ci, giù regnai, equelli della fofsa eftinti, 
e morti, già fonofenzaresno. Chealtro, 
quello pala agli ambitioli di quelo ven 
to della vana eftimatione ? Oh che an- 
fietà «li confeguire, fenza perdonare tal” 
ora ne pure all'onore di chi pare, che 
ditlurbi, ed impedifca la pretenfione? E 
perche tanti affanni» tanti bacticuori , 
tance fpefe, tanti viaggi è Non per altro, 
che per macinare , ed effere macinati jr 

uefto molino da vento della vanità . 
Giungelti alla tramoggia dell'uffizio 3 
Quì vi fono mancie, congratulati 
conviti, maanche vi vedo odii , invidie 
e vendette . E dopo ? Quando più fici 
0, allora ti vedi nella fofà degli eltin- 
ti, fpoffesato del tutro, e folamenteac- 
compagoato da gravilimi feupoli, da 
mezzi illecici nel cempo delle brame » € 
da colpe, ed ommifioni nel tempo del 
polfeo. Ob molino da vento » e qu 
precipicalti, a quali prima del citoganno, 
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iunfe la morte. fttende quia fluit. 
lira è Cattolico, come corre fenza fer- 
marfi quefto fume! Arrende, quia labi- 
tur. 
17. Ora sì, che intendo il miftero di 
uelle vergite delle dodeci Tribù per |’ 
Eletrione lel fommo de Sacerdoti . Co- 
manda Iddio fi pongano dodici verghe 
nel Tabernacolo con i nomi de Princi- 


ori] 


do- 





Aronne ? E fe brama fodisfare al popolo» 
che refti eletto per via de fuffragi, co- 
me fù eletto dopo Mattia all’ Apolto! 

to, a che dunque quelte verghe è Senti- 
fo da S.Ambrogio. Nqn folo per eleg- 
gere, mà anche per dimoftrare all'elec- 
to nella verga fiorita, che tutta la gran- 
dezza della dignità teneva, non era che 
un fiore , che marcitebbe in breve, Sap- 
pi Aronne di non ricevere : che in un 









fiore la dignità , acciò s'ui in vede- 
re con quanta facilità finirà il Sacerdo- 
zio, il dominio, la dignità, che gli vie 





ne impolta: Ambr. Epift. ad Curti. Ut 
fictumam baberer bumilitatem , fcienscom- 
miffum fibi florem poscftatis » Difcorrete 
lo fteflo, è fedeli, in ogni ‘altro onore, 
ufficio, e dignità del mondo, mentre cut- 
te fono fiori inconftanti, che non hanno 
fermezza, ne permanenza. 

38. Solleva il mando l'ambitiofo in 
alto come l'acquila Ja refluggine , non 
perche s'inalzi, ma acciò cada nell’i- 
pomini; battendo contro la piceta tel 

{prezzo » che non ad altro fine portò 
il Demonio quefto amorofo Redentore 
fopra il pinnacolo del Tempio , Matrh. 
4. fe non per follecitarlo al precipitio: 
Mitte te deorfum. Confetl quefta incon 
ftanza l'Imperadore Andronico, chedo- 
po haver tenuto per pochi anni l'Impe- 
ro, come dice, Nicer. Coron. ad Annal. 
lib.3. fà prelo da fuoi vafilli, (cherni- 
to» beffeggiato , e caricato d'ingiurie» 
e vituperi, venne a morite fofpelo» € 
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pendente per i piedi frà due colonne d 
ignominia . Lo dica l'altro Imperadore 
Vittellio acclamato per Augufto in Ro- 
ma, che dopo di tanta grandezza , dice 
Fulg..1.6. Cedren. in comp. bit. fù igno- 
miniofamente condotto al patibolo con 
le mani legate di dietro fino a levareli- 
publicamente la vita , come malfattoîe , 
ed affaffino in mezzo d'una Piazza. Ra- 
ron. anal. 1415. Che dirà della grandez» 
za di quelto mondo il Pontefice Giovan 
ni XX.IL depofto dal Pontificato in un 
publico Concilio  ‘rinchiufo in un car- 
cere , chiedendo dopo per gran favore 
Cappello a Martino Quinto ? Philip. de 
Sofeph. Che dirà Dionifio Rè di Sicilia 
Teacciato vituperofamente dal Regno, ri- 
dotto, come dice Filone, ad infegnare a 
molti în Corinto? Che dirà Crefo Rèdi 
Lidia , che quando credeva diftruggere i 
Perfiani, cadè nelle fue mani, e perfò il 
Regno fette in procinto d'effr bbrue» 
ciato vivo? Per. Mexia in vil Fuft. Che 
dirà quel tanto celebre Belifario,. quando 
dopo d'haver vinti , e fopgiogati i Van> 
dali, conquiftate l' Affrica , e la Sicilia, 
fatto cieco. mendico fi vide coftsetto: 
chiedere per pietà alle porte del Tempio 
di- Santa Soffia , ed aleri luoghi publici» 
un miferabile quattrino è Che diranno 
tant'altri fpogliari di grandezze , onori, 
dignità, ed uilicii con ignominia, efpre- 
zo, che diranno , fe non ciò didle Sal 
mone : Vanitas vanitatum È" omnia va- 
nitas > Che è vanità di vanità ogni ono- 
re, ed eitimatione del mondo. 

19. In quelta maniera onora , e fuole 
onorare il mondo. Jeri fi ritrova Adoni- 
bere che gloriofo per la vittoria , e fog- 
getione di fettanta telte coronate, ed o; 
gi abbatuto, e vinto, sroncae l'eftremi- 
tà de piedi, e mani, Gi vedeforto la men- 
fa del fuo inimico artendere come canes 
le molliche » e frantumi , che cadevano 
dalla fua tavola. Fudic.i. Tantoconita dal 
Sacro Telto. Effer.7. Jeriî mirava Aman 
il primo mobile nel regno d' Aliero » 
gonfio di ral fallo, e fuperbia noi capi» 
va nel mondo, ed oggi more faratiata- 
mente fopra l’iftefa forca, che ceneva 
preparata per appendervi l'innocente M. 
docheo . L'Unigenito del Padre, l'iltef> 
fo Figlio d’Iddio fà nel giorno di Do 


meni 
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menica ricevuto în Gerofolima con eltre- 
smi diveneratione, applauli, ed ofanna giu- 
Îivi, ed ilquinto giorno , come ponderò, 
Bern Jerssa. de ram. palm. fù polla, è 
conficta la Maeftà Sua fopra d’ un’ ignomi- 
miofo tronco di Croce. Oh mondo ; mon- 
do, e che onori » guadagni , perche non 
v' è ‘chi conofca l' incoltanza delle tue fti- 
me? O munde proditor, efclama S, Augu. 
Serm.31. ad Fratr. cuntta bona promittis, 
‘> cinéla mala profers  promittis florem, 
Sed citò evanefeit, E v'è chi fervaad un 
‘Padrone, che non dì ciò, che promette? 
E v'è chif fididi quefta fterile gineftra fà 
bella , e copiofa moftra di fiori d'oro di 
promefie, fenza mai giungere a dare un 
‘frutto fîi compito? Criftiano! Attende 
guia fluit. Rifictti a quelta inconftanza. 
©h come ben Giufeppe. 

20. Mi hà fempre cagionato gran diff 
coltà una difattentione tenne quelto Pa- 
eriarca . Ben viè noto, comedopo d’ eller 
ftaco venduto da fuoi fratelli , dopo d'effer- 
fi viBo rinchiufo in un orrido carcere per 
la falfa accufa d'una impudica Donna, 
‘Lo follevò la Maeftà divina a dignità sì 

rande, che giunfe ad effe il primo mini- 
fo, e' Vicetè d'Egitto. Addimando. 
Gen: 42. Ragguagliò luo Padre d'una di 
Enit» d'un onore così grande? 1 Sacro 
'Telto non lomotiva, ed ecomune fuppo- 
fto, che iltrafcurafe. Auguft. ferm.82. de 
temp. Or quì vedete, ò fedeli, l'ommef- 
fo di Giufeppe, e la cagione del mio ri- 
paro. E polkibile, che un uomo di virtù 
sì fegnalace, manchi di confolare un Pa- 
dre, che rimafe così afflitto per la di lui 
immaginata morte? Forli gli fù feufa la 
dittanza ? Nò, che trecento miglia dali’ 
Egitto alla dia Cat > non è gran (patio, 
Fu dimenticanza? Non puo l' eflere, che 
un tal foggetto, per la dignicì, che pof- 
fiede, fi tcordalle del Padre, che gli die- 
de l'eflere, anzi non sì tolto vidde i fra- 
telli, cheli conobbe . Gli mancavano per 
avventura mezzi per renderlo avvifato, e 
rallegrarlo con la nocizia ? Ne meno che 
effendo trafcorlì nove anni, che governa- 
va l'Egitto, gli era molto facile fpedir- 
gli un'meflaggiero, che l'avvifaffe. Dun- 
que fe non vi è fcufa, perche erafcura, e 
ita? S.Aug. nbifupra, è di pa- 
difpofitione d’Iddio, acciò Gia- 
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cobbe fuo Padre purgaffi alcune colpe !eg- 
giere, continuando nella pena, e cordo- 
glio» d' haver perfo Giufeppe, che era la 
pupilla degliocchi fuoi . Sente Theodor. q. 
98. in Gen. che non l’avvifalle, quanun- 
que folleraro a dignità così fublime , af- 
inche: fapendo , che ancor viveva , non 
il toglieffe dall'Egitto, contichiamarlo a 
sè. Ph. Angel. inGen. gr. è di parere la 
feialle totalmente alla divina providenza, 
all’aggrado del fuo Dio il manifeftar- 
lo, Altri fentono non l'avvifafie per nom 
effere il Cronifta de fuoi elogii , delle 
fue glorie. Venghino i di lui fratelli, e 
lo vedino. Sia poi altri, che il dica, il 
manifelti, l'avvifi. E che? Fù umiltà ? 
Mi perftado, ò fedeli , foffe più pruden- 
za» che tutc'altro. Fermi . Se Giufeppe 
havelfe dato avvifo per mellaggiero, dal- 
tro mezzo al Padre della grandezza , a 
cui fi vedeva giunto in Egitto, poteva 
fuccedere, che il Viceteame di quel re- 
gno gli mancafse nel tempo giungeva la 
notitia, e però conoftendo a pieno l'in 
fufiltenza , ed inconftanza delle grandez- 
ze, e degli onori di quelto mondo, non 
oftante fi vedeffe efaltato a fimil grado» 
non volfe crederfî , ne giudicar@i fortu- 
nato, ne dare avilo d'una grandezza, 
che ftava fottopofta a mancanze in ogni 
inftante . E vero » dice prudentemente 
Giufeppe, che farà confolarioneal Padre, 
il fapere, ch'è vivo ancora, e (tà nelle 
mie ‘mani il comando di quefto regno , 
mà fe nel mentre corre i trecento miglia 
il mefsaggiero cadeffi dalla grandezza , in 
cui mi trovo, non rinovarei ildi lui do- 
lore, è con gl'ignominia, è con la mia 
morte? Nonvuò dunquefidarmi , benche 
privi di quella confolatione mio Padre 
della infufiltenza; ed inconttanza di que- 
fta felicità , lafciando a Dio, manifelti 
il tutto, quando gli. piacer, egli farà 
d'aggrado. Expeltaffe Fofeph  difse Th. 
«Angl. ubi fup. tempus ordinatum à Deo, 
quo revelaturus erat fe ipfium! Oh come 
alla corrente del fiume dell’ onore ben vi 
riflettè Giufeppe. 
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gs. IV. 
Pericoli del fiume d'onore » ea chi- 
mazione mondana» 


21 QI rifletta dunque a pericoli di que- 
S a corrente, Chryf.l.4- de Sacerd 
che precipita, mentre nou folo tiene quel- 
lo dell’inconftanza in vita» e quello del 
fuo finire, etermine inmorte, toglieogni 
fperanzaa mondani, maanche in vita cie- 
ne il rifchio delle colpe , e nella morte 
uello del giuditio, e dannatione eterna, 
Saule nel bafsodi fua fortuna fù umile, fù 
buono, e degno, che lo feieglieffe Iddio 
per Monarca d' Iftaele, ma dopo afsunto 
alTrono, dice S.Greg-1.p.paft. cap.3. 2. 
Reg.12, per il foverchio amore agli ono- 
ti, e vana eftimatione, fi per fe. Davi- 
de, efsendo paltore, e povero, fù pieto- 
fo, fà cafto, mafublimato alSoglio, fù 
adultero, e fi crudele, che tolle ad Uria 
fsallo la moglie, l'onore, la 
pericoli furono di gran ter- 
sore a Sinti, fogendo dalle dignità, ed 
onori, come da precipitii, e morte. lo. 
Didaz. vit. D, Greg. Vedafi un Gregorio, 
il grande, che temendo del Camauro, fi 
ritira, e nafconde inun monte trà gli ofcu- 
ti d'una fpelonca; onde bifognò un mi. 
racolo per feoprirlo , e ritrovarlo . Eccl. 
incjus ffic. Un Pietro Celeftino , che pet 
non pocfi a cimento di pregiudicare all’ 
anima, rinunciò di buona voglia la Se- 
de di Pietro, in cui fi vidde fublimato. 
Paulin. vit.un. Ambrof. che per non ve- 
derfî con laMitra incapo, fuggì da Mila- 
no, che il voleva fuo Paltore, ed Arci- 
vefcovo . Palad. bift. Lanc. fiac. Un San 
Giovanni Crifoltomo , che per fortrarfî 
dal lufiro della Mitra”, cercò la folica- 
dine, acciò lo nafcondefle ne fuoi riti- 
ti. Un Amonio S.Monaco, che, per 
inabilitarfial Vefcovato » fitagliò un orec- 
chio. Un Tomafo d'Acquino, cherifiu- 
td, nevolle ammettere l'Arcivelcovato di 
Napoli conferito dal Pontefice al merito » 
€ fipere di si ran Santo. Un Filippo Ne- 
ri, ed altri Innumecabili, che conofcen- 
do i pericoli degli onori, e dignità del 
lo, li fuggirono come fplendori di 
» cheacciecano» 
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22. Ciò più d'ogni altro mi toglie 
To ftupore da fenfî , è il Santo Moto i 
Chiaravalle Gaufredo fuddito di San Ber- 
nardo . Labar. verb. Ambiz. prop. 23. Fà 
egli eletto Vefcovo Tornacenfe da Euge 
nio Terzo Sommo Pontefice, ed egli con 
umiltà profonda ne rifiutò l'onore . - Il 
coi figlio S-Bernardo ‘ad accettarlo, ev'ag- 
pui ilcomando. Quì il Santo Monaco 
Itemprandofi inlagrime  gettatoa fuoi 
di il fupplicò non l'obligafe ad ubbidice 
con il comando » che era laccio . Non 
defiltè S. Bernardo dal precetto , quando 
che Gauftedo » rifoluto di fuggire , e 
rifiucare la Mitra , gli foggiunfe ; Scac- 
ciatemi, è Padre, come difubbidiente da 
Sacti Chioftri, che meglio fcielgo d'ef- 
feé Monaco fuggitivo, che Prelato, e 
Vefeovo riverito . Allora, riconofcendo 
San Bernardo qualche fecreto in una sì 
grande refiltenza , condefcete alle finppli- 
che, e lo-lafciò al fuo riciro . Oh ma- 
raviglia! Morì Gaufredo, e comparen- 
do ad un Monaco fuo amico, l'accertò, 
come godeva del fuo Dio, della gloria» 
e dell’eterne beatitudine, echegli havef- 
fe rivelato la Maeftà fua, che, ammetten- 
do il Vefcovato, fi farebbe dannato fenza 
rimedio: «4lvar. arben. viv. lib.a.c.19. 
Sal fu: fi item filo, de nero 
Epifcoporum, fuiffem de numero damnato- 
rum. Ambitiofo, che ne dici. Sono pe- 
ricolofe le dignità, gli onori? Rifletti al 
cafo di queto Monaco. Chi megl 
teva accercarlo , che con il conliglio di 
San Bernardo ! Che ubbidienza più fi- 
cuta? E pure in facenda di dignità, ed 
onore , fù ficurezza a Gaufredo refilte- 
fe al configlio, e ubbidienza . Hinc ergo 
pracipites colligane, dice il gran Gregor. 
Pap. 1.p. cap.7. Exod. 4. cum quanta cul- 
pas ex. appetitu proorio cateris preferri 
non mevsune, fi fanti viri plebinm duca- 
tum Se ‘e Deo criam jubente, time 
rant» Veda ad efso, chi fi lafcia portare 
dall'ambitione degoverni, e dignià, ve- 
da il pericolo, in cui s'efpone è quan 
do i Santi ifeli cemerono, come Misty 
d'accectarle » ce entrate inefe . E come 
voîgi, e poni fofopra il mon- 
una verga di governo, 
za riflettere, che è fer- 
"4 Apprebende cada 
cis, 
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pente ? Go 
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cus, nen mifate lallettativo de princi. 
pii, mìlacoda, il fine, rifettendo alla 
morte, algiudizio» che t'afpetta . Pen- 
fa alconto devi dare è Dio delle azioni 
dell'anime che fono àtuocatico. Non 
ti fermate nell'eftrinfeco , nell'apparen- 
ze, entra al didentro, profondati nella 
confiderazione de timori ferupoli , evi- 
gilanze, etremaraidibramare, e preten- 
detegoverni dignità, ed onori. 

23° Non olfervafti tù quei Gigantoni » 
che per trofei della Cattolica fede, foglio. 
no ufcire nelle proceffioni dell'Auguitifi- 
mo Sacramen. dell' Altare? Ohcome cam- 
‘minano maeftofi ! Oh' chefembiante ma- 
ravigliofo!Oh con che gravità fe ne vanno! 
Ohcome vengono afiltiti | Oh comeben”- 
adomi!Gli hai tù viftit Mira adelfo chi và 
dentro, chiregge quefta grandezza. Rom- 
piun pezzettodi quell'apparenza se carta 
dipinta, evedrai un povero uomo, che 
và fadando , ed affannato fotto di quel 
pefo, bramando termini la procefione 

ce» e ripofare con efo. Rompi 
un pò poco dell'apparenza efteriore di 
quella toga, diquellamozzetta, di quel. 
la porpora; è qualfivoglia altro publico 
uffizio, edignità, evedrai quelli figno- 
ria » quell'eccellenza , quell'applaufo » 
rido» eftimanafcondere un'anima, che 
Îtà fudando, e trafudando conil pefodi 
quelgoverno, dicui deve rendercontose 
rigorofo à Dio. Oh fe tù chiede, ter- 
sminata la procefîone » à chi portò quel 
Gigantone, chegli pare di queta pompa 
che rifponderebbe ? Oh fe tàchiedeftià 
quelli ebbero, e portarono digniti » 
onori in quelto mondo, dopod'aver pas 
fatoil giudizio d'Iddio » chegli pare, che 
pefentonodi fimilidignità , ed onori,oh 
quanto» ch come tremarelti in (entisli! 
Sentiora Giacobbe» * 

24 Se ne. tà tremandoda capo è piedi, 
quando i rifveglia da quel milteriofo fon- 
no: Pavenfgue, diceil Sacro Telto. Che 
hai? Cherieni è Giacobbe» Che timore 
èiltuo. Non vedenti tà una prodigiola 
£cala flendert dalla terra al Cielo: Non 
vedelti una moltitudine d'Angioli » che 
fcendono, e falifcono per la medema? 
Gen. 28.E quelto è da temerfî ». Nò 
Giacobbe. Non temo quel » che vidi, 
temo quel che, vedo Quam teribilis eft 





















locus ife! Oh che Juogo da temerGl0h 
che tertibil luogo! Finifcila , dichiarati 
Giùlodice. None/bicalind, nifi domus 
Dei, & porta Cali . E'vero , dice Gia- 
cobbe, che viddiin quefto fito Angioli, 
chefalivano, e difcendevano » mà quelto 
fù, mentre dormivo, orà che veglio,non 
vedo cheil purofito: Nonefthicaliud 
nonvedo più Angioli, che fcendino, e fà- 
lifchino: Non ell bic alind » Quefta in- 
conftanza mi colma di timore, edi fpà- 
vento » confiderando , che fe pafarono 
gli Angioli, ben prefto paffarò pur'io al 
giudizio formidabile del mio Dio » Quid 















timmit tacob? dice il proporato Car. in 
Gen.28. timuit divinum judicium . Oh fe. 
dele! Siediallefponde del fiume degli o- 


nori, enondubito, chenon temi » co- 
me Giacobbe, riflettendo come pafsò l'- 
onore, e paffaronoalgiudizioquelli, che 
l'ebbero , elo foftennero: Aftende » guia 
fuit, attende» quia labitur » 

Via rifvegliaidal fonno de tnoî va- 
ni defi, e fiendi gli occhi alleChiele > 
Conigli , Cancellerie > Senati , Magi 
Aitati , in quefte Salede Capitoli , Con- 

regazioni, edal vedere del Soglio Ponti- 
fciE, e Reale, al vedere rante Cartedre 
de Configlieri tanti Giudici Eccleffafti» 
ci, efecolari, potrai efelamare con Gia. 
cobbe e dire Quamrerribilis eft locus ite! 
Oh che luogoterribile ! Oh quanti Ponte. 
fici, Vefcovi , Maeltri , e Giudici » Angeli 
della fapienza falirono, e feefero per i gra- 
dinidi queftoSoglio! Angelos afcendeates 
&"defcendentes. Mi di già diedero conto è 
Diodelle loro operazioni,ne altro viè ri- 
mafto,che il fito ove furonosove ftettero, 
ove federono : Non eft bic alind. Quanti 
Governatori,quanti Capitalari falirono,e 
fcefero da loro Capitoli : Angelos afcenà 
dentes , & defcendentes. Mà già palfarono 
al giudizio, à dar conto deloro voti, ega- 
verni,e folovi rimafeil fitosove falitono» 
Wonefbic aliud. Quanti miniftci, pre- 
bendati,ed altri d'ogni dignità, grado fa- 
litono, efeeferodelle fedie dellelorodi- 
gnità. Chene fù diloo . Gia paffarono 
all’eternicà per il Stretto giudi i 
edaliro non vediamo» chele {e lì 
denza: Non ch ble aliud . T: 
vero è queto luogo : Ter 
6u3 iffera Svegliagioci è Cei! 
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quefto fogno se ponderiamoidifinganni 
Tn che finirono tanti onri » tanti applau- 
fi, tantegrandezze, e ftime? Nellamor. 
re. E nient'altro? Lo chieda ciaftuno al 
fuo cuore, alla confcienza,che io folo avvi- 
fo l'inconftanza , e pericoli.» che tiene 
quieto fimedell'eimazione del mondo + 
«Attende, quiafluit yattende» quia labitur ». 
Per quello puol'effer poi d'avantaggio » 
facciogniuno l'efame dellaconfcienza ». 


$. Vi 





Incoffanza, e pericoli del fiume 
della. ricchezza 


26. N7Onè meno incofante, pericolo- 
fo il fiume della ricchezza » la. 

di cuiavvidità fù lafcioà moltifimi d’e- 
etna dannazione » Fiumela. chiamò lo 
ip 

afciutta , e. difecca nell'Eltate:.Eccl.4o.. 
-Subflantia iniuftor um ficut fluvius fic- 
cabuntur. Corte nell'Inverno della vita, 
e nell’ Efate dellamortenoncorre, fifer: 
ma, refta in fecco. Che fù ciò diffe il real 

Profeta: P/al. 75: Dormierunt fomnum 
Lum ; &5 mibilinveneramt ommes-viri di. 
“vitiarum in manibus fuis .. AI tilvegliarî 
dal fonno dallavita, nulladi fue ricchez- 
zeritrovorono nella morte, perche ne tut- 
tol'orodel mondo, ne tutte le facoltà , 
chepolfede, potranno trattenere la mor- 
te?. nen quell’hora fubornare il Giudice 
cheè ciò diceva Sofonia Profeta : Soph. 

1 Ezech-7.t.t 9. Argentum eorum ; & au» 

sumuon poteri liberare orindic ira «Li 
ftelfo difleancora Ezechielle . Credeteios. 
è fedeli. Inquel punto nonapprofittaran” 
no le ricchezze, diceil Savio: Prov.1t. 
Non proderune divitia in die ultionis » 
Tiae e porta feco la corrente di quefto 
fiumedi Babilonia; mi chiè quello, di- 
celoSpiritoSanto, chefeconon fi porti? 
Eccl.31. Qui poft aurum non abit» nec fpe- 
ravit inpacunia, & thefauris . Quis cht 
ble, & laudabimws eum ? Chi è quello, che 
non fermi, ed arreftila cupidigia de beni 
fogitivi di quelo mondo? Travaglia il 
Contadino patifceil Soldato, s'adopra 
il Mercante » zela il Minifico , fi fveglia 
loStudente, e perche? Se non per tenere» 








ito Santo: e fiume d'Inverno» che fî gv 
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cpiù tenere ? Perche! Senon accumula: 
re, ed. accreftere le fue entrato? Oh vil 
cupidiggia, chene menorifguardi, e 
petti il facrato, ilrefervato è. Dio! Quis 
eft'exvobis, addimanda Dio» agli Eccle- 
fiaftici per il fuo Profeta Malach.1. Gafp. 
Sanch..ibi . Qui claudat oflia , & incen- 
dat Altaremèum gratuito? Chi è di voi 
cheaffitaal culto divino fenza interelle? 
Senzache vicorrailquanto » e- quando ? 
Chesò io quanti facrificii farebbero àfacri 
Altari felo ftipendio non vi foffe?. Che 
sio. quante prediche-, ff: lafciarebbero, 
fe mancaffero l'elemofine? Chesò io quan- 
te Chiefe; e Chori- diverebbero diferti 
tueto l'anno, fe non vi folfero diltribu- 











zioni? gie ex-vobis ? Chi è. quello » 
che miri folamente Iddio ».fenzachel’in. 







tereffelotrafporti ?. Oh-come lo pia 
Jerem.6. parlando degli uomini de fuoi 
tempi Amajore wfq4ue ad minorem omnes. 
itie findent. Dal fupremo all'infimo. 
tutti. fudiano ssadoprano, s'affaccenda- 
no per acquiftar ricchezze. A.quelto fl 
applica l'intelletto, s'occupaJa memoria + 
Quefto trafciosla. volontà de mondani » 
feompigliando la fempreadorabile volon- 
tà, e legged'Iddio : vAvariziaommes infer- 
ùi 3 








unt» 

27. Checofaè queta ò fedeli creati per 
vedere Iddio? Che, impieghi fon quelti » 
incui (ene vàla vita? Mirate, diceSant 
Agoltino', che- vi và: portando.il fiume 
‘il Babilonia al maredell’ecerna» perdizio- 
ne: Aug.in Pf.136. Sifperavit in incerto 
divitiatum crabiturà flumine Babilonis » 
E l'eternità? Elafalute? Nonnego, che 
il travaglio. fii una forzofa penitenza 
che impofe Iddioagliuomini peril pecca- 
to: Gem. 3. Infudore vultus tui velceris 
pane tuo -Nondubito scheloSpirito San- 
to invii il pigroad apprendere dalla for- 
mica: Zade ad foi iger, & di- 
See Japientiam mà l'invia» acid appren- 
da» edimparià travagliare, non giù è de- 
fiderare.Si eravaglii !’ Và bene, mà fiain 
penitenza per ubbidire è Dio, non per 
cupidità, ed avidità, di beni temporali » 
fugaci, e caduchi , nefperando dalle pu- 
renoftre fatiche il palfarla con convenien- 
ze,mentre il noftro pafare dipende ,com- 
pita la penitenza del eravaglio dalla pro- 
videnzald' Iddio, dfareb. 6. Come dite 
nel 
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nel pater vofle?» Panem noftram quoti. 
Gianum da nobis bodie + Danne-oggin'ò 
Signore v'il,noftro pane d'ogni giorno . 
Mi feè volito come lo chiedetéà Diot 
Per quefto. E voltro , perche l'havete da 
guadagnate con il travaglio, ‘e lo chiede. 
fe, perchefolo da Dioshà d'afpettare » 
“che é Padre di quefta gran famiglia del 
‘mondo, nelaftia fenza alimento formica, 
che s'adopri ed accudifea; Attenti ad una 
Jezione vi dà fopra di quelto punto il real 
“Profeta: 

28 Và paragonandoilgiulto ad unalbe- 
ro piantato lungola corrented'un fiume : 
Pfal.1. Et erit pamquam lignum» guòd 
plantacum ell; fecus decur[us aguarum » 
‘Ad un'albero? Fori per il frutto dè con l' 





Opete buone per lagioria? "O pure perche ‘po! 


difende la terra da raggi del Sole di giulti= 
tia, facendo ombtaconle fue interceffio- 
ni? Via, riflettere, òfedeli, à ciò » che 
‘pala. Unalbero piantato lungo la cor- 
Fente d'un fiume neceffita dell'acque per 
poter vivere. Michefi?Prendealla sfug- 
gita l'acqua che necedita ‘e lafcia corri 
Bol'altreà feconda del fiume. Non ambi- 
fce, nonanela di forbirfi tuttel'acque » 
che feco porta il fume. Cosìl' uomogiu- 
fto, dice Davide, prende del temporale 
ciò sche balta ( che è moltomeno di quel- 
Io intendono la fuperbia, e la gola) e lé- 
fcia correre queltofiumedi Babilonia fen- 
2a pretendere di beverfelo affatto» per 
non pericolere nella corrente . Appren- 
dete, è mortali quella lezione, Petico: 
fano le voftreanime per l'avidità, ed ava- 
rizia. Viflano maettri per apprenderlaal- 
cunianimali. 

29 EpergliEgizii il fiume Nilo il fuo 
Ciclo, mentre pende da fuor inaffi la fer- 
rilità di quei campi di quella terra. On- 
de diceva Seneca l.4. nat - qualt. in pradic. 
che dovei Contadini dell'altre parti rinal- 
zano gli occhial Cielo da dove afpettano 
le pioggie peri lorocampi, gli Egizii non 
litolgono dalla terra, per efsere » in elsa 
il ao cielo cheè il fuo Nilo - dEgipro 
mo aratoramaafpicit calum. È queltoè il 
vero fimbolo dei mondo , ede uoi fegua 
ci, che fenza attendere al Cielo, per cui 
furono creati , pongono nel creato , e fug- 
gitivo ogni loro attenzione » come fein ef. 

fofie ripolta lafua gloria» Zieronim. in 














Etech. 29. Barad. Itin.1ft.l 
nici Nilo i Coccodili a 
cuteli , che vanno in tratcia de cani per 
devorarli che però quefti gi P: 
Nilo per eredi quell'acque “ngendo al 
mano; mà, ‘correndo prendono di pafr 
faggio quì unaboccata vi un altra fenza 
lafciardi correre, fino è prendere, fenza 
lafciar di ‘correte s quanto bafti per fpe- 
merli la (ere. A che correre? Fermatevi , 
lot lo faranno certo, perche temono + 
chenon efchino i Coccodrilli schegli af- 
fondino, ed ammazzino, e fe ne vanno 
correndo, per fuggirne il tifchio.. E farà 
il fedeleciò ‘nom fa un'itragionevole è E 
offibile, è Cattolico » voglii efsere più 
irragionevole delle ftelse beltie ? Senti l'A- 
folo: ‘1. T'him. 6. Qui volune divìtes 
“fieri incidune in tentationem  & inl aque- 
um Diaboli. ‘Quelli, che cercano arric- 
chirfî ef lafciano porcare dall'avidità del. 
terreno e temporale, cadono nelle tenta- 
zioni ‘enelacci del Demonio, che come 
Coccodrilo (lì fpianando quelli » che 
giungono con l'affetto al fiume delleri- 
chezze, «per affondarli fino all'Inferno. 
‘30 Ora intenderete» è fedelli, perche 
Salomone và affimigliando all'arena l'oro: 
Sap.9.: Omme aurum in comparatione illius 
arenaefterigna . E'forî perche, Yi come 
l'arena cratciene il fiume, acciò non entri 
mel fio ‘centro, come dice S. Hieron. in 
«Amos 8. così l'oro + e le ricchezze del 
‘mondo, impedifcono) l'artivate è Dio ? 
Berchor. verb Arena . E forfi perche Sii 
come l'arenaè itrile, ed infeconda, co.ì 
Porto, ebeni di quelto mondo infteri! - 
[chino chi l'ama , nelle buon opere? Sar 3 
forti, perche, É come l'arenatrattiene» 
ed incagliale navi, e le perde » cosìlaric- 
chezza perde, erovina chi pone in elsa i 
fuoi voleti ? 4 $.Gemilib.1. 6.39, E cO- 
me l'arena l'oro ? Si Per (coprire l'incon- 
(tanza, e pericoli della cupidigia» ed a- 
vidità del terreno . Non diceSalomone » 
cheè l'oro, come l'arena » mà come are- 
naminuta: «Arena eftexigua. Nonvede- 
te un orivolo da polvere » d‘arenaminu- 
ta, con cui fi mifurano l'hore? Sì, Come 
Je mifura? Và l'arena cadendo da un verro 
all'altro» fino al rimanere uno dell tutto 
vuoto. Via, già l'hora fi compì » An- 


diamo avanti + Non fi può, fe non fi ri 








306 
volge l'orivolo; erivolgendofi refta infe- 
riore quello,|cheè nell'ota;che già palsò,fà 
foperiore, e quello, cheadelfo per un'o- 
rarelta pieno; e fî ftema, nell'ora ; che 
và feguendo , farà vuoto. Oh inconftan- 
zad'atena d'orivolo! Mà oh inconftanza 
d’arena della ricchezza! Arenacft exigua. 
Chi non vede, come da unoraall'altra và 

affando l'entrata da quefto » è quello. 
Perche oggi è tua quella Cala di colui-Per- 
chelafciò d'effer fua , da che me la vendè. 
Perche è tua quell'eredità . Perche me la 
Iafciatono gli antenati . Ben dicelti» per- 
the mella lafciarono . Efsi la lafciarono, 
perche tà la po(sedefsi . Perche è tuo il da- 
marg. Per l'ifeso . Vedi l'inconftanza. 
Confefsalo tà medemo, che il veronon 
può negarlî . Come chiami il danaro : 
Moneta corrente . Ben dici, perche an- 
che nella fua formarotonda, trovò Sant" 
.Prolog. in Pf. 53.che corre » e pafsa 
fenzatractenerîi: Nonimmeritò k fa pa 
cunia rotonda fignatur | quia non far. E 
arena, che pafsada ui vetro all'altro. E 
fiume in corrente , che fenza titenerfî 
Cempre corre, impoverendo l'uno per ar- 
ticchircunaltro. Quelta è l'inconitanza 
di queftaarena 

31 Vediorailtuo pericolo; Arenaeft 
exicua. Nonsò, feriflettelteà cofa mol- 
to Îîtana, che allerive del mare fuol fuc- 
cedere. Vederete certetele, certe piane 

d’arena minuta, e ben lavata dall'onde » 
‘Arrivi uno di voi à porfî fealzo inquefta 
2tena per bagnari i piedi . Non più? Ni 

Mìche. Fermati un poco. Divertitinel 
mirar Ie navi,che vanno folcando frà quel- 
l'oude, chefuccede? Che quando meno 
ci penfavi, cadelti, eri bagnalti, e poco 
mancò non c'ingiortille il mare , Che co- 
faèquelta. Eperchecrefec il mare. Nò, 
mò perche ci levò forcilmente l'arena fotto 
à piedi, acciò cadefsi , e r'affogafsi . Que” 
Ro pericolo » quefto rifchio corre è chi 
fiffa il piede sù l'arena. Arena eft exigua, 
Y'oro» dice Salomone. Chi non vede.co- 
meinvita il mondo con le tele, conle pia- 
ned'arenadelle.ricchezze temporali » ed 
infafiteori. Giungono gl'avidi, gl’avari, 
efitfano in effei piedi de loro affecti, fi ral- 
legrano, egioifeono, mentre li bagnano 
l'acclamazioni ingannatrici , con cui gli 
applaudifce i) fecolo» mà quando credeva 
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nod’effere più ficuti , d'avervi fiffato ; € 
flabilito il piede allora è più certo illor 
pericolo poiche l'iftelfo fecolo , chetan- 
toli celebrava , è quello li rovina, gli fà 
fpendere l'entrate > li confuma per dif- 
prezzarli  Quefto ifteffo è quello, che 
invidiofogli atterra + Così lo confidera- 
vaS..Aug.Jerm.t3,de verb. Dom. Amas 
Saculum » abforbebit te. Amatores fuos 
%vorare novit, nonportare. Eun mare il 
mondosche affoga » ed ingiorcifce gl'ite@ 
fi cheeglicelebra, ed applauditte. Ma 

uefto non èancora il maggior pericolo 
Gel finmedella ricchezza e e. 

32 Attenti aduna leggiadra, e bellifsi-. 
ma allegoria, che cade al punto. Reftò 
cieco, Tob.2.per immondezze, che da 
un nidodi rondinelle gli caderono negli 
occhi. Così, dice Ugone s‘accieca l'uo- 
moccon l'amoredelle ricchezze, che pref- 
fodegiufti non fon » che fterco , come di 
ceva l'Apoftolo è 44 Philipp. 3: 
tor ut flercora. Che rimedio, acciò l'- 
uomo apra gli occhi » e veda, Quello, 
che vi fù per dar luce à 7ob.6. GiunfeTo- 
biolo con l'Angeloalla riva del fumeTi- 

ris, ed ungran pefce , che atterriva fol" 
in vederlo , fegli auventò per inglottirlo : 
Eteccè pifcisimmanisexivit ad devorane 
dumentn. Gridail giovine è gran voci + 
Ah che m'ammazza . Non lo farà dice 
Apgelo. Cavalodall'acque » Il fece To- 
biolo, e gli comanda l'Angelo » che lo 
fventri » c prenda il cuore, il fiele con il 
fegato: Exentera bune, pro © cor eius, 
fel, F"iecurrepone tibi Sai ù che fine» 
Per dare con il fielela viftaà tuo Padre), 
che tì cieco : Fel valer ad ungendos ocu- 
los. Ora dunque » 3 

33 Tù » è Cattolico , che invidii chi 
polfede ricchezze, tiche brami abbonda- 
re debenitemporali di quelto fecolo » ar- 
riva alle fponde del fiume delle ricchez- 
ze. Hug. Cardin.inEzech. 4, in fin. Mica 
queftoficeo, quelto gran pelte. Di che 
timaraviglii . In vederlo ben veftito +.Re- 
galato » e fervito . Ti fembra felice, © 
fortunato . Brami vederti nello ffato , in 
cui fi trova. Ah chet’accieca la cupidigia! 
Exentera Dune pifcemsfventra quefto pel 
ce. Confidera + dice Ugone lo (tato di 
fua ricchezza ; Status divitiarum. confi- 
dera. Efamina il fuo cuore, e vedrai in 

eflo 











ì 
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efso un'inquietà follecitudine d'aflicura- 
Lo de aiede 1 Tmuenies cor sido cor= 
dis folliciiudinem in cuftodiendo divitias. 
Trovarai nell'interno fiele d'amarezze, 
e dolore nello fcapitare, e perdere: Fel, 
ideht amaritudinem , & dolorem in amit- 
rendo, Trovatai , che s'accende, e s'in- 
fiamma di cupidigia , e brama d’accre- 
Îcere » ed acquiltare : Jecur, id ft, ar- 
dentem cupiditatem in acquirendo.. Ti pa- 
re fortunato per vedere il feguito , che 
egli tiene? L'iftefso potrefti giudicare di 
chi vedi feguito da molti api , perche 
porta il miele. Lafcia divenghi povero, 
e vedrai , che non hà parenti , € niuno 
di chi il feguiva, più il conofte. Exen- 
tera pifcem. Applica, è Criltiano a tuoi 
occhi; che fono ciechi il fiele di fue 
amarezze , l’ inquietudini » le fatiche , i 
timori i ferupuli » e vederai un corpo 
ben veftito , ed un'anima martire dell’ 
avaritia. Vederai, che fcordato dell’eter- 
no.» fe Simpiega per acquiflare ancor 
più » giunge a fprezzare la legge d’Id- 
dio , € comprare con il danaro l'onore 
delle fanciulle, delle marrone, 2 non la- 
Îciare ingiulticia, che non efequifea, ed 
ulcimamente ad idolatrare il fuo danaro, 
e condannarii. Per ifla , fi benè confide- 
rentur : conclude Ugone » maximè per 
fel, id cì per amaritidinem, qua chi, in 
ipfis divittis illuminatur bomo . È che 
quelta habbi a ftrafcinare un'anima così 
nobile ? Che! Vuoi perdere Iddio, per 
non perdere un rozzo di terra ? Che el 
fendo prigioniero, e fchiavo , potendoti 
liberare con ufeire da un buco, vuoi ri- 
manere nel carcere per non perdere la 
cappa ? Quelto tà fai, quando per non 
rendere l'ufurpato, te ne relti în pecca. 
£o, e per non perdere un picciolo inte- 
refse, giuri menzognero . Quello fai, e 
ti abbandoni în sì gran pericoli, Jafcane 
doti trafportate dall inconftante, ed im- 
petuofa corrente di quelto fiume: At- 
tende , quia fluit , attende > quia, labi- 
tr. 
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Fiume" del diletto, fua inconftanza , 
e pericoli. 


34 pAfrmo adefso a vedere il fiume 
.X° de diletti di quefto fecolo . Via, 
vedi, ed offerva ; come precipitofo cor- 
re al'mare de tormenti eterni. Non tro- 
varai, dice S. Agoft. in T/. 136. nelle fue 
riviere, che falici infecondi ; con pom- 
pa di foglie, e fenza frutto: Ex iflis vo- 
vpratibus rerum tranfeuntium pafcuntur 
tamquam irrigata è Rluminibus Babiloniee. 
Addimanda agli amatori de diletti del 
mondo » che li vanno tracciando con 
tanti (lenti, fe giungano a confeguit ciò, 
che bramano . In niun modo dice Sant 
Agoltino, che fono falici infecondi : Pf. 
37. Quaris fruflum > & nunguam inve: 
ni h come bene lo conofceva Davi- 
de: Quoniam lumbi mei impleti funt il- 
lufiombus . Si riempì, dice il reale Pro- 
feta, la mia carne d' illufioni, d'ingan- 
ni, Sapete, dice SanBafil. Auguft. Orig. 
in D. 37. che cofà chiama illuffoni #1 
diletti, i piaceri di quefto mondo, per- 
che non tengono di diletti, e piaceri » 
che l'apparenza, ed in foltanza non fo- 
no tali : Ufio, & vanitas ch carnis con- 
cupifcentia, dice San Gio: Grifot. in 6. 
ad Ephef. res enim bac non cft voluptas, 
fed umbra voluptatis. Vivono nel mon- 
do per apprenfioni» Solo quello è pena 
che s'apprende come tale, e folo quel- 
lo è gufto, che fi vuole per gufto on 
tilo dall'iftefso Iddio per bocca del fuo 
Profeta Geremia . Parla la Maeftà d'al- 
cuni peccatori molto ingolfati ne fuoi 
diletti ; e dice Gierem. 25. Perdam ex 
cis vocem gaudii, & vocem letitie. Di- 
ftruggerò În effi la voce di godimento 
la voce di allegrezza. Non dice Iddio» 
che vuol diftruggere il godimento ; e 1° 
allegrezza de peccacori , ma la voce il 
nome di godimento » perche non. ten- 
gono i peccatori godimento, che fii ve- 
to, ma folo il nome, la voce, l'appren- 
fione d'allegrezza: Vocem gaudii , & vo- 
cem letiti . Andiamo alla prartica di 
quefta veri î 
35 Dimmi,è gufto il calzare benattila- 
to, eftretto? E'gufto “ee a raggi, dio 
ol 
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3 
Sol cocente in un giorno di Gioltre , di To. 
Zi, d inun Cortile di comedie ? E'gulto il 
flar carico di ferro , e di timore tutta una 
motre , all’inclemenza del tempo, all’aria 
alla grandine» al gelo, ed alla neve per fo- 
Rienere un cantone d'una firada ? E‘ gulto 
il portare tormentato il corpo se tagliate le 
carni fenza potere alzare i bracci con quei 
voftri bufti ftretti , e fgolati? E'gulto, che 
entri la-manica nel piatto prima delle di- 
ta? Chinonvede, che quefto, etutto ciò 
chiama gufto il mondo , non effere, che 
un vero faftidio, noja, e difpiacere , ed 
è folamente gulto, perche così s'appren- 
de? E fenò! Ti fi dica tù porti uncilicio» 
tà prenda una difciplina > digiuni un fol 
giorno stà genuecti în preghiere una mez. 
2'hora. O'Signore, è Padre, che nomrhò 
ftomaco per quefto , la cefta mi vacilla. Ma 
che più duole, queto» è qullie Quefto 
che ferveall'eterna tua falute ; è quello ci 
conduce alla dannatione? E'evidente,.che 
è più fentbile il giogo di quefto mondo. 
‘agri modo, dicome LI Wppresdi; che 

ello è gufto, e quello pena, fuggi que- 

lo, e cerchi , folleciti ed appetifci quel. 
lo. Hifbor. S. Domin. part.4. c. 8. O'co- 
‘me difle quel Cavaliere Rolando al Chri- 
liano prudente . L'invitò quelli a correre 
con far male a cavalli una fera di grancalo- 
re. L'accettò quelli per fentirfi detto , ne 
‘haverebbe provato molto gufto » e fodis- 
fattione. Ma doppo d'effere tutti rotti, e 
fracalfaci per tanto correre gli chiedè: A- 
mico, è quando haveremo gufto,, quando 
firallegraremo Oh quanti potrebbero fare 
quefta dimanda nel giorno de foi maggio- 
rigulti, ediletti. 

36.:11 lafcivo, il difonefto »-vedendofi 
ridotto miferabile, fenza falute, fenzari- 
putatione, fenzala gratia d'Iddio, fchia- 
vo del Demonio, minacciandolo d’ hora 
in'hora l'Inferno , non è egli certo , che 
può dimandare , quando fi rallegraremo? 
quella ; che efce in corfo ere, ed 
efser vilta pafeggiando all'aria, alcalore, 
con il mantoinficcia, chel’afoga; addi 
mandi: Quando haveremo gullo > quan- 
do firallegraremo ? E' certo, cheturti i fe- 
guaci di quello mondo puonno addiman- 
dare l’iltefso . Di quefti difse Iddio per il 
fuo Profeta Ofee 12. Epbraim pafcit ven- 
tum. Effcaim che rapprefenta il pecca- 
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tore s'alimenta col vento”. Cioèa dire; 
fpiega Hug. Cardin.ibi . Gafp. Sanch. ibi, 
vivedi vane fperanze. Maperche chiamar= 
le vento? Non hai rù vio , è fedele, il 
cane dacaccia , come corre; falta, entra 
ne roveti , ne fiumi ? Perche quelto? Per- 
chie fe nevà portato dal vento alla caccia. 
È quefto vento fologli fà foffrire tante pe- 
ne» tanti travaglii conla fola fperanza del- 
la caccia che pretende . Non flupifco» 
cheèuna beltia . Maravigliati rù capace di 
ragione, che ne fegni la-traccia > l'efem- 
pio, lo vai imitando . Che pene, e tra- 
vagliinon foffri , è difonefto? Che rifchi 
dlinima  edicorpo nondiftrezzi? E per- 
cher Per ilventod'una vana fperanza d’un* 
altra, fenzatrovare.ciò, chebramalti. £- 
phraim paftit ventum . Vedi la tua paz- 
zia, la tua fcioccaggine ? Lafciare Iddio _ 
per‘un poco di vento ? Per un'appremfione 
di gulto 1 Dove-lafciafti l'intendimento » 
che gidiede Iddio. Ra 
37+ Ma diamo fia veramente gufto quel- 
10 He mondani. ‘A vifla d'un Inierno, che 
Yempre dura ; v'è chi appetifca un gufto, 
che fe ne fugge ; Dimmi. Dove vanno a 
finire l'acque tangofe de diletti: Che ci di- 
cela fede? All'Inferno. Sì, all'Inferno » 
a quel mare dinfelicità, che non hà fondo, 
enon hà fine vanno a finire. Se così cre- 
di ; In che dunque ti fidi per gettarti a 
quelt'acque? Nella falute? Nella robaftez- 
za? Nelle forze ? Sedi, è Cattolico, che 
voglio tà avvertifcaall'illufione , che r'ac- 
cieca. Eccl.43. Ventus aquilo flavit, 
gelavit chriftallus ab acqua, diceva l'Ec- 
clefiaftico , dettandocelo lo Spirito Santo. 
Soffiò il freddo aquilone, e fi gelarono le 
correnti de fiumi , come foffero criftallo » 
E' il Demonio quefto aquilone » dice U- 
one Cardinale , che gela lecortenti de di- 
etti del mondo’, acciò l'anime fi slancino 
per entrare in elle, e s‘affondino nell’eter- 
na perditione . Mifpiegarò . La falute cor- 
re frettolofa all'infermità . La vita correa 
briglia fciolta alla morte . ll gufto non hè 
fermezza, ne permanenza . Îl tutto paf- 
fa il ento corre » Quelta è verità d° se 
rienza che non falla - Che fà dunque il 
monio? Gelavie chriffallus ab aqua. Ge- 
la quefte correnti , e le rende, fille, e fo- 
de» comeuncriflallo. Gli facredere che 
durarà la falute. Gli perfuade, chelavita 
> non 
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ron finià è prefto . Gli dì ad intende 
re, che il gulto è fodo è flabile . Vuoi. 
conofcere l'inganno .. Afcoltami. 
38..In varie parti delle facre pagi 
via l'uomo la Mae@à Divina agli anim: 
li, acciò apprenda da effi il modo di vi- 
vere, e regolardi . Ora alla formica , or 
all’api, ora al giumento.. Impari oggi il 
fedele dalla Volpe . Scrivono di quelto 
aftuto: animale: Pietro Bere. /. 10. recuc. 
capiro: Plin. lib, 8.: cap.28. una caute- 
la, veramente ragionevole. Dicono, che 
fe” camminando nell'Inverno 5° abate in 
qualche: fiume che fli gelato , non fi de: 
termina così fubico d'arcifchiarià al: paf- 
fo .. Sai, che fà # Si. ferma per qualche 
tempo» alla. fponda del fiume; ed appli- 
ca l'orecchioval giaccio per fentire la cor: 
rente: dell'acque . Se la fente fonare' lon: 
tano, allora È gerta al'pallo, perche co. 
nofee , che potrà foltenerla ‘il giaccio .. 
Ma fe fente vicina la corrente non. volen- 
dofi fidare della'fortigliezza del giaccio , 
non:Sattenta, fî trattiene per il pericolo 
di sfondare:,. ed: annegariî . Arriva, ò 
Cattolico alla. riva del: fiume- de: diletti 
che. il Demonio ti: propone: con tanta 
ftabilità, e fermezza Non e'arrifchiare, 
dice: S. Agoltino». fenza. afcoltare, come 
la volpe, la corrente sdrtende; quia fui 
attende» quia: labitur; Oh: come la fon» 
tirai: vicina. Oh come è fortile. il: giac- 
cio. Ti pare-fii fiabile l'amore di quel- 
Jo è: di quella e Attende',. quia’ flnit 
Riflecri, che il giorno della. maggior fi- 
nezza è-la: fera della maggior. ingratitu- 
dine . Giudichi tener ficarezza di’ vita ? 
«Attende, quia fluit. E' il giaccio sì for: 
file, che non'v'è infante, che fi ficu: 
ro per vivere. Che'haverebbe detto a Si- 
fara ». dovell: Joele-rifvegliarlo dal fon- 
no » gli cagionò la dolcezza del latte , 
che bevè-, îrapafsandogli: le cempia: con 
un chiodò? Fadic. 13. Chi haverebbe der- 
to ad Oloferne , che l'haveva a togliere 
dal fordido fonno'il caglio della propria 
feimitarra , e’ paffare in un inftante dal 
Jecto all'Inferno? Niuno credette tal fuc- 
cefto, ed in vero, che da effi faccefesed 
a tanvaltri, Fedele! Atrende, quia flnit . 
Accendi, che il diletto prefto pasa, ed 
il fuoco fempre dura. Finifeo con un fpa- 
vicolo cafosche abbraccia tutto il difcorfo - 
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39. Nell'anno di noftra flute 940,3 
rifferifcono , Fulg. lib. 1. cap, 12. Canifo 
lib. x.. de mar. cap. 20. Henrig. Grav. $. 
9. exem. 175. v£mnal. ed altri , ftudiava 
un Giovine in Magdemburgo > figlio di 
buon Padre » e Madre, allevato nelle vir- 
tù morali, e nella divotione della Regi- 
na degli Angioli, la gran Madre di Dio, 
ma di corto ingegno » e poca abilità alle 
feienze. Un giorno frà gli altri lo riprefe, 
e caltigò il fuo Maeftro, e ne ufcì Udo- 
ne, che così fi chiamava, dalla fcuola a- 
mareggiaro, e malinconico. e non ritro- 
vando confolatione trà gli uomini fi por- 
tò alla Chiefa per cercarla. Entrò in una 
Capella della Vergine e gettandofi a fuoi 
piedi. chiedè alla gran’ Madre della fa- 
pienza gli communicafse luce per le feien- 
Ze, che fludiava . Ciò chiedeva con. la» 
grime; e con. fofpiri, con gran' premura; 
ed'affetto finche abbattuto dal dolore , 
fe ne'rimalé diftefo ful fuolo , ed addor- 
mentato'a' piedi di quella:Sovrana Impe- 
radrice del Cielo: Ivi nel' meglio de fuoi 
fonni gli apparve’ la- Regina degli Am- 
gioli, e gli dille: Figlio mio. udit le tue 
preghiere, e non folo ti concedo ciò; che 
ti chiedi , ma'ancora‘ti dò la' Sede Epi- 
Seopale di queffa Chiefa - Mira. di profe 
guire nella mia: divatione; ed in fervi. 
Îlo di mio Figlio, governandoti da vero 
Paflore; alerimenti farai cafligato , enell' 
anima, e nel corpo. Sparcì.la vifione , e 
fi fvegliò. Udone'così-ripieno d' allegrez- 
za, godimento ',-e'luce per intendere le 
fcienze", che'ne tampoco' conofteva fe 
fteffo:, ne lo conofcevano” gli altri’, ma- 
ravigliati: cutti in vederlo in un: fubito 
un-profiuviodi fapienza .-In. fine fù in- 
figne Filofofo,. ed: avanzatiflimoTeologo, 
Sa credito ed opinione Sl grande; che 
morendo trà dueanni il Vefeovo di quel- 
la Città, e Chiefa di-San Mauritio, fu- 
rono polti tucti-gli occhi di:cittadini fo- 
pra di lui per quella carica; come in fat- 
ti vi fù con univerfale applaufo promof- 
fo, e follevato. 7 

‘40. Confacrato Velcovo: comincio: U- 
done ad efercicare lacarica, e foflenerele 
dignità con canto efempio, ed equità di 
giultitia, e collumi, che viveva. in.con- 
Getto di fantità prefso d'ogn'uno . Ma oh 
inconftanza, ch pericoli de fiumi di Ba- 

Va bilona 
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bilonia! Mirandofi in onore, e grofse ren- 
dite Udone , cominciò a lafeiarfi trafpor- 
tare dal regalo, mufiche, delitie, e pafsa- 
tempi , a fegno, che perfo il timore d'Id- 
dio > fciolfe le redini ad ogni genere di 
fporchezze , e difoneftà ; non Îafciando 

nna ; che non follecitafse , giungendo 
atal'eltremo, che fiarrifchiò violare facri- 
legamente le Spofe di Chrilto, prendendo 
per concubine le Vergini confecrate a Dio 
ne Sacri Chioftri . Così pafsava Îl fuo vive- 
selo feandalofo Udone; provocando l'ir 
dignatione divina, alle dicui porte dava- 
no gridi le pecorelle fattea pezzi dal fo 
Paffore, quando la pietà divina gli m: 
«ava avvifi > acciochè fi ravvedefle + Una 
notte ftando ( inorridifeoa dirlo )conuna 
Religiofa, fentìvoce , che difse: Cefa de 
dudo, quia Iufifti fatis Udo . Udone ba- 
ftano quefti giochi, non più giocare, che 
giocalti afhi. Maeglifiburlò , e ne fcher- 
sì lavoce, giudicandola voce d'uomo, € 
nondel Cielo. La feconda notte. ftando 
nella medema colpa, replicò l'ifleffa voce 
la-piecà Divina, e fenza farne cafo profeguì 
nell'enormità defuoi vitii. La terza volta 
ritornò Iddio a dargli l' ifteffo avvilo» è » 
quantunque vi riflette alquanto» nom 
c 




















eppe rifsolverfi di cangiar cotumi, anzi fi 


cercò novi pafsatempi per divertirfî . Trè 
meli Jafpettò quel Sovrano Monarca » ma 
nonemendandofi, giunta la mifura al col- 
mo, trattò di caltigarlola Divinagiultitia, 
fenza altro cermine ne maggior'afpetto. 
Sentite ciò pafiò. 

41 V° era nella Città un Canonico di San 
tavita, chiamatoFFederico, folito pottarfî 
ogni fera ad orare nella Chiefa Catedrale, 
Stando una norte chiedendo a Dio con fer- 
vorofe preghiere , che ponefle rimedio a 
tanti mali, fentì d'improvifo fafcicarî 
ungran vento, che eltinfe, e fmorzò tutte 
Je luci di quel Tempio . S'atterì il buon fer- 
vo d’Iddio , e continuando nelle fue pre-. 
ghiere, mirò entrare per la Cappella mag- 

iuebel'ifimi Giovani con due torcie 

nelle mani, che fatta profondilima 
riverenza all'Auguttidfimo Sacramento ; fi 
poferoa kiti dell’Altare. Seguirono dueal- 
uno de quali portava un pompofo ta- 

to, che diftefenel presbiterio, e l’altro 
due fedie Imperiali poftead oro di maravi- 
glioò lavoro ; che collocò fopra dello ftra- 
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to, e facendouna profonda genufieffione ; 
s'avvicinarono a' primi , fermandofi con 
ell. Entrò all'inftante nella Cappella un' 
uomo armato d'ortibile affetto con una 
fpada nuda nella mano , che poltofî. nel 
Fnezzo, pablicò il feguence bando, Turri 
i Santi, lecui reliquie fono in quella Chie- 
fa levacevi, e venitealgiuditio . A quelta 
voce comparve fubitoun numerofo eferci- 
to d'ogni (tato, Martiri, Vergini, Con 
feffori » Maritati, e Vedovi conle loro glo- 
riofe infegne . Entrarono nella Cappella, 
difponendofî con ordine ne fuoi luoghi 
Dopo quelti entrorono i dodici Apoftoli, e 
conelli Giesù Crifto con al fianco la Regi- 
na de Cieli Maria: Vergine accompagnata 
da numerofo (tuolo di gioriofe Vergini. Si 
pofero a federe nelle due Sedie d’oro » che 
ftavanoall'Altare, ed avanzandoîîS. Mau- 




















proprio letto, ove ftava artualmente pec- 


cando , il conftituì nel mezzo di quel no- 
bilifimo Senato , tutto eremante fenza ar- 
dire d'alzareocchio per la confufione, cd 
il cimore . Sentì i reati di fuo carico, ne 
hebbe , cherifpondere în fua diffefa. Non 
vi fù interceffore . Non fimofe a fio prò 
la gran Madre della pietà Maria Santiifi- 
ma. Quefto è Signore , profeguì San Mau- 
ritio, il mal Velcovo > di cui mi querelo 
in quefto voftro Tribunale, e contro dicv 
chiedo ginflitia . Rivolto Chrifto agli A- 
poftoli’, ed altri Santi gli diffe . Che vi 
pare fi debba fare d'un sì mal uomo® Rif 
Pofe per tutti il miniftro ad alta voce : 
Res 
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Rens ef mortis. mesita la morte; Venne 
ela fentenza tto Il Senato”, € trattano 
dofi della morte fe gli doveva dare, co- 
mandò il Giudice, (egli troncaflilcspo 
Andava il Carnefice ad efequire la fenten- 
2a, ad effetfuarne il colpo, quandouno 
de prefenti il trattenne, edile: Seglile- 
Vino primalereliquiefecotiene, cheèin- 
degno di tenerle» e morire con ele . Le 
furono levate, e confegnate alla Santiffi- 
ma Vergine , da cui furono pole fopra 
dell’Altare, e fi portò al Cielo conil fuo 
numerofo fluolo delle Vergini per nonef- 
fere prefente alla giuGtitia di quell'uomo 
fventurato ed infelice. Infinefù decapi- 
tato dal Carnefice, e (parve in un fubito 
quel venerabile Tribunale » laftiando il 
corpo di Udone involto nel proprio fan- 
rue, portando i Demonii la fua anima nel- 
Fe fiamme d'Inferno , ove arde , ed atderà 
per fino che Dio fari Dio. 
43 Or chinonvedesòfedeli, inquelto 
funefto avvenimento l’inconftanza , edi 
peticoli de fiumi di Babilonia ? Quanto 
meglio farebbe tato ad Udone il nonfaper 
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parola, che il parlar faputo? Quanto pi 
li averebbero giovato dpr iù 
ftima, che glioonori, ed eltimatione? Quane 
o gli tornava più acconciola povertà» & 
lemiferie , che l'haver tenuto tante, esì 
tiche rendite? Vedi come s'abusò della 
dignità, , delle ricchezze finoàcorrereà 
rompicollo nelle iniquità più facrileghe? 








Vedi come pafsò dattattenimenti leciti; 
Più (regolate? Oh fedeli! Vi 
gli altrui danni , e fifategli 


alle licen: 
fiano ui 
occhiall'ecernicà. Ceti ‘affetto del 
temporaneo, efuggitivo: Cella de ludo» 
quia lufifti fatis. Balta voi te Baftadi 
colpe. Bafta d'avaritia . Già dunque vi 
ponefte è federe per mirar la corrente de 
fiumi » palfate è piangere le colpe , che 
commestelte pereffervi lafciati trafporta- 
re dalle loro correnti: ZIlie fedimus, & 
fievimus. Pottatevi tutti è piedi dique- 
fto amorofiimo Signore, e con grando- 
lore, e fentimento» pie, » màdi cuo- 
re. Signor mio Giesh Chrifto è Dio mio;. 
Padre mio © 
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DISCORSO XV. 


Delle miferie della vita umana. 





quid clamabo? Omnis caro fanum, & 


omnis gloria eius; quali flos agri. fai. go. 


vox dicentis clama . Et dixi 
1 Tano è peccatore + Non così pre- 
cipitofo nò nella carriera , crat- 
ticnti un poco . Si hà fempre 
da mirar la carne? Nè. S'applichi 
1a vitain vedere con occhi più purgati un 
difinganno d'importanza . Dorme il pec- 
catorenel fordidoletto delle fe colpe  co- 
sì trafeuratode rifchi lo circondano ; che, 
come de folleeterna quella vita, dfe late. 
neffe ficuta., fe ne tà, viver-equieta po- 
fato nel profondo fonno de fuoi vitii: Ant. 
de Pad.fer.a. Dom.1.Quad, Chiufee por- 
te, efineftre à raggi della luce divina ( il 
confiderava il Santode miracoli) niente fi 
cura d'aprire un minimo/fpiraglio , è fiflu- 
taal.conofcimento defuoi pericoli. Via 
dunque grida » dice Dio ad Ifaja. Divo. 
<i, è Predicatore . Zox dicentis lama »E 
che hddadire ? Quid clamabo? Senti Cat- 
«rolico cià comanda Dio, che ti dica. Om- 
nîs caro fenum & omnis gloria ejus » quafi 
flosagri . Tutca la carne efieno, ed ogni 
tusfalicità è comeun for di campo. Que 
fla vita, di cuiti fidi, efragile fieno sche 
dal nafcere al feccari nonhà, cheun col» 
po di falce, e poche hotedi-fole. Quella 
falute cobultezza, e felicità tà godi, e 
ti fà trafcurare l'eterno, e.un fiore, che 
nel mattino odora  fàbella pompa, enel- 
la fera marcilce, e puzza. Quefta.bellez- 
za che idolatti , quefla convenienza » che 
tanto apprezzi » eti cofta il prezzo d'un 
anima » e caduca » come fior di campo» 
che facilmente finifce, e manca: Omnis 
gloria ejus  quafi flos agri. Che è queltoò 
Fedeli è V'è chi pecchi, e facci. delle colpe 
un ftramazzo di ripofo? Che fonnoeque- 
flovihabbià privare di cognitione? Quis 
“ife quinos eludit fomnus? Doveliamo? 








GridaS. Pietro Grifol.fer.224. Vbifumus: 
Attenti algridoci ftà dandola fteffa verità 
all'orecchio perrifvegliarci . L'efperienza 
medema nonlaftia di dar voci + Nondi fac- 
ciil fordo. 

2 Entraintèfteffo, èCriftiano men: 
tra prima nella Nave di Giona. Vedo il 
Profeta cheallariva del mare cerca l’im- 
barco, e ritrovatolo neartende la molla - 
“Giona, dove fi và? A Tarfis. A Tarîs! E 
quelt'è Ninive., ove l'invia fa Maeità divi- 
na? Và, và pure, che cirivederemo in Bar- 
ca. Parte, efilollevauna sì rotta tempe- 
fta; che, flagellata la Nave dall'onde vor 
vedeva giunta alle Melle, or profondata 
negli abiti. Oh che confufioni !-Chefpa- 
venti! Che gridi! Chefcompiglii ! Che fà 
Giona? Dove è il Profeta? Dormiebat fopo- 
regravi. Nelfondo della Nave fe ne fà 
dotmendo. Come - Quando tutti s'adopra 
no, s'affaccendano accurati e folleciti » 
vegliano per lofpavento. Giona trafeurato 
fene dorme? Combattuto dalla furia dell’ 
acque» circondatodatanti e sì evidenti 
peticoli , due dita , enon più diftante della 
morte, edormire! Quando già mai nonfù 
la colpa penetrante fpina, che non lafciari. 
ofate, chila tienfiffarE non v'échi fveglii 
Giona? Sì. Dentro l’iftela Nave. Li mati. 
nari il Capitano gli dan voci : Quid ti fo- 
pore deprimeris . Jon.1. Che colà e queta 
èGiona? Una tempelta figrande e fi dor- 
me? Comeà vifta d'un pericolo fi eviden- 
te» tù ripofl? Si fvegliò il Profeta? Sì. 

uello che non fi fveglid colpi agli urti 
dell'onde, à muggiti del mare, quello dor- 
miva con la (pina della difubbidienza al 
cuore, già fi fveglia à gridi de marinari, 
del Capitano afflitto. 

RICA 3 Oh 
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3 Ohfefi fregitaffe il'peccatore scheci | 





rapprefentaGiona Tù » che vivendocon 
Jacolpa mortalevarrifchì di dormire, rù 
allediato da tante penalità, ripoli ye quie: 
ti; Tù chesonti fveglii è rimorfi d'una" 
eonfcienza che femprelatra » fempre batte 
entra, dice Sudat. de Dad: ubi fupra sen. 
tradentro lanavedel tuo corpo. In que- 
fla, ovecammini contro il volere, e co- 
mandod'Iddioà Tarlîs della mondana al- 
Jegrezza, entra, efentirataii gridi che 
fia» dandoi marinari all'anima, che dor- 
ame : Naute corporis tui excitant te > 
& excitare conantur. Sai chi fono? Lemi- 
ferie » è cui foggiace la cua vita + Non 
recendooggità fenta altre voci, che quel- 
lede marinari ticonducono . Che ti dice 
la neceffità del fonno, che ti molelta 
quantunque lo repugni? che prefto t'alfa: 
lirà , noneftante vi olli il fonno della mor 
te.Cheti dice lo tomaco , chie r'obligaall 
alimento per la fiacchezza ? Cheè corruti: 
bile il tuocorpo, efi vàeftenuando fino è 
‘adere inunfepolero. La necelltàdi veltir- 
fiche ti dice? Che ei figlio d'Adamoycon. 
dannato con lui à quelto efilio in cui fl 
more. Non fenti.dice il Santo de miracoli. 
idoloridel capo, chet'affigono è Annon 
avciterte dolor capitis ? Non fenti la de- 
bolezza de tuoi membri? 41 non debili- 
tas mersbrorum? Sono voci, che danno 
le tue miferieraffincheavverti al pericolo» 
che ti corre.. Tocca le rughe del tuo vol- 
to; Guardala dentatura, eciòtimanca 
Sono tutte voci. fono tutti gridi, che ti 
danno i marinari, acciòti fveglii . Ani- 
ma tidicono: Quid ru: fopore deprime- 
ris? E come dormi in peccato ! Mira-, 
che ftiamo fluttuandò in'una tempelta d'a- 
ciacchi ; in pericolo d'affogarci in un 
mar di: fiamme , fenza- rimedio di po. 
terne ufcire .. All'erta, rifvegliati... Vedi 
ora, è fedele, come la tua ftetla efperienza 
c'avvifalemiferie di tuavita? 

Rifvegliati , come Giona, al gridò 
del ditinganno.-Comeèdi ragione viva » 
chi è. momenti actende la morte? Come 
v'è chi per peccare fidi d' una vita, che” 
fempre more, sì fragile, e’ caduca, che 
non hà fragilità l'uguagli? A°quefto riflef- 
fo oggibramo tà fermi l'attenzione, co.- 
me & mezzo eflicacifimo per regolare i: 
tuoi coflumi, che così fece lidis con il 
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fuo Profeta Geremia . Senti Geremia! 
Lo chiama la Maeftà e gli dice. Pro= 
fetamio. Hierem. 18. defcende. in domum 
fisali , & ibi audies verba mea . Signore» 
Equelta cafa »fala decente per sì gran Mae- 
firo, per una-Macità così Sourana? Vada 
il Profetaal campo, chefù fempre la foli» 
tudine , cattedra proporzionata alla vo- 
ftra fapienza. Ofea 2. Ducam cam in foli- 
tudinem » & loguar ad cor ejus ; mà trà il 
fango volete voi, che il Profeta apprenda 
la lezione? Si dite Iddio » de/tende indo- 
mu figudi + Sì piega Hug.Cardin. in Gie- 
rem.13. vvolela Maeftà Sua; veda nel fan- 
gol'inconftante fragilità della fua'vita + 
In domumfiguli defcendere » ell confidera- 
re fragilitatem camis fue. Vengail Dro- 
feta in'Cafa del Pentolajo . Venga il Cri- 
ftrano al erecume della fua vita mortale e 
l'unoe l’altro apprendanoàriformare i lo- 
ro collumi, mirandola propria infelicità, 
emiferia»: Defcende in domum figuli. 
5-2-Chorim. 4.D.Th. ibilett.3. Ifai.64. 
GhiamòS. Paolo vali di creta i-noîtri cor- 
pi ;.ne quali depofitò Iddio il tefora dell 
anima, edi ceforidellefue luci, e dottri- 
ne: Habemus thefaurum iftumin vafisfi- 
Gtilibus: legge S.Tomafo: Ieft in corpo- 
refragili  & vili . Ed è ciò diffe [faia ©" 
Pater nofferes tu> nos verò lutum . Mira 
dunque, o fedele, comeil Pentolajo for- 
mai vali di creta con una-ruota, che gi 
+2, ed ivlofferval'incoftanza della tua vi- 
ta. Rifletcicome in breve;tempo gli ta- 
glia dalla ruota con unfilo se da queto ap- 
prendi labrevità tiene nella-durazione la 
vita. Confidera come una pietruccia’, un 
icciol faffo gli rompe, eda cidconofei la' 
fragilità del tuo vivere” efpolto adinume- 
rabili colpi‘ ed urti ; concui finifte.. De- 
Scende indomum figuli .-Abbaffati dall’al- 
tezza dell’effere nobilifimo dell'anima tua 
àquefto vile cretume del tuo corpo ne la. 
Sea d'apprendere ciò, che devi. Voglia 
Jddio darmi lafua graziaacciù io l'accer- 
tir ondetùapprendad ben vivere » per 
ben morire, edio ancora ben difcotre 
re» Incominciamo.- 


























zu Difcorfo Decimoquintoi SL 


$.L 


Scioccagine » e pericolo di chi per pecca- 
ii refi fida della vita. d 


6 TN una ingegnofa, e bellitima para- 

Tote moftiii Damateeno inganno + 
fcioccaggine , e pericolo degli uomini » 
che frordati di dover morire, vivono nell' 
efperienzeiltelle d'una miferabile vita co- 
me fe nonvi folle morte, è non dovelle. 
so morire. Riferifced'an uomo, chefug- 
gendo l'incontro d'un furiofo Unicorno 
chefegli avventava crudele.» venne à ca- 
dere fenza avvederfi if una fefurad'un di- 
tupato monte, e fî come è connatutale 
all'uomonelle cadute flendere le braccia 
per ajutarfi, s'abbattà peravventura in un 
picciol'albero di fico, è cui s'attenne an- 
fiofo per non giungere al fondodi quel 
precipizio , giudicandofi fortunato , e 
fcampo dal pericolo gli minacciava la ca- 
duta, mà poi s'avvidde che l'ifefo fico 
era pericolo per lui afsai maggiore; Men 
tre fifsandoggli occhi à lati di quell'albero 
fcoperfe quattro afpidi velenofl » che fi 
slanciavano per ferirlo, ed ucciderlo . Mi- 
rò inalto, econobbe inaceffibile la falita. 
Chinò la vifta a bafso » ed ofservò , che nel 
fondodi quella creppatura vi era un orri- 
bile Dragone, che fcintillando fuocod» 
gliocchi  l'attendevacon lefauci aperte, 
per ingiottirlo cadendo, Diede fubito d' 
occhio alla radice di quel piscia fico» 
e vidde, che due foci; uno bianco se l‘al- 
tronero, l'avevano in tal modo roficato, 
chene attendevaà momenti la di Ii ca- 
duta. Tutto quefto mirava il mifero dif 
graziato colmo d'angofcia, e di fpaven- 
to, non fapendo ove rivolgerfi, ne chi 
togliere le potefie da sì gran rifchio . Of- 
fervà in quete anguftie, che le foglie di 
quel'albero tenevano unumore, è iarug- 
giadacosì dolce, e gultofa al palato, che 
‘non fapendofi Raccare da quella dolcezza» 
fi fcordò dell‘ Unicorno, del Dragone, 
degli afpidi, de forci, e di fe flefso an- 
cora» 

7 Oh viva immagine del peccatore » 
che per un poco di dolce, fe pure può dir- 
fi tale, di quello mondo, fi fcorda dell 








eterno !Uomo, terrai cenere) efango } 
con chi parla quefta parabola ? Chi è que- 
fiuomo» fenontù, chedal primo efsere 
teneftinel ventre della madre, comminciò 
àfeguirti l'unicorno della morte? Tù fei 
quello, che nafcendo inciampafii nel di- 
rupodi quefto mondo , ove fiaiattaccato 
all'albero ben fiacco , efragile della tua vi- 
ta+Che penfi fano i quattroafpidi ,fe non 
i quattro umori compongono il tuo com- 

lefso se conil loro eccefso ti finifcono ? 

he è il Dragonesfe non la (paventofa eter* 
nità » che tiafpetta, efarà d'inferno nel 
tuo morire fe indifgrazia d'Iddio tù fpi- 
ri, e mori ? Sai chi fono i due forci » 
bianco; enero, cherodono, di continuo 
il piedeal picciol fico? Ilgiorno,elanot. 
te,cheti tolgono à piomenttan pezzo di 
vita , acciò tù cada, ed è quello difse 
Iddio è Noè: Gen. 8.Nox, & dies non 
requiefcent. Via; Che fai tà, è Criftia- 
no, in mezzoà tanti rifchi? Il tornare 
nel ventredi tua madre, è impofibile 
Gli umori conil loro ftemperamento dan- 
noalle radice, e finifcono . L'hore , fe ne 
volano, Inftante fîi ficuro non v'è pet 
tè. L'eternità ti afpetta. Chefait Come 
vivi è Applicato alla breve ruggiada de 
gulti, e piaceri di quelta vita? Ohfei 
Caggine, ohpazzia! Come; pericoli sì 
grandifi-fprezzano per un breve diletto? 
Arrifchiare tuttalun’eternità per im bre 
veinterefse? Chenon fappi, quando ca- 
derà l’alberello della vita,e viviun'horain 
peccato? Chi ’accieca ? Chi c'inganna è It 
Demonio inimicodel tuo bene, dice lo 
Spirito Santo. Senti . 

8 Nonenim fono patole della Sap.r5» 
‘Rabban.lib.3. în Sap. s. Hug. Cardin. tn 
Sap.15. in errorem induxit nos homimmm 
malzartis excogitatio , mec imbra pittu= 
re» labor fine feutlu. Letteralmente parla» 
dice Rabbanodi quei giulti, che nonfi la- 
fciaronotrafportare dagli errori dell'ido- 
Jatria, per adorare lepitture de falli Dei 
Rifletti, è fedele, che nondice facci er» 
rarela pittura, mà-l’ ombra della mede- 
ma. Umbrapiftura, Diceva Tulio, elo 
conferma l’efperienza, che la maggiore 
cellenza d'una pittura; e il fuo maggior 
inganno, e l'ingannp,ied eccellenza fono 
l’ombre, che vi bofcia . Hieremb.ho.31.$-2. 
Portatià vedere un paefe dipinto fopra d'- 

una 
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anali, ivî Vederai una Città popolata, 
dopo un fpaziofo campo,molti alberetti , 
fiumi, ecafe + Ivi un mare molto lonta- 
no, edineffo un vaftello, che appena fl 
rauvifa. Addimando. Quanto vi fatàda 
tèal vefcello? Dirai che vì fono di molte 
leghe. Quefto è fecondo la profpettiva + 
MAarriva, etocca. Invero, che è sì vi- 
cino, quanto è tutto il rimanentedelia 
pittura. Nonè così? Chi cagionò quelt'in- 
ganno?La pittura? Nò . Mentre ben fi 
vede, che è dipinto, mà l'ombra della pit- 
turey che fanno comparire lontano ciòè 
tanto vicino, che fi tocca: Non enim in er- 
roreminduxit nos umbra piure « 

9 Or dunque. E‘quefto mondo una 
teladipinta, in cui fl vedono varie cofe, 
alcune lontane, altre vicine . Così lo chia» 
mò l'Apoftolo » Preterit figura huius 
mundi . Sisìdi certo, che il tutto palla. 
Sisà, che la bellezza èun inganno. Che 
fon vento gli onori . Che la ricchezza è 
fango. Sisì, che per morire nonv'èora 
E fi sà , che chimoreincolpa mor- 
tale hà per caltigoun'eternità di pene. MÀ 
feècosì, come v'è chi viva in peccato è 
rifchio di condannarfi ? Ah che è aftuzia 
del Demonio! Pone l’inimico certe om- 
bre, che fanno comparire la morte , ch 

anto lontana + Che non giungerà sì pre- 
fto» evi farà tempo per pentiriî. Colà nel 
«principio del mondo per tentare inoftri 
progenitori s'atrifchiò dite, che ancorche 
peccalfero, nonfarebbero morti: Gem.3. 
Neguaguam moriemini ; perche; ficome 
peranco non s'era viftamorte nel mondo» 
gli poteva indurre è credere un tal ingane 
no.» Oggi non s'arrifchia dire all'uomo; 
chenon motità, dando voci l'efperienze, 

puando Ja fede non l'infegnaffe » che fà 

lunque, pone ombre, acciò intenda l'- 
uomo, che vi è molto da viverese lamor- 
teche hà vicina, pone in lontananza. Po- 
ne ombre di gioventù , falute , forze 
compleffione, e curadi vivere , ed anche 
nella vecchiaja mette le fue ombre, egli 
fà comparire la morte in lontananza. Ar- 
riva, è fedele, e tocca la tela » e vede- 
rai, cheil entro è aflai vicino. Rieorda- 
vidi tantitù conofeefti con maggior falu» 
te» forze , compleffione , e di minore 
età di tè, che già anno nel fepolero. 
Giungi à toccare la tela dituavita, eve- 
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dai, chelamortenonè lontana ; benche 
la gioventù te la dipinga fn lontananza. 
Esîvicina , è peccatore » la tua dana 
zione, il tuo Inferno , che oggi ti puoi 
fuccedere dì farne il paso. Nonti fidare 
degli ingannidel Demonio , informati da 
chiti dica il vero, mentre t'inganni ; fi- 
dandoti della vita per peccare . Via fenti 
per informati. 
10 Quelli, che non fanno mirare con 
il cannochiale di lungavilta ; l'accoftano 
agliocchiper il largo, ed è quelti fegli fà 
lontano, ciò toccano con le mani la do- 
ve i peritinell'ufo del medemo, mirando 
per l’angulto ogni oggetto» benche lon- 
tano, talmente fe l'auvicinano , che fem- 
braad effi di toccarlo . Il peccatore,quan- 
tunque fi ricordi della morte, la rimira 
perillargo dello sfogo mondano; e però 
fe gli rapprefenta, ch quanto lontana + 
Auverti  chenon la miri, come s'hè à 
mirare ? Come la miravano i Santi ? 1. 
Chor.15.Quotidie morior» dicevaS. Pao» 
lo. Così vicina vedevala morte, che ogni 
iorno Rimava l'ultimo del fuo vivere + 
ello Refo modo la miravano igiulti » 
perche fi come fifavanogli occhi per l'an- 
gufo del timore d'Iddio » abbenche la 
morte folfe veramente lontana » fe la ren 
devano così vicina, cheogni giorno l’at- 
tendevano, come la toccalfero . Quelti 
fo» periti, e tengono l'ufo di ben mirare, e 
da quefti devi prendere l'informazione 
per mirare la cua vitase la tua morteanco- 
fa. Dimandaal Santo 706.13.e i dirà, che 
è atua vita comeunafoglia d'albero; che 
abbatte» ed atterra il vento caldo d'una 
febbre.Tob.7.Addimandagli,e ti dirà;che è 
un campo di battaglia, in cui, fi come ve- 
deltische ti furono tolti da fianchi quelto» 
e quell'amico, caderai ancor tù in un fe- 
olero. Sa0.2. IlSavio ti dirà, che è un ve- 
igio dinube , che ben prefto fi (cioglie. 
Pf.101. Davide, che è un'ombraseduni fo- 
mo; che quanto più crefce, ed inalza, tane 
to più preito (vanifee se manca. San Gia- 
comoti dirà, cheèun vaporleggiero ; che 
non hà fermezza, ne fufiftenza alcuna + 
Cbrzfoft.hom.z.in Epift.ad hab. Addiman= 
dad Santi, chela feppero mirare, che cofa 
èla tua vita; e S. Giovanni Grifoltomo 
tidià, cheè una carriera, in cui già mi 
fi fecma + Dirà San Bof. bomil. cem 
che 
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che èuna comedia, ovealterminatfi ,re- 
fano tutti eguali nella morte. Sant'Dorot.. 
Doff. 10. che è uncamino pieno di perico» 
Jill Nazianz. orat. ex Agrie.la chiama 
impetuofo fiume» che cammina al fuo 
fine con moltafretta . Da quelti hai da ap- 
prendereàmirare, che è latua vita. Via, 
volgi l'occhialone, evederai, che quelta 
vita, di cui ti fidi per peccare è brete, e 
preflto palfa, inconftante , e poco dura» 
fragile più del vetro iftello. Mira lafua 
brevità primo d'ognialtro « 


sl 
Brevità della vita umana» 





11 CAppi l'uomo, dice Iddio, e lofap- 

Ss piogniuno, cheomnis caro fanum 
cheè fieno la fuavita , e dal fiorire al fi- 
nire, non v'è » che un taglio . I giorni 
dell’uomo, diceva ilpazientifimo  fob. 
11. camminano » per la breve. Breves 
dies hominis, perche breveè il tempo in 
cui l'uomo vive > Brevi vivens tempore, 
«d il poco de fuoi giorni finirà in breve, 
paucitas dierum meorum finietur brevi, 
mentre dietro la vita ità la morte in agua- 
to. Come. Così breve è la vita? Stendi 
l’occhioò fedele per queltouditorio, per 
quelte cafe per quelto mondo. Dichi 
oggi vive, in quanto tempo nonvi farà 
Ei Viva; Hieronym..ad Heliod. Epilt: 3. 
Di Xerfe Imperatore così potente » ri. 
ferifce San Gerolamo, che vedendo dall’ 
emminenza d'un monte l’innumerabile 
moltitudine del fuo efercito » diede in 
un dirotto. pianto confiderando » cheà 
cent'anni ne pur uno, de fuoi Soldati fa- 
rebbe vivo. Oh fe falir potefimo, dice 
l'ifteffo Santo.in un ialto,che ci poneffeà 
vifta ogniuno, che vive al mondo ; con 
quanta maggior ragione di Xerfe dove. 
reffimo lagrimare la poca cura, con cui 
ti vive ! Nonv'è che dire. Inbreve, di 
chi oggi vive» non vi farà vivente, Gicgi 
lua.mor. cap. 12. H:eronym. Epift: ad Cypr. 
Lafiarà il triregno, quelti , quelli la Co- 
rona, loScetro, l'uno la Mitra, l'altro la 
Toga» e tutti tutto ciò, che tengono ; uni- 
tamente con gli affaoni lafciaranla vita. 
€ome! Ecerto, che la vitaèc 
piùè cent'anni, cdilmeno puol'e 
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RIMà quando beni anche cent'anni havefo 
fi à vivere, con l'eternità, che t'afpetta, 
che hàdirilievo? In confronto dell'eterno 
che fono cent'anni? 

12 Vuoi fentire una verità dal Padre 
della bugia è Fù richiefto , dice Hug. Car- 
din. in Pfalm.87. Augult. in Pfalm.16- 
ad un Demonio, che poffedeva un corpo 
umano, quanto tempofolfe ; che egli fe- 
ce quelbel falto, concui cadè dal Cielo » 
erifpofeHieri, jeri? Mentifci gli fùrif- 
pofto, enon fappiamo, che giù fono feor- 
ficento millaanni e più, chetà cadelti ? 
Come dici jeri? Rifpofe allora il Demonio 
Sì (cires aternibatem, totum tempus d con- 
Ritutionemundi. unam boramreputares + 
Se tù fapefiì cofa è eternità , cento mill: 
anni, lì fimareRtiun'hora. Mà fentilo di 
re da Sant Ireneo . All’importe, che fe. 
celddioad Adamo il precetto di nongu- 
Mare il frutto dell'albero: della frienza ,, 
gli intima una minaccia » Îadi cui verità, 
ed efecutione racchiude una difficultà . 
Gli dice Iddio ; Setù. rafgredirai il mio 
comando» gultando di quel frutto, nell” 
ifteo giorno, che fentirai ilfuo dolce, 
proper l'amaro-dellatua morte. Difub» 

id, peccò Adamo» efi sà » che fopra- 
vilfeal peccato novecento trenta anni . Ve- 
di adeflo la difficoltà della minaccia? Seè 
parola d’Iddio, che hd da morire quel 
giorno, come dunque dopo quel giorno 
citanto vilfe? Perchein quel punto, dica» 
no Lyran, & Caet.inGen.12.D:Th.2.2. 
qu. 164. art.1. cadè in potere fù in giu 
rifditione di morte. Perche nell'inftante 
pecò» dice l’ Angelico, comincidà. mo- 
rire. All'intento Sant Ireneo. Agli oc- 
chid'Iddio, dice il Santo » milleanni non 
fono, che ungiorno, ecosì lo (eriffe nel- 
lafeconda delle fue canoniche l'Apoftolo 
San Pietto: 2.Petr. 3. Mille anni apud: Do. 
minum, ficut unus dies; Sicome dunque 
Adamo non campò milleanni, per que» 
Ntas'adempì.la minaccia, e morì quel gior- 
no: Feren.lib.s. cont. baref. Impletum eft 
verbum Dei, quia vita. eius non pervenie. 
ad millefimum annum .. 

13 Apcor più ilre@rinfe il real Profeta 
Pfalm.89. Quoniam mille anni ante oculos 
2uos s tamquam dies belerna.qua preteriie 
Sono milleansi agliocchi tuoi,ò mio Dio 
diccilteal Profeta, ilgiorno d'jeri, che 
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glinità. CoMe puo!" effere ò Davide ; je. 
tinonfàgià mille anni? Sì; cheè mill'an- 
ni. Agliocchi degli uomini , dice Bellar. 
ibi .jeri che pafsò nonfù mille anni, mà 
agliocchi d'Iddiomilleanni, nonfono, 
chejeti, che già pafsò. T'amguam dies he- 
Rerna, quae preteriit. Adefto s'intenderà 
cid, che diffe il Santo Giobbe, Chiedeva 
Dio, chehavelle pietà di lui , e per ot- 
tenere ciò; chebramava » fece motivo di 
fua pietà, ilmulla de fuo giorno: Parce 
mihi Domine » nibil enim funt dies mei 

Niente? Sì , dice San Greg. ..8. mor. c.20. 
che fi gliocchiall'eterno, è nulla il mol- 
to, chefi vive :tIdercò prafentis vite dies 
nibileffe confpiciune, quia illuminate men- 
tis oculos in confideratione aternitatis fi- 
gune . Mà lafciamo le fpeculationi » Si 
Vengaal pratico. 


$. IIL 


Lavita nonè, che un fol memento: 




















14 Cu iano vienquà, dimmi. Saità 

quanto fii la duratione della tua 
Vita? Quanta! Oh verità indegnamente 
£cordata dagli uomini! Un punto, un' 
infante) un folmomento tù vivi, enon 
più E dimoftratione così chiara , che 
fenza luce di fede la conobbero i Genti- 
Jie. Dimmi, cheneè dell'età, dell 
anno, del mele, del giorno, dell'hora 
tù vivelti? Già fene andò, dice Tul. pro. 
Marcel. Horacedunt , dies, menfes , an- 
ni, Segli portò la morte , dice: Senee. 
dib. Epilt. Quidquid atatis vario et, mors 
tenet. Bene, L'età hà da venire ; l'ian- 
no , il mefe, il giorno , è l'hora , che 
fegue, la vivi? Nonlafai tanpoco  guar- 
da» felavivi , dice Tulio: Nec guodfe- 
quaturfeiri poteft, Adunque del tempo, 
ne tù vivi quellogià pafsò . ne viviquel- 
Jononèancor venuto. E chiaro ed evi- 
dente. Non v'è rifpofta . Adunque che 
vivi? Solo quell'inftante , che è prefen- 
te, efe ne fuggedice. Picc. Mirand. Ep. 
‘ad Nepot. Fac. cogites femper inftantens 
mortem, & punétum [cilicet effe » quod 
Wivimus > & adbue punto minus. A que- 
fto propofito, ohcome ben diffe un gran 
{erittore , che tuttigli omini del mondo 
egrandi, e piccioli» fe ne ftanno alla riva 
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del fiume della vita, procurando di pefca- 
reiltempo. Econ che ftromento fi fà la 
pefcat Vuoi, cherelodicat Conunva- 
glio» con un crivello, în maniera, che 
tutto ì, e niente rela. Caufîn in tul. 
Sane. lib.2. erac. 1. fol. mibi1 sr. Senec. 
ib.6. Epift. go. Peleò quefto dieci anni , 
quello venti, quell'alcrocrenta, un'at- 
tro quaranta » e quello ottanta. Palsò il 
tutto per il crivello , e niente è rimalto, 
perche non tiene più d'un momento, e 
quefto come anguilla, che fe ne fugge» 
Quefta è la cua vita, ò fedele. Un momen- 
to, uninftanteurta, e fpinge l'altro co- 
me l'ondadel mare, che dà la calca all 
altra . Senti in quelto affare quel gran 

ttedratico delle miferie della vita il 
Santo Job.14. 

15 Cunefis diebus, quibus une milito, 
expefto donec veniat immutatio mea. Stò 
afpettando, diceil pazientiffimo Patriar- 
<a, chegiungail tempo della miarinova” 
tione all’ immortalità , e quelto adeffo» 
Nume. Mi fe è adelfo, comedice di ftar 
guerceggiando tutti igiorni,comeora ftà 

in campagna di fua vita ? Canis diebus» 
quibus nunc militot Nontifietto, che chia- 
mi lavita campodi battaglia, perchegià 
fette capi avanti l'haveva detto: Fob.7. 
Militia eft vita bominis » e l'iltella efpe- 
rienza c'infegna » che fl combatte di con- 
tinuo con il Demonio » conil mondo, e 
con le paffioni , ciò rifettoè l'unire, e 
ginneare tutti i giorni. Camffis diebus ? 
con quell'adelfo , quibus mune milito, 
perche fe egli parla di tutti i giorni di 
fua vita, come dice , che guerreggia adef- 
fo tuttiigiorni Omnibus diebus? Inuna 
parola. Perche di tutti i giorni del (uo 
vivere non attendeva il Santo Giobbe, 
fe nonil punto, fe non il Nunc, incui 
lodi@fe: Ommibus diebus ..» nane milito. 
Evero» dice Giobbe, che hò viffuto mol. 
tigiorni, epuol'effer vi fiano altrimol- 
ti permè di vita, mà fl come i giorni, 
che hò vifato, già non vi fono, equelli 
pudeffere, cheiovivi, nonli vivoanco- 
ta, perquelto di tutti igiorni di mia vi. 
ta, nonlintendo tenere più d'un Nunes 
cheè il prefente inftante , e così guereg- 
gio» etravaglio in quelto inftante  per- 
che non sò» fe terrò altro inftante, in 
cui eravaglii: Bereber: in Diffion, verb. 
une 
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Dune Omnibus dichus > quibus nine mili- 
ro, dice il Pictavenfe , i/fud adverbium 
nane (ignificet breviffimam vitam noftram 
que de tempore non babet nifi mme  feili- 
Get illudinflans , quo prafentialiter vivi 
mus > efubito , nt detali nunc dicatur i 
Ind Jobs cunbtis diebus , quibus nunc mi- 
lito. Così momentanea; ebreveè lavita 
demortali, 

16 Non v'èchedire: Ecerto, è Cri. 
Hliano, è chiaro, edevidente, chedi tua 
vita nontieni, cheunfol'inffante. Lo co- 
nofei?. Vienquì. Conta » fepuoi i pai, 
che tà dai . Diciamo meno.Contai refpi 
ri che per vivere, vai gettando . Uno due 
erè, quattro » Ferma adelfo Sai di refpira- 
rela quinta volta? Nono fai . Pudefîere » 
sionrefpiri? Certo può effere . Dunque chi 
t'accieca; di lafciare l'unoyel’altro inftan- 
tesfenzache tù militi contro le paffioni , 
contro letuecolpe effendo poffbile, che 
non renghi altro infante , in cui tù poli 
gucrreggiare? Come vai refpirando in col- 
‘pa mortale, aggiungendo peccato à pecca- 
ti, feil cefpico tù dai adeffo può effere l'ul- 
timo? Come c'arrifchi à dare un palfo ò per 
difoneltà ,ò per vendetta , fe il primo, che 
tùdai può elfer di morte? Nunc adelfo 
che non haialtro punto ficuro di quelto 
dello, devi difporci per entrare nell'eter- 
nità che t'attende, Quelto Nunc que- 
fto adello, quelto inflante ti dà la pietà 
divina , mà ditenerne un'altro chi t'afîi- 
cura? Chefai+ Comelolafci andare fen- 
zadifporti ? Impari dal giufto nella penna 
di Davide, 

17 Lo paragona il Profeta ad un'albero 
frondofo sùle riviere d'un fiume, che non 
manca di date i fuoi fruttià tempo: P/al. 
1. Eberit tamquam lignum, quod planta- 
tum e fecus decurfus aquarum » quod 
fruttum fuum dabit in tempore fuo. Tut- 
tigliuomini fono alberi, che inaffiano, 
fecondano l'acque della pietà divina.Tut- 
ti i Criltiani fono piante, ‘chebagna il fan- 
ue pretiofo di quelto confitto bene. Al- 
beri fecondi fono i giulti , che danno frut- 
ti d'operebuone, e metitorie , mà i pec. 
satorì fono falici ferili $ ed infecondi , 
che per un peffimo volere malamente fi 
fervonodell'inaffio di quefto fangue.Chia- 
ma per quefto il Profeta albero il giufto? 

Et erit tamquara lignum è Miftero allai 
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tunno? Nell'Inverno? Cioè à dire nella 





iullezza? Nella gioventà? Nella vi- 
rilità: Nellavecchiaja? In tempore fuo 
nel fuo tempo » dice Davide. Qual'è il 
fuo tempo ? Quello del frutto» è quel- 
lo dell'albero è Non è del frutto perche 
tutta la duratione della vita è tempo di 
ben operare, evi fono Sanci, è quali fe 
ne pafsò gran parte della vica fenza veder@ 
operatione, che fofe buona: Dunque è 
il tempo dell'albero. Così . Zu tempore 
Suo. Come èquelto? Viè in tutto il mon- 
doun uomo folo che tenga il tempo che 
fiafuo? SÌ, diceHag. Card.in P/alm.1. 
nonin proprietà, mà adufo. Non come 
Padrone deltempo » mà come ammini- 
ftratore per acquiltare l'eternità conello, 
edèiltempo della vita prefente, ò ilpre- 
fente inftante della vita; Zu tempore fuo, 
Ugone , tempus smiufeujufque ad operane 
dumef prafens vita. 

18 Taoto fi il giufto, è Cottalico, e 
tanto far tù devi pereffer giulto. Mich 
quanti inftanti, oh quanto. .tempo get- 
tafti è male» ed ancor (cialacqui ? Poves 
rotè, fe ti mancailtempo contingente» 
iu cui ti fidi! Miferotè, che terraieter= 
na rabbia, fe ti danni , per il mal'ufo 
deltempo, che ti diede Iddio . Oh quan- 
ti fi chiamano ingannati; colti dalla mor- 
teintempocredevano di vivere maggior 
tempo ? Venobis, gridano con la penna 
di Hierem. 6. Ah poveri, noi, quia de- 
Clinavis dies, quia longiores fatta fune 
umbra vefperi . Ah noi infelici, che decli- 
nò il giorno dinoftra vita! Ah poveri noi 
chevediamo ombre più lunghe, nel fac: 
fi notte! Longioresfatte (une umbra vefe 
peri . Che è quelto | habbino à gettare 
tanti lamenti? Sentitelo. Quello fi getta 
à dormire nel farfi giorno, efi fvegliaal 
tramontare del Sole, vede che l'om- 
bre de monti fono tanto lunghe, quante 
l'olfervò » quando fi levò mattino . Gli 
pare, cheallora fi faccigiorno, e che ha- 
verà tempo di camminare, miciò, che 
fuccede , fi vedeè , che quando meno vi 
penfa» giunge la notte: Ze nobis + Povere 
noi 
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noì | gidano lamentandofi nell'Inferno 
l'anime de peccatori , che ci pafsò la 
vita nel fonno della colpa, e nel fvegliar- 
ci alla coghitione ci colfe la notte della 
morte, quando credevamo cominciafie il 
iorno del noftro vivere: Ze nobis, Caet. 
in Pal. 101. num.12. fimiles umbre funt 
dies vite noflre, qui apparent nobis valde 
longi, & tamen in intrinfeco vite, parm 
temporis fupereft vivendi . Affacciati , è 
Cciltiano » a quell'eterno carcere d'In- 
ferno, e vedrai quante animegemino nel- 
Je fiamme , per havere malamente fpeo 
il tempo, che gli diede Dio per ravve- 
detlî. Caufin, abi fupra. To che eriboli, 
in che fpine, in ehe fichi, in che ne 
vi_non fislanciarebbero, fe poteflero com- 
prare con quelto un breviffimo tempo 
per lagrimare, e deteftar le fue colpes 
ant’anime vi faranno in quefto iltante 
ultite da corpi, e condotteal tribunale d’ 
Iddio, cheveranno condannatead un'eter- 
nicì di famme, per.il mal'ufo del tempo, 
che gli fù conce? Quante, e quante? 
Da qual filo fai tù (ti pendente la fpada 
della divina giuftitia! Oh vitabreve! Oh 
vita momentanea ! Oh indivilbile vita! 
Come fi trova, chi dicèf fidi per vivere 
in peccatounfol'inftante: Aprigliocchi , 
è Cattolico prima di chiudergli a uoco- 
fto. Fienoèqueltavita , che dal nalcereal 
morire nontiene, cheun corto palo. Om- 
nis caro fenum e 








$S. IV. 
Inconflanza della vita umana e 


19 V7 Ila ta breviei della‘vita, fe te 

nelle, già che è breve , (tabili- 
tà, è fermezza, benche il mal'operare 
fia femprè male, pare che' il peccatore 
tener poteffe qualche color di feufa per 
togliere gli orrori delle fe colpe » Il 
punto , che è sì incoftante l'inftan- 
tanea brevicà della vita, che con più 
gione, dice Greg.in Evang. bom.27. chi 
inar fi deve, d'una vita, che duta, una 
prolitla morte: /pfè enim defeflus corrup- 
zionis, quid chè altud quam quedam proli- 
xirasmortis , L'iltelto crefcere del fieno, è 
F'avvicinarti al fine, ementre più vive 
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uomo; vivemeno: Idem 11. mot, cap. 27;: 
& 6. moral. 6. Hoc ipfumnoftrum vivere» 
quotidie è vita tranfire ct. Perche è, co- 
me il viandante, che cammina meno, 
quanto più cammina, mentregli efta me 
noda camminare . Lo diceva Senec.li 
Epift.24. Cùm crefcimus, vita decre/ 
Quefto è quello diceva il Santo Giobbe, 
quando confiderava ; chela vitadell’uomo, 
non foloè breve: Brevi vivens tempore » 
ma era vita, che corre, e fempre fugge: 
3ob.14. Fugit velutumbra, perchea mo- 
menti và morendo e s'avvicina aquelmo- 
mento, cheè la fuamorte. S.Greg.16. mor.. 
627. Per monienta bomo guotidiò compelli.. 
tur ad mortem, & fugit ‘velut umbra « E, 
chichiania vita quella > che viene compo- 
fta datante morti ? SentiteCrifto, che. nom 
vidirà, fenonilyero. 

20. Gli chiedè un uomo; che far do- 
gefle per giungere ad una vita, folle. er 
na: Mast. 19. Quid boni faciam, ut ba- 
beam'vitam aternîm? Che olfervalse i co- 
mandi, rifpofe Crifto. Il particolare è il 
modo , con cui lo dice: Si vis ad vitam 
ingredi, ferva mandata . Se vuoi entrate 
in vita offerva la legge + Signore! Im 
qual gita entearà poi egli, fe vi abl 
(ce? Conofeiamo due vite, e le credi: 
mo,. comeCattolici eterna l'una, tempo 
rale l’altra. Quefto uomo nella temporale 
fù tra, il mezzo, che follecita , è per 
Peterna . Vi babeamvitam aternam « Dun- 
que,.che doverà fare pet entrare in una vi- 
ta, che fiieterna? Si vis ad vitam ingredî. 
Voi entrare nellavita? Oferva la legge. 
Enonvi aggiunge «ternam la Macftà Sua? 
Nò. Ohcome bene ildivotiffimo Stell. de 
vanit.mund. lib. «cap. 90. Afsolutamente 
difse, fe vuoi entrare in vita, fenza dire 
eterna , perche conil nome di vita fenz'al- 
traaggiunta, s'intende l'eterna vita, men. 
tre cila folaè la vera vita, L'ifteso inter 
deCriîto pervita, che vitaeterna » perche 
feecernanon è; nonè pur vita, mdun va- 
poresun difetco di morte . Senzaci vaglia» 
ino del difcorfo +. 

zi. Si confulti , è fedele, l'efperien- 
za, che fitiene. Come può chiamarfivica» 

puella ; checome dice Sant' Agoltino , ine 
Tetmangliumori, i dolori gl'iniacchi(eo» 
no, ladifeccanogli ardori , le ficcità mare 
cifeono » ingraftino gli alimenti > debi” 
itano 
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Jitano i digiuni, i gufti la fconvolgono, 
la confumino le wiltezze, i Sidi la 
fregliano » le fiurezze, l'impigrifconos 
1’ infaperbifcono le ricchezze» la povertà 
P'abbate , l'infolentifce la gioventà » la 
vecchiaja l'atterra , la conquafla l'infer- 
mid, e l'infaltidifte il timore , e dopo 
tutto quelto , giunge l'ultimo punto, che, 
dando fine a tutto ciò finifce , .tutti cel 
fano d' effere, come fe non foffero.ftati? 
Aug. apud Berchar. verb. nunc . Ita, con- 
clude la defccitione Agoftino Santo» HE 
com effe defierint, nec fuilfe putenturì Vi 
è, chi s'opponga ad una verità sìchiara? 
Non è polibile. E fe nò. Andiamo » di- 
e Seneca alla riva d'un fiume . Quante 
volte-chi (î fia di voi porràguazzare que- 
{acque è Molte mi dirai. Vien quà: 
Vuoi tù giocare , dice il Filofofo » che 
non. giungi a guazzarle due volte fole è 
Forîî > perche. la prima impoltronifce i 
membri per la feconda è Nò, mà perche 
Ja feconda volta il guazzarai non è Î'i- 
ftef acqua era prima. Quella di giù pa 
sò, e quelta è un'altra . Dunque di pure 
l'ifteo ; dice.il Filofofo » dell’incon- 
tante corfò della cua vita: Sen.lib. dere- 
“vit, vit.. UL in eumlem amnem: nemo bis 
diftendit,. fic ob rapidum. cfam ita, 
bomo ad' fingula momenta: alîus ch. ln 
ogni momento l'uomo è un'altro ,. non: 
è più quello, perche in ogni momento la 
vita, con.cui Vive, è un'altra vita .. Oh 
or lovedi allegro ,. or malinconico , or 
brama viver molto ; ora defîa finire con 
tutto » or s'incontra con.onori » favori , 
lufinghe , uffici ,. entrate, or con odii, 
infamie, difgulti, omicidii ,efutti, Che 
cofà è quefta ? Che la vita è inconftante 
non folo nel tempo » ma anche nell’at- 
tioni . Mà fermiamoci. nell’inconftanza 
del tempo, in cui fi vive. 

22. Mira, è Cattolico, come egli cor- 
ra! Come è veloce £ Come s'affretta! 
Corriero di polta il riconobbe il Savio : 
Sapien, $, Tamguam. nuncius pracurrens . 
Core più d'un corriero, dice Fob.9. Dies 
mei velociores fuerune”curfore. Rieti, 
fe fi affretta il corriero, che il corfodel- 
la vita è affii maggiore. Mà che! Hà un 
cammino , con cui maggiormente fi dà 
preffa, e follecita il fuo corfo. Più? Sì. 
Per tranfierune ficut naves. Come 1g na- 
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ve, dice il Santo Giobbe. Nota, dice S. 
Gregorio , la differenza palla trà il navi- 
gante, ed il corriere. Cammina quelti è 
vero con preltezza, ed attentione, ma di 
tempo in tempo lafcia di correre, e (i fer- 
ma, fi ciba, e dorme, La dovechi navi- 

a, dmangi, dbeva, ddorma, è veglii , 
© feda, è fî levi, operi ciò, chevuole, 
fempre cammina ne mai fi ferma» Is qui 
navigat , dice S.Greg.l.6. expof: 26. flat, 
Sedets jacet, vadit s° quia impuifia navis 
ducitur . Così l'uomo; dice-il Santo, è 
mangiando, è dormendo, d fedendo, ò 
in piedi, non ferma ,. perche naviga, e 
cammina per momenti , che fono in fuga 
alla morte ; Ita nosfumus, qui fivè vi- 

rilantes fivè dormientes , fiuè tacentes , 
fivè loquentes , per momenta; temporum, 
uoridiè ad finemtendimus.. Rifettivi, è 
fedele.. Ad ogni momento ti và la.vita, 
perchea momenti ti viene la morte. Viè 
chi' vaglia a trattenere l’impetuofo coro 
della ua vita? Veda dunque, la miglior fa- 
lute, la maggior bellezza, la nobiltà; il 
potere» e- la: maggior ricchezza. , fe-v' è 
mezzo, è modo, che poffirattenere que- 
fBanave incorfo. Non-v'è. Tutto è cam- 
minare, tutto è morire. 

23. In quella mifteriofa- nave, fotto la 
di cui metafora deferive Ezechielle la Cit- 
tà di Tico. Metropoli della. Fenicia, una 
cofa ben degna di rifleforeniamo, che av- 
verzire, Chiama Iddio il Profeta; e-gli 
dice, che canti il fine ye deltrutrione di 
quelta nave : Exech:27. Tu filii bominis 
allume fuper Tyrum lamentum . Digli, 
che s hà: da perdere ogni fia ricchez- 
za» e s'affondarono tutti ,. che folcano 
in quelta nave: zieromm. lib.8. in 27. 
Ezechiel. In profundis aquarum erunt 0- 
pestue, C'omuismultitudo tua , qua erat 
in medio tui. Hà da mancare, hà da per- 
derfî perla nave è Vediamolo. La Galera 
e bellitfima fabbricata acutta (pela ; come 
notò San Gerolamo, fenza gli manchi al 
parere, in bellezza, e fortezza, tuttociò 
piò condurre alla di lei contesvacione. 

legnami del fufto erano tolti nel monte 
Sanir, Gli alberi erano cedri del Libano. 
I banchi de remiganei , d'avorio dell'In- 
die. I remi, dellequercie fortitimedi Ba- 

l'altre officine, dell'Ifole d' L- 
ie di candidiffimo lino d' Egit- 
to. 
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to, Limaximati » Piloti, e remiganti, i 
piùdetti, È più periti, i più faputi ) i più 
forti. E perì quelta Nave? Sì dice il gran 
Vefcovo di Batbaltro che ciò più bifogna 
gli manca. Legga il curiofo tutto il Capi: 
tolo27. di Ezechielle, in cui il Profeta di- 
ftintamente racconta la compofitione di 
puella Nave, enon eravarà tengaancore per 
fermarla, € ritenerla, non le hi, noie 
tiene, eperò il Profeca, non ne difcorre; 
ne fà mentione > perche fe defcrive 
Nave la vita degli uomini , come 
te, chev' èchi fermi, ò tratre 
cità del fuocorfo? Lanuz.tralt. 1. p, 2.n4, 
183, Anchoras non fecum ferebat, idcircò 
confultò Spiritus Sanflus cas nondeftripfit. 
‘Per la vita, ‘che naviganon v'è anchora, 
“che trattenga, come ne pure vi fù per la 
Nave di Tito. Pianfe il Profeca la fatalità 
della Nave, piangiamo noi lainconftanza 
dellavita: A/fumefuper Tyrum lamentum. 
Tanta opalenza, che fervì a quelta Nave? 
‘Che: fuffragditanta pompa, tant' adorno, 
fe,, per nonbaveranchora , ella perì? Che 
può fervire atè l'anelare di tenere, e più 
tenere , fe cammini, è Cattolico » alla 
morte, fenza ritenerci un punto, un folo 
inftante? Che ti fervirà l'haver renuto le 
dignità maggiori nella Città, nella Corte, 
ovetù vivi? Che il confumo della vita per 
offendere Iddio, s'ècosìbreve, ed incon- 
ftantela vita, che non v'è fieno marcifca sì 
prefto, ne fiore di campo, che sì toftofî 
fecchi ? Et omnis gloria cius, quali flosa- 
grit Minonè quelto ancorail più +, 


sv 
Fragilità della vita umana. 









24 A Ll'inconftanza , ebrevità della vi- 
(ARI s'aggiunge la fragilicà 
-fegno, che tute'ellà non è, che unconti 
nuo pericolo, che manchi , e fi perda: 
Otmis caro fenum » dice Iddio. La vita 
stell'uomo gun fragil fieno epoltoalSo- 
le, che lo fecchi, l'abrucci ilelo, l'In- 
fermi l'acqua . Vediamo, che localpelta 
l'uomo, lo pafcel'irragionevole , lo fpe- 
za, lo rompe il vento, e lo confama il 
tempo. Quelta è la miferabile vita del no- 
ftro vivere così foggeta al mancate, che I 
uccide un poco diatia, unvafo di acqua, 
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unSole, una vivanda . Machem'affatico ? 
Non s'hà da chiedere per dove entri la mor- 
tes ma per dove non venga. Aug. Solilog.c. 
2.Viè fentimento alcuno,vi è poro nel cor- 
R , che. non polîi effere porta alla morte ? 
iè cofa alcuna, che non pofi effet firo- 
mento alla morte, per corci la vita? Del 
tutto s‘avvale . Per giungere in quelta vita, 
diceva Sen. l.4. Contro non vi è, cheun mo 
do, e perulcicne, e morire, oh quanti fo- 
ino Eodem modo nafcimur multis morimur. 
‘Acempi di Pliniovi erano trecento infe 
mità di morte, ma giuntero più faputi 
Ebrei a Icoprirne novecento fettemodi 
‘morire di morce naturale ! Lo. vedete, 
fedeli? Non me ne ftupifco, Il punto è, 
cheimezzi ilteti, che fi prendono pervi- 
vere, fervono all’ uomo per finirloy'e dar- 
li morte. E l'avere S.Greg. (.12. moral. 
tavaglia il vegliare è. Per evitare fimile 
travaglio s'accudifce al fonno » Aguanti 












il fonnotolfe la vita! Tormenta la fame è 
Venga da mangiate . Quanti nel mangiare 
trovarono la morte? Moleftanogli aciac- 


chi, l'indifpofitioni? Venga la meditina. 
Quanti la medicina chiude nel fepolcro; 
Come lo ponderava S.vAug. lib.22. de Ci- 
vit. c. 22. UM. 25. 

25. Più ancora . Li Fondamenti più 
fodi, lebafi più fomon: pe oli per 
foltenere la noftra vita fogliono eflete iti. 
ranni più crudeli , ‘che la diftruggono 
«l.30. T'abruccia un'afflittione, una ma- 
Tinconia. Non è maraviglia , lo diceva lo 
Spirito Santo : 1. Machab.6. Val. Max. lib. 
‘9.cap.2. Multos occidit triftitia, e lo di: 
fanno il Rè Antioco » ed ‘Omero y che 
morirono inrifichiti per triltezza > Ma 
‘che un gyfto, un godimento togli la vi- 
ta! Cheunaallegrezza ci finifca ? SÌ. Quan- 
te volte fi èvifto , dice Tertul. lib. de anim. 
©. 52. Di due Matrone, rifetifce Valerio, 
che correndo la nuova della morte de 
fuoi figliî, invederli vivi, fù sì grandeil 
godimento, chenc ebbero, che foffoca- 
te dall'allegrezza, fenza poret più refpira- 
re» fpirarono, dandogli l'allegtezza quel- 
la morte , che dar nongli poté il dolore: 
Val. Max. ubi fupra. Quas dolor noneztin- 
xerat levitia con) fit . Non vi pare 

ran cofa in un fello imbelle? Auf. Gel. 

lib.3. noc.c. 15. Labat. verb. mors. File- 
mone motì di rifa, in vedereun anOa 
È 
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che mangiava fichi . Sofocle in vederfi vie- 
toriofo inun' Accademia de Poeti , ne pro- 
vò tal contento ,gulto, e fodisfatione, che 
non hebbe più occafione di farverfî , per- 
che versò lofpirito, mancò, emorì. D' 
una allegrezza ancor morirono Chilone, 
Clidamo, Filipido, Diagora , e tant'al- 
tri. Gelim. ubi fupra. Chenonucciderà; 
fe l'allegrezza uccide? Che vitaè quelta, 
fe chi laconferva, confuma, e toglie? L' 
ifteffo calor naturale, con cui Gi vive, fe 
gli manca alimento coglie la vita. Chi sù 
la difpofitione de proprii umori; che in 
quelto non fi flemprino, ediino lamor- 
te? Chi lo sà? Mapalfamo dal di dentro » 
aldi fuori. 

26. Date d'occhio agli elementi , che 
ci affediano. Tutti s'armano per 
ci la vitay e darci morte. Affoga l'ac- 
qua + Il fuoco abbruccia . Ingiottifce la 
terra ., Precipita l'aria. In che, dove 
non v'è rifchio è Criftiano ? Se navighi 
una tavola di due dica ci è riparo alla 
morte. Nazianz. orat. 40. in Bapr. Se fî 
rompe» eccoticoglie, Se cavalchi, peri 
cola la tua vitainunfcapuccio.. Se palleg- 
giincarrozza  ribaltandorefti aldiforto» 
é pal al fepolero. Secamminia piedi le 
mura delle cafe, le tegole de tetti fono i 
rifchi di tua vita, fono i f&romenti di tua 
morte. Brami efempii di tua ffacchezza è 
Mira ciò, che fai, eriflerti al tutto. Vai 
perquefiefirade? Andando peraltre, mo- 
rirono d'un ferpuccio Quinto Emilio, 
Lepido e Cajo Aufidio. Plin. lib.7.0.9. 
Entri în tua cafa? All'entrare nella fua, 
morì Euripide sbranato, e fatto pezzida 
alcuni cani, che ufcirono per riceverlo. 
Val. Max.lib, 9.cap.12. Plin.lib.7.cap. 7. 
Efti al campo? Stando in effo Efchile il 
Poeta, gli fù da una Teuggine, che laf- 
ciò cadere un'Acquila portata la morte a vo- 
Jo. iponi a menfa per cibarti ? Anacaron- 
te, mangiando reftò morto con un picciol 
grano d'uva fe gli attaccò alle fauci, e Tar- 
quinio Prifco con una fpina, fegli attra- 
wersò nellagola. Zaler. ubi fupra - Giungi 
è bere? Fabio Senatore s'affogò conunpe- 
Jo; chebevè nel fatre». Bofehier. er. de mort. 
Tri poni à ripofare unpoco , Ripofando Pin- 
daro nella Sala conun bambino nelle brac- 
ia del medemo rimafe morto. Ti occupi 
in qualche lavoro di mano? Lucia figlia 
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di Marco Aurelio morì punteggiata da un” 
ago . Plin. bi fupra. Ti diverti , ò ti 
tFattieni giocando? Giocando Drufo Pom- 
peo con'un cane, giocò quanto haveva , 
© perfe la vita. 1. Reg. 4..Te ne fai fe, 
dendo è Così fe ne (lava Eli Sacerdote » 
e morì cadendo dalla fedia, ove fedevay 
come confta dal Sacro Telto . Ti poni a 
lerto? Con (ua moglie (ava Onan, quan- 
do ferito da Dio con mano invifibile, fe 
ne fpirò, e morì . Gen.38. Te ne vai al 
convito è In affi più leciti de tuoi fe 
ne ftavano ifiglii di 7ob. 1. quando diru- 
pòlacala se morirono: Ma/h.33.3.Reg.3. 
Te ne vai al Sacro Tempio? In effo incon- 
trarono la morte Zaccatia figlio di Jojada, 
Barachia, e Gioabbe . Dove andarai ove 
la morte non ti s'affacci ? Dove andarà 
la vita, con cui vivi, chenontrovi rifchi 
ovevà? Fragile è il vetroèvero, mà, fefî 
rifguarda; fi conferva, e non fi fpezza. 
Però venga l'uomo più accurato del mon 
dodifua falute, potrdeglifottrarfi da tanti 

icoli di perdervi la vita. Adunque più 
fragile del vetro. S:.Ang. in quod ferm. 
concludeèla vita dell'uomo. Fragiliores 
fumus, quam fi vvitrei effemus, “vitrum 
enim & fi fragile eh, ramenfervatum diù 
durat. In fine, non v'è mezzo per fot- 
trarfî dal morire , perche il tutto ci dà 
morte. 

27, Riferendo Davide le piaghe. con 
cui i giulto_fdegno della Relfà divina 
athlie l'empio Faraone conil fuoregno, 
dice una colà, che fembra veramente mi- 
nutia + Che diftruffe Iddio con la gran- 
dine le fue vigne, ed'i moroni con la 
brina: Pfal.78. Er occidit ingrandine vi- 
neas corum , CY moros eorum in pruina. 
Non baltava riferire con ordine le die 
ci piaghe ; concuigliaffiffe, fenza fcen- 
dere al fpecifico del confumo de moroni 
con la brina? Che hà di maficcio quefto 
fagello » che debba addurfì per trionfo 
del poter d'un Dio? Via rifletti, Non 
folamente dice d' haverli diftrutti, mà che 
gli abbruciò con il freddodelle brine : E 
moroseoruminpruina . E il moronefràgli 
altri vegetabifi fimbolo della prudenza, 
perche ove l'Amandolo » e altri alberi 
pagano con il gelo, e lenevi, ciò» che 
affrettarono ne loro germe , prudente il 
morone chiude e gemme, e fiori; finche 
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antata\a ftagione ne calori » fugga il 
TiaiS gelo delle brine, Dicedunque 
Davide. Ciò.in cui rifplende il poter di- 
vino fù: che non fuffragaffeà moroni la 
prudenzaper fottrarfî , e fuggire dal fred- 
do adulto delle brine : E moros eorum 
in pruina . Secondo l'ordine de tempi già 
ftannoficuri-i moroni dalfredo ardente 
delle brine» mà fecondo l'occulte difpo- 
fizioni d'Iddio vi fono brine ancor per ef- 
fi: Et moroscorumin pruina , hocelt, dif- 
feuna dotta pena : Zabat verb. mors prop. 
4» nonell confiliuma, nom e/t prudentia con- 
tra Dominum. 

28 Voi dunqueche vivete nel mondo, 
voi, che accudite folleciti dlla falute de 
vofiti corpi, voi » che come prudenti 
motoni vi guardate dalle brinè degli acia- 
chi  fappiate , che nonv'è prudenza con- 
troi decreti, controi valeri d'Iddio . Per 
la voftra prudenza vi fonobrine , che fan 
colpire. L'ilteffa cura fù fovvente l'Infer- 
mità, cheucci fe . Quante volte fuccelfe 
morì quello; che fava fano, curando la 
falute per ftar migliore None/? confilinm 
nonelt prudentiacontra Dominum .Ricor- 
dati, ò fedele, di rante morti repentine» 
che tù ftelfo a giorni tuoi » è le vedefti 
dle fentilti | Quello è quella e chi sà 
tuo vicin', ò parente, che pareva teneffe 
falute da vendere è buon mercato » 
non fparrirono se fpirarono in un'inftan- 
te, publicando l'aciacco l'iftefa morte ? 
Quanti, e quante palfarono da quelta vi- 
ta, ne fi feppeil male, diche morirono? 
Lodiceva ii Santo Giobbe. 

29 Qnories lucerna impiorwm extingue- 
turì Quante volte dice il Santo Giobi 
fi fpegnerà la luce de peccati? Chiama lu- 
ce; dice Grag./.1 s.mor.c.21. gli onoti 
letlcchezze; ed ancor la vita de fleff fi- 
glii,chemolte volte eftingue Iddio , per 

» vedergli idolatrare da Padri. Mà inten- 
diamolo pure della propria vita, Chiama 
lucela vita de peccatori: Quories lucerna 
peccarorum extinguetur è Quante volte 
‘mancanoda quelta vita, e mojono » co 
mmefi fpengelaluce d'una lucerna ? Mira, 
òfedele, unalampada di quefto tempio » 
Supponiamo sche ella (tii, come effer de- 
ve, ben curata, ben proveduta di ciò bi- 
fogna, è fegno , che da moltra di poter 
durar'ardendo per molti giorni . Quante 

Stvegliar.Crift. Tom. 1-Part. I. 
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voltein un'inffante Javedì moria? Quani 
tevolte inun fubito d' fpenge, enon dà 
luce? Chefù quello? Fà mancanza d'o- 
glio, ò dibombace? Nè . Chi fmorzò dun- 
que quelta luce ? Un poco d'aria che en. 
trò, nonfi sì come, fehernì tutte le (pe- 
ranze, che ci afficurava un'atterizioneto- 
tanto efatta.. Quoties lucerna impiorum 
extinguetur? Così, dice Giobbe, mojo- 
nomolti peccatori fenza faperli come, ne 
ual'aciaccogli levò la vita. O Padre» 
che accudifto, come devo alla falute » 
Fuggo dal Sole. Nongufto cofa, poffi e(- 
fer mala, ddiduradigeltione. Sonotem- 
perato, e parco + Vivo con dieta, con 
dettamidi Galeno. Q figlio, dico ioche 
fei una lampada con fiacca luce, e poi {ta 
reall'ofeuro inun' inftante. 

30 Entrain quel palazzo di Baldaffare 
Rèfactilego, che nonrifpetta Iddio. Mi- 
ral'opulenza. Mirail fato, la Mieftà . 
Paffaà vedere quel gran Salone, in.cui 
trova affito ad un maeltofo convito coò 





“Grandi del fuo regno. Oh cheabbondanza 


decibi! Che attenzione in chi fi ferve? 
ChebrindiG !Che applaufi! Ohchegran- 
dezza! Alza un pocogli occhi ; vedi là 
unamanosche ta feri vendoful muro? Gosì 
è. Dan. $.Apparuerune digiti , quafima- 
nas bominis (eribentis contr candelabram 
ferivendofentenza dimorteà Baldafiace + 
Mì dimmi, d'onde entrò quelta mano è 
Pergual porta? Perqual finetra Lanuz. 
graff. 1.n.1.58. Chi l'introdulfe? Chi gli 
aprì? Quefto àquello, non fi sà, dice il 

'efcovo di Barbaîtro : Nullatenus id de» 
grebender. Queltofia, e fi vele, è che 

ema la mano per quello Rè fentenza di 
morte» mà per dove entròla mano, che 
fa firma , quando meno l'afpetta » niuno lo 
sà, nepuolfaperlo. Oh Criftiano ! Che 
faità , cheà quelt'hora, chem'afcolti ; 
vilialamanoinvilibile d'Iddio, che ii 
firmando nella parete della tua mortalità 
la fentenza d'una improvifa, e repentii 
morte? Che fai, feentra l'aria che fmor- 
zi inun fubito la luce della tua vita? Via 
raccogli inoà quefto punto tutte l'azio- 
ni» chetùfacelti, € veniamo allvimme- 
diato. 
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$. VID 


Barbara è la confidenzadi chi fifida della 
Vita per. peccare « _ 


31 TNYImmi, d peccatore, chiunquetù 

in colpa mortale, 
incoltanza, e fragi 
Hità della tua vita? Hai fentito tanti efem- 
piid'uomini, cometù, che inun inftan: 
e, all'impravifo, nelle fteffe azioni più 
ufuali, ecommuni di quelta vita , lafcia 
ronodi vivere? Dimmi hai carta di ficu» 
mezza, cheinont'accadalo (telo? Latie- 
mi? Nò. Epoffbile, che ovetù fei , or 
cadi morto.fenza confellarti, ftringer ma 
no, ò dirGiesù? Sì. Epoffbile? Può fuc- 
cedere. Non puoi negarlo Può effere, che 
quellagala , quelta moda, con cui ve- 
pifti, chi sà » per follecitare la rovina 
dell'anime, fi meno d'un quarto d' 
hora, chedifi, nelfpaziod'un Ave Ma. 
ria, Aud.l.21.de Civit.c-5. pannodi-rom- 
bi del cuo corpo, già eftinto ,-e morto? 
Solinec.t7. Pudeffere, chequefta bellezi 
za, quefto coloresì vivo indicadi tua fa- 
lute, dii comei pomi di Sodoma, belli 
di fuori , e di dentro cenere , e fumo? 
Tacit.La. Chefaità » fetieni entro il tuo 
pettouna poftema,che (copiando in que- 
fto punto, ti obblighi prima, d'ufcireda 
quefta potra » ad entrare in quel fepol. 
cto? Strab. l.17. Può effere siò.nò ?:Non 
vè dubbio , che può effere. Diamo dun- 
que» che-fucceda, dove andarai à fini- 
re ? Mifura la diltanza', che-vi è dalla 
tua vita, -all’Inferno » quanta è? Sap. 
20. Vifonoleghe? Vi fono muri? Vi 
fono tavole? Oh quanto meno! Nonv'è 
date all'Inferno maggior diftanza della 
fragile tela della tua vita. Criftiano! Te 
la canto à chiare note; tù ti .condanni » 
Come noofpafmi per timoredì ciò sche 
è tanto facileti fucceda? In che ti fidi? 
Non mi rifpondere ; che già per tè rifpon- 
deil Santo Giobbe. 

.32 Fob' 8, Sicut tela araneornto. fidu- 
cia ejus ; La confidenzade peccatori, di- 
ceil Pazientifimo, non è, che una_tela 
d'aragno + Defcrifse il divotifimo Padre 
Suqu via vit. ater.l.2.6.17.un profondif- 
fimo pozzo, nel cui fondo lavano innu- 
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merabili velénofe Serpi tenendo la bocca 
ricoperta d'una fottilifima tell d’ara- 
gno . Si vedeva‘fopra di quefta (edere in 
tina fedia un uomo con.una quiete così 
grade s che pareva vivelfe lontano d'ogni 
pericolo. Uomo non vedi, che (lai in 
pericolo di cadere nel profondo di quel 
pozzo, ovet'attendono Dragoni Setpi + 
Baîilifchi Che fai ? Padre, dice,nonca- 
derò, nonvèchetemere, che la bocca di 
quelto pozzo reftacoperta. E di cheèco- 
perta? Duna cela d'aragno. E di. quelta 
tifidi? Econ quelta (tai ficuro? Pazzo + 
feiocco, fenza feno .Hug-Cardin. în Sol. 
8. Helì.quam infida peccatoris fiducia s tela 
avaneorumi Queftaè lafciocca, laridico- 
la confidenzade peccatori. Dunque tù (tai 
sù la bocca d' Inferno con unacolpa mor- 
talerchetà tengased è poftbile vi cadise pri- 
cipiti, prima, cheio termini il mio di(cor- 
fa e non piangi non deteiti il tuopecca» 
to? Eridi? Ah piangi le tuecolpe,la ceci- 
tàincuivivi, chequanto è più grande » 
tantoè più degna,che tù la piangi.Dimmi» 
quelta tela non può romperfi in un fubito? 
Non può (uarciarfiall' improvifo? Non 
puòtremare la cetra , ed ingoiarti è Non 
può cadere una parete , e darti in untem- 
Po» e morre e fepoltura ? Benche non ten- 
ghi inimici , prefo per sbaglio, non ti 
può giungere uncolpo, che t'atterri ti 
diila morte? Sai tù nonfi carichi la pi 
Abolla ;: hà da featicarti il piombo, peruc- 
ciderti* Puolfuccedere® Dove è dunque 
ilgiuditio! Doved il difeorfo£ Dove è la 
fede! Dovee.il timore* Dove eil deo 
di falvarti ‘ La vita e breve , fragile, ed 
incoftante, ne fi penfa all'anima, mà fl 
vive in colpa 
33 Dimmi impuro , e difonefto, pu- 
blica diceria, efcandalodella Citta sevi- 
cinato, credi fia poffbile , ciò ch' inten 
dettif Beftiaconanima , e figura d'uomo 
può effere tù cada morto fenza confeffione 
nell'atto iftelfo di tue immondezze, di 
tuelafcivie* Sì puol" eere. Ne vvoigli e- 
fempii* Ti dirà Plim.l.7.c.13. di due.» 
che nell'atto medemo delle loro fenfualità 
‘mp liche i andando I‘ anima al Diavolo 
reflarono i corpiconle Frini. Ti dirà And. 
Everea de mor. non vulg Fab .l.g.c.10.che 
Granciato Saluciano, nell'atto venereo fe 
ne liò con Venere eneva unita dal lrto 









































Difcorfo Decimoguinta: S. FI 


alaviaro. TiditàFabio, che il Poeta 
Pindatoinan'atto difonefto, mandò l'a- 
nima non in Parnalfo, mà à Satanalfo 
Vivendo tù più d’animale, cheda Genti- 
le. vuoi efempii de Cattolici ? L'Emi. 
mentiffimo Dam. Ep.ad Domin.Cantimp.. 
2. Apume.39:p.20. Zid: hit-difc. 14.3 
ziferifee d'un Sacerdote, cheinun'attodi 
mollitie » nom feccaltro atto, chemorire 
nell'atto. Tomafo di Cantimpratoferive 
d'un'altro» cheeffendofi polto à letto con. 
una Donzella » vi rimafero unitamente 
morti . Riferifce Fulgofo' » che Udone 
condotto dal letto algiudizio follecae 
‘dannata è lafciare il capo nella propria. 
Chiefa, paffando l'anima da diletti» in 
cui lava ; all’eterne fiamme » ove ftà ar- 
dendo, ed acderàperfempre » Ti pajono 
forfiantichità ammuffite?. Senti i moder- 
ni ; che non hanno un fecolo. Il Padre 
Criftoforo di Veg.cafrar felt. 3.6.16. de 
gno figlio della Compagnia di Giesù , ri- 
ferifce d'un Mercante Sivigliano » che do- 
po d'eflerfi ben compunto» econleffato + 
dando un: bacio all'amica , fe' ne palsdal 
Diavolo - Francefco Pexz.trac. 3. de e- 
mend.vitfec:14.c+3. riferifce d'un'altros 
chedopoconfelfato, terminando di con 
fentiteadun penfiero lafcivo » colto dal- 
la morte, fe ne pafsdall'Inferno, 

34 Baftano quefti efempii, acciò apri 
griccchià pericoli, incui vivi ? Se folle 
ficcelloà té ciòfuccelfe à loro, nonfareb- 
bedi téciò, cheèdi loro? Non fareltià 
quell'ora tizzone d’Inferno, palcolo d'e- 
vernefiamme? La Dio mercè non ti fuc- 
celle. E fe ti fuccede ? Tieni cedola da 
Dio, chet'allunghi lavita? Seè cosìlaf. 
cia;cheiolegga, efappiognuno , che fe 
tùpecchi, giochi ficuro, echi non l'hà, 
poffi temere. La cedola tù tieni è, chela 
tua vitaè fieno » che per difeccarii, non 
Rà neceffità s‘arranchi ; Pfal. 128. Ommis 
caro fanum.» « quod prius quameevellaturs 
exarvit. Ciò ti dice Iddio e che l'ora di 
qua morte ti èancoraignota , nela faprai 
già mai» per quanto fappi -Ciòri dice Id. 
dio , è » che t'emendi, ne differifci di 
giorno ingiorno, perchet'affalirà l'irad'. 
Îddiocon morte repentina; ed inafpetta” 
ta: Eccl.s.Subitò veniet'iraillius + Difo. 
nelto, non'lafciòd'auvifarti pren: 
go» ò peccatore » Se fin'oggi t'afpertò la 
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pietà divina, temi, che fe quefta t'attefe, 
tuetoamore. avifcere di clemenza, non! 
ticaltighi comegiulto tattofeverità, erl- 
gore con-una.morte improvifa con cul. 
eternamente ti condanni : Pa in-ter-. 
mini.inun mio diftorfo, eme loagcettan 
naà perfone degnedì fedeaftiteronoiall'e« 

fequiedi quello,oratti dirò. 

35 Rredicando io.in una Città di Spas. 
» una fera-di Carnevale, per oviare: 
all'offefe d'Iddio, che fogliono.occalio» 
narfi neconcorfi, efolazzi di quel tempo. 
(cofa indegna de ragionevoli ‘nolro. 
come 


più de Cattolici) e propone 
oggi, la fragilità della vita sì. mal ficura; 
che poteva fuccedereà qualcuno. ch'dell'«. 
anditorio , non giungefse à prendete le ce». 
neri nel feguente mattino, accià niuno b 
fidalffed'ana vita così ftagile, per vivera 
unafol'ora in difgrazia del fito Dio» oj 
portunamente m'afcoltava unuomo, c! 
da molti. annî è quella; parte teneva una 
pratica, egualmente difonela, e feandao 
lofa. Terminato il difcotfo .unfao ami: 
co, ‘che ben fapeva il fto vivererilafato 
eliceoziofo, glidifie. In vero, 
chel Predicatoretoccdciò, € 
viene . Giàfapetela vita, in cui A 
Non ègrancofa licenziate.la Druda » Vo» 
Jete voi vivere in pericolo «di condannarvi? 
Lofentì illafcivo» pià fi come esa ubri 
catadal dolce defuoi. diletti. , non folo: 
difprezzò gliargomenti, con cui lo trin= 
fenel difcorfo ; màancorail caritatevole 
ricordodell'amico; che cercava ridurlo, 
à fuoi doveri. Andate ; gli rifpofe com 
Dio. Finifee adelfo la pietà divina? Non. 
dubito, che mi neghitempo. di ben mo- 
rire . Confido nella clemenza del mio 
Did» non lafciarà di Berdonarmi » che 
per quefto morì per me fopra d'una Cto- 
«e- Confeffarommi nagiorni Santi . Lal 
ciardlapratica, non eflendo cost cieco » 
chenon mi conofca peccatore, e che da 
fragilevi cadei | Voglio, e devolafciarta 
pernon dannarmi, màchi hè d'andar per= 
fa? M'obliga il punto porlain ficuro, ed 
in Rato, che nandivenghi publica. Mi» 
rate, è fedeli., ghe mifto di verità in 
quelto uomo: L'inftava l'amico» difpo- 
nendolo così Iddio per maggiore giuftifi» 
catione della fua caufa , finche anco del- 
lefucinftanze, per nonpiùfentirlo» fili» 
xa cem 
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cenziò.. Sireftital infuacafa, e continuò 
davita, da cuil'amico gli configliò il ri- 
tito. Stando la notte con la Druda al 
fianco, ffveglidaffannato » e chiaman- 
do l'amica, gli dille. Và, e prendi un 

o di luce che nonsò, chemi venga. 

i levò la Donna, e nel ritornare con la 
luce, che non fù tarda, fentà che diffe ad- 
diodtale, ed entrando nella ftanza ; lo 





accsderà 


improvifa morte, folle per loro un colpo 
slfatale? Certo, che né. Eels cheme 
odi, vaidicendo nel tuo cuore » non fuc- 
cederà permè ! Efe fuccede? È fetidan 
ni perlo'fprezzo tù fai dichi ti parlaal 
guore? Che firà di è? Eh via, apri gli 
occhi. Mira che è fieno la ua vita breve» 
inconftante, fragile, ecaduca,» foggetta 
àmille inciampi, a millerifchi di perder- 
laconun'eterna morte » E poffibile, che, 
effendoia vitacosìbreve ; abbi à durarla 
colpa , Efendo sì inconftante » la con- 
fiavza debbaelfere per malamente vivere? 
Eflendo lavitacaduca, e fragile, folo l'- 
offendere Iddio , debba edler fermo? Chi 
Sartifchia di perdere Iddio per un diletto, 
cheèmomentaneo, efugge? Balla, balla 
ò peccatore. Non far gioco della. pietà 
divina, chel tuo guadagno farà unveter- 
nitàdi famme » Impara à (pefe alerui, che 
non èforfiàcafo, ioti tocchi fimil punto 
etùl'afcolti, Temi, perche non fai, fe 
quefta notte farà per dareà re la luce d'un'- 
altro giorno, è puregli orrori d'un fepol- 
etoal'corpo, e d'un'Inferno all'anima » 
Che fai dunque , che non ti getti piedi 
uefto amorofo Crifto . Vieni è fuoi 
che apre il Coftato peril perdo- 
tù v'entri con il dolore d'averlo of 








> bilactefo il corfo di taut’anni, acciò 
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fefo. Scil dolore delle tue colpe verrà da 
cuore ; Dal cuorediquefto confitto ama= 
reverrà il perdono. Gran finezza difua 
clemenza » pietà » ed amore, che ancoe 

tà viva, potendo di già tenere eterna 

morte. 

37 Asìgran finezza, come è dovere fl 
corrifponda ? Pocofarebbedi morire per 
una piecà sì grande» Che non abbi (offet= 
toà molti, che penano nelle famme, ua 
fol peccato, etanti ne foffra à tè sì lungo 
tempo, eccellodi bontà, chenon hì pa- 
ri. Chenoncurandode fuoi auvidi, t'ab- 

au 
veduto ritorni lui; èuna finezza di pie- 
tà, che eccede » Come dunque non ti 
ftempridi lagrime di dolore per le tue col- 
e, edatti di fervorofoamore verfo d'un 
Biocosi buono» così amorolo 1 Quelto 
folo tiene di buononellefue miferie la vi. 
ta, chepuolemigliorarfi al bene , pen- 
girl, edemendarfi al male. Via abbraccia 
l'occadone , chetifofferifee pronta, che 
nonsà fel'incontro d'un’'altra ti permette 
rà la vita. Nonami chì canto r'eama.chi 
tanto ben tì feces Non ti duoled’avere 
offefo una Santità infinita, un Dio, che 
tidiede vita, e può darti morte ? Di dun- 
que à quefto trafitto amore » Oh Creator 
mio! Oh tutto il mio bene! Oh Gi 
mio, etuttoil miorimedio, fe tàti 
moltralti meco non già Dio delle vendet- 
te» mà Padredi pietà che far devo io, fe 
pon rendermi è tuoi piedi » amarti con 
tutto il cuore, ed ubbidire è tuoi coman- 
di? Via Signore: ti amocon tuttoil mio 
volere + Quantunque non vi folle gloria 
dafperare; nonvi folle Inferno da teme- 
re, perellerequel che (ei, così Santo, co- 
sì amabile, mi dolgo d'averci offelo. Non 
più, non più Signore peccare controdi 
tè. Sperod'ottenere pietà , e perdono de 
miei peccati » Peccai Signore , abbiate 
mifericordia di mè. Mifericordia , è 
mioSignore» mifericordia mio Redento. 
re, Pecca i amo fopra tuttele co- 
fe. VivailmioGiesù, viva il fuo amore 
vivala fua fede, viva inmè la fua grazia, 
pegno digloria, ad quan ©. 
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IS 


DISCORSO XVI 


Della' certezza della morte, ed incertezza del quando, 
luogo, e modo. 


Stacutum ft bominibus femel mori. Ad Hebr. 9. 


1 LLA ‘porta del. cuor umano 
oggi giunge la pietà divina» 
cî ricordare àchi vive; che 
neceîitàil morire. Inevii 
bileil colpo della morte al corpo, fà 
pere all'anima, acciò riflettendo alla vi- 
to» chegli compete, accudifea per non 
perderla. Oggi» danima adultera , che; 
negando al vero Spofo il talamo del tuo 
volere, ammettefti à tuoi amori il Demo. 
nio» (uo inimico , fe ne viene, non gii 
faegnato per vendicamnegli affronti > che 
tù gli facelti, mà con braccia aperte per 
ierti nel feno > donde fuggifti ; non 
Jaftiando di ricordarti i pericoli,e rovine, 
ti minaccia la mortalità , che ti dì vita. 
Oggi, è peccatore che, Scordato del fo 
zofo frangente della tua morte, vivi, co- 
me ne folli immune, nel puzzolente fan; 
delletue colpe , viene per mio mezzo la 
clemenza del tuo Dio; è ricordarti per tuo 
bene quello , tù credi e fai , quantunque 
ingiultamentenonvuoi faperlo + 
‘ 2 Ben credo » che fe attentamente fi 
‘confideraffela brevità, con cui abbiamo 
à vederfi negl'orrori d'an fepolero,non fa- 
tebbedi vuopo altro mezzo per (laccare 
dal Mondo i noftri cuori ; perabborrire,e 
piangere lenoftre colpe, e per app'igliarii 
ad una vita, che fe ben riduce ad una tom- 
bail corpo» prepara l'anima ad una eter. 
nità di gloria. Oh Gernfalemme ! di 
piangendo quefto crocifilfo Amore: Luc. 
19. Si cognoviffes, E tu. Seciò io conof- 
co, tù cognofeefi? oh come è certo, che 
pofpolti ogni vana allegrezza » v'appiglia: 
refti al pianto, che vedi grondare dagli 
ucchi miei, Oh Gerufalemme , fi cogno 
riffes! Ch'hà da conoftere quefta Città 
Sveglia». Crifl. Tom. I Part. L 























per ftempratfi in pianto?Theophs ibi. Ang. 
Epifl.79. dicono; l'occaflone opportan 
delladivinaclemenza, che tutta pietà,tur- 
ta amore per l'eterno fuo bene l'andava 
cercando. Mà San Gregorio è di parere » 
che foffela rovina gli fovraftava in breve; 
in pena de fuoi eccelfì. Oh Gerufalemme; 
fe tù fapeth, che den prefto Velpafiano, e 
Tito hanno è firitolare Ja fuperbia. delle 
tue fabbriche; Se cà-fapetsi » che in breve 
ogni tuo gufto. ogni contento fi cangierà 
in dolori,ed affanni;Se tù apeffi, che il tuo 
Tempio, gloria, e flupore di tutto un 
Mondo,nonterrà veftigio di fua grandez 
22,0h come piangerefti, come piango an- 
ch'io : Si cognoviffes! Mà io piango» per- 
che n, feordato il pericòlo, incui vivi oc 
tirallegri: Greg.bom. 29. in vane. Quia 
nefcis quod imminet, exuitas Oh Getufa» 
lemme anima fedele!Se riflette, cheben 
prefto il terreo edificio del tuo corpo hà 
da profondare in un fepolero, ch come 
ti allegrarelti meno » € piangerefti più 
gi cagnovifes. Ohfe confiderafi, chein 
breve quelta carne mortale, che nodrifci,e 
fomenti con eRremi di vanità se delica» 
tezze » farà paftolo de vermi inup fepol- 
ero» come piangerelti le colpe tà com- 
metti per nodrirla? Si cognoviffes . 

3 Quelto, ò fedeli , © quell'efficacifi» 
morifletto | difeS. Gerolamo, facilita il 
d:fprezzo del mondo e di quanto palla, e 
fe ne vola ineffo: Facilè contemnit omnia 5 
qui fe femper cogitat. morituram . Solo 
quefto balta per Tepolare la vita, e viver 
bene. Non sò, fe riflettefte alla diverfità 
tenne quefto Crilto nel curare gli infer- 
mi,dandogli con poterdivino fanità per- 
fetta. Entra nella pifcina, ove giace il pa- 

xi rali: 
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ralîtico3S.anni infermo;ed effidrato, edo- 
po d'averlo rifanato , incontrandolo in 
una firada così gli dice: Foam, S. Ecce 
Sanus faftus es» noli amplius peccare. 
Uomo fano da tuoi malanni , non hai in- 
fermità v'affigpa , guardati di più pecca» 
re; petchepeccando; t'accadetà.di peg- 
gio - Liberain altra congiuntura dall'ac- 
Gufe de Farifei la Donnaadulteraye licen- 
ziandolafenzaproferire fentenza » che la 
condannaffe, gli dice: Matr.9. V'ade, &" 
jam amplius noli peccare. Và in pace ò 
Donna, emendati per l'auvenire , che il 
ricadere farebbe eccello + Refufcitò la 
Maeftà Sua la figlia di Giairo Principe 
della Sinagoga. Zuc.7. Joan. 1, Il Giovi. 
netto della Vedova di Naim , Lazzarofra- 
tello di Matta , e Maddalena » e non î 
legge» cheglidicelfe parola alcuna ; gli 
ammonifie , gli auvifafe, Che non am- 
monifta la figlia del Principe , perefler 
ancor fanciulla , ne Lazzaro per effer giu- 
fto, nonfiupifco ; Vàbene; Mà al Gio. 
vivetto di Naim è cui ridonò la vitane 
pericoli maggiori dellagioventà, in cui 
fuol'elfere più ciolta, elicenziofa » per- 
chenongli ricorda fi guardidi peccare; 
e chebenviva? Dunquene è quelti,nead 
altri, à cui reftituì la vita» gli dà conf. 

li è Nò, dice Eutimio . Il dar configlio 
morta ritornain vita , accià ben 
viva, egliè fuperfluo. Chi morì, e vid» 
deciò; che è morte, ritornandaà vivere, 
nonbifogna d'altro auvifo per benmori» 
xe. Ilparalitico, edaltri, che non vid. 
dera orrordi morte, neceflitanodi con- 
figlio, chegli indrizzià benmorire, mà 
quefti, chel'ebbero sù gli occhi, e pro- 
voronoilcolpodì fua falce, fanno » che 
perbeo morire, non fi vive male, Senta: 
Eutimio.ap. Calam.dife.die Ciner. Quosà 
mortuis revocabat nullo aterna falutis 
imbuebat pracepto , àmortendmque exi- 
auio dolore, confultò admoniti erant. 

4 Ohfi cognoviff:(Oh chebel frenoa- 
gli appetiti, fe riflette ,ò fedele,che il 
colpo dellamorte, non v'è chi il fugga? 
Chefe nafeelti, è necefsità, che morì. Che 
alla morte delcorpo, fuccede l'eternità 
dell’ anima ; d' Inferno , {ne efce 
colpevolesdi gloria, (e ben ville per ben 
sporire. Da che pendi tì nafta la ftragge de 
quoicoltumi? SRI Dal dimento la 
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morte, Il piangeva amatamente Geremia + 
Tbrena. Sordes ejusin pedibus ejus.Tiene 
il peccatore lordi, ed infangati i piedi 
cioè ditesfpiega $. Geral: le fue opere, 1 





{uoi palsi;i fuoi affetti fono allordati,fono 


impantanati di colpe: Hier. L. 1 7'4rem 16 

Sordes ge/fat in pedibus , quigreffum cons 

‘verfationis fueumalis polluie operibus.Sa- 

peteil perche Già lodice.il Profeta » nec 
recordatacit finis fui. Non ll ricordò del 
fuo finire; dimenticò la morte, e quelto 
oblio cagionòle colpe,le macchie,che ella 
tiene.Sordes ejus in pedibus eius, Per que» 
ftoxacciò firivolgail peccatore, eveda lo 
ftato miferabilese pericali, incui vive l'a- 
nimasgli dà vita, devo oggi ricordargli 
quelto fine, onde, aprendo gli occhi alle 
terno, difprezzi quefto inganfio , in cui 
vive, efidiverte» lontano da pendieti di 
dover morire. 

1 Aràl'altredillgenze con cui pretefe 
1ddio togliereil popolo d'Ilraele dalla pe 
nofafchiavitudine di Faraone, unafù che 
Aconne una de fratelli , che fpedì la Mae- 
fridivina, come miniftri della libertà del 
popolo toccafse la.terra con una verga = 
Percoffe il Sacerdote Aranne la polvere 
con la mitacolofa verga» cd all’inftante, 
dice il Sacro Telto, fi convertì quel pol- 
verio in una nube di zampane , chetra- 
pallavano con loro aculei le cai 
gizibegli, tormentavano® E xod: $, Azufta 
[ib.3.de Trin.c.7. Percuffitque pulverem 
serra, falli funefcinifes - Per la libertà 
d'Iftaele zampane è Faraone è Sì » dice » 
S. Agoftino, Non vedi tù, come quefti 
vistomi dell'aria, moleftando importuni » 
tolgono il ripofa inquietano chi dorme » 
entrano per gli occhi, e difeacciati non 
lafciano di ritornare, e tormentare à mo- 
menti? E come Faraorie potrà foffrire sù 
gran moleftiaè Notate adeffo il miftero, 
Non fî levarono al tocca della polvere le 
zampane . Sì. Sono quefte fimboli de ri- 
morfi di confcienza, dice il Barbaltrenfe 
nonlafciano dormire, chelifente il cuo- 
re Adunque, acciò quelt i follevino, e 
fveglino dat letargo della colpail pecca= 
tore,che dorme.qual’e il rimedio? Toccare 
la polvere de fepolcri ricordare hà da 
morire. Lanux.trac.r.pasm.119. Percuffit- 

ue pulverem,&Y fatti funt (cinifes. anzia 
cilicee cogirationesgrandes timaressvebe= 

hei . mene 
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mentetema + Oh volefsela Maeftà Soura- 
na; chetoccando conla vergadel mio dif- 
totfolapolvere de fepoleri , rifvegliaffi ne 
Voftri cuori tali rimorfî: di confelenza! e 
che vi fotse tolto il poter più dormirenel- 
lo firamazzo della colpa in cui giacete 
fonnachiofi . Voglii la Maeltà Suache io la 
tocchi con quellofpirito che richiede I° 
afsuntose mi (ucceda l'haver tolto a pecca- 
tori un fono» che è letargo d’eterna dan- 
e non già ripofo di chi dorme in 

+ Incominciamo 


$S L 
Che cofa fii morte. 


6 ] Nfallibile decreto, legge irrefragabi- 
le, inviolabile ftatuto dell’ Altifi- 
imo, ed onnipotente Iddio » grave giogo 
impofto per la difubidienza commella 
alla difcendenza del primo Padre Adamo 
dice l’Apoftolo , che una fol volta paghi il 
tributo di morto ogniuomo » che vi 
vAdrom. s.Statutum eft bominibus femel 
mori. Pena dellecolpafù, è farà fempre 
Tumorte: Per peccatum mors, dcomedi- 
ern. ad milit.templ.c.t1.una mot- 
te cagionò altra morte: Mors enim opera» 
sacfi mortem + Dalla morte dello fpirito» 
ne vienela morte del noftro corpo: Spiri- 
tualis corporalem. La morte della colpa 
diede allacarne pennofamorte : Cnipa i 
lis panalem, e la volontaria morte del per 
catosorriginò la necefsarla morte de pec- 
vatore; Zoluntaria neceffariam . E que 
fta fentenza così lontana, diceSan Cypr. 
cont.Demet.daogni appellazione; che di 
quantinacquero » enafceranno, niuno la- 
fciarà di venimneall' efecuzione forzofa » 
Chiediamo con il reggio Profeta: David 
Dfalm.88. Quis eft homo; qui viver, & 
mon videbit mortem >? Chi nafcerà alla 
luce di quefto mondo, che non vada 
all’occafo di tenebrofa morte ? Vi è forfî 
‘alcuno? Ci rifponde il Savio.chenon men» 
tifce Eccle/.8-Nemo ehi, qui femper vivat. 
Non v'è eternità di vita in quelto mondo, 
perche, 
Ognialtta lege, benche divina sammette, 
è mutazione, come quella della circonci. 
fione , èches'antiqui, come quelladeldi. 
vortio > è firedima, come quelladel pri» 























i uno, che vivehà da morire » Fi 
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mogenito delgiumento; of difpenfi , cos 
me quella de giornifeftivi, e folennità 
de popoli; mà Îa legge del motire è indif- 
penfabile, che non puòredimerfi, non può 
antiquari è immutabile irrevocsbilelep 
ge. Quefta forza tiene quel /emel dell'A- 
poltolo, Bofchier.ferm.3. demort.Statm. 
tum et bominibus femelmor lon folo fi- 
nifica, dice un dotto Efpofitoredì Giob. 
che ogni vomounafol volta hà da mo- 
rire, mà che una volta determinato da 
Dio chefi mora: Statutumeft femel, è 
irrevocabile , ferma» e conftante legge » 
che tutti mojano, efsendo parola ; e de- 
terminazione d' un Dio : Pined.in Iob. 14» 
Semel sideRtirrevocabiliter , firmiter » con- 
Ranter non femel loguitur Deus « 
7 Laît.Inft.L2.c. 12.Ari 
Plat.inprado. Ciò fuppolto 
fedeli. Cofaè morire? Cola è la morte è 
Unafepatazione , che fà l'anima dalcor- 
po» ècuidà vita, dice Lattantio | Una 
privazione di vita , diceilFilofofo. Uno 














* fcioglimentò dello ftretto nodo,che Rtrin- 


ge corpo» ed anima, dice Platone. Un 
divortio, incui 6 feioglie l'unione di due 
congiuntiaffieme, onde ‘cefsa ogni oper 
razione, cheefsercitavail corpo unito all 
anima, reftando, come fivede un brut- 
to tronco, fchifofo, puzzolente, è fpa- 
ventofo . Quell'è la morte, quelto è mori= 
re, ò fedele. Sentite di più. Il morireè 
unprecipitare » cadere d terra l'edificio 





c- dell'uomo. Il morireè pafsare della fire» 


ta ragionedel tempo al vafto regno delli 
eternità. morireèun licenziarfi per fem. 
preda parenti, fratelli, domeftici , ami» 
ci, Cittadi 









alto fopra di quefto punto» 
Ohquanto ff ricchiededall'unmo, ak 
lorchevive! Primieramente , che rofa è 
uomo? Ohquidi rifveglianvi più faputi 
perfodisareallarichieft- Diràil Grecor 
4° che 
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che èun piccisi Mondo. Ariftotile, che 
l'acmoniadell'Univerfo. Cicerone sche 
èil legame del Mondo . Socrate, che è un 
Dio per l'altro uomo . Pittagora , che 
èun albero piantato verfo il Cielo . Pli- 
nio, cheè unacifradi tuttoil creato »Se- 
neca, cheè il centro del fapere. Plutarco, 
cheè il Monarca della terra. Diogine., 
cheè un folecon l'anima . Sacri ferittori 
ditemi voi, checofa è l'uomo? Mosè di 
ce, cheè un'immagine, e fimiglianza d' 
Iddio. Animale politico , dice S.Bafilio » 
Governatore delle creature , dice il Nazi- 
anzeno » Giudice del tutto, dice 5. Amb. 
Cittadino del Daradilo » dice S. Bern.Co: 
templatore d'Iddio , dice S.Gregorio . Fi. 
ne, e fcopo d'ogni altracreatusa» diceS. 
Agoltino . Che cofà l'uomo ? Che titoli 
tiene: Chelettere? Chenobiltà? Cherio- 
chezze? Checonvenienze? Tutte quelte 
cofe fi quetionano nella valta univerfità 
del mondo , mà giungendo la morte, e 
sifpondendo che l'uomoè terra, polve- 
re, cenere » corruzione ; e cibo de ver. 
mi  ceffano tutte l'altre » perche quelta è 
l'ultima di tutte le queltioni: Vlrima om- 
giu quellionam Sentilo dal real Pro- 

eta + ; 
--9 Pfal.57.Ad nibilum devenient tam. 
quamagna decureens . Vetrano andare in 
nulla, dice ilreal Profeta , comei fiumi 
che fon fempre in coifo. Parla alla lette- 
ta, dice l'Incog.ibi. degli. Ebrei, Ja di 
cui republica havevad'anichilardi , perha. 
verconfitto in Croce l'Unigenito; del Pa- 
dre, quelto amorofo Crifto.. Però inten- 
dendolo con Ugone Cardinale di qualun- 
que uomo vivente, ed. in fpecie del pec- 
catore, che nullaè quelto» a cuihà da ri. 
durîi, comei fiumi? Adnibilum deveni: 
ent? Quantunque mora l'uomo non fl 
anichila, nedi ciduceà nulla? E'un fem- 
plicelafciace l'anima d 'avvivate il corpo 
con-quelta legge però di novamente avvi- 
warlo nella fine del mondo, e riunirii à 
lui, pecrenderlo per fempre, è fortuna. 
toi Cielo» è fventurato nell' Inferno . 
Ne,purei fiumis' anichilanoò Davide ! 
Davque, che Dici? Rifponde Hug. Car. 
ibi, Perche il profetta : Quando intrat 
in mare» ad nibilumdevenit , quianomen 
amittit + Sì ches'anichila ilfiume,, per- 
che giungendoal maresove (carica l'acques 
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chefeco porta» ne perde il nome. Rifetà 
teteò fedeli , che mentre corrono i fiumi» 
li uniconpiù, glialtri con meno capita= 
le d'acque , uno di chiama Tevere, l'altro 
Pò» quelto Adice, quello Reno ; Danu-, 
bio quell'altro, e che sò io. Mi poi giua= 
ti al mare, ditemi qual'è il Danubio ? 
Quale il Tevere? Qual'è il Pò, Quall'A- 
dice? Qual'il:Reno? Nonappare, non 
sà, tutta è acquafalfa red amara . Gia per» 
fero i fiumi l'argogliofo nome, con cui fe 
ne andavano falloîi : «Ad nibilum devenit, 

uia nomen amittit: Or dunque, dice 

avide, mentre vivono gli uomini ten- 
gono nomedi Rè, Velcovi, Duchi , Con- 
ti, Marcheft, Gavaglieri , Gentil'uomini, 
mà nella morte : Ad nibilum devenient è 
tamguara aqua decurrens. Entrando nel 
mate amaro della morte, tutti fon polve- 
rei cenere, una corruzione fenza nome: 
Idiut de contempl. mort. e.13.Hug.ubi fu- 
pra» Nomen, quod fibi fecerunt in terra 
ammittunt . Quelto è, òfedeli » la mor- 
te. Unoffpoglio generale di tutto item» 
porale con cui uggaglia tutti entro un fe- 
poleto. Eunfuoco , cheriduce ad ugual 
ceneri il cedro , e lacanna» ilcinamomo, 
elevertucole. E la pietta della ftatua di 
Nabucco , che ridulfe ad eguali faville lo: 
toconil rame, l'argento con il ferro: Cons 
trita funt pariter. Mà già chel'uomodi- 
mentica con Nabucco quelta verità , che 
efperimenta, e tocca: Zidifomninm, & 
mente confufus ignoro quid viderim,entri: 
mo ricordargli quelto definganno perle 
fuc parti, e primieramente l'infallibile cere 
tezzadella morte. 


$S. IL 


Certezza infallibile della morte feorda. 
tada peccatori. 














10 {7 Cosìcerto, chel'uomo hà da mo- 

rire ».che è, diceSan Paolo , de- 
creto irrevocabile d'Iddio: Staturum et. 
In ogni altro» dice Sanr' Agoftino, tie. 
ne luogo il chi sà. Si concepi(ce nell'ute. 
ro della Madre. il bambino » ben fî può 
dire chi sì , fe nafcerà . Dopo nato, chi 
sù; fe è per campare di molto, fe farà vec- 
chio ; fe farà ricco, ò nò + Mà chi sà , femo- 
rirà non fi può dire ned'efomediqualfiia 

che 








ifeoro* Desi 
cheviva. vie et. dice SantAngit. 
Sermarde verb. Dom. fortè noneerit , num» 
quid p3tes dicere » fort morierur? Andia- 
mo all'efperienza. Solleva la confidera- 
tione , è Cattolico , per le generationi 
trafcorfe da natali del mondo à quelti tem- 
pi. Trovarai Pontefici , Imperadori , Rè, 
uomini confpicui , e fegnalati inlettere, 
inarmi, dignità, eduffitii. Trovarai d' 
ognisfera, ricchi gli uni, gli altri pove- 
ri. Chen'è? Dovefonoi Cefari ? Gli A- 
Jeffandri? I Pompei # Che n'è de Catonit 
DeSoloni? De Licurghi è Chedegli Achil- 
li? Degli Ettori? De Scipioni? Avvici- 
natipiù. Dove fonoi tuoi Bifavi? Dove 
li Avi? Eforfi i Padri ancora? Chen'è? 
ve andarono tanti amici , che conofce- 
parenti , e Cittadini? Già morirono. 
Giaciono in un fepolcro . Sono ridotti in 
cenere. Più nonfi vedono. Sì, è Catto- 
lic, già morirono, 

11 Zit-Patr-Pred.part.4.cap.1r Humb. 
lib.de don.timo.cap.25. Quelto folo rifle 
{os obligòilgran Guerticoè dare un calcio 
al mondo con fuoi applaui, grandezze, 
e ftime, entrando per ben morire neritiri 
deSacri Chioftri di San Domenico. Itca- 
fo fù » che , leggendo con attentione il 
quinto capitolo della Genefi ; in cui il 
Cronifta Mosè riferifee la vita de primi 
progenitori, che popolarono il mondo, 
siflece, che con l'iftella frafe di fine, e 
termina la celacione d'ogni uno. Ville A- 
damo novecento trenta anni. 7 morruus 
ef, Genef.s. e poi morì. ViffeSech nove- 
cento dodeci anni, & mortuus eh, emo- 
rì. Viffe Enos novecentocinqueanni , & 
mortuus chi $ e morì, e con l'iltelfa frafe 
termina la relatione d'ogni uno. Adun- 
que» dice Guerrico, iltutto viene ter- 
‘minare in morte? A che ftò dunque con. 
fumando il tempo per acquiftare conflu- 
dii, e fudori una vana e(imatione ? Che 
faccio divertito in quelto mon 
è certo, che hò da morire anch' 
hà dagiungereungiorno, incuil diridi 
:mè, Guerrico già morì? mortuuseft? Sì! 
Mene vado dunque ad apprendere il mo- 
dodibenmorire, eu ritirò, viffe, emo- 
rì fantamente . Coh che allegrezza ora go» 
derà d'havere accertata la rifolutione , che 
abbracciò, e che il rifle/to della mortegl' 
infegnalle à ben morire» 
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2 E certo ò Cattolici, che havere 2 
morire, come morì chi nacque, e mori- 
rà » chi nafterà dopoi? Lafede addotte 
na» nompuoi negarlo . MÀ felo richiedo 
all'opere» che diranno? Tù sche vivi im- 
merfo nelle colpe, idolattando l'oro , un 
volto una vana tiputatione, un nulla, 
tieni per certoche hai da morire? Non mi 
rifponda la fede, l'addimando all'opere. 
Vivi comechi l'attendeà momenti, òpi 
re come folle immortale la vita, con cui 
vivi? Ove fi fondi quelta cecità degli vo- 
mini, non vi farà chimelodica? Crede 
ogniuno, che hà da morire, eche habbi 
à giungere la morte in particolare per efo , 
non v'échi il creda? Daniela. Inuna Ra- 
tua, che veniva compofta di varii metal 
moftrò Iddio è Nabucco i quattro Imp: 
rii, deCaldei, Perl, Greci, e Romani, 
e nella medema » dice Teodoreto  moltrò 
pure è Nabuccola propria deftruttione il 
fuo finite. Perche l'orode Caldei, l'argen- 
to de Peri, il rame de Greci, edil ferro 
de Romani havevano per bafe, e fonda» 
mento del loro foftegno unfragil fango» 
cheal toccod'una picciol pietra, fi {piccà 
dal monte cadè, fi ruppe; e di ridulfcia 
atomi y°iîn minute faville : Conerita fune 
pariter tella, ass argentoim, © aurumy 
& redatta fune quafi in favillam . Quelto 
pafsà nel mifteriofo fonno . Riflettete 
adellociò, chefvegliacorifolvè Nabucco. 
Comanda; fi fabrichi, efifollevi una fta- 
tuatatta d'oro di felfanta cubiti d'altezza » 
accioche ogni uno proffrato , e genufieffo, 
vi prefti l'adorationi. D'oro ? Sì . Fecit 
Ratuam auream > Dan.3. Non ipfam ex au- 
ro, argento, are, © ferro adificat , fed 
6x und auri materia conficiendam carat. 
Tieodor.orat.3. Nonfinifee di lupird Se 
Getolamo, in vedere la preflezza, eve 
Jocità , con cui fi (cordò Nabucco della 
verità della atua , da lui veduta in fognos 
e ben deferittagli dal Profeta Zelox obli- 
‘vio veritatis, Hier.in Dan.3. Perer.3-l130 
Chefai è Rè fuperbo? Se pretendi inalza- 
re la ftacua vedelti infogno, perchenon 
l'uniformiall'originale, cheravvifafti? Se 
gli ponial capo l'oro non mancar di por- 
gli il fango è piedi. È vero, checiò rap- 
prefenta il tuo Impero » è l'oro, mà ancor 
tù vedelti, che in minute faville» al pari 
d'opnialtrometallo, firidudel'oro,. Via 

un 
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dunque Nabucco, è cella dall'opera , è 
non ti (coltare dall'originale, che già ve. 
detti. Come hà da cellare; dice Teodo- 
reto, fe l'ambitione fuperba l'hà refo cie. 
co? Oh quanta differenza palfa dal mi- 
rarfi Nabucco unito agli altri Rè nella 
ftatua, che rauvisò fognando, e rimitar. 
fidopo da fe folo! Vedendofi con glial- 
tri, ben conofce , che egli è motcale 
e tiene il fuo Imperolacreta al piede, mà 
giungendo dopo à vederli dafe folos eco. 
sì lontano dal crederfi mortale, checome 
à Dio immortale, neefige da fuoi popoli 
l’adorationi . Con glialtti metali benche 
foffe d'orosdiede credito al difinganno,che 
gli pofe Iddio avanti nelle faville: Contri. 
Fa Junt pariter ; mà poi in vederd da fe fo- 
Jorinalza una ftatua d'immottalità, co- 
me fe poteffe render falfo il difinganno. Ex 
wma auri materia conficiendam curat » dille 
Theod. ubi fupra ratus infelix ifle falfas 
oftenfurum fe Dei pravifiones - 

13 Echinonvede in Nabuccociò, che 
anche palla erà Cattolici? Moftra Iddio» 
e con voci, econefempii le ceneri della 
morte» e flatue d'immottalità , con l'ope- 
serinalza l'uomo. Al fentire, chi predi. 
ca, al vedere, chi more , il più divertito 
conofce, che hà da morire, mà mirando- 
fi poi folo dafe, afferta immortalità nell 
opere. Nonè egli vero ; Senti, chemorì 
il vicino» e dici, Iddio sà iltempo, che 
quefto miprecede, vdavanti. Chi sà quel- 
loì mè refta permotire? Veniamo adelfo 
all'opere. Vivi tà come chi n'attende à 
“momenti la morte? Lodica la tua cofcien- 
22, ella folosà, come Ra ilfacco es'èri. 

ieno . Opeti tù, come credi? Tratti di 

lafciare al punto la difonefta converfatio- 
ne, concui ci fepellifci , enon fei morto? 
Parciall’inftante per rendere ciò , ti fat 
taccò alle mani, e non è tuo? Ti rifolvi 
di la(ciareadeffo quel mal tratto , quelgiu- 
tamento » quelle derrattioni , quei fper- 
giui, quelle beftemmie; Per ben motire 
viè preventione , checonvenghi ? O pure 
rinalzi nuove ftatue d'avaritie, di fuper- 
bie, di lafeivie, come non vi fofemorte , 
ònonvi preftaffi fede? Dimmi. Sefrà ni 
ti gliuomini un folofoffe quello » che ha- 
velle da morire . Figurati uno di quelta 
Città » è di quello uditorio, e lo vede 
autto, affaccendato ad accumular ricchez- 
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ze, àfabricar palazzi pretenderè dignf- 
tà » cariche , e governi , cercare in fine 
ogni pottbile convenienza » che direfti? 
Quefto uomo è fuori difenno. E pazzo, 
fenza giuditio, Echefatebbe, fe fofeim- 
mortale, comegli altri? E felo vedeffi be 
ftemmiando , giurando ad ogni momen- 
to» con la Druda in Cafa, ogni fera alle 
comedie, ognigiorno neconcori ; ogni 
notte alle veglie, è giochi, ed anche ne 
Sacri Templi» civettare or un volto, or 
un'altro, tendere infidie alle colombe , fol- 
lecitare matrone,e chesò io. Uomo , non 
glidirefti, tù fai, che tù folo haidamori- 
re, e vivi conuna vita sìrilalata, efcan. 
dalofa? Và, che fei pazzo. Ordico ioà 
tè che mi afcolti | Uomo » non fei tà 
quello » che (olo hà da morire » perche 
Ja morte degli altri è tè non tocca, dun- 
que , che fai ? Come vivi ? Tù fei pae 
20 » fecredendo ; che vi è morte » vi. 
vi, comecredetti, è fapeti di non dover 
morire» 


$. IL 


Trutte le cofe capifcono; i [enfî fon 
Ra A 


14E Nonfenti, che tuttoil vifbileti vi 
predicando ; fe ben l'intendi , un 
difinganno sì importante ? Cinque fenti» 
menel ti diede Iddio, nev'èchi nonlitene 
gg, Lafelai perun poco correre ne termi. 
ni delle fue sfere + che quantunque tà fug- 

a dalla memoria della morte, diverten= 
Eoituoitend, difpofela faggia providen- 
za d'Iddio, ti entraffero ricordi di dover 
morire perl (tefi fentimenti, che cerchi 
divertire , per dimenticarlaaffatto . Con- 
fello il vero, che fino adeffo nongiunfà 
bencapire quel luogo di Geremia , in cui 
dice » che ne entralle la morte per lefine- 
fire» Afcendit mors per feneftras veftras 
Ferem.9.Sappiate, dice Geremia alle Don- 
ne Ebree, che farà fi grande lafuria, ed 
impeto de Caldei, che fenza attendere s' 
aprino » è fi rompino leporte, entraran- 
no per le fineftre delle voftre cafe, per dar- 
gli il facco, etogliere lavica d bambini , 
che voi nodrite, e tenete,ò nelle culle dor- 
mendo»ò poppando appefi al petto . Que. 
to lento literale delle parole delPro: 

età» 
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feta; fopta dì cui fi fonda la communeal. 
legoria, che peccato, motte dell'anima, 
entra per dargli morte pet le fineftre mal 
chiufe, e ferrate de fentimenti è A/cendit 
mors per feneftras ‘ Andiamo oggi pet al= 
tra parte è 

1$ Ambrof.lib.4.de Cain. Orig.lib.2. In 
Cant.HieronimiinFoel.2, Sono ifeotimen- 
ciefterni le fineftre della fabrica di quelto 
corpo. Dunqueil dire, che fe n'entra la 
morte per le fineftre , è undarci ad inten» 
dere, che per tuttii fentimenti tiene. 
uomo ; fi introduce» perdarci avvifo con 
le fpeciedi cutto ciò capifcono, che fimo- 
re. Veniamo all'efperienze . Aprigli oc- 
chi fedele. Rifveglia l'orecchio. Inci 
tallgiufto « Avvival'odorato « Applica il 
tatto. Dimmi, che vedi? Quefto Sole? 
Quefta Luna è Quette ftelle? Or fappi, di- 
<e Salomone, che ogni giorno nafeese mo» 
xe ilSole, fpunta , &ttamonta : Ecelefia. 
Qritur Sol, & occidit, Corrono la Luna 
eleftelle, paffano, e finifcona la fua care 
ziera . Chevedi? Glialberi, e lemeffi? Mi- 
13, comes'inarridifcono, efeccano , che 
èla fua morte , Che vedi? Gli edificli 
Mira, comerovinano;cadono e finifca» 
no. I concorfit Oh come prefto fparifeo» 
no. Li feftini, le comedie ? Poche hore 
durano, tolto finifcono . Che cola è que- 
fto? Entròla morte per gli occhi ed avvi- 
fa» che ancoratù, tene vai morendo, e 
finitai  fenzaripato » Afcendit mors per 
Senefiras veftras . Profegui. Che odori è 

i fiori , cheti ricreano. nel mazzetto è 
Avverti, cheglitoglie@ti la vita stoglien- 
dogli dalla radice, in cui vivevano Cypr.. 
arac.conr. Demet.Che odori è 1l fango, 1° 
immondezzedi quefte trade? E unentrare 
la morte per l'odorato,, avvifandoti ,. che: 
cheanche pér il tuo corpo v'è curatione è 
«Afcendie mors per feneftrasueftras » 

16 Paffaavanti Che fenti* La corren- 
te defiumi* Così correlatua vita. Edo- 
ve Al mareamarodella eua morte . Che 
fenti € L'orivolo. che dì l'hora* Come te 
ladà,. telatoglie. Nontiavvifa, non tè 
fegoa , che hotaè £ Ti avvi(a dell’hora,. 
chepafsò, e nonè . Chi ti ricorda » che 
mori , non.ti dirà menzogna «Queltocco. 
tù fentî, e un doppio di campana» che 
evvifafi faccino, l'efequicalla vita, cheti 
manca + Che fenti £ lifuono£ Budella d* 
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animali mortis che ti fuonano all'orec+ 
chio, cheancor tù mori. Che fenti! Le 
voci® Non sì tolto fî provuntiano , che 
Jaffate. Ridetti, comegià finì, emancò 
a voce, concuilo diffi. Lo ponderava S- 
Hieronym.epift.3.ad Heliod. Ipfum quoque 
‘quad loguimur de vita noffre parte prater. 
olat + L'itello affermano Sane Rugufte 
ferm.qrnde verb. Dom.e S. Dorot.docstt. 
Vediadeffo, come per l'otectbioentra la 
morte per avrifare! » Afcendit mors per 
feneftras veffras £ Nonti Rancare. Dim. 
mi; Chegulti; Glialimentî per(oMfentar 
Javita‘ E che fono »fe noncarni d'animali 
morti, pefci , derbe, che non più vivo. 
nof Il pane, dicui vivi; eti pafci fer- 
ba, che vegetò e morì, comeancora tu 
to ciò viene alla tua menfa per darti pa- 
flo. Entra dunque lamorte per il gufto ad 
avvifarti, che alimento de vermi farà ib 
tuo corpo « «[cendit mors per fenefiras 


veffrase 

17. Paffaalla fineftra delttatto  cherit 
deintutto il corpo . Chetocchi #11 ve 
fto, che t'adornadricuopre! Seegli èdi, 
lana, ed'animali , chealcuni giorni pale 
tono inquefto Mondo . Sedi feta,che tan-- 
to t'infuperbifeeconil fuo luftroyavverti, 
che è dibave de vermi, che già morirono. 
Licalzari tantocuri e fimifono forfial- 
tro, che pelle d'animali fenza vita £ Che 
tocchi “Quello (cano, in cui fedendo.m” 
afcolti © Élegno d'albero.un pezzo viffes 
edoraè morto» L'enttate polledi , l'uffi- 
tiotieni i libri tà. leggi iltutto t'avvifa» 
chealtripoffidè, e tdo lafcierat. Vedi,d 
fedele, come entra lamorte pet le fineftre- 
de fendi, avvifandoti, chefeimortale, e 
prelto hai da morire £ Afcendit mors per 
feneftras veftras A tutto cidaccudì l'etere 
no Iddio acciò ti ricordatfidel fuodecre- 
toftatutum eft.- 7 

18 Nell'ifetfe atlonî dituavita politi> 
ca, ecivile» ordinò Iddio, cheiil ricordo 
della mostenon ti mancate. Leggiil e: 
ftamentode tuoi predecelfori, Ghedifi® 
Leggi li trattati, ecapicolidel tuo mati» 
taggio» cheio vuò l'efempionel giorno dé 
tua maggior fodisfazione, e guîto . Chi 
nonaverte le relazioni , cheiivi fi finno di 
quelliancor non nacquero » echi sà fè fa- 
ran per nafcere * Quelti poderi, quelfe 
entrate, dicono fatinno del primogent 

ti 9 
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to» e morendo quefti ; del figlio, chelo 
fegue, emancandotuttià quelli della 
ley e tal linea. Che cofaè quello , dice 
Giovanni Crifotomo* Non fonoanco- 
ranati, efenza di morte fe gli và leggen- 
dos, Cosè, ice ilSanto; Chf: ‘og. 

0. de fide, & fpe. Non foltìm qui vivunt 
‘mortis fententia feriumtur , fed & illi , qui 
matinonfunt. Ecosì conviene, che palfi, 
acciò tenga l'uomochigli predichi al cuo- 
xe sche hì da morire. Ch come bene quell” 
antica matrona di Rebecca. 

19 Giunfe quefta vicinaal luogo, ove 
abitava Il Patriarca Abramo Padre d'Ifaac 
«fu0 Spofo» in tempo per appunto, che 
quefti (i ritrovava al campo. Appena lo 
vidde da lungi Rebecca , che chiedè al 
‘Maggiordomola guidava, chiè quell'uo- 
imo° Gen.2g. Quis eft ille bomo, qui venit 
per egrum + È rifhondendogli che era 
dfaac fuo Spofo , dice il Sacro Tefto, che 
Lubitoricoperfe con il mantoil volto: 4f 
illa tollens citò pallium operuit fe. Qui 
pondera , e con ragione Sant' Ambrogio 
il ritegno, ela modeftia di que tempi. 
Tal fi, che finoal giorno dellefuenoz- 
ze non volf la vedellè Ifsac fuo Spofo: 
«Amb. lib. 3. de Virg. Acccpit velamenne 
prius videretur » quam jungererur. Si 
<o, e fifcale è quelto efempio delle 
Ciulle de nofiri giorni, nelle quali har 
no maggior piede della modeltia le li. 
cenze + Mì fentite un rideffo ben fingo- 
dare dell'antico Padre Sant' Anfelmo lib. 
deVirg.cap.24. Dice, che oltre ad effere 
modellia ; e ritegno quell’ azionedi Re- 
becca fù porfî in abito vedovile : The 
riftrum viduitatis affumpfie . Non vene 
ftupite, è fedeli . Che fai ò fanciulla‘ Te 
mevai a fponfali, hai lo Spofo prefente » ed 
in abito vedovile ne dimoftri la Lriftezza £ 
Quetti fono i giubili, ed allerezzecon 
ti ne vai agli abbracci del tuo Spolo! Mi. 
xa, cheda quelto imeneo , ne verrà quel 
Giicobbe . ceppo » e pedale di tutte le 
Tribù di Giuda! Or malinconica‘ Orain 
abito di criflezza* Or'afflitta , Non (tà 
afflitta', non flà malinconica Rebecca, 
mà difingannata. Ben conofce, che vi a 
celebrare le nozze con Ifaac. Benne vede 
numerofa fucceffione di tanti figlii; mà mi- 
rando, che quefte nozze, loSpofoetan- 
tifigli facanno ben prefto trofei, fpoglie, 
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e tributo di morte; pei reprimere, eri- 
tenere l'allegrezza del fuo cuore, compa- 
sifcecon abito di trilezza, prima vedova 
d'eller Spofa: Theriflrum viduiratisaf- 
fumpfir. Oh mirabile difinganno, e forte 
freno per regolare l'appetito, che vì à 
rompicollo! Si hà da morire ò fedeli Ter- 
mina il tutto. Il tuttohàdafinice. Apri 
gliocchi ; fveglia i fentimenti è fedele» 
chetutco il vibibile ti fà dicendo, conl'- 
efperienza tiene, che v'èmorte, ed è de. 
creto, che non fugge: Stazutumet bo- 
minibus femelmori 





$ IV. 
Entro fe fle(fo tiene il Chriflanos chi 
l'avvifa egli more. 


20 CEnza, che efci datè ftelfo vederai 

una verità sì manifelta. Quanto è » 
che vivi Nondifi bene, Quanto è, che 
non vivi* Senti l’uomo più favio » che 
hebbe il mondo. A tutte lecofe afegna- 
va Salomone per libro di difinganno il 
tempo: Omnia tempus habent, e regolan- 
dogli la penna lo Spirito Santo così feri- 
veî Tempus nafcendi, tempus moriendi » 
Exdl. vi è tempo» incui fi nafce, evi è 
tempo, incui li more . Oh favioRé'Ob 
Movarca di gran fapere ! Mira, cheti fcor- 
did'un tempo » tùlo tralafci. Trà il na. 
fecre» ed il morice nonv'è il vivere! A- 
dunque non lafcia di dire vi fontrè tempi 
Di nafcere, di vivere, edi morire. Ah 
che è manofuperiore, che guida la penna 
Tempusnafcendi , tempusmoriendi . Non 
v'ètempo, diceSalomone, chedi nafce- 
re, edi morire; perchedal punto nafee I" 
uomo fe ne more . San Bernard. fern:. 
ule.in Pfal.9o. Amb.ha-de voc.gent.c.8; 
Quid agimus » ex quo primò incipimus vi 
Vere, nifî morti appropinquare 5 ici 
peremoni£ L'iltello dille Sane Aug 
de Civit.c.10.ex quo incipit effe in hoc ci 
pore sinmorte eft - L'iltello è nafcere s dice 
S. Cypr. trac.cont. Demet. che ufcire dal 
carcere dell'utero materno con una fune al 
collo, e fentenziato da Dio per le trade 
del Mondo : portarfi al Catafalco della 
morre . Ed è ciddiceva Tert.l.q.cont-Mar. 
0.12. Ingreditur infans pannis velut fepul= 
sara involucri imiatueo Queltafciare i 
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bambino, appena nato» quel rinferrarlo, 
rivolgerio trà panni , e vefticlo fino da na- 
tali coniil fudario; e findone di morte. Mà 
ancor più ciò» che diceSalomone. 

21 Tempus nafcendi » tempus morien- 
di; dopo di nafcere nonv'è tempo, che 
di morire. Nondice, v'è tempodi vita, 
ne di flar morto, mà Tempus moriendi ; 
tempo di (tar morendo. Ch mors vene» 
rit, mortuuserit , & nonmoriens + Sant. 
«Anguftin.ubi fupr. Spirando l'uomo non 
Îtà morendo, perche già morì. Adunque 
ftà morendo alior che vive. Tù fteffo lo 
confefi, è Cattolico » fe l’avvertifci. Ti 
vienchiefto , come ftà ue etero Ri 
ord fe ne à finendo. Bendici, che 

inifce, perche incominciò à morire da che 
nacque . In fpirare  tù dici, già finì, fe 
ne andò» Così è. Perche quella morte co- 
minciò nel nafcere » efinì in quel punto; 
che fpitò; Simil. Auche fenza luce di fede 
Jo conoftevaSeneca » Mira, dice, un'oti- 
volo d’acqua, è d’arena, come và ufcen- 
do da un vetro all’altro ungrano, l'altro 
all'altro; fino cheefee l'ultimo. Addiman- 
do , quelto ultimograno d’arena è quello 
compone l'hora? à egli, conufei- 
re, dichiara, che è già compita l'hora, 
‘perche fono ufciti con eflo tutti gli altri 
firaoi la componevano : Sic dice il gran Fi- 
lofofo , Senec.li.3. Epift.24. altima bora 
aqua defimus effe snon fola mortem facit, fed 
Solaconfumar. Così l'ultima hora, in cui 
l'uomofpira , non èfola l'hotadella mor- 
te, mà è quella confumò la morte sche co- 
minciò dal primo giorno della vita, Quan- 
do vedi cader l'albero alricevere il colpo 
dell'acetta sattribuitci folo è quel colpo la 
di lui caduta. Nò ; diceS. Giovanni Ci 
foftomo, mà à lui, edaltri colpi , che pi 
madi uigli diederoal piede: Nonunist- 
li tantùm, fed cateris pariter imputatur. 
Dunque cominciò à cadere al primocolpo, 
ed al giongere dell'ultimo fù la caduta. 
Non altrimenti » dice il Santo , comincia. 
fte à morire, quando nafcefti, e finilti di 
morire, quando fpirafti + Sì Criftiano fi- 
nifcila ora d'intenderlo . 

22 Conta l'età della vita , che già pala 
sono » Sei giunto alla vecchiaja ? Senti 
Plutarc. opufe. de Dif. €" apud Delp. ciò 
ti rifponde + Interiit vir, ubi feneftit. 
Duuquein tèmorì l'età virilee Ti croviin 
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preti tà? Perije Juvenis quando vir eva 
fr Già intè fpirò la gioventù. Godi adeft 
fogliannid ‘una gioventù fiorita? Dunque 
già morì la fanciullezza : Puer quando 
juvenis.Ti ritrovi elfer fanciullo! Dunque 

« l'infantia fe ne andò . Quando pueri infans 
Di maniera chedal punto, che nafcefti » 
fene fono andate in tè morendo l'età, glî 
anni,i medi giorni , l'hore, ed inftanti, 
ed andaran morendo, fino giunga l'ulti- 
mo, chefarà lamorte: Quidenim aliud, 
diceva ilgrand' Aug.13. de Civit. cap.16» 
diebus ,boris ,momentifque fingulis agitur 
donec caconfumptamors, que agebatur » 
impleatur Oh feavvertili » ò fedele, che 
ovunque (tai , tù (tai morendo! 

23 Soledigiultitia chiamò Malach. gi 
Profeta quelto amotofo Crifto : Orietur 
vobis timentibus nomen meum fol juffitie» 
Non v'edubbio, chela Maeftà Sua è la ve. 
ra luce ; che illumina il cuor degliuomi- 
ni, acciò accettino il cammino dellaglo» 
ria, efenevanno errati, è perchechiudo- 
nole porte, ele fineftre alla fua luce » In 
altre occafioni » vedremo ; piacendoà 
Dio» altre proprietà del Sole per fimbo- 
leggiare quelto amorofo Redentore. Sen- 
tioraquefta. Entrando il Sole in una Sa- 
la; ò tanza quantunque fia peruna ben 
ftretta, è picciol fellura 1 fi vedonoall’in- 
fante per dove palfa iltaggio alcuni atomi 
che nonfi vedono inaltra parte della me- 
dema ftanza . L'offervalte mai? Addiman- 
do, vi fonoatomi nel rimanente dellaSa» 
Ja, è ftanza ? Certo, chesì perche s'en- 
trà alero raggio per alera parte, o vero» 
fe quello, che entrofi replica con lo fpec- 
chio , fempre cagiona fimigliante effet- 
to, ma però non fi vedono, fe non in quel- 
la pacte penetra il raggio, che entrando 
fplende. Bene . Sapete voi, di chi fono 

ueftiatomi? Io ve lodirò ? Eche la fala 

di terra, che contivamente fl fcioglie 
in quegli atomi, e minutie , che ci fco- 
pre il Sole. Oh cafa di terra de noftri 
corpi Ì Apprite» o mortali , una pic- 
ciola fellura à quefto Sol divino. Lafcia. 
te enel il raggio della fede . Entri quan: 
tumque fi folamente quello della luce 
naturale; e vederete , come quelta fabri- 
ca di fango continiamentefi difcioglie + 
Vedrete , che adogni hora , momento » 
ed initante » ve ne flate morendo » e la 
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vitafidifcioglie inatomi, fin che fridu- 
caà morte. San Paolosì, chevi lafciden- 
trar laluce, e vedendo gli atomi  ‘inchi 
la vitafe n'andava, dille: r.Cor.15. Quo- 
tidiè morior. Ogni giorno mi moro sé co- 
sì viveva, come attendeffe è thomenti la 
morte. Ommes ttrorimur, 2.Reg.14. dice- 
vala Tecuite al Rè Davide: Tutti nori: 





mo. Nondiffe moriraniotutti, mà tut-- 


tife ne fiamo morendo di prefente Ome 
nesmorimur. Cherifpondi tà adefo, che 
eredi vivere un'eternità nel mondo ? Che 
nédici è peccatore? E cerco, che s'hìda 
morire , eche fe ne ftiam morendo? Ciò 
infegna la fede . Lo ricorda l'efperienza. 
Lo vocifera cutt'il vifbile . Entrate telo 
F'avvifa la continua corrutione del tuo cor- 
po, evivi un'hora in peccato, cheti dà 
eterna morte? Giàti prevengo: Statutum 
ef. Già Rè data la fentenza» che fl mora » 
Statuti cf bominibus femel mori. 


IV. 









‘Non viene la morte fecondo Tetà » mò 
Secondo l'ordine d'Iddio» 

24%? Ediamoadelto chi comprenda que- 

V fta fentenza. Gli nonsini diver 
Apoftolo= Sratutum e/t bominibns . Che 
uomini ? Zominibus + A Monarchi » è 
Grandi, àricchi, è poveri: Hominibuss 
à tuttiglivomini, fenza veruna eccetio- 
ne; òdiftintione, Tutti mojono. More 
tanto ildotto, come l’ignorante . More 
sil Rè; come il vaffallo. More sì ilr 
co, come il povero : dEguo pulfat pede » 

Xiefto è quanto alla fentenza + Mà quanto 
Sitticasonei Sha da efequire prima del. 
la gioventù ne vecchi? HMominbus, dice 
Y Apoftolo . Non diftingue la fentenza, 
mà folo dice, che per tutti v'è la morte. 
Perfuadeil Demonid allagioventà, che è 
ancora nel fior deglianni, ed il peggio è 
che fi lafciano perfuadere dal menzogne 
ro, che per lotola morte è anéor lontana» 
dovendo motir prima, chi primanaeque. 
ll vecchio; che più vile, epiù vicino al 
colpo, nonil giovine nel fior degli anni 
nell'auge della fuavita . Vien ui ò gio 
né, àcuil'inganno fà bella meftra agli oc- 
ehi ;edall'orecchio un dolce fuono . Dim- 
ami. Liqual luogo del Sacro Telto, in che 
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fentenza deSanti Padti ritrovaltità, ché 
giunga la morte » fecondo l'ordine dell’ 
età, incui fivive? Sono canti del Demo- 
nio, che cerca afficurarti.» acciò, come 
effoticondanni. Efalfo ciò, ch'appren- 
di , mentre-non viene la morte fecondo. 
l'otdinedell’età degli uomini , mà fecon- 
dogli ordini delvoler di Dio. 

25 Veniva moleftato il Rè Sanle dallo» 
Spirito maligno, chel'invafava, cdal 
nar dell'arpa  chefaceva Davide, s'acquie» 
tava Seule, lafciandolo lofpirito, cheil 
tormentava: David tollebar cyrharam, 
& percutiebat manu fna, &refociUaba= 
tur Saub, recedebat enim ab eofpiritus ma= 
lus- 1-Reg.x6. Lafciamoò letterati il vo» 
ciferare la virtù , che tiene contro de De- 
thonii » un regolato > © ben concertato 
fuono, di chi il dortifimo Gafpar.Saneh- 
& Serar.ibi » e paffiamoal morale. Alfe- 
rire delle corde dell' inffrumento fî riti. 
ra, fe ne fugge il Demonio? Sì, direte, 
che, 6 come le corde d’un'arpa fono d' 
animali morti, quell'havere trà.le mant 
lamemoria della morte, eraquello, che 
l'atterriva» e poneva in fagga.» Ben dite» 
Mà io cerco maggior miffeto . Mira, © 
fedele , un perito mufico percuotere , e 
ferire le corde d' un'arpa . Tiene quelta 
ventotto corde più , è meno fecondo la 
picciolezza, è grandezza della medema,» 
alcunefotcili, e delicate, ed altregrollea 
Funealte, l'altre balle, ivi polte‘con or- 
dinenello fromento . Or dimmi. Come 
le percuote ? Come le fesifce + Come le 
punteggia? Secondo l'ordine tengono nel- 
l'arpa? Nò;chequeltolosàfareogniuno» 
fenzaelfer mufico » Come dunque? Conl” 
ordine della fcienza , ò fia peritia della 
mufica» e come meglio corrifpondono:in 
confonan2a > ed armonia » Di maniera 
che » terminando la concorite armonia, 
conviene percuota, eferifca l'ultima, la- 
feiarido tant’altre nel mezzo-fenza | che 
le punteggi, e le ferifca. Se convienela» 
feiac l'ultima, e portar èferir laprima, 
non lafcia di efequirlo, non regolandofi 
fecondoll'ordine tengono nell'iltrumento, 
mà della peritia , ed arte per toccarle 

26 Or dunque, è fedele Che èquelta 
Città? Queft'uditorio, che cofa è, fe non 
un'arpa; che confla di tante corde quante 
pesfone, G vedono iu quelta Chief. Vi 
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fonfanciulli , altrichefon già grandi, vi 
fonvecchi , ed altri giovani, alcuni con 
iù» altri con men falute. Chiè il mufico 
erifce quefte corde # Iddio » che con la 
mano di fia faggia providenza gli và fe- 
«rendocon la morte dì ciafcuno . Via. Chi 
vi pare-farà il primo, hà ferire? Chi di 
noi faràil primo chemorità quel attem- 
«pato ; che paffa i fettanta; è quel giovi- 
“me non hè vent'anni? Sarà il vecchio il 
‘primo, cheferifea con lamorte? Quelto 
farebbegovernarfi Iddio, fecondo l'ordi- 
nedelle corde. Nò , fedele. Sarà il primo 
«moriteò vecchio, ògiovine, quello che 
è primo nell'ordine della divina poviden- 
2a .Se la morte del giovine fé miglior con- 
fonanza, fecondo la fcienza e decreti del- 
Ja Maeftà divina, farà il primo, che mo- 
«rità. Vedi adello ciò ponein fuga il De- 
monio » che ti molelta con inganni ? Il 
tenere trà le mani quetta verità che è quel- 
do non può foffrire il Padre della menzo- 
ina + Recrdebat ab e0 fpiritus malus.Me 
lo motivò San Gregorio, benche in aluo 
affunto, ne tralafcio di portarne le di lui 
‘parole , perche fono veramente divine: 
Greg-lib.30. moral.c.6. Quid [unt intente 
«mentes anditorum ; nifi quali quadamin 
eptbara erfines Mate chordarum, qua 
tangendi artifex: ut non fibi metipfis di 
mile canticuma faciant diffimiliter pulfat 
adello , & idcircò chorda confonam modu- 
Lationcm reddant, quia uno quidem pleÉtro 
fed nonunoimpul/aferiuniur.Sì, ò fedele 
non v'à età rifervata dal colpo della mor- 
te. Hominibus. 

27 Ohcome bone sapprofittà di quelta 
verità ungiovine verfo di fuo Padre,che fe 
gli diede la vita temporale del corpo, cer- 
cava fturbargli quella dell’ eternità dell'a. 
sima? Toccoda Dio, dice Raul. trac.1. 
de more. cx. Spec. exem. vorb.morsexa- 
3. per afficurarti una buona morte entro 
de Sacri Chioltci chiufe la vita. Ne hebbe 
notitia il Padre , ebaccante portato dalle 
furie, fenza rifettere ciò fi facele, corfe 
precipitofoal Monaltero, minacciando, 
quando non gli folle tolto confegnato_i 

igliodi dareà fiamme , e fuoco quei Sa- 
criChioftri, fenzachebaltalle tagioneal- 
cuna perridurlo è fuoi doveri , € tempe- 
“sarlo dalle fue furie. Fù perfuafoye coman- 
dato al figliodaReligioli di ritirarî, ve- 
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dendo iPadre sì furibondo , quandoégli 
gli chiedè licenzadi dire poche parole 
Padre. Signore,glidife, già vedo lavo- 
fira rifoluzione di levarmi da Sacri-Chio- 
fici, per Mabilire in mele fperanzedella 
Così ia. Eccomipronto . loufci- 








«td, quando però facciate, .chefî levi un' 


ufanza (i èintrodotta in quelteparti . Sn- 
bito la evarò , dice ll Padre che per'gue: 
fto.tengo potere, danaro , ed amici. Che 
ufanza vuoi, che fi levi? Signore. Iohò 
vito » che ivi.vi è un coltume di mori» 
re i giovani nientemeno de vecchi , le- 
vatequeltaufanza , chene efcoall'inftan- 
te. Veritàfà quelta, che ferì di tal forte 
il cuoreal Padre, chevedendofi confufo 
il Ja(cioal ritiro deSacri Chioftri. Que- 
fto sì: dfedele! Mà ildire fongiovinese 
però nontrattodi fervireà Dio fongiovi- 
‘ne,non motiro sì prefto, fongiovine , v'è 
tempo per emendarmi , è gran (propofito 
chi lodice. E chi lodice, fenta Davide» 
28 P/ab7.Nificonverfi fueritis, gla- 
diumfuumvibrabit , arcum fuum teten- 
dit ,-& paravit.illum. Voialtri, dice, 
tutt'altro penfare » che di convertirvi è 
Dio, avvettite, che riene fpada, arcàs 
efaette per ucciderti. Tant'armi contro 
gli uomini sì deboli, e sì fiacchi? Una 
fol (pada» un fol colpo non gli ammazza 
tutti? Intendete la metafora, dice Rau- 
lino, Tiene ancora l'arco. Notate adello 
la diverfità dell'armi. Lafpada ferve 
ferire chi èda vicino mà la faetta feaglia- 
ta dall'arcogiunge àferire chi fà lontano 
ancora , l'uccello, che vola, il daino nel 
più veloce corfo. Dunque il dire Davide 
tienelddiofpada, e faette , è darciad in- 
tendere,che ferifce il giovine con il colpo 
della morte, come con la fpada, il vecchio 
è vicino à morire, màancor ferifceche pa- 
re Gi lontano,come conarco , e con faetta 
«Arcum fuum tetendit , Raul.trac. de mor. 
cap.ro.fenes puligladio, iurvenes, quali 
fagitta occidit. Differifci, è peccatore, 
la converfione per effer giovine? Sì! Nifi 
converfi fuit eum fuum vibrabite 
Tiene, dice Davide, arco, e faeete pec 
toglierti la vita,benche, fîi giovine.Già lì 
la faetta fuori dell'arco: Statutum eft, fe ne 
viene volando per ferirti. Che fai ti quan- 
to può tardareà giungere?E non ti difponi 
per ricevere il colpo che è inevitabile ? 
Ecer- 
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E certo; che una volta fimore ytmà incerto 
è il modo, e luogo di morire» 
2 Tù. Quefta fentenza , e decreto è 
a P di pt Quante volte? Dove ? 
Come? Quando ? Preparatemi lerifp 
ffe è quelle dimande. Quante volte hai 
da morire, ò fedele? Semel, dice l' Apo- 
Îtolo . Una volta; enon più per legge or- 
dinaria. Gran Cafo! Una fol volta! Fer. 
ma è rifletterlo ; che il punto è grave . 
Una fol volta? Eche lo sbaglio di quefta 
volta( fe fi falla) non poffa più emendarfi 
pper tutta l'eternità ! Tutto il refto fe neva- 
di inuna folmano! Daunfol falto dipen- 
daò vivere eternamente con Dio nel Cie- 
Io, è ardere per fempre con il Demonio 
mell’Inferno? Che algi npere della morte 
nonrefti più termine al litigance? Evi è 
chiarrifchi il negozio de negozii, che è 
il falvarfi? Perdendointuta lavita, viè 
perfuada far guadagno in quell'ulti- 
ano , in cui và tutto? E non v'èchi 
piglii la catrieraà dietro pernonerrate in 
sì gran falto? Che hon vi fia più d'un ter- 
mine, ene litigance con una mano 
fopta l'altra , e dandogli il vivere per fem- 
prenella fentenza? Nelle azioni fi poffo- 
no ripetere, fefitrafeura una volta; l'al- 
tra s'accerta, fe perdè in un impiego il 
Mercante; avvantaggiò nell'altro quello 
fcapitò ; fe due volte fi moriffe , potrebbe 
émendarf nella feconda il fallo della pri- 
ma, mì Semel? Unavolta, e non più ? 
Con quanta accuratezza dunque deve te 
memnel'accerto, dlosbaglio il Criftiano? 
Ne luoghi sove v'è più d'una Mella quan- 
tunque fifenta la campana » feguono le 
converfazioni, e giochi , perche v'è con 
cuifi fodisfi al precetto, mà dove non 
vè, cheuna, cheè il vederela prontez 
za, con cuiall'ultimo tocco fi lafciano 
loco » converfatione, e le faccende del- 
la cafa ancora. Mà che nonvi fia più d'u- 
na motte, non vi fia ricorfo ad altra , 
evifiachi vivatrafcurato! Gran fatto in 
Vero, granfeioccaggine,gran pazzia. 
Trà quei quatro animaletti, è cui 
dà titolo di prudenti, e favii » il favio Sa- 
domone, pone infecondoluogo ilriccio 
concedendo alla formica il primo : Quart. 
anor fuht minimaterra , & ipfa [unt fa- 
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ientiora fapientibws ; formica è lepufeia 
us , altri leggono Hericius, e per quella 
lezione Hug. Card. ibi scita S.Gierolamo + 
Mi inche fî fonda, e confifte la prudenza 
del riccio? E forfi nel raccoglierfi in fe 
ftelfo, perdiffenderfî fenza combattere? 
Leggiamo ilSacro Tefto . Collocat in pes 
tracubile fuum , nelladifpofizione fà del 
fuo covaccio, fncui s'annida, confifte la 
{ua prudenza. Sentite Pier. Valer.1.8.Ber- 
lib.10.6.13.Arift.l.9.de anim. A $. Gemin. 
lib. pe 101. Duas cubilibus feneftras fa- 
citaltera Notwm versùs , Boream versùs 
alteram, quaque parte ventum futurum 
pracognofcit, feneflramobthrat s alteram 
recludit. E ilticcio.gran dMlervatore de 
venti , e per afficurari. dall’ impeto de 
medemi, difpone nel nido, ove dimora 
due fineftre, efpolta l'anaà tramontana » 
l’altraà mezzo giorno, e conofcendo vie- 
ne il vento perquelta parte la chiude + 
fervendofi dellaltra , ed entrando per 






uefta la ferra se riapre la prima in tal mo- 
do d libera e toglie dalla molettia de 
venti , rimanendogli per quello gli bî- 
fogna ilticorfo. Queftaè la prudenza del 
riccio , e per quefta (teffa ragione l'im- 
prudenza del peccatore. Che il riccio 
chiuda una porta non è flupore, che uni 
altra glirelta; mà cheil peccatore chiu- 
da con tante colpe la porta d'una buona 
morte» quando sà noneffervi ricorfo per 
un'altra, chi non tupifee ? Sofia il vento 
delgiuditiod'Iddio, quello d'un Inferno 
per fempre nelle porte dellamorte del pec» 
catore, come potràfortrarfi dalla fua fu- 
ria? Tienealtraporta? Vie altra morte? 
Criftiano !Semel;non viè sche una. Non 
vi è aleroricorfo per tutta l'eternità : Sea- 
tutum ch bominibus femel mori. 

31 Rifpondi all’alera richielta ; Quefta 
molte certa, eduna, è cui cammini, do- 
ve hàa feguire? Sarà in cuacafa? Sarà nel. 
la firada? Sarà nel campo ? Nel mare è 
Dovefarà ? Mori, dice l' Apoftolo , quel 
cheécertoè che unavolta haià morire © 
Mori. Mà dove, non fisà. Non vi èfito» 
nonv'èluogo ftabilito per la morte . Per 
quefto nelle facte pagini orfe ne vieneco- 
me ladrone.4poc.3. Job. 9. Veniam ad te» 
tamquam fur, otcome Corfaro , ficut na- 
ves poma pertantes , tiene l' Ebreo ficut 
naves Pyrate., Rubba quelto in mi e 
“ quel. 
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quello in terra + Per quelto ad ambedue 
Viene paragonatala morte nelle facre pagi- 
ni, mentre ne in mare, neinterra e ficuro 
l'uomo dafuoi afflti . Inogni parte corre 
pericolo di morire. Oh quanto e leggia- 
dro quel dialogo del Petrarca, che feguì 
trà un marinaro » ed un Cittadino . Gli 
chiedè quefti ove morì fuo Padre, Rifpofe 
il marinaro, morì nel mare. Replicò il 
Cittadino se tuo Avosove morì? Pur egli 
* rifpofe, morì nel mare. E tuo Bifavo: Nel 
marcanch'ello, All'oragli dille: Etru ma- 
reingredi nontimes è Petr.lib.a. Dial.127. 
Efapendo quelto, t’artifchi d'imbarcarti? 
Ditiimulò il marinaro » ed indi à poco di 
Teal Cittadino. Tuo Padre è morto? SÌ 
Dove morì? Infua Cafa, rifpofe il Citta- 
dlino. Etuo Avo? Nel fuo letto morì pur 
egli. E iltuo Bifavo è Infua Cafa nel fuo 
Jetto. Allora glidife: Ertumon times in 
Iettum afcendere? Efapendo quelto t'arri- 
fchi di porti à letto? Sentenza veramente 
degna d'unSanto Padre. Chi sà dover'al- 
falirà lamorte? Chi sà, fegiungerà in tua 
Cafa? Chi sà, fe ufcirà di quefta Chiefa? 
Ii ententiato à morte, sàche non giunge- 
rà la corda ad affogarlo, ne la fcimitarra 
à troncargli il capo» prima, che nonfia 
iuntoal palco , al luogo, e piazza » ove 
fi fententiato > dalla giultitia di quelto 
Mondo » mà quelli farranno fententiati 
dallagiultitia divina, chisà, ove fii ilfuo 
palco » la fua forca ? Andiamo al modo 
della morte. 

32 Bofcbier: con. . demort. Come hai. 
tùà morire? Quatero modi di morire han- 
no fcopetto i Savi. Morte natura'e, Mor- 
te immatura . Morte fubitanea . Morte 
violenta. Lanaturale è quando per diffet- 
to di calore, è pur umido radicale man- 
ca il foggetto, come fi fpegne la luce per 
mancanza d'oglio, è pur dicera. L'im- 
matura è quella giunge prima dell'età 
maggiore, come la frutta; che cade dall' 
albero prima d'effer (tagionata. La fubi. 
tanea è quella faccede » paffando l'uomo 
all'infavte, dallafalute allofpitare, co- 
me quella d'Eli, Oza, edaltri imili. La 
violenta è quella , quando viencobligata 
l'anima da efteriore violenza è lafciare il 
corpo » come quella di Saule con la fua 
lancia, d'Jezablle precipitata dal balco- 
ne» e quella di Giu 

Stvegliar. Criff. Tom. 1. Part. I. 














la foffocato da un lac- 
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cio. Or dunque, è Cattolico, faicome 
labbiì morire £ Mori, replica San Paolo. 
E certo il morire, ed il modo nonlosì, 
che Dio. Non fai fe r'affalirà în vecchia. 
Îa, feticoglierà nel mezzo 
tà neprimi pa. Non fai, 
un'accidente , che giunga all'improvifo , 
ò fe ti privarà di vita una violenza, che 
non credevi . Puol fuccedere* Può effere 
vadi fano quefta notte è letto, e non vedi 
il Sole (puutarà dimani £ Non v'è dubbio » 
che può fuccedere e chedevi cemere , che 
non facceda + 
33. A mezzanotte, (tando gli Egitii nel 
miglior del fonno, entrò l'Angelo, etol- 
fe la vita à loto primogeniti , fenza ife 
varne alcuno : In medio noéfis prr 
Dominus omne primogenitum in medio 
gopti. Fxod. 12. S'afconde frà le tenebre 
per occultare il flagello hà da feguire ; Eu- 
tri lofpiritocelefte | miniftro dell'Altidi- 
mo di mezzo giorno, e temano gli Egi* 
tii in vedere la fpada vendicatrice ti per- 
cuote. Più temeranno effendo di mezza 
notte » dice Roberto . Oh come poche 
hore avanti cenarono allepri! Oh come 
contenti Giettarono alripofo ne lorolet- 
ti! Già fi fa giorno. Via Egitii rifvegli: 
teivoltri primogeniti, che è avanzato il 
Sole! Nonrifpondono. Scuotetegli, che 
farà profondo il fonno | Non fi fveglia- 
no + Che cofa è quefta > Applicategli i 
ftrettori , le legature è Non fimovono. 
Ohimè fon morti . Che cordoglio, che 
timore, chefpavento fà quelto insì valto 
Regno ! Ruperr. libr.2.in Exod.17. Tre- 
mate ò Egitii, può fuccedere altrettanto 
àvoi! Tremate è peccatori, diceRober- 
to » che.in quelte morti vi avvifa Iddio 
quella dovete temere per le voftre colpe: 
Scientes, quia quifquis ex emplo Es rio 
rum sbefawizaverie fibi iram, nibilomi. 
xs exemplo illorum improvifam accipiet 
vindittam.. Sapelti di quello pasò lanotte, 
mà non vidde il giorno, e fù coltodalla 
morte in peccato » e fidannò? Echetieni 
più di lui, nonti debba faccedere un fimil 
colpo , forfe con colpe maggiori ancor 
dilui? Un fol peccato mortale è merite- 
vole, che punifca Iddio chi locommette 
con una morte fubitanea » è violenta, e 
non temi vivere in peccato unafol'hora ? 
Che morte, è foppraggiuoca, a chi fi fia 
le- 
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degli vomini,che non pofîi fopraggiungere 
ancora tè? Niuna. Và dunque per quelte 
frade, e leggi l'inferitioni, gli Epitafii 
delle Croci: Quì fiù uecifo mnuomo  pre- 

chino Iddro per Tui . Aggiungi una parola: 
“Qui fiù ammazzato un uomo » e puoi effere 
uecifo ancor ti; Adunque puoi efere ucci» 
fo VE fefolli uccifo in colpa mortale, fen- 
2a potere, benche volefi, ftringere la ma- 
ro, dar fegno di dolore per le tue colpe? 
Che è quello è Oh fedele | Dove è il fennot 
Doveè il giuditio? Stai immerfo nelle col- 
pe fenza fapere, come habbi è feguire la 
tua morte? 





$. VIL 
Il quando della morte è incerto. 





rapNfne fit il quando della tua mor? 
te? Quandofarà? Tràdieci anni? L 
anno che viene? nel venturo melt? Frà ot- 
togiorni? Sarà dimani ? Da quà ad un ho- 
1a? Mezza. Sarà prima io termini quelto 
difcorfo? Mori ritorna à ripetere S.Paolo. 
Il decretoè di morire una fol volta » 

ftoè certo. Quefto fi sì, e fl dice, M0 
ilquando non fi dice, nonfi sì, percheè 
incerto, enon lo sà ; che Dio. Fermati 
quà, è fedele E quefto ti par nulla: Ti par 
poco il partito in cui ti trovi? Con que- 
fto fi può vivere? Sò che una volta hò da 
morire? Sò che hà d'effere inun'hora? Sè 
puol'elfer cquelta? Emangio! Ebevo! E 
rido! Quelto e niente. Te la pafo. Di 
pure: È pecco! Egiuro! Emaledico! E 
ftò in peccato! Di pure, che ti conducano 
agli incurabili , all'ofpital de pazzi. Mè 
fenti prima Salomone. 

35 Unus introstuseft omnibus ad vitam 
& fimilis exitus. Sap.7. Tutti tengono 
l'iflefo modo d'entrare ed uleir divita. 
Communemente s'intende quelto pallo 
che il nafcere sed il morireeuno, ne fi di- 
ftingue ne Monarchi se ne poveri M ve- 
diamolo iti altro modo . Unusintroitus , 
fimilisexirus. Unaentrata , ed una ufci- 
tas Figuratevi; Caf commune quefto Mon- 
do ove entra, ed efce per l'iltelfa porta. 
Echi? Ilcempo. Unus introitus, fimilis 
exitus- Entra il giorno » ed il giorno fe 
n'elce, Eutralanotte, e la notte (e ne và, 


fen'efce. Sentiadelfo» Sefapefii di certo 
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cheuno di quelli entrano, d efcano dalla 
porta di quelta Chiefa , ti hà da uccidere, 
ti porrefti dormire nel mezzo della porta 
Non credo già, che tù farefti una tal paz 
zia. Adunque fe fai , cheun giorno entra, 
defce, unanorte, feneviene, dfe nevàs 
ci hà da togliere la vitase vedi con che fret- 
taentrano, edefcono, e pazzia ilmetter- 
tià dormire immerfo nellecolpe . Se (ai hà 
da venire ungiorno » in cui non farai not- 
te» è nocte incui non vederai giorno, è 
non fai, fe farà queto giorno > è quelta 
notte , cheanimo éil tuo di (tare in pecca» 
to una fol'hora. 

36 Vàdaquello (tà con lacandela în ma= 
no in procinsodi fpirar l'anima. Invitalo 
per lacomedia, periilfeltino . Digli fene 
venga recoalla cafa del gioco ,à quella del. 
lata amica, è Signore ti dirà » Me ne tà 
afpertando momenti la morte, e devo ap- 
pigliarmi  fimili difordini, dtalilicenzo, 
ed enormità? Oh Dio buono! Oh Giesù 
mio! Levatemid'avanti . E fediceftedisì, 
Nonloterrefti tù per difperato? Più. Se 
tà vedeti quello, che conduconoalla for= 
ca, andar giurando, e beftemiando perli 
firade. Se già montando la feala del pati- 
bolo, in vece di recitare il Credo, lovede- 
fti far fegnillafcivi alle fineltre dire parole 
difoneRte alle femmine, minacciar quell’al- 
tro d'ammazzarlo . Che ne fentivelti?Che 
direfti?Già (i vede» chenonvi fono termi- 
ni , per porer fpiegare monftruolità (i gran= 
de. Dirai. Sanno sil'uno, comel'altro» 
chehannoà morire , edanno in fpropofici 
così grandi? E chenon han'anima, non han 
fenno. E tùò fedele, che afpetti? La mor- 
te. Dove cammini £ Alla morte tutta la 
vita + Te ne tai con la candela inmano 5 
Ogni giorno tlvivi, monti ungradino 
pes a itada della morte, evai peccando $ 

iù . Tùdici che l'infermo, e giuftitiato 
ben fanno, che prefto han da morire ed io 
ti dico, cheà quelli afficurano qualch'ho- 
re di vita lagiultitia, ela medicina, mà 
àtè, che ti afficura la fede * Senti quelto 
Crilto eterna verità sche non può mentire: 
Vigilate squia nefcitis diem neque borame.. 
Matth:25.All’erta, che ilgiornodi voftra 
morte non lo fapete. Che diffi il giorno Ne 
tanpoco l'hora: Negue borama, ne pure un 
hora ti adficura quelto Crifto , acciòtù ve- 
gli tutte l'hote. Adunque fe è pazzia è 

quel» 
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quell'andar peccando, Il red inperca” 
to» che farà? Porti in impegno di condan- 
narti, perche è più di pazzia ciò.che tà fai» 
37 Mi vuoi, cheti dica infine, qu 
dofarà il giorno sed hora della tua morte? 
Ohgrancofat E fenfeirà di boccaà que. 
fto Crifta » non faràficura, ed infallibile 
la revelatione? Non v'è chilo ponga in 
dubbio . Senti dunque, ò peccatore » una 
revelatione certifima dell'hora della tua 
morte. Parla quelto Crifto: Luc. 12. Qua 
bora non puratis filius bominis venice » 
Quella meno tù pendi farà l'hora di tua 
morte. Quando viverai più fcordato di 
dover motite , allora te lo ricordarà la 
morte. Quaoranonputatis . Ritorno è 
“ricordarti quella Ratua, che moftrò l'Al- 
tifimo al Rè Nabucco . Chi l’atterrd? 
Chiladiftrulle è Dan. 2. Lapis abfcifus de 
anonte fine manibus » Una pietra, che 
Staccò dal monte fenza mani | Cheè pie- 
tra fenza mani? Lannz, tr, tn. 6.58. Vi 
fono pietre con manixe pietre fenza d'elle, 
Quando il muratore , che Ml operando, è 
Per gettare una pietra nella' frada avvifa 
chi palla, trattenendola nelle mani, fin" 
chel tolga del pericolo ene frantilcol- 
pose quella è pietra cone mani. Mà quan- 
do o per effet mal polta, o per altro acci- 
dente; cadeuna pietra fenza dar'avvifo » 
queltaè pietra fenza mani. Pietra fenza 
mani e (enza avvifo dita improvifa. 
mente la ftatua di Nabucco. Perche? Mi- 
talacompofitlone. Oro, argento » rame 
fetto, e creta compongono sìgran colof- 
fo. Dove tà la creta? Ne piedi. Si che 
quelloè più lontano dal capodiquelta fta- 
tua, è la fragil creta, in cui fî fonda? SÌ 
Dunque non fà mai più certa la fua rovi. 
na. Alloraè quandoefperimenta impro. 
vifa la fatalità del precipitio . Allora è 
guandouna pietra Enza manie enza avvi- 
o la diftrugge : Lapis fine manibus. Oh 
fedele! Già mai più vicino ti minaccia 
colpo della morte dì quando ti trovi più 
lontano, edivertito nelle tue colpesfecr- 
dato. di quell'hore. S.Paolo: 1. T'ef..s» 
Cm dixerint pax, & Jecuritas ; tune re- 
pentinaceis [uperuenit interitus è S. Hie 
in Ecclef.9. Dum nefciunt homines, È i 
Bar pifciumn:bil cogitant de fine , repenti- 
nnseis fuper venier imteritus. L'efperienza « 
Mira quanti morirono nelmezzo delle lo- 
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ropretenffoni, delorogufti, che pareva 


ad eda d'incominciate È vivere e quanti 
nel mezzo delle fue colpe? Finifcocon un 





nos vedendoun giorno ufcire dal Vefuvio 
Airaordinarie fiamme e difufati globi di 
fuoco, difle, per quello erafolito perfagit- 
fi dafimili portenti di quel monte, prelto 
morirà alcun potente, efacultofo. Stava 
egli perappunto immerfo in una feanda- 
lofa, e difonefta pratica» Sì pofe la fera 
letto, equella notte, ftando eonla Dru- 
da, repentinamente fe ne mor. Ohgiu- 
ditii profondi dell'Altifimo » Quandoin. 

tefe, che adaltri veniva l’avvifo, e non è 
luiallora fà’, quando l‘affalì la morte » 

ra, d peccatore, in che (lato, in che ci- 
mento! Chigli haverebbe detto, che non 
fi farebbe levato, net porfî è letto?»Che 
doveva inun punto paffare dallo fframaz- 
zoall'Inferno? E chi può fapere non fli per 
fuccedere ad alcuno di chi mi fente? Ti 
avvifo, è fedele; fei in colpa mortale ? 
Dio voleffe non vi foffe chi mi rifpondefse 
disì. Vvoi tù morire in efsa? Certo » che 
nò . Dunque, perchevivi in fato in cui 
non vuoi morire? Nò , o fedele Non fida- 
rela tua falute eterna ad una contingenza 
disìgrantifchio. E certo, cheuna volta 
hai da morire . Incertoè il luogoril modo, 
il quando di queta morte. Dello dunque 
dinonhaverhora fîi ficura ; In quefta tà 
vivi, quantunque non lo meriti + ti fiof- 
ferifce la pietà divina «Godi l'offerta» che 
non fai, feintutta l’eternità potrai goder- 
neun'altra. E poffibile non efci vivo di 
queltoSacro Tempio ? Via dunque, pri- 
madi ufcire difponiti per la gratia. Mira» 
che è necefsarioun dolore, mà ce, e 
di cuore d'haver offefo una Macftà così 
Sourana. Nunti penti?Non ti doli? Nom 
vorrei efser morto mille volte, prima 
d'havere offefo, e difguNero un Dio , così 
buono? E perche ri pela # Pec efsere Iddio 
quello, cheegliè. Perchel'ami, ed ap- 
prezzi fopra quanto tiene il Mondo . Oh 























. quefto sì . Intal formaneorteratil perdo- 


no. Di dunque? quefto benignifimo Si- 
guore » Signor mio Giesì Crifto ; Dio: mio 5 
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Del difinganno , che infegnano i morti è vivi. 


Memor co iudicii mei, fic enim erit, & tuum mibi heri, & 
sibi bodie. Eccl. 38. 


à ben morire, quanto è dice $. 
Aug.lib.exbor.un:fodo» ed at- 
tento rifeffo di dover morire. Trà cutte le 
confiderazioni . che poffino fervired'anti. 
dotiall'infermità dell'anima, dice s. Ba- 
Sil.bom. 11.in exam. è dar occhio al fe. 
polcrosovevà à cadere chi nafce . Non 
V'ècattedratico, ne medico, che applichi, 
“ed infegni con tanto accerto quella dot- 
trina, edantidoto, comequelli, che‘già 
morirono + Perdifporreuna vita ben or- 
dinataconfultava Zenone l'oracolo, ene 
tralfe per rifpofta quefte parole . Labat de 
pecc. lib.5.p.t,$-3- Abi ad mortuos » illos 
tonfule» Per apprendere à ben vivere , và 
damorti, che 'infegnino. Quefto fà il 
mezzo sche parve è Nineufî, quel ricco 
dellEvangelo il più efficace per ridurre 
all'emenda i fuoi fratelli , allorche convi- 
ve, ereplicate inftanze chiedeva al Patri- 
arca Abramo, ches'invialfeil defunto La- 
zato è configliargli laconverfione: Mitte 
Lazarum ; ne baltò il dirli , che tenevano 
Mosè, ed i Profeti, dalle cui dottrine po 
tevano pienamente approfittarli i Luc.16. 
Habent Moy[.& Prophetas, audiant illos, 
mentre gli replicò:Non Pater Abrabam . 
© Padre Abramo, niuno haverà tanta cli 
cacia per ridurgli è non peccate, quanto 
‘undefunto, che glifavelli: Sed fi quis ex 
mortuis jerit ad ©oss panitentiam agent» 
2 Ma fenzaavvalertì d'altre notizie per 
fiabilire ne cuori una verità sì certa, la 
ftella praicadiciò (i vede alla giornata » 
etocchiamo con mano, ce lo perfusde è 
pieno. Entra, dfedele , nella cafa d'on 
defunto per paffarne uffizii di doglianze 


Hi Così. Nonv'è migliore dottri. 
E na pofla inftruire gli uomini 

















conla moglie; laritrovi, non oftante vi 
fiano fanciulli, inun profondo filentio » 
Non v'ècofa, che diflurbi, ed inquieti - 
Le porte ele fineltremezzo chiufe, e fe- 
rate » non dannoluce, che rallegri , Il tur- 
topoltoà gramaglie, edà lutto. Malin- 
conie, edorrori in ogni luogo. Ogui al- 
legrezza,’ogni divertimento in bando. Il 
fervo, o parente, chetiriceve, ti parla 
mfcarfodi parole , equelte ben mifura- 
te, prudenti» e ponderate . Il fembiante, 
ohcomeè modelto! Iiveftito, ch come 
abbietto, etriviale ! Tutti dicafa, le Ref 
fefemmine, ela fervità piùbalfa fembra- 
no Cappuccini» Paffaavanti . Arriva alla 





Sala, ove refta focchiufa la Signora, ch 
che finghiozzi! Che fofpiri! Chelagrime ! 
Vieni agli uffici 
mifto 


di condoglianza ; vhche 
Paffecti , e di pafioni ! Oh che 

ed aggradimento ! Dà d'oc- 
vitati. Li vederai federe con 
ia, mifura, regola | ebuon mo- 
do, che ti fembrano applicati all'oratio- 
ni. Se s‘apre luogo al difcotto | per to- 
flireglirroridel lentio, diche i par- 
la? Dellabizzaria, dell'onore, e digni- 
tidi quello? Delle notizie della Corte ? 
Nò percerto. Uno dice: Dio sà iltem- 
po ci previene - Soggiunge l'altro; Den 
prefto ci vederemo dqquefto ftato - Chi ha- 
verebbe detto, dicequelli ; la fectimana 
feorfmche oggi l'haveffimo i dar (epolcro ? 
Gideglientrò s aggiunge quefti ; nel regno 
dell'eternità non €onoleiuta,che poco fet- 
ve quelli tempi,l'haver tenuto il miglior 
del Mondo.Eh che era uomo da benc!Efa. 
graquell'amico è quante elemofine che 
faceva ! L'haverà ritrovate,rifponde quelli 
ben cuftodite e premiate. Che coli è qua- 
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Difcorfo Decimofertimi 


Rao Criftiani, E queta Cafà de fecolati 
opure unritiro di Riformati. Il tatto è 
modeltia. Il tuttooneftà. Il tuto diin- 
ganno + Chi enerò in queta Cala, e ca 
gionò una metamerfofi così grande ? Non 
ra jeri tutta giochi stueta allegrezza,rifî, 
gale; palfatempi, emormorazioni. En- 
frò per auventura qualche gran Predicato- 
re. Certo, cheentrò 0 fedeli. V'entrò 
Jamorte » Quel cadavero fonza vita è il 
predicatore ; il maeftro > che bandì da 
quela Cala tutti i divertimenti , ev'in- 
troduffe1 difinganni + E tutta confidera. 
tione di San Giovanni Grifoltomo ; mà 
molto primat'aveva detto lo Spirito San- 
10: Eccl.7.Chryfaft.bom.1 5.0 63.ad pop. 
Meliusire eft ad domum luttus, quam ad 
domumconvivii » Più approfitta » dice 
lEcclefaftico il portardi alla Cala del de- 
funto, ove trà pianti s'addolora » cheà 

uelladel vivo, ovefidelizia erà convi. 
ti; e neapportala ragione S. ZZieron. ibi. 
nilla enim finis cumétorum admonetur bo- 
minum, & vivens cogitat quid futurum 
fit, perche in quella del defunto si mo- 
fica, ed infegna il termine, e l'alloggio 
degliuomini, edentrail vivo è confide- 
tare, chelamortel'attende, ecome deb- 
ba vivere, per benmorire.» 

3 Vediadello, ofedele ,. il magiltero 
della morte. Olferva dunque gli antidoti 
della medema . Cura la confideration 
de morti, la ftragge decoumidi chi vi 
ve. Di alcune Donzelled'Atene î riferi(- 
cecofa, veramente peregrina . Perdero= 
tio per non sò che accidente il giuditio, e 
dopo d'elfergli applicati per rifanarle dele 
la pazzia varli remedii, mà fenza frutto» 
e fempre indarno ; Huelam. de facrif. 
miffic.12.$.5. Hieromym.epift. 75. Unme. 
gicodigrangrido vene app 
mente firano, con cui lerifanò» e ridulfe 
à fenno. Ocdinò fi ponefero varii corpi 
de defunti in una llanza, e focchiufe le 
porte, elefine@tre vi chiudellero le paz- 
zenella medema, ed aprendogli all' 
provifole fineftse le laftialfero fole coni 
defonti. Grancofa! Fù antidoto sì effi- 
cace il timore di vederfì trà morti, che 
ticuperando il giuditio , che avevano 
fmatrito; fi riduffero è fenno ». Or dun- 
que, chi non riflette » 0 fedeli, efsere 

uefto Mondo non più ofpitale» mà una 
Svegliar. Crift.Tom-L. Part.I, 
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gabbia de pazzi. Mirateloaittenti, e ves 
dretenoneffere i mondani sche volonta 
pazzi. Che è il fupecbo » fe non unfa- 
nambolocongliocchi chiufi. Che è l'a. 
varo, fe non un facchino carico di ciam- 
belle se morto di fame. Cheè il difonefto, 
fenon un zerbino , chefi ravolge nel fa 
go. Cheè il golofo, ilgiottone, fe non 











fenò. 

4 Ghifenzagiuditio più di Saue A che 
delitii nonlo ftrafcinò l'invidia, la fua fun 
perbia.Per avarizia, controgli ordini d'-. 
Iddio perdonò la vitaal Rè d'Amalech. 
Dimoltrò fuafuria conauventare più vol- 
tecontro. l'innocente Davide la fua lan= 
cia.L'arguifce, il riprendeil Profeta, eri- 
tornaalle prime. L'ammonifcono i Sacer- 
doti, e non s'emenda. Lo prega Gionata 
fuo figlio ; fegli umilia Davide, e niente 

iova, non v'e profitto. Chiumiliarà Sau- 
le. Mà già sumilia, già teme»già li proftra: 
Saul cecidit porrelius in terram»t Reg. 
Checofa è lato. Gli predicò un defun 
Gii parlò Samuele, che era già morto. Ex- 
timuerat enim verba Samuelis + Eciò, che 
nonottennero tante iiligenze.il confegui 
una parola d'un defunto» Già ricuperò il 
giuditio. Già Saule e ridotto àfegno.Così 
nonfolleticaduto in maggior pazzia, to- 
gliendoÀà fe Meflola vita da difperato.Tan= 
to è efficace, fedeli ,ladottrina,concui 
fannoà vivi predicare i morti.Oggi dun- 
ue acciò fani il peccatore dalla pazzi: 
chee volontaria;non unfol Lazaro defor 
tornonun folo Samueleeftinto, mà la ni 
merofa moltitudine de fepoleri fe ne vie- 
neà predicare difinganni £ Attendeteli, 
cheèdidovere. 
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Scuoprono i morti gl'inganni di quello 
mondo è 
s Grpentcontidara, chev'e, che non 


dî» inganno ia gulto mondoiSten 
3 letes 
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‘dete; dfedeli , la vitaà quanto în luis* 
apprezza, evedrete non ellervi, che una 


wanaadulatione de fenfî , una bugia, che. 


lufinga, ed una apprenfione, che inganna 
s. Fo. 5. Totus mundus inmaligno pofitus 
ell, diceva l'Evangelilta San Giovanni. 
Diteì Criftiani , cheallecofe del mondo 
imponghino il nome,. e vedrete adempito 
ciò difle Ifai. s. Ve qui dicitis malumbo- 
num, & bonum malum . Chiamanomalo 
ciò» cheèbuono: èbuonociò , che è ma- 
lo, eloavvertì San Bafil. bom.1 s-.ex var. 
chiamanobencreatol'adulatore,e fciocco 
il prudepte . Ilmormioratore politico sed 
inucilechi tace, Bravoil vendicativo, e 
chi perdona codardo. Chiamano liberale 
il prodigo, ed il provido miferabile, Il 
ciancionedi buongulto , eftordito il mo- 
defto . In queto modo, diceSan Bafilio 
vannocooneltandoi vizii con le virtù vi- 
cine: Vitia virtutibus vicinis coboneffa- 
recontendune, Nonv'ènel mondo, che 
un nome veridiero, ed è quello , che chia- 
mano compimento » che è l'ilteffo, che 
complo, emento, cioècompifto, e men 
tifo » Per accompagnarti ‘nella vifita » 
cheglificefti , efcequello dallaSala , era- 
loradalla Cafa, elo preghi coninftanze, 
che non s'incomodi, fi trartenga , fogga 
l'aria. Compifci ,ementi(ci, perche ni: 
te più defîderi, fe nonche ti (limi, ed efca. 
E fe fi ferma, tene chiami offefo » Che 
cerimonie , che altercazioni , ed oftina- 
tioni ancora nonvi fono nell'enttar pri- 
mogiontialle porte? E fe quello entra pri 
mo, ecco le sfide. Compifcono , e men- 
tifeono.. Si danno condoglianze di quel- 
Jofi rallegrano. Aggradimenti di quello 
gli rincrefee. Compifeono, e mentifto- 
no. Perche credete che quelto amorofo 
Grilto; portatoli è dar vita alla figlia di 
Giairo Principe della Sinagoga, coman- 
dalle, che i mufici ufciffero dalla Cala Re- 
cedite tibicinesStavano ivi portati all'in- 
tereffe delloro (tipendio» per cantare ,co- 
mecra collume, Jamentazioni alla defun- 
ta; elafomma verità non potè foffrire di 
vedere ; che tenendo ftromenti di dolore 
nellabocca, nonli tenefero ancor nel cuo- 
se: Palat.ibi. Quianibil de morte defuntte 
dolent, diffe il dotto Palatio:Soliim canunt 
propter ltipendium. Noncidivertiamo. 
6 Tutroquelto » che è inganno tralci» 





























Difcorfa Decimofettimo . 6. L 


nafecoil peccatore i ed il maggior'ingan? 
noè, ilnonctedere il peccatore ; cheltà 
ingannato. Comead infermi fenza (peme 
di falute, diffeCriftoà fuoi Difcepoli ch 
Ji lafeiafero alla cura deScribi, e Facifei: 
Sinite illos, edè ammirabile la ragione » 
ceci fune &duces cacoram ; perche een 
do ciechi, prefumono tener villa molta 
chiara , per guidare, ed inftradaregli altrì 
Quelti fonociechi difperati ; Sinireillos» 
Che voglii il mondoprofano , edivertito 
far da Padre Spirituale, come folle Reli- 
giofoditutto zela ed offervanza. chi non 
Vede, cheèunacecità sfacciata? Via fen- 
tite, Mirano i peccatori con un vetro 
Ariangolare che rapprefentaalroverfcio 
tuttocià chedimottra, ecosì nella tima 
delle cofe ingannano fe ftefi, Il fuperbo» 
effendo nulladiciòtieneincapo , inganna 
fe Iteflo, dice 'Apoftolo: Ad Galat.6.Ipfe 
feprania L‘avaro fi lafcia.trafportare dal- 
inganno dellericchezze: Mare.4. Dece- 
prio divitiaram, dille Crilto in San Mars 
co. H difonelto fi lafcia incantare da un 
volto graziofo, che il favio chiamò in- 
ganosiore, evano: Prov31, Fallavgra- 
fia, &-vanaeftpulchritndo . Enell'ilteto 
modo ogni altro viziofosche per dar d'oc- 
chioal mondo, tralafcia il Cielo non co- 
nofcete l‘ingano? Andiamoà fepoleri pri. 
ma d'ogni altro da Daniel al decimoquar. 
7 Adoravano Idolo Bel i popoli di Ba- 
bilonia, ed il Rèneera tanto fodisfato del 
fuo lddio , che niente apprezzava lado» 
razione di Daniele, perfuadendofi, cheil 
fuo Bel fofse veramente Diovivo, e po- 
ente, mentre fi palceva con cibi, ilche 
nonhaverebbe fatto, ($ fofse Nato un Dio 
motto » e dì fango ,come non mancava in- 
finuargli il Profeta, per toglierlo dall‘ido- 
latrie, eridurlo alla cognizione, e vene- 
razione del vero, e folo Dio d'Ilraele . Il 
cafoerachei minitti dell'Idolo Bel fe ne 
entravano fecreti di notte tempo,e fi man- 
giavano quantogli veniva offerto dal po- 
polo ye lafciato fopralamenfa, publica 
do poi .cheil Dio Bel fi pafteva, e nodri- 
va delle loro oblationi,. Cerca Daniele 
di togliete quel Monarca dall‘inganno, e 
pervenirneà capo fece porre da una parte 
fopra dall‘ara levivande se fpargere di mi- 
nutacenereil pavimento, echiudendo , e 
Sgilandoil Réla porta, (e e partico il 
ro- 























* Diftorfo Decimolettimo: 6: 1 


Profeta. Aprono il feguente martino la 
porta del Tempio se vedendo il Rè vuota 
da menfa, efclamò dicendo : Dan.14. Ma 
quusht Bel, & none/t apud te Dolus quif- 
‘quam. E Bel un grand Iddio» e non v'è 
quì inganno ; è Daniele, non v'è che 
fe; Belè un grande ddio. Piano, adag- 
gioòRè, dice il Profeta. Guardaun po- 
<oil pavimento . Dimmi ; che pedate fo- 
noquelte.Animadverte cujus vefligia funt 
bec? Qui vi fono pedate vi fono veltigia 
d'uomini, donne, efanciulli: Video ve- 
Rigia virorum sinfantium , & mulierum + 
Ti fei difingannato, è Res I dica lofdegno 
con cui fece togliere la vita è miniftridi 
Bel sed autori dell'inganno . Sì, mà chi lo 
ditingannò? Lavocedi Daniele? Nò; mà 
il vedere le velligia fe pedate nelle ceneri» 
Quefte furono, che fcoperfero l'inganno, 
jo cui viveva quel Monarca £ 

$ Venite ò ingannati dal Demonio, dal 
Mondo » e dall’appettito ; venite diffi à 
vederele veltigia delle ceneri di quelto 
Tempio, Vengailfuperbo, l'ambiziofo » 
l’avaro , il vendicativo »il difonefto , ven- 
ghino tutti, chepiù predicano i fepoleri 
agli occhi, che le mie voci all'orecchio 

he veftigia fonquefte ? Di quelli viffero ; 
comevoì vivete, e nonlafeiarono , chei 
fegnidiquelteceneri; Video vefligia vi- 
sorum, mulierum, & infantium. Voi fe- 
polture d'uomini , donne e fanciulli, che 
già compirono la carriera » Quì giaciono 
quelli, che, comevoi, fpefero l'entrater 
confumarono il tempo, e diffiparono la 
sobuftezza, la lor falute. Qui gl'idolacra- 
ti, iricchi, ipotenti, i regalati, e beo 
ferviti quì terminarono leloro ftime, le 
ricchezze, il potere , ed i regali - Via pec- 
catori federe fopra di quefteceneri , che, 
bencheprive di voce, dan principio al lor 
difcorfo . Verd, diceva Aug. ferm.66.ad 
FratvindErem.Sì ipfa offa arida audire vo- 
lueris tibi predicare poterunt . Ben pollo 
no predicaici, (enon rifiuti d'afcolcare. 
Quelti fepoleri fono pergami,da dove que- 
{Polla fpolpate ti fanno dando voci che 
per quefto con particolar concordia gia- 
cicno non già nel campo ; come gliteneva- 
nogli antichi, màne Sacri Tempii, che 
tù frequenti , peraditereà facrifici, e rice» 
vere1 Sacramenti » Chiede ad Aug. lib. de 
car-prowmort.6.24; perche i chiamino mo- 
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mumenti iSepolcri, e tidirà» Monumeas 
tumeo» quod moneat mentem » ideff admo» 
neat, nuncupatur » Chiamandofi monu- 
menti, perche ammonifcono, avvifano, 
e predicanoì chivive: Ad Habr.1. Abel 
defunftus adhuè loguitur, dice San Pao» 
lo 4 benche morto ancor parla “Abelle, 
Applica l'orecchio, e fenti ciò, che dico» 
no queft'olfa fpol pate ; Quefti fetoti que- 
fte cortuzioni, quefti vermi, cheti van 
parlando» 

9 Memor eflo judicii mei , ficenim erie 
€ tuum: mibi heri, & tibi bodie. Ri- 
cordati o paltaggiero dal tempoall'etetni. 
tà, nonti feordare della mia morte, che 
feioJeriti prevenni, oggi tù mi (egui . Fui 

uello, che tù fei, etù farai quel ; che io 
fono. Teri fù per mè, ed oggi éil cuogi 
no. Nondicono riflette Raulino , oggiè 
per mè, efarà per tè dimani: Raul. ibi. 
‘Non dixit tibi cras. mà tibi bodie, Per 
tè puo paflar quelt' oggi, come jeri patò 
permè > perche non t'afficuro , che vive 
tai dimani: Terifà il termine de miei gu- 
ft: Mibi bari, puoeflere, che i tuoi og- 
gi finifchino cibi bodie. Ieri lafciai il mon- 
do, ele vanità, che tiene : M:hi heri, og- 
gi può effere,cheti ia tolto ciò che mag- 

iormente aprezzi, ribi bodie . Senti o 
Fedele, che ritornano d parlarti con la 
penna d'Aug.ferm.66. ad Frat.in remi. 
O mifer quantum pro avditare feculi d:f= 
carrisì Quid fuperbis® Vel luxuria info- 
licia offa fubmittis è Oh mifero vivente! 
Ol tù, che nonrifletti d'elfer peregrino , 

uando tanto r'affretti per acquiltar ric- 
chezze! Ohtù, che tanto infuperbifci se 
non hai, con che fermare l'aure, dicui 
ti gonfi! Attende ad mes & confidera » 
fermati , non camminare sì frettolofo, 
attendi al mio fepolcro » Guardami con 
femma. Confidera quel, che fono, eciò 
che fui : Hoc quod rm es, ego fui & 
quid egomodo, tweris poftea; lo» ch'ora 
mivedi sì deforme, fpolpato, e nudo già 
vifi, comenù vivi. Hebbi onori, digni; 
tà; ricchezze, e diletti . Fù letterato. 
Tepni nobiltà, ebellezza, cometù quan. 
domeno penfai, lamortemi fpoglio del 
tutto; Avverti » cheà tè avverrà ciò, 
me fuccelle: Mibi heri, tibi Fodie . Ob 
difcorfo d'importanza! Difcorfo pratico 
difcorfo d'elperienza , che à vivi fà fentire 
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chigiàmorì, efpirò. MA fentited fedeli, 
che ad ogni uno de ‘peccatori fanno il fuo 
diltoroò parte. 


SIL 
Difingarmano i defunti il fuperbo 


10 Y7laattentoo fuperbo sche parlano 

contè quefti fepoleri » Chiamò S. 
Giovanni Chop home 3. de Spi: Sane: 
feuola d'umiltà le fepolture : EA fepul- 
chrumnoftre umilitatis fchola. Sono illuo- 
go delle ceneri , ove comandava Iddio» 
chefigettafiero le piumedevolatili, che 
fegli offeriva nefactificii . Lev.2. Inloco 
ubi cineres effundi folent . perche s'inten- 
da, che le piume di nobiltà, lettere sabi- 
lità, e doti più riguardevoli di cui s'infu» 
perbifcono gonfi gliuomini , in modo non 
capifcono infe Reffi | hannoè terminare, 
dice Origene , nelleceneri d'unfepolero» 
incui fi vede, che nonviè, in cuifi fon- 
di la propria eftimatione , Oh come bene 
ilreggio Profeta ; perun sinobile difîn- 
ganno: P/al.20. Qua utilitas in fangui- 
ne meo » dum dejcendo in corruprionem? 
A cheferve Ja vanità del fangue illuftre, 
Seal pari degli altri ficorrompe inunfe. 
poleto ? Vieni ovano, o fuperbo, dice Ss 
«Auguft.lib. denar. & grat. & ferm.48. ad 
Frat. in AErem.à quelle tombe» Refpice 
Sepulebra , &r vide qui fervus, & quido- 
minus +Cerca erà quell’ofsa (polpate , quai 
fiano quelle dello fchiavo più vile, edel 
Signore più potente » 

11 Bofchr.eonc.2. defin bon. Quelto è 
quello, che diffe ad Alefsandro in certa 
occafione Diogene il Cinico, e ben potia- 
mofentire ancora noi da sìgran Filofofo» 
Se ne Rava egli mirando ungtan mucchio 
d’ofsa fpolpate d'uomini morti, echie- 
dendogli Alefsandro ciò, che ofservalse 
inquel fito, rifpofe vado cercando l'ofsa 
diFilippo tuo Padre, ne por quanta dili- 
genza adopri,° mi riefce il poterle difcer- 
nere da quelle de plebei . E forti facile, 
0 fedele* Certo » che nò. Adunque: Ec. 
clef. 10. Quid fuperbis terra, & cinist 
Dimmi, di che t'infupetbifci 0 terra, 0 
cenere? Figlio d'untozzo di fango, ni. 
pote del nulla , concetto in colpa, pri 
ma fchiavo del Demonio » che figlio di 











Difcorfo Decimofettimo : 6. I° 


tuo Padre : Quid fuperbis è Perche dit 
prezzi l’adorabile legge del tuo Dio, mol- 
to più (timando la diabolica legge del due: 
Jouna ragione fenzaragiondi Nato 1 Quid 
fuperbis? Tn che fondi la libertà, incui 
fenza, timotd'Iddio, edancor degli'uo- 
mini, vaità peccando, ecomettendo e- 
normità facrileghefenza ritegno? Che cofa 
fei + E perche e? Sci fango» feicenere e 
fein colpa mortale, (ei tizzone d'Inferno 
per la prefente giuftitia fenza rimedio» 
Meglio di tè mille volteè lo fchiavo,ben- 
chefo@Rè; feeglivivenellagratia, e tùl 
vi con la colpa: Eccle/.7. Melior eft ca- 
‘vivus leone mortuo. Scegli fi falva, e 
tàeidanni, chiè il migliore sed avventu= 
tato? Specchiati nel fepolero , fevuoi fa- 
pere chi fei, ecurar quel male ; che tifà 
gonfio fenza patir d' Idropifia. 

12 Elifaz, quell'amico di Giobbe frà 
l'altre cofe, che dicevaal Santo Patriarca 
gli difse : Zob.s. Wifitans/peciem tuam non 
peccabis; non peccarai già tù, (e vifita- 
raila fpecie  incui ti trovi. Come fe di. 
cefse - Specchiati‘in te ftelso, che ogni 

enfiero di colpa ti fuggirà dal cuore. 
Lo fpechio, dice Raulint » affinche rea: 
dalafpecie  erapprefenti , chi s'affaccia 
ènecefsario fl ponga al criftallo unaco 
perta d'argento, 0 flagno meltolato con 
cenere » acciò la villa, che pafsarebbe 
per il diafano di quel criftallo ad altri 
oggetti > tratenuta dalla cenere venghi 
obbligata vederfe teo. Ohcome cor- 
re la vilta del fuperbo, dandod'occhio» 




















l'uno agli antenati , l'altro al feguito, 
chetiene di chi il corteggia e ferve- Quel» 
lo alle commende, che pofsede, quettià 
pofti vi occupando. Eunoalle feienze » 
che il fà pompofo » l'altro al valote » 
che gli dà grido, conchefprezzano ogni 
altro» che abbatte la fortuna, negando» 
gli ilgiro dellafuauota. perfoltevarlo im 
alto. È cherimedio? ifitans fpeciem tuara 
non peccabis, Poni à queto tuocriftallo » 
che canto fplende ana coperta di cene- 
re, e mirando te fleffo, vederaiovevìà 
finire tutto ciò » t'infuperbifce, e gon- 
fia. E quefto pretend= Elifaz infinuare 
à Giobbe ? V'è di più . 7ifitansfpeciem 
tuam + Lo fpecchio , riflettè Pierio Va. 
leriano , eben lo può vedere, chi i (ia, 
cangia la manodi chi (i fpecchia inef” 








Difcorfo Decimofetimo, 


modo, che quello èdeltra in tè G fa finî- 
fica nello fpecchio, e quello è deftra in 
quetti, è Gniftra è chi s'affaccia . Via dun- 
Spe, mirati è vano, e fupetbo nello.fpec- 
chio del fepolero » e vedrai cangiate le 
mani ditua fortuna. Vedrai, che quelte 
eltimationi , con cui tù vivi , e per cui 
t'affanni, hanno à vedere fotto i piedi d' 
ogniuno, che vive. Vederai, che quel- 
lo, che tà flimi indegno di federtià cane 
to, farà unito è tè inunfepoleroye dove 
prefumi di non effer tocco » permano di 
Beccamorto, verrai geîtato in una tomba 
di marciume. Vifita» mà fpello , quelto 
fpecchio , evederai cangiate in dimenti. 
canze l'etimationi » l'adulationi in dif. 
prezzo, in polvere, e ceneri tuttol'oro 
“del tuo fafto, di tua fuperbia, ed anche 
puòfuccedere, che tutta latua fovranità fi 
cangi inun eterna dannatione. Mà Elifaz 
aucor più dice. — 
13 Vifitansfpeciem tuamnon peccabis . 
Vi fono da confiderare nell'uomo» infe- 
gna il Logico quello» che l'uniforma, e 
quello che lo diltingue , fpecie » ed in- 
dividuo , e vatii accidenti» che fono in 
quefto. E Pietro un individuo della fpe- 
‘cie umana. EPaolo un'altro nella mede- 
ma fpecie, e trà effi fi diftinguono perin- 
dividui. Addimandoadefio » Pietro euo- 
mo. Sì. Mì è il tal uomo. Più chiaro. 











Pietro in ragione d'uomo è nobile ? Erie- - 


co? Edottot Nò. Dunque cheè? E uo- 
mo, perche l’efler nobile, ricco, ed 

to fono accidenti dell'individuo » Perl 
berarti dunque da peccati » dice Elifaz à 
Giobbe, vifita, e confideranon già il tuo, 
individuo , mà la tua fpecie: Zifita fpe 

ciem tuam) non riflettere è quello, che 
ti diftingue daglialtri, mil'ellerd'uomo, 
per cui ti uniformi ad ef . Nonti mirare 
come tale, mà come uomo; Nongli ac- 
cidenti, chetiadornano, màlaterra, ce- 
nere, e polvere, ti uniforma. Oh fede- 
Ji! E che rimedio è quefto per fanate fir- 
perbie, e vanità! Chi adeffo s'arrifehiarà 
£prezzare le divine leggi, per confervare 
fa vana Rimadegli accidenti, che devela- 
fiiare è forza in un fepolero ? Oh Santo 
Giobbe ! Ecome ben fapefti approffittarti 
uelto mezzo per confervarti immune 
‘ogni colpa, d'ogni offefa del tuo buon 
Dio! Bramate di vederlo ? Sentite» co- 














sila 3% 
me il ponderava il grani Pontefice San Gre? 
gorio. 

14 Fà Rè potente 4 e ricco il Santo 
Giobbe. Fù Sacerdote. Fi Profeta. Fù 
un'epilogo in fine d'ogni felicità monda- 
na. Mà giungiamo à vedere, ove il pofe 
la voloneì divina  acciò accrefcefle i me- 
riti d'un vivere sì concertato, quantune 
queil Demonio folfe l'inftromento de fuoi 
affanni . Pieno di puzzolenti, e fciffofe 
piaghe da capo ì piedi » giacendo fopra 
d'un letamajo : Teffafaniem radebat  fe- 
densinfterquilinio, Fob.2. leflePolicr.ibi. 
Jedie in medio cineris . Aleci in pulvere. 
Sedè nella cenere, fi pofe nella polvere» 
Eperche? Vede, dice Santh.Ambrof. lib. 
2.de pen.cap.1. che il Demonio econgiu- 
rato per fargli guerra, ed eo fi iduceal- 
la polvere, all=ceneri, come à luogo più 
ficuro, per fchermirfî da colpi di fua ma- 
litia. Mà vedo di più + Miro , che con 
un pezzo di tegola ftè.radendo il marciu- 
me, che grondava dalle piaghe delfao cor- 
po : Tella Janiem radebar. Quello è il 
morbido lino ; fi cerca in tal cimento? 
Una tegola? Stromento invero piùadat- 
tato perrinovar le piaghe, che per curat- 
le! Non v'è altro nel letamajo; concui 

olfa pulirele fue piaghe? Quantunque vi 
folfe tato, dice S.Gregorio, vuolfe fcie» 
gliere la tegola per lino delle fue piaghoe 
erlibrode Suoi rifleffi. Mirava il .Giob. 
e, cheera il corpo difango; eradi ters 
ra, e per pulire le macchie dell'anima» 
lino migliore ; chetener nelle ma- 
ni il ricordodi quefta terra, di quelto fan- 
go: Zuto torgebat lutum » ut femetip[m, 
&rinfragmento confiderans» etiam deea- 
erfione vulneris fumeres curam menti 
Sono parole di San.Greg. l.3-moral. cap. 
Senti, come iol'inteî» 

15 Mira ; è fedele; con attentione la 
tegola. Che forma tiene? Sela rivolgiim 
alto, fembra culla, e fe la poni abbalfo» 
cheti pare? Una tomba. Non è così Dun 
que: Tefta faniem radebat . Ponderava la 
tegola il Santo Giobbe ; e mirandola come 
culla, diceva trà fe Mefo. Ohcon chefor- 
tuna io nacqui ! Con che (time? Conche 




















applaufi ! Fotnava drimirarla cometom: 
ba, ereplicava difingahnato oh comeè 
vicina allaculla la tomba! Come vicino 


alla pospota il Jeramajo ! Quanto prefto 
quer 
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«quei gufti, onori » e ricchezze hanno è 
finire fotto d'una tomba! Oh creta del 
miofepolero! Oh nulla de mieinatali ! 
©h fepolero! Ohtomba! Oh morte! Pu. 
lifci lemie piaghe, ed apprendada mè il 
peccatoreò cutar le fhe: Ur /emetipfum 
€ în fragmento confiderans etiam deex- 
serficne Vulneris, fumeret curam mentis » 
Prendi, è fuperbo ; prendi queta tegola 
per pulirti i marciumi dell'anima, prima, 
che ti porti la corruzione de tuoicoftunii 
adunaeternamorte. Che importa la tya 
culla fo@e iltinta dall'altre, fe al primo 
rivolgere della tegola ritrovi come ogni 
altro, latuatomba? Miraì quelti fepol- 
eri. Riflettià foi orrori, e vedrai che 
atua foroe è la medema: Sic erit & tunme 


s IL. 
Difingannano l'ambiziofo i defunti « 








16 QEnti, è ambiziofo ciò, che ti in. 
tuonano da fepolcti i defunti. M:bi 
ibi bodie, Jeri lafciafimo tutte le 
tutti i polti, ed uffizii della vi- 
ta» fenza tener d’effi nella morte > che 
batticnori ; ferupoli, e rimori : Mibi 
beri: Oggi può effere, che pur tù gli laf- 
Tibi bodie. Nonè vero d fedele? A- 
dunque, àchetantiaffanni per falire, e 
piùfalire ,.(e hai da dar di capo inunfe- 
polero ? Quell'Alefiandro , detto il Gran. 
de per la fama della fua infaziabile ambi. 
zione, dopo d'aver vinto Dario Rè de 
Peri, dopo d'averfi veduto Signore » e 
Padrone poco meno di tutto il Mondo: 
Poft hac, diceil Sacro Telo ; 2.Machab. 
s.decidit in letium, &7 cognovit » quòd 
moreretur» Cadè in wo letto se conofcen- 
do , cheera ne cimenti di morte , rinun- 
ciòl'Impero. Ferma, ò fedele la confi- 
deratione in quel poft bec ; in quel dopoi. 
Oh dopoi feordato dagli uomini ! Adun 
Gentile fà rinunciare l'Impero , e nono: 
dligarà un Catolico adevitare l'offela d'. 
Iddio » à cui fi slancia per confeguire ciò, 
che egli brama?Voglio che tù fii nel Mon- 
do tuttociò, chebrami, e dopo? Sii pur 
tùgran Maeftro , gran Dottore , edopo? 
Via arrivaalla dignità al Diadema , alla 
Mitra, al Camaurg, edopo? Ofor.cone. 
demurr.Es poft bacì Morire emorire ca- 
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tico di colpe per confeguirle , edommi( 
fioni, e ferupoli nel poffederlo . E dopo? 
Oeternitàdigloria , ò eternità di pene. 
Eche vifiachi locreda, enontemi , mà 
fi ponga àcimentodi dover dannarîi? Vi 
farà ambiziofo il maggiurdel mondo, che 
cangialfe l'Impero Romano per lo fterile 
arenajo dell'Arabia , fenza aver'in eo 
maggiordominio; che di poter camm 
nare per quei deferti? Mà che hà che 
re l'Impero Romano con il Regno de Cie- 
li, Chealtroèil polto, l'uffizio, il co- 
mando, fenon un fterile arenajo, di cui 
nonv'è maggior dominio» che di palare 
perelfo nel tempo» che fi vive? E ciò può 
capire nel giuditiovmano? Detta la fede 
per auventura » che fi cangi il regno de 
Cieli perun deferto? E dopo ? Ciò pre- 
tendefti » che ti averà fervito? 

17 Mà quando, ben'anche non ave? 
condannarti ti pare convenevole foffii- 
re tanti foprafalti per una vanità, che sì 
prefto fî lafcia, e forfi anche in queto 
giorno? Mira ciò rachiudono queftela. 
fire, quefti marmi, e mattoni . Che ca- 
valle da quello mondo, è offa aride , € 
fpolpate? Nonrifpondete? Sentite ò fe- 
deli, che per effe rifponde Saladino ; che 
affoggettò e fottopofel'Afia. Siritrova- 
va vicinoà morte, dice il grande Arcivef- 
covo di Firenze Sant'Antonino » poco 
lungi dalla Città di Damafeo ,.e comandò 
adun fervo, che pofta foprad'una lancia 
la findone, incuidoveva eifer involto it 
fuo corpo dopo morte , giralfe attorno 
della Città. gridando ad alta voce : D. 
Antonin. p. 2.tit.17.c.9.Vine.Veluf.1.29. 
Specsc«14.Hac reliquia vifforis totins O- 
rientis. Il porentifimo Rè dell'Oriente 
Saladino, di quanto conquiltò nel mon- 
dc, non porta (eco, che quelo miferabi- 
leftraccio di Lenzuolo- Quefto è quello > 
che ri(pondono idefunti; chetenete fot- 
toàpiedi.Non portiamo daquefto Mon- 
do» cheun povero lenzuolo , e quelto 
ancora fi distece, ed è ridotto in nulla . 
Tutto è polvere stuttoceneri , tutto coi 
ruzione? Evero quelto » è Criftiano, 
nd? Chefcioccaggine édunque affannarit 
par l'acquifto di ciò tiene un fine cosiin= 

felice? 

18 Sii iftoria, è parabola; cerco è ffngi 
late cio riferifce Raul. sr.1. de mors..16 

Vi 
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Vifà, dice, inuna Città un uomo molto 
facultofo . e ricco, che vicino è morte 
difpofe il fuo ceftamento con una clanfala 
veramente firana » in cui conftituiva ere- 
de d'ogni fuohavere, ericchezza il fogget- 
topiùfcimunito  efeioccofitrovafe nel 
Mondo obligardo con giuramento gli 
efecutoriteltamentarii, che fi compille fa- 
Bitoà queta fuadifpofizione . Morì l'uo- 
mo, e fi afficcendarono con molta dili. 
enza gli efecutori per ritrovatne il più 
Feicco.Pareva dedi dovelleetierquello, 
che, per confeguire sallegalle più (ciocag- 
gini, mà non éil maggior feiocco chico- 
nofced'efler tale. Continuandola loro 
tigenza , giunferoallaporta d'una Città , 
dacui ufciva molto popolo» molfo dalla 
curidfità di vedere un uomo nudo conle 
manilegate, chelî conduceva alla forca 
pereffervi appefo» Chiedettero perche fe 
gli dava sì obbriofa morte, erifpofero che 
eta (tato Governatoreun'anno della Città, 
che tenevaper (tile compitol'anno 
verno, fpogliarlodeltutto , ec 
lo, come vedevano, ad effergiult 
eciò fi praticava ed efequiva con tutti ne 
rendono il governo. Seè così, rifpofeto 
uelli , che cercavano il più (ciocco, non 
vi farà chi cerchi d'efferne il Governatore + 
Comenò? Eviddero un nomo, iche con 
grand'anfietà, diligenze danari, e regali 
s'affacendava per haverneil comando. Già 
habbiamoritrovato, differo trà di loro » 
chi andiamo cercando. Queto è il più fei» 
occo il più fcimunito polîi tenere il mon. 
do. Uomo, che vede ciò pafsa con gli 
altri, efi i da pafsareconlui, e preten 
da con tanta anfierà la fua rovina il fuo 
tracollo | certononv'èil maggior feioc» 
coin tuttoil Mondo, egli diedero l'ere 
dità laftista. Sia iftoria, dfedeli, fa pa. 
rabola! V'è maggior(ciocaggine, che ve. 
deregli uomini in quefti fepolcri , e gra 
di, econftituiti ingignicà fublimi, è cui 
Ja morte hà tolto il tutto, pretendere l'i. 
ftelso, che effi lafciarono? V'è maggior 
fciocchezza ; che vedere {tà fpirando il 
Canonico, l'Auditore, è chifi fa tenga 
uffizii » dignità, è pofto, ed all'iftefso 
tempo rifvegliarii taluno; feriver lette. 
re» fpacciar Corrieri, metter mezzi per 
confeguire ciò, che l'altro lafcia; Che le 
mofche vedino, che unarelta prefa.dal 




















S? 
miele, altra affogata , e molte morte, e 
nonoftante , fi gettino alla dolcezza, va- 
da, nonègran fitto, nonè ftupore, che 
non tengona intendimento mà che l'uò- 
modotatodi diferfo, e quelcheèpiù + 
i{Criltiano, te vadi imitando , chevole- 
tevi dica? Seteciechi. Non vedete quei 
fepoleri. 

19 Tolfeun' Angelo, miniftro d'Iddio. 
in una fot notte è cento ottantacinque. 
millafoldati dell'empio Senaccheribbe la: 
vita. Vede queltiin quelcam ‘una pit- 
tura del Mondo allo fpuntar del Sole: 12 
37. Surrexerunt mane , © ecce omnes ca- 
davera mortnorsm. Cadaveri de defunti 
ammucchiati in un campo, Sono tutti ce-. 
nere, dice S.Tomafo | mà come fe non. 
foffero morti , con lefue velti, cd armi 
Lyr.ibi + Abul. ibi qu.29. Oh Mondo ine 
gannatore! Al di fuori nell'efterno fiete 
fcettri, ecorone; al didentro nell'inter- 
no, cenere, efango. Vierano, è vero » 
dice D. Thom. opuf- de erud, Prinl.3.0.7+ 
in quel campo d'AfGrii , Capitani fublimi 
diprimogrido, e valore, era però la di 
doro cenere fimile è quella del piùvile + 
edabbiettotrà fantaccini: Similis peni- 
tus cinis deflueb at ab armis ducis majorisy 
atque ab armis militis minoris. Non vò 
fcordateò fuperbi , che fonoegual all'a 
<re le voftre ceneri . Senta adeflol‘ambi. 
ziofo. Vengono Soldati del Rè Ezechi: 
allo fpoglio degli battuti , e de prefi in 
mici. S'appiglial'unoèquel mantellodi 
porpora. L'altro è quell'armisì rifplen- 
denti, e ricche ; Quelto ad un turbante 
bizzaro. Ogniuno in fine à quello più gli 
aggrada . Uomini e che fate ? Scuorete 
quelti drappi, quelt'armi scheè quello da 
efse cade? Senticel'Angelico Dottore : La. 
Bat. vesb.mort, prop. 46. Accipientes, &* 
escutientes , nibil nifi cinis ex eis deflue- 
bat, nonè che cenere ciò, che cade. Ed 
à vifta di sì gran (tragge ne bramarei fuoi 
fpoglii? Oh cecità! Piaceffeà Dio fofferi» 
malta in quell'efercito. Pcendere le velti 
ed armi, che quello Jafcia, e non rifee- 
terealle ceneri di chi lelafcia! Rifletti è 
ambiziofo, ne fepoleri ciò, incui viene 
àfinire quel, che tù brami» Jeri (pogliò 
quello lamorte quanto teneva, ed 0ggi 
puol'etfere » che ci lafci ignudo: Mfbi he- 
ri, tibi bodie. 
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f. IV. 
Difingannanoil vendicativo i defonti 


20 A Rivate pure aduno per uno» è 

A peccatori he i tute predica. 
no difinganni i fepoleri. Venga il vendi 
cativo, quello, che conferva nel cuore 
enodrifce contro del fuo profimo, odio. 
elivore, eche per eftinguere gli ardori del 
fuo fdegno, gli beverebbe il fangue nelle 
vene, venghi, e veda ciò gli haverà gio- 
vato la vendetta » quando È vederà come 
quelt defunti corrofo da vermi Sic eri 

tunm, Ti predicano, che hai da pafsa- 
reper l'ileGa zuffa. Acciotù poffa fcor- 
dartidegli aggravii ; che ricevefti, ricor- 
dati, che farai pur tà | come efîi fono » 
cibo de vermi; ofsa fpolpate, cenere » € 
polvere : Eccl. 28.| Memento. novifimo- 
rum» & define inimicari . Chi haverà cuo- 
redi vendicarii, febenconfidera, che hà 
damorire? Il dica Davide. Entrò quelto 
generofo Campione di notte tempo nella 
tenda del RèSaule fuo inimico. Trovol- 
lo addormentato in un profondo fonno + 
vicino ad Abner, con il rimanente dell' 
efercito, tutti immerti nel fonno, egual- 





mente adormentati:2. Reg. 26. Invenerunt . 


Sauljacentem, & dormientem in tentorio. 
‘Abifai .chel'accompaguava s'avanza è dir- 
gli. Viaò Signore. ‘i hàdato Iddio nel- 
le mani il tuo inimico. Non perdere è Da- 
vide un'occafione così bella» Quì (tà la fua 
Jancia , lafcia che gli erapafîi il cuore : 
Nunc ergo perfodiam eum lancea» Fini: 

mola una voltacon quell'uomo . Ne in- 
terficias eumdem dice Davide. O quelto 
nò; Togliere la vitaà Saule? Nons'hà da 
fare. Viva Dio, non voglio , che s'uccidî. 
Che cofaèquelta? Lo fdegno di Davide 
chilo trattiene? Chi temprai di lui fen- 
timenti così giuftificati? È ford il di lui 
nobile talento, e conditione? E il defide- 
rio, che nongli manchi chi gli lavori la 
corona? Nò, diceS.Giovanni Crifofto- 
mo» màfù  cheivi fegli tapprefentò la 
marte. cortot: toma.1- bomil. pofter. de 
David. Confpiciebar illum dormiente 
& de morte omnibus communi philofopha- 
batur.Mira Davide il Rè Saule,e quei pro- 
di Capitani addormentati (teli ful fuolo 
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Îlazioni è Ubi ille 
techne? Vbitot infidie» Un fol fonnole 
fvanì: Abierunt omnia illa  abierunt exi 
Qui fomni incurfu. Efe un fonno tanto fà» 
chefaràlaveramorte: Nò, nò ; nonvo- 
glio vendicarmi , che vedo in quelto fon- 
nola morteàcuicammino: De morte om- 
nibus communi philofopbabatur » Brama- 
teadefo altro atteltatodi ferittura? Sen, 
tite., che è ammirabile quello di Giu- 
feppe. 

21 Benevifononoti, 0 fedeli, gli ag-. 
gravii, chericevè da fuoi fratelli Furono 
tali, cheun voto folo fù caufa non 'ucci- 
defsero. Benevi è noto ancora » come con 
l'ifteiso mezzo, con cui cercarono d'atter- 
tarlo» lofollevò Iddio al governo dell'E- 
fitto alla privanza diquel Monatca. Mi 
però può efsere, non fappiate l'eccellenza, 
goncuif portò quando peri grano furono 
ù fuoi piedi lidi lui fratelli. Ben li conob- 
be Giufeppe; mà; diffimulando , fe gli 
moftra afpro, e fevero . Li dà per (ofpet 
di(pie: Ve video voseltis efploratores» e 
comanda fcinchiudino In orrido carcere, 
con minacciargli pene, e caltighi : Quafi 
ad alienos duriùs Toquebatur Fà etto 
vendetta? Nò, mà gran prudenza » per 
tenere diltinta relazione di ciò pafsava » 
Per fcarico de delitti, che gli venivano 
imputati, gli danno diltintoraceonto del 
loto Padre, diquanti frattelli fofsero , e. 
neldi(corfo, gli ricordano la di lui imma. 
ginata» e creduta morte: Duodecimfervi 
tui fratres fumus filîi viri unius in terra 
Canaban » minimus cùm Patre noftro eft 
alius noneft fuper.Il Ghald:70.Interp.alius 
non comparet » li fettanta, alius non eft» 
ideft non vovir. Che fateo figlii di Gia- 
cobbe? Ben fî vede, che non fapete con 
chi parlate. Ricordate l'aggravio à chi 
offendelte? Temetela voftra diftruttione, 
temete. Nontengono, che temere, dice 
Filone Ebreo , perchefe fente Giufeppe , 
chedifcorrono d'elso, come morto, non 
è poffibile poffi haver cuoreper vendicar- 
fi. Phil.lib.de Fofeph.trac de fe ipfo la- 
quen- 
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quentes audiert® tarmquam de mortuo , quid 
‘animi babere potuit? A villa dellamemo- 
ria della morte, non v'è animo per ven- 
dicarfi . Via, ovendicativo, dà d'occhio 
àqueftetombe. Quì nafcondela morte i 
vani fondamenti del tuo fdegno. Quì fi- 
nifconoi frivoli rifpetti di tue paffioni . 
Ivi fi fepellifce quel Che diranno » che ti 
governa. Sicenimerit &tuum . Venghi 
unalero è (entire quefti defonti » 
si Vi 
Difinganno degli avari ne defontè 

22 V Ienquì, accoftati, vavaro , tù, 

che per confequite un picciolo 
intereffe, hai per nulla fpergiuro, e men- 
zognieto, praticare ufure » ed ingannare 
il proffimo, concui contratti: Mibi beri, 
«& tibi bodie . Mira. Chefervono è quefti 
cadaveri tutte le ricchezze, tutto l'oro, 
tutti i mobili preziofi » e foperflui ? Già 
lafciaronoil tutto : Mibi beri ed auvifa- 
no, cheancortù lo lafciarai ben prefto: 
Tibi bodie+ Che direfti , ò fedele, d'un 
Mercante, che andaffe con affanni cari: 
cando la Nave di mercanzie, effendo più 
checerto > che giungendo al portos'hi d'- 
affondarla Nave, Nfcendo effo ignudo è 
nuoro cella fpiaggia ? Certo il ciederefti 
fenza fenno » Dillo dunque è te telo 
mentre tantot'affattichi , «e quel ch'è più 
hio di perder l’anima, pertenere, 
epiù tenere, fapendo, che è infallibile , 
che hai da lafciare il tutto nella morte. 
Dove è il giuditio? Doveè il tuo fenno? 
Confonditi, o Criftiano, à vifta de Gen- 
tili, che non dannofede» 

23 Giunfeilgiorno ftabilito dalla pro- 
videnzadivina per lufcita dall'Egitto de 
figlii d'Ifraete ce li vedete non folo ufeire 
liberi dalla (chiavità diquel barbaro Rè 
mà altresì arricchiti con legemme pre; 
fe, ori, eda:genti sed'altre fappellertili 
d'ogni maggior ftima; e valore, che g!i 
diedero gli Egizii. Nonrifletto, che ef. 
chino » mà che fi lafcino ufeire . Come 
Faraone , hdi cui cecità farea di fallo gli 
impediva la libertà, non gli contrafla a- 
dello, che partino dall'Egitto è Fù for 
occulta, enafeoftzlapartenzad’un popo- 
lusì numerofo ? Nò, perche confta dal 


























SA 349 
SacroTelto, cheli viddero uftire dallo 
toregno. Num. 33. Exierune de Aypto 
nidentibus deypriis . Gli avevano per 
auventura già prefo amore? Neanche; 
mentre fubito ulcirono con poderolo e: 
Lecio per aggingerglio fame fragge 
‘Adunque , che porcento è queto di laf- 

ciargli andare con il nervo delle loro ri 
Chezze? Sentite l'Abulente, che ne (i 
glic il nodo , leggendo ciò gue nel Sacro 
elto. Exierune de pro videntibus 
Agyptiis » &fepelientibus mortwos fuose 
Nel tempo, cheufciron iglii d'Ilraele 
daquel gno, flavano gli Egiii dando 
fepoltura è fuoi defonti reliquie della 
ftcagge fartadall'Angelo de primogeniti. 
Ecco dunqueil perche dice l'Abulenfey 
lilafciatono partire fenza ripetere le ric= 
chezze» chef portavano . Uomini, che 
tengono A via morci » quantunque fia. 
no ciechi idolatti » perdono la ftima di 
uefti beni, ericchezze polfiede il mon- 
o. Tanto defdtram primogenito 
tenebantar dolore, quid-videntes babreos 
recedere, non petebant abeis vala aurea » 
F argentea, que accomodaverant. Con: 
fonditi, o Cattolico, che ti vantagginogli 
Idolatti, fenza cognitione del vero Dio 
nel difingaono delle ricchezze, e facoltà 
terrene. EG a vifadefuoi defonti i feor- 
dano , e fprezzano quanto poffedono,e tà 
è vifta de fepoleri canto t'affauni percon- 
feguire, comefeil tuo vivere folle eterno? 
Fonconolene credi, ches'hà dalafelare il 
tutto? Non fai,che inun inftante ti lafcia- 
ala morte del catto ignudo? Dunquesche 
anfietà è la tua di confeguize il temporale 

efcordare l'eterno 

24 Che penfi tà, che fiano tatti i beni 
diquefto mondo? Fomnitare d'oferia, che 
fervonoà chi v'alloggia, e poi fi lafcia ad 
aîtci . Sono gale d'una povera Spofa, cher 
finito il giorno delle nozze, leritornaà 
chi glie li diedein preftito. Sono vefti da 
Comico , che , finita la fa parte. nella 
commedia, tolto fene poglia. Sono liu- 
read’un Staffiere, che , licenziato dalla 
‘cafa » fubito la depone + In fine del tutto 
ignodo te n'andarai al fepolero . Ivilafcia- 
iii per forza tuo oro, i tuoi argenti, È 
tuo! veltiti. Escai, dif male. Quell'oro, 
Queft argenti, queRte vefti, che non fo 
Mioivmd i furono. dati in prellito» per 
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finoàtanto, che facefti la tua parte nella 
comediadi quelta vita Vuoi ti conofce- 
seiltuodelirio? Se vede un delinquente 
condannatoal patibolo, che ufcendo dal 
carcere, per andare al capeftro ; facelle 
fermare ilgiumento, per difegnare ; e far 
rinalzare un palazzo ; chiedeile, poneffe- 
10 molte fettuccie al giumento > che lo 
portaalla forca, e lo veltifero contele d'- 
oro, ebroccati ; non direfli tà , cheegli 
è fuori di fenno « Non glidireRti ; dunque 
omifero, te ne vaiallatorca , ovelafcia» 
tai con la vita il tutto, equelto pocodi 
tempo; che ti relta l'impieghi in queto 
caducità terrene? Dunque, © Criftiano» 
dico igadeffo , nonfai, che quanti paffi 
tù dai, cammini per la (trada della vitaal 
Ia forca della morte. A che dunque in 
queto poco tempo cheè purbreve, non 
venendoora fîi ficuta, ti trattieni in que- 
ftevanità, e facoltà terrene , Credi cù h 
da morire? Credi, che ben prefto t'hai à 
vedere fotto terra con glialtri, che quì 
giaciono nefepolcri? Quanto manca per 
vederti è quefto lato ? Mibi beri , tibi 
bodie + Jeri, tidicono, fà permè » oggi 
farà pertè. Oh voceda temerlî ! Oggi per 
mè! Dunque che faccio? Cheèquelto,in 
cui m'adopro? Chi m'incanta, Vi è mor- 
tel Vié eternità, Che cofa tiene queto 
mondo» che m'abbi à ftrafcinare in que- 
ftaforma è Niente» Oh inganno demor- 
tali. 

25 DimmiCattolico. Seavetà palfa- 
teadaltroregno ; ciprovederelti di mo- 
neta, chenon vi corre. Per andareali". 
Indie caricarefti la Nave di Cioccolate . 
Certo, chenò. Sappi dunque , che nel 
regno dell'eternità, le ricchezze tempo- 
xali non hanuo fpaccio. La moneta, che 
vicorre» èl'offervanzadelladivina legge. 
Le merci, che i fimano fono i travaglii 
{offerti perlddio , el'opere buone» chelî 
fanno in queta vita . Il rimanente non 
fuffraga . Mira fe tutto l'oro del mondoti 
potrì togliere dall'inferno , fe mai vi ca. 

i. Meno. Mira, fè potrà(ottrartidalla 
falce di morte, che fempre taglia - Ancor 
meno. Mira > fe potrà levarti una febbre 
ardente » che t'abbrucia . Ben conobbe, 
benche tardi queta iuuglicà quell'altro 
ico , di cui dice Raul.trac«de mort. cx 5, 

















«he ridotto è mal fato da un'infermità- 
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mottale, comandògli foffero polti avanti 
gliocchi tutti gliori, argenti , gemme,e 
pietre preziole, che teneva adunate nella 
fuaCafa, edanimavafe teffo alla vita con 
dire. Via anima mia , mira tutto ciò, che 
adunai pertuo regalo » e molto più tieni 
in capitali , e potfefioni | Nonten'anda- 
renò, rallegrati, divertiti, e replicando 
più volte l'ifte@iinviti fenza verun profit- 
to» firivolfe, edile. Giàchenon vuoi 
fermarti con l'offerta di tantericchezza 
per tua dimora , finifcila con mille De» 
moni » d'uftiredaquefto corpo» ed , in 
così dire » fpirò, Oh felice Gazza d'ar- 
gentiero, che nafcondi nel tuo nido gli 
anelli, oro» edargento, chetù ritrovi, 
fenza tirarne da eflì frutto alcuno » che ti 
profitti! Che farai nell'ora della morte» 
caricodi ferupoli, ed affanni, per fervi» 
teàchi nulla ti può giovare in quell'an 
golcie. Chefai , ofedele ? Rifchi la falu« 
teeternaperquello , che oltre al non pa- 
terci follevare in cofa alcuna» hai dari» 
nunziarben prelto « 

26 Nel Levitico comandava Iddio,che 
nell'anno del giubileo » che era il quin 
quagetimo non feminalfero gl'Iltacliti i 
loro campi, eritornalfero agli antichi Pa- 
droni le polfefioni: Levir, 25. Bofeher 
cont.3.de mort. Redient omues ad poffeffio= 
nes fuas « Ci rapprefenta in quelta la mor- 
tes incuil'uomo rende l'anima è Dio, il 
corpo alla terra, e la vanità, le fue ric» 
chezzeal mondo. Dicein apprelfo quel 
Ja Maettà Sovrana, Se hai è vendere » 0. 
comprare, contagli anni, che rimango» 
noall'arrivo del giubileo, perche fecondo. 
lamaggiore, o minore diftanza, s'hàda 
regolareil maggiore» aminor prezzo per 
venderla, o percomprarla; Quanto pis 
res anni remanferine polt jubileum » tanto 
crefcet, & pretium © quanto minus temt= 
poris numeraveris tanto minoris, & evi 
prio conftabit. Giungeva queltiàcompra- 
te uo poffelfo da quello l'anno dopo il giu- 
bileo,. ed allora era gagliardo. il prezzo ». 
reltandogli quarantanove anni per god er- 
lo, ecavarnei frutti. Giungevaquell'al. 
troà comprarlo un fol'anno avanti il giu-. 
bileo, ed allora era leggiero il prezzo , 
mentre l’anno feguente ricadeva nelle man 
ni del fuo Padtone: Tanto minoris em. 
prioconftabit . Or dunque. Vende il 
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monioibeni 41 quelto mondo. E che egli 
dii perettà L'anima! Lagraria d'Iddio! 
L'justà tieni all’eterna gloria? Attendio 
cieco compratore al giubileo + Miraal- 
la, morteche fe ne viene . Quantoti re. 
ft: per morire? E tanto poco, che ne pu- 
refisà. Comedunque, effendo così vici 
na, dai tinto per quello, che insì breve 
tempo hai da ritornare al mondo , ed al 
Demonio ? Oh feioccagine » oh pazzia 
degli uomini! Conta il tempoti refta fino 
alla morte. Sonofecoli è Sonoanni? Sono 
meli? Tibi bodie, ti rifponderanno que- 
fti defunti. Oggi» inquefto giorno, che 
nonv'è icurezza per dimani + Mibiheri, 
sibi bodie. 








s VI 
Di) i defunti il 
sii i 


27 Enga oral difonefto, il lafcivoà 
Vffttecio gli predicano quelt’or- 
tori: Nonefî libidini diverforium ,ferive- 
wa il Cardinale Dam. cap.19, lib. Epift.in 
quaverfatur mente Le ti hi ri. 
fette al fepolero non dà alloggio alla luf- 
furia, perche come diceva San Greg. apud 
Paul.trac.a.de mort. cap.1. Quid eftcar- 
nis fubRantia » conteftantur fepulera ; Non 
V'èchi meglio poffa fpiegare ciò, chefli 
carne , efuoi fozzi diletti » come il fepol- 
cro dedefuntti. N freno , che fog: 
peri così benela brutalità dell'appetito 
fafcivo, dice Sant'Agoftino ; comeil.con- 
fiderare, che terminarà in morteciò, che 
appetifce. Vieni, o carnale, apri 
tombe, ecerca quei gratiofi Giov 
quei zetbinotti sigalanti. Mira, feritro- 
vi quei volti ; che fi {trafcinano dietro con 
la bellezza, come pavoni;, gli occhi de 
lafcivi. Ubi fune , tichiede San Bernard. 
‘apud Raul. ubi fupra « ubi fune amatores 
buius faculi, qui ante paucos dies nobi- 
Seumfuerune? Nibilex eis remanfie, nifi 
‘cineres ,& vermes. Dovefono? Chen'è 
diquello,e quella,che furono lacci di dan- 
nationed tanti? Apri quella romba, e dir 
potrai; ciò dilfeS. AW .ferm.48. ad Frat. 
in A£rem. Agolt. in vedere il corpoeftinto 
di Cefare Augulto. E tutto corrutione, 
suttofchifezza. tutto fetore. Vedrai dis- 
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fatto Il ventre fatto bullicame di vermi 
innumerabili. Neconcayi degli occhiale 
tri duepid orribili, chef {caimano Teac 
pettceparai dal capo. Mangiate le lab. 

re sche feoprono corrorrore i denti . Dis. 
fatte , ecorrotte le narici . E quelto, dice. 
vaS.Agoltino ilbel corpo d'un Impetado- 
recosì famofo ? Equelta , potrai tù dire, 
quella sì celebrata Donna? Mirala bene: 
4-Reg.o. Heccinè eft illa Iezabel? Eque- 
fta quella Jezabbelle, che ftava alla fine- 
tra contanti adornamenei? Doveè lafva 
bellezza? Dov'è lagratia? La mangiaro- 
noi cani . Furonodevorate da canile Jeze. 
belli più belle» 

27 Cerca quei calami regalati, inc 
offerivano vitime immonde alla lafcivia, 
dove fono? Ciò ritrovarai , te lo dice 
Iai.14- Subterte Rerneturtinea  &ope- 
rimentumeuum erunt vermes. Li motbi- 
di ftramazzi fono le tignole, e corcutio- 
ni. Lecoltri ricamate fono vermi. Iric- 
chi cofcini fono offa d'altri defunti. Divi- 
di,fe puoi: dice Sant Agoftino , vermi, da 
vermi: Difeeme, fipores, palcrum è de- 
formi. Tù, cheanche nel Tempio Sacro- 
fanto del tuo Dio, ed ì vifta di quelSi- 
gnore, che dimora nel Santuario, vai cer- 
candola più bella ; perfatiareil tuo appe- 
tito, diftingui quai fiano i vermi diLia» 
e quelli di Rachele, fono ad un modo fu- 
cidi, e fchifofi vermi -Oh difinganno pal- 
pabile della pazzia demondani: Cadaver 
fichiamailcorpo morto, cheè l'ifteffo, 
che Carodata vermibus » carne (i dà per 
cibo è vermi. Chedirefti d'uomo, cheà 
tutte (pefe allevaffe fagiani fantafticalfe 
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Ne delicatezze d'intingoli, faceffe venir da 


lungi fquifitifimi dolci, e fe ne andalfe 
fenzafonno , fenza ripofo , fenza accudi» 
re alla fua Cafat Uomo che hai? Chetie» 
ni Che è quefta occu patione onde ti fcor= 
didi tua famiglia‘ Hai tù forfi d'allogiare 
il Rè nellatua Cafa > Nò Signore. Me ne 
(td allevando alcuni vermi . Sono fchifofî 
evero, niente di mano gli porto affetto » 
che nonsò applicarmi ad altro + Pazzo è 
pazzodifi, ti fei fenza giuditio.. Per ver- 
mi fpefe sìeforbitanti ;tanta follicitudine 
tanti travaglii? Chi già mai fentì maggior 
pazzia“ Lulluriofo, per chi fono tante ac- 
curatezze » chetùuîi ; Per chi fono quelte 
anfietà, concuivivi? Perchî fono tante 
(pe- 
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fpele, chetà fi? Per vermi . Perchi fono 
quefte gale, quelte (erenate , quelte delie? 
Per vetmi. Per vermi difli , e telotornoè 
dire per vermi : Caro data vermibus 

29 «Alex. Faja t0.2. fpec. exemp. verb. 
mors exemp.21. Aprirono in un'occafione 
il fepolcro d'un Contede più confpicui d' 
una Città, racconta Aleffandro Faja > e 
viddero i circonftanti, cheteneva fopra 
del volta un gran rofpo, cheveniva ac- 
compagnato da una moltitudine di vermi» 
edaltriferpi . Inorriditi i circonftanti al- 
la viftadi quel (pettacolo, (e nefugirono 
Fà è vederlo unfuo figlio , che lo feppe» 
evilto un marciumesì fchifofo, orrido, e 
puzzolente. cominciò à gridare. Quelti 
fonoi noftriamici, che foftentiamo con 
regali è vermi facciamo ripo(are 
stà candidi lini nelle morbidezzede noftri 
letti ?. Perquefti fanno tanti intingoli, 
tanti fapori*Quì finifee la gentilezza.Que- 
floè ilterminedella beltà? Nò, nò, non 
più Mondo nò . Alla malora. Fuora , fuo- 
ta è diletti. Gulti della carneaddio, e la. 
fciando i fuoi ftati, fene andò à Roma, 
ove viffe da Carbonaro con tanta peniten: 
za» ed amore d'Iddio » che nella morte 
fonaronoda fe Itelfe tutte le campane della 
Città. Siò Cattolico. Queltoè il termine 
de diletti. Quefto è il rimedio per repri- 
mere gli appetiti . Senti lo Spirito Santo 
nella penna di Salomone. 

30 Prov.30. Sanguifuge , dua funt fi- 
lia dicentes affer Se. iene, dice Sa- 
Jomone]a (anguifoga due figlie , che fem- 
pre flan gridando più più. Sai chi fono 
quelta madre, equefte figlie ; dice S. Ber- 
nard. in Eccl. nos» La propria volontà, e 
le due concupifcenze » (tima sè diletti : 
Propria voluntatis due funt infatiabiles 
filie , clamantes affer, affer, fi quidem 
nec animus vanitate | nec corpus volupra- 
te [atiatur. Or dunque, dice Ifid. 1.12. 
Eth. cap. s. appetifee contanta anfietà la 
fanguifuga il fangue , che già mai fi fatol- 
la, e però ricrovandofene pigna » lo vo- 
mita per ritornarfene è riempire . Or quì 
veddi l'appetito della carne , che come au- 
vertì Salomone , già mai fi leva è infatia- 
bile. Vifarà rimedio per reprimere quelt” 
appetito » che non hè freno, ne ritegno? 
Si, che v'è, elo diffe: Vine. Velu. h20. 
Spec.c.165. Parum cineris affume » & pul- 
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veriza fuper os ejus ) ffatimenit fecone 
trabit, & ab apperendo ceffar. El'ileito 
diffe Galeno. Il rimedio, sfinche lami- 
nata , la fangui(uga ceffi d'appetire il fan. 
gue» èil polverizarla con lacenere, pi 
che all'inftante lo lafcia . Via, è iofacia- 
bile l'impetuofo, e fregolato appetitode 
diletti , mà Pulveriza fuper os eius + 
Prendi quefta polvere , piglia di quelle 
ceneri, applica la confideratione è que- 
fti orrori, ed efperimentaral ben prefto» 
comefireprimono i fuoi difordini: Sta. 
timfe contrabit» 

31 Ohcome ben feppe approfittarfi dî 
‘quefto antidoto quel-Manaco, che forte- 
‘mente moleftato da difonefta testatione 
verfo d'una Donna, che feppe efer mor- 
ta» fi portò al di lei fepolero, e tagliato 
un pezzo delle fue velti pieno dicorruttio» 
ne, e vermi lo portò feco, ed ogni volta 
fi ricordava di quel volto, cheerà ilmo- 
tivo de foi difturbi, l'applicava alle na- 
tici, e conquell'infoffribile fetore fugava 
dasèlatentatione,, che il moleftava. Can- 
timp.lib.a. Apum. cap. 30. Màancor più 
fece quell'altro; che, perfeguitato da fi- 
mile tentatione per lo fpatio di erè anni 
etiamdio dopola mottedì quelbello, che 
l'affafcinava, fi condulteal di Jei fepolero 
egettandoli fopra di quel puzzolente, ed 
imputridito cadavere, diceva. Equelto 
cheappetifci? Saciati. E fù) sì grandel’or- 
rore, chene provò, chevi rimafe come 
morto fenza fentimenti, e per sìgloriofa 
attione gli colfe Iddio per fempre ogni fli- 
molo» e movimento di fentualitàdi carne » 

uando chele ceneri della vipera morta 
fono antidoto, e medicina, àmorf del. 
la viva sed il fangue del fcorpionegià mor- 
to fana le feritedel fcorpione; che vive, 
emorde. 

32 Venite è impuri? edifonefte ferite 
dalle vipere , e feorpioni degli appetiti 
fenfuali dellacarne . Venites è voi, che 
peggiori d'Efaù date tutta la primogenitu- 
radel regnodella gloria per una fcodella 
di diletti fordidi se lafcivi mirate in que- 
fte tombe gli oggetti, che vi perdono .In 
quefte terminano le gentilezze » e beltà. 
maggiori . Quì s'inaridifcono quei fiori 
di bellezza che fonoi volti ipatimi, ed i 
deliquii.. Oh quanti è quet'hora Manno, 
nell'Inferno, querelandofi fenzafrutto ds 
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Baverperto nientemeno d'un Dio, e per 
diletti così vili - Mà fenzaandare sì da'lun- 
gi. Sefentiîiì gemiti della cua anima fat- 
toperun momentaneo guito fchiava del 
Demonio, quanto è certo che abborirefti 
uei gulti , percui tanto t'affanni,e ti con- 
fumi. Racconta Plutarco sche, ritrovan. 
doti Lifimaco allediato da Sciti; e trava- 
vagliato dalla fete, gli rendelle la Città per 
un vafod'acqua, Beve , edefelamò dicen- 
do: Dii boni ! Quam brevis voluptatis 
gratia feruum me de rege feci? in Apoteg. 
‘Reg. Imper.? Oh per quanto Brevegi 
fo cangiaila corona in una catena! Oh fe- 
dele, e per quantobreve dilettodai ilte- 
ino deCieli , e patfialla (chiavitudine del 
emonio ! E non è miglior partito fof- 
£rir la fete ? Confonditi» che in fimile 
particolare t’avantaggino li (teff bruti . 
Senti Davide. Pal. 103. Expeftabune 
onagri in fiti fa + Afpettano > quantun- 
aurufdilen, giumenti più felvaggi 
he afpettano? L'avvertì Raulino E que- 
fio animale molto amico dell'acque chia- 
re, ecriltalline, efeà calo giunge ad i 
contrareunfonte, erufcello fi torbido, 
edofcuto, quantunque fia ardente la fere 
chelo tormenta , la foffre, fino à canto 
{i purifichi, edi cifchiari Afinifylvellres, 
invenientes aquas tobidss abftinent, ab 
eis sufqueguò limpidas inveniant , fer.19- 
in Quad. enonfoffrirà il Criftinociò che 
£offre un afino? Un' animale reprime lafe- 
te» enon reprimeràil fedele un'apperito! 
Oh più beftia delle beftie ! Intorbida , è 
mira, comes'intorbidano con la polvere 
de (epolcri l’acque de diletti lafcivi, edi- 
fonelti: Sic enimerunt ruum. Comeetfi 
vedono; pur tù trà poca ti vederai corrot= 
to, e putrefatto. 

33 Concludo quelto punto, ed il di 
fcotfo ancora con quel famofo diîingan- 
no diede alla Chiefa quel gran Duca di 
Gandia Morì in Toledo, così tiferifce il 
Padre Pietrodi R.ibadaneira della Compa- 
gnia di Giesù, vir. S.Franc. Bor.lib 
Capit.7. morì la Seteniima Imperad 
Augulta Donna Ifabella , moglie dell 
Imperadore Carlo Quinto , come altra 
Rachele nella Primavera, nel mefe di 
Marzo, quando facevano moftra icam- 
pi del fuo miglior fembiante. Morì, quam 
do Toledo cra tuttoin felte per leCor- 
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ti» che ivi fl celebravano dell'Impera- 
dote , ed in un'inftante , vederai ; co- 
me i ripicchi d'allegrezza fi cangiaro. 
no in fegni di criftezza, edi dolori ; Le 
mufiche in pianti, le fete, e ale in tue- 
ti faneltisedi Tornei in tombe, e fen* 
timenti d' efequie , Oh morte! E che 
fine daraà contentiumani ! Si determina 
di dare il fepolcro all'Imperadrice If. 
bella nella Città di Granata, e per con- 
dutvi ilcorpo, eleffe l'Imperadore il fio- 
re della nobiltà di Spagna". fidando l'at- 
tione, comefoggetto bendegno ,al Mar- 
chefe de Lombay » che fà poi Duca di 
Gandia. Giungono è Granata. S'apre la 
Calla; Si fcapre il volto dell'Imperadri-, 
ce Ibella ? Fifò in eflo gli occhi ii 
Marchefe, ed affanato » ‘ed inquieto di- 
ce. Che cofa è quelta. Che n'è dell'Im- 
petadrice? Non è quelta quella io viddi 
porre nella Calfa . Quelta è gli differo, 
è Signore » Quella » Come è polibilee 
Quelta è quella Maeftà Imperiale? Infi- 
ne di tal forte i era cangiato , ed anne- 
rito quel volto; che dovendo il Marche- 
fe giurare la confegna del Cadavero , non 
fi arrifchiò di dire folle quello di corpo 
dell’Imperadrice Ifabella , mà giurò, che 
vifta l'attentione, e diligenza li usò non 
poteva elfere, che quello il corpo della 
Sereniffima . 

34 Terminòl'atto.Sirititainfua Cafa. 
Si chiude folo inuna Ranza, e (tempran- 
dofi in amare lagrime , comincia à dire. 
Che hò vifto in queltogiorno? Chen'è di 
quella Imperadrice Augulta ? che n'è di 
quella Maeftà sì grande? Che n'è di quel 
volto? Che n'èdi quella gratia ? Così (ch:- 
fofo, ebrutto quel corpo, chene pure’ 
hò conofeiuto ? Inciò finifcalagrandezza 
Quefto è il finedell'Impero ? Così fi ailor- 
da, emarcifcela bellezza? Nò, nò, non 

iù fervireà chi more. Non più vivere erà 
lufinghe, ed adulationi. Nonpiù gulti» 
non più diletti , nò. Tutte è apparenza, 
Mondò addio . Così Fece sò fedeli , rinun- 
tidil cutto ; e G chiufe erà compagni di 
Giesù ne Sacri Chioftri , ove viffecon tali 
rigori di penitenza» che. fatto Generale 
dell'Ordine, morìtutco arto, ed infiam- 
mato di amore divino » ed è oggidi San 
Francefeo di Borgia. 3 
35 Echi» ò fe cli, conquelta efempio 
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haverà ancor'animo”di fervire al Mondo? 
Senfuale, impuro, difoneftoti atrifch 
raidi ritornarealle fozzure dì tue lafcivie? 
Beftemmiatore, fpergiuro , maldicente , 
vendicativo, ufurpatore di ciò , che non è 
tuo; Tùche taci perroffore lecolpe, voi 
tutti in fine, ò peccatori . Ditemi 1 è vero 
ciò predicano quelli fepoleti? E vero,che 
glionori giufigonoà quelto termine? È ve- 
to , che qui battono tutte lericchezze, le 
dignità, ì gufti vedi diletti? E vero difit 
Levatevi offa fpolpate. Parlate ò ceneri. 
Predicate voiò Cranii, ò Calvarie, telte 
nude de defunti , che fefù baltante per u- 
miliare Saule la vocefola d'un defunto più 
delle mie tepide voci , potrete perfuadere 
à quell’anime un difinganno sì neceffario » 
Salite uno di voi à predicare fopra di que- 
Îto Pergamo . Sentite ò fedeli, chefenza 
parlacevi parla » Chit Quefto tefchio, 
quetta Calvaria, che voi vedete. Una te- 

la d'un defunto. Che sò io fe renga erà le 
mani una reliquia d'un Santo, è una telta 

an dannato. Chi fei? Telta morta , Chi 
folti? Teltaviva. Fofti nobile, (timato» 
applaudito dal Mondo? Sia così, Màche 
© importò fe ora così brutta, efcordata 
nevai rottolando per quelti pavimenti? 
Che d'importò, fe ora tieni l'anima nell" 
Inferno fotto i piedi de Demonii ? Fofti e. 
fad'uomo ricco, caricodi argento» ed 
oro? Sia così . Miche profitto ne cavalti, 
feti fervì d'intoppo la ricchezza per cade 
re inn profondo oceano di famme? Fo- 
Atitelta di gran foggetto indottrine di Pre- 
dicatore infigne sò d'un Parochiano,òd'un 
Prelato di gran nome? Sia così. Mà che ti 
fetvitono lelcienze, il pere; fefalvare 
nontifapefti? Di chi folti capo? D'un va- 
lente, che fapeva rifarlad chi glie Ja face- 
va? Siacosì. Màfeti vinfe la paffion dell' 
odio» eti dannafti, che confeguilti # 

36 O'tefchio, è Cranio , è Calvaria. 
Folti tù d'unà femmina, bella , leggiadra» 
selebrata , e pretefa Che n'è di quei ca- 
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pelli sì ben difpofti, erepolati? Che n'è 
di quel palato, percui (i (ludiavano tanti 
iutingoli, e Lecchetei? Che n'è di quelle 
otecchie, che fi divertivano incanti, 
arattenevano in fuoni? Chen'è di quegli 
occhieranofempre in giro per vedere chi 
tributava inchini, chigli offerivai cuo- 
ti? Mortali aprite gli occhi. E quelto è 
quello, per cui cercate efimationi  Que- 
lo è quello, perchifollecitate facoltà, e 
ricchezze? Quelt'è, è Criftiano, per cui 
vendi l'anima; epiù apprezzi dell' itelfo 
Iddio? Quefto è, percui pofpofto ilCie- 
lo, accetti , ed abbracci con anffetà l'Infer- 
no? Queltoè? Dimmi. Ealtro d'un Te- 
fihio, d'una Calvariaticoperta di pelle la 
bellezza? Ealtrod'un facco d'ofla il più 
bel corpo, che vivai Anima, che dalti 
vitaàquefto capo, ti condannalti ? Ah in- 
felice. Che pagarelti per haverlingua da 
confeffat tue colpe? Chedarefti per haver 
cuore da pentirti? Per deteftarei tuo traf- 
corfì? Efoprailtutto; che darefti perte- 
nerequeft'hora ditempo, tiencadeffo in 
uefto Tempio chi m'afeolta è Oh fedeli 
‘hi dire potrà già maiciò . che darebbe. 
E differicai il pentitri  jl confeffarti ? Co- 
meèpoffibile? Via, è peccatore. Guarda 
che non fia falito per tua maggior danna- 
tione quelto Telchio fopradiquelto pul- 
pito. Tùtieni cempo , cheeffo nontiene 
ne può tener già mai - Opera adello ciò bra- 
marefti haver operato, e non potrai quan- 
do fatai, come ello. Gettati è piedi di 
quefto Crilto, chiedili perdono de tuoi 
etrori. Lafeiaciò, che ben prefto lafciar 
ti deve, econvero ,ed intenfodolore de 
tuoi ‘trafcorfi, confermo propofito d'e- 
mendarti dal giorno di oggi ; chiedi è 
uefta Maeftà Sourana, che ti perdoni. 
i duoli è anima! Mifera tè, fe non 
duoli» Sì Signore, mi dolgo fopra tutto 
ciò pofla dolermi, d'havere offefoun Dio 
così buono, così amorofo» sì adorabile. 
Signor mio Giesà Crifto Ge. 
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SO XVIII 


Del momento' , da cui pende l'eternità. Di 


Si dormiatis inter medios cleros pema columbe deargentate, & 
pofteriora dorfî cus in palore auri 


Plal. 


r ©n paffi fretolofi s' incammina 
tuttala vita dell’uomo adun 
momento cheè il punto della” 
morte, da cufpendel'eternità 

per cuifi vive», Pole Iddio il termine della 

vita peratrioyonde entrare fi poreffe è ben: 
morire» Vedrete, ò fedele, elfer confueto: 
ne Palazzi precedere due , etrè Ranze alla 

reggia Sala, ove dimora , e fî cractiene il 

Principeacciò chi nefollecita ladi lui pre. 

fevza , habbi tempodi mifurarel'attioni»e 

prevenire quanto fi deve alla maeltà del 
foutano, che loriceve. Così la Maettà dell’ 

Alcifimo dà agliuomini l'età, glianni, ed 

anchei giorni , acciò, componendo me- 

glioin ciaftuno d'eG il fuo vivere, polla 
prefentarfialla dì lui prefenza nel momen- 
to della morte decentemente adorno d'at: 
tioni virtuofe, edi quanto può renderlo 
Smeritevole della prelenza d'un Dio.. Ela 
vitail gabinetto ; ove s'abbelli(ce l'anima 
pergli ecerni (ponfali, che fi effettuano in- 
diffolubili nel momentodeliamorte; nello» 
fpirare, chie fà. Queftaèla vita, e folovi- 
ve l’uomoracciò, col'viverbene. fi difpon- 
ga à ben morire . A Seneca benche Gentile, 
parve quefta feienza del ben morite così 
difficile e-(cabrofa, che per apprenderla 
tutta la vita dell'uomo tiene occupata : 

Senec, lib. debrev. vit.c.7: Tota vita di 

Tcerdumeftmori. 

_2 Queltoèil fine, ò fedele. percuivivi. 
Per quelto ti fi fi giorno, e non per impie- 
ghi vitioîi, che toro perterminenn'e; 
ternamorte. Quelta è la cura sche deve r 
fvegliatri, fenzagii mai lafciare d'ordina» 
ze il tuo vivere à ben morire. Non v'è cofa 
così ulitata nelle (acre pagini, e preffo de 
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Santi Padri, quanto:il chiamare nautica fa" 
vita dell'uomo + Dies mei pertranfieru ne 
ficur naver diceva il Santo Fob.g:eS.Grege 
1.6. Epift.26. vita noftra naviganti fimilis 
amminano l'anime nelle navi de cor, 
piper il tempeltofo mare di quelto Mon- 
doalporto dell'eternità. Mà chefà il Pilo. 
to per regolare, per governarla nave? L' 
avvertì Raul. de mort. cap.1. Si pone nella 
poppa nell'ultimo, nel finedella naves e 
da quel fico indrizza per i rombi più ficuri. 
il fuoviaggio: Miradunque dal fine, e ter- 
sine del tuo corpo ; cometi convenga 
difporre, ed ordinar la vita: Vedi , co- 
me nel termine’ del tuo vivere brami di 
morire , eviviadeffo, come vorelti effe 
viffuto allora » 

3 Oggi dunque, è fedele , pretendo, 
che ti rende prefente quel'ultimo momen- 
to, in eui forzofamente hai da (pirate. 
Quel momento fenza efperienza d'altro» 
fenza deftrezza per accertarlo » per effere 
sidifficile, e sì feabrofo . Quel momento 
da temerfî, per effere il fine del tempoe 
principio d'eternità.. Auguf.in Pfal67» 
Quel momento sì imporiante , ivcui ; 
fenza veruno appello, fi derermina , dun" 
etemità di gioje, d'una perpetvità 
ne: Quel momento fortunato à gi 
obliod’ogni penai e d'ogni felicità prin- 
cipio Quel momento orribile al peccati 
re, perche, fcordati i momentanei' gulti » 
cominciataano per non finire i gemiti. 
Quel momento, cheècerto, chefarà, il, 
quando non fi sà, edi tornare è difperato » 
perche quello , che ti verrà da Dio, durarà 
per fempre ,ne finirà già mai .Sìò fedele» 
quelto è quello, che fortemente bramo re- 

Zia fe 























356 
ftHfcolpito nel tuo cuote , è che perfuade 
à tutti il real Profeta: Pfal.67. Si dormia- 
sis inter medios cleros penna columbe de- 
argentate & pofteriora dorfi ejns in pallo- 
ge auri . Se-ripofarete con il rifleffo trà 
quelle due fortidi falute » è dannatione 
eterna ; fî determina nel momento della 
morte : Inter medios cleros »volatete come 
candi de colombe per purità di vita al nido 
delle felicità celelli : Penne columba dear- 
gentate, perche nelle voftreattioni l'oro 
deldivinoamore rifplenderà pompofo Po- 
feriora dorfi eius in pallore auri , così 
Spiega il reale Profeta un dotto efpofitore 
de Sacri Cantici: Hasinterfortes, dice 
velut inter medios cleros Lan anima 
Fantta atque ideò vitaillius fine labe gra- 
ni aligua » penna fcilicet columbe dear- 
gentata » © dorfumillius cum pallore au- 
ri, ubiquenitet, quain finem-extremum 
Follicità profpicit + Herlog. tom.2. in Cant. 
PVer.ar.expl. mor. fec.3-num.4q1, Canti. 
Che da un fol momento pendail mioeter- 
nobene! Oh importantifimomomento! 
Ohmomento degno dell'ererna memoria 
de fedeli! Oh momento da predicarli, è 
fentitf da tutte l'hore! 

4 Leggonefacri Cantici alcuneparole» 
veramente mifteriofe : Murenulas aureas 
faciemus tibi vermiculatas argento . Cant. 
1. Ti faremo duecorccchini d'oro in forma 
di mogene , adorne con vermicelli d'ar- 

sento» Chi parla quì in plurale ? Facienans? 
Ke Cantici fuole parlate all'anima lo Spo- 
fo divino, ed alla medema ancora le fue 
donzelle. Sono forfiquefte parlano in plu- 
rale? Nè, dice Hug. Cardin.in Cant.1. mà 
Crifto Signor noltro sed i fuoi predicatori 
fonoquelli fogliono parlare all'anima:Ezo 
& apoftolici viri. E ciògli promettono è 
un'ornamento di molta pretiofità ; e bel- 
lezza, nonper il collo, come credettero 
alcuni , mà per l’orecchie, fecondo il fen- 
timento diS. Bernard. ferm.a.in Cant. ct» 
Murenulas pulchras , & pratiofas , que 
Sung aurium ornamenta » Due orecchini d' 
oro. Tutto bene Mà perchein forma di 
morene? Siano ferpentilli d'oro quelti mo- 
5 màmorena! E perche? E tanto pi 
che al fentire del Pen. Be. apud Ghisler ibi 
«Roberto; allude alla morena del mare. 
Vediamo la proprietà dell’un'e dell'altra 
per&coprime il miftero» 
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5 V'è quella diverGtà, dicono Berci 
rio? e Plin.1.32.c.2. trà la morena, edil 
ferpe; che quelto tienela vita nel capo; 
ond'è , che accurato ladiffende ; Jadove 
la morena la tiene nellacoda, è fegno, che 
feritainefla, fubito fî more: Murena ha- 
bet vitam incauda» quia ibi percuffafta- 
timmoritur, Berch. ib. 9oredues capo 
dite Bercorio. DicedunqueloSpofoCe- 
lefte. Gliorecchini, chedeve tenere l'a- 
nîmamia Spofadi continuo all'orecchie 
per eller degna del mio talamo; ciò che 
gli hanno à direi miei Predicatori , enon 
quello» che rapprefenta il ferpe » mà la 
m Murenulas aufeas faciemus ti 
bi. Attendere, comeil ferpe, ddifende 
re dalle colpe folamente il capo , che è 
rincipio della vita, fcordando il finedel- 
[a morte, poco fervìà Caino ; ed è Giu- 
da; mà mirare che pendella vitaeterna da 
quel momento » in cui termina la vita, e 
principial'eternità, quefto è quello deve 
portate l'anima all'orecchie : Murenulas 
aureas . Orecchini d'oro, una morena in- 
torcigliata, fimbolodell'eternità, che in 
punto principia è di gloria, o ditormen- 
to» Quelto è l'ornamento » che hè da poi 
te il Predicatore all'orecchio de fede! 
Murenulas aureas faciemustibi ego, & 
apoffolici viri . Oh mio Dio, chmioSi- 
gnore? Brami tù, cheio difcorra quell 
ultimo momento all'anime tue figlie, 
che m'afcoltano? Non permettere du 
que, chela mia tepidezza diltutbi l'effi 
cacia d'un punto sì importante . Inviafo- 
pra tutti noi un raggio della tua luce » ac- 
ciò intefeletue verità, ci poriamogifpor- 
re per quel momento, Nonmi denegate 
dunque l'orecchie è fedeli , che vi pro 
mette l'ornamento degli orecchini + Co- 
minciamo ? 
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La confiderazione di quefto momento 
fi efficace per Afoeliare ta 
il peccatore, 


6 Fg En può ere che altri punti > al 

tre dottrine, e rifiefi permectino 

alpeccator, che continui nel pericolofo 

letargo delle fue colpe, mà tengo formato 

unsialto concetto dell'efficacia di queto 
puu» 
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puoto , dottrina, e confideratione dell’ 
ultimo momento, da cui dipende l’eter- 
nità, che fe non fveglia è penitenza il 
catore, mi converrà francamente publi- 
carlo più morto cheaddormentato. Un 
grangrido fi fentì di mezzanotte in quel- 
Ja paraboladelle Vergini, riferita da San 
Matth,25. Media autem nofte clamor fa- 
Eusehtvoce, dice Gaet.ibi che avvifaall” 
amima la venuta del Giudice al giuditio 

articolare nel momento della morte . 

lormitavano le prudenti , ed immerfe in 
profondo fonno le ftolte faporitamente 
dormivano . Dormitaverunt & 
dormierune, L'iltelto l'Abul Cioè à 
direl'anime timorofe d'Iddio , fi lafeiaro- 
nolentamenteimpigrire, e l'anime pec- 
cacrici fl abbandonarono rilaffate nelle col. 
pe. Rifvegliatevio Vergini ; non fe 
i paffdi quelli, fenevanno per la (trada 
Nonfi fvegliano , Dormendo 
nol’ une, el'altre dormitando: 
rume omnes , & dormierunt » 
mi nel fencirlî quell'ultimo grido, e cla 
mote, leprudenti, e leftoltefi fvegliaro. 
no : Tune [urrexerunt omnes virgines ille 
perche in fentire attentamente il'clamore 
dell'ultimo momento, e giulti e pecca. 
tori tutti 6 (vegliano , gli uni dalla dor- 
mitazione della trafeutaggine , e glialtri 
dal fonno del peccato . Con una compata- 
tione mi fpiego. 

7 Offervalte mai, è fedeli un’otivolo 
confvegliarino? Voi vedete come flà ii 
continuo moto » dando alcuni piccioli 
colpi, concui cammina, e và mifuran- 
dal hore. Svegliano chidormequefti col. 
pi? Nò; mafe giunge quel punto, in cui 
fù polto per rifvegliare , allora vedi, che 
sbaragliandofi le ruote, efcomponendoli 
4 diametri, fà tal rumore, che rifveglia 
chi fi fa, quantunque immerfo in pro- 
fondo , e faparofo fonna . Oc dunque 
dice Raulino. Elavita dell'uomouiro! 
volo, che pafli di continto, e cammina 
alla morte. Sono colpi di quefto orivo- 
logli aciacchi, i dolori » le debolezze del, 
corpo. Nonvi fvegliateo anime è 
Rico!pi, conofcendola fragilità della vi- 
ta, che nontienehora ficura per termina. 
re, e finir di vivere ? fuoni dunque il 
clamore di quell’ultimo punto , in cui 
fcompigliati gli umori. del corpo entrar 

Svegliar. Crift.Tom.IPart.L 
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dovetenel regno dell' erernità non cono: 
feiuta: Sentite; dgiulti ; udite, è pecca- 
grido sed il clamore, che dà quell* 
ultimo momento; termina la vita di chi 
vive, acciò che fvegliati alla voce deldi- 
finganno, vidifponiate per ricevere que- 
fto Crifto, che fe neviene a giudicare : 
Exite obviam ei : Ita (criveva Raul. tr. 1. 
de mort. c.12, fonus mortis nos debet exci- 
tare, ut vigilemus ,& domui noflra difpo 
namus 
$ Giungerà,attentlimi è Criftiano,giun- 
gerì quel giorno,ed è infallibile, che giun 
Berà, incui fuccedendoti , bene , tù, che 
oca miafeolti sti rierovarai in un letto ag. 
gravatod'infermità.cheti riduceal punto» 
Giai medici , difperandoil tuo vivere, ti 
perfuadono difponghi l’anima, per ben 
morire. Terribile nova per il peccatore » 
che ftà poltonella maggior fuga delle fue 
licenze . Forte batticuore à chi credeva 
tener più anni da diverrirfî ne piaceri di 
uefto Mondo . Quì s’addolora tutt 
'afa, mà alfai più tù, per il tuo fine. 
debolifeono le forze . Il potto fi ritira 
S'incadaverifee il volto. Gli eftremi fîra» 
fteddano. Crefcono l'angultie : D'un fred: 
do fudore trafuda il corpo. Sigonfia, es' 
alzail petto. Ilrefpiro s' affretta. S'im- 
pigrifconoi fenîì. Le labbra s'annerifco- 
no- Giunge infine quel pun:o, quell'in- 
ftante, quel momento , incui fi fvellel'a- 
nima, elafeiando il temporale, fe nevà 
all'eternità 'Ohpunto! Oh inftante!Oh 
momento! Chi potrà deriderti , fe ci at: 
tende? Chi s‘arrifchiaràdi dormire, fe ti 
confidera ? > 
9 Sentite , è fedeli il reat Profeta: £a- 
ticipaverane vigiliasoculi mei. P/al.79- 
Più dice Davide: Delle più rifvegliate fene 
tinelle vegliatoro i mici lumi: Ante 
uamaliquis Vigilarer, ego vigilabam « 
Efpone San Gerolamo . Prima , che niuno 
Sifveglialfe, giù inero fvegliato, mentre 
le notti mi f# paffavano in chiaro . Non 
foloquefto, mà rurbatus fums & tion fuma 
oguutus. Mi ritrovosì turbato 7 € con- 
fufo , che non sò accertare di formar pa- 
tola. Non vi fiupite ; o fedeli in (enti, 
reincuore sìgenerofo, come è quello di 
Davide, taltimore, e batcicuore ? Che 
è cagionedì sì granfpavento? Chiti obli- 
ga è gran Monarca ad una vegliasi rigo” 
3 ro 
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rofa? Giù profeguifee Cogitavi dies, an. 
tiquos ©" annos aternos in mente babui < 
Mipof, dice egli, è penfare al tempo ; 
chefe neandò , edall'eternità, che hà da 
venire, Mi fermai con la confideratione 
mel mezzo del tempo, e dell'eternità che 
è il momento della mia morte Lanmr.1ai. 
13.Inmedio me conftitni,dice'Apoftolico 
Vefcovo di Barbaftro , prateritorums & 
futurorum temporum .. Vedevo dalla parte 
del tempo giorni già trafcorfi,e confumati: 
Cogitavi dies antiquos » e dalla parte de! 
eternità gli anni innumetabili , che non 
poflono ne confumarfi, ne anticarî: EE 
annos aternos inmente babui . Quello già 
pafsò, fù breve, quello refta à venire è fen- 
2afine, Quel che gia fvanì , fon giorn 
Cogitati dies , cià rimane, fon ami , ed 
anni eterni : E£ annos aternos s qua prate- 
zierune fune dies, qua reflane , ami. 
Quelta confideratione mi travagliò in 
maniera, che mi flurbava ; e toglieva 
il fonno # vAnticipaverune vigilias cem 
li mei. * 

10 Finiamo d'intendere il difinganno 
di queltoRè. Mi vedevo, dice Davide s 
nella Scorfa mia vita » togliere la vita è 
Leoni, ad Orfî; e confideravo in appref- 
fo» che poca,.ò nulla mi doveva fervire 
nell'eternirà queto valore. Mi vedevo per 
il pafatocosi celebre per la vittoria, che 
tenni del fuperbo, ed orgogliofo Gigan- 
1e; edoramiro, che iltutto pafsò » ne sò, 
fe pertutta l'eternità rimarrò vinto, Mi 
vedevo negli anni fcorfî afiftito, e favo- 
ritoda Gionata con finezza d'affetto, ed 
@raall'entrare nel regno dell'eternità, non 
conofciuta, mi vedo folo, Mi vedevone 
Iuftri, che giù finirono » unto Rè, e Mo- 
arca d'Itaele, ed ora ponendo il piede nell* 
eternità vedo il contomi fi chiederà da 

vallalli. Vedevo nella miavica, che 
ia fù» efe neandò, l'ardire con cui an- 
lavo controdi Nabal, gliamori , e dilet 
ticon Berfabea, la potenza, con cui feci 
togliere la Vitaad Uria, evanità con cui 
eci contare il popolo foggetto al mio do- 

10 ; mà in quefto momentovedo,che 
à pafiò il mioardire, il mio diletto il 
miopotere, la vanità , e non palsòl’elfat. 
to, erigorofo conto mi refta è dare di que- 
Ie colpe, checommili : Cogiravi dies an- 
tiquos,& anuos aternos in mente babui « 
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Oh David! E quanta ragione tù tieni di 
rifvegliarti! Anticipaverune vigilias ocw= 
limei, OCattolico, come non tieni tà 
ragione di darti in predaal fonno ? Non sò 
come vi fîichi pofi vivere con cuore alle- 
gro» credendo hà da vederfî ridotto ad un 
momentosì orribile , e fpaventofo + AL 
grido d'un difnganto sì importante, fve- 
gliatia cheè didovere. 








Si IL 


Queflo momento toglie La flima del 
temporale» 


11 QAlii, èCriftiano, feti fveglialti, 
à quefta torte eminente , € metti» 
ti confoda rifleffo in quefto ultimo mo. 
mento di tua vita: Inter medios cleros fi 
gurati di ftare frà quefte due forti : Inter 
duas bareditates, diceS Ang.in Pfal.67. 
trà il temporale, chellafci e l'eterno à cui 
vai, Stendila via, come quandoggiuogi 
alla bocca d'unmonte, dadove fi feopri- 
nodueregni, è (tati. Mira dall'una, e 
l'altraparte- Che vedi? Da quefto latoil 
tempo;che pafsò , da quell'altro l'eternità, 
che mai paffa.Ponià paragone vitacon vita 
onore con onare ricchezza con ricchez» 
za sdiletti con diletti e travaglii con tra- 
vaglii.Comparataall'eternità,che èla vita? 
Sentilo da quelto Crifto , chete lodice © 
Qui credisinme tranfiet de morte ad vi- 
tam. Io.s.Chi mi amarà, che quelto è cre= 
dere nella Macftà divina, dice S. Agofti. 
no, paffarà da morteà vita + Nondice che 
farà palfaggio dallavitatemporaleall’eter= 
na, mà da morteà vita, perche la tem= 
porale, è confrontodell'eternavita, non 
merita chiamarfi vita, mà morte, dice il 
iaia tom. 10. Epift. 109. 
ad Fanua « Franfient de bac vita mortali 
in aliam vitam immortalem , hoc efl de 
morte ad'viram . Oh come fembrano bre- 
ili feflanta, ed ott'annià vilta dell'eter= 
nità in quel momento! Di tutti quefti , 
ghe ne tertalaliora 4 Niente. Che cerrai 
In ciò, che fegue è Una eternità fenza 
fineò digloria, è dìrormento. E pur uva 
vita così breve, che non merita quelto 
nome. arcifchi un' eternità, che fmpie 
dura Oh delirio, oh pazziadegli uomini . 
12 Più «Mira da quel momento tutte le 
ric. 
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ricchezze dì quelto mondo, che fono , 
che, vagliono in quel punto, Niente + 
Sentil'Apogeo della fede S. Pietro Apo 
ftolo + Chiedevagli elemofina quel pove- 
ro ftcoppio della porta fpeciofa del Tem- 
pio, quando unitamentecon l'Evangeli- 
fta San Giovanni enera pereffa, e glidicer 
vAffor.3. Argentum,& aurum noneft mibî, 
Non tengo da darti oro, ne argento.lo pe- 
rd ne faccio la conftruzione in altro mo- 
do. .Argencum, & aurumnon efimibi. L' 
argento, ed oro, 5. Apoftolo. Nen 
eftmibi per mè, per mia eftimazione, mibi 
non hàalcun'effere, ècome fe non vi fof- 
se: Non eft mibi. Che fe dicelle , oro, ed ar- 
gento tù brami , tù chiedi per foftentarti , 
mi alla vita dell'eternità, che io contem- 
plo; non tieneapprezzo, Îtima, ne effere 
alcuno queft'argento , quell'oro » Cerca ò 
povero liroppio l'eterno, camminando 
con efattezza per la divina legge,che que- 
ftoè quello: chegiova nel momento della 
morte: Argentum, & aurum non eftmibi + 
Che ti approfittarà, è Cattolico , il tenere, 
e più tenere in quel momento? Potrà fot- 
trarci dallo fdegno del Giudice adirato 
tutto l'oro , ed argento dell'Univerfo ? 
©h quanto poco.-Che dif? Che diffi » 
nienteti valerà, fe povero di grazia titro» 
varai inquel momento. 

13 Ritorna da quel punto è rimirare 
tuttili trafcorfì diletti . Che fono? Che ti 
farà rimafto d'effi? Senti Davide : Pal. 
72. Velut fomnium furgentium Domine in 
civitate tua imaginem ipforum adnibi. 
lumrediges. Tù ò Signore» diceva il Pro- 
feta Dio,diftruggerai l'imagire de mon- 
dani, come fi di cugge l'imagine fanta- 
ftica,che fi fognò, Madice di più . Velur 
Somnium furgentium . Come il fogno di 
quelli, che fi levano, non come il fogno di 
chi dorme. Vi è quelta differenza, dice un 
autore pietolo , trà il fogno di chi dorme, 
el'ittello fognato > quando fi leva , che 
quello, chefognacofa di gulto, edilet- 
tevole, gli riefce guftofo l'imaginari di 
pollederlo , mà quello fi leva gli è tormen- 
to il gulto ; che fognò perche conofee, che 
il gultotenne, nonfù, cheun fogro. Per 
moftrar dunque Davide la miferia dedi- 
Jetti mondani » dice che fono non come 
unfogno di chi dorme, mentre queltogli 
farebbe di fodisfatione., e gulto » quan- 
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tunquein apparenza, mà come fogno di 
chi fi fveglia, e fi leva: Zelut fomnium 
Surgentium » percheallo fvegliar@î imon- 
‘dani, nelmomentodella morte, chiara. 
mente vedranno, che non furono ,cheun 
fogno idiletti, chegoderono, Alloraco» 
nofceranno; chenonfurono» che imagi- 
nazioni, ed altro non fono che un t 
mento della confcienza, che gli afflig 
Bene ait, dice l’autore . Loberde pectiti 
2.prop.3. velut fomnum furgentium , ron 
dormientinm , quia dormientes fua cupiunt 
& deleftane fomnia ,furgentes autemdeci» 
piunt, & cruciant . E che tanto ftrafci- 
‘nino i Criftiani quefti fogni ! Paffa avanti, 
edà quefti diletti opponi la penalità della 
vita» 

14 Mirada quel punto;da quel momen- 
toi travagli, l’infermità, povertà, ed ogni 
altro difaltro , che ti patifei. Mirale pe- 
nitenzes i digiuni  ledifeipline . Miraun 
Pietro d'Alcantara,le fue portentofe mor- 
tificazioni , e penitenze. Che dici è gran 
Santo? Poco dopo al fortunato momento 
del fuo tranfito il diffe alla Serafica Terefa 
di Giesù: In eius vit.lib.s.c+23. Fortunata 
penitenza, cheral ‘premio hai confeguito 

erche allora fcorda il giulto ognitrava- 
glio è viMadell'eterne felicicà,à cui pafase 
sincammina» Chiama al Cronita Mosè 
chi fù il primo figlio, che ebbe il Patriarca 
Giufeppe, dopo cheufeita dal Carcere fù 
eletto Vicerè d'Egitto. Già lo troviamo 
al Capitolo 41. della Gen. gr. Vocavitgue 
nomen primogeniti Manalfes » Manafse fà 
il primogenito, che s'interpreta, dice $, 
Bernfers6.in Vigilnat. Dom. dimentican- 
za; perche fublimato al governo di quel 
Regno, ogni infortunio fe gli levò di 
mente: ODlivifcime fecit Deus omninm 
laborum meorum. O poveri, ò anime »' che 
temete Iddio ; rallegnatevi pure è pati» 
menti, che in quel momento, non v'è per 
i giufti più memoria de travaglii 

15 Giungi ora d vedere da quel momen= 
tocofafiano gli onori, e ftime di quello 
Mondo. Chefonoivi tutte le dignità, 
uffizii, e pofti delle Città, ede regni? Poi 
tavauno ad un Principeungran bacino 
criftalli di vetro molto belli » fini, e 
granlavoro, e giungendo è prefentarce= 
gli, fcappucciò caddero» e fi (pezzaro- 
no. Glifù tichiefto, che portava nel ba- 

Z 4 cino, 





























360 
cino, eti(pofe, niente, Ohquantobril. 
Jano nella vita i vetri! E che vetri? Degli 
onori, degli applaùfi, dell'acclamazioni. 
Mì giungendo è fpezzacfî. nel momento 
della morre , chefono è Niente -niente. 
Senti Ezechia. Dopo che fentì da Iaia la 





fentevza di dover morire è compofe un 
Cantico , e così dille : Aetenmati fun 
i- 


oculi mei fufpicientes in excelfum 
rando inalto Pini indeboli la vift: 
miintenderecideglidice ? Alza gli occhi 
per rimirare il Sole. Miralo bene. Ritor- 
naadelloà rimirarlaterra. Mira i fiumi, i 
fonti, glialberi, ifiori. Gli vedi? Nò. 
tutto è un'ombra. Non è così? Dice 
mei Ezechia: Actenuati funt oculi 











mei Julpicientes in excelfum » Con tener 
refente la morte » che mi annunciò il 
rofeta , alzai gli occhi all'eternità, ed 
altivedereciò , cheè quì giù , ritrovai» 
cheregno; ftima, dignità, ed onorinon 
fono, che un'ombra» un apparenza : Si 
pertranfilfesfenfu , Scriveva Orig. bo. s.in 
P/.26. omnia hec , qua videntur, quia 
temporalia funt » CF intueris illa > que 
< eterna funt, fine dubio dici, quiabac om- 
nia que videntur , jamnonfunt « 
16 Chiedi, è Cattolico, è quelli che 
occuparono nel Mondo le dignità mag- 
giri, «che cofa d'effe (entirono nel mo. 
mentodella morte. Plar.in vit. Pontif. 
Leone XI. Sommo Pontefice (gran cofa 
ottenere dignità sì grande) Via Santo Pa- 
dre, gli ile il Confeffore nel punto della 
morte, fî confoli la Santità voltra, che 
tiene nelle mani le chiavi dell'Empireo» 
Meglio farebbe lato rifpofe in quelta o- 
1a l'aver tenuto le chiavi. d'un. povero 
Monafteto» Dinyanda è Filippo. quel 
gran MonatcadelleSpagne , di cui fi con- 
tas chenon conobbe peccato mortale in 
tutto il tempo di fua vita + Signore nell’. 
ora della morte, chefente della fuacoro: 
nala Macftà voftra? O dice, l'aveffi can. 

riaca con la chiave della porta d'un umile 
fieligione. Quelto Gi fente dal Grande in 
quel momento, dal meno, che di fentirà? 
Kanitas vanitatum & omnia vanitas » 
Tutto è vanitàdi vanità quello non èap- 
prendere àben morire + 
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Nelmementodella mortefinifce il tempo 
di meritare + 


UL 


17 M A del molto ; che racchiude que- 

to fpaventofo momento, vedia: 
mo per prevenirlo, qualche particolarità 
maggiore. La primaè , che in quel puu- 
to termina il tempodi poter meritare,pet- 
cheivi finifce al peccatore il vivere, che 
gli diede la Maettà divina per pencirfi.Ora 
dice S.Aug.infpec, pece. vanno correndo 
i fetteaoni, in cui la grazia abbonda, e 
chicon Giufeppe nonfi previene, il tutta 
in quel tempoé (terilità di meriti: Adel- 
fo » diceOrig.in Exod. 16. piove diluviî 
la manna della pietà divina, echi di que- 
fta nonfi provede nel Venerdì della vita» 
in quel momento incui entra il Sabbato 
dell'eternità è non trovarà la pietà » che 
{prezza. Eil tempo adello di feminare, e 
cogliereil grano delle buon’opere, mà in 
quelmomento ; in cui principia il giubi- 
Ico dell'eternità i non fi può, dice il Dit- 
tavienfe, feminare penitenza » chefacci 
frutto. Berch.lib.mor.c.16. Adello » dice 
S«Hieron.in Prov.c.7.è l'elatedella ferti. 
lità della grazia, fe comela formica, non 
ti previeni » ò fedele per il vernodeli'e- 
ternità, inquel momento morirai di fa- 
me per fempre nell'Inferno . Adelfo nel 
camminodella vita hai d'uccidere » dice 
Berch.in Fudic.14. il leone dell'appetito » 
altrimenti in quel momento non trovarai, 
comeigiofti, il miele dell'eterna vita » 
mì amarezze fenza fine , per il tempo » 
che perdelti.. 

18 Senti ; (enti ò peccatore, che ti pre- 
dica un’Angelo nellApoccalifse . Se ne 
viene circondato da una bellifima nube , 
coronato il capo daun'Iride maeftofo . Il 
{uo volto rifplendente; e luminofo al pari 
del Sole. Li fuoi piedi in fine è guifa di 
due colonne di fuoco, Vediamo . Equal 
pulpitoegli (cieglie per predicare ? L'È- 
vangelifta, cheil rauvisò, lodice v4poc. 
10.Lauret.verb.mare Amb.l.2- de Abrab. 
0-8. Pofuit pedem fuum dexterum fuper 
mare» fmiftrutn autem (uperterram. Pofe 
nel mare un piede, el'altro nella terra + 
fandone tutto in quello, netuttoinque® 

ae 
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fa. Diobuono!E che apparato è quelto di 
pulpito, e predicatore . Via, fenti ciò và 
roponendo: Er iuravit per viventem in 
fecula feculerum + Giurò, dice, per l'Al- 
ti@imo Iddio, che vive ne fecoli de feco- 
li. Echegii uia tempus non erit am- 
lius che nonvi farà più tempo, perche 
l'eternità principia: T'empusnon erir am- 
plius. Pec predicare agli uomini un fmi- 
fe difinganno. viene l'Angelo con tanta 
maeftà , e per maggior fermezza di ciò.» 
che dice, l'rtefta con giuramento. Sia 
così. Và bene. Mì perche fi pone trà la 
terra xed.il mare ?Per predicareancor con 
l’opera «E il mare fimbolo dell'eterno, e 
del temporale laterra e perciò non ftà 
ne tutto l'Angelo nell'immenfo oceano 
dell'eternità, netutto bene nella terra del 
tempo finito e limitato » Stava dunque 
trà il tempo, el'eternità, quali, checon 
Paetione diceffe . Mortali al giungere di 
quel momento, che ftà in mezzo dellleter- 
nità, edel tempo: Tempus non erit am- 
Lins , non vi farà più tempodi meritare + 
Fui finite Il cempodi pentirdi, Nonvifa: 
rà più luogo di dimandar pietà : Tempus 
non erit amplius . Veg. bic comen.4 felt. 
Gn. 6-Fure bic Angelus eocerimoniarum 
apparatu » & majeate, quafi rem ali- 
giiam terrificam nunciaverit tempus pe- 
nitentia divinegue mifericordie promeren- 
d.e amplins non futurum minavit . Ora 
hai tempo, è peccatore ; mi al giungere 
di quel momento: Tempus non erie ame 
pliusidi quel tempo , che ora (prezzi non 
‘netimatrà in quel'hora. Quanto darelti 
allora perun' hora, che ora tù perdi è Oh 
quanto. Mà nonlo potrai trovare per ogni 
rezzo » T'empus nom eri amplius. Chi 
lanque ti accieca con credere di potere al- 
Ioraciò non puoiadeffo. Senti 
19 Per trasferire d'ordine di Davide” 
Arca del Teamento dalla Cafa d'Amina» 
daballa reale fortezza di Sion; fù collo- 
cata foprad'un carro» che veniva tirato 
da due giovenchi. Giunfe intal forma fi- 
no all'aja di Nacon, ed ivi recalcitrando 
igiovenchi, viltoda Ozail Reriglio, che 
correval'Arcadi cadere , vi flefe per fo. 
fienerla il braccio, mà ne pagò la diligen» 
zaconla vita , mentre cadè morto all'im- 
provifo; fulminatodallo fdegno divino » 
chene caftigò la di lui temerità : 2.Reg-6» 
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Et percuffit eum fuper temeritate,qui mor- 
tuus eftibi juxtd Arcam Dei. Qual folle 
la colpa d'Oza hà dato molto da difcorre- 
reàfacri Elpofitori » Andiamo adelfo fe- 
condola correntede medemi. Lacaufa 
che tirò feco sì rigorofo cal fù» dice 
FAbulenfey che , cllendo inobligodi por. 
tarl'Arcasù le fpalle, ne diede il carico d 
giovenchi . Ratio mortis Oze fuit, quia 
portavit Arcam fuper plauftrum , com de- 
buiffet portare cam fuper bumeros, Abul. 
hic quo. Midia Iddio la fua luce per fpie- 
pri +Lacolpa d'Ozafù, che, dovendo 

ino dal principio addoffarfi il carico dell’ 
Arca sù le fpalle, l’addofsò à quelle de gio- 
venchi, edal cadere della medema , prete- 
fe rimediateinun inftanteciò non efequì 
intantotempo . Queftafî la fua temerità; 
equefta caftigò Iddio con tanto fdegno : 
Et percuffiteum fuper temeritate, quefta 
è la lettera. 

20 Pafiamoal miftico . Mifteriofa pro- 
ceffioneè la vitadel fedele, incui porta » 
e conduce l’anima alla Celefte Sion dell* 
eterna Beatitudine , Sededel miglior Da- 
vide Affinche giunga queft‘A rca miftica » 
cheracchiude in sè la legge» alla Celelte 
Sion, tieneobligo il Cattolico portarla sù 
Je fpalle ragionevo lella fede, e dell'amor 
d'Iddio. Che fà il peccatore? Ciò fece Oza. 
Lalafcia Arafeinate dagli appetiti, beftie 
indomite, efenzafreno; ed al cadere; al 
morire, vuole con le fpalle rimediare al 
danno. Temi , ò peccatore ,non caltighi 
Iddio, come ad Oza, la temerità ,mentre 

uando potefti ; non volefti, ed allora , 
che vorrait nonpottai : Fuit percuffus 
Deo, dice Lyr. quando Arcam tetigit incli» 
natam, quiatune fuit manifeftum,quod non 
debebat fic portari» fed bumeris bominun 
rationabiliwm în 2. Reg.cap. 6. Sù le fpal- 
Jedella ragione , enon rafcinata dagl'ap- 
petiti, deve andar l'animanel cammino 
della vita. Già che dunque indegnamente 
fino ad ora l'hai lafciata portare dalle tue 
indomite paffioni » devi adello rimediare 
al danno; che è temerità l'attendere la 
‘mortes mentre in quel momento finifce 
il tempo di pentirfi : Tempus nonerit am- 
plius. Adunque: Inter medios Cleros- 
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4. IV 


Pericolofo affedio del peccatore in quel 
momento,e primieramente del 
Demonio. 


"A Ccolliamoci adeffoà vederne i pe. 

ticoli, che affediano il peccatore 
inquel momento: Inter medios cleros, in 
extrema pericula . Genebein Pfal.67. 
gurati in quell'hora , e fappimi ridire, 
che cola non è pericolo. Tuttociò che 
vede il peccatore in quel momento ; dor: 
sore » turbagione , e fpavento: Circum= 
dedevume me dolores mortis. Santt.Gregor. 
bom. 39.inEvang. Se mirainalto, vede, 
la fpada della divina giuftitia, chelo mi- 
naccia. Seguarda è baffo, vedel'Inferno 
aperto per ingiottirlo . Scentro fe ftello, 
vede ifiumidelle malvagità , che l'affoga- 
mo: Torrentes iniquitatis conturbaverune 
me. A fianchi vede Demonii fenza nume» 
ro, cheattendono l’anima per frafcinat= 
la in quell'orride grotte. Ivi fono icom- 
battimenti più forti di quelle furie d'aver. 
no, ivi ‘più furiofi alal i, eletentationi 
più replicate. Vediamo. 

, 22 Sifente unavoce, chefpaventanel- 
l'Apocalife al duodecimo . È che difeè 
Vaterra, & mari, quiadefcendit ad vos 
diabolus babensirammagnam. Ah povera 
tetra! Ahpoveromare! Ah poveri quel- 
Hi”, che fi credono ficuti, per vederfi in 
profperità, falute , dice Raulin. tratf. de 
mort. cap.17. ve terra, Ahimiferi quelli, 
che fono pieni d'amarezze de peccati, co- 
me il mare: Ze mari; Che fe neviene il 
Demonio con gran ira , e livore à fargli 
guerra nell'hora della morte. Mà perche 
in quell'hora ilfuo fdegno è così grande? 
Non ècerto, che fempre affedia l'anime 
conaltutic? E vero, diceSan Gregorio, 
mà inconfronto dell’ira, etentationi di 
quell'hora, l'ira della vita non può dirî 
grande: Habensiram magnam . È perche? 
Sciens, quia modicum tempus babet » Pec- 
che fegli finifce il tempo, in cui può crion- 
far dell'anima. Perche sà; che in quell'ho- 
ra; fegli fugge dalle mani , non potrà rag- 

iungerla in tutta l'eternità. Perche sà in 
fine che fe a vince allora , farà per fempre 
fua fchiava fenza rimedio. Sciens, quia 











ifeorfo Decimiottavo, $.1V. 


modicuna tempus habet, guantum bre 
tatetemporis anguftiatur , tantum multi- 
plicate crudelitatis expanditur . S-Greg. 
dib.3«moral.cap.s. 

23 Oh quanto farà fpaventofa quella 
convocatotia » che fi farà nell' Inferno » 
congiurandofi tutto controdel povero, ed 
infelice moribondo! Adeffo cental'arima 
èàqueRto, quel Demonio, màallora, ve- 
dendo come Faraone, che efcono da fuoi 
termini, s'adunano, e fi congiurano efer» 
citi de Demonii, Ah infelice quel pecca- 
tore, che (tì proffefo in un letto fenza po- 
terfî maneggiare: Omnes inimici ejus ap» 
prebenderume cam inter angullias , Thr» 
Che fpavento, che timore farà il tuo, a 
peccatore, vedendoti in quell'hota alle 
diatoda Demonii? Quando condufle Eli- 
feo» ciechi i foldati del Rè diSiria, che 
vennero per prenderlo, ed ucciderlo, ed 
introdottigli nella Piazza di Samaria, ot- 
tenneda Dio,che apriffero gli occhi , qual 
non fù l'orrore gli cagionò în vederli in 
mezzo fuoi nemici , fenza ricorfo alla 
fuga » che gli toglieffe da quel rifchio ? 

uando fi credevano più Sicuri alloraa» 
priregli occhi, e vederli nel maggior pe- 
ricolo, che fpavento» che orrore ! Che 
orrore; titornoidire, farà il tuo, quan. 
do» aprendogliocchi, chè ora accieca la 
pafiione, ti vederai nella piazza di Sama- 
tia, nella Città delle colpe, alfediato da 
Demoni, fenza numero? Efsunc, dice 
il Pitavienfe » Se effe in medio Samarie» 
ideft in flatu peccati, © inter boftes fuos. 
Demones, & in periculo mortis aterneco-, 
gnofeunt. Berc.lib. 12. mor. ferip. cap. 

immi, edi chearmiti previeni per di» 
fenderti? Senti. 

24 Quelli, cheorati promettono lun 
gavita, la piec divina così grande, ela 
tua converfione sìfacile, allora ti diran- 
no; Seappenail giufto fi falva ; chefarào 
peccatore di tè? Già per tè non v'è più cle- 
menza non v'è pietà. Come fi falvarà chi 
fempre ville con lecolpeal cuore? Un'al- 
tro ti fuonarà all'orecchio, Non può te- 
nere buon fine chi malamente ville. Co- 
me; dirà quelli , perdonarà, tè l'enor- 
mità, che commettefti fe non la perdonò 
al proprio Figlio per gli altrui peccati # 
Altri accudirà in altra forma . Via non 
morirari di quelto male, tempo haverai di 

con 
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confelfare ciò, che tacefti, e ‘reftituire 
ciò non ètuo.. Ti fuggerirà quell'altro» 
Querelati d’Iddio | che con tanta crudel. 
tti và trattando » Nonhai che fperare in 
elfo. Nonti fentirà, fe il chiami , mentre 
fofti fordo alle fue voci , e fuoi inviti 
Comeegli hai àchiedere, cheti riceva nel 
la fua cafa » fe tante volte chiamando à 
quellade! tuocuore, glichiudéfti la por- 

tan faccia? Obfedele ; e che affedio orri- 

bile, e fpaventofo è quefto? Come refî- 

fieraiinquell'hora, accoftumato invita à 

confentire al tutto ? E queto quello di 

cui ti fidi è E quelto , allecai promefse 

tà dai credenza? Quelto iteffo, che ora 

feguì, farà in quel punto iltuo maggior 

momento « 

25 2. Reg. 13. InvidTddio un Profeta, 
affinche fuo nome riprendefse Geroboam, 
cheofferiva incenfi agli Idoli,e glicoman- 
dò, chein quella terra di Betel non man- 
gialse cofaalcuna.. Altro Profeta più an- 
giano, intefeil fuo arrivo, il condufseà 
fva Cala, elo pregò guftafse del pane sche 
gli haveva preparato , refiltà pagliarda. 
mente il Profeta, finche dicendogli l'an. 
tiano, chepur'egliera Profeta , echeun' 
Angeloglihaveva detto che il conducef. 
fe fecoà pranfo; fi rele, emangiò : fefel. 
les eum, &reduxit fecum , comedit. ergo 
panem in domo eius € bibit aguam . No- 
tate adefso . Si fdegnò fortemente Iddio. 
contro del Profeta difubbidiente , e con 
feverità determina di caftigarlo . Sì. Mà 
chigli notificò la fentenza? Sentitelo dal 
Sacro Tefto: Faffus eft fermo Domini ad' 
Prophetam, quireduzerat eum. L'iltefso 
Profeta, che l'ingannò, gli notifica il ca- 
ftigo. E non viefaaltro, cheilnotificaf- 
fe? Quantunque vi fofse ftato dice S.Greg. 
Magno, e giufto giuditio d'Iddio , che 
quel medefimo , da cui fi lafciò ingannare 

li proponga la feverità del caftigo + Quel- 

O ifteftosche glifacilitò.il difubbidire,ben-- 
che glie lo dicelfe un'Angelo , è quello, 
chegli aggrava la colpa. Quello, che con 
tante inflanze lo pregava , che mangiafle, 
ora lo tormenta, perche mangiò . Bend ex 
eius ove fententiam atcipit, cuius feduttio- 
mnesà vite pracepro devviavirut indè penam 
queraciter fumeret , undè culpam neglicen- 
ser admifis lib 23-moral. cap.19. Oc ghi 

















non vede il modo; concuirende facileit più luogo diconfefsazli .. 


LA 303, 
Demonioal peccatore ilfalvarfi, acciù fo- 
disfiall'appetito, gettandofi enza ritegno 
all’offete? Via,che Iddio, dice lo fealero 
è tutto pietà, tutto amore, tutto clemen- 
za. Unfol peccai, cheti efea di bocc:, 
ti rimetterà, ti perdonarà l'offefe. Dio 
ticreò peril Cielo, e diede per tèla vita, 
percheti falvi. Pecca adeffo , che poi una 
confeffione fodisfa al cutto . Bata un pec- 
cai. Mi pentoè Signore » Mi dolgo d'ha- 
vervioffefo . Oh fpirito ingannatore! Ti 
avvifo, è Cattolico . Seti lafci ingannare 
facà quello, che alla morte aggravarà le 
tue colpe facendo , che difpeti in quel 
momento . Adefso , adefso diff, che allo- 
railtuetoè pericoli: Inter medios clerose 
Inextrema pericula 


soV 


Inquelfo momento fi conofce la 
gravitàdelle colpe » 





26 NJOnpotendo iù quel momento fo: 

frire la batteria elteriore de De- 
monii, rivolgerà l'infelice moribondo lo 
fguardoal proprio interno, ed ufcirà ad 
incontrarlo, ericeverlo la memoria delle 
fue colpe » e le circonftanze » che le ac- 
compagnatono ; ivi vedrai ò peccatore l'- 
enorme gravezza detuoi ecceli, cheora 
non conofei » ne vuoi. conofcere . Oh 
quanti peccati ti fembrano leggieri, men. 
tre tù vivi, chegli vedrai infoportabili 
in quel momento » Simil + Portatiad un: 
Ragno d'acque, ad un lago ». è laguna, im 
cui vi Gi un trave pefante,, e grave. Mo- 
vilo. Già ti riefce ,. e l'ottienifenzacheti 
retità.. Accoftalo allafponda . Cavalo dar 
quell’acque .. Tirie(ce? Ne purefe sunif- 
fero venti uomini conogni sforzo. Non 
lo movevi prima con una mano ? Ecerto 
nonv'è,che dire ;.màil pefo,chegli tiene 
eraocculto ed al giungercalla(ponda, fi fà: 
fentire.Oh momento fponda dell'eterni» 
tà 'Ivi vedrai il pefo che tengono le colpe 
di cui'ora non fi conofce,ne fi fà cafo.Adef- 
fotiridi di chi ci.riprende, ed avverte, ed 
al giungere à quella fonda ; quefto rifo fa- 
rì pianto, e molto amaro. Ivi faranno.i ge- 
miti, l'anfîecà, fatiche, e fudbri con info» 
fribile memoria de tuoi peccati, ne vi farà. 


oh 
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27 Ohcomefe ne fava gultofo , e con- 
tento Efad allor, che per un piatto di Len- 
te vendè à Giacobbe il maggiorafco! 4biit 
parvi pendens » quòd primogenita vendi- 
diffet . Gen. 35. Mà quando ritrovò, che 
né haveva riportato dal vecchio Padre le 
forti di primogenito Irrugiit clamore ma- 
gno Gen.27. Diede uti» è ruggiti, cono- 
Tcendo il buono; che haveva perfo seven 
“duto è prezzocosì vile. E‘quello nonfli- 
‘mò la vendita? E lui ; mà adelfoèin tempo 
affaidiverfo. Allora, refo ciecodall'appe- 
tito , non confiderò il maggiorafco, che 
gettava è perdere ,non ne fece cafo ed ora 
- chela penagli apregli occhi, l'obliga ad 
aurlare» e firidere fenza frutto : Irrugii 
clamore magno. Oh come guftofo , econ- 
tento fe n'eîce il peccatore da quella con- 
verfatione, incui non,lafciò onofe, che 
non roccalfe! Ohcome quell'altro entra» 
ed efce allegro dalla cafa, ove vive quel 
volto, cheglifà guerra al cuore. Conche 
contento fi leva da piedi del Confefforeco- 
lui, chen'ottene l'afolutione , fenza la- 
feiarel'occalione , chelo precipita, fenza 
perdonare, àchi l'offefe, fenza reltituire 
ciò nonè fuo ; «Abiit parui pendens » Ani- 
‘ma! Sai che facefti ? Vendelti ildritto » 
che và tieni al maggiorafco della gloria. 
Ti privafti perla prefentegiuttitia dell'jus 
checù tieni di vedere il tuo Dio. E neefci 
congiubilo ed allegreza? Parvi pendens 
Ah chefeicieca. Verrà giorno, ed hora» 
in cuià tuocofto aprigli occhi, e fenza 
rimedio» tù pianga, ed urli: Irrugiit cla. 
more magno. Iigiovenco legato, diceS. 
Bonaventura dier.falut. pro 7. ino che fà 
fermo, nonloconofee ; mife vorrà cor- 
sere; benlovedrà: Sic peccator non fen- 
sit vinculum peccati , dum perpetrat , fed 
tune ‘incula fentit, ciimanima infalixà 
corpore recedît. Sin cheti fermi nel con- 
cubinato nelladetrattione, negli dii, non 
fenti i legami , che t'imprigionano, mà in 
giungere quell'ultimo momento il vederai 
«volendo correre all’eternità beata , non 
potrai . Sant* Augult. in P/al.52. Non 
modò difrumpi vincula tua, quia non fen- 
sis vincula tua, etiam delettantte, &1n 
‘voluptatis fime fenties in fine. Ohquante 
cofe feoprirà quel momento, cheora non 
conofci » perche non vuoi ? Senties in fire» 
Quance colpe, che difprezzalti faranno in 
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quelmomento il cortello più crudele che 
titrafigga? Senti. 

28 ]n anguflie di morte fi ritrovava il 
RèSaule involto nel fuo fangue, allorches 
pecnon più vivere, abbandonò la vita fal 
proprio ferro, Sollevandogli occhi, vi- 
deun Soldato, echiamandolo; acciò ter- 
minaffe di dargli morte ; primagli chiedè 
chi folle: Unde estu? Signore, dice, io 
fono Amalecita : Amalecitos “go Sum. 
Viagli dille il Re» fivifci di sogliermila 
vita» chenon pollo piùfoffritel'angultie, 
jn cui mi trovo . Sta fuper me, interfice 
me -2-Reg.t. E non fapremo,come in quel 
punto capitaffe l' Amalecita è La guerra 
teneva Saule era contro de Fililtei, ne più 
fi ricordava degli Amaleciti queto Mo- 
narca. Più. Che necefftà tiene egli di chi 
dere al Soldato d'onde fulfe ? Per toglier; 
la vita chi fi fia nonè baltante; Oh treme. 
di giuditii dell’ Altifimo! Molti anni a- 
vanti, comandò Iddie à Saule che la finif- 
feuna voltacongli Amaleciti, fenzaha- 
vere riguardo alcuno » dell’ifleto Rè al 
minor vaffailo , dalla più vecchia Donna 
al più tenero bambinocon il larte sù le la. 
bra: Zade ,percute Amalech, & demoli= 
re miverfa, interfice d viro ufgue ad mu- 
lierem, & parvulum » atque laBantem 1 
Reg.15. Nonsò per qualragione ,ò rifpe: 
to perdonò Saule a! Rélavita, ed è teneri 
fanciulli , come nemici ancora in fafcie » 
Crebbero quelti ed uno d'eff è quello s'ap- 
prefentaà Saule nell'anguftie di fua morte, 
e fehabbiamod credere à Filone Ebreo, era 
quelto Amalecita figlio d'Agag, Rèd'A- 
malech: Egofum Edab filius , Avae Regis 
«Amalecitarum. lib. de antig. Bibi. Ve- 
dete adello i giuditii, e difpofitioni d'Id. 
dio! Queftoinimico, di cui non fece ca- 
fo» percheancor fanciullo, è quello , che 
nell’anguftie di morte, fe gli fà avanti, 
per toe iergli la vita: Amalccites ega 

um» 

29 Ohpeccato ch colpe, ch enormità 
fprezzate de mortali ! Ticomanda Hdio 
èfedele, che facci guerra d tutte le coipss 
ed occafioni di doverlo offendere , e tà 
contro il zo comando» nelafciinvitasl. 
cune, enon l'occidi. Anima, ti dice il 
Predicatore , cheti ferve ufeire, ove è il 
concorîo per vedere con pericolo sede Tr 
vita con peggiore? Padre snpnè queto a 

che 
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cheun fimplice divertimento, fenza al. 
cuno penticto > è fined'offender Dio. Lo 
fprezza? Nel momento della morte, ti 
porrà d'avanti il mal defio tenne quello 
Peccare, e ti dirà Amaleits cgofumm.Iò 
fono quello, che non piudicaffi siche di- 
vertimento, e ben vedi fui la rovina di 
tanti, che ti bramarono è fuoi diletti + 
Ti riprende il miniftro d'Iddio quella ga- 
1a, cheè profana quel fgolato , che è fcan- 
dalofo, nonnefai calo adeffo, edallorati 
» dicà ; ‘Amalecites ego fum. lo fono quel 
£candalo della Città, che fervid' intoppo» 
e precipizio à tant'anime + Ora cerchi chi 
t'aflolva fenza lafciare il mal colume, la 
praticadifonelta; che tù tieni, ed allora 
ofcirà dicendo : Amalecites ego fum. lo 
fono quellauiura, che vengo dartimor- 
te, emorte eterna. To fono quel facrile- 
frioxchedfprezzalli, ed ora qui ono per 
rafcivarti alle fiamme , che meritafti «In 
gal forma ufciranno contro di tè in quel 
momento peccazi fenza numero, di ci 
ora non ne fai cafo , ed allora vederai 
fe è foffribile il pefo, e la pravezza » È 
uelto non è pericolo ? Fedeli! Interme- 
lios cleros. In extrema pericala» 


SVI 


In quel momento vederà con orrore il 
‘peccatore contro di sè la fpada 
della divina giu- 
zia. 














30 pplù. Alza è peccatore gli occhi 
Pi quel momento. Tae che ora 
fprezzi la legge d'Iddio, ne fai cafo di 
fue minaccie, benche terribili , mira , 
mira, difî, fopra di tè la fpada dello 
fdegno divino giuftamente adirato » al 
zarli dalla delta, per fcaricarne il col. 
0 » ed ucciderti. Inter medios cleros, 
legge Engub in Pal. 67. in limitibus 
anguftis. Nell'anguftie di quel momen- 
to» ove trovatai lo feampo, ove fug- 
girai? Chi farà, che clientiil tuo parti. 
to» e favorifea? Oh che mal punto al 
peccatore! Nonsò, è fedele, comepof- 
fi vincere con cuoreallegro . D'unPrin- 
cipe Cattolico, riferifce Raulino; che 
ftandodi continuo in una profonda con- 
fiderazione di dover veder da un pun 
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to sì eftremo, non dava luogo alcuno 3 
vani divertimenti di quefto colo . Un 
buffone di fua corte, che fovente gli 
chiedeva "la cagione di fua crillezza » 
perfuadevagli che fi rallegrafe con da- 
te qualche follievo al cuore » Mì il dif. 
creto Principe gli trifpofe con una prova 
in eo. Commandò, che ivi fi portalle 
una Sedia vecchia, corrofa dal tarlo , 6 
poco atta a foltenerfî . Ordinò , che fot- 
to d'ella £ ponelle molto fuoco, e fo- 
pra della medema una fpada ben'affilla. 
ta, e fece, che il buffone vi fedelle all 
inftante, Appena fi vidde queti in tal 
cimento , che gli mancarono le facezie» 
s'impallidì; e tremò . Che tieni , diceva 
il Principe , rallegrati . Divertiti + 
che t'aterilti? Come mi pollo rallegrare 
Sifpoteil buffone, vedendo il pericolo 
in cui mi trovo? La fedia , ne ftà rome 
pendo. Di fotto m'attende ilfuoco, e fo- 
pravedo una fpada » che mi minaccia » 
Allora foggiunfeil Principe, già più non 
fiupirai di vedermi malinconico, nemi 
perfuaderai , che mirallegri, perche con- 
fidero, che in'inflante shà da rompere 
quelta fedia del mio corpo, e temo un' 
Inferno per tutta l'eternità, e la (pada 
dello fdegno divino, che mi minaccia + 
Raul. trac. 1» de mort. ca, Non fpetares 
che mi rallegri , mentre vivo ;*mi vedo 
eftò in tai cimenti. 8 
31 Oh fe adelfo ti appriffe Iddio » è 
peccatore gli occhi, dcome credo» che 
sbandirefti dal tuo cuore ogni vana al, 
legrezza, vedendo fopra di la fpadadel- 
la giultizia fevera d'un Dio fdegnato , 
i di cui taglii minacciano l'impeniten- 











“za, in cui tù vivi. Se ti coglie incolh 


pa mortale quel momento » qual. farà 
il tuo timore, il-tuo fpavento ? Tutto 
un -Dio d'infinita giuftitia contro di tè 
fdegnato.! E mangi ! E bevi! E ti ral- 
Jegti! Come in quel punto fuggirai del 
fuo fdegno lì vendicando gli oltraggi » 
che gli facefti ? Non ti farà feampo la 
fuga, perche il fuggire ti è impofibile» 
“Num. 22. Si portava Balaam a maledire 
il popolod’Iddio, ed un Angelo, mini. 
firo difua giultizia, ufcitogli all'incontro 
nel cammino con una fpapa sfodrata , gli 
minacciala morte: Evaginato gladio Hug» 
Card. ibi + Sai in che fito? Lo diccil Sa- 
cio 








366. 
ceto Tefto : In angu/tiis duarum mace- 
riarum, trà le frettezze di due muta » 
di due macerie Ubi nec ad'dexteram » 
nec ad finifiram poteras deviare. ln fito: 
ove fi viddecolto ogni frampo .. Ne gli. 
fù pofibile rivolgere per il cammino + 
donde venne il giumento, chie cavalcava 
@h clie anguftia! Oh che affanno ! Dare: 
indietro. non è pofibile » Camminare 
avanti , incontra chi lo contrafa » € la: 
fpada, che lo: minaccia. Chi rimediarà 
à Balaam ? Chi dice» moralizando Rau- 
lino, che diffenderà il peccatore ? Palla 
il corfo di fua. vita contro il volere d'Id- 
dio. Giunge alle ftrettezze angulte di 
quel momento trà il tempo» ed eterni- 
td. Inter-anguflias bujus faculi, & ali 
terins Raul. ubi fupr. cab, 17.8 vtene 
Sopra d'effo la fpada della divina giulti- 
tia Evaginato gladio . In tal cimento ». 
che farai è peccatore ? Ritornare à vive. 
xe non è poffibile. Bramarefti di fermar: 
ti, mà ti gettano ad urti il corpo affit- 
to, il paflo firetto, Iddio fstgnato > e 
già foprà di. tè l'ira divina .. Come tà: 
dunque vivi alla. vifta fpaventofa. di que- 
flo paffo? Mira un Sanv'Ilarione treman- 
te dopo feetanta anni di deferto» di por- 
tare un: facco. fenza. mutarlo , è lavarlo 
in tutto il tempo di fua vita. Dopo di 
tigorofî digiuni dormire ,. anzi: vegliare 
ful nudo fuolo se tare, come dice San 
Gieron. In ir. San. Ilario im una grot- 
ta» che meglio dir fîdoverebbe fepoltu. 
ra. Mira firemir@i. il grande Arfenio . 
Mira tutto timore ilS.. Abbate Elia S.Aga- 
tone fenza confolatione efelamare in quel 
cimento, è come, giuditii d'Iddio da. 
quefti degli uomini fono diltinti .. Che 
etrore farà dunque il tuo;, è: peccato» 
re, fe vivelti.in forma » ch quanto di- 
verfa» da sì. gran Santi * Oh momento 
angufto , e quanti: orrori 
pagni.. Per qualunque parte io-ti miri, 
fei-formidabile. Irer medios cleros . I. 
dimitibus anguffis . 
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Sparventofo timore del peccatore în quell 
momento per la forte gli bà d' 
accadere per fempre .. 

32 QEmogiuntià quello, confeffo anî 

S ci io non pus condderarà tenza 
fpavento: Si dormiatis inter medios cleros» 
friaciantwr de vobis fortes ad vitam, vel 
interitum . Prad. in Egechi 17. Pintt. in 
Job.s.m. 22:11 più fpaventofo, e formi- 
dabiledi quello. momentcè, che in ef» 
fivederà l'anima frà le due, ofalute, o. 
dannationeeretna.. Oh Dio buono! Che: 
fiiforzofo; ne v'èaltro mezzo, che tù, © 
tà, edio, etutti habbiamo-è vederti per 
tuna l'eternità; 0 bei ella 
gloria» oper fino, che Dio farà Dio , dif- 
graziati nell' Inferno ! Che quefta felicità» 
ò fventura ia pendente da un fol inftante! 
Oh: momento , oh infante porta d'e- 
ternità, che fempre dura ! Quel. convito 
chedifpofe per fette giorni il Rè_Affvero: 
per i Cittadini di Sufan diceil Sacro te 
Îto, cheera difpolto: E/b: r. Serrar. ibi. 
Inveftibulo borti, & nemoris. In atrio + 
da dovefì ufeiva inun bofcoed'in un'giar- 
dino» Cofa rara, e ftravagante in vero È 
Che hà che fare un'ameno giardino con un 
afpro, ed orrido bofco ? Nel giardino» 
tuttoè ricreo, tutto è delitie; Nel bo- 
fco, nelmonte, tuttaè orrori , tutto me» 
ftitia +. Abitano in quelto fiere crudeli: » 
chesbranano, fanno è pezzi ; flanziano 
inquelli uccelli canori, che riereano . La 
quelto fono fiori, fan frutti». clie appa- 
gano l'occhio, {odisfano al'gulto ; ed in 
quello non: vi fono, che legni, che inor- 
ridifcono la vifta» ed accendono fuoco » 
E dal fito del convito fiefeall'una» e I° 
altraparte In veflibulo borti,. & nemo- 
rist-Notate il miftero-.. Chiama@ cone 
vito, aconvivium, dice- il Pitavienfe Ber. 
inlagemoric.1.à con& vivo vivis, quia 
ibi fimul'‘vivitur » Perche in'effo fanno 
molti, che unitamente vivono . Ota vivia- 
mouniti in quelto Mondo: Simul viui- 
tur, màall'ufcireda quelto all'eternità è 
fi entra. nel giardino.ameno delle delizie 
etetne, per goderedella mufica degli Asa» 

‘gio 
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ggioli, edefiori . e frutti della/gloria, è 
fi entra nelbofcodell’Inferno, per effere 
sbranatida Demonii ; e palcolo di fiam. 
me, chefempredurano.: In veflibulo hor- 
ti, & nemoris Nel momento della mor- 
te, l'ufcitaall'eternitàfi vede» etrova. 
33 Anchegliantichi Savii;come riferifce 
Roberco, per fignificare la vita dell'uomo 
ponevano un Y greco, che come vedete 
è è guifa d'un troncod'alberbcondue ta- 
mi pofti all'incontro, uno tende alla de- 
fira, l'altro alla finiftra: Viram bominis 
Y grece fimilem effe dixerune , qua ab 
ami dutEu incipiens finitur inbivium lib.a. 
Gen.c.29. L'iltelfo afferma Riccard. lit" Y 
ne fuoi fimboli, e ciò , che cantè illa- 
tino: Littera Pytagore diferimine fetta 
bicomi » &'Coflal apud illum ibi » Mon- 
Sirat iter duplex totidera diflineta lituris. 
Và correndola vita dell'uomo, come il 
piede dritto dell'Y , mà nel giungere al 
termine, nell'atrivare al momento della 
morte, fi divide in due rami eguali, mà 
oppofti, è di falute eterna , è d'eterna 
«dannazione . Roberto : Ubi fupra .Si de- 
axteram elegerit , pramium ‘confeguatur 
qvirtutis“fi autem finiftram penam malorum 
incurrit. Or dunque, è fedeli, che bat- 
ticuore, che fpavento farà all'anima la 
vifta di quel momento? OhDio buono! 
Allora dirà . Sè di certohò d’ufeire da 
queftocorpo “Sè , chev'è gloria, e sà,che 
v'è Inferno s egloria, che mai non manca- 
no «Sè, che peccai, efefiarimetlo, e perdo- 
mato il peccato, non lo sò. Che forte mi 
verrà in quelto momento pure? Oh che an+ 
‘guitie, ohcheaffanno! In quelto Mondo 
pure ove fi vive, fe entrò un ragno, un fcor. 
pioneinun veftito,e non fi è vifto ufeire 
nonv'è chi s'acquieti ; che farà poi il tene 
re certezza, che v'entrò la vipera della col- 
Ba mortale non fapere.fenefiultitocon 
il perdono? Oh che fudori sohche fpaven- 
to! Sè, chefervii al Demonio per tant’ 
anni ; Sè chenon hò viffuto, per fodisfa- 





re» d'Anacoreta , e fe fi fcoprirà de à 
le 


‘mègloria, è penaeterna, nonlosò. 
Farà dimè ? Ed alla vilta di quelto, non 
v'è da temete ? Intendetela è fedeli per 
quefto paragone. 

34 Figuratevi  cheun Principa credi. 
zatiodi gran Regno, folfefchiavo, e pi 
gioniero de Turchi, e che » portandoli 
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Grandi di fra Corteal rifeatto ,‘rifiutalie. 
ro quei barbari di rilafeiarlo, (e nonau- 
venturandoloagli accidenti della forte ad 
ungetto , ad un puntoditrè dadi, fopra 
eccedendo quefto il dieci , :ridonarlaalla 
corona, al Regno, eminorando, gettatlo 
all'inflante in unropo difuoco già prepa. 
rato, edaccelo. Simil. Via fi prendanoi 
dadi nellamano, fi gettino ful tavoglie. 
re, è cometutti anno fofpeffi fino al ve 
dere, chen'efte , intenti gli occhidi que- 
fi, ediquelli all forte diquell'ofa. Si 
dii d'occhio al Principe. Qual farà il fuo 
cuore è Che palpitazioni 1 Che fudori! 
Dal rivolgimento d'un dado dipende la 
miavita, èla mia morte! Da un punto 
ia corona , è la miaignominia, 
! Che bateicuori! 
no, e non fpali 
tere didoverti vedere» come ti vedtaiin 
una forte affai più peticolofa ? Alfai peg- 
giore? Dal rivolgerfi d'un momento, pen- 
deòlatuafalute ; è la dannazioneeterna» 
Al volgerfì di quell'inftante, ti hai dve- 
dere ò nel regno de Cielî, è nella fornace 
d'Inferno, e ciò per fempre. Come dun- 
que non ti flordifce e rende attonito > 
quefto che farà ? 

35 Venghi meco, è fedeli , la voftra 
attenzione alla Valle-di Teribinto . Ivi 
vedrete tuto l'efercitod'Itaelefopraprefo 
daltimore: Audiens autera Saul, & om- 
nes Ifraelita fermones Pbulifiei bujufcemo- 
di fiupebant , & metuebane nimis . 1. Reg» 
17.Cheèquefto ò Ifraeliti? Ilvoftro valo- 
recosì codardo ? Abbatutto in quefta for- 
mail voftro ardite? Che avete? Chi ca- 
gionasi gran fpavento? Il calo fù, che fi 
ritrovavaSaule con il fuoefercito in Cam- 
Poì vifta de Fililtei , e Golia il fuperbo 
Gigantenfeivatutti i giornià sfidarlo con 
dire: Eligite ex vobis virum, & deftei 
“dat ad fiugulare certamen > Via Iftael 
riegliete trà doi quel guerriero ; che più 
vipare, e piace, e venga mecoalle mani 

rigolar tenzone, con queto però € 
s'eglimi abbatterà,faranno voltri (chiavi 
Filiftei ye feio farò il vincitore, farete 
i noftri fchiavi. E quefto fà flupiregli 
Mraeliti è Stupebane? E forli poco » dice 
il dottiflimo Sanchez ? Non è da ftupiriî 
perlo fpavento, periltimore, che l'elfere 
{chiavi perpctui, ò Signori dipenda dall'- 
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accerto, è difaccerto d'un folo? Unus ex 
mudtisad fingularem cum Gigante congref? 
fumrvocabaîur, © ided illis rat gravius, 
nota , quia indicebatur aut imiverfalis, 
atque perpetua fervitus, ano perpetuus in 
utrum liber populum dominatts . Sanch. in 
a-Reg:27- Abul-ibi. 11. Confiderava, che 
uno doveva ufcire nella valle , come ufeì 
Davide, aquelto fingolar duello . Stà da 
quella parte l'efercito de Filiftei , da quelta 
quellodegli Iftaelici, l'uno, e l'altro mi- 
randociò, chepala. Unfol Davide vi- 
fia del Gigante, che con la fola prefenza 
fpaventay ed atterrifce. E non v'hà da elle- 
re chi foltenga , edallilta è Davide? Nò 
Signori, hid'effer folo. Via,giàcava dal 
zaino una pietra , per porlanella fionda» 
Giàgira ilbraccio per (caricarla . Quì è lo 
Spavento degl litchii, Qh Dio, fe sha. 
glia. Chisù, fel'accertarà: Seupebant,& 
metuebant nimis » Se l'indovina fono iFi- 
liftei per fempre noftri fchiavi , e fe sbaglia 
faremo de Filifici (chiavi perpetui . Oh 
contingenza di ftupore , e di. fpavento: 
Stupebant s & metnebane nimis! 

36 ‘Mirati, è fedele, nel momento del- 
Ja morte, valle incuis'h da dare fingolar 
battaglia» entrandoda folo contro del De- 
monio. Mirada una parte il Cielo e 
ferno dall'altra + Dall'una gli Agioli, dal 
altrai Demonii » Dall'una î Santi, li dan- 
nati dall'altra, attendendone l'efito : Spe- 
Blaculton faBti fumus mundo , & Angelis 
& bominibus. 1.Corin.4. E che dall'accer- 
tare, derrare inquelto momento penda l- 
ellerceterno fchiavo del Demonio, è fio 
eterno Signore?-Non sò, come il timore 
non ci opprima il cuore, non ci nieghi il 
refpiro. Se sbagli, non è pofsibile l'emen- 
dare l'errore per tutta l’eternicà ; perche la 
tenzone, ilcimento nonè, cheuno - Non 
sò, come chigravemente peccò ed anche 
chi noncommife colpa , non vadi attoni- 
toalla vifta di quefto, chefarà. Alla vifta 
di quella forte, che ignora; ondeandarà 
à finires Si Saciantur de vobisfortes + 
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S. PILL 


S. VIIL 


Prevenzione fi richiede per quifto momento; 
perche nonfi sà quando farà. 


37 (YRdimmi, è Cattolico , che pres 
Venzionetieni tù per queltabatta= 
glia x,incuiè forza, chetivedi?_ In che ei 
fi palla la vita? Seà chi non teneffe, neufo, 
nedeftrezza per fcagliare faerce , gli folle 
pofto nelle mani l'arco acciò colpiîè in 
picciol bianco, conquefto ; che , accer- 
tando il colpo, ne riportarebbe per pre- 
mio lo Scetro, la Corona ; il Regno, e 
non cogliendo in bianco; dovefie all'in- 
ftanteellere appefo ad una forca in publica 
piazza , dandogli , acciò s'addeftralle al 
tiro , quatro giorni di termine , che gli 
converebbe fare inquefto tempo? Gli gio- 
varebbero i divertimenti delle comedie; 
de pafleggi, de giochi, il portarfiallecon- 
verfazioni digquella Cafa, è quell'amica? 
Chi non vede farebbeuna fcioccaggine, u 
perderîî, undacfi per difperato è Auve 
dunque, èCattolico, che l'itteflo fà maf- 
cere, che porti Iddio l'arco nelle mani » 
per accercare il bianco del momento della 
morte, dacui pende la tua gloria , d tor- 
mentoeterno, l'effer Rè conil Rè de reg- 
gi» èl'efler fchiavo de Demonii.. Il ter- 
mine per addeftrarti è la vita, ne adaltro 
fine te la diede Iddio In che dunque la 
fi? Inche la fpendi? In peccati! In ofr 
fefe d'Iddio è In aggiungere legnaal fuoco, 
che t'abbrucci? E così ne sbagli il tiro, per 
non addeftrarti è quello con l'ufo delle 
buone opere? Dove il giuditio, che non 
impieghi la vita in farprove per ben mo- 
rire, 

37 Già vedefti Davidenfcire alla tenzo- 
ne per far prova del fuo valore. Or vedilo 
adello vincere la battaglia , atterrando il 
fuoinimico. Conche armi ? Licenziando- 
lo Saule per portarfi al cimento, non lo ve- 
Sti de fuoi usberghi ; non gli diede la fua 
Spada, elancia? Sì, mà al darcele , che 

à Saule  refilte il prode Giovinetto, ele 
rifiuca : Non poffum fic incedere » 
affi zon babco  1.Reg:17, Nonè polli 

ice Davide, chem'adopri, che facci un 

palo. Non poffum. Davide! Sono armi 

molto forti. molto belle, armi da Rè ; 
Non 
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onpoffum,, MON v'è che dire, non poffo. 
E che! Tifei pentito? Nò. Mì con quel’ 
armi non m'intendo, e fpero in Dio; for- 
timeconiavittoria, con l'armi, con cui 
m'intendo . Conqueftetue dmio Rè , non 
cihò pratica, nonci hd ulo: Nom poffum 
fic incedere » quia ufimn non habeo. Fui 
fempre Paftore ne giorni di mia vita, ele 
mie armi fono non fcimitarre ;' non la lan- 
cia, màunbaftone, eduna fionda fonol'- 
armi , concui m'auvezzai fino da fanciul- 
lo, e di quefto vuò auvalermi in quel ci- 
mento. Bellica arma non reguiret, bacn= 
tiompaloralem, ut paftoracccpit. Francon 
«Abb.10-5.degrat. Oh fedele! Oh Criftia- 
no! Îoti vudconcedere che ti ritrovi nell’ 
ora dellamorte affiltito da perfone religio- 








fe, efante. Ti voglio dare, che tù fliin femp 


euo fentore per udirle. Uno ei dirà, dica 
con vetocuore: Ti amo mio Dio fopra tut- 
telecofe. Oh chefcimitarra, che non laf- 
ciacolpa, che nonuccida che non abbat- 
ta, edatteri, Màdiràlatua anima: Non 
um, quia ufam non babeo , non poffo 
‘dirlocon verità, percheàqueftiatti , non 
bhò verungoftume. pica » che, li vipere 
Pavere offefoIddio per e[fer quello, cheegli 
è Cr ero Dai po 
perchene pure tengoufo per tt d'atrizio 
fumnonbabeo. Sarà ivi facile paf- 
infante da una dimenticanza d'- 
Iddio adun'amore, ed amore fenza interef- 
fe? Alla grazia non è impoffibile , mà à 
tuoi perverti collumi egli è difficile . Se 
abbatte, e vince Davide il Gigante, è con 
d'armi, di cui tieneufo . Età fenza ufod' 
gsmi (pirituali, come vuoi vincere inquel 
momento? 
39 Ferma » Convineiti ‘da te (telo . 
Se” intraprendi un lungo viaggio » non 
ti provedì di cibo, ed armi per i palli, 
che fono d'azzardo ? Se cingi al tuo 
fianco la fpada , non la provi al fo- 
dro , per fervirti d'efa , (e ti oferifee 
il calo? Meno . Per ben ballare una 
fol volta ; non ei efperimenti più di 
‘cento ? Come è polfibile dunque ; che 
per ben morire , per il pericolofo paflo 
del momento della morte , per quel 
punto di battaglia sì dubiofo'» in cui 
ti corre l'eternità , non ti prevenghi , 
come tù fai per.una danza ? Hai’ che 
sifpondere è quello ? Più » Sè ti anda 
Stvegliar. Crift.Tom.I.Part.1, 




















fe la vita in © dover'apprendere in erè 

forni quefto trattenimento, dormirefti ? 
Fe la paffrelti in fonni 1 Ad noa. fol'- 
ora in ozio darelti il palo ? Non lo 
credo. Mà ti và la vitaeterna, e niente 

meno per ben morire , e quanto tempo 
ti vien permeflo » per apprendere nua 
‘fcienza così alta ? Non fai ; che nonv'é 
certezza del quando , giungerà per tà 
quelto momento di sì gran terrore? Non 
v'è giorno affegnato , non Vè ota fila » 
non corre momento che non poli effere 
l'ultimo del tuo vivere. Oh gran provi- 
denza d'un Dio! 44 hoc conditor noffera 
feriveva S.Greg.L.3.moral.c.1,& bom. 1.6" 
3.in Evang.laterenos voluit finem noftrum.s 

ut dum incerti fumus » quando moriamurs 
er ad mortem parati inveniamur » 
Perche ogni giorno fl vegli » non volle 
Iddio, fi fappi il giorno . Ci occultò l" 
gra, acciò è tutte l'ore fî viva attento. 
Non fappiamo in fine quello momento, 
affinche, nonvi fii momento, che pain 
vano. 

‘40 Ora capifeo una difficile parabola di 
quelto amorofo Redentore . Sappiate di- 
citote , che fe il Padre di famiglia 
si ingeffeà fcoprire l'ora, in cui il ladro 

farà alla fua Cafa » per depredarla ; non 
lafciarebbe di vigilare attento , per impe- 
dirne il furto : Quoniam fi Jcires Pater fa- 
milias , qua bora fur véniret vigila 
ret utique, Luc.12. € pura ad applicacne 
il fenfo; con dire . Per tanto non fa- 
pendo voi l'ora; in cui la morte vi pof- 
fa cogliere, per rubarvi la vita, non laf- 
ciatedi vigilare accenti: &2 vos e/fote pa- 
rati, quiaqua bora non putatiss filius Do- 
minis venice. E non vedete la difficoltà 
racchiude? Se il Padredi famiglia fapefse 
l'ota vigilarebbe , voi vigilate , perche 
non la fapete . Pare, che da fimile an- 
tecedente pofsa inferire il peccatore, an- 
cor'io vigilarei , fe fape@i l'ora » come 
il Padre di famiglia . Nò » dice Crifto. 
Voi dovete vigilare , perche vi è ignota 
l'ora. E come s'infetifee ? Eccolo , dice 
il dortifsimo Barrad: je il Padre di 
famiglia fapelse l'ora, in cui il ladro hà 
da Venire , vegliarebbe in quell'ora , e 
non nell'altre, perche sà , che in quei 

non verrà già egli : Vigilare utique. Mà 
voi alii » Che non fapece l'ora fifa > i 
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cui la morte hà da venire , e per altro 
fapete, che verrà in un'hora. dovete ve- 

liare à tutte l'hore. Più chiaro. Il Pa- 
«A difamiglia , fefapelle l'hora , in cui 
hàda venire il ladro  baltantemente com- 

irebbeal fuodovere con vegliare in quell' 
fica. Se voi fapefte l'hora della mortes 
ftando difpofti per allora, tenerefte! ciò 
è batante per falvarvi , adunque non fa- 
pendola» a tutte l'hore dovete ftar di 
pofti, e (vegliati: Si Paterfamilias , 
ceil dottifimo Padre, Barrad, lib. 3. 
in Evang.c-3. horam fciret furis  illabo- 
ra “vigilaret , & vos eftote parati , & vi- 

ilate , non una tantum bora , quemadmo- 
Ten ille , fed omnibus boris , quia qua ho- 

anon putatis filius -bominis venier. 

‘41 Mì veniamo alle ragioni. Se tù fa- 

dî l'hora » incui devi palfare all'eterni- 
tà, chefarefti? Figuratidifperato dame-- 
dici, cheti dichino chiaramente non tie- 
ni, cheduehore? divita.Inche palfareti 
tù quefte due hore? Già fi dla confeffio- 
mi, in attid'amor d'Iddio, in pentimen. 
ti delletue colpe fporre del.cutto ; 
perche tì perfuadi che il momentodi, tua 
morte è giù vicino. Afpetta. Quanti -do- 
pofimili fentenze de medici viffero an- 
£or tant anni? Innumerabili . E dopo 
fa fentenza della fede quanti hanno vif- 
futo? Niuno, E che dice la fede ? Che 
in un' hora, che non fai, haida morire: 
Qua hora non putatis. Non ti affegna 
due hore, come il medico, mà un'hora, 
un momento, che non fai. Adunque » 
fe difperato dal medico, che tiaffegna due 
hore, ti previeni, difperato dalla fede.» 
che nonti affegna un mom (fo, co- 
mete lapa@ifenza prevenictialben mo- 
site? Può errare il medico è mà la fede 
non può fallire. Quello due hore ti affi- 
cura, quefta non tì dà ficuro un folo.in- 
fante + Adunque egli è evidente , che 
hai da tare allai più attento » perche lafe- 
denonti fà certo d'un fol momento; ed 
il medico r'afficura, che viverai due hore 
ancora . Un efempio materiale . 

42 Poniti è federe alla menfa per be- 
re, eper cibarti, Da quefta parte ftanno 
dieci piacci di vivande, da quell'altra die- 
ci bichieri ripieni di liquori. Or fenti 
da quefto Jatoti vien detto, fappi , che 
quel terzo piatto tien veleno » Dall'al- 
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tro lato tù. fenti, fappi, che în dnodi 
quei liquorivi è lamorte qual fia, non 
@. Dimmi) chi di quefti due avviî 
più ticiene inapprenfione è Ilbere? è il 
mangiare? Il primo, dilfecondo?11 pri. 
mo francamente ti avvifa il piatto, in 
cui la mortetà nafcolta Il fecondonon ti 
afficura, chide diecibichieri, tiensilve- 
Jeno. Non è chiaro, ed evidente, che 
piùdel primo ti fà ilfecondo riflettereà 
cafî caoi? Raul. craft. de mort.c.12, Già 
fi vede,perche fapendo il piatto, chetihà 
da togliere la vita» puoi fenzatimore go- 
deredegli altri, mà non fapendo inqual 
bicchiere Gila morte, tanto ne vai gelo- 
fodell'uno, quanto dell'altro . Oh che 
nonè più d'unoche tien la morte? Che 
importa fe non sò qual. fia è, Dunque è 
chiaro edevidente, che ti tiene inmag- 
giore attentione l'incertezza dell'inftante 
e momento in cuihai da morire, che la 
fentenza del medico ti avvifa » che frà due 
‘ore tù morirai. Se , fentendo dunquela 
Aentenza del medica» cosìbeneti previe- 
ni, fentendo la fentenza della fede, che 
fi fà: Come vivi? Come pecchi? cometi 
arrifchi di vivere una fol' hora con ilve- 
lenodella colpa non fapendo fe în quel* 
hora, vi fii il momento della tua mot- 
te? Un momento, fenza fapete qual fa. 
è quello titoglierà la vita. Quefto è di fe- 
de nonv'è dubbio » Vvoitù morire in pec- 
«cato? Nò, Dunque nonvivere in pecca. 
tounfol momento. Nonfaprei, che più 
«dirti inquefto punto + o 


$S XI 


Obliga è ben vivere la contingenza di 
‘potere acconfentire ad: un peccato 
mortale în quel momento 
prima di morire. 


43 JN fine, è fedele, acciò, miglio è 

imprimanel tuo cuor) utilifimo 
timore d'Iddio. Acciò bandi(ci dell'ani- 
ma tua quella temeraria confidenza con 
cuivivi nelle colpe, con dire, unpeccai, 
una buona confeffione in quel momen- 
to, mi fà volaread unetemità digloria « 
Senti, fenti diff. Diamo, chetù non hab- 
bià_ morire al'improvifo,cche til con; 
cedatempo di confellti, e pentictinell* 

ulti. 
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tltimainfermità ,tcheri hàida condurreà 
ue)l'ultimo momentodi tanto rifchio + 
iamo , che: tù venghi.ad un'intiera, e 
perfetta confeffione je ne confeguifci la di- 
ina ‘gratia . Che faicù che non ti venga 
in quell’ ultimo punto. una tentazione 
pagliatda, eviacconfenti4 mon elfendoti» 
&ccoltumato in vitaa tigettarle, e che ? 
ecconfeaténdovi, non fpiri) eticondan 
vi? E forli impoffibile per tè quelto ca- 
fo» che4vvertne, e fuccelleè tanti? Dica 
quel Mercante; che'dopo' d'ellerfi ben 
confeffato, dardo un bacioall'amica; re- 
fd morto. Lo.dica quell'altro s'che. ben 
confelfito ; anch'egli , acconfentendo ad 
un penfieroimpuro, fi condannò par fer. 
re. Ohiprofondità de giudizi d'unDio! 
E chi non vivein timore di ciò gli puoi 
Îuccedere? Quello cammina per un pon 
teftretto, ediangufto, dice Cefare Are- 
Jatenfe, bo. 2 quantunquetenghi: di già 
“palfata don facilità gran parte del'medemo, 
‘on'S'afficura,"fe non piunto'altermine, 
potendo pericolar nel fine . ArfFa e via 
qua ducit ad vitam, dice l'eterna vita è 
che è quielto Crifto inSan Matteo. Stret- 
tocammino, angulto ponte è quello , per 
cui camminiamo, e Gino di' giungere alla 
deftradell'eretnità, non fiamo ficuri i Sic 
nos, diceCefario etiam fi magna pars vi» 
te i/tius videatur tranfafta, non ideo fi- 





duciam prafumamus, ‘cum adbuc pericw:. 


liom parsextrema minetur.Quante navi 4 
infolcare felicemente l'onde naufragarono 
fgraziatamente in porto? Quanti alberi, 
dopo d'havere nel Verno paffatoil rigore 
de geli, fi eccarono nella PrimaveratQuan- 
te vittorie furonò vergognofe perdite » 
per haver lafciate anticipatamente l'atmi? 
Nemo ergo, conclude Cefario , fecurum 
Ye indice?’, anteguam ad finem felici con. 
fumatione perveniat +-Niuno s'acuri 3 
mentre vive , l'anima fua una vita fragi. 
le, ed inconfante » Che importa à chi 
cammina fopra unfiumegelato , il nonef 
fetfi affondato in due‘terzi del medemo } 
fe poigiùngéà parte debole ove s'affon- 
da?Ohformidabile contingenza, cheabè 
bractia'giulti, e pectatori e" Ù 

‘44 Chi non Vede S. Bern.lib.deconfidim 
eius vit. lib. s. cap. 11. nu. 8. rifolutodi 
‘mai ridere , fin che nonfentaè fuo favore 
‘mel giuditiola fentenza! Chi non fente 
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un Pietro d' Alcantera » qué). portento 
inimitabile di penitenza, già con l'ani- 
masù le labbra per darlaà Dio, dire 
un Religiolo; che gli copriva i piedi e- 
sanogelati: Lafciami, è figlio, e nonco- 
prireil mio corpo» che v'è ancorpericolo. 
Chi non vede Sant' Urfino, che tenuto 
già morto, accoftandovi fua moglie l'o- 
fecchio, per fentire ferefpirava » {i sfore 
2ò quanto potè, e diffe: Nondum peni- 
tusextinétus eftignis, tolle paleam Gregs 
lib. 2. Dialog. cap.11. Leva la paglia,che 
1). fuoco non è ancora del tutto eftin- 
tos Non la finirei, fe volefi riferite e- 
fempii-in quefto affare. Che cofaè que- 
fto! Se così î fcuotono i più robufti, e 
forti cedri del Libano, come non dove- 
farmotemere le fragili canne de peccato» 
ti? Tremano i Santi , percheconofcono la 
profondità di giudizii divini e l'inftabi- 
lità della natura, e. non doveranno tre» 
+ amare i'peccatori) che, oltre diqueain» 
ftabilità è tti fi erovaranno in quell” 
‘hora congli.abiti viziofi.,-che tennero 
mentrevillero? Tremare ò giulti, men» 
tre-può: effere teniate un’ occulta fuper- 
bia, che punifca Iddio inquell'hora , con 
Jafciarviin colpa; che fi mortale. Tre- 
mate.ò peccatori , che anche dopo di que- 
flo peccai » e.confelione, in cui llà ripo» 
Aa la voftraficurezza, puol'ellere , che i 
voftrimal’abiti vi ftrafcinino in quel pun» 
toa confenfo d'un:mal penfiero se vi 
condannate pertutta l'eternità.Tremiamo 
tutti in fine, perche e pofibile fi perda Id- 
dio inquell’inftante. 
| 45 Scrivendo Iaia dell’ altifima fapi- 
Enza d' Iddio; e fuoi profondi giudizii 
occulti alla capacità . dell’ uomo: Quis 
audivit Spiritum Domini? Aut quis con- 
_ filiariuseiws fuist Palfaà parlare degli uo- 
Mini fotto una particolare comparatio- 
ne: Ecce gentes, quali flilla fitule , & 
quali momentum fare reputate funt ai. 
40.Sono, dice il Profeta; avanti d' Iddio 
tuttigli'uomini, come una Rtillad'acqua 
#i-diltilla per î porri della brocca ò mez» 
Zina, dicui donne fà cafo alcuno chi la 
potra. Sono:à villa de Divini giuditii » 
tomel'agB, d fia giudice! delle -bilancie » 
fi momentumfiatere » Non vi fermate 
fnrifettereal primo paragone, perche è 
viftadelle grandezze dell’Alcilimo che 
Aa 3 fo- 
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fono tutte le creature, che racchiude » 
la vaftità del Mondo? Una goccia d'ac- 

ua alconfronto d'un valto Oceano. Paf. 
dano dunque al fecondo. Quali momen- 
sum fiatere. Dice, che fono, comeuna 
Jinguetta , un'ago di (tatera sò di bilancia» 

on intendete il miftero: Via » prendete 
il bilancinodi monete nelle mani Ferma. 
telo, chenon efcal'ago dal fuo luogo » 
dalla fua cafsa, Stà fatto il tutto» già fl 
fermò. Mirate adelfo, è che fi attiene , 
in che fi fonda quel’ago? In un fottilif- 
fimofilo. Riflettete maggiormente. Non 
vedete tremare la linguetta? Che tiene ? 
Nonè dentro la fua calfa? Così è . Mà 
trema, perche,.come che fi fondain un 
filosì delicato, tiene molta facilità , che 
mon cadada quella patte , fe fi carica nel- 
Ja bilancia il pefo. Quefta contingenza 
quelta inconftante facilicà è quella, che 
la. tietremante; Quali momenti la 
tera. O Cattolici, è fedeli lette > 
ed aghi di ftatere, e bilancini. Tremate, 
tremate difhà vita de giudieii d° Iddio'. 
Tremate diffiin vedere, che fi fonda nel- 
la natura , in un filo » così incoftante 
la voftra maggior virtà + Quafi momen- 
sum flatere . Tremate s mentre non fa- 
pete; feil pefo d'una tentazione veemen- 
te vi precipitarà in quell'ultimo momen- 
to fino all'Inferno : In boc Signfirarar, ’ 
dille Hug. Cardin. in I/ai-14 inflabilitas 
vite bumana , momentum enim facere de 
facili ad utramgue parte inclinatur » 
L'iftelo diffe Ettore . Hell. Pine. ibi » 
Tremate, ò fedeli, chein quefto tremo. 
te fla ripofta la voftra ficurezza . Tre. 
smate diffi, che non cadala linguetta del 
Pelo, mentre trema, Anima; fetemera- 
riamente fidi ; il tuo pericolo è affai ma 
giore. Peccatore» it tuo rifchiodi condai 
narti dipende dalla tua trafcuraggine , e 
non temere» 

46 Sia la conferma di quanto fî è det- 
to un portentofo cafo vien riferito da 
Franc. Pezol , /.3. de emend. vit. fec.14. 
€. 4. Una notte, fuor d'horagiunfero a 
chiamare alla porta d'un Convento un 
Confeffore con tutta fretta. Aflegnò il 
Superiore per il caritatevole sfizio un 
Religiofo d'integrità, fapere, ebuon ze- 
lo , Camminando per la Arada chiedè 
alla guida, chi fofit l'infermo » Padre è 
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gli rifpofe, è unuomoin malato; di: 
fperato dal medico » che fortemente te. 
me non vederà dimani, ed è mio 
dolote , che un uomo , che hà vifluto 
fcandalofamente concubinario , habbi 
differito fino è queft'horail confefarî, 
e prima d'elfete à chiamare V.P. fono 
flato neceffitato.feacciare dalla Cafa la 
concubina, qufî è forza di baffonate + 
Giunte il Confeffore . Avvisò l'infermo 
del fio pericolo, L'avvertà, che ficon- 
feffalle con gran dolore d'havere offefo 
Iddio, per non dannar@i fenzarimedio, 
ftando di già vicino è morte + Già Pa- 
dre, dille egli, vedo el'uno, e l'altro , 
che mi moro, e mi condanno ancora » 
Mà inon vi fartà rimedio? Mentre dura 
la vita, diffe il Confefore, non v'è che 
difperate » Se fi confelfa,come dif, ilti- 
medio» il perdono farà ficuro, Dunque 
confelfiamoci ;. è Padre. Cominciò è 
confeffarti con molte lagrime , diede fe- 
gnidi dolore: e pentimento eftremo, e 
terminò la confefione con gran confola= 
tone, e contento del Religiofo, chel’ 
affolvà. Poco dopo entrò nell'anguflie» 
ed agonie di morte . Perdè la parola » 
el'udito . Gli raccomandò l'anima, ed 
indi a poco» fene morì, lafciando tutti 
confolati per effere morto con Sacramenti. 
47 Ritornoffene al Convento il Con- 
feffore con determinazione di celebrare 
pet l'anima di quefto defunto quanto 
più prefto folfe poffbile, e con que 
fto proponimento fcefe di’ buon mati; 
no alla Sacriltia , e mentre attendeva 
chi gli rifpondeffe nella Meffa, inco- 
minciò è veftir@i degli abiti Sacerdota 
li. Si pofe l’amittofopra il capo» e fen- 
tà cirarfelo per le fpalle. S'atterì, mà 
come non vidde cofa alcuna, fiefe le 
mani per prendere il Camice » è fentì 
un occulta forza, che l'impediva . Al- 
lora alfai più remè il Sacerdote, e con 
fiderando potelle eflereavvifo d'Iddio per 
jalche fuo peccato » efaminò la fua cone 
(cienza ne ritrovando cola ; che l°. 
gravalle , gli parve folle il Demoni 
che fe ne prendefle gioco» e con cri- 
ftiano ardore profegui, dicendo, nonla 
vincerà il Demonio certo, per impedi. 
re» e ritardare quell'opera di pietà . Finù 
di veltiri, e prendendo il Calice » pole 
THa: 
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11900 fopra della patena, e loficopîì con 
ilfho velo. Diede d'occhioal Meffale, per 
Jegiftrame la Mella e vidde venire una ma- 
no» chegli tolfe il Calice d'avanti. Quì il 
timore, elofpavento fù grande, che fè egli 
arricciarono i capelli Ufeì dalla Sacriltia 
perritrovate) chi ilcontolae, e paando 
per un trani, fentì alcuni gemiti ditri 
za, edunavoce; cheglidife: Sacer- 
dote di Criflo, che pretendi? Egli confida- 
to in Diorifpole: Voglio dir Melfa perl'a- 
nima d'un uomo, che queta noîte ufel da 
uefto Mondo, Allora replicò la voce: Jo 
fono quel difgraziato , non dir Meffa per mè, 
che fino all'inferno condannato adun'eter- 
nità difiamme, Replicò il Padre: Mà non 
ti confeffatiè Non mi feoprifti sutte le tue 
colpe? Nonti pensi ave lecommeffe s d' 
avere offefo Iddio? Così è, ri(pofe l'anima. 
Dungne come ti condamnalii , gli chiedè il 
Confeflore. Haida fapere, dille la voce. 
che quando iofavo fenzapoterparlare, ne 
fentive cofaalcina , venneil Demonio se mi 
“diffe. Cometifeordi della tua bella? Togli 
vipofi . Nom l'aveffi conofriuta in tutto il 
tempo di mia vita . Ritornò il Demonioà 
«dirmi. Moltotiama, è di dovere, che an- 
‘cortà l'ami. Gli rifpofi tuttaviafempre più 
forte conla grazia ricevutanella confeffione; 
*E che tengo io d'averla amata; fe non che 
‘ambidu andiamo all'Inferno « Via» 
che quftodici, mireplicòil. Demonio , per» 
chepenfi , che tà mori, mà, fe viveffi an. 
corpi» nonvisornarfi alla fuaamicizia? 
«Alloraio, abpoveromè, confentii è que- 
Ro penfieroconla fperanza di più vivere, e 
terminando d'acconfentirvi , fpirai se flrap. 
‘pandol'anima mia! Demoni, fe laportaro» 
‘no.all'Inferno; ove fò ardendo , e penando, 
evi fiarò finche Diofarà Dio, ed in cosìdi- 
re non ‘entialtra voce, reftando affittili- 
moil Religlioo. 
48 Oh fedele, che l'udilti . Quando 
‘colle quefto momento, da temerfì , quel 
miferabile è Quando credeva di più vive» 
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re, e men penfava dove? m6rire > Che gli 
Suffragò il peccai ? Che la confellione ci 
quel, cheépiùla divina grazia # Comèla 
perdè? Come fl coridanmb è Perche, trat: 
cinatodal fio peffimo coltume , confentà 
i quel penfiero. Oh profondi de giudi- 
zii dell'Altifimo! Dimmi; ti'puolfhccè- 
dereuncafofidifgraziaro ? Può eflere. E 
fetifuccede? Che fard ditè? Lo fteffo, che 
auvenne al difgraziato . Checofa è dunque 
èquelta, è mici carifsimi? Dove è il giu- 
dizio? Intendelte ciò, che difsi del mo-. 
mento della morte? E'verità, è pur men- 
zogna? E'forfî favola ritrovata da Poeti? 
Parla con voi altri , è con le beftie, che 
fon nel Campo? E verità cattolica , parla 
convoi, Come dunque nontremi da capo 
è piedi; è peccatore, di vivereconlacol- 
pa, chetitovina, Se dove tù fei, ti co 
pigliare che farebbe » Tizzone d- 
Inferno per fempre, condannato ad ardere 
‘tutta l'eternità | Comenonti fenti fpa- 
imare per Jo fpavento! Come bramarelti 
citrovatti inquel punto , incuiti vàtanto 
comeè l'eterna vita, Quando tiaffediaran- 
0 tanti rifchi, fenza darci più luogodi 
rauvederti, come bramarelti d'aver vifly- 
to. Aflediaro da Demonii » da peccati » 
con la fpada in faccia dello fdegno divino, 
àvifta delle due, gloria ò eterno Inferno, 
fenza fapere ciò, che farà » che cofa bra 
marefti d’avertù fatto ? Fallo adeffo. Ora 














Non vocrefti effer morto mille volte più 
toltod'avere oltraggiato un Dio così bu 
no» cosìamabile. Sì. Non feppi ciò mi 
faceGii, giàmidolgo, giàmi pento diaver: 
lo fatto » Signor mio Giesù Crillo, Fc. 
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DISCORSO XIX 


Del giudizio particolare nell'ora della morte; 


Omnes nos manifeftari oportet ante Tribunal Chrifti, nt referat'* 
unufquifque propria corporis, (è bonum, fivè malum. 
Ad Chorint. 9. 


1 ON fi sforli effer l'uomo uni 
aflaggiero, che quanto dura 
a vita ,: continuando le fue 
giornate » corre à gran pafsi 
dallo fpuntare al tramontar del Sole , dall’ 
imbrunireall’albeggiar del giorno? Ealtro 
perauventura l’entrare , ed ufcire dalla (ua 
Cafa, che entrare, ed ufeire dall'Olteri 
pil no viaggio? Si vi, ficorreà folleci 
reilcibo, il veftito, il negozio, la pre- 
tenfione. Cheè quello ? Eandare di cam. 
minogliuomini per quefté trade. Corre 
Ja vita, diceil Savio, tantoveloce, quan 
tochi prefe le pofte» và di galoppo : 7'am- 
quam nunciuspracurrens » Tanto leggiéra, 
quanto una Nave con il vento în poppa } 
Tamquam NavisSap. 5. tanto fretolofa + 
santo l'uccello, checon fomma velocità 
fende l’aria e la trafcorre : T'amguam 
avis , que trafvolat in acre’, Cammiva 
gontanta velocità , quantola faetta fcaglia- 
safaltatto, da pracsio fonte se coat; 
‘amquamfazitta emiffa in locum deftina- 
nian Bene "E qual'è lo fcopo, ed ilrer- 
mine; è cui cesdeun sì veloce corfo , un 
volo. sì fiettolofo # Doye val, ò fedele ? 
chtore ; dove cammini ? Quò Vadis ? 
5oan.13. Chiedevano è Giona" marinari 
della Nave, allorche difubbidiente è Dio 
andava è Tarfîs, per nonandarà Ninive, 
Qud vadis? ChiedevalAngelo ad Agar la 
feliava, quando uftì feacciata dalla” cafa 
i Sarra fila Padrona. Via, dove fi và # 
Dove cammini , con paffi così veloci? Quò 
vadis? Criftiano difubbidiente d DioY e 
fchiavo del Demonio; Quò vadist Sai do- 
vecammini. Senti. 


3. Teme vai per le pofte frettolofo alla 











morte: Saidove? Algiudizio, che £ hà 
dafare in quell'ora di ciò facefti ; effendo 
in vita, Conta i pafî , che dai , contaj 
refpiri, cherifiari e notte, e giorno,che 
fono palfi, checù daidal carcere al Giudi- 
ce, cheriene pronta la fentenzati fi deve, 
Conciafcuno t'auvicini all'ira di quei Dio, 
cheotfendefti conle tue colpe . QUI ‘vadis? 
Dove [ei auvifato, ò pallaggiero® A rice- 
were la fentenza, cheti fi deve per tuoidir 
porti . Credi fîa così? E vero, chetà cam 
imini al tuo giudizio? E vero, che tifen- 
tenziarà lo (feflo , che offendefti # Qual 
Prigioniero , ufcendo dalle carceri delle 
ittà per prefentarfial giudice , l’offende- 
rà nel cammino con ingiurie , cd impre- 
cazioni * Chi , attendendo fentenza di 
morte , fi gettarà al ripofo, fi proftrarà è 
dormire, come fe atrendeflenon la morte, 
mlalibertà è E come dunque t'arrifchi d' 
ingiuriare quefto Crifto , Giudice della 
tua vita, delle fue offefe ? Come vivi sì 
trafcurato, tenendo fdegnato Iddio, che 
iò fentenziarti ad un'eterna morte > per 

lenormità _checommettetti ? 
- 3 Ioviò Saule i fuoi miniftci, acciò 
prendetfro Davide in sempo, che digià 
icol fia Spofa; cercòd'afficurarlo dallo 
fdegno del Rè, che lo voleva morto , e 
per dar luogoà furori di Saule, ed accidì 
miniltri non continuafiero nelle diligenze 
perritrovarlo, pofenel letto una ftatua, un 
apparente involto, cherapprefentava lafi- 
fradi!Davide, baltevole è. perfuadereà 
irri-Che Davide folle veramente è letto. 
Non rifletto all’altuzia di Micol, perche 
sò ciò può fare l'affetto d'una moglie al fuo 
Conforte» Entrano ibirri, e Davide? Si- 
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nora , edove (Ril voftro Spofo , che il 
èlochiama? Dite alla Maeftà Sua, che 
Davide, fe ne (tà è letro infermo» ed in 
mal (tato. Refponfem efl, quod agrotaret. 
1.-Reg.19. Quefto sì riletto » Dio buono! 
Se Micol derermina di mentire , perche 
ifponde, che là Davide infermo? Dicas 
ghe il fo fpofo fe ne tà dormendo . Non 
lodirà giùella, dice l'Abulenfe, che Mi 
col hà eta rifpondere , come prudente. Se 
avelfe detco, che ava ripofando è letto,fa- 
endo, che teneva fdegnato il Rè s fareb= 
e tara imprudente la rifpolta , dandogli 
ad intendere, che non faceva cafo, e poco 
ficurava del fo degno, ove dicendo, che 
fava infermo , moftrava è miniftri, che 
erano tanti i timori dello felegno Realesche 











poteronoabbatterlo in unletto , ed infer 
marl 


Refporfim di, quod agrotaret + 
tea Re; che è infermo il mio Spofo 7 
giù, che dorme; mentre toglie ogni 
fono» ogni ripolo, ed inferma ila 
ne contro d sè faegnaro il Rè . Nom 
sritverifimiley dicel'Abulubi. q.20- quod 
raltapericula evadens, quatamen nonpe= 
mirus evaferat, inleéio sacerer, tamquam 
nulla eum cura morderet + ù 
4 Oh peccatore È Sai tà, che il Rè de 
Regi efdegnato teco perle tue colpe? Sai 
che ci riferva nell'ora della morte feverifli- 
moun giudizio, che cui ti hè à fentenzia- 
re? Nonfenti la fteMaturrconfeienza , che 
ci ftà cirando di comparire al findicato + 
Che tifpondi ? Se adetio ci chiamafle lddio” 
al Tribunale del fuo giudizio che direfti ? 
Che titicne infermo il cimore di fua giufti- 
zia. Volefe Iddio foffe vero. MÀ che 
pondi? Che fai dormendo nel. fordid: 
ftramazzo dellene colpe, come fe non vi 
fioffe giadizio . Oh- incomparabile feioc> 
caggine del‘peccatore ! Nonti tiene in com 
tinui penfieri quelto Tribunale , incuiti 
è indifpentbile il-compatite : 7'ammguame 
nulla cum cura morderer Y Così. mi pare y 
mentre così vivi. Oggi dunque: vengo è 
rifvegliarci conla rapprefentazione di que 
feveri®mo Tribunale, inécui doverai vee 
dlerti‘nell'ora dellamorce, perdare firetto” 
conto; come dice l'Adoftolo;. di'tuttalat 
mavita, edi mete l’enormirà ,, che com- 
mertefti in efla';. ac vedendo l'accufe, 
cHe aliegaranno. contro tè i tuoi Fifeali 
poll concepire rimore di quefto findicato, 
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e prevenghi in tempo rifpofte competenti 
à chi ti accufa, ed operi, con pentirtiy 
chifirevochila fentenza, che per la pre- 
fencegiultizia è d’ererna dannazione ed 
acciò fortaquefta deffinitivaà tuo favore: 
Onmes nos manifeftari oportet ante Tribu 
nal Chrifli. Acciò dunque lo publichi con 
quel fpirito » chetichiede unaffanto sì ime 
portante, invia tù è Spirico divino fopra 
tutti noi un raggio della tua divinaluce » 
onde fi conofca quella utilifima verità, ed 
ammoliendofi i noftri cuori » indelebil- 
mente s'imprima in efsi quefto difingannoi. 
Voglia Tddio, che fucceda con quella fa- 
cilità, che bramo , e con quella energia 
richiede l'importanza dell'aflunto + Inco» 
minciamo . 
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Tribunale del giudizio particolare» 


s EDI fede , che hà da morire , chi 
nacque : ed èancor di fede, ches- 

hà da giudicarchi more » Starutum ef bo- 
minibus femel mori + diceva l’Apoltolos 
«Ad Hab. 9.&poft boe indiciumi Tui dis 
ce nelle parole del miorema, nello fpirare 
dell'anima abbiamo da comparire nel feves 
rifimo Tribunale di quelto Giudice, ‘e 
yrodurre le partite di noftra vita+ fentirne 
il findicato, ed artenderne la' fenrenza; è 
di morire, d'di vita eterna, che fi pro- 
nunziarà dal Giudice , corrifpondente in' 
tutto all’opere), d buone , è male fî fax 
ranno fatte» e prodotte » Om@es m05 mani- 
feftari oportet ante Tribunal Chrifti. Com: 
pongono quefto Tribunali ginltizia varii 
pertonaggi. che inturto > equalfitia parte 
reridono formidabile, e fpavencofo j La 
Jace della Chiefa San" Agufti.i trac. 58. in 
Foan. Gregor Nbumil. 29: in Edangel. ne 
adombrò coni fuoi lumi, lidi lui orrori, 
condire : Superids erit Fudex iratus, ine 
fevichorrendum Chaos. Adextrispeccata 
acchfanda «A finiftris infinita. D«monia 
ad fupplicium trabentia .. Intus-conftientig) 
nrens - Quò fugier peccatorfic deprebenfus ? 
Di fopraVi farà il Giuidice'fdeghato,: che" 
falmina la fentenza »- tanto più: fevero! 

Aa 4 quane 
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ùuanto più giufto . Di fotto un'orribile 
Chaosdì fiamme, che attende peringiot- 
tire chicade. Alla deftra l'enormità, che 
parlano » e dafe ftelle accufano » Alla-fini. 
tra infiniti Demonii ; che fifcalizando il 
reo» lo (trafcinano al fupplicio. Di den: 
trouna confeienza macchiata., che è tutta 
ardori. Ridottoal findicato il reo, dove 
trovarà lofcampo . Quò fugice peccator fic 
deprebenfus. Terrebi? cumtribulatio, dille 
il SantoJob. 1 5. Et anguftia vallabit eum. 
Ivi farà il terrore di chi pocoavanti era fer- 
vito, edafsiftito è pieno. Ivi l’afsedio del- 
le anguftie. Ivi attende Ja fentenza dell’a- 
nima, chel'auvivò . Veramente, dice San 
Bernardo, nonv'ècofa pofsa confiderarfî 
cotanto orribile, quanto il dovercom 
rire il peccatore dtribunale così tremendo, 
e fpaventofo, attendere una fentenza eter- 
na, pronunziata dà un, Giudice di canta 
rettitudine, ecosì fdegnato . Quid tam pa- 
%veridum, quid tam plenum anzietatis exco- 
gitaripotefi, quam judicandum adftareilli 
Tam terrifico Tribunali | & incertamadbue 
expetare frb tam diftrifto Fudice fenten= 
tiam. fer:8.in D(.90. 

-6 Per fignificare gli antichi un uomo 
pieno d’angofcie ; etimori ; dipingeva* 
no s ‘dice Claudio Paradino , una mo- 
ta picna d'acutifsimi rafoi > che teneva 
nel mezzo -un piccol Jepre tutto tre- 
‘mante , per vedere,, che da niuna par- 
te poteva forrari da qull'afedio | Pa- 
radif. libr.. de fymbol. Or: quanto me- 
glio averebbero figurato jl peccatore ri. 
dorto- al punto fi fua morte! Che v° 
è» che non fîi rafojo che taglia, ed 
+ che tormenta # Tutto 
», fatica il 
le affedio di perico» 
lis.come .diceva Davide ; Circumdede- 











Serni circumdederune me. Pfalm. 17. In 
‘quel facrificio del Patriatéa Abramo , 
confiderava il dottifimo Oforio , quel. 
lo farà quelto Crilto Giudice dell'ani- 
ma prefentata al fuo giudizio . Mirate, 
è fedeli sù la cima del monte Moria 
Ifaac, quel. figlio tanto amato dal Pa- 
dre de'credenti .. Ivi flà legato; come 
agnello deftinaro vittima del facrificio 
delle mani, è piedi » Cranque ego 
Yaac, Genif.a2»- Ivi Îtà fopra.gi 
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cio di legna , che egli fteftò portò st 
le Spalle: Super firuem lignorum + Ivi 
vicino il fuoco , che hà da ridurio in 
cenere : Ecce ignis. Sopra di sè la 
fcimitarra ignuda', già alzato il brac- 
cio» pet fcaricarne il'colpo , e toglier- 
gli la vita: Exzendit manum , & arri- 
puit gladinm » Fuggi Iaac » che già ti 
iunge il colpo! Mà non può mover- 
Î, che ftà Jegaro. Chiama chi ti tolga 
dal pericolo» in cui ti trovi! Non v= 
è chi l'ajuri , che alla falda del monte 
fi ritrova. la famiglia . Prega il Padre, 
che afpetti ! Non v'è più luogo , che 
è rifoluto di togliermi la vita » Oh 
feto ch innocente Ifaac, che perico- 
lì caffediano » accioche non vivi! Ma 
che rifehi non affediaranno l'anima ta 

ò peccatore ingrato . Si gualis fis fi 
turus nofcere cupis, memor cito Iaac li= 

gati Supra ligna propè ‘ignem , & gla- 

linm evaginarum Patris, quove fe ver- 

tat auxilivm nom reperit $ deorfion ignis, 
Surfum gladins ai non adfunt . Ofar. 

Commen. a.con. de mort. 

7 Via» mirati è Cattolico » non già 
nel monte Moria, come Ifaac, mà nel 
giuftifsimo Tribunale del tuo Dio » 
cheoffendefti . Prefentati è quel tremen 
do punto; in cui devi forzofamente 
ritrovarti : Cogitemms illud Tribunal , 
dice. San Giovanni Grifoltomo bomil. 
10. în 2. Corint. 5. & putemus ipfum 
nunc adefe + Fà conto di ftare in quel 
momento in cui efce l’anima dal tuo 
corpo + In quello inftante la prefenta- 
no gli Angioli nel Tribunale di Criflo; 
Veniune Angeli , dice San Bernard. libr. 
de medit» aifianere animam , nt perdi 
cant cam ante Tribunal judicii meruen= 
di , In queto momento fi conclude 
tutto fl giadizio , fi efpongono l'ac- 
cufe » fi pronunzia Ja fentenza , e (ì 
legni » Ivi ftarai legato di mani; e 

iedi , perche non v'è più facoltà di 
‘operare . Ivi ftarai è vifta delle cue 
colpe, legna, che adunafti in vita, per 
abbruciarti turca un'etemità . Ivi vede 
rai il. fuoco d'Inferno , da tè tante , 
e tante volte ben meritato , ed ivi fo 
pra di tè la (pada dello fidegno divi- 
no » che viene al colpo di fua divi. 
na giuftizia Che ti difenderà da ua. 

io. 
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Diò fdegnato? A chi rivolgerai le tue pu- 
pille, acciò ti ajuti» e ti protegga? Se 
ad Ifaac non giunfe al collo il colpo» fù 
perche un Angelo eratcende il braccio al 

atriarca Abramo; md chi farà così po- 
tente polla fermare il braccio della gii 
Alicia d'Iddio in quel momento ? Sarà il 
tuttoorrore , tutto fpavento stuttotimo- 
res efe tù mori in colpamortale faranno 
‘contro di tè congiurati tutti in quel Tri. 
bunale di giuftitia affinene riporti il ca- 
ftigo, che meritafti . Vvoi vederlo ? Sen- 
tife tieni animo, quello s che ben prefto 
fi efequirà con tè. Senti i tuoi fifcali , 
che ti accufano, el'accufe, che tioppon- 
gono. 





gs. Ib 
«Accufe del Demonio. contro del 
peccatore. 

8 I L Demonio. d'ogni altro più ardito» 
«A ed arrogante; quello , di S. Gio. 
vanni Crifoftomo ; che. ne riporta nell’ 
ApocalifTe il bel titolo d' accufatore de fe- 
deli. Aceufator fratrum noftrum. Apocs 
12. Quello di cui diffe Zaccar.3. che accu- 
sò il Sacerdote d'eflerfi fpofato con Don» 
na. Gentile , come avverti Hugon Card. 
ibi. Quefto, dif, opponendof all' eter- 
ma tua falute , S'affacciarà tutto fdegao , 
tutr'odio, tutto rabbia , e livore per ac- 
cufarti avanti del Giudice , inftando; che 
ti fentenzii, e condanni ad una eterna more 
te. Cyril. Hieronym. Lyr. ibi, Quelto » 
cheota ti perfuade così facile, e procli- 
va al perdono la pietà divina , chiederà 
nel momento del giuditioà quella Maeltà 
Sourana, che s'adopri il rigore, che la 

ietà non hà più luogo . Quelto» diceS. 
Bafilio bo.3. in Levit. che hora ti appiana 
Jecolpe e l’enormità maggiori, (atà quel« 
lo che allora per tua dannazione l’agra- 
vi: Idem & in peccato operator , © ac- 
eufator noflerefi. 

9. Andiamo al nonodeGiudici, Viene 
du eflo regiltrata la morte intelice d'Al 
‘melech ; quel crudele tiranno figlio di Ge- 
done, che portato dall'ambitione del re. 
gno: tolfe è felfanta fuoi fratelli crudel- 
aentela vita. Vi è noto, come morì : En. 
trò nella ‘Città di Tebe» e temendo quei 
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Cittadini labarbarie del Ticanno? carnefi- 
cedel proprio fangue, cercarono per alli- 
curarti con lamoglie e figlii il refugio 
inuna gran Totre, fituata nel mezzo del- 
la Città. Giunge Abimelech con animo 
rifoluto di confacrarealle fiamme le vite 
diquei popoli , applicando il fuoco alla 
Totre, cheli difendeva dal. ferro, quan- : 
douna. Donnagli get:ò dall'alto della me» 
demaun pezzo di mola , che piombando- 
gli ful capo, lo ferì, e ridufse à morte» 
Et ecce una mulier fragmentum mola de» 
Super Sacens illifit capiti Abimelech , & 
confregie cerebrum eius Num. 9. Non sì 
tofto, fi. conobbe ferito, che ordinò ad 
un Soldatogli toglielfe la vita, nonsò fe 
per temadi più ignominiofamorte, è per 
vergogna; che folfe trofeo:d'una Donna, 
imbelle la vita d'un Rè, così crudele. Mo. 
rìs Echifùil Soldato, che loprivò di vi 
ta? Zocavir ‘armigerum (um . Chi gli 
fomminiftraval'armi, gli apportò la mor- 
tes E nonvi era altro; che effecuaffe il: 
colpo? Quelto hà daeffere , dice il Cardi- 
nale Damiano . Chi gli fomminifttava l' 
armi in guerra ; l'hà da finire in morte + 
Quefto, che.l’ajutava ad uccidere ; l'hà 
d’ajutare è malmorire . Yocavir armige- 
rum fuan. Patiamo dal Jetteraleall'alle- 
gorico. 

10 E figuta Abimelech diceil Porpo-: 
rato Damianodel peccatore fpurio, cri- 
dele, etiranno . La femina , che gli fca- 
glia la pietra » èla-legge d'Iddio, e fua; 
doterina, che intimaal peccatore il giudi. 
ziodi quella Maeftà Sourana; Mulier fa-. 
cralexeft, qua fagitiofis repentinura Chri- 
Ali judicium comminatur cone. Cler. c+ 2» 
difer.1.intemp. Viaò Abimelech pecca». 
tore, eccotiferito dal giuditio d'Iddio + 
Chi finirà di darti eterna morte ?, 7oca= 
vit armigerum fusem » 1 Demonio » quel 
lo; chetifomminiftrava l’ armi per pec- 
cate : Armigerum -Abimelecb Diabolug 
eft. Quefto iltefo, che ti fomminiltravò 
l'armi nella battaglia della vita ti facilita- 
val'offefle, quelto dig, farà quello sche. 
vedendori ferito dal giudizio d’Iddio nell’ 
hora della morte , farà il.primo è find. 
care, e fifcalizare l'enormità, che com- 
mettelti : Quem ergo, conclude il dotto 
Cardinale Dam.ubi upra;mulier fragmen» 
so mole percufht, armigerenfe perte » 
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ur quibus fuerat minifier în pugna , eorum 
fe Boftmo lum tortor la Oh fedele! 
Quefto inimico, di cui ti fidi per pecca. 
re»farà quello sche follecitatà la tua (ver 
tura» latua mortectema . Quefto, è cui 
con tanto gulto » e facilità ubbidilci » 
farà il primo è produrre l'accufes e 
Stare, che fi caltighi. Senti dalla penna d' 
Agoflino San. ciò produrrà quelto fifcale 
controdi tè. 

11 Praflo erit Diabolus ante Tribunal 
Crifti, & recitabis verba profeffionis ve- 
Stra orar.cont. Fide c.4.Compatirà il De- 
‘monio, dice il Santo, inquel Tribunale 
d'ogni integrità, e giultizia », e chiamarà 
contro di: tà, che chi peccò, habbiil ca. 
ftigo« Giufto ». erettidimo Giudice, dirà»: 
eccoti queft' anima , che deviando: dal- 
la profetione Criftiana, ad altro non at- 
tefe in tutto ilfuo vivere, fe non ad oltrag: 
giare e farguerra con le (ue enormità 3, 
e (eeleratezze alla’ Souranità della Mae-* 
ftà Voftra. Quì fà colei» che- havendo.; 
mi rinunziato nel Battefîmo » altro mon 
fece, cheubbidireà miei dettami , a miei 
voleti. E tempo fi fentenzii fenza pietà» 
perche ingrata non fi curò approfittarii 



































de benefici , chie tù gli face@ti . Dichia- /? 


ra» è rettifimo Giudice, che ellaè mia s. 
per le colpe, già che non hi valuto effet» 
tua per la grazia Equifimè Fudex sue 
dicameumelfe per culpam s qui tuusnolnie 
effe. per gratiam . E tua, che. la creafti » 
mà.èmia.» perche ubbidi è miei-piaceri 
Etua, perche lacomprafticon il tuo fan 
gue» màèmia» perche prefela marca del-- 
lacolpa, efi fè mia fchiava .. Dato dun: 
que ,. che non hè voluto contè la vita 
eterna; che gli promettelti ? fentenziala 
venghi meconell'Inferno, che gli minac- 
ciafti =. Qui ceeum noluit babere vitane » 
Sidica , ur meckm babear gebennam. Sim 
quaSant'Agoftino ». 

® 12 Mà S:Cipriano alfai più fringe, e 
preme quelta acculas e ferive » dicà. il 
Deznonio è quel. Sourano Giudice : Ego: 
prò.iftis s quas mecum vides alapas acce- 
pis nec flagella fultinni &ci. Lib. de oper 
eleem.Sevetitfimo Giudice» Si facci. giu 
ftitia contro queft” anima ;: perche-io» è 
Signore » non hò fofferto per ella, come 
tà, nefchiaffi, ne fagelli, necroce. Non 
vetfai fangue dalle vene per. ella, come 
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diluviò dalle tue piaghé. Io. non gli h$ 
romello vita eterna; anzi l'hò. empre 
ancata , ed afflitta, (enza concedergli ri. 
pofo» per le firade delle malvagità. Di» 
caella quanti difgulti ricevèdamé, quane 
te- volte l'ingannai, quagte volte co 
nobbe, che non-cercavo, fe non che T 
daonalfe 5 enonoftante. mi hè fervito co- 
me fchiava, difprezzando i tuoi coma 
di». come fe tù fol un Dio di ftucco sco» 
me fe non havefî: occhi per vederla, ne 
potenza per punirla .. Quella è quella » 
che efequì. quando feppe bramare la mia 
malicia- Quefta mi ajurò con le fue pax 
roleà follecitare le tue ofiefe . Quelta è 
quella , che molte volteeccedà la mia per 
fuafiva nelle fue malvagità. GiuRtizia è 
Signore, cherichidde l'equità, il giulto , 
il dovere venga meco eternamente, per- 
che volle più tofto fervireà. mè contan- 
teangofcie, che ubbidire alla Maeltà Vo- 
ftra, contanti ripofi, e premii . Giuftitia 
èSighore ; chefe condannalte mè per un 
femplice penfiero di faperbia, e giulfo » 
chie quefta ingrata fi condanni , mentre” 
commife contro ditè tanteoffefe d'opere n 
di parole, è dî: penfieri : Non nrergo ju» 
um, ut im eamdem: mecum fortem de- 
Teendant® Oh fedele! Chefarà in quell'ho-: 
ra-di chi non terrà, che rifpondere all'ac- 
cufe? Chefarai , è Cattolico, rù che Mai 
fentendo la verità di ciò » che ri viene: 
oppofto? Come ti opporrai alloraà quefti: 
teltimonii è Mà fenti.un'altro. . 








$ DIL 
«ficufa dell'Angelo Cuftode contro 
del petcatore. 


1 Chiederaità forfi farà peravvocare 

\u le tue parti in quel formidabile 
giudizio l' Angelo Cuftode, che fempre 
invigilò attento alle tue difefe, mentre 
vivelti? Ah, dice SanTomafo . Teltimo- 
nio di: vifta d'ogni tuaazione non potrà 
cheatteftare la malizia; concuii contro de 
faoi configliiti regolalti-nelle fceleratez- 
2e,.ed enormità» che commettelti Aa- 
gelì dicuntur in judicinm, quali tees ad 
convincendum bomines de corum- igiapia . 

Db. 
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D.Tb. pp. qualt.113art:7. ad 4. Sel'a- 
nima; attenendofi à fuoi coniiglii , haverà 
‘adempigo è fuoi oblighi » con che giubito 
fodisfactione se conto» dice San Anfel. in 
Elucid. Luc.16. convocarà quei Spiriti Ce- 
iJefti per trafportarla, comejLazato ; àri- 
«Pofieterni dellagloria» nel feno del Cele- 
«ite Abramo! Ma fe,deviando da fuoi der- 
itami » haverà condefeefo all'appetito che 
‘difordinatamente il regolava, ch quanto 
terribile accufa farà lalua, per eflore telti- 
‘qmonio difappaffionato, veridico , edoc. 
<culare! Affegnò Iddioall'uomo, dice San 
Hiecon.in Matth,16. dal punto ufcì alla 
luce di quelto Mondo un'Angelo  chegli 
a@0cMe, e prendelle la di lui difela in tut. 
zi i fuoi cammini » Che camminitSenti « 
Quando entri nel mondo j quando vai per 
ello; e ‘quando efci del medemo . Cioè, 
uandonalei quando vivi se quando mo- 
Ti Quando nalcelti ti difefe dal Demo» 
mio, checercò d'affogarti prima, chene 
pefcafii la gratia nell'acque Sacrofantedel 
Battefimo, Vivendo, ti toglie, in quan- 
«0al corpo, da pericoli di morte, da vele. 
ni» infermità; e cadute . In quanto all’ 
anima» da pericoli ed occafioni dipec- 
cate » e dagli atlalti del Demonio, e ten 
tationi , con cui ti ftimola all'offefe , 
per toglierti da’ Dio » ed arrollarti trà 
fuoi fchiavi » E mentre mori, ti difen- 
de dalla difperatione , e mala morte + 
ueft Angelo, dice: Bernat: 
& 12. in'Pfalm.90. èil tuo Ai 
Afifte, t'infegna, tiattende, c'infpira, 
eticorregge. x 
14 Mìchedifi Angelo? Angioli,epiù 
Angioli, fono quelli , chetiaffiftono sed 
invigilano alla tua Cufodia. Sentilo da 
Davide: «angelis fuis mandavit do te, ut 
sufodiane se mommnibus vis tuis» Pfal.90. 
A fuoi Angioli, dice ilreale Profeta, co- 
mandò Iddio ti cultodiffero intutti i tuoi 
cammini: Angelis fuis dete . Quanti An- 
gioli? Iocelo dirò . Tieniun Angelo par- 
ticolare deftinato da Dio per tè folo, co- 
mme parte, chetù fei della nacura ‘umana - 
Tichi un'altro; come parte, emembro 
di Chiefa Santa. Altro , come parto di 
quelto Regno, Altro» fe tieni carico di 
gu petiorità. E fei parte di alcuna commu- 
nità, l’Angelodeltinato ad eda, tiafifte , 
eci difende: Angelis fuis mandavit de te. 
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A tutti quelli Spiriti Celei comandò 18. 
dioinvigliafero fopradità, et'indrizzafi 
{eroi quel fine, per cui ticreò, che è la 
vita eterna. Ohgran bontà d'Iddio! Oh 
fvifceratoamore d'un Monarca sì Sourano 
«Màructi, diceS, Bern. de Inter. Dom. £.33. 
‘faranno. Aifcali, ed accufatori nel giu 
tio, fe efci da quelta vita macchiato di 
isolpa, «che di mortale : Unufagi/que An 
igelorum» diceOrig. bomil.66.num.iniu- 
“dicio aderit producens illos, quibus pre- 
fuit teffimonium perbibet quot anni circa 
eum -laboravit, ad bonum inftigando, fed 
illemoniga fprevit. 
15 Ivi, d pescatore, efporrà l'Angelo 
chi ti afiltè , ecuftodì , tuttii travagli, 
che foftenne nel decorfo del.tuo vivere, 
affine di ridurtialla gloria, percui Iddio 
ti diede l''ellere, ela vigilanza, cheado- 
prò indifendere lafortezza dellatua ani. 
ma, ecome tù , così volendo , aderifti 
<ontrode fuoi dettami , econfiglii al par- 
tita del Demonio, tuo inimico, etiof- 
ferifti per fuo fchiavo, Matth.1.Saprà ben 
dire, che, feil Demoniofeminòla zizania 
«della malitia nel tuo cuore,'non fù già per- 
chegli Angioli deftinati.alla cuftodia , e 
travaglio della tua vigna, fe la pallaffero 
in fonni , mà che l'ammettefti per tuo gu- 
fto:Num.a2. Ivi moftrarà l'ota , il giorno, 
mefevedanno,in che modoti ritenete, co- 
me Balaam, accià non peccafli,necorrefi 
al precipitio , e maleditione e tà'hai dato 
percolle, e più percolls al giumentodel 
tuocorpo » per profeguire nelle ue inten- 
tioni ‘si depravate, Gene/.19 Ivivederai 
uante volte tiavvisò , che ulci@i da So- 
loma, fuggiti ilfuoco delle tue fordide 
difuneltà, età, come i Generidi Lot sfa- 
ceftiburla, ederidelti i fuoi avvifi , eda- 
morevoli avvertimenti, Gen.21, Ivi vede- 
rai quante volte ti moftrò, come ad Ifmae- 
le l’acque della gratia ne pozzi de Confef- 
fionarii , etù negalti di portarti à beverla» 
onde petifti fenza haverne affaggiato le 
fue dolcezze + Oh quante: volte» flan- 
do Iddio fdegnato contro ditè, alzando 
il braccio per fcaricarne il colpo, come 
Abramo per toglierti la vita e vendicarne 
l'offeîe.Gen,22. trattenne l'Angelo il calli. 
go» acciò v'afpettalle è penitenza, etù i 
avvalefti della fua toleranza, per molti» 


plicare le tue enocmità, e le fue cl 
Dan 
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Dan. 3. Quante volte, ftando nel mezzo 
della fornace di Babiloniadi quefto Mon- 
do , divertì l'Angelo le fiamme delle occa- 
fioni, acciò non t'abbruciaffero setù mag- 
giormente oftinafti per entrare trà quegli 
ardori, efodisfare fenza ritegno alle tue 
voglie ? Dar (6 Quante volte reprimè 4” 
Angelo Cuftode la furia de Leoni Infernali 
fiel lago delle tue miferie , acciò non ti 
sbranalfeto » e ne faceffero pezzi e tù 
volontariamente ti ponefti ne fuoi atti- 
gli, nelle fue zanne per eternamente pe- 
Fire? Exod. 14. Quante volte ti tolle dall 
Egitco della colpa ; dal carcere dell’oe- 
calione, in cui era più che certa la tua 
‘morte, e tù ritornafti è Lp a 
catene di tua fchiavitudine è Îvi vede. 
tai quante volte ricevetti da quei Spiti- 
ti Celefti benefizii sì fegnalati , e tù con 
tanta fconofcenza » ed ‘ingratitudine li 
difprezzafti? 

16 Inqueftomodo, ti rinfacciaràlAn- 
gelo Cultode ; che non reltà perelfo, mà 
che volefti, perche volefti la tua eterna 
dannatione, erivoltoà quel Giudice Sou- 
rano» mon piùavvocato, ed amico, mà 
rigido filcale setuo inimicos come diceva 
Geremia, tirinfacciarà, ti fprezzarà, ti 
accufatà » Ommes amici ejus fpreve- 
©verunt cam » &" faéti (unt eius inimici + 
Tbren.1. Giudice giuftifimo , ed integer= 
fimo, dirà: Queltaè l'animache redime: 
fti dalla fchiavitudinedi Satanaffo d colto 
deltuofangue sì pretiofo. Queftaè quel- 
la, checonineffabile providenza sed infi- 
nito amore commettefti alla mia cura, 
Queflaèquella, è cuiaffitei con ogni ac- 
curatezza » difefî con efatta diligenza, e 
follicitudine, come vedelti ; Mà , ò Si. 
gnore, nonfi curò demiei configlii, non 

fece cafo, efi burlò delle mie minaccie, 
mi perdè il ripetto, eciò non haverebbe 
fatto avantigli uomini , sfacciatamente 
tommife avanti della Maeftà voftra, edi 
mè, fenza che gliabbi fervito di freno, 
per nonpeccarela m fiitenza. Nonvi 
îù medicina, chenon v'applicalli per ri- 
fanarla dall'infermità l’aggravavano, mà 
nonhà voluto rihaverî, necurarfî , fem- 
pre più oftinata nefuoi malori: Curavi- 
mus Babilonem, & non elt fanata. Hie- 
rem.st. Già Signore la lafeio, l'abbando- 
no» la pretendi chi vuole , chenonè degna 
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chepiù gli tit. Angloli, Prépofiti ye 
Cuftodi del genereumano, della Chiefa; 
edi quélto Regno » evoitutti, thehave- 
teaflltito è quell’ anima ingrata: Derelin= 
quamus cam lafciamola andate ; che nori 
therita lanoftra cuftodia se protettione. € 
di cagione , e di giuftitia , è giuftifo 
Giudice, che tù la condannis gi) che-iîn 
queftaformahà fprezzato mezzi sì efficaci 
ghe gli otti per ladilei flute eterna 
Confegriala alla poteftà de Diavoli‘, già 
che non hà.voluta effer tua. Vada coni 
dannati nell’Inferno, già che non merita 
la noftra compagnia nell' Empireo. Oh 
Cattolici! Oh fedeli , dice Sì Giov. Chri- 
folt: bom.3. in Epift. ad Coloffen. e non tte 
miamoà quefto abbandono degli Angio- 

! Timeamus, ne irati à nobis recedane, 
juxtaillud Hieremie, curavimus Babilo= 











- nem, &° non eft fanata . Oh niiferabile 


peccatore! Chefarà di tè in quel Tribu- 
nale fenza il patrocinio del tuo Angelo, 
che ti cuftodiva ? Dove andarai è Chiti 
coglierà è Non sò, come vi fli chi pec- 
chi; non sò, come non fîichi pianga le 
fue colpe per non ritrovardi in'un abban- 
dono sì deplorabile » in un cimento sì 
fpaventofo» 





$S. IV. 


La propria confeienza aceufarà 
il peccatore nel 
gindi 





17 A A quando ; ben’ anche mancaffe: 

MT" sì terribile e Ipavencofo 
giuditio, ed Angioli e Demonii » che 
accufîno il peccatore la tua ftelfa con- 
fcienza equivale ad effi, e prevaleà mille 
altri . Tantoattelta lo Spirito Santo nella 
Sapienzaal primo: Accufatione confcien- 
tie (ue convincetur. Sap.1. Ove accula la 
confeienza è convinto il peccatore, per- 
che ella, come diffe l' Apoftolo, dà veri. 
dico tettimonio di ciò commife al Giudi. 
ce; che tuttosì, e vede il tutto: Teffi- 
monium reddente illis confcientia ipforum 
indie» cum indicabit Dens occulta bomi: 
utem- Ad Row.2. OA come diverfoentra» 
ente quefto rigoro(o findicato dal giufto il 
malvivente . Vedilo in ciò palla nel MOn- 
do» portandofi il Giudicealla vidita delle 

care 
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carceti,pervedete,e fapete chi vi refti dete= 
nuto, elacagione percui (tà prefo. Chi fl 
rallegra , e chi sattrifla . Chi s'affaccia 
ghi fi ritira.Chi infta ,e chi tace + E 
Perche è Perche chi non mancò, da fe 
ellofi confola , che ne ulcirà libero, ed 
innocente ; là dove chi è colpevole ; e 
carico didelitti, la propria confeienza il 
fàtemere; che abbi ad efler fentenziato à 
lafciar la vita, foffocato da un capeltro.» 
Così, dice San Gregorio , ufcirà feltolo 
edallegroil giufto per accogliere, erice» 
vere il Giudice devivi, e de defonti , men 
tre l'integrità de fuoi coltumi , la fua buo- 
na confeienzagli toglierà ogni timore : Le- 
#us judicem fuftinet » Ove il peccatore tre- 
smarà di vederilla,prefenza del Giudice, 
mentre i rimorfi della finderefi gli faran- 
no temere la fentenza d'un'eterna mor- 
te, d'una perpetuità di fiamme : Videre 
eum ;. quem contemplifJe fe meminit Judi» 
em Jormidat . Grigor, bomil. in Eva 
el. G 
#°18. Dimmi ora è Cattolico , che vivi 
‘morto allagrazia conil veleno della colpa 
al cuore, citato in quelto punto al tribuna» 
le del Sovrano Giudice ; che ti detta la 
confeienza? Che iltuo Raro è d'eterna dan- 
nazione. Non può eflere, non fia così. E 
impoflibile non te lo decti . Dimmi di più. 
Nonè certo, che portandoti è quella Caa 
per fodisfate al tuo appetito concommet- 
tere quella difoneftà, t'auvifa la confcien 
za, che malamente operavi? Non è vero» 
che quantunque procuravi divertirti, non 
lafciavi di fentire le picchiare della fin- 
derefi, i rimorfî della confeienza? Non 
puoi negarlo . Quefta confeienza dun 
ue, è cui ci rendi fordo » farà nel giu- 
izio il carnefice più fpietato, che ciaf- 
fligga, eti tormenti. Senti i Santi; e ben 
faprai qual farà quell'accufa Sant' Agoft. 
Lerm. 35.de vit. Apoft. Ordinabuntur: ante 
‘infelicem animam peccata ,-‘vel crimina 
Sua » ut cam & convincat probatio, & 
‘confurdat agnitio. Si portaranno avanti del 
peccatore cutte l’enormità, provando, € 
convincendo; che furono da lui commef- 
fese con quelta cognizione il renderanno 
confufo. S, Amb.in Pf. go. Nudabiturin 
illojudicii die uniufeufufque pettus , tefti- 
qnonium reddente de omnibus: confeientia 
ipforum Si {coprirà in quel giudizio il pet- 
. 
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rode peccatori con l’imaginé delle fue col 
; contanta chiarezza, che. le andarà mo- 
indo la confcienza ad una ad una condi- 
ftinzione . S. Bern.dib.medit. Tune quali fi= 
mulloguensiacius opera refpondebine, & 
dicent , tu nos fecifli » opera tua fumus , 
nontedeferemus, fed femper tecumerimus 
Si fehiariranno alloraavanti del peccatore 
tutte le fue colpe, e come fe tenefsero voce 
efclamatanno. Quìfiamo. Tù ci hai dato 
l'effere, Siamo Parti del tuo depravato vo- 
lere . Non lafciaremo già noi d'efer con 
tè, non ti abbandonatemo «Non folo 
‘quefto, dice San Bafilio, mà anche ogni 
uno de fuoi peccati » ivi comparirà con 
tuttalafuàgravezza, e circonitanze, non 
in confufo mà con chiarezza > come in 
tela dipinta, contantadiftinzione, che fe 
gli ppreftnteràal peccatore; il come, il 
jando , per dove entrò > quanti palfi 
fece, quante parole difse » in che abito. 
fofse, ed.oghi altrà più minima circoftane 
za: Singala per partes, ut febabent, ve- 
lut in pittura videbuntur, feilicet quando 
adulteransè leo furrexit , quibus partibus 
&rc. Bafil. de'ver. virg. Oh finderefi ! Oh 
confeienza! Chi non teme letue fpaventon 
feaccule 
19 Dare d'occhio, èfedeli, al Rè Sau» - 
le, allorchevicino è morte , chiamò àsè 
inftò, che 











id à qualt. 4. con 
14. Diamo, che ne termini, che la 
fignificò è Davide feguifle la morte € 
riflettiamo al motivo poteffeaver Saule, per 
obligare l'Amalecita è toglierlo di vita + 
Interficeme, quoniam tenentme anguflie » 
Ammazzami, ti prego » perchemi fento 
al cuore anguftie di morte . Fermati è 
Saule! E fonotali quefte anguftie, che tî 
oblighino è credere minor male latua mor» 
te? Che t'affligge è Diffe l’Abulen(. ibid 
uaft. 8. che temendo lo fcherno de Fili- 
fef, bramava la morte per non eee 10 
feopodelle loro irrifioni » Gafper Sanch- 
ibid. fù di parere,che l’anguftie il rormen= 
vavano, fofiero il terroredì dover morire 
. per 








382 
pèr mano degli incitconcifi, mentre, el: 
fendo.il quel procinto vittoriofo l’efercito 
deFiliQci, 6 vedeva inevitabile il morire 

er le loromani + Mà quefto non pare (uf 

icientemorivo perssì grand'anguftie . Pafr 
fo dunquealla letrera Ebrea, in cui , ove 
noi leggiamo Anguffie s (tà nell'Ebreo una 
voce, che fignifica : dice l'Abulenfe: Ora 
‘veftimenti babens diverfos colores » Lave- 
fe; l'abito facerdotale . Dice dunque Sau- 
le al Soldato d'Amalech. Finifcila dito= 
glietmi la vita , ammazzami del tutto» 
che non.pollo più foffrire di vedecmi.in 
abito facerdotale » 1. Reg. 28. numef.18» 
Perche è Ilcafo fà, dice l'Abulenfes che 
il Rè Saule fece togliere la vita‘ad ottanta: 
cinque Sacerdoti, ‘e perdadeflo nell'hora 
di fuamorte ; fegliapprefentano colpe co- 
sì factileghe, parendogli , che l’accufaffe: 
tonelgiuditio d'Iddio : Ibi occiderat Sa- 
cerdotes domini; diceil grande Abulenfe, 
€" hoc injufhiffimè , ideo videbatur. fibis 
quòd propinguus morti, ‘videret Sacerdo: 
tes Domini accufantes' eum in iudicio co- 
ram Domino. 

20 Oh che anguftie! Oh che affanni ! 
Oh che fudori cagionarà al peccatore il ve: 
dete in quelpunto formidabile l'’enormità 
eommelle? Chef allora dingrato,ve- 
dendotiufeireall’accufeun'efercito di col: 
pe viti fi infonderà per vietà divina una 
cognitione, non giàcon ofcurità, come 
mella vita » màcon notizia ben chiara» ed 
individuale , con diftintione, e proprie 
Specie, e vederai la moltitudine de tuoi 
trafcorî , non già con quella piacevole 
moftra, con cui, nel commetterli s ti fl 
sapprefentavano , mà con la fpaventofa, 
ed orribile brutezza » e deformità d'of- 
fele infinite della infinita Maeftà d'un 
Dio. Ivi vederai il grave, ed.il leggiero 
detuoi oblighi di Criftiano; deltuo itato 
del tuo carico» che tante volte fconvol- 
getti. Ivi vederai l’ommifioni , che te- 
nefti ne tuoi doveri, e lecolpe, checon 
efecagionafti; econefempii, econ fean- 
tali. dei clapprefeotaràla fanciulla, che 
deflorafti ; la maritata, che pretendefti ; 
il povero, che affaffinati, il nome d'Id. 
dio beftemmiato + Difprezzati i benefi- 
zii , vilipedi i Sacramenti , profanate le 
Chiefe» la volontaria fordità agli amoro» 
fi inviti, il difordinato affetto al terre. 
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rende l'oblio delle cofe'eterna , esces 
lelti è Che farà di tè, è pectatore, tra 
vandoti convinto dalla tua ifteffa con: 
fcienza, cheti accufa, diceSan Hierons 
in Matth:5 » 

21 Saitùciò, chefai | quando pecchi 
è Criltiand? Quaridocon tanta rilaffazior 
ne aggiungi colpa è colpe è Chiamare.à 
gran voci, egridila-tu» dannatione. Si- 
mil. Dimmi. Che direfti tà d'unuomo 
che tenendo unpleito molto grande, i 
cui li corra la perdita della facoltà , ed 
onore ».e vedendo che và terminando it 
termine delle fue prove, non prefentalfe 
iricapitidelle fue ragioni? Certodirefti , 
che egli non'cura fî perdi la lite. Mà fe 
vedefli che non folo non prefenta una 
fola petitione in fuo favore, màchecon 
grande anfietà ; pati» e regali, edili» 

fenze andalle cercando contro di sè in- 

romenti, e teltimonii è favore del con- 
trario, che direlti?: Egli hà perto il giu- 
ditio. Dillo dunque a te ftello , mentre 
Rai fenza fenno. Che penfi tà fli quella 
vita, fe non.an termine di prove, che 
ti diede Iddio tuo Giudice, acciò com 
la fua gratia ti difendetfi dal Demonio, | 
e meritafii fentire nel giuditio. fentenza 
di-falute eterna è Dunque non è pazzia» 
e più. che mentecaggine , che rion foto 
trafeuri tutte le diligenze, che pofono 
faffragarti, mà anche, con tutto losfor- 
zo ; ti affatichi di prefentare peccati » e 
più peccati» che fono teltimonii, ed in- 

tumenti contro ditè prodotti? Dove è 
ilgiudizio? Criftiano, già pafsdiil cermi» 
ne. La fentenza s'avvicina . Che fai? Dim- 
mi. Per navigar per l'Indie, cerchi Nave 














"deCorfari, che; vedendoti ingolfato» 1° 


ammazzino, e ti rubbino # Nò. E per 
navigare all’ eterno cerchi altre navia 
che di colpe , che ti toglieran da Dio 
per tutta l'eternità è Qual pallaggieros' 
accompagna con foruiciti » da cui ben 
sì, che» giunto ad un ftretto, farà pri- 
vato di vita; editutto ciò, che tiene? 
Tù inimico della tua anima te ne vai nel 
cammino di quelta accompagnato da tan 
te colpe , fapendo , chegiunto allo fire» 
to paffo della morte , e del giuditio ti 
hanno à togliere l'eterna vita Non tie- 
ne_ giuditio chi ciò fapendo vive nel» 
le fue colpe, non temendol' accufe, che 
ver 
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»verrano dalla (tea confcienza > chetnon 
amentifce. 


di Vi 


Tuttelecreature accnfano il peccatore » 
nel giudizio 


‘22 (QUare degli accennati, diceil Boc- 

cadoro » faranno acculatori , ‘€ 
teftimonii delle enormità commeffe dal 
“peccatoretutte le creature, di cuis'avval- 
fe per offendere ; ed oltraggiareil Crea. 
«tore . In illodienibileft, quodrefpondea- 
mus, ubi Calum, terra, Sola Luna 
dies, & notes , &-10tus maindus flabune 
cadverfus nos » teftimoninm peccatorumno- 


firorum: Chrf. bom.50. inMatth. Them. © 


«da Kemp.fer. ad novit: Il Cielo , da terrà 
itSole, la Luna, igiorni, lenotti, edil 
“mondo tutto teltificaranno al Giudicéle 
colpe, checommettetti. Tantoartellava 
“ «il Santo Job, 20. Revelabane Cali ‘ini- 
nitatem eius, & terra confurger adver- 
im eum. ÎlCielo, laterra ciogà diregli 
“elementi tutti; Ugone' Cardinale » 
‘tanto fuperiori, quanto inferiori, fol- 
-Jevatanno controdel peccatore, pera0- 
«cufare, e produrreal Giudicein quel Tri- 
bunale di giuftitia le fceleragg » che 
commife. Ti rinfacciaranno, è fedele il 
Sole, eLuna» cheti avvalefti de fuoi lu- 
«mi per peccare fenza riguardo , peroffen- 
dere fenza ritegno . Laterra giàtanca di 
foffrire [e cue abominationi chiamarà giu- 
ftitia, havendola allor data con tante la- 
fcivie, e difoneltà infoffribili . Il fuoco fi 
Jamentarà di tè mentre , vincendo la di 
lui vorace inclinazione, fenza porre freno 
al tuo appetito gli dafti libero paffo ad 
«ogni fcandalo » ad ogni libertà più licen- 
ziofa. Gridarà l'aria d'effere ripiena del- 
Je tue beltemmie, gi i 
cioni, e fpergiuri» Dirà l'acqua; che ti 
fervifti d'efla, per ituoi furci , ambiti 
ni, ed avaritie + L'oro , ed argento 
datannoad alta voce, che, havendolo Ìd- 
«dio tolto dalle.miniere per l'ulo dell'e. 
lemofine , tà con cuore avaro ritornalti 
à fepellicli nell'arche , ed anche fotto 
tetra , lafciando perire di fame i poveri 
dell Evangelo : Aurum , & argentum 
‘veflrumi dice }' Apoftolo San Giacomo» 
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‘eruginavit, dr arugoeorain inteftimoninm 
vobiserit. 

23'Più . Le velti. tarlate daranno alti 
“pridi, cheandaffero alla malora, rifiutan- 
‘do dicoprirconefe tanti poveri ignudi, 
cheperirono di freddo ne geli pi 
bilidelle vernate . Iligranorin 
‘me delinquente né granari, tiacci 
chevolefti. più tolto gettarlo putrido» e 
«cotroîto ne letamai., che foltenere con 
‘ell tanti figlii d'Iddio » che perirono per 
necettità , Tutte le creature chi amaran 
‘wendettadegli aggravii , che gliufatti.Ti 
‘accufaranno l' ifteffe piecre Felle pare 
«dice il Profeta: Clamabit lapis de parie- 
tes comepureilegni, etravi dituacafas 
Lignaio » quod inter junéturas eft , refpon- 
debit. Habacsa. Sì peccatore le pareti i- 
“Rteffe parlatanno contro di tè, Sì, è mal- 
viventey fe. pietre. di quelto Tempio fa- 
‘pranno rinfacciarti, chevi venifti nongià 
per tributare offequii d'adorationi al Sa- 
‘cramento dell’ Altare, alle reliquie, che 
vi (ivenerano, mà per conecrtare , econ- 
reludete i trattati di tue lafcivie , e difone- 
ftà facrileghè: Clamabit lapis de pariete 
Sìdbeftemmiatore, le pietredi quelte (tra- 
degridaranno,cheeccedefti il loro nume- 
ro contuoifpergiuri, inorridivano lalor 
durezza: Clamabit lapis de pariete «Sì sò 
vendicativo , le pietre gridaranno giufti 
tia, vedendofi tinte del fangue , checava- 
fti, perfodisfareà tuoi livori, dalle ven- 
nedel proffimo , che odiafti è morte, ed 
uccidelti , Clamabit lapis de pariete. Sì» 
è mal Criftiano, le pierrede ridotti quel- 
le; ove vive la tua Venere , quelle della 
cala, cheinalzafti conil fangae de pove- 
ri, tiaccufaranno , e chiedendo giuftitia 
gridaranno contro dità. Lapis de pariete 
clamabit. Ditannole pierre di tuacafa il 
mal'efempio, che tù dafti alla famigli 
gela della tua tanza faranno teltimoni 

e tuoi tratti illeciti , de tuoi pentieri di- 
fonelti, ed impudichi. Lapis de pariete 
clamabie. 

24 Entranedeferti, ove la Santità tie 
neilfuoricovero e vederai un Girolamo 
tremare da capo à piedi, Ediche temiò 
gran Dottore . e fplendore de porporati ! 
Nonftai rinchiufo in una buca di monte, 
che fembra più fepolero de morti, che ri- 
cettodichi vive? Conuna vicasì sulla 
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ellulam » 
fciam per . lib. pen. 
it.folit, Temo dice ilSanto , dientrare 
nella mia povera celletta, perche la vedo 
teftimonio demiei penfieri, Oh Cattoli- 
co! Seun Gerolamus'atterifcese trema in 
vederela fua cella , incui condigiuni con- 
viveval'appetito Itendeva il volo allacone 
templatione dell'eterno, elapidava con 
unfaffogli affetti faoi ; chefarà , chefarà, 
diffi di quell'abitato, Ì 
perdifonettà, ftupri, incefti, ed adulte- 
sii? Chefaràdi quell'appartamento , che 
nonfervì, che è giochi , mormorationi » 
vanità , e difcorfì più licentioli ? Entrà 
nella Reggia di Davidese lo vedrai bagnare 
conlagrime dirotteiltalamoreale, ricot- 
dandofi, chef teatrodell'adulterio, che 
commife con Berfabea: Lavabo per fingo- 
Lasno@tes leBinm menta » lacrymis meis fa- 
tummeumrigabo. Chefaràil vederlo per 
ilcarico, fe ci cauta vederlo per il dolo- 
ge? Miral'Apoftolo San Pietro disfarfi in 
amato pianto ogni volta fentiva cantare il 
gallo» che fi teltimonio defuoi fpergiuri 
nelle negative del fuo Crilto. Che è que. 
{tod Criftiano? Così tremano i Santi all 
accufe de teltimonii delle loro colpe, e tà 
ridi? Ticallegri? Tidiverti? Temi, che 
farà piantoill tuoridere nell' hota del tuo 
giuditio» 








$S. VL 
L'iNefo rio farà nel indizio 


teftimonio contro 
peccatore » 


25 VV Friamoà vedere adeffo la più tre- 
menda, e timorofaaccufa fi pro- 
durrà nel momento della morte contro 
del peccatore nel Tribunale di giuftitia di 
quel Supremo ; ed incorrotto Giudice » 
Ipfe Judex» diceva S. Bern. deinter, Dora, 
cap.33.erit diftrifius accufator tuus . L' 
ftelfo Giudice de viventi, edefunti, que- 
fto Crifto , che ti hà da giudicare » farà 
contro ditè teltimonio di ciò facefti in 
fua offela, e difprezzo. Il diffe la Maeftà 
divina molto prima per bocca del fuo Pro- 
feta Hierem.29. Ego Jim Fudex 3@ tefliss 





‘he non fervì, che 
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ed anche peri! Profeta Malach: 
damadvosinjudicio, &rerotefiis velox. 
Iodice, teftificarò tutte le malvagità, che 
futonocommeffe alla mia prefenza fenza 
riguardoserifpetto alcuno . Aug. /. 20. de 
Civit.cap.24. Non farà folamente teltimo= 
nio quelto Ccifto, mà ancor parte, Les 
gislatore ,Fifeale, ed anche Giudice .Sarà 
teftimonio, perchenalla delle tue opere» 
patole,.ò penfieri» farà nalcofto alle fue 
pupille, Nom'e/? guidguam abfcondituna 
ab oculis eius Eccl.39. Giudicavi squane 
dopeccalti, che niuno ti vedelle? Nemo 
gircumipicio me » quem vereor Eccle]. 23: 
Sappi dunque » che agli occhi divini fà 
manifefto iltutto, ne vi fù penfieto, che 
gli folle occulto. Omnes vie bominis pa= 
gent oculis eius. Prover. 16. Più . Que 
fto Signore è la parte ; che aggravalli 
difprezzandolo , meglio ftimando un vil 
diletto, che la (ua apprezzabile amabili. 
vAmatores Voluptatum m. rana 
Dei. 3.adTimot. 3. Sprezzalti le fue in- 

cationi » i fuoi configli ; la fantità del- 
e fue leggi 1 lefue minaccie: Vocavi, & 
renuifli. Prover.1. E in apprello poi Le: 
gislator Supremo . Unus ell Legislator è 
& Fudex + 10.33: Comedunquecaltigarà 
il difprezzo delle fue leggi? Zal. Mario. 
lib, 5. SeSeleuco non la perdonò à fuo fi- 
glio» che ardì violarla legge da lui pro- 
mulgata contro degli Adulteri, ed il più 
chefece, fail dividere frà sè » ed il figlio 
fl caftigo, fe gli doveva, facendo cavare 
un'occhioà sè, el'altro al figlio, chen' 
erail delinquente. 1.Reg. 14.0 it Rè Sane 
legiura la mortedi Gionata fuo figlio, che 
inavedutamente mancò alla legge, da ui 
poîta, che niuno del fuo efercito ardille gu- 
tare cofa alcuna inquel giorno ; Come 
quefto Legislatore Supremo d' infinita in- 
tegrità, e gluftici lfeiarà impunito fen- 
za caltigo l'ardire, con cui tante volte 
calpeltalti le fue fantifime, eben ponde. 
tate leggi? 

26 Non folo Legislatore , mù contro 
tè fard quefto Crifto ancor Fifeale. Vedi» 
che tace? Soffte? Tolera è Che afpetta? 
Avverti, cheitiene rifervato il tutto ogni 
tuo palfo, quanto rà fai per quell'hora, 
chebai da venireàconei. Omnes greffus bo- 
minis confiderat Prov.s. ! Ohcome il te- 
meva il Santo; lob.13. Qb/ervafti cam? 

fe. 
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+ ferite. dirî ‘haverà fenza fallo fentenza ‘è 


Femitasmeas.o.8.Ot foffre vor tace, mà 
‘come vel cafo dell’ adultera tà ferivendo 
conil ditole tue fceleratezze per efporle + 
edaccufattiriel giudicio, ‘fe non l'haverai 
cancellate conîl dolore: Digi fribebar in 
ga dan dicela Mi fia per Iaia 
43. femper filui patiens fui ficutparewriens, 
loguar, Slipebo, È ‘abforbebo fimul, lo 
tacqui, iofoffrii, mànel giorno del gid- 
dizio, mifarò fentite, darò voci niente- 
meno d'una parturiente » che è giunta al 
parto, e faprò vendicare l'ingiurie se pu- 
it l'offefe. Adefsorò fedelesquelto Crifto 
è mediatore trà l'uomo, e Dio ; come dif 
feS.Paolo Mediator. Dei, & bomintan, 1. 
adTimot.2,È Avocato, checlieata» eci 
difende dalfuo (degno, dice l' Evangeli- 
fra Advocatum h abemus apud Datretn Fo- 
fian Criftum t. Fo.2. Mà allora-la manna 
della di lui pietà, che difprezzalti, ti A 
cangiaraio vermi d'accufe carichi,e ven- 
dette : Ile tibi; diceva Santo Auguftino 
in Pfal. 147. modo advocatus chi, qui tune 
Gudex futurus. chi, Stà attento ad un To- 
fto. ” 

i: 27 Audiamo da Mosè sù la cima del 
‘monte sedal medemo nel bafso della Val- 
le. Peccò il popolo d'Ifraele e commifse 
“quell'efecrabile delicto dell'adoratione del 
Vireld'oro» eglidicelddio Vade 3de/cen- 
de » peccavit populus tuns Ex.32, Và Mosè 
£eend! dal monte » che quelto ruo popolo 
‘hà peccato» mì hàgravemente ofefo + Quì 
Mosè con fervorofe preghiere inftala Mae- 
ftà divina per il perdono degli Idolatri » 
finoadofferite per efîî la propria vita ? 
Delleme de libro, quem feripfifti, Oc quì 
tù vedi Mosè nella fommità del. monte 
fcende nella: Valle, e ritrovando l'Idola» 
tria di quel. popolo ‘miferedente», dopo 
bavergli dato à-bere le ‘cenari:dell’ Ido» 
Jo» che fabricerona, convoray:ed aduna 












affieme.i Leviti , efenza: perdonare ad Al 


alcunode colpevoli , fece: pafsare èélo di 
fpada ventitré milla Ebrei Or quì tà 
vedi Mosì nella Valle. mà ton l'illeo 
che fù nelmonte. Prega nel monte con 
una Rietofe bitinatione, egli caltiga con 
Sevetità sì giula? È l'Ifeho Mose? SÌ, 
San Gregorioy: mà. con diftinti uffi” 
Afpetta > che. vuò fpiegarmi ancor 
Tiene un uomo un pleito; edi 








di 
Continuo; parla al fuo Avvocato , dacui 
StegliarCrift, Tom.1.Par. l 
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fuo favore fuo piacimento . Lo fente ne 
coneraditorii adurre con efficacia le ra- 
gioniy con cui clienta la fua caufa, e ne 
attende con cuore allegro l'efito” della 
medema + Simil. Succede , che l' Avvo- 
cita per il fuo fapere,, © merito falifce 





‘aligrado di Fifoale. Se ne rallegra feco 





il litigante, né lafcia di dirgli , Signo 
teselamiacaulat Si vederà, rifponde, 
ciò farà di giuftiziay, ne fi mancarà è 
doveri della medema: Che cola è que- 
fia? Che hà da efsere? Chi eta Avvoca- 
tos-or'è Fifcale. Tale è Mosè nel mon- 
ces esnella Vale. E: Avvocato nel mon- 
tex e.però tutto difefe, E Filcale ‘nella 
Valle» econ quelto uffizio è tuttofeve 
sità, tutto giultizia,tueto rigore . Tan 
ta fuit pietas; ur fe pro illis coram Domi= 
no morti, offerre non dubitaret; tanta feve- 


ritas, ut, qui cos divinitus feriri timuit, 
ipfe Fudicis gladio feriret.S. Gregor. 20. 
moral. cap.ds Ruper. lib.4. in Exod. cap. 
è7: Oh fedele! Quelto Crito Dio, cd 
uomo, diede-pec.tè la vita, ed avvoca 
adeflo de tue 


arti, ti difende, ti foterae 





+ Ti diedi l'efserei e la'vitas com 
velti , acciò miamaffi se tù l'Impie- 
galti inoffefe, e difprezzi per avvilitmi? 
Creai il Cielo , la terra, gli Angioli, cd 
altre sì belle? e sì vaghe creature, acciò 
in efse micercali, e benedicefî chi gli die- 
de l'elfere per tuo fervizio, etù ti abu- 
falti, e fecvifti delle medeme per offen- 
dermi! Io vedeudoti mifero fchiavo del 
Bb De 
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Zia, lafciandoil feno dell'eterno Padre + 
Scefi dall'Empireo; mia Repgia, per ve. 
Rise afralezza , le miferie della tua car. 
ne, perreftituitti allefelicità ,che perde- 
fti; e tù ingrato, e ftonofcente antepone- 
Aiialla mia amiciziala fchiavicà del Da- 
monio «la crudeltà d'un barbaro, mio.» 
e tuo inimico ancora! lo per tè foffrii 
travaglii fino da Bambino; calamità indi- 
cibili per trentatrè anni, digiuni , fudori , 

ingiurie , affronti » Rice 









“ciatoda colpi d'ana lancia il petto, acciò 
en teffi nelmio cuore, età da mè 
come da tuo maggior inimico ! 
Ricevei le tue miferie, per dartigloria + 
Ricevei la morteper darti vita «Fui fepol- 
to» acciò tù regnafi,, nel mio Regno, e 
perchevoletti perdere sìgran tefori? Non 
tichiedei mi page la mia monte, mà bene 
sì» che midadi la tua vitae tù la delli, è 
chi? Al Demonio. Per quanto? Per nien- 
te, nonfacendo calo diciò , cheio per ef- 
fa diedi Dimmi. Percheil Tempio, che 
intè lavorai per abitarvi il facefti (pelon- 
cade Demonii , fcacciandomi con igno- 
ia? Perche cante volte ricornalti a por- 
miin croce conle tue colpe ? Che far pote- 
vo pertè, che nonface@li Quid ultra de- 
buifacere? Che ricompenfa n'hebbi? Già 
il viddi, è ingrato, è fconoftente « Hai, 
che rifpondere? Criftiano, dimmi , che 
rifponderai è quello Crifto. Natra; figuid 
babes , ut jufificeris? Hai.43. Guarda, fe 
tieni, che rifpondere:à quefte accule . 
Se adelfo noti diffendi» con pentirti . 
allora le tue colpe tichiudaranno la boc- 
ca; Ommnis iniguitas oppilabie 05 santa » 
P/al 107 














. Dilcorfò Dicimomomo | 6. PIT” 
Demonio; compaffionandola tua: difgra- | 


4. VIL 


Non baverà il peccatore chigli giovi in 
quello pentita È 

29 CE: altrorefta, fe non che fentire 
l'accufa, fi pronunzii dal Giudice 
lafentenza, che tù meriti, ed'è dovuta 
alle tucicolpe? Senti ; (enti diffi, è pecca» 
torela fentenza, che ti fi conviene ». Mà 
primacercai e vedi (ev'è Padcino, ches' 
adoprià too favore, mentre molto vale 
e può l'interce@frone debuoni secari à Dio, 
«Chiedaranno à too prò pet avventura i 
Santi? Mira in che modo legava con l'ora- 
Zioni Mosè le mania Dio a fegno,che quel- 
Ja Maeftà Souranagli diffe, che lo lafciaf- 
3 Dimitteme, quali teneretnr abeo Do- 
minus. Exod.23. San Hieronym. lib. 16 
inIfai. 18. Mira ciò; che vale l'int 
«ceflione del popolo, acciò Iddio noncafti- 
“gaffe gli Ivaeliti. contro de quali forte. 
mente (egnato + Chiederanno allora î 
fanti per ello il perdono delle fue colpe ? 
IreReg. 14: Mi dirai ; che l'afficura il teal 
Profet:Pro hac orabit ad te onmis Santtus » 

















P[.3 1Mà oh difgraziato!Se lodice David» 
dice ancora che chiedono in rempere op- 





peralti; 

de che vendichi lddio ifaolaggraviszera- 

bicur juftusxcum videritvinditlam P/75» 
Gù 
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30 Gi che perì firitirarannò, ne chie» 
deranno i Santi, s'adoprarà è tuo prò la 
ran Madre di pietà Maria Santidima ? 
an-2. Gli dirai allora preghi il fio Figlio » 
ghelo moltiplichi, già che fini ilvino 
della pietà? £#6.7.Gliricordarai» che ef- 
fendo labella eller rimirandoti con il cor= 
tello alla gola fi compiaccia intercedere dal 
flivino Affuero ileuo perdono? Mè oh tra- 
Aitore, ohpeccatore ingraco ! Non chie 
[ccà nb er cè quela Sovrana Imperadiice» 
ran Madre dell'Umanato Verbo. Raul 
i fupra » anzi maggiormente fi filegnarà 
conrodi tèil Sovrano Giudice > fe arri 
chiarai di chiedergli » che interponga le 
fue preghiere; Ricordati d'Aman,che pro; 
Arato avanti d'Elter chiedendogli , cheil 
rotegefie, più fi (degnò Afiiero., pren 
Fendo per aggravii lelue sforzare umilia» 
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zioni, efoppliche. Stephapyd.Film. ibi 


Chefà quello? Fùfignificate, dice Stefa- 
xo, che nelgiudizio maggiormente irrita 
anne quel Giudice divino le fappliche del 
‘peccatore alla Vergine Auvocata de. pecca» 
tori. Ecceoratio Aman dicitur oppreffio » 
puia Fudicis iniquorum oratioerit irritatio. 
Lome vorrai, cheallorati fuffraghi quelta 
granSignora, fe perfegniti adello » come 
Aman, i fuoi divori? Se adello ne-belte- 
mii ilfuo nome, così dolce » così Santo, 
così adorabile: Saadelfo ne profani i fuoi 
Tempii 4 Je fue imagini è. Emenda » è 
CriRtiano, penitenza, fe:rà brami, che 
nel giudizioti proregga, ti fufftaghi quelle 
Sovrana Principela, quelta granMadre di 
ierà - 
PISA chi dunquerivolgerai lee pupif- 
Je inquel Tribunaled'orrori , e di fpaven- 
103. Cherefugio terrai în un punto: di tan 
«go azzardo? Oh che angofrie ! Oh cheaf- 
i» che batti cuork t'aflediaranno. in 
el momento , dice San Bernard. de inter. 
pa» QUOTO NON POLTUNE MEGANE, MONEX- 
ceufare non appellare » nonfugere, mon in- 
erre venam , non babere refugium . A 
Iwilta dicantiseltimonii , che ti convinco 
ino non potrai negare i tuoi delitti. Ove 
‘Accufa la confeieuza non ve foufa, perche 
‘produceconogni circoultanza le tue col 
«pe » Nonvi è appellazione » perche iter. 
“nin dell pietà {on terminati. Poafbtto 
“una mano, che è onnipotente » il fuggire 
e difperato , Non v'è perdono » esi 








b: 397 
tempod'ottenerlo', fe.ne pafsò. Non v'è 
rifugio, perche non v'è chi non 'oppon 

a, chi non r'accui 0, 
ice San Vincenzo Fan Poi Dee 
vent.non Angelus, non Apoflolus , propi= 
tiabitur pereinti: Senda la protezione di 
Crifto ,. che farai? Senza la Madre di pie- 
tà, chefarà di tèr-Senza gli Angioli ; e 
Santi, cheti affifono per favorirti , qual 
fardìlenore? Quis miferebitur tni Hieru- 
falem? Hicrem: 15»Ciò farai farà attenderd 
a Sentenza di quel Sovrano Giudice > che 
farà corrifpondente all'opere , che tà 
facefti . Oh punto formidabile à pecca» 














tori. dà 
: $. VIIL 
Sentenzadel. Giudice, € conclafione 
del giudizio «'" 


32 (VR fenti, è pecatore ciò ; che ci 
} atrende ,, Gramad,cont.de noviffite 
pstr.r-difp.s.n.11- Inquell'inftante , incui 
fuccederà turto ciò» chie uditti, ti infone 
derà Iddio un evidente cognizione, e nor 
tiziadi quelto Crilto Dio, ed uomo, che 
ti fentenzia come Giudicede vivi, e dede» 
fonti. Sì fedele; QuelSignore, che ti 
adori in quefto Sacrario 7 quello» che of, 
fendelti contante enormità x; pronunziarà 
con voce interiore e fpaventofa »: Cox 
gliendoti la morte in colpa grave emor= 
tale? Match. 25. Vatcene da mè maledet= 
to da mio Padre al fuoco eterno, prepara; 
to per Satana, e fuoifeguaci. Parti da qui 
abominevole peccatore » che non. me- 
riti (tare alla mia prefenza > ne entrare 
«bellamia gloria ». Vattene al fuoco eterno, 
che meritati con le tue. (veleraggini i 
acci 












vità » và è goderlo dopo morte » Data 
la feneenza; Rell'ifich inltante abbando” 
na dip L'anima >» ‘La laia l'Angelo 
Cultode, la rapifce il Demonio, por 
fandola nell'itefto punto è tormenti écerr 
ni Oh fedele ! Che novità farà crovarfî 
nell'antecedente jnftante pel fuo lettacon. 
gran regalo, ‘atliflito da parenti» e dagli 
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‘Inferno in un letto di fiamme circond 
“to» da ogni parte da Demonii che t 
mentano? Che farà in quella prima entr: 
nell'inferno » quando veda ciò , che lafe. 
€ ciò, che trova? Ivi provarà il fine de 
fuoi diletti, il termine de fuoi gufi, il 
frutto de fuoi peccati, e rimarrà fenza 
fperanza di folievo per tutta l'eternità 
d'Iddio. 
33 Queftoèdfedele il fpaventofo Tri: 
bunale del formidabile giuditio di chi mal 
vife. Quello poi di chi già mai l'offeffe , 
e, dopod'haverlo offfo, piante, e dete: 
ftò le fue colpe, altro farà da quello; di 
già fentifti . Che godimenti ! Che gu- 
fii ! Che allegra novità fentirà con la 
fentenzad'un'ererna vita, d'una feli 
tà perpetua, d’unabeatitudine, che 
predura! Dimmi Credi tù fia verociòfiè 
detto? Sì. Lo credi, eviviconil veleno 
della colpa! Locredi, ehaveraianimo di 
più peccare? Non ti paventa, non tre- 
mi alla fentenza d’un' ctetna darinazio- 
ne? Più. Sai tù quando, e dove feguirà 
iltuo giudizio? Sarà nel mare? Sarà in cer 
ra ? Nelletto? Nella piazza? Nella Aira- 
da? Dove farà? Ah fedele, che non v'è 
luogo determinato, ove habbi è feguire 
il tuo giudizio . Ivi farà, ove' ti coglie- 
fà la morte, e non effendovi per quelta 
luogo fifso tanpoco vi farà per quello » 
Nor mirare palazzi inquelte ffrade, mà 
mitichi m'afcolta, che può oggi scammi 
nando per effe, inconctate il fuo giudi 
tioe riceverue la fentenza, Nell'estrare 
neltuo letto; non lomirare; come tala- 
mo del tuo ripofo, mà come teatro incui 
quefta notte può fuccedere il tuo giudi- 
tlo: Lamenfaove ti cibi, può ellere 
latavolas ove fi richieda conto» come 
velti, edeltraffico de talenti, cheti di 
deTddin; Quefto Tempio, quella fedi: 
ovetù lai, puoeffere fîi quella, ove h 
daelfere giudicato . Trema ,e temi in ogni 
luego ; perche nob fai, ove lacuavita hab. 
bi ad effere giudicata . 
* 34 Equando hà d'ellere il tuo giuditto? 
Ne pure viè tempo ; nehora»che relti af 
fegnata: ne prefericta Neftitis diem, ne- 
que horam Matth.15.Ah iè infelice; fedi 
sepgùteti fl chiedelfe conto ! Sirepentdin- 
serrogaverit, quis refpondebir ei è Fob.9. 
adiffell Santo Giobbe? Chi ri(ponderà pre- 































‘Difcorfo Decintonono : $. VIIL 


fo inconftitutoall' improvifo?. Può effe 
re oggi, che fucceda? Sì i E come dun. 
que oggivivi con la colpa? Temi se tre. 
maò peccatore, che è molto facile , che 
ti condanni,e fentiin fine quefto cafo } 
vien riferto dal Padre ‘Alfonfo Andrad: 
lib. de patrocBeat' Mar. della‘ Compagnia 
di Giesù; Nella Città di Lovanio vifaro- 
no due Studenti amici, compagni non 
mendi tavola, che di ttanza: Vivevanodi» 
vertiti in giochi, beftemmie, fpergiuri , 
difoneftà » ed altre licenze di gioventà 
fenza freno. Un giorno , dopo d'havet 
palato la fera in giochi f portatono uni- 
tamente alla cafadi alcune femine, con 
cui difonetamente (e la paffavano . Ivi 
confamarono > gran parte della notte în 
bagordi , ubriacchezze , e quel che è peg 
io, in licenze lafcive, e difonelte . Gi 
fcorfa lametàdella notté uno d'effi dille, 
che. era » già tempo di ritirardi à Ca 
fa. Non vennel'altro nel fuo parere, €, 
licenziandofi il compagno dille, t'afpet- 
toù cala, e mene vado. Vi giunfe, efu- 
biro rifolfedi porfi à letto, mà, ricordan- 
doti non haveva ancora recitaro il Rofario 
dalla Vergine, ftecte in forfî ,fe dovelfo 
recitarlo, è nò > In finedeterminò di re 
citarlo , come fece quantunque fenza di» 
vozione, edivertito. Stando în procinto 
di porfi a letto, fentì bulfare alla porta 
della ftanza , ove ftava per dormire. Chia» 
mbchifolle. Aprisgli fu rifpolto, e no- 
vamente chiedendo chifofse, fentì repli» 
cardi» apri sò cheentratò fenza che là por- 
tami fi apra. Entra, fe puoi; gli diffe, cd 
appenafinì di dirlo, che fi vidde avanti » 
fenza che gli aprifse, il fuo compagno 
con fembiante malinconico ; ed orribile. 
che cosìgli difst, Miconofci ? Gli rifpo- 
fe l'altro fuori di fe ftefso pet lo fpavento, 
mi pare ;chetù fii il mio compagno, che 
poco fà lafciai , màrelto in dubbio pet- 
che, comeentrar poretti, fe la portà è chius 
fa. Ahi, rifpofe ah difgraziato mè «lofo- 
no l’infelice tuo compagno. E che ti è 
{uccelso ! Sappi gli difse, che fubito mi 
Jalzialti , comparve il Demonioal Tribu- 
nale d'Iddio; eprefentandoiil procefso del- 
le noftteenormità» chiedè il permefso di 
toglierci la vita; per haverci feco nell In- 
ferno. Glie lo concefse il giufto Giudice, 
saà ia tempo. dell'efecuzione » Rando tù 
tech 
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decitando il Rofario della Vergine, quelta 
‘Signorachiedè per tè, ed ottenne maggior 
‘vita peremendatti, ed in mè efequì il De- 
monio la fentenza, torcendomi il collo 
perla Mtrada, mentremi conducevo à Ca- 
fa. Ivi trovarai il mio corpo, mò l'ani- 
mamia all’intante fcefe all'Inferno ; ove 
ardo, ed arderò per tutta l'eternità e nell” 
iftetfo tempo,dando fpaventofi urli, fpar- 
vers rimanendo il compagno proftrato 
ful volo per lo fpavento. Pafsò qualche 
tratto di tempo in quel (tato, e ritornan- 
do in sè, diede grazie è Dio della fingolare 
mercedegli haveafatto. Fece voto di Ré- 
ligione, elo compì nelfeguente mattino » 
entrando in un Conventodirigorofa rifor- 
ma, ovenel rimanente di fua vita, fece 
aullera penitenza de fuoi peccati » 

i 35 Oh fedele, che m'afcolti? Quante 
Volte tù meritafti, e forli con colpe ancor 
maggiori il caftigo, che fgraziaramente 
incontrò quefto infelice, e fventurato è 
Iddo ti hà afpercato . Può effere, che inque- 
‘to punto (ti il Demoniochiedendo fac: 
tì à Diodi privartidi vita, per havet 
Seco, comelachiedè, ed ottenne per quel 
‘giovine (venturato? Può effere, che» an- 
dando per una di quelle (trade tî ammaz- 
» eticondanni? Può eMere, che fegua 
iltogiuditio, primache tù efea da que- 
fla Chiefat E'certo, che può effere',e può 
Succedere . Come dunquenontemi per lo 
fpavento?Come dunque non ti fpezza il 
quote per dolore d'haver offeforil tuo Id- 
glio? Se qui adelfo feguife iltuo giuditio 
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the faria ditè? Sèin colpaimortale, conì 
dannato per fempre in unbaratro di fia 
me. E farà poffibile, che tù vinca le pie- 
trenella durezza? Diamo che fii, come 
pudeflere. Seallora ti dalfe Iddio Iuogo » 
e tempo perrepolarei difordini della tua 
anima, quaH farebbero i tuoi proponimen- 
ti? Chepreghiere, che fupplicheal Gius 
ice per placarlo, e tenerlo propizia coi 
la pietà? Adeffo, è Criftiano, tifi offre 
occafione. Refta in tua mano l’abbrac 
ciarla , e fe la lafci, latifiuti, tù fei pet 
fo-L'iflelfo Giudicefe neviene pregandoti 
“con la pietà:Non lafeiar fugire, forte sì 
propizia» fenzarifolverti fermamente di 
piangere , ed emendare i tuo trafori 
peccati, fenza fareuna perfetta, intera» 
€ dolorofa confeflione delle colpe, che 
scommettelti, dando grazieà Dio » che 
non t'habbi giudicato in ato didannatio- 
ne. Adelfo viè pietà, vi è perdono per 
i maggiori e più fcelerati peccatori, ed 
allora tutto farà giultitia, feverità, e ri. 
gore. Adello quelto Criftoèil tuo Avvd- 
cato» prefenta il fuofangue pet tua difefa 
echiede per tè perdono con le bocche del- 
le fac piaghe» Adefo prega per tè quella 
Sourana Regina de Cieli ; Adelfo intercé- 
dono i Santi » Pentimento , ò fedele » 
che ti và la vitaeterna. Via dunque con 
gran dolore, penaye fentimento d'havere 
offefoun Dio così buono, gettati è fuoi 
piedi, fofpira , piangi, efclama  edigli. 
Signor mio Gesù Criflo, Dio mio » Padre 
mio, Redentor mio, in cui credo e. 
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Del giudizio, e carico fi farà de benefizii divini, che fono 
communi; e generali à Criftiani. 


‘Quid hoc audio; de te? Redde rationem vilicationis tué, 
jam enim non poteris villicare. Luca 17. 


1 Rà mezzi, che diede Iddio è - 
fedeli, acciò frenafsero le lo- 
ro palloni, eritenefsero imo- 
ti difordinati dell'appetito , 

dl più forzofoed efficace è la falutevole me- 

‘moria, che nel giuditio finale, s'hà da _ 

scendere firetto, erigorofo contodi quan 

tos'operò, mentrefi vifse. Mà perche è 

sì vafta, edilatata la materia, che l'epi- 

Jogarla in'undifcorfo » farebberidurre in 

un picciol flagno il vafto oceano, più 

confondere , che iarare, e precifo 

fl diftingua in parti, acciò s'imprima l'im- 

pottanza d'un Punto,che sfe nons'accerta 

è certa un'eternità di pene . Quale ò fede- 

Ji, credete voi sche farà nelgiudizioilpri- 

amo punto, di cui ci vederemo il carico 

mel punto » che fi muore è Sentitelo da 

Samuele Si pofe un forno è difcorfo 

con l'antico popolo d'Ifsaele, e dopo d' 

haver provato lafua innocenza, e limpi. 
dezza di mano, per'correggere» e repri. 
mere l’ingratitudine deloro cuori , così 
glidice: Nune ergo fate , ut judicio con- 
tendam adverfus Vos coram Domino de 
omnibus mifericordiis Domini , quas feci 
vobifenm . 1.Reg.12. Afpetta, è popolo 
fconofcente , ed ingrato. Vicnialgiuditio 
avanti altuo Dioche non intendo per ora 
Sarti maggior carico, che dell'innumera» 
bili clemenze;che usò tecol’Altifimo ede- 
gli benefitii che ricevefti dalla fua mano 
sì benigna, eliberale. De omnibus mife- 
ricordiis . Domini ; il dotifimo Gafp.San- 
chez Gaet.ibi ol pone quot fuit be- 
neficiis ornatus . L'iftefso il fapientifimo 

Caerano + Quelto è è è populo Criftia» 

no, non sò fe più ; è meno ingrato del 
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popolo d'Iftacle, quelto è, difî, il pri- 
mo carico, che tifi farà nel feverifimo 
iudizio d'Iddio , tanti sesì riguardevo- 
benefitii ; che ricevefti dalla’ pietà di- 
vina. Ù 
2 Per quefto,' avvertì San Bernardo ; 
afsomigliò il real Profetaà monti ladivi. 
na giultizia : Fuflitia tua ficut montes . 
Pal-35 Noniglidì titolo di tagliente » 
ed affilata fpada non lachiamafiumedi 
fuoco, perdiftruggere , per abbrucciate, 
il peccatore » mà monte. Sarà forfî per I° 
eminenza, con cui fouralta se fi Snoreggia 
Ja ba(sa; valle delle creature è Nò, dice 
San Bernardo, mò perche nel giudizios' 
apprefentarà al peccatore, come, fe un 
monte» è più monti lo circondafsero ? 
perched'ogni parte; ovevolga le fue pu- 
pille » incontrarà benefizii , che ammon- 
tanò la fua pietà per obligarlo, efigen 
donei d’effi ben ftretto, e rigorofo con- 
to : Sicutmontes Dei, quia plures cumu- 
los miferationum ingeffit tibi, fer.2, reg. 
diu, Fefea. Oh cheterribile afsedioad 
un cuore ingrato! Quelli furono in vita 
cumoli » e monti dibeneficenze, gli fa- 
ranno nel giudizio monti di feverità , 
rigori, e giulticia : Fu/litia tua » ficue 
montes feuza che rimanga all'ingrato» 
ove pofsa forrarfi dallo fdegno divino» 
non efsendofi approfittato in tempo del» 
la di lui pietà, con cui tentò ridurlo à 
fuoiamori. 

3 Ohfe una verità sì chiara s'impri- 
mefse, dfedeli, ne voftri cuori! Che po- 
trebbe peccare fe riflettefscà quello , che 
deveà Dio? Chi offenderebbe quella Mae- 
ftàSourana, fa avvertifse allo tretto , e 
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tigorofo conto ; che deverendergli di ciò 
chchebbe da lui , e gli è dovuto? Parli 
Giufeppe , quel Patriarca antico, che do- 
.minò l'Egitto , parli adello per tenere ‘sì 
grandottrina, primache parli nel giudi- 
itio il fuo efempio per tuo maggior cafti- 
0. Già ben fapete, che fù fchiavo in 
Sgleto in Cata di Parifari che comprò 
per fuo - La moglie di queltie di lui Pa- 
dona s'affezionò În maniera del di lui bel- 
lo» e graziofo, che nulla curando della 
propria modeltia, della fedeltà al Mari- 
to, lo follecitò conchiari inviti ad un ac- 
coppiamento cheerasfregio all'onore del 
Padtone, e veleno all’ del fervo ed 
erasìimportunanegli inviti che attefta il 
Sacro Telto, folle ormai foverchiamente 
molefta al cafto Giovine Per fingulos dies 
mulier molelta erat adolefcenti > Genizo. 
È chi non vede quel fragile vetro trà le 
pietre de tentativi sì frequenti , e sì ga- 
liardi? Quell’efca combattuta da tante 
cintilled'un difonefto , ed impudico fuo- 
co? UnaSignora, una Padrona porge fap. 
pliche al fuo fchiavo , che corrifponda 
con fuoiardori al fuoco » che l'abbruc- 
cia! Pericolò Giufeppe? Si (pezzò que. 
fto vetro ? S'accefe, s'iufiammò quelt 
efea? Inniuna maniera. Oh confuflione 
‘defedeli! Non vene ftupite ? Non vi pa 
ge prodigio, chenon hà pari? Chryfoft. 
bom. 62' in Gen. Non parve al Boccado- 
ro maggiore prodigio quello de giovi. 
netti di Babiloniaà paragone di quetto » 
cheegli vedenella Cala di Putifar ; men- 
tre ivi il fuoco faceva guerra folo di fuori, 
Ja dove Giufeppe, eper difuori, eper di 
dentro provò lefiamme . 
4 Chitidiede sò prodigiodi pudicizia, 
tanta fortezza. una sì gran conftanza ? 
‘AfTai più anni hebbedi tè Davide, ed un 
cimento , benche leggiero, il precipitò, 
il fece adultero , e tu in sì pericolofo az: 
zardo » inoccafione d’invitisì gegliardi » 
tanto conftante ne rifiuti così forte in 
zigettargli alalti è Che fù quelto? Sapete 
‘perche, dice S. Ambrogio? Perche Da- 
Widefi pofenel cimentoper fuo gulto , mà 
& Giufeppe il pericologli fuggerì ciò che 
«doveva. Teneva Giufeppe à fuo carico 
agutto il governo della Cafa di Putifar e 
ggli era precifo l'entrare nell’ apparta- 
Agrento della Signora per prendernei to 
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mandi, e fentirne le difpofitioni delta 
medema nelle facende di maggior riglie- 
vo: Ecce quomodo ufficii fui gratia, & 
commiffi muneris ingreffus fuit. Ambro. 
lib» de Fofeph. Oh gran documento ! 
1 pericoli , in cui ci pone Iddio » fon 
ficurezze , mà quelli; in cui v*ingol- 
fate da voi medemi , fono precipi- 
zii, fon nauftaggi . E quelta la caufa? Al- 
tra ‘ne affegnaSan Giegorio, e l'indica lo 
tello Giufeppe. Lo moleftava la lafciva 
Padrona »- l'impudica Donna ; ed.acciò 
fpegneffe un tanto fuoco » gli dice il ca- 
fto Giovine: Ecce Dominus meus omni- 
bus mibi traditis, ignorat quid babeat 
in domo fua, quomodo ergo” poffum hoc 
malum facere. Non è polîibile io tradi- 
fea ilmioSignore, ilmio Padrone, quan. 
do con tanti benefici mi rende fempre 
più fchiavo, ed obligato, dunque non 
vedi ciò che deva? Ecce. Come è poffi- 
bile, cheio il tradifea , l'offenda? Vedé- 
te dice S. Gregorio leg. 30: ‘moral. cap. 9. 
come la memoria de beneficii che ricevè 
gli fù freno per non tradirlo! Quia bona, 
que effequutus fuerat repentè memoria in- 
tulie, malum » quod poffulabar evicit . 
Che farà dunque, fe il Criftiano fi ricor- 
da, e riflette è benefizii:, che ticevè da 
Dio? Mì piùall'intento - 

5 A chefine entrò Giufeppe nel quar- 
to della Padrona? Accidit autem, ut qua- 
dam die intraret Fofeph domum già dif- 
fe Sant Ambrogio » per facende di fuo 
carico , e li fettanta atteftano l'iftello : 
Ingrefus ad faciendum opus fuum « Mà 
Sentite la parafrali Inter Cald. apud. La- 
nu. bom. s.nit. 15. Ut invelligaret feri- 
pturas rationis fue + Entrò per render 
conto de fuoi maneggi . Stava »( nelgiun- 
gergli l'accidente gagliardo d'efler prelo 
dall'impudica Donna per il mantello) ri- 
pafiando la quantità del danaro: ricevè 
dal fuo Padrone» ed il fcarico del mede- 
mo? Mi diede Putifare, mio Signore l'al- 
tragiorno mille feudi , di quelti ne fpefi 
cinquecento peri. bifogni di fua Cafa, e 
per la famigliaegli iene .Giunfe in queto 
efame la moglie e però à vilta de fuoi conti 
gli parve impoltbile ilipoter ridurfiad una 
colpa cosìgrave. Quomodo poffum? Non 
fù folo la fedeltà; è gratitudine» che 
fienò, e ritenne i moti dell' appetito » 
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ifomiti del fenfo; che eltinfe le fammed* 
undifonefto affetto, mà ancora il timore 
decontigli avevano da richiedere : Ut in- 
"uefigaret feripturasrationisfue. Queltaè, 
dice il Damate. ferm. de Indic.la lezione, 
chefola bafta al Criftiano » per addoteri- 
narfiàbenv ivere, ed allontanarli da ogni 
male: Haecfola fufficerepoteft. Viadunque 
attenti al carico de benefizii ; che riceve- 
ftida Dio, vifi farà, ò fedeli, nel giudi- 
zio, acciòfi difponga ogniuno in tempo, 
per renderlo come > fî deve » în 
ciamo. 





Sk 


Si Spiega quifto carico de benefizii con 
dina comparazione. 





6 Ltro nonfù l'introdurre, che fece 
Iddio dell'uomo in quefta gran Ca- 
fa dell'Univerio , che il conftizuirlo fuo 
agente, e maggiordomo » confegnandoli 
l'immenfo teforo de fuoi benefizii, acciò 
conlagrazia, chericevè nel Bartefimo ; e 
con la fua indultia procaccialle à fe ftelfo 
niente meno d'un Diadema nel regno de 
Cieli. Unuomo di molte facoltà, e ric. 
chezze , dice il Redentore , teneva un 
fattore: Era dives, qui babebat villi. 
cum. Queftoricco, e facoltefo è la Mae- 
ftà Sovrana, e fe lo chiama uomo, è per 
ingrandire la naturaumana, e perche è ve- 
ramente tale. Chr»foft.bom.125. Facoltofo, 
ericco, perche abbonda di pierà, ecle. 
menza al fommo. Quefto fcielfe l'uomo 
per fuo agente, per fio fattore; Habebat 
villicum + Oh Criftiani all'erta di grazi: 
che non fete Padroni de beni , che pol 
detesmà puri, efempliciamminiftratori, e 
nonpiù. Ephef.2.Efenò. Mira, dice l- 
Apoftolo, cofa hai rà dibuono , che non 
T'abbi ricevuto dalle mani del no Signore? 
Quid habes, quod non accepifti? Chetieni 
dînatura, chefia tuo, fe non colpe, mi 
ferie, ed un abbondante femenza dituttii 
mali? Tutto ciò, che hai tù di buonoè 
d'Iddio, cheteo diede, econfegnò co- 
meà fuo agente, acciò nell'ultimo del tuo 
vivere , nell'ora della morte ; gli da 
tetto, e rigorofo conto di quantoci die- 
de, ericevelti. Allora dirà al Criftiano; 
diceSan Vineenz.Fetr. fermon. 2, Dom. 9» 
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Pentb. Redde vationem "illicationis tu 
Vienquà; veniamo è conti di ciòtidiedi 
d'amminiftrare: Redderationem, debeni 
di fortuna, di natura, e-di grazia , che 
ti confegnai : Redde rationem , dell'im- 
menfocapitale de benefizii , che depoficai 
nelletue mani. A conti . Voglio fapere» 
chene facelti: Redderarionem 

7 Pec maggior intelligenza di ciò, che 
gotredzuo carico, è fedele; Si porta nel 
Tribunale di fa giuftizia queto Giudi 
ce Sovrano » fommamente retto , ed i 
tegerrimo , come un Mercante di grofie 
fomme, che fpedifceun fioagente ad una 
fiera . Gli confegna groffa fomma decon- 
fanti, ori, ed argenti  acciòcheammalli 
quantità di merci per , e render 
colmi i fuoi fondaci ino dell'a- 
gente, che fuccede? Glichiama ciò com: 
prò nella fiera, il prezzò pagò le mercan- 
2ie. Nonè egli vero? Primo fe impiegò 
ildanato, che gli confegnò in quellogli 
commife, (inoall'ultimo minuto. Secon- 
do, che merci egli comprafle, {e buone, 
è male. Iiprezzo, chele pagò, fe buon 
mercato, ò caro. Or dunque , è fedele; 
Che carico farebbe è queltoagente, fete- 
niendo lafieralemerci, che gli commife, 
erritornafse dalla medema fenza averpro- 
“iftocoîà benche minimadifuo bifognot 
Che, £ potendo comprare il fiore delle 
metcanzie è pococolto , ne portafte il ri- 
fiuto deglialeri, il peggiore delle mede- 
me à prezzo eforbitante , ed eccellivo ? 
Più . Se avefle ufarpato il danaro , con- 
fumandolo incofe inutilidi fuo gufto , che 
colera, che fdegno farebbe quella del fuo 
Padrone ? Ancorpiù . Se fi fofle-provifto 
conil danaro , che gli confegnò d'armi 
pet fuoi nemici, e mobili per fuoyador- 
namento , qual farebbe la furia, il fuo fde- 

no? 

8 Oh Criftiano » t'inviò al Mondo la 
Maeftà divina per fto agente acciò nella 
fiera della vita comprafsi ricchezze eterne 
àftagloria, etuo profitto. A quelto fine 
si diede la gran fomma delle fhegrazie , 
benefizii , efavori. Un anima adornadi 
nobilisime potenze: Uncorpo dotato d'- 
utilifsimi fentimenti. Un Mondo ripie- 
nodi vaghifsime creature ; per quefto ti 
diede il {uo preziofifsimofangue, e Sacra- 
menti, Perqueftoti colmò d'innimerabi 
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libenefizii . Via, giù ritornidallafiera, ò 
agente di quella Maeftà Sovrana : Redde 
rationem villicationis tue. A conti, dicà 
efto ignore nell'ora della morte » Ren- 
imi ragione dell'amminiftrazione > che 
‘tenefti, dell'impiego, che facefti demiei 
favori. Dimmi, inche fpendetti i talen- 
ti, cheti diedi per l'acquifto dellagloria « 
La volontà , l'intelletto , la memoria, 
potenze così nobili, in che letrafficalti ? 
Redderationem? Incheimpiegalti il tem- 
‘po? Come r'approfittafti del mio fangue? 
gliajuti, della mia grazia ,, de Sacra- 
menti, che ti lafci tefori della mia 
Chicfa, che ne .facelti; Redde rationem? 
In che contumaftile mie facoltà , le mie 
ricchezze? In che? In fervire al Demo- 
nio mioinimico! Inche? Indilatare ilre- 
gnodellacolpa! Redderationem. Cherif- 
ponderai, èfedele, è quelticarichi, che 
ti farà il two Dio? Che porti dalla fiera 
della vita, incui à poco colto, èsì buon 
prezzo fi avevano le pietà Divine ? Hai 
tùrubdatoà Dio lefuericchezze > per fer- 
vire con efse al tuo appetito ?. Redde 
rationem . Via, dì conto di tanti be. 
neficii, che ricevetti + Andiamo indivi 
duando . 
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Carico dell'eterno amore , che tiene 
Iddio all uomo. 
°p Rima d’ognialtro doverai dat con 
to à quella Maeftà Sovrana dell'amo- 
re infinito , con cui fino dall'eternità 
amò, cheè fonte, da cui fcaturifce il di 
lettevole torrente de fuoi favori . Tanto 
diceva la Maeftà Sua perbocca di Hier. 31. 
In charitate perpetua dilexite. lo tiamai; 
è anima conuna carità, con un perpetuo 
amore . Che cofa è perpetuo? Lo dica San 
Bonav.fer.a.fer, 2. Penth. Benè dixit perpe- 
qua, dilezit enim antegnamen vel aliguis, 
vel homo, vel Angelus, vel Calum, vel 
serra effet -Chiamali perpetuo l'amore,con 
qui ama la Macftà divina , perchenon prin- 
cipiò da jeri è quelta parte, mà è amor'e- 
terno; mentre fino dall'eternicà, ciamò . 
Sì, è fedele. Quando ufeifti alla luce di 
quefto Mondogià r'amava Iddio, Quando 
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nacquero i tuoì Genitori , i tioì Avi, è 
Bifavi, già ci amava . Più alto ancora 
Quandotraffe dal mallail Mondo » prima; 
che fondalle queltagran mole dell'Univer- 
fo. Primadi (tendere l'arcate de Cieli, e 
prima vi fofsero quelle menti celeîti An- 
gioli, Serafini, ed uomini, già aveva im- 
“piegato intè l'amore. Infine dun Dio tut- 
toamore, che da che egliè Dio, fempre 
v'amò : minus profettà amor bominiam gri- 
da San Cyril.in T'befal.1.c. 1.104 cum Deo 
«ternis + Oh maravigliofo amore , che 
nonlomifara il tempo , mà lavita d'Iddio 
chenon hà tempo. Ubi eras + chiedeva 
al Santo Fob.3 1-Îa Macità Sua , quandopo- 
nebamfimdamenta terre? Doveri » quan 
dorinalzaiquelto gran palazzo dell'Uni- 
verfo fopra ifondamentidella terra? Dove 
ftaviù , che m'afcolti «Che cofa eri? Nien- 
te. Unbellitfimo nulla . E pure finod'al- 
lora, dalla fua eternità, che non hàora, 
ti tava amando quelto Iddio: Incharitate 
perpetua, Ohcatico, oh debito infinito! 
Chi averdcon ghe pofi compenfareun'a- 
more così grande? Già fi vedela corrifpon- 
denzarichiedeuna finezza d'amore sìfvif- 
cerato. Dovevi, da che conotcetti, cl 
cofaèamore, dill'afo della ragione incef- 
fantementeamare ,chi così anticipatamen- 
tetiamò, mentre difl innamorato Sant" 
Aug.apud Engeffau.Serm.Spir.Santt. che è 
la pietra di paragone dall’amare l'amore 
Magnus amoris aimor.. Che amore, nonat= 
trae quelt'amore ; Nos autem diligamus 
Derm > diceva il Beniamino Evangelitta » 

noniam ipfe prior dilexit nos. Via » che 
fai fattoò Criftiano? Redde rationem . 1» 
Job.4. Dì conto dell'infinito amore, che 
Iddiori porta. Come gli corrifpondefti è 
Con ingratitudini ! Con offefe + Con ag- 
gravii è Che moffruofità è quefta 5 St- 
pitevi è creature d'una fconofcenza » d'- 
una ingraritudine così grande del pec- 
catore. 

10 Andiamo è vedere Mosè nel monte 
Orebbe. Lo vedoforprefo dallo tupore . E 
che hà ? Zadam, & videbo vifionem banc 
magnam. Vuù ben vedere , cheprodigio è 
quetto.Che vedo? Che miro? Ohche ma- 
raviglia! Oh che ftupore. Che haivilto è 
Mose. Checofa è, tanto fiupore? EXod. 3» 

nare noncomburatir rnbus. Vedo » dice 

os, Unrovero rutto fuoco» e non ab 
tal 
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brucia . Quelto prodigio mi rende eftati. 
co ;voglio vedere che cofa è «adam , & 
vvidebo. Lo vuoi fapere, dice S. Iiid. in 
Glof. Ord. Exod.3.lote lodirò , accioche 
Ja maraviglia fia ancor più grande : Eraf 
flammainrubo, & non cremabatur, rubus 
Spine peccatorum , famma inrubo verbum 
Dei. Eunroveto il peccatore tutto fpine 
i colpe, tuttoenormità ; tutto feélera. 
gini .Lafiammaè l'eterno amore ; con cui 
Iddio lo bagna. Miralo; chearde, enon 
s'abbruccia . Miralocircondatodi fuoco, 
enonlafeia una fpina» Hug.de S.V10..an- 
not. Exod.3. Miralocome lo conferva l'iné 
gratitudine , fenza che balti un tanto a- 
smore è confumarla, Setifà Mupire ilro- 
veto, che non loconfumi il fuoco, è pr 
digio d'onnipotenza; mche al fuocod- 
unì grandeamore pofîino refiftere lefpi- 
nedellecolpe, èunprodigio alfai maggio» 
re, mentre prodigio della malitia . L'uo- 
mo amato da tutto un Dio, è l'uomo fenza 
amordi Dio !Oh prodigio Oh ftravagan- 
2a! Cheammiratione ti cagionarebbe, ò 
fedele , vedere un uomo in una fornace 
tuttafuoco , (tare trà la voracità di quelle 
fiamme fenza abbruciari? Tutto quello 
Tempio , che penfi tù, che fi ? Tutto 
quefto luogo ? Tutto quefto Mondo? Non 
credi,non fai tù, viè dentroun Dio? Tut- 
toil riempie la Maeftà divina. Unforno 
di fuoco d'amoreè l'Univerfo infine. E 
dentro di tantofuoco non t'abbruggi Red- 
derationem. Dà conto di quell’ infinito s- 
more. Quelt'amore ti convince, e ti con- 
danna nelgiuditio. 5 

11 Dà orecchio à quefto amorofo Cri- 
fo. Trattando con fuoi difcepoli della 
venutadello Spirito Santo in linguedi fuo. 
co » così gli diceva: CAm venerit ille ar- 
gut Mundum de peccato, de iuftitia, & 

e judicio . Foan.16. Allorache verrà que- 
ftoSpiritodivino, l'arguirà, econvince- 
rà come fi deve. Non è tutto fuoco d'amo- 
relo Spirito Santo? Quando dunque l'a- 
more nonfù tutto pietà; tutto dolcezze ? 
Arguire! Riprendere? Sì, dice Sant'Au- 

uit. apud Hug. Cardin.ibi . del peccato, 

i giuftitia , edel giuditio: Arguet Mun- 
dum de peccato» quodfecerune > de iuftitia 
quam omifferunt, E defudicio, quodnon 
timuerunt . Riprenderà il Mondo del pec- 
cato, perche doppd'un fanipamore il co- 
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mife: De peccato. L'arpuità della giulti: 
tia) perche dopo d'unasìgran finezza non 
corrifpofe ingrato, è fconofeente: De ju 
Ritia. Lo riprenderà per ultimode! giudis 
tio» perche non hebbe timore del cari 
co, fe gli doveva farenel giuditio di ques 
fto amore , & de indicio, quod nontimue. 
runt. Màfenti, dfedele, Ugone Cardi- 
nale, come forma l'argomento di que” 
‘amor divino, Le finezze d'un Dioall'ani- 
ma richiedono un’ amorofa » e continua 
corrifpondenza. Chef il peccatore? Cote 
rifponde con offefe » ed. ingraticudini‘» 
#Adunque quelt’amorefarà quello il con 
danninel giuditio , perche non v'è mag- 
giorfurored'un amoreoffefo: Et forma. 
fur blc argumentum Spiritus Sanéti: Pec 
catum fecit ; juftitiam amiffe: ergo judi= 
cium damnationis incurrit . Efendo debi- 
tore d'amore » pago .con colpe non fece 
opera foffe buona : dunque ‘incorre fen- 
tenza di daniiatione per quelto amore Red: 
derationem. 
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Carico del benefizio della creazione 
dell'uomo» 


12. f Lera partita dicarico, intagione 

AL zio: Gre fave teo 
diotolto dal nulla , edato l'effere, che tà 
hai. Dimmi ducento anniavanti, cheef- 
fere tenevi , è fedele ? Niuno. Fù bontà 
d'Iddio il darti l'effere, che tù tieni lafci- 
arido nell’abilfo del nulla tant'altre creatu» 
re, che megliodi tè farebbero ferve d'Id. 
dio» fe, per poterlo fervire, havellero dî 
Dio l’effere, che tà hai. Che facefti  effen. 
do ierinulla, per non effere nulla è Che fa- 
celti, per ottenere un'effere fuperiore all' 
effere d'ognialtro; che habbi corpo? Chie- 
diloalle pietre, dice Sant Aug. l.de medit. 
29. eSan Greg. bom.29. inEvang. etidi- 
ranno, che hannoeffere » come tù » mà 
non hàn vita .Seeffe non l'hanno ; comela 
meritafti tù» Addimandaloaglialberi ; e 
tidiranno cheal pari ditè hanno effete , 
evita, mà per ilfentire non gli fà dato 
Sotto qual titologodi tù d'una prerogati- 
va così grande ? Avanzati chiederlo agli 
animali,eti diranno, checome tù han- 
poeflere, vita, efentimenti, ma non vi è 
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ragione per loro; non handifeorfo. Gran 
cola bifogna, che habbi tù fatto, per obli- 
gareun Dio à darti un'effere ragionevole, 
-come agli Angioli. Con che l'obligaftià 
datti un'anima, vera immagine, e fomi- 
glianza dell'effere fuo Divino? Che fervi- 
tiogli preftalti tà, effendo nulla, perche 
la creafse purofpiritofindivifbile, Stando 
tutta in tutto, etuttain ciafcuna parte del 
tuo corpo ? Come meritafti , che la facelfe 
eterna » edimmortale? L'hai potuto me- 
ritare? Certo, che nò, e fù mera fua bon- 
tà, cheti dalfe un'anima ragionevole » e 
quelta conpotenze così nobili. 

13 Or, òfedele, crederefti forfe di te- 
nere quell’eflere, quell'anima, quelle po- 
tenze, e quella vita» come affoluto Pa- 
drone per vivere è tuo capriccio ? Non 
«percerto. Mà perche ritornafià Dio con 
la cognitione, e con ungratoamore ti no- 
bilitò intal formaladi lui onnipotenza. 
Ohcomebene: Homo vita commodatus, 
nondonatus . Pub. apud Labat verb. amor 
prop-3. non fù prefente, nonfù dono, fù 
impreftito » Di ciò fi dona v'è perpetuo 
«dominio, di quello s'imprefta, viè obli- 
.g0» dopo l'ufo reftituirlo chilo diede. E 
impreftito» chetifece Iddio, l'eflere sche 
1ù hai, conobligationedì reftituirlo, di 
ritornarloà lui. Senti Mosè, come difcor- 
redella creatione dell'uomo. Infpiravi 
in faciemejus fpiraculum vita . Genef.2» 
Per darci ad intendere, :come infufe Iddio 
d'animaad Adamo, dice, che gl'infufe un 
refpito di vito. Lo chiami fpirito ; Lo 
chiami anima per parlare con proprietà 
mà refpiro! Perche? Forfi per dimoftrare 
le fragilità diqueta vita, fefi fermò col 
foffio, come col foffio fi forma il vetro? 
Vi è maggior miftero,dice Procopio chia- 
mar l'anima refpiro, e non chiamarla fpi- 
rito.» Lofpitito nel polfeffo del fuo effete» 
dice perpetuità, che non diceil refpiro, 
effendo folo unfoffio, che fi riceve e poi 
fi ritorna. Echiaro, chein tanto fi vive, 
in quanto il cuore ritorna l'aria, cherice- 
wè- Non è così? Chiamafi dunque l’ani- 
madell'uomo refpiro: Spiraculumvite 
‘acciò avverta l'uomo che la riceva da Dio 
per ritornarla è lui: Spiraculum fub tem- 
‘pus cedit , diffe Procop. ibi. Spiritus ater- 
Sus perbibeturs fpiraculum exiguo vivi 
gempore, Riceve l'intendimento, per la 
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cognitioned’'Iddio + La memoria, perri= 
cordarfi di ciò devealla liberalità della fua 
mano» La volontà, per amarlo in tutto » 
e fopra il tutto . L'effere fua immagines 
per copiare la fua fomiglianza in tutto. 
Tuteili feotimenti infine, per fervireil 
fuo Creatore con effi. l 

14 Piùancora, Ti diede Iddio il libero 
atbitrio , acciò folfe con merito quelto 
tuoritotnare à Dio + Ilfiumecorre fretto- 
lofoal.Mare. La pietra con velocità fi por- 
ta al centro, Il fuoco vola leggieto alla 
fuasfera , mà non puonno altrimenti per- 
chenecefitati dallapropria propenfione» 
Màiil libero arbitrio è così padrone delle 
fweattioni, cheniuna creatura può violens 
tare l'inclinatione, chetiene. Lesfidava 
tuttel'Apoftolo fi curò » che niuna l'ha- 
vetebbe potuto ftaccare dall'amore del fuo 
Dio: Quis nes feparabit è charitate Cri- 
fi. Vuòife Iddio» che rà l’amafi e libero» 
Jofervifi, non perforza, mà volontari: 
mentel'ubbidiffi con la fuagratia . Ali te- 
nevano quei Serafini , che ravisà il Profe- 
ta Iaia, fimboli dell'anime giufte, come 
avvertì il: Pittavenfe. Tutto bene. Vola» 
vano con quelteali Sì. Duabus volabane 
Berch.ibi. Ruper.l.1.in Ifai. Mà fe vola. 
vano, come ftavano fermi? Seraphimf/la- 
bant? Mica » diceS. Bern. fer.4. de ver. in 
Jai. la fiammadi quefta lampada è in con- 
tinuo moto s eftà ferma, nonti maravi» 
gliare dunque, chei Serafini volino ftan- 
do fermi: Vide flammam , quafi volan- 
tem, & flantemfimul, nec miraberis jana 
Seraphim flantes volare, Rare volantes» 
Evero, chetieni il Sarafino, è anima che 
nefeiil figurato ali, concui ben può fepa- 
tarfî dal Trono d'Iddio . Quando dunque 
potédo fepatatfi dal Trono di quella Mae- 
ftà Sourana,vi (i fermaben in quelto fl mo- 
ftra Serafino amante, ed ubbidiente ancora 
Schema perfette obedientia , dice Cornelio 
«A Lap.inifai.ibi. Or vedi» dice Sani 
nardo » il perche Iddio ti dotò» enobilitò 
conl'arbitrio, cheti diede libero. Te lo 
diede, acciò ben'operando con la gratia » 
potendo malamente con la malitiati rendi 
degno del Tronodella gloria: Solrm bo- 
mini inter animantia datum e/t poffe pecca- 
re» fed ut indègloriofior appareret » finov 
peccaretseum pescare poffet ferm.84 in 
Cante 
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15 Via. libertà al giudlitio : Redde ratio 
mem villicationis tue » Dà conto di tutta 
la famiglia delle potenze » che raccoman- 
dò Iddio al tuogoverno, lafciò allatua cu- 
ta. Dimmi, è Criftiano . Dall'ufò della 
ragione i quefta parte » in che impiegalti 
ittoi voleti è Conlalibertà, donodi tan- 
to pregio. come ufafti dell'efsere, della 
vita, edelfentire? Come dell'intelletto, 
della memoria, della volontà Ti abula- 
fti di doni sì fegnalati che diede lddio per 
‘offendere l'iltefso Iddio! Egiunta l'hora, 
che fi dà conto: Redde rationem . Oh fede- 
del Chefarà quando dimandi il Giudice : 
Cuius eft imago bac* Dichi è quella im- 
“‘magine? è mia fomiglianzadoveè ? Que- 
faélamiaimmagine, cheti diediEim- 
magine d'undiavolo, e non d'Iddio. Siò 
fuperbo; nontiavvedi , che fei immagine 
di Lucifero? Tùò avaro; di Mammona? 
Ti dlafeivod’Afmodea? Tùò invidiofo 
ali Belzebuthè Tù ò goiofo di Belfebor ? 
Tù è vendicativo di Belberith? Tù dacci- 
diofo d'Aftarot? Edell’efsere mio Divi. 
no» dove è l'immagine? Della perfettione 
dell'anima, chefeneè fatto? Non è que 
fia. Nonla conofco . Non conofeo colores 
meos, dice S. Amb. [.6.exam.c.8. ti dirà 
quelto Crifto, non agnofco imaginem meam 
mon aguolio vultum, quemiple formavi = 
Che fra quel Giudice Sourano sirovando. 
ti con unafaccia da Demonio perlacolpa? 
Redde rationem » 

16 Dimmi. In che impiegalti la nobil 
cà delle potenze è L'intellecto indifcorre. 
re edinventare nove forme per offender- 
mi. La memoria inricordarti d'efse » per 
efequitle. Lavolòti inun difordinato amo 
redi tuttocid che nonconduce à me. De 
fentimentiche ne facefti > Io» ti dirà quel 
“Sourano Giudice, e cosìlo meditava Sant* 
Ippolito: Martire , ti aprì due occhi in 
fronte , acciò tù vedefliciò , che meglio 
ti poteva movere è miei amori, mà tù non 
glraprifti fe non per quello, chemeglio ti 
‘moveva per offendetmi.Ti diedi due o» 
techie , acciòle apriffi attento alle verità 
di mie dottrine, e tà ambedue l'applicalti 
perfentire difoneftà , bugie , e mormora. 
tioni. Ti diedi bocca , perche mi lodaffi, 
econfefsa@il'enormità, che commettelti 
© tù chiudeftialbuonoe l'apriftià fpergiu- 
tî, beltemmie ,emaledittioni .Jo tidiedi 
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manie piedi , acciò le unifi otando; e 
camminafinell'ofservanza delle mie leggi 
etù nonalzalti mano, che per offendere 
il tuo profimo » ne movelti piede s che per 
inviarti all’adulterio, al galanteo, ed al 
concorfo di maggior pericolo: Redde ra- 
tionem» Mira, fevi è potenza ;fentimen- 
to, è membro alcuno nella tua anima; e 
nel tuocorpo, dicuinonti fi fervito per 
farmiguerra. Dì pure, parla, fe hai che 
tifpondermi. 

17 Aquefto carico che rifponderai sò 
fedele? Dirai, chela fiacchezza della tua 
careera molto grande? Evero, mà il vi- 
goredello fpirito/era molto forte . Dirai , 
che erano frequentile centationi xi Ecosì , 
mgli ajuti non eran pochi. Dirai, che 
eramolto mala la natura ?Sì, màera la gra. 
tiamolto buona. Dirai, cheti ftrafcina. 
vanogliamici, ecompagni? Sì, mà per: 
«che non dare orecchio è predicatori? Di- 
rai s'erano molti i mali efempii ? Sì, mdi 
buoni non manéavano - Che dirai Niente. 
Perche, alla vifta del vero ,-non ardirai 
proferire parola - Ivi vederai che necarne 
negli amici, ne gli efempii, ne tuttili 
Diavoli conla loro malitia potevano vio- 
lentare î tuoi voleri, lalibertà, che Iddio 
ti diede. Peccalti , perche volefti. Non v'è 
feufa. Dimmi. Che feufa potrà addurre 
quello, cherelfa morfcatodaun maftino» 
a pendo » che era legato con catene? O Pa- 
dre, che tiene zannemoltoforti. Cheim- 
potta»feglièlegato. Oh che metteva fpa- 
vento folo invedergli la bocca ?-Che im- 
porta » feegli è legato . Ohcheabbajava di 
molto » che importa, ti replico» fe egliè 
legato . Perche volelti, et'avvicinafti, ti 
morficò» che maftino, che tà legato non 
può ftrafcinare per morficarti. Senti S.Au- 
gut.fer.167. de temp. Alligatureft, tam- 
‘quaminnexus canis catenis , èil Demonio 
comeuncane legato alla catena: Zarrare 
potelt, follicitare pote | mordere omninò 
non potefî , nifi volentem. Può abbajare » 
puòfollicitare contentationi, mà morde» 
re, farche tù pecchi , non può, enon po* 
tràgià mai, fetù nonvuoi. Quando pec: 
calti fù perche volelti. Nonv'è feufanel 
giuditio d'Iddio. 
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Carico de benefizio della confer 
“vazione « 


13 ‘Ty Affamo ad un'altra parelta ;‘:Non cl 


folo; òfedele, ti diede Iddio l'ef: 
fere;-la vita , il libero arbitrio ; e tutto 
ciò tà tieni, mà ancora ti confervò in'sì 
tanti, evarii modi , che non v'è confide» 
razione , quantunque efficace polla giunge- 
red conofeerli. Solleva inalto, èCriftia- 
no, le tue pupille . Conta, fè tù puoi le 
elledi quelti 
gli animali della terra, i pefci fenza nu- 
‘mmerode.mari , l'infinite arene delle loro 
fpiaggie > gli alberi dell’ Univerfo tutto 
<onla numerofifima popolazione delle lo- 
roftondi . Li vedi tutti? Sono tutti benefi- 
zii, cheti fecela Maeltà divina .Sono fer- 
vi, che deputò l'Altifimo è tuoi fervigi > 
acciò ti accudifchino nel cammino della 
loria. Chrifol.fer.6o. Penetra ne feni del 
a terra . Mira prodarfi l'oro dal Sole , ed 
ogni alîro metallo + Nafconde le pietre 
feziofe , le perle con:la rugiada. Vàdi 
fecolo infecolo + di generazione in gene- 
razione fino è natali. del Mondo!. Mira 
quante cofe creò ne primi-fei giorni quel 
Sovrano Artefice, e quelle, cheinvittà di 
effe fi mulziplicarono per tanti migliajad'= 
anni, finoalgiorno d'oggi . Li Cielicon 
tutei liloro moti . Gli Angioli; cheli mo- 
vono congli innumerabili'infulsi, cheri* 
nard. fer. 
tei i viventi, 


















19 Prendi per tua maggiore intelligen» 
Za nellemaniunvafod'oro, è d’argento ; 
dicui ti fervi, emiri quante cofe vi hanno 
concorfo, acciò giungeffe alle tue mani ; 
Ven-Pont.6p.medit.28.punc. 2. Cagionò il 
metallo il Cielo con fuoi influfsi . Il conce 
pilaterta nelle fue vifcere. Nesaprirono le 
«mine gli uomini, che -il eavarono . l'ap- 
purarono il travagliarono - Rifett 
inftromenti diferro, edi legnami, di cui 
efsi fi fervirono» Ciò che fece Iddio in 
crearee ferro, e legname, finchegiungif- 
Se ad ellere ftromento pr à que- 
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Cieli, gliuccelli dell’aria è fa 
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ftofine. Quante cofe vi forio ‘concorfe per? 
portarle da larigi ; {ino in giungere al cuo 
potere . Difcorri.à quelto modo del boc- 
cone, che tì gufti ; del drappo , chetà: 


, vefti» della carta in cui ferivi > è pur tà 


gi. Totto quefto fù forli è cao? Ohs: 
"non fù è Cattolico , fe non una faggia» 
providenza d'Iddio , «per confervatti» Fù;" 
dice Sanc'Agoftlib.1.de doll.Chri 


È; 
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cidtutte lecreature afsifteffero à tuoi fervi=- 
gi nel cammino della beatitudine, come la 
nave ì chi naviga, lalettiga è chi viaggia» 





Perquelto, dice Davide, pofe Iddio tutte. 
lecreature fottoi piedi dell'uomo : Onmia» 
fubiccifti fub pedibus ejus; P/:8. non nelle 
‘mani, non nelcuore, mà fotto de piedi» 
Stub pedibusejus . Che ! Forfî perlo fprez» 
20; chefegli deve? Nò, chefonoopere, 
fono fatture deila potenza d'un Dio » Sa- 
pete. perche è fedeli? Nonfitengonofote 
to de piedi le ftrade per dove andiamo. 
Egliè certo. Adunqueacciò intendefiel!: 
uomo, chedeve fervirfidelle creature, co- 
medi ftrade, ecammini per giungere alla 
gloria , dice Davide , ce le pole forcoà 
piedi la Mae@tà Sua: Omnia fubiecifli fub 
pedibuseius. 

20 Or dunque. Cattolico nell'ora del 
giudizio ti verrà il indicato , come ti 
approfittalti di quefl'opere » -di quefte: 
creature, di quelle Rrade , e cammini 
Senti Mosè «Dei perfefta funt opera . 
Deuterenom. 32. Sapete ; ò uomi 
dice Mosè , che. fono perfette l' 
d'Iddio », perche nulla manca per 
ter confeguire la falute eterna ; mà 
piate ancora, che tutte fono firade, { 

iudizii: Er omnes vie eius iudicia 
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perche nel giudizio-vi fi ri carico di 
quelt'opere ; farà ftrettamente findicato 
l'ufo di ciafcuna mentre ì voltrobene- 


fizio le creò la Maeftà divina. Mà alla 
più.mifteriofamerite il-dife il Cronifta 
nel, riferire Ja creazione del Mondo . 
Iv principio creavit Deus. Colum, & 
tertam. Gent. Nel principio, dice Mo- 
sèy:credIddioeCielo e terra, La lette- 
ra Ebrea tiene , come. auvertì Caet. ibi. 
Iy principîo creavit Elobim . Quando 
‘ereò il Mondo lo chiama Elohimi Che 
cofa è, Elohim? 1) difse il medelimoCar- 
dinale: Significat Iudices L'iftefsoè Elobim, 
che Giudice. Iddio Giudice, dice Mosè,nél 
prin 
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priucipiode tempi traffe dal nullala terra, 
e diftefe l’arcate de Cieli, Che dici ò Sacro 
Ctonifta? L'opera della creatione non fù 
del potere, della fapienza della bontàd* 
Iddio è Così è , dice Tertulliano, mà fi 
comegli creò per l'uomo » egli devechie- 
der dell'ufo di tuttoilereato » fe come fan 
piente potente» e buonolo benefica, co- 
me Giudice fevero gli hà da far carico : 
Creavit Elobim, à primordio Creator tam 
bonus » quam & iuflus pariter : ntrum- 
que praciffiz bonitas eius operata chi Mun- 
dum » juftitia modulata elt . Deut. lib. 1. 
cont. Marc. 6.12. = A 

21. Via peccatore : Redde rationem Dà 
conto del Cielo, edellaterra » Dà conto 
dituttele Relle, Dì contodegli alberi er» 
de, fiumi, mati,e pefci. Da conto di quan 
ti gravi d’arena fono nell'Oceano | Dà 
«onto di quante frondi. fono nelle pian- 
te» Dicontodi quante creature che ub. 
didendoà Dio perlatuaconfervatione sti 
fervono: Redde rationem Dì conto della 
providenza , con cui quella Maeftà Soura» 
narardina il tutto perfua gloria comemez» 
ai proportionati è tuoi vantaggi salla eter= 
natuafalute. Che faprai rifpondere quan. 
do, convinto d'haver fprezzato il tutto, 
tirinfacciaranno, che folti fordo alle vo- 
cideloro efempi , concuiti perfuadeva- 
nodi camminare al fine eterno» per cui fa- 
Ricreato? Effefenza fpeme .di alcun pre: 
mio, fenzatimore di vetun caftigo fapra- 
no dire d'haver ubbidito con prontezza , € 
fervito attente à Dio, che gli diede l'ellere 
ele creò ; e quel» cheè più, d'haver fer- 
vito ancoraò tè, dilui nimico, edando 
gridi, chiederanno vendetta mentre tù 
folo ne folti l'ingrato, lo fcanofcente . 
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Carica del benefizia della redenzione « 





22 puAnti benefizii , chericevefti , e Gin" 
oraudifti, che coltorono alla Mae- 
fà divina? Niente. Il crearti, e confer 
vatti non fù che un femplice fuo- volere 
Bafti , che voglii per dar l'eflere è mille 
Mondi di quelioatbi più vaghi . Màil re 
dimertidal potere di Satanaffo, dicwi eri 
fibiavo, gli coltò it lafciare la felicità del 
Cieto per veftice le miferie di quelta cacno, 
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il far uomo . Glicoftà il continuo trava> 
gliodi trentatrè gyni, fame, fete, fred- 
di, calori, lavita» l'onore. Gli coltò tue- 
toilfuofangue. Queftosì, che benefitio 
in cui gettò ilteltol Divino amore, Un 
Dio farfi vomo! UnDio Bambino! Un 
Diofchiaffeggiato, (putacchiato;s etoci. 
fifa, e motto per l'uomo ! difonoràto un 
Dio, acciòl'uomo tenga onore ! Verfare 
tutto Îl fuo fapgue l'umanità d'un Dio per 
cancellare il chirografo teneva il Demor 
niod'haver l'uomo per fuo (chiavo! O der 
bito fenza termine; ò obligatione infini» 
ta » Sanguinem fudit » fanguinema debess 
diceva, Tect, lib. de anim.Sei debitore sò 
fedele, del fangue d'uomo Dio. Quello 
pretiofo fangue verfato dalle fue vencè cre» 
ditore della tua vita, e del tuofangue. Oh 
caritdeccefliva! Cheti fuffragaval’effere, 
cheti diede lddio , che importava ti con- 
fervaile, fela porta della gloria , per cui 
ticreò folle tata fempre chiufa per elelu- 
detti? Oh amore incomprehenfibile! Se 
tù foi lddio , e Dio tuo fchiavo, più far 
non poteva un Dio d'amore. Credi tù d'ef- 
fere debitore d’unsì gran dono? Sì ,locre- 
di. Impiegafti il tuo vivere in fervire che 
“ti rifcattò è sì gran colto? 

23 Dio buono? Se un uomo offelo da 











tuoiafcendenti , ed ancor da tènella vita, 
nelle facoltà, e nell'onore, ti liberatfe da 
ladroni, ed affaffini , che già fanno feari- 
cando ilcalpo per ammazzarti sche grati» 
tudinefarebbe Îa tua è Se tando tà prigio- 
nierotrà Turchi, foltenendoegli un difa- 
gio viaggio, fe ne venilfe pes togliertià 
fue fpefe dallecatene di quet barbari , con 
che fodisfare potrefti unsì gran'obligaun 
beneficio un favore sì riguardevole? Che 
farebbe l'effergli (chiavo fin chevivi® Mà 
che hà che fare quefta finezza conciò ; che 
per té fece l'Unigenito dell’ ifteffo Iddio? 
Eomeaquila fopral'ali scticeva Iddio , all 
antico popolo d'Ifraele, d'haverlo porta- 
to perl delertoalla terra di promifione = 
Vosipfividiftisi qua fecerim Egypriis quo- 
moda portaverim vos fuper alas aquila- 
rum , Exod. 19. Allaettera parla il Sacro 
Tetto di quei due coddoctieri d'Iddio Mo- 
sè. ed Arone» Così dice Iaterl.ibi. Va 
bo..inExech.,eS. Hilarscan.s-in Math. 
Màin quanto al miftico, e quelto amoro> 
foCrilto, dice S. Bulil. bo-1.in Pfal.2S. e 
Sane” 
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l'ugne, prima effi dalle madre 
colti delle ferte de Crecimori 
portandoli fopra l'ali , efpone il proprio 
spettoalle faette; e fà tudo à fuoi figlii», 
acciò non venghino raggiunti dalle mede- 
me: Propterea, dille il dotto RabbinoSa- 
Jo. p LopinErod.i colloca putlos fnos 
‘inalisfmis, cogitansfatiusefe, quodinme 
“penetret jaculnm, quam in pudlos méos.Pur- 
‘che i miei figlii abbino vita, mora par'io, 
dice l'aquila . Mora paro >: dica quelto 
Crifto, purche vivino i fedeli , che fon 
mici figli Superalas aquilarum. Purche 
firedimino, vadi il mio fingue. Refti 
ut'io fenza fangue , fenzavita, fenz'ono- 
te fopra una Croce, che è quantobramo, 
‘acciò podino i miei figli un'erernalibertà. 
Nonsò; è fedeli , come prefegua . Non 
sò, come non cadiamo mortià vifta d'un 
sìgrand'amore, d'una finezza ' che non 
ha pari. 

‘24 Via. Qualfà, è Cattolico, la gra- 
@tudinegli dimoftraîti > Redde razione, 
ti dirà ‘nell'ora della tua morte. Dì conto 
della vita d'an Dio. Dà contodel fangue» 
cheper tè verfai dalle mie vene. Dì cono 
de miei meriri ; clie‘mon han fine . Redde 
rationem. Cosìfodisfacefti alle mie finez- 
zet Quella è la ticompenfa de miei amo» 
tir Ritornafti è crucifiggermi con le tue 
colpe dopod'un benefizio così immenfo? 
Così fprezzalti la mia redenzione, il miò 
fangue ? Contra tè parebit Chriflus , «dice 
San Giovan. Gritoft. bom.zo.in Matth. fa- 
tà allora contro-di tè l'ifleftoCrifto , che 
tiredente: Sna dneraallrgabit, efolami- 
ranno <ontra della tua \ingrscitudine Jefue 
toghe! Clavide te congrerentar saranno 

i foi chiodi per lerivere controtè 

e fiie querele: Cicatrices contra te loquene 
tur, tuttele ferite; tuttele piaghe del fuo 
vorpofaramofifcaliconnote : Trax Chri- 
Ri contra te perorabit, la Croce di queto 
Critto! egli itteffo, che cin ella ridulle la 
tua fatuted porto,:farì quella, che firma» 
sà fa fentenzadella tua eterna dannazione + 


Senti» : drtativioa 
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è5 Miferamente términdla vira Ailalo- 








ne, quel figlio ingrato, e ribelle diDa 
de. GA besfaprsi» come per dello dire. 
nare, finì di vivere. Reftò pendente da 





8 
«rami d'una quercia, fermato dalla fua chio- 


è Ima? ché.gli fù capeltro , e Giozbbe con 


tré punte dì lancia ; trapaffandoli il petro, 
«itcolpì nel cuore: Tale ergo Joab treslan. 
veasinmanufua 5 infixit cas in corde Ab- 
Salon. Non fù viftoegli avanti da un Sol- 
dato? Sì , mà nonardì d'offenderlo | E 
Gioabbe l'ammazza ? Sì . E perche? Per 
giufti giudizi, d'Iddio, dice il Boctado» 
to: Scias, quod fall ch, non fuiffe bu» 
mana induftria ,. fed totum fuifle divini ju» 
dicii . Grifoft. în D/- 7. Vediamo quelto 
giadizio. Chi fì Giozbbe? Alcantempo 

avanti fece Affalone togliere la vita ad «A- 

mone fuo fratello per l'inceftuofo ftupro di 
Tamar, e Davide tanto fi fdeghò tontro 
del Fratricida , che non vi era mezzo di 
placarlo. 2.Reg.14. Entrò allore Gioabbe 
da Davide ed ammolendo il cuore di quel 
Monarca , gli fecedeporre lo fdegno,con- 
tentandoli, che Afhione fi reftituitie è Ge- 
ufalemme, da dove era bandito. Gioab- 
be fù quello ; che riconcigliò Affalone 
con il uo pietofo, ed amorofo Padre: Ee- 
ceplacatus feci verbum tuum Che fece Af- 
falone, dopo che fi‘riconcigliò con ilPa- 
dre? Sollevò un poderofò elercito contro 
delGenitore, etornò con muova, e mag 
gior ingraritudine ad offendeclo. È dunque 

iofto giudizio 'ldio, dice $- Giovani 

rifoffomo, che quell'iftettò , che s'im- 
gliaclo con il Padre, ne 





piegò per riconci 
vendichi l'ingraticudine , eglitrapatli con 
trè puncè di lancia il cuore? Qui Parrem 


eireconeiliavie , isipfimminterfecies Abulo 
ina. Reg.18:q. 13. L'iftelo afferma l'Abu= 
Jen » 
36 Ordimmi; è fedele. Chiei ricon- 
cigliò con l'eterno Padre fdegnatocontro 
dicà,e del Mondo rutto, pergli antichiag- 
vii , chegli furono fatti ? Senti l’Apo- 
olo : Reconciliati fumus Deo per mortem 
fili cius + Ad Roms. Crifto è quello, che 
è prezziodel filo fangue, è cofto della fua 
Vita ci ritoncigliò con Dio . Che facefti 
tùdopod'un benefizio sì fegnalato? Con 
ingratitudine inalzafei bandiera comero del 
tuo Padre ledio , replicando offele.;‘ag- 
giungendo di giorno in giomo, d'orzia 
ora 
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©ra colpa ì colpe. Nonè vero? Siràdun- 
que quefto Signore » che ti riconcigliò , 
controdirà nell'ora della morte . L'iftelfo 
Crifto , ches'impiegàdi ritornarti allace- 
JeRe Gerufalemme , dadove eri bandito, 
nel feveriffimogiudizio farà quello + cheti 
»trapafferà il cuore con trè lancie. Vattene 
maledetto al fuoco eterno con il Demonio, 
efuoiangioli, desi fervifti . Il fao fangue 
ifteflo ti condannarà , per non averti ap- 
frofittato del fuo fangue : Redde rationem 
Averà ») che tifpondere d-quelto carico ? 
-Nonl'averà. 


S. VI 


Carica della vocazione alla Chidfa 
di Crifto. 


47. A Uro graviffimo carica farà» in 
quell'orribilefindicato , ilbenefi- 
ziod'averci chiamati alla fua Chiefa, in- 
troducendoci per la porta del Sacrofanto 
Bartefimo al godimento de tefori di quelta 
Cafa, che lavorò la Sapienza Incernata con 
il foo fangue è Magnum fl beneficium dice- 
va grato Sant'Agolt. de dilig. Deo tomo. 
uod eo-tempore , & inter tales me nafci 
quod inter tal di 
voluit Deus , per quos.ad fidem fuam, & 
Sacramenta pervenirem . Oh chebenefizio 
èquelto! Nafcere nei tempo della leggedi 
razia, nafcere trà Cattolici » ove fubito 
i regenerato con l'acque. Sacrofante del 
Battelimo, ove cotrai alla participazione 
degli altci Sacramenti, etefori della Chie- 
fa: Video, profeguifee il Santo, innumera. 
bilibusbominibus hoc negatum quod mibi 
raculoreffeconceffum. Vedo, dice Sant" 
Rillno, anime fenza numero» chenon 
ero quefto favore , fà è mè .conceflò » 
Che cbbidi più che nontenefleogni altro? 
©h abiffo di piétà incomprenfibile ! Ali 
dereliéli funt per iuflitiam s ego vocatusper 
gratiam. Quelli per occalti fuoigiudizii 
nonli chiamò , e fe chiamò mè fiattodi 
liberalicà ella fuagrazia . Oh fedele !Laf- 
ciacorrere lavilta nella valta mole dell'U= 
niverfo . Entra nelle Provincie della Gre-, 
cia, dell'Africa, dell'Inghilterra, etant* 
altre innumerabili d'Infedeli , ed Ereticis 
Informati di quanti nacquero. nelgiorno; 
che tù nafcelti, e furonoconcepiti, come 
cùnell'iftefsara + Mira quella Macità. So: 
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vrani in quelgiorhocrear. tinl'ahime, ed 
infonderle ne corpi . Dio buono ! Perche 
quell'anima, chet'invia, lacreò Iddio in 
queftocorpoînterra de Cattolici, enon in 
ino di quelli interra d'Eretici sò Idolarri? 
Perche effendo così picciola la Criftiani 

in comparazione di così innumerabi 
vincie, trà pochi fortunatifimi capirò, per 
tè la forte ? Gem. 28, Lauret verb.Arco Oh 
quanti, e quanti miferamente: perifcono 
inun diluvio d’errori ye Dio raccolfe tè 
nell'Afca della fua Chiefa , ovefoloviè lo 
feampo, elafalute? Quanti in queft'ora » 
che tù m'afcolti. ftaranno cadendo nell’e- 
terne fiamme d'Inferno + per rfon aver.te- 
naro quell uc di verità sdi feto, che 
tàieni? Zofu-2.Orig.bom:3 «in IofunAng.in 

36.E tù Rai nellaChiefa  ‘cafa allai mi- 
glioredi quella di Rab dadove fe non 
tigetti, nontioffenderà il fuoco d'Infer- 
no. E quelto benefizio? A chetti fervireb- 
bel’averti Iddiocreato,: confervato, e re- 
dento, per quanto è in sè, fe non giu 
geflià participarei frutti diquelto woril- 
catto? Oh che benefizio !. Oh che debi- 
ito! Ohche carico. Redde rationem . DI 
conto d'un sìgran favore. 

28 Senti , che ti favella Iddio , come 
al popolo d'Ifraele, per il fio Profeta.4- 
mos 3-T antunmmodo voscognovi e% omnibus 
cognationibus terre « lo, è popolo ingra- 
to, ti elellî, ti vuolfi per mio » fenza il 
meriralti » per fola miabontà, ed amore. 
Trà tutte le nazionidel Mondo, tù foltila 
"fortunata, equella, che feielfî per il più 
fino impiego de miei favori .Seoti adello: 
Idcircò vifitabo fuper vos omnes iniquitares 
Weftras. Pertanto ; già che folli ingrato 
peruna mercedesì fegnalata, vifitarò, giu- 
dicarò, caftigarò tutte le rue malvagità, 
che fopra eccedono il benefizio s nericeve- 
ti. Come non cremi:, è peccatore». che 
abbi giungere il giorno; edora, incuial 
canfronto di quelta grazia vederai farti ca- 
rico delete ingratitudini delle due col- 

? Ohcomeaccurato, vedreteò fedeli, 


























\lregio Profera; quando ferive il decimo 


quintodetfuai. Salmizin'erepaernt me renes 
mei. D/.15: Riprefo mi ritrovo , diceil 
Profeta "dal mio fteffocorpo, è mi (tà mo- 
ftrando ,‘chebenfon degno d'effere ripre- 
fo: Jdefieprebesfibilem oRendune . dit 
Ugons Cardiu. ibi. Oh gran Monarca - OA 
Davide, 
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Davide, che temi? Che cofa è da temere? 
Funes ceciderune mibi în preclavis. Che! 
Non è da temere, fe mi cagiona la forte 
infelicità grandidime? Di povero pallore 
mi foblimò | Altiffimo al Trono d'Ifae- 
le; Mi diè valore, e forza . Mi privile- 
giò cà gli alri della Tribù , in cui mi 
trovo. È nonè da temere in vedermi con- 
tribuire canti favori ? Non folo quefto , 
mà che potendo eflere idolatra, cometan- 
r'altri, mi hà dato luce per conofcere è 
ch' egli folo è l'unico mio Dio, e mio 
Signore : Notas mibi fecifli vias vita. 
Stò tremando dello firetto conto devo 
rendere d'una forte sì avventurata , ripren- 
dendomi la confcienza di non liaver cor- 
rifpolto, come dovevo: Ubi fupra . In- 
erepuerunt me renes mei , Ugone Cacdi 
male, cum ergo Dominus vias vita notas 
fecerit, non et excufatio tenentibus viam 
qnortis. 

29. Che direbbe poi Davide, fe come 
tù, che m'afcolti, foffe naro, vifluto, e 
regnato nel fortunatiflimo tempo dell'E- 
vangelo ? Che haverebbe detto, fe oltre la 
fede del vero Iddio > havefse tenuto la 
forte di ricevere nel fuo petto quelto Cri- 
fto, Dio ed uomo? Che, fe tenefse quel 
la Sovrana Principeffa dell’ Empireo per 
fua Madre, protetrice , ed avvocata? Oh 
fedeli! E che gran carico per il Criftia 
no, Chiefa, Sacramenti, patrocinio del 
la Vergine, Angioli , ftaci , ufficii » 

nieà, illuttrazioni, infpirazioni, aw 
Sitcora, sonfigli , difinganni , efempii 
deSanti, ed efperienze de peccatori ? Fu- 
nes ceciderune mibi in praclaris. Che hai 
tu fatto con tanto fangue di quello Re- 
dentore fi amorofo ? Come ti communi- 
cafti con la Chiefa? Dimmi , feti fol 
ritrovato nel Calvario, quando quefto 
Crifto tele l'anima all'ererno Padre fo- 
ra un tronco di Croce, ed ivi ti folle 
ato dato un vafo del fuo pretiofifimo 
Sangue, quanto apprezzarefti cè fi gran 
reliquia è Per mè la ftimarei più d'un 
Mondo intiero. E fe ti foffe comandato 
di portarlo » e confegnarlo al Rè , fenza 
verfarne una fol goccia , con avvertirti , 
che, giungendo a lui con il vafo illefo » 
ne haverelti riportato mercedi di gran 
valore, ove altrimenti ti era-deltinata la 
Morte con un capeftro fopra d'una forca; 
Sveglia. Crift. Tom.1.Par.L 
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igor 
Se laAtrada fofse ripiena d'inciampî, pie- 
tre , e precipizii , con quanto ritegno, 
ed attenzione andarefti tà ? Oh che in 
giungere ci và molto . Quid animi babi- 
duras efem in diferiminè tanto ; dice S. 
Bernard. ferm. 1. de Tri.Adv. di cui è la 
comparatione . Oh che paure ! Oh che 
timori! Oh che pafli ben mifurati! Oh fe- 
dele, che penfi tà, che fîi la sua anima, 
{e vgn un valo di fangue di quefto Crifto 
applicato nel Battelimo , Confirmatione, 
Penitenza, Eltrema Unzione, Ordine, e 
Matrimonio, realmente ricevuto nell'Au- 
«guftifimo Sacramento dell Altare ? Con 
elto vafo > devi giungere alla prefenza 
i quel Sovrano Monarca « Il cammino 
è tutto inciampi; e tutto lacci ; tutto pe- 
ricoli e nientemeno ti và della vita eter- 
ma in.ben giungere . Come porti tù sì 
gran reliquia? conto hai tù da ren- 
ere in quell’hora del giudizio d'un va- 
{o di  preziofo fangue , contro cui ay- 
ventalti tante pietre d'enormità » rante 
colpe? che ragione hai tù da dare d'un 
sì gran favore, havendo difperfo, e vili- 
pefo quelto fangue ? 
30. Non mi dirai , fe ti pentifti , d' 
effer Cattolico è Come pentito! Per la 
fede, che profeffai ecco mille volte lavi- 
ta. Sia così, come tù dici, Mà dimmi. 
Che è l'efler Criftiano, l'effer Cattolico? 
Vi rifletceti mai? Ricordati 
in cui affogafti la colpa ori 
que del Barteimo , Che ti chiedè il Sa- 
cerdote; nell'amminiltrarti l'acque per af- 
fogarla? Th. Villan. ferm.3. de Advent. 
Greg. bom. 19. în Evang, Se rinunciavi à 
Satanafio, le pompe del Mondo, e gliap- 
petiti della tua carne. Che rifpondeîti # 
Chesì.. agbrewuncio. Le rinunzio dicelti, 
è differo è tuo no! unque l'itteflo fù 
entrare ad elfere Criltiano, che profetfare 
la Religione Cattolica; rinunziando tut- 
toil temporale, che è viziofo , per cerca- 
re» e far acquifto dell'eterno. Dunque fe 
è così, dice Sant Aug. l. 4. de fsb. ca- 
sb. cap.1. Quid tibi cum pompis Diaboli, 
quibus venaitiafli : Che facelti tù > men- 
are vivelti , fe non feguire le pompe ; e 
vanità del Demonio, del Mondò, e della 
carne, che rinunziaitine! Battelimo? Che 
diretti d'un Religiofo Scalzo, fe lo vedef+ 
fi cinger (pada, © contendere le differeu= 
c ze 

















qui 
zediquefto fecolo? Direfti, econ ragio- 
ne, cheegliè fuori di fenno. Chepoi, fe 
lo vedelli velire armature di Soldato, e 
comparireda fgherro? Non finirefti di de- 
teRtarnelofcandalo, cheegli dà. E come 
nontimeraviglii di tè Reilo, che profef. 
fando l'umiltà, lapazienza, lacaltità, l'- 
oneftà l'amore di quello Crilto, vivi più 
tia Geneile che da Cattolico + Redde ratio. 
nem; dì conto della profelfione » che tà 
abbracciati 
31 Più. L'entrarenel numero de Cat- 
tolici fà dare il nome nella milizia di que- 
flo Crilto, che per quefto fù paragonata la 
Chiefaad unfquadrone ben'ordinato : Ur 
caffrorum acies benè ordinata. Cant. 6.A 
chefinetiarrolaltial di lui ftendardo? Per 
yincerelecolpe; foggertre gli appetii, e 
conquiftare il regno de Cieli con l'atmi 
dellevirtà. Tieni molte armi per la con- 
duifta? Ti pare d'aver baftante.con il fol 
nome? Dimmi. Per ottenere dal tuo Rè 
un'abito, unacrocedì Cavagliero , balla 
ti affenti per fuo Soldato, (enza che riem. 
pi queftotitolo con l'azioni del tuo valore? 
Come dunque fenza compire al titolo di 
Criftiano con opere degred'un Cattolico, 
vuoi cà confegulre la vita eterna? Specchio 
fenza macchia fi chiama, nella Sapienza 
queltoCtilto, Speculum/ine marula, non 
folo per la purità, che in luiriluce, mà 
‘anco perche ci rapprefenta l'eterno Padre, 
acciòche rimirando noi la Maeftì Sua nel 
fuoFiglio, che è fua imagine, peri fuoi 
mericici communichi le fue clemenze .Or 
dunque, ridetticon Raulino ciò, forfî non 
rifettelti ancora. Simil. Prendiun pecchio 
nelle taemani. Dagli voci . Leritorna? Le 
rapprefenta? Nè. Movi la mano che fubito 
la moveancor lo (pecchio, mentre nonren- 
de lofpecchio la voce nò, mà folamente l'- 
opere: Speculum , dice Raul.fer.1-Dom.3. 
poll Penh reprefentar motto, nonfont. 
‘Andiamo al giudizio d'Iddio . Chi fi ? 
Son Criftiano. Quefto lo dice la bocca; 
Imi l'opere ? Non ci fono.. Come dunque 
gi àò rappreftntare in sè quelto fpeechio 
Divinodel Redentore? :Quantunque fenta 
il medico l'informazione dell'infermo , 
non forma verun giudizio d’'efso , fino È 
tanto non venghi è toccargli il polfo. Per 
il polfodell'opere hai d'elfere giudicato , 
fefei Cattolico» 
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32 Inquella parabola delle Virginî, che 
predicò quefto Crifto per moverci veglia» 
re per ilgiudizio, ne introduce alcune la 
Maeftà Sua, che ftanno chiamando alla 
porta dell'eterne nozze : Domine, Domine 
aperi nobis. Matrh-25. Non vi fù chi gli 
aprifie, acciò cheentraffero: Neftiovos. 
Signore ; e la voftra parola ? La voftra 
promeltà? lo leggo in San Luca, chediffe 

la pietà voffra, fi darebbed chi la chiedef- 
fe» latrovarebbe chi la cercafle, ed àchi 
avellechiamato, fiaprirebbe: Perite, & 
ac cipietis : quarite, & invenietis: pul- 
Sate, & aperieturvobis . Luc. r.Già chia 
‘mano, gii chiedono, già cercano quefte 
Vergini. Aprite. Nefcio vos. Non vi 
conofeo. Nonviè porta, non vi è entra» 
1a. Claufa e'ianua. Come nd! Non ve 
"di , dice il Boccadoro, che non chiama» 
«no, come devono. Crifto Signor noftro 
dice, che fiapriràà chibatte. Le Vergini 
nonbattono, nonpicchiano, e perquelto 
non hanno porta + Che fanno » fe non di- 
te Domine, Domine aperi nobis . Si 
re; Signore; dicono. con la 

mì con le mani ftan ferme : Nefeio vos 
Nonviconofco, che perentrare nelle noz= 
zedellagloria, nonbaftano parole , civo- 

liono mani , ed opere ,-che battino : Pul- 
Fire, © aperienuo vobis». Il Boccatoro 

ni pulfat fium, non rantàm voce clamat, 
idee, ficquioperafacit, quali ma- 
‘nu pulfat Denm operibus bonis. Chrif. ho. 
18. Inpaf. Matth. 

33 Poverotà, è peccatore, fe cù vaial 
giudizio conla fol voce , con îl fol nome 
di Criltiano , fenza portare l'opere nelle 
mani per battere, per picchiare. Th. Vil 
lanov.ferm.2.de nativ.Dom. E fe portinon 
opere da Cattolico, mà da Gentile , che 
farà ditè nel giudizio?" Se tenendo un Rè 
Cattolico guerra controde Turchi, vi fof 
feguerriero ,-è vaffallo , che dopo d'effer 
flato favorito dal fuo Rè,, fe ne paffalte all 
«fercito Turco, gli portafiel’armi ; eguer- 
reggiafie molti anni contro del fuo Re » e 
dopo tutto queftovenifie prigioniero nelle 
mani del fio Monarca; che meritarebbe 
uomodital fatto? Non v'è caftigo » che 
pofiauguagliareuntal delitto, un così n° 

imetradimento . Cattolico, Soldato, che 
nel Bartefimo dafti il tuo nome nella mili- 
ziadi Crilto, etiarrolafti al di lui tte 

o. 
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do. Tà, chedaRiparoladi Finanziare al 
Demonio, e fie vanità « TÙ , che pro 
meteelti di fargli perpetua guerra intutto il 
tempo di tua vita» contro chi tà guerreg= 
gialli Conttodel Demonio è contro di 
GieMo Crifto? Hai feguito la bandiera di 
Lucifero, è pur quella del tuo Signore ? 
Facelti guerra alvizio, è pure allavirtà? 
Redderationem. Dà conto è Soldato delle 
tueazioni. Che conto puoi tù dare, fea- 
vendolafciatol’amore di Crifto, ti uniti 
con il Demoniofuo inimico? Ivi militalti, 
or nell'efercico della fuperbia, or'in quel. 
lodell'avarizia; or'in quello della luflaria, 
ed’ognialtro vizio » facendo cruda guer> 
ra contro del tuo benefattore : Redde ra 
gionem . Già cadefti nelle mani del tuo 
Giudice adirato . Dà conto,ti dirà, del 
Battefimo". Dà conto d'ogni altre Sacra 
amento; che tutti efclamano contro di tè, 
che con tanti facrilegii li difprezzafti, 
soccultando peccati , e communicandoti 
con effi . DA conto è mal vivente ditan- 
ti benefizii; Redde rationem . Poverotè; 
fe tempo non rimedii sl danno, chet& 
afpetra. 
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Carico del benefizio del tempo diede 
Iddio all'uomo. 


34 JrInalmente lafciando per ora altri 
Fienefziipiù ipeciali de quali do 





‘pe fuoi Treni, contro di mè il tempe 
iudizio. A che fine? Il difse Ugon. 


nel 





ibi. ©r fit teltis contra me , qui 
confimpfi illid, perteltimonio, che non 
fù impicpato i quel fine , per cui fù dar 
to, mà il confumai fenza frutto ; e verun 
profitto. San Gregor.homil. 13:in Ezech. 
Hoc ipficm hoc tempus, quòd’ad parcen. 
dim più difpofuit , difriftius ad indican 
dum vent. Ivi ti ridurrà è memoria .-ò 
peccatore ; il Giudice, igli anni , meli , 





CA 
fettimane, giorni; bre, e momenti ; che 
ti diede, acciò te ne approfittaffi perl'e- 
ternafalute , e non volefti: Dedit ci Dor 
minus locum penitentie » 
Job.24. & illa abutitur e0 in fuperbiam » 
Dì conto, dirà, deltempo; cheti diedi, 
e confumalti ne palfatempi del Mondo, în 
colpe, edenormità fenza riguatdo: Red- 
derationem. Che rifponderaî , dice Sant 
AnCelm.lib. de mi.mer. bom. tà che il feia- 
lacqualti fenza profitto? Quid re/pondebis 
inilladie , cùm exigatur dre omne tempus 
viventi tibi impenfum; qualiter fuerit a te 
expenfum. Nonaveraî sche rifpondere , mà 
darti per convinto, e candannato. 

35 Vieneparagonata la Maeftà divina 
nel Deutergnomio, ed anche quelto Cri- 
ftouomo Dio, dice Gualrico Abbate all 
quila amante de fuoi figlii, chedopo d'a- 
verli fomenrati, e cavati è luce ; gli pro 
vocaà volare à fuperior regione : Gualr. 
Sermon. de Afcen. Sicut aquila provocans 
‘advolandunipullos fuos . Deuterenom. 32. 
Tutto il paragone fiona pietà pare fîi in or- 
dineall'amore, alla bontà d 
tibene, dice Gualrico, eS. 
foltomo, evederai, che inefta firacchi 
de il più fevero giudizio della giuftizia - 
Qui fi paragona all'aquila , non quando 
fomenta i fuoi figlii con il calore , mà 
quandoli provoca i volare con l'ali : Sicue 
aquila provocans ad volandum . Che èil 
vedere il modo , con cui tienel'acquilanel 
- nido i fuoi pulcini! Come con continuo 
travaglio procura di foltentarli! Mira, fe 
non vedetti l'aquila, la rondinella . Con 
che fervore li cura! Conche ugualianza li 
nodrifee. Sai perche . Acciò fi perfezio- 
ninonel fuoefsere, e ftendinol'ali alvolo » 
Mà(e pafsailrempo, e giunge quello in 
“cui cade il nido che auviene.. Che quello 
feceali, e nervo, vola con fiamadre, e 
chinonlifece cade, e perifee . Or dure 

ue, dice San Giovanni Grifoltomo: Ni- 

us guidare eRiprafenshac vita. TieneCri- 
fto Signor neîtro l'anime tutto il tempo 
dellavita nel nido di terra del fuo corpo, 
affinche alimentate coil fuo fangue » con 
lafuagrazia, e Sacramenti formino l'ali 
per volarne alla gloria. Mà giungerà l'ora 
della morte, giungerà il punto, del giu- 
dizio, in cui cade.il nido di quelto corpo. 
Viaranimeal volo, alvolo . Stendete l'ali 
Ce 3 a 
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alCielo: Provocans ad vvolandum pullos 
Suos . Ch Criftiani ! Volarà , chi con la 
graziaaverà formato l'ali delle buon'opere: 
mì chinò, caderà il nido del corpo nel fe- 
polcro, e l'anima nelle mani del Demonio 
nell'Inferno peruneternità » che non fini(- 
ce. Qui tune pennis carebunt , diceil Boc- 
cadorò, eapatientur, que merito ad banc 
‘modum difpofitis ferendo veniune - Chr>foft. 
homil, 2, ad Coloff. & homit. 50» ad pop. 

Von è , è fedele il tempo peraltro, che 
per piangere i peccati > amare Iddio, e 
cercare la falute eterna. Se il tuo impiego 
nonècale, come potrai volare al Cielo, e 
confeguirela gloria. Quomodo rane» dice 
l'Abate Gualc. ubi fupPa. repentè de terris, 
‘ad Celosevolarepoterimus, qui tumexer- 
citio, & ufu quotidiano volitare non didici- 
mus.Oh tempo; oh tempo!Quanto darebbe 
‘undannato per quello, chetù è peccatore 

vanamente confumi . Rcdde rationem. Dà 

contodi tanto , tempo,che tù perdetti . 

36 Serva d’efempio ciò diffe un Lib. 

de fept. don. Dannato ad un Santo Mo- 
nato contemplativo che viene riferito 
nel libro de fette doni . Stando quelti 
in fervorofe orazioni » fentì una voce 
malinconica al fommo; come di chi a- 
maramente fî lagnava fotto terra , Si 
maravigliò d'udiria, e bramando fapere 
ghi fol, e perche piange — prego la 
Maeftà divina, gli facefle fapere di chi 
folle quel pianto , come ancora il fine 
ebbe la Maeftà Sua > che ei!o l'udifle + 
Subito dunque rifuonò nella ftelfa parte 

la dolente voce , e dife . Io fono un 
mifero condannato nelle fiamme d'In- 
fermo  relto quì fepolto, ed amaramen- 
te» piango la mia sfortuna . Il maggior 

tormento , che tant'io, quanto tutti i 
condannati fentiamo , è la perdita del 
tempo vanamente confumafimo, poten 
do aver guadagnato con efo la gloria 
con le buon'opere » ed ora piangiamo 
fenza rimedio, vedendo con quanta fi 
cilità,e fenza ‘colto potevamo acquilta- 
re un vivere eternamente beato + Dif 
graziati noi > che abbiamo perfo un sì 

ran bene; e voi felici uomini di que. 
fta terra » chesì facilmente il potete gua- 
dagnare. Tacque ciò detto, ne più udì» 

37 Oh Criltiani , figli cotanto favo- 
ziti da Dio . Quello € il carico , che 
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vi @ farà da Crifto trà_gli altri bene 
fizii , che ricevefte . Che rifpolle voi 
prevenite per partire così certe ; Ve n° 
$ SERE che fo aci è negative. Non 
bile - e che fi. fà > fapendo 
di certo s'è da venire con Dio à que. 
fti conti. Che pretentioni fon le volire. 
Non vi bafta ilnon riconoftere i benefi- 
zii, che vi avanzate ancora ad offende 
re chi vi benefica . Ne pure le fiere del- 
le felve d'Ircania soperano in tal modo. 
Da uu mal vivere, che ben vi puo! fuc- 
cedere. Perdervi per fempre . Ditemi . 
Che vi hà fatto quelto Crifto , che il 
trattace în quelta forma. Che male vi ca- 
gionò per difprezzarlo fenza verun rifper- 
to» fapendo dover cadere un giorno nelle 
fue mani,. Oh peccatori ingrati. Md fe 
non fate cafo di mie querele; Se poco 
vi ftringono de mie dimande ; fe hanno 
poca forza le mie parole, fentite che vi 
parla» v'interroga e fi querela fino dalla 
Croce quefto povero Giesù, quelto af 
tinato Redentore. Adelfo fî querela come 
Padre, fentitelo dunque prima, chef la- 
gni, evifentenzii , come Giudice . Po- 
pule meus quid feci tibi . Popolo mio Cri- 
Rtiano, che male ti hò fatto .. Refpende 
mibi. Dimelo fe hai » che rifpondere è 
Figli elle mie vifeere per cui patifco, 
efoffrotanti dolori . Figlii del mio cuore, 
per cui ftò ignudo sed inchiodato fopra di 
quella CroceFi liî, cheranfomi coltate , 
fenza che tenelli necefità di voi - Figlii, 
ildicui amore dare mille volte ancor 

la vita » quando bifognafle . Ditemi in 
che vi hò offefo . Perche trattarmi » co- 
me feio folli voltro capital nemico » Fù 
delitto l'avervi amato fino dallererni 
Refponde mihi - Vi feci aggravio con 
darvi un'effere così nobile . Fù ingiuria 
l’avervi confervato con tanti mezzi. Fù 
offefa, il lafciarmi crapaffare quelti pie- 
di » quefte mani con acutilfimi chiodi, 
il capo con le fpine ; il coftato con 
una lancia . Fù aggravio l'avervi por- 
tato alla miaChiefa , peraficurarvi la fa- 
Jute eterna. Quid feci ribi. Cheti hò fatto, 
acciòtà abbi ad offendermi in cal manie 
ra. E fori accufa il non averti caftiga. 
Ch core mean mà, daro sempa di 
poter pentirti. Refponde mibi , cifpondimi , 
perche; Chefai, è Cattolice, che nonci 

dii 











Dilcorfo Vigefimi: 6. PIL dos 
‘dii perconvinto, prima, cheticonvinca ingfato; tà Signore hai da operare, co: 
fe biudizio? Cheafpetti, che non ti get- Me pietolo P te Eccomi. fui fefolto 
ti)fuoi piedi, per depofitarvipentito, ed in lagrime, pentito diciò , che feci. Sh 
addolorato l’anima con un baccio? Via » gnormio Giesù Criflo, Diomio, Padre mio, 
parlinogli occhi, gridano i cuori .Signo-. Redentor mio, incui (pero, ed amopià della 
Ei pic, confeto le mia ingratitadine. matita più dell'anima pid ivo ere 
Nonhò , cherifpondere. Sonconvinte . ro. Mi dol A mi dolgo Signore, mi dolgo 
Mà fe operai come figlio fconofcente, ed contuttoslenore®c, 
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SSSSSSSSSss 
DISCORSO XXI 


Del giudizio, e carico fi farà è Criftiani de benefizii fpeciali, 
che ricevè di Dio, 


une ergo babitatores Hierufalem., & viri Iuda judicare inter me, & vincam 
meam + Quid eft quod debui ultra facero vince mea, &" non feci? 


Ilia s. . 


x Mmnirabile èla providenza,che 
tieni Iddio nel governo dell'u- 
niverfo,che tralle dal nulla alla 
bella luce dell'effere. Più am- 

mirabile in quello degli uomini, ed ammi- 

rabilifimo nel governo de Criftiani, 
ovetrì quefti più rifplende, è l'adoprare 
conalcuni, ed ogni unoda per sè ogni sfor- 
zo, preparandogli i mezzi particolari,acciò 
. giunghinoall'ulimo fine, che gli alegnò, 
ed è l'eternabeatitudine. Altro nonè la Di- 
vina providenza, dice S.Th.1.p. g.222.ar#. 
1.60rp.fenon quelladifpofizione, con cui 
ordina Iddio tutti i mezzi alla confecuzio- 
nede fuoi intenti,affegnando è tutte le crea- 
turei fuoi, onde poflinoconfeguire i fini, 

per i quali furono create. Concorrono i 

quefta difpofizione la fapienza Divina , la 

fia bontà ed il fo potete, con modotosì 
ammirabile,e tal volta così occulto, che in 
efliv'è più da venerare , cheda difcorrere. 

Viconcorre la fapienza, comprendendo , 

fino dall'eternità, tutti i fini, che poffono 

tenere, e precendere le creature, e tuttii 
mezzi vi fono, è effer poffino per confeguii 

di. Vi concorre la fua bontà infinita 

gliendo diuti qui fini, mezzi conin- 

inito amore, li più fublimi, e proporziona- 
ti,fecondo la natura, ecapacità di ciafcu- 

na creatura , che ordinò per fua gloria, e 

manifeltazione di fuabontà, e perfezione » 

affegnandoad ogni fpecie il fuo propriofi. 
nesed imezziad attati per confeguirlo. So. 
pra d’agni altra follevò l'Angelo, e l'uòmo 

i piùalto, efapremo fine, che è l'elere bea- 

tiscome l'iefso Iddio, chiaramente veden- 

dolo, amandoloe godendolonella fua glo- 














ria, e per quefto providde tutti i mezzi ne- 
cefsarli,e convenienti.In fine la Divina on- 
nipotenza efequifce in tempo » e pone în o. 
peraimezzi, che conobbe; ed clefse più 
proporzionati àquelt fini 

2 Ohcreature' Ohuomini? Oh Criftia- 
ni. Auvivatela fede di quefta amsbilifima 
providenza. Grancofà, è Cattolico , che 
tuttoun Dio fapientilimo, bonifimo, e 
potentifsimo ftii accudendo con la fua 
protidenza dal più accefo Serafino de Cie- 

i. D.Th.1.p.q.22.ar.2. incorp. & qu. 103. 
art-5, al più abietto verme dellaterra, à 
gutte e colt chefe gli appartengono, come 
feun Dio non fofse Iddio, che per il creato. 
Che fîi quella Sovrana Maeltà con ognioc- 
culatezza governando tutri glivomini, e 
ciafcunod'efsi, come fefoffe un folo, fino al 
minimocrine del fuocapo, che come diffe 
Crifto; li tiene diltintamente contati,e fen- 
za fuo ordine, non(e ne perderà un folo: Et 
capillus de capite veftro non peribit . Che 
ftii cuttoun Dio impiegando lafua fapie 
za, lafuabontà, il fuo potere; Che àtè, 
afeolti, non manchino i mezzi convenien- 
ti peri fini, per cuiti creò, e fpecialmente 
per l'ultimofine, che vuoletà confeguifca s 
dell'eterna beatitudine è una finezza craf- 
cendei limiti dello ftupore Oh fii fempre 
Jagrandito il porece, la bonti la @pient, ii 
governo, ed una sì ineffabile , ed infallibile 
providenza d'Iddio. Mà ancora fîi fempre 
temuta; e venerata afsicme la fua reecicudi- 
ne, feverità, egiuftizia. 

3 All'erta, è fedeli, cheal palo fi mo- 
ve, es'affaccendala providenza Divina in 
provedervi de mezzi, che pecefsicate per 

s fa 
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falvirvi, erefce ancora ilcarico, vi fi fa 
rà nel giudizio di queta providenza + 
Quanti più fono, e fingolati i benefizii » 
tanto più fevero hà d'effere il giudiziodi 
chili ricevè. Cm augentur dona » diceva 
San Greg.ho.g.in Evang rationes etiameref- 
unt dororum. Povero, ed infelicechi , po- 
ftiin obliosìgran favori, fi dà inpredaad 
un vivere licenziofo , fcordandofi dello 
ftretei mo conto , chedi tutti , ed ogniuno 
diefî, fe gli chiederà nell'ora , nel mo- 
mentodella morte. Una grand'Aquila rau-, 
visòl'Evangelifta San Giovanni nell’Aj 
califfe, che volandoperl'acia, davagridi ef- 
clamandoàgran voce ahi, ahi, ahi, di quel- 
li abitano nella terra: Vidi, & audivivo- 
cem uniusaquile volantis per medium Ce- 
li, dicentis voce magna va, va, ve babitan- 
tibus interra. Trè volte replica il lamente- 
vole , e malinconicoahi per quelli abita- 
nonel Mondo , ne fenzagran miftero , 
dice San Th.Villan.ferm. 5. Ang. Ve invi 
ta? va inmorte, vs poft mortem» Ahi quelli 
«vivono; ahi quelli mojono ahi quelli fon 
morti. perche: Vita laboriofa,mors acerba, 

Pane danmatio fempiterna . Poveri 
e@finella vita, perche la paffano travagliofa 
ella fchiavitudine del Demonio , fenza i 
doni della graziafenza la quiete d'una con- 
{cienza, che nontimorda . Poveri ell nella 
morte, perche morono con indicibileama- 
rezza, timori , e crudeli rimorfi, che l'an- 
gofeiano. Poveri elfi dopo morte, perche in 
Pagamento d'un mal vivere, provaranno 
tan'eterna morte,perpetue fiamme nell'abif: 
{o dell'Inferno ; Terribile , e fpaventofa 
fentenza. 

4 Enonfapremochi fono idifgraziati , 
che comprende? Vebabiz autibus inter: 
ra, quelli abitanointerra. Oh Dio buo- 
no! Nonabitano in terra e giulti, epec- 
catori; chi bene, e chi mal vive? È per 
tutti quelto timorofo ahi ? Nò, dice San 
Gerolamo, mà foloperi peccatori , men- 
tre foloefsi abitanointerra, poiche i giu- 
fli, non hanno, perabitazione laterra,mà 

erolpizio, per ofteria di pafsaggio, ela 

ro converfazione , dice l'Apofolo, illo- 
rofermari e folamente ne Cieli: Nofre 
converfatioin Celis eft . Ad Philip. 3. Non 
fono inquefto Mondoabiratori , ‘mà pére- 
ini:Sanftus enim, dice San Hieronym. 
bin Exech-7. non ch babitator terre fed 





47 
incola, & peregrinus . Notate adeo, è 
fedeli, la differenza paffà rà il pallaggiero 
echi abita nell’ofteria, per poter conofce- 
re chicomprendaqueft'ahi manliconico,e 
fpaventofo'. Entra nell'oftaria il pafsaggie» 
ropercibarfî, eprofeguire il fuo viaggio » 
mifurandofi con il danaro feco porta, non 
conl'appetito, che eglitiene. Ogni piat- 
to, chechiede, ciafcunoboccone ft mz: 
fticando , gii rammemora il conto fegli 
hàà chiedete, prima d’uftiredall’ofteria, 
ilche non fuccede è chi v'abita > mentre 
chiamaciò, che vuole, e mangia quanto 
brama, non temendo fe gli chieda conto 
diciò, chegulta. xe babitantibusinter= 
ra. Ah poveri quelli che abitano nel 
Mondo, come fe dicefle. Mifero, ed in- 
felice quel peccatore , che dovendo vivere 
comepaffaggiero, e peregrino » confide- 
randoilrigorofoconto, che l'attende, di 
tuttocidricevè da Dio, regalando le di- 
fordinaze voglie dell'appetito , vive nella 
terra, comein propriaabirazione , dando 
briglia fcioltaalle pafsioni, fenzaricordariî 
del giudizio ; che l’attende à conti: Ze 
Daberastbar ia fora i 
5 Viadunquealgiudizio, d peccatori, 
dice Iddio per il 6 Profeta Olk-4» Andi= 
te verbum Domini domus Ifrael , quia ju- 
diciwm Domini cum babitatoribus terre » 
Convoi, che vivete nel Mondo con gran 
uiete, eripofo, fenza penfare ad altro, 
s'hannoò (tringere i conti nel formidabile 
giudizio : Retlà » conclude San Gerola- 
mo» qui babitatores terreni, & nonin- 
cole ad judicium provocantur , quia in A- 
pocabpli va, ve, ve dicitur Ju j- 
tatoresterra . Ciò, che lafciateall’obli 
vi ricordaràquetto difcor(o. Un feveriGi- 
mo giudizio v'artende . Rigorofo, e (rec 
ti(simo conto vi fi chiederà non folo debe 
nefizii, che concelse generalmente Iddio 
àtutti, màancosa de particolari, che con 
fpecialeprovidenza contribuìà ciafeuno di . 
noi. Voglialddio » che l'accerti in pro- 
porvi un punco sì importante + Attendere 
, ecominciamo + 
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2 carico de benefizii particolari è da 
temerfi. 


la fua giuftitsima doglianza contro il popo- 
lod'Iftaele, foco la metafora d'una Vigna, 
che dopo d'averla beneficata con ogni ac- 
curatezza, e follicitudine, gli pagava in- 
grata itravaglii con brufchi(sime agrefti d' 
Offefe, e di Itrapazzi: Nume ergo babita- 
tores Hierufalem, & viri Fuda, judicate 
interme , &vineam mean. Venite, di- 
ce, egiudicate , felaragion vi compere . 
Quid di, quod debui facere vinta mee > & 
au feci ci? Mirate in che mancai onde 
non abbi à riportarne frutti molto buoni e 
ftagionari è Quid.ft, quod debui ultra fa- 
ceré? Mattb.31. Bafil. bom. inexam. Ant. 
Pad. fert.on. 6. Dom. a. Quad. Di quelta 
medefima metafora s'uvalie quelto amo- 
rofo Crifto inquella celebre parabola della 
vigna, perriconvenire, ed anche rinfac- 
ciare quel popolo delle fuereplicate ingra» 
titudini, con cui ricompenfava Je fuebe- 
neficenze , ifuoi favori » E di quetta iltef. 
faula oggi la Maeftà Sua per ilgiidizio, e 
carico faal peccatore miftica vigna» per 
ibenefizii particolari > che contribuì al 
‘medemo, acciò ne riporti frutti d'eterna 
ct, quod debui ultra facere? 

7 Ditmi, è peccatore; Che più po- 
teva far per tediciò, che fece? Ti piantò 
nella terra di quefto Mondo » mentre ti 
<reò. Ticircondò conla fua paterna pro- 
videnza, confervandoti la vita : che ti 
diede. Inviò il proprio Figlio alla cura di 
quefta vigna , e fi lafciò togliere la vita 
nella richietta di ciò gli fi doveva . Non ve. 
di, è peccatore ibenefizii della creazione, 
© redenzione? Lavorò un torchio . Non 
conofei il benefizio del fuo fangue , de 
Sacramenti | Edificò una Torre - Nunè 

efta la fede Criftiana, che s'infufe nel 

ttefimo ! Appigionò la vigna. Non 
fù quelto raccomandare l'anima all'atren- 
zione + Si abfentò , Non è queto l'ardi- 

















‘Patris tui, che libera] 
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ioun, rigorofo, e feverofin= 
fon vi farà fcufas e non eflerviè 


hi 

8 Si fvegliò Giacobbe da quel faporito 
e mifteriofo fonno, e ripieno di timore , 
edi fpavento, lo vedrete , fedeli, è tre- 
mare da capo è piedi . L'attela il Sacro 
Tetto: Pavenfgue. Non folotrema, mà 
tuttorimor'efclama | Oh che fpaventofo » 
ch che terribil luogoèquelto. Quam ter- 
ribilis î locus ifle . Gen. 28. Altro non 
vi vedo ; che la Cafa d'Iddio ; e la por- 
ta del Cielo : Non ch hic alind, nifi do- 
mus Dei, & porta Cali. Ogni volta rifer- 
toaltimore di quefto Pacriarca, confetto 
il vero, che mi fi fulcitano nove ammi 
razioni , e flupori ? Giacobbe , che te 
mi ? Che tieni ? Due cofe vi fono » 
che poffono movere i tuoi affetti . Vi è 
ciò, che tà vedefti , e ciò che uditi » 
Ciò vedefti è un'imagine, e una provi» 
denza ; con cui Iddio s'incarica di cu- 
fiedirti con fpecialità , € particolare a0- 
curatezza. Tanto alla Jettera incefe Pe- 
fput.3. e prima di lui Bore. 
metr.9. e Theod, inGen.g. 82. Quan 
quidemprovidentiam, dille quelti , appa 
rizione Juaconfeftim Deus declaratvit ; often 
ditenim fcalam&c. Vedelti una fcala per 
falire al Cielo . Vedefti alla cima della 
medema quella Sovrana Maeftà, cher'at. 
tende per riceverti + Angioli miniftri d 
quella providenza , che portano il di 
paccio delle tue fuppliche , ajuci , confi- 
fi infpirazione Divine . Chi udifti fà 
ifteffo Iddio , che benignamente ti par- 

lb: Ego fum Dominus Deus Abre 
ente ti promette 
il dominio di quefta rerra, ove tù dormi? 
Terram , in qua dormis , tibi dabo + 
La numetofa propagine di tua Rirpe, © 
difcendenza di tua îamiglia : Erit femen 
tuum» guafi pubvis terre . Delete tuo 
protettore, ecultode, qrunque andar 
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vio turte l’operazioni , che fera 1 Ero 
cuftostuns, quocumque perrexeris, è que» 
ftoèdatemerfî è Gisuokbe E non faische 
uantunque i favori d'Iddio atterifchino 
(ul pri » lafeiano poi l'anima cona- 
more, ed allegrezza? Come dunque un 
talfavore, che nonhà pari, ti lafeia così 
atterrito? Pavenfque? Via, fentite, dfe- 
deli del porporato Caetano la foluzione » 
Non v'é dubbio; che ciò vede , ed ode 
Giacobbe è providenza fpeciale > che 
tienelddio dellefue cofe, fono fode pro- 
meffe de favori di quella Maeftà Sovrana» 
mi que ltà providenza fl deve attendere, 
come da Dioà Giacobbe, ecome da Gia- 
cobbe à Dio . Da Dioal Patriarca non v'è 
dubbio ; che è particolar favore » e bene- 
fizio ; Màdal Patriarcaà Dio , è un cari- 
co particolare, che l'atrerrifce. Non tree 
sma «dunque Giacobbé per il benefizio 
che gli comparte Iddio, mà per il con 
to ; che teme dover dar è Dio d'un fa- 
voce sì fegnalato : Timuit , dice Cae- 
tano » timuit Divinum sudicinm » ti 
uit confiderando Je ipfum relativè ad 
prafentiam Dei , ne imputarentur defe- 
Bus fui 
9 Ben conofto » dice Giacobbe , che 
dì Dio è mè, quelto è un benefizio ; 
che racchiude molte particolarità di fa- 
vori » e benefizii, mà non conofeo, che 
da mè è Dio pofti ancor effere fpeciale la 
corrifpondenza , che gli devo . Ben ve- 
do » che mi facilita Ja Maeftà del mio 
Dio con tanti Angioliy ajuti, configlii » 
infpirazioni, promefle , ed il cammino 
per la gloria, mà vedo ancora , che ; fe 
dopodi tante particolarità di mezzi , mi 
‘dimoro ingrato, e fmarrifeo il cammino, 
mi trovarò nel giudizio fenza -feufe + E 
nonè quefto da temerlî? Non è baftante 
per tremare? Pavenfgue? Quelto carico» 
Pellio cono mis li dapioae, e tene 
ii sì fegnalati, e fingolari mi fanno 
rizzivedì fpavento, mi fanno inon 
è tremare da capo, è piedi ; Timouit 
imum sudicium » Oh Criftiano . Equal 
farà il tuotimore, quando al fvegliarti dal 
£onno della vicati farà carico quelto Crifto 
debenefizii particolari, che ti contribuì? 
Quandoti dica: Quid ultra debui facere è 
Mira fe puotei fat di piùdi ciò, che fe 
gi? Vifarafenfa? Non vifarà, mentredal 
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canto della Divina providenza vi furo: 
no eccefi, Acciò tà dunque polli mag- 
giormente conofcere la gravezza del ca- 
fico , e concepito il dovuto timore strat- 
ti di prevenire a tempolerifpolte, vedia- 
mocon diltinzionealcuni di quelti bene 
fizii, chefono particolari ; enoncomuni 
à tutti, difeorrendo per quei ere generi de 
beni» che fono di natura » fortuna e di 
grazia. 


So IL 


Carico de beni di nata , e prima 
dellanobiltà 


To pRimieramente, ò fedele, ti rinfac? 
. &° ciaràquel Sourano, efevero Giu» 
dicetutti i doni di natura, che benigna» 
mente ti ripartì , eti farà carico, findi- 
gandoli con firetto; e rigorofo efame . 
Lanobiltà degli antenati, la patria, ove 
nafcefti » la tua ftirpe , vita » falute , 
forze, bellezza ingegno , abilità, condi 
zione; diferezione, ed ogni altro, che 
tù conofeefti » ed anche di tanti non 
giungéfti è feoprire, ericonoftere . Dia- 
mo principio. Ti diede nobiltà il tuo 
Dio? Ticonceffe Genitori d'altra sfera, 
e grado? Ben fi vede, che non fà meri. 
to. Dunque fù benefizio particolar d'Id- 
dio, acciò ne facilitaffi la vita eterna . 
Che altro fù darti nobiltà, fe non darti 
generofità » e valore per intraprendere 
azioni fegnalate, e virtuofe ? Che altro 
fà » fe non porti avanti gli efem- 

ii detuoi maggiori, perimitacli? Non 
fù darti mezzi convenevoli per le feien- 
ze più riguardevoli? Nonfù porti nella 
feuola, ove maggiormente cfplende l'e- 
ducatione? Non fù darti autorità per fpal- 
leggiare, e proteggere gli abbandonati » 
edabbattuti, edà finemoveffi tutticon I" 
efempioalle virtù ?. Quid debui ultra fa- 
ceret Puotei far di più ti dirà il Giudice, 
in quefta parte? E tù, che faceltié Fudi- 
cate interme , & vineam meam. Giudica» 
te voi è Angioli + Parlate voiò uomini ! 
Teflificalo tà ò confeienza! Che dirà al- 
lora? Giò, che ora dice. 

11 Nonè forfi vero ; è nobile, che il 
fangue illuftre de tuoi progenitoriti fù fli- 
moloalle vanità gloriani ori della diicene 

ene 








4uo 
denza, feordatane' imitazione? Dimmi, 
Non tenerefti per forfenato il cieco, che 
lodafse fe flefso per haver tenuto Genito- 
re di buonavifta ? L'ignorante , che fi par 
wonegiafse, fofse fuo Padre di gran fapere? 
Che importa, chei suoi Avi, e Bifavi 
folfero fpecchi di virtù, fe tù fei la pie» 
tra di (candalo della Città : Oh come be- 
ne ilgran Battifta à Facifei! Non capiva. 
no in fe (te@fi d'albagia per il fangue d'A- 
bramo , che gli fcorreva nelle vene, e 
vedendo Giovanni la perverfità de fuoi 
coftumi; gli diceva: Facite frulum di- 
guuta pamitentia, & nevelitis dicere, pa- 
rem babemus Abraham. Ciò » che im- 
portaè il pentirl dellecolpe, veder frut* 
ti d’emenda nell'enormità, che commet- 
tefte, che il glotiarvi d'efser figlii d'Abra- 
mo, fenza imitarlo nelle virtù, è un'ac. 
crefcere il giudizioè voftro carico sedan. 
nazione. Lanobiltà che ivi fuffragasdan- 
nazione è quella, che s’ acquifta, men- 
tre l'eredìtariaentra in partita è carico 





del principale. E veramente mirabile e-- 


fempio dell' iftefso Giudice Crifto Signor 
noftro. 

; 13 Già feendeva dal Taborre la Maeftà 
Suaconierà Difcepoli , che furono telti- 
moniidi vi0ta della fua gloriofa trasfigu- 
razione, edè danotardi , che incarica il 
fecreto: Nemini diveritis vifionem Matti, 
17. Mirate, dice Crifto, di non manife. 
fiarca chi @î fia ciò, che vedete . Per 
fempre è Signore? Nò.Mà fino è tanto, 
chenon fia riforto : Donec filius Pominis 
è mortuis refurgat . Oh quanto difcorfe- 
to i Sacri Efpolitori per porre in chiaro la 
cagione d'un tal fecreto, sì fortemente 
impofto, e comandato . Ben dille San 
Remig. ibi. che fù » acciò, informate le 

prbe di fua gloria, non veniffeà fturbar- 
fia morte al Redentore. MA fentiamo il 
Sold'Acquino . Per duetitoli dice San 
Tomafo , era dovuta la gloria al cor 
diquefto amorofo Crifto, uno per elle 
Figlio dell'eterno Padre, l’altro per i me- 
riti di fua vita, pafione, e morte: Chri- 
Ro, fecundiim quod chi Deus, & Dei Filius 
per naturam debetur gloria divina nibilo. 
menus tamen debetwsr ci gloria , quia quan 
tum ad aliguid debuîr babere cum merito. 
3-p.qu.19.ar.3.ad2. Adunque, dice la 
Maeftà divina: Nemuni dixeritis vifionem, 
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non:mi ftate à difcotrere con alcuno del? 
lemie glorie, fin che non mi vediatere» 
fufcitato damorteà vita : DonecAlius bo- 
minis è mortuis refurgat , E ‘perche è Ec- 
colo. Se prima di riforgere da6morte ì 
vita havelfero publicato i trè Difcepoli 
le glorie, che viddero nel Taborre, ha- 
vetebbero detto le turbe, che teneva Cri- 
fto quegli onori» come Figlio dell'etet- 
no Padre, mà non che perfeveraffe fino al- 
lamorte, portando quelto onore, con a- 
zioni veramente degne d' un tal figlio» 
dunque: Neminidixeritis , tacete, dico» 
finche io riforga, che allora chi faprà la 
mia gloria, faprà ancora, che operai per 
meritarla , come, fe nonlatenefi come 
Figlio di Padre: Donec filius bominis 
i mortui iferga Quetto sì , che è faper 
tenere lanobiltà. È quefto-farà il carico 
per il nobile, che degenera con fuoi co- 
ftumi dal fangue Illuftre , che craffe ne 
fuoi natali. 

13 Più ilvalore, che ti diede Iddio 
conil fangue, che ti fervì, fe non perap- 
prendere tirannie , e crudeltà » fabbracan- 
do con tuoi duelli , leggioppofte alleleg- 
gi Divine , quando doverelti prende pun- 
to di tenere i vizii fortoa piedi, ele vir- 
tùfopra del capo? L'educazione, che ti 
doveva fervire per apprendere è ben mo- 
rire, nonè egli vero» che ti fervì , per 
apprendere à viver male? Fù altro intèl” 
autorità, che una tirannica libertà per 
opprimere quei medemi, chedovevi pro» 
teggere con l'ilteffa? Tutta la difgrazia 
di quella (tatua di Nabucco, fù perche, 
effendo tuttaterta ; per vedete parte d'ef. 
fanobilitata con lo fplendore dell'oro, e 
dell’ argento, pofe la terra à fuoi piedi, 
che non teneva que fto lultro. Che voci» 
che pridi daranno i poveri artefici , ed 
operarii, che ora fon muti per non pote- 
te, perle mercedì ufurpate; e trattenute 
dall'autorità , che Iddioti diede? Nonè 
più bifogno, che rubi la violenza» men- 
tre l'autorità del potenteruba ancheella + 
Ohcome bene il real Profeta. 

14 Dopo diquel fuo delittodi nume 
rare il popolo è lui foggetto, e che dopo 
caltigò la pelte dell'efercito la vanità di 

uel Monarca, l'avvisò Iddio per il fuo 

rofera, cheper placare i fuoi (degni, gli 

offerife un facrificio nell’ Aja di Oa 
As 
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Jabufeo . Giunge Davide all Aja, e ne 
richiede da Ornan la compra della mede- 
ama Da mibi locum arca tua, ut adificem 
in co Altare Domino, itant, quantum va. 
det» mgenti accipias. 1. Paralip. 21. Gli 
offerifce prontamente Oman l' Aj 
vi» grano se quanto tiene fenza fpecie d' 
interelfe. Omnia libens prebeo . Oh quelto 
nò > dice Davide » neguaquam ita fiet , 
rentum dabo . S'hi da pagare il tutto 
minimo minuto, fecondo il valo- 
i ti chiedo » Notate adello laragio- 
ne, dice Davide, cheioti levi la tua rob. 
«ba, ciò tù poffiedi - Chedici è Monarca! 
Quefto non èrogliere , il Padrone non vi 
confente? Nonvedì con che prontezza, 
ecuore ti efebifce il tutto ? Libens prebe- 
bot Serepugualle Ornan » allora farebbe 
togliere, maèaccettar l'offerta. Oh quan. 
toben fà Davide. E vero, dice il faggio 
Rè; che conprontezza m'offerifce Ornan 
l'Aja» che tiene, mì quelto è attodi rif- 
pettoalla dignità, all'autorità che tengo» 
Che importa, che non refifta , fe riffet- 
te, che il Rèlachiede. S'hà da pagare il 
tutto finoall'ultimo danaro, mentre fe 
la prendo fenza sborfo, per offetirmela 
moffo dalla mia autorità, erifpetto non 
‘pocrò giudicare, che egli mi di l'Aja » 
mà che io celalevo: Non cnim tibi anfer- 
ve debeo argumentum contra Dominos, qui 
colleétas , &exalliones faciunt in fubditos 
Hug. Cardin. ibi , Oh potenti del Mondo! 
© grandi, che importa nonufiate fem- 
pre violenza con poveri, fe la voltra au- 
torità li violenta fare ciò, non farebbe- 
10, fe poteffero far telta , è negare all’au- 
torità che havete. Date conto dell'auto 
rità, che non protegge, mà folo oppti- 
me. Più. 

14 L'autorità, vifà data da Dio ac- 
ciò conefMaincitaftegli ltrial feguito del- 
la virtà , mà de voltri coltumi, che fi ve- 
det Ove ftà l'effero i primi nella profef- 
fione d'una vita ben regolata, da Criftia- 
no? Sopradi quelto non chiamarà Iddio 
àgiudicare gli Angioli, mà le pieere di 
quefte firade) la polvere de concorfi, le 
ie deSacri Tempii : Fudicare inter 
+ mes vintammeam. Di quanti feandali 

potranno effere nel giudizio teftimonii 
veridici , perchedi vilta? Di quanti sfo- 
ghi? Senza rispetto neà queto Crifto Sa- 































4 
cramentato nell’ Altare, ned Sacerdoti , 
che vi temevano fenza ragione, ne alla 
giuRtizia degli uomini, che perrifperti » 
e dipendenze non s'atrifchiavano?, Può 
vederli moftruofità maggiore , che porta- 
re una crocein petto , ed un'anima pie- 
na de Diavoli, colma de peccati » che 
venne la Croce per fugali» e diruggerli» 
Oh giudizio tanto più formidabile , quan. 
to più particolare , e maggior fù il benefi- 
zio di farvi nobili! Nel capo vigefimo- 
quinto de Numeri leggo un' Intoria » che 
mi obliga ad un gran rifefo » Peccò il 
popolo d'Ifraele , dandofi in predaà difo- 
neftàcon leMoabiti: Er fornicatus eRtpo 
pulus cum filiabus Moab. Sdegnato Iddio 
comandò à Mosè, chei principali di quel . 
popolo fi caltigalTero , Nel tempo delibe- 
rava Mosè efequirne il caltigo» entrò un' 
Iftaelitaad offendere Iddio con una del- 
le Moabiti , e Finees fpinto dal zelo dell* 
onord'Iddio, litrafile entrambi, ed uc- 
cife, e nell'ilteffo punto cefsò lo fdegno 
della Maeftà divina: Er perfodit ambos fi- 
mul ceffavirqueplaga àfiliis Irael . 

16 Variecofe iorifietto in quelt'INoria: 
Setuttoil popolo fi diede fporcamente in 
predaalle difoneftà,perche Finees folo con 

uefti due moftra il zelo dell'onor di Dio? 

iù » Che tiene di più la colpa di quelti 
due diquelladi tuto il popolo d'Itaele 
acciò Iddio fi placchi con quefto , perche 
Fineeslevò la vita è quellit Perche la Mae- 
ftà divina onora il fuo zelo con il Sacerdo- 
zio, loloda, locelebra, ed in quefta oc- 
cafione, ed anche dopo conla penna deli' 
Ecclefs 45. Andiamo è vedere il Sacro 
Tefto? Unus defiliis Ifrael'intravit coram 
fratribus fuis ad feortm Madianidem , vi- 
“dente Mazfe , & omni turba filiorum Ifrael, 
qui fiebant ante fores tabernaculi . Entrò è 
peccare queltouomoalla prefenza defhoi 

fratelli , à vilta di Mosè » vedendolo tut- 
popolo, ed in tempo, che ftavano 
tutti in pianto , tutti inlagrime, chieden- 
dopietà alle foglie del Tabernacolo. E' 
quelta la circonftanza , che apgravala fua 
colpa? Quefto feandalo ? Quelto poco rif- 
pettoà Dio , ed al Giudice? Erabaltante» 
non può negarfi | mà però auchel' iftelfa 
circonftanza fù nel popolo + Vediamo 
dunque» fev'è di più . Chi erano quelti 
due? Confta dal Sacro Telto: Dur deco- 

gue 
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gnatione, &Tribu Simeon. Ed elfa eta fi. 
glia d'un Principe molto nobile de Moabi- 
ti: Fila fe Principis nobiliffimi Mediani- 
tarim. Non andiamo cercare altra cir- 
conftanza , difseun dottifimo efpofitore 
de reggi Se erano nobili dovevanoanche » 
cometali efserei priminelritegno ,nelri- 

mardo . Nello feandalo fono i primi ! 
Non é dunque meraviglia , che più d'o- 
gui altro (e gli veda lr colpa în faccia » 
Quefto è la circonfanza che l'aggrava + 
Nobili fenzarifpettoà Dio » à Mosè fen- 
2a attendere all'efempio degli altridare in 
un 'eccefsocosì grande, equello, cheag- 
grava il fuo delitto, mentre doverebbe în 
esi vantaggiare l' cfempio Nullam in hoc 
peccato, diceil dottifimo Mendoze1. in 
‘1. reg. annor. 1. felt. 4. Pet. Dam. leg. 5. 
Elf e gratiorem video civeumtantiani 
fuama quia fumitur ex nobilitate peccantium 
Lenza dubbio il lese nel Cardinale Da- 
miano , mentre afsai lafeiò fetitto: Car- 
ni; fera dn grinentinbas_ perfonis 
acritìs perfequendas. Quanto più maggio- 
SE defele nè nobili l'oblio d'ehere 
buoni ; tanto più crefcerà nel giuditio il 
caricoconil caltigo + Date conto dunque; 
ò nobili, del benefizio particolare di no- 
biltà, vi diede Iddio. 


g. IL 


Carico degli altri doni di natura falute» 
orza, bellezza Gc. 


17 DR Itornoì chiederti , è fedele, ti 

Rlfiede Iddio faluce, robultezza di 
corpo? Mira quanti tiene la Maeltà di- 
vina tanti anni addolorati, ed afflitti en- 
tro d'un letto . Tieni tù forfî privilegio è 
parte. Ancor tù fcendi dalla colta d' A- 
damo, e della fuacolpa tieni la marca , 
e ford delle attuali non la cederai ad ogni 
altro, Non ti compungono gl'iftefi umo- 
ri? E come dunque, ed che fine cù go- 
di d'an privilegiocosì grande ? Non v'è 
perche ,fe non perche, Îddioti volfe con- 
cedere quelto favore, E perche? Acciò 
impiegadii la falute, che Iddio ti diede in 
operedì fuo aggrado, e di tuo profitto . 
Oh Iddio buono, dice San Bernardo; fe 
fiando tù infermo scieco zoppo sò ftrop- 
pio vi folle uomo, cheti dalfe uba fani- 
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tà perfetta, per legge di gratitudine’, ce 
non farelti è Econie dunque; dice il San 
to» non fei grato d Dio, che ; fenza to- 
glierti di borfaun fol danaro + ti fece sì 
gran favore, un benefizio sì fingolare ? 
‘Quemodo nen is omni jure fibi gratias exi- 
git ampliores. ferm. 4.in Cant. Diù . Quan- 
te volte meritafti per i tuoi ecceffì cade- 
rein un letto inchiodato da un infermi 
tà; che tiangofcii e ti tormenti, e Dio 
ti prefervò per fua pietà? Perche il tuo vi* 
cino, è cieco, e firoppio, e tùvedi di fo- 
verchio , tanto, che Ja tua agilitàti nuo- 
ce? Viù, dirà Iddio , veniamo conti 
Inches'impiegò la falute, la robuftezza 
che diedi atè con negarla ad altri have- 
riano tenuto miglior impiego? Di dieci 
giuftiziati reftare uno con la vita ? Oh 
che benefizio! Oh che favore! Mà oh 
che carico! 

18 Mirate, è fedeli il real Profeta in- 
terrizzito di freddo, fenza che ne coltre, 
nedrappo lo rifealdafse: Cumque operire- 
tu veffibus non calefiebat , 3. Regul.1. Di 
quefto interrizzire, e_tremar di freddo 
qual credete voi, nefii il motivo? Cia- 
fcuno efpofitore vvol dire la ua. Linterl. 
ibi , attelta che fù perche fù figlio di 
Genitori, che gi portavano la neve in 
capo. Hug. Cardin.ibi. perche perdè m 
to fangue nelle battaglie » Vag/. de 
Prilofapb. cap. 19. dice che eremava di 
freddo, perche un'accidente gli rubò il 
calore, efenonfi tiene, nonlo danno i 
drappi, mentre poco fervono efteriorità 
divoteà chimancail calore interno. Mà 
fenza ufcire dal letterale. Era vecchiodi 
fetcanta anni, dice Gafp.Sanchez in 3. 
Regul. 1. mà la robuftezza » che godè fù 
molto grande» Tralafcio tant' altre copi 
ni, che fognarono i Rabbini , acciò 
orecchio aduna dell'Abulenfe, che non 
fcontenta, e la fegue Ugone Cardinale » 
Peccò Davide con numerare il popolo» 
ed eleggendo la pefte per caltigo » vidde 
un'Angelocon fpada ignuda, che la finì 
fn fei hore,con nientemeno di fertanta- 
milla de fo Soldati. Quelta vifta gli ca- 
gionò un. (pavento , che è indicibile 
Nimio enim fuerat timore perterritus, 1 
Paral.a1. e da quì ne provenne quell'in- 
terrizzi di freddo, Dio buono ! dice Da- 
vide. Enon fon'io ; che ordinai fi con; 

ta * 



































» ‘Difcorfa Vigefimoprimo. 6. 1V. 


tafle il popolo*? Non fon'io quello ) che 
» qui peccati, Chi operò ma- 

) ? Ri qui malum feci? A- 
dunque efsendo io il peccacore,mi dà Iddio 
falute, ecanto popolo, che è innocente, e 
non peccò , (tà offrendo infermità , e mor- 
te a mè dovute ? Quefto mi lafcia fenza 
funge diveto m'interrizifce. etto mi 
fà digiaccio . Che farà di mè? Oh giudi- 
cii d’Iddio? Cum vidit David Angelune 
percutientem , ferive Abul. in 3. Reg. 1.» 
“a.timuit nimis, & cecidit in terrem, Gin 
tantiom indè conturbatus ef? , quod ufgue 
ad mortem manfit în co timor, & infrigi- 
dario . L'ittefso afferma Hugo Cardin. ii» 
E qual farà dunque , è fedele , il giudi 
zio , a cui cammini ? Quanti ; e quanti 
con la faluce, che tù tienì s'applicarebbe- 
roa digiuni, e penitenze, e ci l'adopri 
per difoneltà, bagordi , ed altre enormi» 
tà, che tù ben fai > ed io taccio, perche 
conviene . Dì conto ; ò peccatore del- 
Ja falute , robultezza» e forze , che Dio 
Ade piro 
19. Quid pulchra ? Che più? Ti doti 
ladio di bellezza $ Ti fece vaga LTL IO 
leggiadra? E' quefto, dice S. Aug. lib. 15» 
dé Civit. car. Fudit. 11, E]th.8, un bene- 
fici, edono particolar d' Iddio. Pulchri- 
tudo corporis bonum . Di quella di Giudie- 
ta fece capo Iddio, per togliere ad Olofer- 
ne ilcapo. Con quella Eiter fi captivò 
fuero, e liberò il popolo , che era capti- 
vo.. Che ti fervì la tua è Come hà fervito 
«Dio? La tua confeienza ilsà , e chi tela 
nel giudicio re lo dirà . Sino del 
minimo capello , che tà cieni in'capo, da- 
ai conto nel findicato, che non è bello » 
‘ma fevero.. Îvi fentirai per tuo carico, che 
in quelta cafa > che lavorò Iddio.per pa- 
lazzodi fuo diporto, alloggiati difoneltà, 
 fporchezze . Che fomentafti con quel 
fgolato frandolofo il fuoco della libidine > 
e coneupifcenza Che ti eviti della bel- 
Îèzza per (tendardo del Demonio ; e face- 
£ti grolfa malfa d'anime per l'Inferno. Che 
fe Lucifero porgendo un pomo » affilinò 
un Mondo intiero , tù nemoltri due , per 
far di peggio. Oh felice tè, fe tanto buo- 
na; quanto bella . Dì conto della bellez- 
za. Dì conto della condizione, dell’inge- 
no, e d'ogni altra abilità naturale > che 
[idioti diede, ed abufalti per tua fuper- 
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Has e vanità con pperasitdine » © fcono» 
fcenza, e con of » Quid ef mod de 
baie ira face 0° Ried d 


$_1V. 
Ciarico della mancanza di quelli beni 
arciere di Dl 
bengfizia « 


20 A perche puol'effere , che chi nam 
MARC Dio quefti doni di na 
tura, giudichi d’efler libero da quelto ca- 
rico, non premendogli le (palle fimi! pe- 
fo» Centiò Cattolico. A chi gli diede te 
dio » l'obbligò comun beneficio sì fingo- 
lare , ed a te con negarli 7 ò con levatte- 
li , fece un beneficio, che non hà pari. 
er tè fù favore il pegarci la nobiltà , la 
bellezza , la diferettione , l'abilità, e la 
falute. Favore! Beneficio? Sì , perche a- 
‘mandoti Iddio con infinito amore; e co. 
nofcendo l'abufo, ne haverefti prefo-dal 
dono di quefi doni, fù difpofizione del 
fuo amore il negartigli » acciò ti falvi - 
Nonci creò » né ci vuolfe Iddio per il 
temporale , ma per l'eterno + Dunque quel- 
Io farà migliore , che più one per 
confeguirlo”. Chi dubita , che il Santo 
Giobbe acquiltò più perfertioni nel let- 
tamajo , andando tutto a vermi, ed a 
marciume» che Salomone regnando cou 
maeîtà affifo in trono ? Vuoi tù vedere » 
«fe è amore » beneficio, e fingolar favore 
Ja mancanza dî quelti doni? Se tù vede 
fi una cruppa de fanciulli vivere licencio» 
fi» fenza timor d'Iddio in quefte lirade, 
e giungere un vomo ad un d'e quattro 
fcappellorti , dicendo , volando a Cafa » 
che direlli? Che è fuo Padre , Come il 
conofcelti tù è Ne feappellotei , che gli 
diede , acciò fenza dimora, fe ne andaf- 
fe ove egli haveva impolto. Lo flelfo giu- 
dica di te medemo, quando Iddio ti dà 
un colpo nella falute » nella bellezza, ed 
altri doni della. natura . Iddio è tuo Pa- 
dre,.e vedendoti divertito , € traccenuto 
nelle. creature di quefto Mondo, ti col- 
ifce, perche lo Iafci ed ubbidifca alui» 
in fine beneficio, e favore, e partico» 
lare affetto. Nò ; Audiamo ad elempii 
pasticolari. N 
a, Ti 











ra 

* 21, Ti levò Îddio la vifta? Senti dunque 
San Gerolamo . S'acciecò il Patriarca Ifaac 
‘come confta dal Sacro Tefto nella Gen: 28. 
EL videre nonpoterat. Fù per farne prova, 
comeà Tobia? Non pare, perche baltan- 
temente diede prova di fe ftelfo confacran- 
dola propria vita al cortello di fuo Pa- 
dre. Nonfà, dice San Hieronym. Epift. 
8. ad Darnafe che una Particolare provi 
denza, che hebbe Iddio dal Patriarca : 
Ego puto divina difpofitionis fuiffe , ut 
‘oculis cacaretur . Providenza particolare! 
Sì; Eccola. Tenevalfaac due figlii , Efaù, 
e Giacobbe, ed era voler d'Iddio » che 
quett » e non quelli ne riportaffedel Pa- 
re la prima benedizione, mà il Padre) 
nonsò perche, più inetinava ad Efaù, che 
‘è Giacobbe. Dandola à quefti, l’accer- 
tava Ifaac, mentre s'uniformava alladif- 
‘pofitione d’Iddio » la dove, cadendo fo- 
ra d'Efaù, era notabile l'errore, fodis- 
facendoà proprii volerti d' Iddio. Che fà 
dunque la Macftà divina. Vede , che , 
fe Ifaac vede, non vede quel, che deve, 
erra ; e benedice un mal figlio : Vede; 
che, s'egliè cieco» alla cieca l’accerta è 
enon volendo, benediceilfiglio, che an- 
corvedendo benedirdoveva, e non vole 
va. Che fà dunque? Amando Iddio fom- 
mamente Ifaac, lo benefica; 1° accieca è 
e cieco fugge l'errore, éhe fe havelfe vi. 
Ito ; non fuggiva. Lo finifea ti dire San 
Gerolamo : Ond? non miri chi; 14 Ifaac 
in fnam maximam utilitatem: nefeiviffer', 





ano s chefe , Dio ti 
privò di vifta, fà favore, fà benefizio 
fingolare, atcid sccettaffi cieco il cammi- 
no della falute, che vedendo haverefti er. 
rato. Trema dunque del carico; cheti fl 
farà, fe tù fprezzi il benefizio, ne ti ap- 
profitti, con far occhi delle mani per pec 
care» quando Iddio tegli levò, acciò non 
peccalfi . . 

22 ‘Più. T'inchioda Iddio io un leero 
ton un'infermitài che non ti lafcia mo- 
vere? Oh che benefizio ! Oh che fingolar 
favore! Favore? Benefizio ? Sì Vienquà, 
confeffa il vero. Quante volte ,‘effendo 
fano ritornaltià quella Cafa, Ovè r'avifava 
il Predicatore, chev'erà il Diavolo?Quan- 
te volte ivi dentro del 1uo cuote ti diceva 
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Iddio, fe oratu muori; che farà di tè > 
Tù che facefti è Fuggire l'avvifo, ritorà 
nare al peccato, divertire la confcienza, 
acciò non punga, e tenere per ipocondria 
l’infpirazione d'Iddio . Simmil. Non è ve 
ro? Volefe Iddlo, che nonfoffe » Non 
riflettefti tà, che per tirarefnbiancoin: 
chioda il tavolozzo chi vi tira? Mira gli 
artefici .-Per cavare perfetta un'imagi- 
nefiffa il pittorela tela, in modo non fl 
mova. L'orefice or con la tenaglia , ot 
con lavita del torcolo tringe se ferma il 

ezzo, che lavora. L'intagliatore pone il 
legnonello Rrettojo,acciò non fuga a cole 
pi» E cosìogni altro artefice Vediamolo 
meglio inun Sacro Tefto . 

23 Perche credit legafe Abramo! fuo 
figlio per facrificarlo nel monte Moria ? 
Cimque ligaffet Ifaac filinm fuum. Gen. 
22. Sevi confente Ifaac, à chelegare ) chi 
non rifiuta? Abramo altro ti refta, che 
dargli un colponel collo, con il cortello? 
Fùdi parere Filone ; chelo ligafe per ef- 
ferecerimoniadelle vittime andar legate 
al factifizio . Mà Sant' Auguftinoferm.7» 
detem. ne dì la ragione : Ne impatientia 
doloris vittima calcitraret. E vero» dice 
Sant* Agoftino » che Ifaac èla vittima ,màa 
effendo volontaria potrebbe fuggire ilcol- 
po » che gli (carica il Padre nelfacrifizio: 
Ne impatientia doloris viftima calcitraret. 
Si leghi, acciò non fugga; Ora dunque 
faccitica; Iddioalla fua pietà l'anime ; fo- 
no fue figlie mà ne fuggono il colpo» è pet 
fiacchezza, ò per malizia « Che rimedio? 
Fà Iddiociò fece Abramo, Opera l'iftef 
fo, che gli artefici. Lo ferma» l'inchio- 
da, lo-fequeftra inun letto, acciò rice. 
vendo il colpo della fua luce della verità 
che fearica, fia piacevole; e graziofo fa- 
etifizio del fuo amore . E non é quefto be- 
nefizio, e fingolare? Dà conto» dirà il 
Sourano Giudice della falute del corpo » 
che ti levai per darti quella dell'anima » 
età difprezzafti unsì gran favore » offen- 
deridomi egualmente ‘infermo, come m' 
offendelti fano. SE 

24 Mà diamo, chie tù goda una fanità 

erfetta, mà non quella libertà appetifce 
la tua natura, è perla foda conditione di 
tuo Padre, è tuo marito, che non ti la- 
fciaulcire, ove tù vvoi, ò perche 
poftura, è usa difgrazia ti ridulli 
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Carcere, ò tì fa fehiavo . Quelta è pure. dignità, che fi difpenfano nelle Città vne 
fpeciale providenza d'Iddio per -il tuo tati , e nelle Corciteali-. Via, havetti da 
bene eterno. Lo dica Giona . Gli'co. Dio ricchezze, che ti foverchiano # Pet 
manda Iddio fe ne vada à Ninive» e di- toglierti di bocca ogni (cufa nel giudizio 
fubbidiente prendeimbarcazione per Tar-. dice Sant Ambrofio/. 1.officior.c. 16. chi 
fo» Sì » dicelddio. Giona fi vvol perde. ti feceIddio quefto benefizio» e favore, 
res ediononvoglio. Vadi unatempelta; chenegòtant'aleri: Nonneideote diviten 
foffino ventiveloci, e furiofi , chel'atte. feci, ut evcufationem babere non poffist BR 
rifcono lo prendino, elo rinchiudinonel che diede Criftoà Giudale (oltanze del 
carcere del ventre d'una Balena, checosì Sacro Collegio Apoftolico per giuftifica- 
chi ufanido della libertà non ubbidifte ; re la fuaccaufa, non potendo addar feufa 4 
necefficato dal carcere , andarà ove co. che la necefità l'obbligalfe al tradimento ; 
mando » Oh quanto beneSan Grepor.ieg. © iwflificaretur inco Dominus , bacei coni 
6. mor.c.12. Qui anflori fuo obedire reni-  tulie» ut non quali iniuria erafperatus gra. 
titur, ad locupè, quò miffus fuerat fuo re»_tiam majori efler offenfaobnoxius. Màbra= 
uscarcereportaretm. Ticomanda Iddio, midi fapere in che contifta l'eccellenza 
ò fedele, chet'incammini verfo del Cit-  d'unfavorsì grande? Dì orecchioal Pro. 
lo; e tù ron vvoi altro cammino, che feta Daniele. È 
uello dell' Inferno. Iddio t'infpira vadi + 126 Peccòdi fuperbia Nabucco , face 
alla Chiefad depofitare a piedi d'un Con: dofi adorare in o quella lata , che benche 
felfore le tue colpe, e tù tene vailalla  fognafle col piede di fango; wvolfe Gi fab: 
Cafadel gioco per betemmiare, permil» bricalfe tuttad'oro, e provocata degno 
leoffefe. loci avvifo,chetti portià vil ta Maefta'divinagli pronunzia la fenten» 
tare l'infermo, e tà ti porcià vifitare l'as za fotto la metafora d'un albero, che co. 
mica . Via, dice l’amorofa providenza mandò fi recidefle: Succidite arborem Dari. 
della Maeftà Sua, vadauna malaconditio- | 4. Quì Daniele, dopo d'havergti fpiegata 
ne; vada la tempelta d'un pleito, elo pun- la vitione, e lafentenza, s'avanzaà con? 
ghino, comemiei miniftri inun carcere, figliarlo, acciò placalfe lo fdegno Divi 
il ferminotràceppi, acciò fe egli s'abufa no ; contro lui fommamente adirato 
della Jibereà , che tiene di dannarfi , lane-  Peccara tua eleemopnis redime , € inig 
ceffità del travaglio gli fi mezzo per la_ tates tuaS mifericordiis paupernm.. Se br: 
falue eterna i Di contodiquelto patti- mi gli dice,cheufiteco Iddio di (ua pi 
colare benefizio, cheti fece Iddio, E ché tà » ufalatù confuoi poveri sapplicati ali 
carico è quefto , è Cattolico ! Quid debui elemoîine  fewvoi il perdono de tuoi pec- 
ultra facere: Che' far più dovevo diquel: cati Queftaè .la foltanza del configlio i 
lo» che per tè feci? Fù benefizio darti be: mà è degno dirifleffo il modo, concui lo 
ni di natura; fù benefizio il tevartigli , dà - Nonlafeiare di redimere le tue colpe 
Dì conto dunquesì dell'uno, comedell' con elemofine : Peccata tua eleemosynis 
altro» che l'uno, el'altro.fù particolar redime. Che cofa è redimere ?-E toglie 
favore. ; re.una cofa dal porerd'unaltrosdando il 
sv. prezzo; che equivale. E come dunque l' 
GE * elemalina tedimerà il peccato? Non è 
i A i queltofottola chiavedella giultizia tite» 
Carico del aeriflar bfiio de fiuto, eprigionieroconil Cesto della pe 
ca na; finche il peccatore fodisfi , quantun- 
35 pp Affamoè vedere adelloilcaricode que ben'inchela colpa fi rimefla? Dica 
beni di fortuna, che così chiamo Daniele, che Nabucco per redimere la fua 
per nondilungarmi dal detto comune » colpa sdigiuni, veltacilizii , lafci le mor 
effendo peraltro il Divinoyolere; chedì, bidezze del talimo Reale, gema, pian- 
etoglie quefti beni temporali, chefono il ga avanti Iddio, mà che dii elemofine 
maggiore apprezzo, che oggi giorroap- e non più? Non vedi dice il Profeta i 
prendafil Mondo + Sono quelti le ricchez- che ad ogni altra afprezza equivale l'ele- 
ze.» gli\onori, gliuffizii, i minifteri, e mofina! E come? Îl dilleS. Petto Chie 
G olo» 
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(ologofer.14, Îliusgemitus Deus nonregni- 
vit, quiprofe gemituspauperum redémit » 
Nonchiede Iddio igemiti di chi feppe re» 

i gemiti de poveri. È come 






elemofine fovviene l' altrui! miferie, e lo 
chiama Beato Beatus qui intelligit fuper 
agcunm © pauperem Pal. go. perche nel 
giorno de conti ufcità libero dal giudi* 
rio. Per eleemofinatio, e non più? Sì » 
dice Crifologo , menerecon l'elemofina 
porta, come fuoi , tuttiquei travaglii + 
da cui fottraficil povero, con foccorrer+ 
lo, efovvenirlo, In die mala illi Deus lîr 
ferato” affi, gui è malis pauperem li 
beravit - Chrifol. ferm. 14. Non potrà fore 
girbene del giuditio per. non haver dato 
afcoltoall’infpiratione Divina, dii afcol- 
toallevoci dun povero» che chiede foc- 
corfo, che ufcirà beato In anguftiis illum 
Deus clamantem audict qui, panperem cura 
clamaret , andivit. Potrebbe impedirgli 
l'havere paffato la vita fenza pena alcuna , 
conogni convenienza ? Levi le pene conil 
foccorfoà poveri, che la portarà , come 
fue, comes'egli iftello l' havelle fofferte + 
Nom videbit diem malum qui dies bonos 
verem fecit . Riduciamolo al- 
la pratica, acciò meglio s'intgnda + 
28 Giungerà chi fù pietofo con pove. 
rià dar ftrettifimo conto nel tremendo 
iuditio della Mae@tà divina, Via, che 
fodisfationi tù portidi tante enormità » 
checommettefti? Che digiuni? Che ge- 
miti? Che avverfità? Che penitenze è E 
veto, pottà dire, chenon digiunai, co- 
‘medovevo, màSignore quanti giorni do- 
vevadigiunar quel povero, che tolfî dal 
digiuno con fovenirlo ? E vero nonidor- 
mii ful fuolo]o » mà doyendovi dormire 
quel povero» lo providdi di letto perfuo 
ripofo» E vero non getcai ne fofpiri, ne 
‘pianti, mà portoi gemiti, e le lagrime 
doveva fpargere per necellità quel pove- 
ro, e così, benche non {habbi ‘patito il 
‘miocorpo, che fuftenni à regali ,. com- 
praicon elemofine ciò, cheil povero do- 
vevapatire. E fcarico quelto? E quanto 
grande, dice Grifologo + Non chiederà 
Pene il Giudice è chi haverà compratole 
‘penalità de poveri Illius gemitus Deus non 
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veguirit qui pro fegemitus pauperum fiere 
demi. Ora eccoci cià. diceva IL Deofera 
à Nabucco ela dice d tutti: Peccata sua 
clecmosynis redime, non manca di redi» 
mete con ’eelmofîne i tuoi peccati , per- 
che con elle pagarai per intiero , la fo. 
disfarione, che devi . E favore , e bene. 
fizio quelto # Così facile così foave, I 
sì vil prezzo ti pofe Iddio il Cielo dan: 
doti richezze, concui tù polla ben'ope: 
tate. Andiamoalcarico di quello bene. 
cio. 








SVI 


Sì fonda red affeme 
di fortuna. 


29 Er fondarlo , addimando . Vi è 

4 provideoza in Dio? Ecosi certo, 
chenon viè, chi il neghi. Regola que- 
fta providenza lagranmachina dell'Un 
verfoì Non v'è chedire. D'una sì gran 
famiglia, riempie il Mondo. chièil Par 
dre chelagoverna# Egli è Iddio. Siano 
Monarchi fiano Rè, Principi, Grandi, 
ricchi poveri, valalli è (chiavi tutti fe 
condo la natura famo egualmente fig! 
di sì gran Signore. Perche dunque tanti 
abbondano diriechezze, egli altri gemo- 
no nella necedlità e Se egualmente figlii» 
perche inegualmente ci tratta? Ciò co: 
portala providenza, ilgoverno, la bo! 
tà d'un'amorofo Padre? Ne puredalpiù 
miferabile trà gli uomini fihaverebbeun 
sal governo. Nonè vero? Di quatro fi- 
glii, che tù tieni, forlì due lautamente 
sracti, e lalciglialtci due perir di fame? 
Non è pofibile, che le medeme beftie 
uguaglionoi fuoi figlii in foftentargli A- 
dunque è meno pofibile , che la Divina 
providenza manchi di dareciò bifogna è 
tutti per foltenerfî | Perche dimmi, che 
è più » Darti un pane i, 
tutto il fuo fangue, acc; 
lo; ‘poco colla; quelto l'ifteffavita-Cre- 
ditù, che per tutti il dafle tutto? Credi 
dunque maggiormente il meno » cheè da 
reilfoftento à tutti; acciò fi viva. Mèkco- 
mefi vedono molti, chenon han che vi- 
vere? Come fi vedono tanti poveri, che 
non haono che portare è denti, ne non 

an 
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fiinnò che portàre ddeniti, neun travciò 
dacopritele carni : Queltoè fecreto sche 
e fuo mal grado fi feoprità agli ‘avari nel 
giudizio, edacciò ivî non habbino fcufa, 
fe non s'emendano, del molto incontran» 
ho, ne fentino parte» huip 
30 Ben poteva la providenza- Divina” 
dice San Leo: ferm.4; de Fei 7. men: che 
ilriparto di ciò ifogna, percomperante 
mente vivere; foffe egualeà turti; fenzà 
chel'uno necetafl l'altro, pali accerta» 
tifimo configlio quefta' dipendenza, ac> 
CIÒ ned chi. pollede mancalle il merito 
della pietà ‘né è chi è mendico mancaf 
{eil merito-délla fofferenza » Chnfoft. ha, 
Sup, orat. Anne Non foloper il metti- 
toydice il Boccadofo, mà-arche perda 
confetvazione del Mondo ; perche, fe tuo 
ti abbondaffero di ricchezze, il travaglio 
de Campi schil'addoffarebbe è Ilfegar del- 
le biade chi lo farebbe? Chi (? porrebbe 
à telfere? Chiadoprarebbe teo? Lee 
cizio dell'arti; ove farebbe? Tutto ciò 
fi conferva perla povertà, e per l'abbon- 
danza . Ne anche ciò balta dice Sant'A- 
oftino, perchel'armonia, il concerto ; 
Fanione "del tutto richiede, che fe v'è 
chiabbondi, vi fîi, chi penurii, mentre 
neceffitando l'unodi dipendere dall'altro, 
gli obliga Iddio alla communicazione » 
21 commercio; dice Aug. bomil. 13.2x 80. 
Dives, © panper duo funt dr neceffaria + 
“Dives propter pauperem fatius efi, È pau- 
per propter divitem. Ardiamo al Mondo 
‘Maggiore. 
31 Si pone il Cronilta Mosè à riferite 
Ja creazione del Mondo, ed appena dice, 
checreòil Divin potere il Cieloy elater- 
ra: In principio creavit Deus Calum, & 
terram,Gen.1: ches'inoltraà dirci chela 
terraera inutile, vvota , e.fenza veru- 
no adornamento: Terra autem erat ina- 
nis, & vacna. Ecome ftavail Cielo? Sì 
l'uno » come l'altro erano ful principio 
fenza ornamento’ alcuno » mà il Cielo » 
diceSan Bafilio , fitrovò ben prelto com. 
pito d'ogni perfezione; ericcodi molti 
doni, d'incoruzione di luce, di Sole 
di Luna)di ftelle, e la terra povera » im- 
| perfetta, vvota, oleura, e fenza» orna- 
| mentoalcuno. Calum quidem fuis confti. 
Y sic partibus perfettum, terra autem imper= 
» fetta» G inculta. Nonfono entrambi pro- 
{O Scuegliar. Cri. Tom.L.Tar,L 
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digit dell'ifteM potenza + Non'v' è dub 
bio» mà governata conaltra providenza‘. 
Fariccoll Cielo, e povera .la terra, ‘non 
perchequello s'inalziconla ricchezza e la 
terra'perifea conlanecefità; mà perche 
‘cotamunicando'il Cielo alla povera' terca 
-biofita luce i foi indufi, Il {uo calore 
‘componghinoun univerfounito, e con- 
giuntd.l’uno con dare, l'altroton rice- 
vere: E queltaè lacaufa, dice San Balt- 
lio» perche la Maeftà Sua unilfe tretel'ac- 
“que in tin'luago, non perche fene rims- 
‘nefse.il mare con tutte; mà perche ci» 
«pattendone alla terra ; egli cenefse ciò nes 
tceffitava per sè, e con.il rimanente fe- 
condafie la terra ‘povera ; e mendica © 
‘Oportebat cas decurrere; fuum ut occupa- 
-rene locum »deinceps locisfibi àuatura de- 
Fnitis reftitute. Or quìcù vedi nel Mon= 
‘do maggiorei tratti della providenza Di- 
ivina + Ù 
32 Paffamoal Mondo minore, che & 
l'uomo» Non v'è membro , che non ne- 
ceffiti d'alimento per confervari , mà 
chi lo riceve ? Se dai tutto allo ftoma- 
co, come viveran gli altri? Con l'efpe= 
rieozail difseSan Giovanni Grifoltomo» 
perche il'concoce lo ftomaco, ed il difpo- 
ripartirlo proporzionatamente 
“Nungquid venter, dicit s omni. 
Jervare debeo? bomil. 10.in 1. Corint. 
Se ne refta lo ftomaco con tutto il cibo» 
fenza riparticlo agli altri ? Nò, che fa 
rebbeinfermità per lui, lamorte, àmem- 
brli..-A quefti » perche hon diede il ne- 

celsario » a quello , perche non ripa 
tì, e tenne il tutto: Vedi come le par; 
ti di quelto fuppofto gli unì la provi: 
enza deli’ Altiîimo? Più. Necelica di 
veftito ogni tuo membro! Dimmi , che 
fai ? Poni.il tutto nelle maniche , fenza 
ricordarti delle calze è. Che moftruofità 
farebbe, dice San Giovanni Grifoltomo + 
fe vedelG in quelte (trade un uomo diri» 
guardo » con fei para di maniche di drap- 
po finifimo , una miglior dell' altca » te- 
nendole gambe nude; e i piedi fcalzi? 
il terrefti per giudiziolo è forfennato ? 
Giù fi vede, che dovetebbe togliere ciò» 
ch'è foverchio è bracci , per ripattir 
felo all'altte parti , al uniformarti in 

tutto. 

33:Da quelto chiaramente fi vede jò feo 

Dd de 
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‘dele,che nontelta dalla providesza 
vina ; il foltento de poveri , mentre pet 
pprovedere à quefti diede à tè le ricchez- 
ze, acciò , prendendo quello + che nece- 
fici periiltuo flato, riparti(G il rimanente 
agli altri. Intè, come nel Cielo. pole le 
ricchezze accidcongl'infiufîi de tuoi foc. 
corfi, laterrade poveri fi confervi anch' 
efla, Intè; come nel mare raccolle l'ac- 

ue, perche le dividesfin fiumi, e fon- 
ti d'elemofine . In tè, come nello fto- 
mmaco depofità l'alimento, pechelodiftri- 
buifî agli altri membri di quefto miftico 
corpo; cheè compolto di ricchi, e po- 
veri. Adunquequello , che tiavanzanon 
è tuo, màde poveri, havendolo per que. 
fto poîto Iddio intuo potere; Edi ciùr' 
avanza, nondalla gola, è dalla vanità fo- 

raferitta con nome di decenza, mà 

ache tifourafta dal neceffatio per lo fia 
to, in cui ti trovi. Si, è fedeli, non è 
volto, mà fuo . Chrifolog.ferm.122.Senec. 

ift. 16. Sì,ò poveri di Giesù Crifta, non 
chiedete elemofina» nondite, che vi dii- 
no una carità, mà giuftitia , che quello 
gli foverchia dal neceffario, non è {uo » 
mwoftro » 

34 Alla portadel ricco Epulone, ove 
flavail povero Lazaro dell Evangello , ve- 
nivani cani» dice San Luca. A che fare 
A morderlo? Mangiarlo? A tormentarlo ? 
Nò, dicel'Evangelifta, màà l'ambire » e 
curarecon la lingua le fue piaghe: Sed & 
canes Venichant s © lingebane vulcera 
eius. Luc.16. Ad offequiarlo ; dice S. Pie- 
tro Chrifolog.ferm. 121. canes non admor- 

iam dentes ed linguas ad obfegmismpradi: 
cunt , ut inmodum, 3 rie , mon vexant vul= 
nera» fed tergant . Ch confufione degli 

mini , emolto più de Cattolici se fede- 
«guaci della Croce, e dell’ Evangelo . 
Verto de poveri vi è pietà ne cani; verfo 
de medemiv'è crudeltà ne ricchi. Oh vi> 
tupero ! Lebeltie fono fatte maeltre di pie. 
tà, che il ricco non sà apprendere dall’ 
Evangello. Ma che offequio è quelto ? 
Ofequio al povero? Ditemi è moloff, è 
che fine Matenella Catadî quello ricco, # 
Nonè percultodirele fue ricchezze? Per 
abbajare , ed avventarvi contro à ladri, 
ches'avanzano per rubarla? Dunque fe va 
Lazaro per chiederle per levarcele, per 
chenon lo fcacciate dalla porta» nonl'al- 
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©, preltmooitquilal povera: Lingua 
ado 


co è padrone delia menfa, Lazaro è Padro 
ne di quello, cheavanza; dicui viviamo. 
Vedano tutti,che non. offendi: 
to; quandochiede i frantumidel. Convi 
to; perche fedeli neglioffequii de Padro 
ni, ficomeil riccoè Padrone de fuoi ha 
veti e Lararo degli avanzi ,fe Gamo guar. 
die al ricco soffequiofi ci affoggettiamo è 
Lazato, ladicui robba ci foftenta Non a 
morfum dentes; fed linguas ad obfeguium 
ficproducune» 

3] ©havanzi de poveri ufirpati dari 
chi! Cherifponderete in quel tremendo 
giudizio ; quando vi fi farà carico del più 
picciolo minuto, come lo confumalte ? 
Stella în Luc. 16. Iudicate interme, & vi- 
neam meam. Non vi farà creatura, che 
non chiamiil Giudice, Venite Augioli; 
venite poveri ; venite cani ; venite tarli» 
tignole venite, e giudicate, fe più far do 
vevodiciò feci. Quid debui ultra facere? 
Cherifponderai ò fico; quando ti fi ap. 
prefenti quella poveta Vedova , e dica al 
Giudice. Il fuperfluo di quei talami di 
quei lecti, così pompofi concoltrià rica 
mo ; era mio sì niè fi doveva , che per non 
havere un ordinario letto, relta ancormia 
faglia da maritar@ . Che farà, quando ti 
accufi preffo quel Sourano Giudice quella 
poverafanciulla ; che per non vendere 
propria onellà, perife, fe ne muore di 
fame, con dire, quei veftiti da venei in 
vent'anniripofti nelle caffe, nelle guarda 
robbefenzafervire , erano miei che, per 
nontenerneunfolo schemi copri le catni, 
non fento mella , ne mi communico. Che 
farà, quandogridiquel povero fchiavo. 
condire; quell' eccello de bacili d'argen- 
toeramio, cheftò gemendo trà le crudei. 
tà de Turchi, con pericolo d'apoftata: 

dall 
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dall'Evangelo , per non bavere conche mi 
pofsa redimeredallafehiavità sche foffro, 
edèinfoffribile, Chefaràs quando 'accudi 
quel povero infermo , che non havendo 
ormai tù gota de panni bianchi, per il nu- 
mero eccefivo, e fnperfuo, che tù t 

de medemi, pafsò l' infermità in (tracci 
efenza medicine, e fi vidde coltretto dri- 
cevere per Viatico |’ Augultifimo Sacra: 
mento dell' Altare , ravolto inun firaccio 
dicoperta. Che rifponderai, quandocom- 
patirà quel maritato contanti figlii , mor. 
tidi fame , pernon havere conchegli ali- 
menti, e ti rinfacci ; quel grano, che fl 
mangianoi vermi, forcis etignole fopra 
degranari, è mio; Quei veltiti, che ora 
portano icomedianti , ed i buffoni, erano 
mici $ Quel pane» che mangiano quelle 
bandede cani seramio,e fù tolto di bocca 
à mieifiiglii, per darloalle beltie: 7udi- 
cinmpanperibus tribuit, Fob. 36. Intàl mo- 
doti accufaranno titti i poveri, coninfa- 
ciartiavantiil Giudice : Non febonum fu 
mnere panem filiorum, & mittere canibîis . 
Matt. 15. Signorecoftui ingiu&amente ci 
tolfe di bocca quello, che egli dalli » ac- 
cidci foftentalse , elo diede ìcani caval 




















Rrim «ft quod effunditis 
Subtrabitur, quòdinaniter ex 
fil. bom. indivit.ever. Aug.ferm.227. Ber- 
nard. Epift. ad Henr. con. $ob. 5. Ne fono 
teftimonii ,. è Sourano Giudice , le tigno- 
le, le camole, i tarli . Sono teltimonii 
i lettamai, aveandòa finire quello, che 
gli confegnalti , acciò noi viveffimo , man. 
giafimo» e veltifimo. AErugo corum in 
teftimonium vobis erit + Hai che rifponde. 
reà quello carico? Oh rendite Ecclefialti- 
chel Oh fappellettili fuperflue de Criftia- 
mi! Chif falva, fe fifanno mezzidi dam. 
nazione, ibenefizii Iddio ci fà pes la falu- 
teecerna? Quid Ultra? » 
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Carico della povertà, che è beneffzio 
‘particolare. 
36. NJ Onereda per quefto il povero ef- 
N fre immune da quello essico » 
peicheil negare Iddio, dtogliere le ric- 
chezze all'uomo, è favore , benefizio ben 
fingolare . Favore » benefizio l' efser po- 
veto# Sì; è Cattolico. Viamai di tutto 
cuore, dice la Maeltà Sourana per il fuo 
Profeta: Dilevi vos. Chiederete in ch 
Tn quo dilexifli nos? Già.ildice la M 
Sua, pofi montesejus in folitudine, & be» 
reditatemeusindracones defertà, Fù finez- 
za dell'amor mio il togliervi le facoltà 
terrene, che filafciano » acciò facelte ac 
quilto dell' eterne » già mai non manca 
no+San Giovanni Chryfotomobomil. 2 
sad popul. Magnum bonum non poffidere 
pecunias. E pure un bene molto grande 
ilnon haver danaro , Forte-propofizione 
iayeroall'appetito, mà l'anima nonbà da 
vivere à Suoi dettami , ne fi farà cafo de 
fuoi fentimenti nel giudizio. Colà neSa- 
cri Cane. $. fi querela la Spofa con fenti- 
menti alfai gagliardi gli habbino tolto il 
manto le guardie della Cietà : Talerame 











. pallinm menm. Mà riflettete attenti ; di- 


ce San Bernardo » che ciò elia fente per ag. 
fravio» ÎN particolar favore , perche fe 
l'anima è la fpofa per camminare à Dio 
il manto temporale gli era d'imbarazzo , 
ondefù benefizio il levargli ciò la fturba- 
va, egl'impediva ilcamminar leggiera : 
T'ullerune pallinm dice San Bernardo er. 
15» in Pal. 19. baud dubirm quin ut eurre- 
retexpedita . ; 
37, Eraro ciò, che d'un aquila riferi- 
£ve Eliano. Un Contadino (lava con gli 
altri fegando le biade in un Campo » 
purtandofi con una uma di te un 
foote vicino per prender acqua, e fpe- 
guere la propria fete, e quella de fuoi 
\ Compagni ancora, vi incontròun' aquila , 
cheera legata da un gran ferpe, e polo 
io cimento di pegdervi la vita : Elian, 
17.6ap-37. Cavò il Contadino il ferro, 
etagliando per mezzo il ferpe, lafciò all” 
aquilail volo libero . Prefel'acqua. e pot» 
Dd 20 ta 








quo 
tandola à compagni , fe nefaziarono lor 
piacere. Dopo chegli altri fi fodisfocero 
vvolfeanch' egli fpegnerei propri ardori, 
edavvicinandofi al vafo , calando l’acqui- 
la , come unfulmine, glie lo fece cadere 
dalle mani, e fpezzandofi fi perdè l'ac- 
qua in modo, che non puotè fodisfare al- 
da fua fete. Che fentimenti furono quel. 
fi del Contadino, chequerele che ingiu- 
gie, che increpazioni non diffe contro di 
quell'uccello, MÀ non pafsò lungo tempo ; 
che cangiò le querelle in ringraziamene 
ti, vedendo che tutti quelli , che. bevet- 
teto di queli’acqua, andavano cadendo 
l’uno dopo l'altro morti ful fuolo, per 
llere velenofa, e ben'intefe, che fù par 
‘ticolare benefizio, ciò che egli himava ag: 
agravio . Oh fe apriffi gli occhi tù, che 
gi quereli d'efler povero, mendico, co- 
Airettoad elemofinare , è conil travaglio, 
è conle preghiere , e vedefi à quanti le 
sicchezze furonolacci d'eterna dannatio- 

“ne, per il mal'ufo delle medeme, come 
dareltigrazieà Dio, chetirompefle il va- 
fodellericchezze, e ti privalle degli ave- 
ri, acciò nonmorifi d'eterna motte ; be- 
vendo quell acqua, che avvelenò l'anima» 
€ perdè cant'aleri ! 

38 Chrofoft.hom. gin Matth. Dimmi, 
‘ti chiede Ss Bernardo. Scun Principe ; un 
"Monarca comandaffe folle publicato ne 
Luoi ftati un editto, che niun ricco potel- 

forte 





e fenticiò dice il RE de regi. Publica ( e 
quante volte ) la difficoltà, che tiene il 
ricco di confeguir la gloria j Spefifimo 
offerifce le dignità maggiori nel fuo Re- 
gnoà poveti. Adunque feti rallegrarefti 
con quel regio editto: d' effer povero + 
erche non l'aggradifci, già che lo fei.; 
Vifta del decreto di quelto Crifto ? 
E'certo» che, facendoti povero la. Mae- 
ftà divina , ti liberò da innumerabili cu- 
se, crepacuori; e peticoli dell'anima, e 
delcorpo. Dàdunqueconto d'an favore 
sì fegnalato» Come t'approfittafti della 
povertà, in cui vivefti è Ti fervilti deb 
lamedema per maggiormente infuperbit- 
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tit-Per effere più impaziente? Per lafci- 
vie, e difoneftà# Più invidiofo, e rra- 
feurato in procurate l'eternatua falute ? 
E qual firà inquell'horala tua confaffone è 
Che ficondanni il ricco, giatenne in que- 
fio Mondò convenienze , egulti, mà che 
fi condanni un povero, che la necedicà fà 
vivered' Anacorreta , oh gran fventura! 
Penare di qua , enon finire di. penaredì lì 






fee cacao Dion v'è feufa per voi, 

Boveri Se vi condannare, è perch 

dote Quid ultra debui facere <P VO? 
s vil 


Carico de benefizii particolari de dons 
s della grazia. 
39 T Afcio alla confideratione d'ogni 
unoilcarico; chefegli fardanco- 
ra nel giudizio degli altri beni di fortu- 
na d'onori pofti, uffici, dignità , cati 
che» che diede Iddioà molti nella repu» 
blica, neftati, nella Città, e luogho sove 
vivono, ed ilnegargli, è levargii adaltri 
che ambidue fono favori se benefici fine 
golari della Maeftà divina , acciò paflia» 
mo vedere ilcarico molto più fpaven- 
tofo debeni se doni della gratia » concui 
Iddio Shape meo e 
facilitarci la falute eterna . Oh che in 
comprenfibile abifoè mai quefto ! Chi 
otra ridire, è pur conofcere i mezzi , che 
ddio ciofferfe, per confeguire il fine? 
per cuici diede l'effere, e ci cred? Cor 
ta, è Cattolico, fe tà puoi l' infpirazio 
ni, cheintutto il tempo di tua vita, ti 
fufcitò nel cuore? Ideliderii, e penfieti 
ben'ordinati, che ti vennero? Tutti gli 
accidenti, ti fi offerifchino nel tuo fta- 
to, ed uffizio per l’efercizio della pazi- 
enza, è dalla forza, che tutti furonofi. 
vori, ebenefizii, che ti fece Iddio ? Ri 
cordati di quante belle parole tùleggetti» 
è fentifti or dalcompagno » or dal Con 
feflore, ò Predicatore ne facri pergami ? 
Quello; cheal tuo cuorefece rifuonate I 
Angelo, cheticuftodifce? Li buoni efes- 
pii, cheti pofe lddio fottogliocchi , accò 
gl'imita@i? Imali ,acciò , vifta negli a 
tri l'enormpità; e deformità delle coin 
e 
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Teabborif? L'haver concorfa, che in ta- 
le, etaltempo ritrovafitali » etalimae- 
fici, libri, ed altri mezzi, che nonfuro- 
sio conceff ad altri neli tengono al' pre- 
fente, come tù? Fàù cafo? Certo» che 









nò. Fù altiffima providenza , con cui la 
bontà Divinali difpofe per te» affinie di 
facilitartil'acquifto dellagloria  el'eter: 





natua falute, Che carico fara dunque 
fertiabufato ditanti, e così fingolaribene- 
fizii eccedono ogni umana capacità ; sì nel 
numero » come in grandezza? Vedimone 
alconi. n 
‘40 Dimmiò Criftiano. Nonè de flu- 
pitfi ed ancheda morird per amote, e gra- 
titudine , che‘nel medefimo giorno » e 
nell’ iftefsa notte, nel punto iftefo che 
tù Mtavitracciando , ed anche efequendo 
l’offefa d'Iddio, ftafte la Maeftà Sua curanè 
do» ed accudendo alla tua anima; ed al 
tuo corpo? Tù in giochi, giuramenti , e 
beltemmie, e quello amorofo Signore pio 
Vendone tuoi feminati, ne tuoi campi » 
nelle tue vigne? Tùdormendo conil ve- 
Jeno, e ferpe della colpa, ed Iddio c 
‘mandandoall'api, che con fretta volandò 
nemonti, e valliti fabbricafsero per riga- 
larci il miele? Nonè quetto il più. T'ù 
ritornando per quanto è in tèè crocefig. 
gere il Figlio dell' Eterno Padre conle tue 
colpe ;' e la-Maeftà Sua comandando agli 
Angioli ti avvifinodel pericolo , eculto- 
difchino? Tà ponendo in opera il maggior 
aggravio, ed Iddio infpirando il Predica» 
tore , che in quell'hora iftefsa apri il tal 
libro» ed incontri il tal tefto; e fentenza» 
per infinuarti l’emenda de tuoi coftumi, 
‘e diftorti de quella colpa, in cuil'appeti- 
to difordinatoti precipita? Che è quefto 
ò fedeli? Nonè egli benefizio eltremo ? 
Nell'itefso punto! Oh fii fempre magni» 
ficatauna bontà sì grande. Ohfîi fempre 
‘temuta la feveritima giuftizia che fi farà 
‘per il difprezzo . Sentite ponderare quelta 
Glemenza dal Boccadoro + 
41 Si vantò fempre David d'efser pa- 
cifico, manfueto, emifericordiofo . Me- 
mento Domine David, & omnis manfue- 
‘&udinis cis, Pfal. 131. Mà io bramarei 
‘Lapere; in che più rifplendeGse la di lui 
jetà.Forfî in perdonare tante volte lavita 
è Saule fuo capital nemico? Forfi in (offri- 
re con indicibile toleranza le maledizio- 
Sveglia. Crift. Tom.I.Par, L 














“gir 
i Semei? Nò, dice il Boccadoto, mà 
fù con Afsalone fuo figlio, così ingrato. 
Quando ? Fà forfî  allorche alle preghiere 
di Gioabbe gli perdonòla morte d'Amo: 
nefao fratello? Vi fà altra pietà afsai maga 
giore. Fù quando piangendo la difgrazia» 
ta morte del medemo, pianfe con defiodi 
morir per efso? Eancor maggiore»: Via : 
Giùfapete, ò fedeli, come quefto figlio 
crudele; e tiranno cercò di togliere il dia: 
dema reale al Padre, e fegnoche Davidefi 
viddeobligatoà fchierare in campo con- 
tro dilufun poderofo efercito . Ufciva» 
no dalla Città le ecuppe ; ed il Santo Rè, 
cominciò è dar voci di tenerezza à tre 
Principi dell’efetcito, Gioabbe , Abilai 
edEthai» con dirgli. Mirateciò, che fa. 
te. Avvertite, elocomando, non ci fa- 
cialcun'oltraggioad Afsalone mio figlio, 
quantunque m'oblighi à prender l'armi. 
Non fluccida, mà mi (l confervi illefo? 
Servate mibi puerum Abfalon. 1. Regul. 
18. Non rifiettete alla pietà di sì gran 
Padre: Fà grande , non v'è dubbio quei- 
la» che usòcon Saule, e con Semei? mol- 
to maggiore fù il perdonare ad Affalone 
lamorced'Amonefuo fratello, mà dove 
gettò. reo la di lui pietà, fù in que- 
o cafo, dice San Giovanni Crifoftomo 
che à vita degliaggravii ufaîlela maggior 
pezza. 

43 Non mirate, dice il Boccadoro 
guertieti in campo, mà pofti in ordine 
due eferciti , uno di pietà , l'altro di 
malizia. Daquefta parte la tirannia d'un 
figlio contro del Genitore : Zye parrici- 
da exercitum contra Patrem inflammat è 
Chryfof.to.1.bom. Abfal.dall’altca la pie- 
tà la manfuetudine d'un Padre fomma- 
menteattento alla vitadel figlio Hinc Da- 
vid, ut parcant filio, abeuntes duces exo- 
rat. Ivi ildelitio, e la pazziad'un figlio, 
che lo fpronaà dar morte, è chiglidie- 
de la vita : Indè dementia contra’ Geni- 
gorem infingie . Quà la clemenza d'un 
Padre, che lo foliecita , è dimenticare 
e perdonare l'offefe: Hinc clementia, ut 
parricide parcatur , expofcit . Ivi ope- 
ta il furore, quìla pietà. Ivi la crudel- 
tà quì la clemenza . Ivi l' ingratitudi- 
ne di unfigliod' Affalone, quì la bontà 
di Davide ; Iudè furor, hine pietas opera- 
sr» Ind infamia bincmifericordia Tue 

ata Da gr 
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erudelitas» fine bonitas offendatur. A vi- 
fta dunque i quefta tacia ogni altra pie- 
tà di sì glotiofo Monarca Unfiglio favo- 
tito l'offende, enell'itelio tempo locer- 
ca l'offefo Padre : Parricida non lafus in: 
Sani, David leditur,& mitefcir. Nonvi 
‘fa lingua »che non celebri la manfuetudi- 
me d'un Rè sì gloriofo. Mà è quanto è 
affai maggiore la pietà del noftro Iddio + 
©hche favore! Oh che benefizio ! Oh'che 
carico! Epofibile; è anima; che:quan- 
dotù difprezzavi quella Maeftà Sourana, 
ftalfe la di lui pietà difpanendo mezzi per 
il tuo' bene eterno ? vibra. fer. 14. în 
7fal.118. E qualfi la gratitudined'anbe. 
nefiziocosì grande? Replicare offefe, ed 
‘enormità maggiori? Profeguire, come Af- 
faloneà far guerraad un Padre che tan- 
tot'ama? Oveandaràd finire un ingraci 
dine così grande , venendo conti nel si 
ditio ? Ciò fucceffe ad Affalone ,fuccederà 
contè, Inunadifgraziata mortecempora= 
le, ed eterna, Quiddebui ultra facere? 
‘43 Più. Chi potrà ridire, e conofcere 
l’infinità dell’occafioni » da cuiti tolfe 
Iddio acciò non cadefii in colpe?Oh:co» 
me il ponderavaSant'Agoftino ; Tù, òSi- 
gpore» dice è Dio, infiacchilti le forze 
del mio inimico. Tù fe permettelti sche 
mi tentaffe, midafti ancer virtù di 
dere itentativi. Tù mi togliefti 
ciampidell'occalioni , che inevitabilmen- 
temiportavano il precipitio: Nifi boc tu 
mibi fecil[es» ego omnia peccata Mundi fe. 
ciffem, lib.Solit.c.1 5.0 16." lib. confif. 
€.7. Sì 3 d fedele; Mira quante fono l'e- 
mormità del Mondo, chea tè tutte fono 
benefizii,diceSant' Agoltino, perche non 
viè colpa, checommetta un uomo , che 
on poffa commetter l'altro; fe Iddio lo 
lafcia , ed abbandona: Nullum peccatum 
fi uod umquam fieri homo quod non 
poli facere alter homo, fi Creator defit, è 
‘quo fattus et homo. Dimmi ; licommet- 
teftità? Nò. Perche? Perche non ti ab- 
bandonò il tuo Dio, havendo forfi tenu- 
to più caufe di fuperbia, ed ingratitudi- 
ne; perlafciarti cadere, come effi. E che 
faitù , fe vi fofficaduto, non havefi com- 
pito il numero delle tue colpe, e di già 
foflì ad ardere eternamente nelle fiam- 
med'Inferno? Quodnon facerem, tufecift 
Labontà divina; fenza che il meritarfî» ti 























«Se havendo la mi 
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difefe, ecultodì, acciò ron cadeltî .. Da 
conto dunque d'un benefiziocosìgrande, | 
conognialtro benefizio in sè racchiude» 
44 Fù fempre ammirabile il cafo della 
moglie di Lot ; Oggi ad ogni modo mi 
ebliga Sane' Alcino ad un particolare riflef. 
fo . Già fi sà, chequando Iddio colfe Lot 
con la famiglia della Città di Sodoma , 
fopra cui lava per cadere un diluvio di 
fuoco» gli comandò che niun di loro 
fi rivolge@feà rimirare quella cittàche do- 
vevasotier è fiamme Nolli rofpiocre poli 
tergum. Gen.19. Volendovi fiflare contro 
il divino divieto gli occhi la moglie di 
Lot, vitimafeall'intantecangiata in una 
perpetua atua di ale: Re/bcien/gue uzor 
eius poft fe verfa eft in fratuam falis. Ora 
tai nafce un dubbio. Fù queto opera di 
pietà, è pur giuftizia? Pare fuperguo il 
tubbio , percltechi non vede,che fù giu- 
ftitia d'Iddio, e caltigo della difubidien- 
2a; checommife? Fù giuftitia. Rifletti 
cl bene, dice S. Alcino, € rierovatai una 
clemenza moltogrande. E da confiderarii 
quelaazione non tanto in ordine alla mo- 
glie, che difubidì , quanto à Lot, ch'era 
fuo marito» Se fi riflette in ordine alla mo- 
glie, non v'è dubbio, che fù caltigo, e 
per confeguenza effetto di giultizia, mà 
fe Girifguarda in ordineà Lot (uo marito» 
fù pietà, fù mifericordia, e' fiogolare . 
Senti come» Perche Adamo violò quell’ 
unico precetto, che glifece Iddio nella 
creazione del Mondo, ponendolo nel Pa- 
radifo de piaceri ? Perche Eva fua moglie 
gultato il frutto dell'alberovietato , fubi- 
to fi portò dal marito.» acciò lo puftale 
anch'elfo, come fece. Non ècosì? Mira 
dunque la providenza fngolare che cer 
nela Maeftà divina con Lor . E certo ; 
che non era così forte , come Adamo + 
lie violato il precetto 
fattogli da Dio, folserimalta viva, pote- 
vafuccedere, havelfe perfuafo Lot fuo mè 
rito» che rimiralfe Sodoma tutta è fiam- 
me» offendendo con difubbidire Iddio + 
Che fece dunque la Maeftà divina. Come 
giulto caltiga la difubbidienza della mo- 
glie» ecome pietofotogliecon la mote 
della moglieà Lot fuo marito, l'occafion 
di poter percare. Mora per mano dell 
la Divina giuftizia la moglie, mà fi co- 
nfervi Lot per benefizio di pietà Divi. 
na. 
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na. Benpotèvala Divina giultizia calti- 
«garla dopo, màreavaLot conil rifchio 
delle dilei perfuafive , e però al puntore. 
flò (enzà poter proferir parola , per toglie- 
se à Lot l'occafione d' offenderlo, con 
difubbidire anch'effo: Id credo magis fa. 
dum, cantò Alcin. leg. 2.de pec.orig.quia 
‘vifareferre: Fam negnit clinguis s que fi 
Mentana, falla. © e 
Sustemerariatrazit. 
45_E chebenefitio, eche favoreè que- 
fto, dfedele? Che fai tù, fe iltoglierti 
.chefece Iddio di quella tua vicina, òpa- 
rente, verfodi cui gia fi fufcitò qualche 
fiamma» nonfi (tato un levatti l’occaio- 
ne, che nellafeguentefettimana, è mele » 
ron commettelli con ella molte colpe ? 
Quante volte giunfe per ordine d' Iddio 
quell'amico, eti obligò ad un negozio + 
in punto, che tù penfavi portarti inaltra 
parte, ove forli ti fl farebbe offerto ci- 
mentedi difgufto , venderta , difoneftà 
»e dannazione eterna ? Adeffo non ff cono- 
feono fim:ili, e maggiori benefizii, che 
ti fece Iddio, mà nel puntodel giuditio 
chiaramente gli vederai. Ìvi ti farà cari. 
‘icol’aceuratezza , con cui Iddio con pro- 
videnza fîngolare procurò ritirarti da pe- 
-ricoli » ed occafioni , dicui per tuo vole. 
re petverfo» ed oftinato andavi in traccia 
peroffenderlo . Bernard. ferm. 25-în 
99. Chi haverà forze per foltenere un (î 
carico? Confefso, che per mè riefce 
fpaventofo quelto carico de benefizii di 
quello delle colpe di maggiore enormità : 
ed orrore. 
Più ancora. Raccolgo adeffotutte 
l’attenzioni, con cui fin'ora mi foftenelti. 
Il primo peccato mortale quanto è, cheil 
commettefti? Siano ventanni. Dimmi » 
perche vent'anni finon ftai ardendo nel- 
“Je fiammed'Inferno? Oh grandezza del- 
4a pietà. Divina? Checenefti più deglial- 
ari furono colti dalla morte ini mezzo al 
«le fue colpe, e fi dannarono, e'molti an- 
coracon meno feeleratezze di quelle, che 
«gu commettefti? Perche quella, è quel 
tuo vicino, è tuo amico, e chi sà ancor 
tuo complice, non l'afpettò Iddio tanto 
tempo; nelo foffrì con tanta toleranza > 
cometù vedi, chefoffetè, e cafpercà ? 
Che tenelti, è meritati dipiù di quel Î, 
per non Ntared quell'hora nell' Inferno » 
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ove forfl.eff Ran'afdendo? Se allora » fe 
oggi ; che i ‘trovi in mal (tato ti chiamaf- 
feiddioall'improvifo, che conto darefti 
tnel fuo gludizio? Che farebbe di tè ? 
Quanti puòelfere che in quelto punto fa 
nocitati al Tribunal d'Iddio , e ne efchi 
nodal medemo confentenza di dannazio- 
ne» edì tè, forfî con colpeaffai maggiori 
la pietà Divinadà tempo ; e ti attende? 
Perche? Vi è maggiorperche, chelapie- 
tàdeltuo Dio, che tibenefica? Che cari 
co dunque farà per tè, quelto afpetto , que- 
fto tempo, quell'avvifo, quelta clemen- 
za, feingrato lo maltratti, e profeguifci 
nelle tue colpe? Tremateò fedeli è que- 
ftibeneficii, chenel punto della morte Il 
carico farà terribile! 

47 Riferendo Mosè quella maraviglio: 
faufcita de figlii d'Iftacle dall'Egitto , e 
quel mitacolofo portentodi palle] mae 

offoà piediafciuti, dice una parola vé- 
ramente degna di riflefso Et viderunt E- 
gyptios mortuos fuper litusmaris ,timuitque 
Populus Dominum : Exod.14. S'affogarono 


“gli Egizi, che temerariamentelifeguiro- 


no per raggiungerli ,e gettati dall'onde al. 
la fpiaggia del mare, ne concepirono gli 
Iraeliti un grantimor d' Iddio ; Er timuie 
populus Dominum » E nonve ne ÎRupite è 
fedeli? Ora temono? Chetemeteò Ilrae- 
liti? Non vi vedete già liberi dalla fchia- 
vitudine di Faraone? Non vedetei voftri 
nemici, .che vi perfeguitano » privi di 
vita morti, e-cadaverì nelle (piaggie in 
quell’ acque? Non fete ufciti d'ogni ri- 
{chio d'ogni pericolo? E per quando fa- 
“ranno i cantici, le lodi ed allegrezze ? 
Sicut latantur viftores capta prada, diffe 
Îfaia 9. ( per fpiegare ungodimentogran. 
de) che farà come devincitori , che vedo. 
no atterati, e mortii fuoi nemici » Ralle- 
gati è: popolo d'Iddio. Lafcialo temere 
dice Oleaftro » che l’atterrì un benefizio 
così grande, e fingolare: Timuit populus 
Dominum » E' vero, dice il Popolo, che 
vedo i miei nemici morti per mano 
della Divinagiultizia, echela fua morte 
è per particolar favore e benefizio di que- 
fta Maeftà Sourana | màhavendo io nien- 
temeno d'effi peccato ed offefo la Maeltà 
Sua mi fà cremare di fpavento yin vedere, 
che altrettanto mi puol fuccedere. Ben 
conofro» che togliendo Iddiola vita agli 
Dd 4 Egi 
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Egizii, lefciollad mè, acciò 10 fervì e 
però temo d'effergli ingrato» e ditenere, 
fe ronglirendo idovuti offeguii , per mio 
maggior caftigo , contro dim unasì gran 

età » Qui gandere debuiffent de fuffocatis 
Befibua timbve dicantio nota def» nam 

i propicr no dello inimicos posi 
Flflcalir , fiex amicis inimicis ramo «0 
Fcaft. ibi. 

48 Vedeteadello, 'incompren- 
Sile abiffo de giuditii d'Iddio ? Vedete 
V'eccello della pietà Divina? Sono occulti 
i giuditii, con cui fù tolta aglialeri la vi- 
ga dalla Maefti Divina, màchiaro, eme- 
nifelto il benefitio, con cuiafpettò tè'la 

età del ené Dio. Oh che angultia farà 

la tua, fe malamente muori & in vedere il 
il modo, con cui ti moftratà il Giudice 
Sourano diftintamente ad uno per nno 








tuttii benefitii , checon particolar affet- + 


toti compattì. Edin fpecie quefto d' ha- 
vertiattefo con tanta pietà, contant'amo- 
se. ll non haverti precipitato, come il 
metitafti all'Inferno » e l'haverti oggi i 
viato, chitelo avvertì. Trema, ti repl 
60, che nonfiano per tua maggior danne- 
zione quefti favori. Terminoil difeorfo 
con quelt'efempio, che riferilccil Padre 
Alfonfo di Andrada della Compagnia di 
Giesù. to.1. guid.dellavirtd.2.6.23. 

49 Nell'anno1624 Inunluogo del Re- 
“gno diToledo vi fù un'uomo de prim 
ali , e più ricchi di quel vilaggio; ehe 
fino da fanciilo nodrì nel cuore un'ardei 
tedivozione verfo la Sourana Regina de- 
gli Angioli MariaSantifima. Nel crefce- 
se degli anni fi rafreddò, mà non fi eftin- 
fedel tutto l'ardore dell'accennata divo» 
zione. Ne bollori della gioventù fi diede 
in preda à vizii , ed infpecie quello del- 
1a difoneftà, fino ad incapricciarfi, ed haver 
commercio con una fua parente . Vi era 
in quel luogo una Religiofa d'ogni inte- 
grità è che» tando un giorno nelle fue 
folite orazioni , ravvisò che formavain 
una Sala un Tribunale , in cui aftiteva 
Criflo , ela ua Santidima Madre conmol- 
ti Angioli , ed in eflo fi trattò delle colpe, 
ed enormità di quella Villa, ed in fpecie 











dell'incefto di quefto uomo. Fù fenten- dot 


sziato dal Giudice ad una marteimproi 
fa, acciò uno fcandalo così grende termi 
naffeadefempio degli altri; cop il calli 
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go dell’ impudico incetuofo, mà la Ma? 
dredi pietà pregò per effo » egli ottenne 
trenta giorni di termine per rauvederfî, 
ed emendarfi d'una colpa così enorme sed 
avvisò la Religiofa, cheriferifie ciò ha- 
veva vilto ad un Padre della Compagnia, 
che haurebbe ritrovato nel feguente mat- 
tino nella Chiefa. Spatve la vifione , cd 
alla mattina fù alla Chiefa» e ritrovato il 
Predicatore, gli fi quanto haveval 
vifto, e non Îaftiaffe di darne avvifo 2- 
delinquente . Il Padre, come uomo pru 
dente non diede creditoà prima vifta , 
mà infine, replicandoti la vifone,edan- 
dogli fegni manifefti del (uo interno, de- 
pofto ogni dubbio » fîì è ritrovare il 
Cavaliero, e gli manifeltò ciò, che _paf- 
fava, e come andava velocemente corren- 
doil termine preferittogli delfuo vivere. 

50 Cominciò quefti à piangete, veden- 
do feoperto il gioco di fua paflione, e fcan: 
dalofa vita - Sì confellò con molte lagti- 
me» mà non effendo poffibile il lafciare il 
Villaggio, e la cala» gliordinò fi difco- 
ftaffe quanto più poteva daquella ftan. 
za;ove fino allora aveva abitato con una 
ratica sì feandalofa | Efequì quanto già 

impofto ed ella fù l'ifte(fa notte è rî- 
trovarlo, e viftolo rinchiufo » fece fare un 
altra chiave, nella feguente notte l'abba- 
tè, elo vinfecon le fue lufinghe. Torr 
à confelfar l'errore, egli impofe il Confef- 
forefi chiudelle per di dentro, lafeiando- 
vi la chiave acciò l'impudica Donna non 
potete avvalerfì di quella haveva feco . 

Jorrolante ubbidilfeagli ordini del Con- 
felfore , ritrovòla mala femmina modo 
‘aprir la porta, e nuovamente l'indulfe 
all'incefuofa enormità . Nediede contez. 
2a al Padre» che gli applicò rimedii fa 
tevoli, mà in breve vinto dalla paffione 
e ffanco dell’ammonizioni ; che gli face 
vailbuon Padre , lo licenziò, dicendogli, 
ch'era Criftiano » echeà lui s'apparteneva 
il curare l’anima, chegli fù data , cono- 
fcendo beniffimo» che quantogli havevi 
detto erano minaccie, per impedirgli le 
fuefodisfazioni, e gufti. S'adoprò il Pa 
«drecon ogni diligenza per ridurloà fuoi 
veri: mà fenza ftutto . Giunfe final 
mente il crigeimo giomo, in cui fi por- 
tò il buon Religiofoà ritrovarlo mà l'in- 
erelfo gli fi-negato» Se ne ritornò afflic 
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Ito» € fconfolatò il Padre )° prevenendo 
quelli difua cafa sche l'avvifaliero s quan. 
«do è mezza notte furono contutta fretta ì 
chiamarlo condirgli; che fe ‘de ftava mo- 
ribondo . V'andò volando, .e trovollo vi- 
vo gettando fpuma dalla focca fconvol- 
fendo gli occhi ve gridando . Abiabi 
che mai banno trafitto con un dardo il cuore» 
No n vi fù mezzo, ne modo per fargli di. 
re: Signor peccai » ne dalle fegno di dolo- 
re, ed'inquefto modo fpirò il difgrazia. 
to. Nell'itefforempo viddela Refigiofa 
il giudizio della fuaanima, e che glifi fa- 
cevano molticarichi, ed in fpecie del be- 
nefizio dell'afpetto, eche il Giudice lo 
fentenziavaad una morte. temporale , ed 
eterna » confegnandola è Demonii » che 
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all’inftante feco la condufsero all’Infer: 
no, ove Mtà, e ftarà ardendo per fino ; 
che Dio farà Dio . Oh profondità de giu* 
dizii Divini? Cattolico, perche à que- 
Ito, è nonatè; Oh benefizio de benefi- 
zii! Che faità quello và correndo del tuo 
termine?- Che fai tù non fi compifca, e 
colto in mal ftato dalla morte » non ti 
condanni ? Via, prima giunga il termin 
prima di vederti in quel feverifimo giu: 
dizio » adefso, è Criltiano , adefso fer- 
mamente rifolviti cangiar vita . Adeto 
non più feonofcente smà grato ama, ado- 
ra, ftima, loda queto Signore così buo- 
no, esìpietofo» Vienià fuoi piedi , e di- 
glicon tutto il cuore. Signor mio Gicsà 
Grifo&e. 
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DISCORSO XXII 


Del carico fi farà nel giudizio 


de peccati di penficri, parole, 


ed opere. 


Hac fecifli, & tacui. Exifimalli inique, quòd ero tui fimili 
arguam te, & Fama contra faciem tuam. 
fal. 


1 Certo , che non penfa di ferire 
chi prima di fcaricare il colpo 
auvifa, che fî guardi : Non te 
‘vult percutere, diceva Sant Avg. 

ferm38.deSane. qui tibiclamat, obferva. 

Chi pretende di ferire, non accenna, anzi 

ftudia dicogliere difattento il fuo inimi- 

co» perafficurare il colpo, Il diede è co- 
nofcere il Rè di Siria, che per abbattere 
lontano da fofpetti l'efercito d'Iftaele, non 
mancò di tendergli imbolcate, e ne avereb» 
be confeguico l'intento, fe il Profeta El 

{eo none (copriva. a.Reg.6. L'iftefso pra- 

ticò il Capitano Gorgias per finirla con 

Giuda il 1. Mechab. 4. occultando le fue 

mofse, perraggiungerlo inafpettato . Ben 

potrebbe, comegiufta , la Macftà Divina 
segliereall'improvitil peccatore în mez- 

20 alle file colpe, e condannarlo + come 

merita, mà la pietà, che ogni bene gli 

brama, Îo previene , ed auvifa » acciò fî 
guardi da fuoi Reni. Già vedeflimo; che 
meritando per le fe colpe di finire fino da 

Suoi principii il Mondo, prima d'affogar- 

loinundiluvio d'acque, per il fpazio di 

cent'anni l'auvisò , ora con colpi dell'Ar- 

ca, comeauverti il Boccadoro , oracon le 

voci di Noè, banditore della giuftizia Di- 

ina, comelo chiamò l’Apoftolo S.Pietro? 

Jufiitia preconem . Chryfoft.bom.24.in Gene 

2.Petr.2.accioche conrauvederfî, ne pla- 

cafse il fuo fddegno . Già fappiamo » che 
rima d'affliggere con la Rterilità la terra d* 

Egiro » prevenne il Patriarca Giufeppe 

Gen. q1.acciò gli predicafse con l'efempio 

che negli anni dell'abbondanza fi prove- 

defsero digrano, per non perire nella lte- 
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rilieà di fame. Giù vediamo , che chia- 
mando vendetta lecolpe de Niniviti, per 


la defolazione d'una Città sì infame, gli 
{pedì Giona, che predicandogli la peni 
tenza, gl'infegnafse il modo di placare il 
furored'un Diofdegnato. Che cofà è que- 
fta» addimanda San Giovanni Grifoltomo 
bom.de Fona . Cuius reigratia, qua fallu- 
rusetimala , predicit? Erifponde à nome 
di quella Maeftà offefa, nr non faciam + 
Non vorebbe punire , onde auvifa , che 

rendendo il caltigo » fi prenda la fuga . 
Ron vorebbe ferire » e fà vedere l'ar- 
co tefo; acciò fî tolga il peccatore dalle 
faette. 

2 Ecosì, è fedeli; Attendeil peccato- 
re un feverilfimo giudizio del fuo vivere 
nell'ora; dellamotte. Ecosì. Dal punto, 
checommife la colpa mortale, prefe l'arco 
lagiuftizia Divina per ferirlo conil dardo 
penetrante d'un'eterna dannazione : Ar- 
cumfuum tetendit, & paravit illum. Pf. 
7. Ecosì. Ilfuo fdegno già prefe di mita 
Îl peccatore » per fcoccargli la faetta : Za 
peccatores refpicit îra illius. Ecclef. 5. SÌ, 
è Cattolico. Dalla prima colpa mortale , 
che commettelti , poteva giultamente a: 
verticondannato; màdepoltol'arco , tolti 
dalbianco, ci dà voci la pietà Divina, a0- 
ciòchetirauvedì. Ti minaccia , affinche 
protetto dal pentimento , ti liberi», eti 
previene, acciò il timore del fuogiudizio, 
tidifpongaà riportarne favorevole la fene 
tenza: Clementia Dei erga homines peculia- 
reboccht, feriveva San Bafil. in Ifa 
clam, aut fi lenter ingerit fupplicia , fed 
per comminasiones ea pra ore per 

106 








Difeorfo Vigefimofecondo . 


boc peccatores intuitans ad pernitentiam. Oh 
gran pietà Divina, e chi baltantemente ti 
potrà lodare! Grifoltomo lib. 2. in 2. De 
Thefal. Neltimore » e confiderazione del 
iudizio pofeil rimedio è peccatori, per 
fortirne auventurati 
3 Naaman, quel Principe degli eferciti 
delRè di Siria, ftando da capoà piedi ri. 
coperto d'una fchifofa lebbra , fenza ri 
trovaremedicamento , chel rifanaffe; in 
breve i fàvederefano, puro, e netto, co- 
meunbambinodi perfetta falute, frefca- 
‘mente nato : EL ita eftcarocius, ficut 
infantisvecenternati . 4.Reg. $.Cherime- 
dioviapplicd? Uno molto facile, chegli 
ricettò Elifeo: Lavare fepties ingordane + 
Gliordinò, che porcatoti al Giordano, 
fette volte sur sell ue di quel fin» 
me: Lavare fepries in Fordane + Efequì i 
Comando , è lencalerà diligenza, affo- 
rando l'infermità trà quell'onde , firifanò. 
Ffogliete, è fedeli» la corteccia À quella 
ftoria delSacro Telto, etrovacete una ben 
ofittevole allegoria nella di lei midolla. 
ramate la falute eterna? Benlocredo. E 
necefsario , diceCrilto, vi prefentiate nel 
mio giudizio con l'umiltà ; e purità de 
bambini: Nifi converfi fucritis, & effici 
mini, ficut parvuli s non intrabitis in re- 
murs Carloruna . Matth. 18, Mirate quà 
lzaman reftituito alla purità d'un fanciul- 
lo, ancorbambino , Berch.L.6.cap.2, Sicut 
infantisvecenter nati. Mà, ch quanto di- 
Ria da quelta purià il peccacore l Egli è cb. 
brofo, come Naaman, ed'ana lebbratan- 
xo peggiore, quanto è più abbominevole 
infermità la colpa. Mirati, è pecca- 
tore; Che v'è in tè da capoà pied 
nonfii una fehifola lebbra de peccati? A 
planta pedis ufque ad verticem capitis , non 
eftineofanitas. Ifai.1.Il tuocapoè ripie- 
nodi fuperba : Omne caput languidum + L 
tuoi occhi pieni anch'efi. d'auvidità , di 
Jufiarie, Ocaloshabentes plenos adulterii « 
Ifai.59.Le mani piene di furti, e di ven- 
dette: Manus veftreplene fanguinefune + 
Li piedi corrono fenza freno ad ogni fpe- 
cied'enormità, ed offele: Pedes cius ad 
malumeurrunt. La boccaripiena di mor- 
orazioni ' beftemmie; e fpergiuri : Se- 
_pulchrumpatens eA guitar corum. Ps. Il 
Cuore tutto inganni » tutto doppiezze 
‘confentendo abbominazioni contro Iddio: 
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Cortuum plenumefi dolo . ABor.17. E vit 
to un Naaman lebbrofo » e di lebbraafsai 
peggiore. 

4 Vuoitùfanarti, d fedele? Vuoi efler 
teftituito alla purità debambini , per giun- 
gere è pofsedere il Cielo? Prendila medi 
Cina , che à Niaman ricettò il Profeta: 
Lavarefepties in Iordane . Hieron.in Ezccy. 
47.Andiamoal Giordano , è Catrolico : 
Flirvius Iordanis , ideftfuvius judicii ,fet- 
te volte, cioè rifletti fouvente al giudizio 
d'Iddio, à cui t'incammini + Confidera il 
firetto > erigorofo conto , che tifi hàà 
chiedere d'ogni enormità ,chetà commet- 
telti conopere, conparole, e con penfie= 
ri, quantunque minimi, opera » è parola 
oziofa. Spogliati d'ogni viziofoaffetto, e 
bagnati in quelto rifeffo» in quell'acque 
dell'ira d'Iddio, che quelto bagno titoglie- 
rà ogni lebbra. Inquell'acque vederaicon 
frutto la fchifezza delle tue colpe , acciò» 
abborrendole, e portandole al giudizio d* 
un Confeffore ti ritrovi puro, mondo, € 
netto nel giudizio della morte. Quelta è la 
pietà, che oggi ricevonole volte anime. 
Queftoauvifo, quelta minaccia » e quelta 
medicina. Non permettere, è mio. Dio, 
che la tepidezza del mio dire di(turbi il 
frutco d'una confiderazione , così potente; 
egià chela Maeftà Voftravuole, cheio fii 
Élileo , chericetti A tuoi figli quella me- 
dicina, non mirate alla mia indignità, alle 
mie vilezze, per lafciaredi communicar- 
mi la luce della tua grazia , accioche 
colpifca il cuore di chi m'afcolta. Inco- 
minciamo .. 
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Etterribile affanno del percatore il dover 
al Sri lt effo Si- 
Quore, che offefe. 


lungerà quel giorno( è gran cimene 
Ù G tore e i dirai 
giorno, è fedele, incui > vedendo fpun- 
tare il Sole, nonne vederai l'occafo; e fe 
vederailanotte, non ne vederai il matti- 
no. Giungerà quell'ora > quel momento, 
I punto, incuil’anima; cheti auviva 
(velta dal corpo ; che l'imprigiona » paf- 
farà adunaeternicà, cheò di morte, è di 
vita, tanta dura, quanto dura quel Dio 
che 
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che la creò ; Giunger.quell'infante ( e 
pianto prelto ) incul, citato al Tribuna: 
Îî di fevera giuftizia ci vedetai fottogli 
occhi di quel Sovrano , che feanvocò,men- 
Rrevivehti, lecue difele, giudicarà inefo= 
tabileingiurie, ed offeté, che commet: 
tefti. Avinti di quel Signore, che fà man- 
fiero Agnello, per motire pertè, ed è giù 
forcitimo Leone, che per lo fpavento fa 
tremare le più fode colonne della Santità 
maliccia- Garai, è Cattolico, prefentato 
Cequelto ètormidabile, € fpaventofo) a- 
vanti di quell'iRehò Signore » che oltrag: 
giati, per rendere rigorofo conto delle 
Ele colpe Si d'opere» comedipatole,e 
dipenfici. Gran cimento È Terribile Bac 
ticuore! Indicibileangoltia? Che chi of 
de abi o tegag 

‘9 Furonoin Egittoper grano la feconda 
volta; figlii di Giacobbe, quando , do) 
quella gglirda prova del vafo doro dl 

cer, nafcollo dal maggior dono nel 
{acco di Beniamino, {e lì copri perito 
ffatello, condirgli Ego/ftm Jotpb «lo fo. 
noGiufeppe voltto tcacello, Appena fen. 
tironoquelta(emplice parola > che fopra: 
pref edifanimati dal timore» nonaccer= 
tarono sì nel dires come nel rifpondere 
CORA propofio . Nonpoterane rejpondere 
fratres, nimio terrore perterriti . Gen. 45» 
Echetemete ò figli dî Giacobbe? Chivi 
pislanoné Giuleppe, cheèvoltro fingue, 
Toftro fracello® Non vedete , che » par 

anto procuri difimulafe l'amore , lo 

fbiega la rencrezza delle fie pupille? Non 

efberimentatte la di lui pied, rimandare 
dovi la prima volra ben provedgi di grano, 
conridonarvi Il prezzo Fate cuore A. 
Vanzatevi è dargli mille abbracci . Nonpo: 
terane; chegliatrereì, edatterdla voce è 
Forli vi ferì con la memoriadellintmanicà 
È vendefte? No, dice il dotciî- 

i‘ver.3. mà la propri confciete 
22y chegli(uegeri l'aggravio.:. T'imorera 
ie maman faciebat, conlcientia tati 
feeleriscontra pops commilfi. Che impor- 
da, dicono, ‘ohe gi pari Giufeppe con a. 
morcrolezze da fratello, (eil di luiamore 
tende il cadimento che gli ufifimo ani 
naggiore! Per quelto vol tremate Nonè 
posse Ma vedi più ; dice Oleafiro. Si 
Tedevano effi acculati dalla propria con 
fcienza avanti ‘di Gigfeppe + Vedevana » 
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chel’iMefso Giufeppe , che vendettero inf- 
quamente , era in Egitto Giudice potente 
per.vendicare , e con giultizia » aggravii 
cotanto enormi + Si ritrovano > quando 
meno ilcredettero , àvifta della potenza, 
Maeftà, e giultiziadell'iltefso cheoffeero 
e però impauriti tremano: Nimio terrore 
perterriti . Si maraviglia. San Giovanni 
Grifoftomo bom. 6.inGen. che non cade: 
fero morti per il timore. Che cofaèquelta 
dicono impauriti. ? ‘Chi ofendelliino èil 
noftro giudice ?: Che faràdi noi, feci fen- 
tenzia con rigore? Etfimalos rimor. con. 
mittetur » dice quì Oleatt. ibi ad'mor. ma- 
ximè tamen, cumeo quibus fuerunt iniuriù 
‘videt , mà più chiaro Perer: ubi fipra, ti. 
morem illis maximum faciebat contemplatio 
potentie dl, è quo facilà quodcumgne 
“vellet fupplicio puniri poffent. Oh dunque 
ò fedeli: 

7, Chefarà, quando in quell'ora tremen- 
dadel giudizio fentità dicfî il peccatore dal 
Giudice divino . Io fono Giesì Crilto 
Dio eduomo, che con tante enormirà 
fendelti , fon quello , che cru 
conletae iniquid» e (ecleragg 
fim. Che per un minimo interefse , 
difpreggialti , vendendomi per prezzoaf 
faimminore di quel di Giuda: Ego fim» 
Che per un vil diletto, perun fentuale pia- 
cere mi dileggialti, e te nefacelti beffe, 
quantunque figlio dell'eterno Padre. Che 
rifponderai confufo, ed atterrito? Poni l' 
efempio è fedele, inuna moglie d'uomo 
di molta (tima, ed-onore , egualmente a- 
mante, egelofo. Figatati, che ritornan- 
doda lunga abfenza, fîi per abbanflanza 
notiziofo del tradimento della Conforte.s 
ufatigli nell'abfenza in feapito del proprio 
onore. Prefigiti, che ne facci il dovuta 
ricorfoalla giuftizia , acciò venghino pu- 
ditiadulterii così infami, e difonefti, e 
cheefb in fine ne fii conftituito Giudice 
depropriiaggravii, evi con 
fufione, che vergogna , che timore fareb- 
bedi quelta moglie? Come! Hì.da 
mioGiudice, hà da fentenziarmi, e do- 
verà darmi ilcaftigoquell'iltefso, al di cui 
amore; efedeltà mancai ingrata, e fcono- 
feente? Mio Giudice il mio iftefso Spofo, 
So cateevel ei favori, ed ioofti, ed 
oltraggiai , con rompergli la fedeltà di 
Spofa. Mi ha a fencenziare chi offeli , 

get 
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gettai certa ilfuo onore." Che farà con mè 
un Spofo, chemi amb in eftremo, fe l'a- 
moroffefò ficangia infdegno , ed in furo» 
re. Che angofcie , che affanni faranno i 
fuoi. Chepalpiti alla di lui "prefenza darà 
ilfuocuore. Oh anima fedele !. Sai, che 
nel Battefîmo fi posò con tè quello amoro* 
fo Crifto . Sai tà d'avergli promefso, € 
dato parola di fedeltà da Spofa. Sai litra» 
dimenti  checontro la Maeftà del tuo Spo- 
fotà commettelti . Paffiamo al giudizio » 
Quello iftefto Signore che tante volte ol- 
traggialti, ed offendefti farà il Giudice fe. 
vero» che punirà l'offefe : Che timote,che 
fpavento faràiltuoin quell'ora, che ci ve. 
era conftinvitoalla di lui prefenza » Senti 
Algrido,. che tî citaab Tribunale di fuagiu- 
Slizia: Ecce fponfus venit , exite obviam 
ci. Matth.25-Cact.ibi. Se neviene lo Spofo 
àgiud Non dice, che 
vieneilRè de Regi il Le 
srosilSignore; de Signori, mà C! 
onfus venir» Lo Spofo, che off 
Spofo , idi cui amoti , e benefizii 
difpreggiali : Ecce (ponfuss perche l'efser 
fiatala Maeftà Sua suo Spofo amante farà 
quello » che maggiormente aggravarà in 
quell'ora i tradimenti, che commettefti e 
renderà più orrido, e fpaventevole il di 
luigiudizio. E che-farà dunqueditè , è 
fedele. ' 
8 Ricordati diciò, che paftò, quando 
nacquel'Umanato Verbo dall'uteto Virgi- 
nale di Maria Santifsima + Encrarono in 
-Gerofolima litrè Magi dell'Oriente, chie- 
dendo del Rè frefcamente nato , pertri- 
butargli leloro adorazioni ; ed è fimileri- 
chiefta £i turbò il Rè Erode con tutta la 
Città o Turbatuseh Rex $ & omnis Ierofe- 
Limacuan illo'.. Matth. 2. E che farà, dice 
SaneAgoftino, quando verrà è giudicar 
feveros: e fi turbanoin tal modo i peccato- 
ri, venendo tutto pietà per: perdonare ' 
«Quid erie tribunal iudicantis, quando fie 
perbos Regescuna terrebat infantis. Aug. 
Ferm.3o.de temp. Ricordati ciò, che fece 
un folo accento, quando fù nell'Orto la 
sbiragliade Farifei per legarlo con'un £go 
fum > come-Giufeppe, -10x18, Solo con di- 
teiofono; caddero rramortiti fal fila. 
Secidaccade; quandovienead efseregiu- 



























dicaro » Quid fatluruseft crm indicaturas 


Veuerits Qui una voce:boffes fuos perclit 





6 IL 4» 
etiaîms com judicandus venit ; Greg. 1.27 
mor:c.19. Ricordati di quello, che fecedo- 
po conSaulo, quando con fanguinofo fu 
tore correvaall'efterminio del Criftianefi- 
mo. Solo condirgli: EgoJtm Iefus, che 
perfeguiti conletue furie, fi iempì d'un'» 
orribile cimore , e rimafe fenza refpito : 
Tremens, acftupens. AMor.9: Ora; dice 
Eufebio Emirena; Che farà la giuftizia, fe 
la pietà fà tremate? Se, fcoprendofi per il 
perdono , atterra , che farà fcoprendofi 
nelgiudizioal peccatore , per il caltigo? 
Qui clementena Dontinnm ferre non poffunt » 
ivatum ferent? Qui ad panitentiam revocan- 
temperborrefeue »terrori bus omnia replen- 
tem; poteri, e fuftinere è Eufeb. Emif:bomil. 
$«de fomb. #6 

9 Înferifci adefso è è peccatore , che 
fpavento, che barti cuore, che-timore fa- 
ràiltuo nel giudizio, quandori dirà quel- 
la Maeftà Sovrana : Ego Jam Iefus . 10 fo- 
no Giesù, il dicuiamore, e benefizii pa- 
fitticon fconoicenze, ed ingraiaudini » 
lo fon Giesù, che perfeguitalti con tuoi 
coflumi sì pervertì . lo fono Giesù , che 
offendefti intanti modi» già fui tuo Auvo- 
cato, or fono tuo Giudice , fè tacqui e 
foffcii contanta clemenza» or parlarò » eti 
fentenziarò con giuftizia, ora vendicardi 
miei aggravii . Che contufione farà à queli' 
animaadultera in vedere, che in tal guifa 
fegli manifelti il Figlio d'Iddio , non per 
il perdono, mà per feotenziarla , punisla » 
ediftruggerla. 








sli 
«Orrore del peccatore în vedere nel gidizio 
: "Tue colpe foperte = 0 


2 
10 QEnti, è peccatore ingrato, che ti 
parla Iddio perbocca di Davide. : 
Hac fecifti, &racui. Benvedelti, che pro- 
:vocato 3° fdegno.> offefo + ed oltraggiato 
‘nom parlai , tacqui  fofftii senza moverm 
alciltigodell’iniquità ; che commetrelti 
Hacfecifi, cr tacuî » Mi offendelti con 
“opere, parole e conpenfieti , ediotole- 
tai, fui paziente, non feci moto » Giudi 
cavi in vedermi sì paziente; che avelle, è 
rimanere nel mio volare tanta malvagiA sy 
quan 


439 
uanta {è nel tuo? Fù iniquo il giudizio 
Contro il credito di mia giuftizia, che è 
‘infinita = Exiflimafti iniquè quòd ero tu fi- 
milis- Sappi dunque , che tengo gioriio, 
ed oraaffegnata, in cui ti rinfacciarò , ci 
convincerò, e confonderd: Arguam te. 
Ti porrò fotto gli occhi l'enormità ; che 
gettalti dietrole (palle pernon vederle: Ar 
Quamte, & flatuam contra faciem tuam, 





che orafprezzi,e procuri inorpel- 
Face con anse feufe, tegli prfentarà foro 
i a loro fpaventofa » 

bile prefenza titormentino. Quetti 
gli hai è vedere ad uno perunonel findica- 
10 per tua eterna dannazione » fe rifiuti 
cancellarli col pentimento; A7guam cor 
strate, &'flatuamcontra faciem tuam . 
11 Diobuono! Che cieco s'abbandoni 
ilpeccatore in grembo alle colpe, e dice 
idio.di prefentarle cucce nel giudizio è 
fuoi occhi! Mi fouvicne, per meglio fpie- 
reun punto sìgrave, ciò che auvenneal- 
'Imperadore Teodofio con Pulcheria fa 
difereta, e prudentifiima Sorella . Ares 
dif.18.de Tribul. ia quella, acciò 
il‘frarello accertafie nel 
ro, non lafciava di dargli prudentifimi 












configlii , trà quali , che non fpacciafse € 


memoriale alcuno, quantunque prefenta- 
todal più intimo amico , che prima non 
leggefte il contenuto . Portato. Teodofio 
dalla faa naturale dolcezza, erafeurando il 
faggio configlio della Sorella , fenza dard" 
occhio , evedere il contenuto, venendo- 
gli prefentato da perfona ficura, ildifpac- 
ciava , firmandolo con prontezza . Ciò 
vito, e più volte oftervato da Pulcheria , 
‘usò per difingannarlo d'un prudente ftrata- 


Diftefe un memoriale. in cui ti 


pela 
chiedeva al fratello, che gli afsegnafse l'- 
dperadeloe Eudofia fua Biani fue 
fchiava, e l'inviò per petfonaconfidente 
all'Imperadare . Subito feppe, che era di 
P'ulcheria fia Sorella, Jo firmò, fenza altro 
efame, egli concelse quante gliveniva ri- 
chielto nellapplica. Pafsati alcuni 
ni inviò Teolo chiamare Eadofa l'im 
veradrice, chefe ne ftava per appunto con 
Bilcheria” ce qucia ritor, che d maravie 
liava dell'Imperadore , chesglie la chie 
efse, avent inunziata è lei. Sentita la 


tipolla, fi poleàridere l'Imperadore , pa 
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rendogli fcherzafse feco Pulcheria fa So- 
rella, ed inviò la feconda ambafciata per 
Eudofia fia Spofa ; e dalla Sorella gli fà 
datarifpoltaintuto concordarite alla pri» 
ma, e‘che non voleva . L'Imperadore 
confufo, efdegnato, fîì da Pulcheria fua 
Sorella per feco doleriî della feccaggine, 
concui rifpondeva alle fue ambalciate, ed 

» cavando il difpaccio , prefentollo 
nelle mani di Teodofio, e gli diffe, co- 
nofci quelti caratteri, e quella frmai Non 
ti maravigliare dunque , è fratello , che 
non c'inviali l'Imperadrice , fe come tù 








i vedi, firmafti diuamano , che me lada- 


Vi per mia Schiava. Guarda adeflo , le è 
poco rifchio il firmare memotiali » che 
Reimanon patio nogliocch le iple 
Che demedemi, e con quello gli infegni 
Envdsr più cauto Inanventre. 

12 Orchi nonvede adeflo ciò, che ope 
ra il peccatore? Checolà è l'occonfentire 
Sdunî colpa, cheéa mortale! Se non fim 
mar il libero atrio alle fuppliche della 
came, del Mondo, edel Demonio, che 
Chiedonol'anima per fchiava | Chil'auvere 
te? Oh cecità del peccatore! Firmi Îl me: 
muoia nz yedeme  conenaro Conta 
tutti peccati d'opere > parole penderi » 

hat i commello  Checure dono firme, 
Concui confegnalli la tua anima) Demo: 
nil. Oho fe cenendoti la centazione rifet- 
teticiò, che fi con il confenfo. Se co» 
metto quella colpa, firmo la mia (chiavi: 
ti PÒ effre mi condanni , f la come 
metro. Phò efere, che dipenda fa mia fe 
fare, è dannazione dal reliiete, è accom 
fencired quelia colpa . Quello Arebbe dare 
Socchio 8l memoriae, prima che Kiba 
ci e perche enza verunorifeltoacconten= 
ifti d tante colpe , dice Iddio : irguam 
se, & flatuam contra fiegion tuam , nel 
giudizio ci porcò è vifitanteficme, che 
dà facelti controtè . Conofei quelto carat= 
tere ? Dirà Iddio « Quelti penteri , que» 
fe parole » quelle mal'opere » le Conof 
cià Mitero dì, leafpettiallora per conofe 


13 Inunaparola, difel'Apoftolo;. 
Ra manifeBazione che fi fard el giudizio > 
Secundim duritiam suam , & impenitens 
cortbefaurizas tibiiram in die ira: & re- 
nelationis hi judicii . Ad Rom, 2. Giulta 
Ja durezza del tuo cuore el'impenitenza» 
con 
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concul'aggiungi colpe è colpe vaitelo- 
‘reggiando contro tè ira nel giorno dell'irg, 
in cui ti fi fatanno palefi da Dio nel fuo 
giorno i fecteci . Accumuli tefori. The- 
Saurizas. Checofa è eforeggiare sò accu- 
‘molare refori ? Quell'unire denaro , e cu- 
ftodirlo-, chiamiamo teforeggiare . E fî 
‘comechi accumula tefori , ritorva dopo 
tutto quello , checuftodì, per quefto; di- 
cel'Apoftolo, che il peccatore attefora ire, 
mentre nella morte ritrovarà è fuo carico 
tutti i peccati, checommife, mentre vit 
fe, e non effendofi pentito , li trovarà à 
dannazione, Quiiniguus ofl per duritiam 
cordis, & cor Iînpanitens m thefauris iris 
‘aftusfuosrecundit . Orig.lib2. în.Epift. ad. 
Rom-1l diffeancora l'iftetiò Iddio,paclando 
‘de peccati commefi dal fuo pepoto, che 
teneva diefsidiftinta relazione ne fuoiat- 
chivii fenzanefii (marrito alcuno, è per 
cagione di tempo, è per dimenticanza, 
che nonpuò efferein quella Maeftà Sovra- 
na: Nomebecconditafunt apud me, & fi- 
guatain tbefaurismeis? Deut:32» 

14 Meglio l'intenderai; (@ rifletti i ciò 
palla nella Calfa d'un mercante .. Vederai 
nel banco del fuo difpaccio una cafla chiu- 
fa» e ben ferrata, in cui peruna feffara , 
chetienedifopra, vàentrando il danaro, 
che riceve nella vendita delle fue merci + 
dvi refta rinchiufo fino è quando.pare, e 

ace al Padrone. Apre pofcia la calfa con 
la chiave, ed inefla fi vedela doppia » lo 
feudo il ducato, il reale, e fino almi- 
nimo denaro . Dice dunque l'Apoffoli 
Auverti ò peccatore che con tuoi peccati 
vai eforeggiando ira contro rè : Thefau- 
riza sibi pram in die ire. Adefononti: 
fiettià quel ; che fai, mà giungerà l'oradel 

fadizio, Ha cui apricà Iddio ll cetoridel 
fuofdegno, che teneva rinchiufi la pietà 
Divina, ed ivi vederai ilfacrilegio, il pec- 
cato enorme ». l'adulterio , ed ogni altra 
colpa, che commettefti, fino il più naf- 
colto penfiero » la-minima patola , con 
cui > difpiacendo all'infinità Machtà del 
tuo Dio, il provocafti à fdegno: Thefam 
rivastibiiramindicira. Vasco 

15 Quale; e quanto farà dunque;. è fe- 
dele, iltuoorrore, allorche ti fi manife» 
ftaranno tante malvagità, che commette: 
ftir Vuoi conofeerlo ? Rifletti ad un Ca 
valiero fublimato dal fuo Rèà dignità di 











Chas 
primopregio, oneratocon molte cariche» 
arricchita la fua cala'cort grolffe rendite, e 
mercedì . Sedcuelto fi ritrovafie unacar= 
tella‘con varie lettere di tradimenti , ci 
renevacifo cultodita nel più fecreto de fù 
gabinetti. Se foffe feoperto autore d 
<ongiura conerodel fuo Rè, nonè cerco , 
che iarebbe poco ilcader morto alfenprir- 
fi di quella carta? Mà (enza ufcire-date 
ftefîo | Miratià piedi d'un Confellore , a- 
vendottìcommetto peccati di prima cafe 
colpeefecrande, edenormi. Mirati, co- 
me hòviftoalcunià miei piedi, che pare, 
che il confefsionario folle equleo di cor 
menti . Che batteria d'affoghi , e di faci> 
cheabbatreil cuore. Sicangia ilcolore del 
valto.. Cominciad titubare la lingua , che 
nonaccerta inatticolaree voci . S'accen- 
donole guancied'un roffore, tutto vergo- 
gna. Le ginocchia per il tremore pajono 
paralitici. Il piglia da capo d piedi unfu- 
dorfreddo, che il fà digiaccio. Ein fine 
tutto turbazione , tuttoangolcie. Che co- 
fa è quelto? Uomo; che hai tà veduto? 
Cheremi? Che paventi? Mà che diman- 
do! Tiened'avantile fue colpe, e lehi da 
manifeltare al. Confelfore , € tanto balta 
perridurio è quel tao» Dunque, ch Dio 
ono. Se l'appalefare le colpe in quel fa. 
crofanto fecreto del confelsionatiocagiona 
sì gran (pavento,che farà il vederle manifo- 
Îtace nel giudizio Se canta fatica porta il 
feoprirle per il perdono , che farà per il 
caltigo . Seà villa d'un miniftrod'Iddio, 
che ti hà d'aflolvere; ti angofciano în 
fta forma, chefaràà viltad'Iddio Giudice, 
checihà da condannare . Senel Tribunale 
di pietà, eclemenza (fono i peccati dican- 
to orrore; che farà nel Tribunale dellagiu- 
(tizia? Che farai , quando ti trovaranno 
tante carte ditradimenti contro il to Dio, 
iltuoRè; il tuo padrone, e Redentore è 
quante colpe commette, È chi dunque 
nonteme , chi nontrema di peccare? Chi 
già che peccò, non cancella le fite colpe 
Conpentirfi, acciò non gli cagionino or- 
rorenelgiudizio» 






















Vede. | 
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Pederà il peccatore nel. giudizio le fue 
colpe con tutte le circonfianze. 


16 A non folo vederà il re l'- 
orribile moftruofità delle fue col- 
pe, mialeresì le circonftanze , che gli fu- 
rono compagne nel commetterle. Arguan 
te. Tiarguirò , ti convincerò', dice Id. 
dio» Echi potrà rifpondere ad un Dio, ch 
arguifce, diceil Santo Job. 9. Apiro 
debit tibia A quelte dimande, che rilpon: 
derai? Quist Quide Ubi? Quando: Qui 
bus ausili; Qicmodot uofies ; Chifei 
tà » che peccalti ? QuiSY Sai, che în 
quantoal-corpo nonfeiy che polvere , che 
cenere, cibo de vermi, e marciume, fi- 
lio dellaterra » e nipote del niente; Quis; 
In quanto all'anima ; che fei per tè, fe non 
f'iftefsa fralezza, un montoned'ignoranza 
unpelagodi malizie , unafentina di pecca» 
ti?-Che venifti al Mondo con la marca del 
peccato originale , prima fchiavo della 
_ colpa, chefigliode tuoi Genitori? Quis? 
Chi fei? Inquantoall'opera  fei fattuta d' 
unDio. Sai, chefei imagine dell'Augu- 
ftiffima Triade, l'impiego del Divino a- 
more? Sai, che per fua grazia ti fece Id- 
dioerede dllaftagloria »e che queto Cri. 
Roti fegnò conil fuo fangue è E'efferido rue- 
toquelto, ardifei oltraggiace, ed offende. 
rela Maeità Divina? Secù folfiuna beltia, 
fefolfiun Demonio , infedele , è Etetico, 
vada, mà effendo uomo figlio d'Iddio , 
Criftfand, efavorito, che fcufa potraia- 
durreà cuo favore? Arguam te. 

17 Quid? Che facefti , quando pecca: 
fit lei iltuo Iddio; Chi ti creò ; 
Chiti tolte dalle mani del Demonio, il 

Padre, ed il Spofo della tuaanima + Ingi 
riaftiil Paftore , che fempre ti guidò, il 
piùfino, e difintereffato amico , il Mae- 
ftro, chet'inftruiva, il medico; che cu- 
raval’infermità, chec'aggravavavo. Quid? 
Che facefti. Sprezzalti il Legislacore fu: 
premo. Quel Signore, da cul dipende il 
tutto, cere a vaddofs le mille di 
quefta vita, e pertè diede la vita fopra d'un 
tronco di Croce. Quello , che èdegnod”- 
infinito amore, ne maifi Îtancò di foffrir- 
ti, ed afpetrarti . Quid Non facelti cafo 
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“delle fe leggi , fprezzalti le fue.minaccie; 
tifcordafti de fuoi giudizii, fapendo, che 
tiene un'Inferno , che uon hà fine , per 








punire i fuoiaggravii;“Arguam re. Come 
ti facelti burladi fua giultizia . Comenon 
temelti il uo fdegno .: Quid. Che facelti, 

ti controlla vity dell'ifteffo Id 


Ti congiu 
dio. Ti ribellatti contro deltuo legicimo 
Signore, e Monarca . Ti opponelli cos 
indicibile ardimentoà (uoi adorabiliattri 
buti, calpeltando le fue leggi ;' fporcando 
la fua imagine, conculcando i Sacramenti, 
il fio fangue, e difprezzando perunvil 
diletto una bontà tanto amabile « Quid? 
Scaccialti dalla tua anima lo Spirito Salito, 
la fuagrazia, ifuoi doni e virtàconigno» 
minia, per'albergate in effail Demonio , 
Volontariamente perdelti tutto il capitale 
>de meriti, scquiffafticon la grazia, chia- 
malti contro té curce le miferie,tutti i mali, 
sì temporali , come eterni » Provocalli 
contro tè l'ira di tutto un Dio. frguam 
te. Già cadeftinellefue mani, e chitico- 
glierà dall' indignazione del tuo Dio. 

18 Più. Ubi? Edovepeccalti? Infua 
faccia, non celatamente, enafcolto » mà 
nelle cafe, nelle ftrade, nelle piazze, cd 
anche ne Sacri Tempii , con sì poca ver- 
gogna, come fe il peccatore fofle à facrifi, 
care, edaggradireà Dio. Quoties. Quanr 
tevolte. Nonuna, ma mille, elenzà na 
mero» aggiungendo colpeà colpe, inogni 
età» non lafciando comandamento della 
fua legge, che non violafsi. Quibus auxi= 
liîs. Conchemezzi tù peccalti ; congl'- 
iftefsi doni del tuo Dio, con l'iogegno, 
robultezza ; ricchezze , ed aleri mezzi, 
chelddioti diede, acciò il fervifi. Curz 
Perche peccafti ; Per qual rifptto : Fù 
percontentaceun'altro Dio. Nò; mà per 
darguftoà Lucifero, al Mondo ; alla tua 
carne + Perqualconvenienza . Per niuna, 
Volefti piùtofto efser vil fchiavo di Sata» 
nafso, che figlio ubbidiente al tuaDio » 
Cur:-Perche inteoefse . Fù per confeguice 
alcuna felicità, è beatitudine è Nò; per 
sompiacere ad un appetito belle, per- 
dendo onore, falute; ricchezze, e l'eter- 
na felicità:del Cielo. Per quai travagli» 
La pafsavi così male nella cafa di tuo Padre 
Iddio, che pafsafti dfervire da fchiavo il 
tuo'îmimico . Forfî meglio ti trattò il De- 
monio+ Lodicanoi crepacuori , l'inquie» 

due 
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tudini, tremori fatiche, lemiferie; ed 
rail diranno i tormenti d' una eternità 4 
che non hà termine: Arguaneste. > 
19 Piùancora. Quomedo? Inche modo 
tù peecafti? Con sfrontata sfacciataggine; 
fenzaveruno tifpettoè Dio alle fue legi 
già fuoTempii, à fuoi minittri . Quomo: 
do? Peccalti da fcandalofo, faccendo uf- 
fizio da Demonio con il tuo proffimo ; 
ftrafcinandolo con il mal'efempio al pec- 
care. lo? Peccalti con difonore d' 
Iddio , e della fuaChiefa, dando agli E- 
tetici , agli Infedelil'occalione d beltem= 
miare il fuonome, sì dolce, e eosì San: 
10:Arguamte. Equando peccalti  Quani 
do? Dopo fi fece uomo un Dio . opa 
d'haver dato per tè la vitafoprad'an le 
gno con affronti » Quando? În tempo è 
cheti trovavi più favòrito dalla liberalità 
della fua mano; e quante volte nel gior- 
no albergò nel tuo petto? Argwam fe. Che 
rifponderai , è peccatore, in vedercicon- 
vinto contante circonftanze d’enormità ? 
Difgraziato , e mille volte fventutato , fe 
afpettiin quell'hora è difporre le rifpolte, 
intnere tivederai dalla verità conclufo + 
convinto e confufo. 

20 Prefe Acham conero il Divino di- 
vietonel faccodi Gerico, unmantello di 
porpora, unnon sò.che monete, ed una 
verga d'oro . Sdegnata la Maeftà divina 
vrdinaà Giofuè.che fi ritrovi il delinquen- 
te, ei punifca +: Fecce gettare le forti per 
le Tribù, per lecafe, © per i foggetti » 
e venne cadere la forte fopra d'Acham: 
Invenit Acham filivm Charmi . Jofue 7. 
Olì, prefto, dice Giotuè, fi diidi piglio 
è faffi, emora il temerario, l'ardimento. 
fo» eficonfacri allefiamme, quanto rub- 
bòlleraditore. Sì efequì ? Confta dal $a- 
ero Telto. Lapidavit eum omnis Ifrael, 
Confello il vero. che mi cagiona ftu- 
pore quefto caftigo + Attenti alla ragio- 
sic E vetd, che pecco que?’ uomo, mà 
è ancor vero, che riconobbe il fuo pec- 
cato. Non folo il conobbe, mà il con- 
fefsd i Giofuè, econunefatta diftinzione 
appalefindone minutamente le circon- 
Sarze. Ver ego peccavi Domino Deo Irael; 

* e fic feci &c. Se dunque confeffala fua col- 

+ ele circonftanze» che concorfero al- 

Ja medema ». per che foggiacere ad un 

“rigore di fentenza così grande ? Signore, 
Svegliar. Crifl. Tom. Part. IL 
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e Dio mio, e lavoftra pierà ? Dove è fa 
mifericordia, chealtre volte ufalte? Noh 
è più tempo di pietà mà di caltigo, di- 
ce Roberto Abbate : Non ullam mereri 
veniamdebuit .E vero, dice Roberto , che 
Acham feopri la colpa, checommife, e 
lecirconftanze ancora , mà fù sforzato dal- 
la forte, che loconvinfe, fenza che potel- 
fé adurre feufa alcuna in fuadifcolpa . Non 
fù confeffarla. Nonfù pentimento d'ha- 
ver violato il divincomando, fà un veder» 
fi obliggto dalla forte'à fcoprire la colpa, 
che commife snon potendola occultare, 
perchela forte la manifeltava, e per que 
fto efperimenta ineforabili i fili dello fde- 
gnoDivino. Se haveTe Acham confelfa- 
to in tempoil fuofatto ,sì, chela pietà 
farebbe ftata per lui benevola con il per- 
dono mà dopo , chelo manifelto la for- 
te? non tenendo luogo fa pietà» fuben= 
trò la giultizia con il caftigo : Nos # 
fam mereri veniam debuit,conclufe Rup. 
Abb. lib. e.in Jofuec. 31. anteenim turba- 
tus chi Irael, quam ille reatum agnofte» 
rety'ora, & antefors veridica Deo aulto- 
reprodidir perfonam ; quam ipfe culpam » 
Che orrore , che (pavento farà del pec- 
catore, quando fi veda obligato nel giu- 
dizio È riconofcere e fue colpe con tutte 
lecirconftanze » chevi concorfero: Er fic 
feci, nongià percheglivenghino rimefle, 
‘mà feveramente caftigate? Veramente fa- 
tà infoffribile al-peccatore una tal moffra, 
maffime vedendole ponderate dall''iftefo 
Iddio: Arguamte  & flatuam contra fa- 
cien tuam 
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Giudizio, e carico delle colpe commeffe © 
con il penfiero. 
21 \ A paffiamoì vedereun carico sì 
VA. fpaventofo con diftintione. For. 
midabilis libri apperientio , dice $. Ephr. 
dib. de verb. pen.cap. 5. in quibus feripta 
Sant opera noflra, & quacumque egerimus 
in hac vita , non folkm aus, & cori- 
ationes & intentiones cordisferipra erunt. 
Si appriranno , dice il Santo, i libri 
formidabili delle confcienze , ove ftan- 
n egiirate tutte l'opere ogni parola 
fino il più recondito pentito , ed 0e- 
e culo 





498 


culta intenzione def cuote e fe ne farà 
carico d'ogni uno fenza eccezione pec- 
catori. Tanto diceva il Santo Sap.6, Cos 
rint- 4. Cogitationes veftras forutabitur. 
l'Apoltolo» manifefiabit confilia cordium « 
El'iftelfo Iddio, per boccadel fuo Pro- 
feta Hicrem. 27. Dominus ferutans reness 
& corda. Tutti i delîti , penfieri ed ine 
tenzioni del cuore verrano rigorofamen- 
te efaminati, per vedere quale d'effi fù 
colpa, e chi nonfù. Sapete, è. fedeli » 
qual fail peccato del pendlero ? Sentite Sì 
Agoftino + Trècofe, dice il Santo, con- 
cotrono, acciòiaeolpa mortale il peofie- 
ro. Lafuggeftione del Demonio ; è dell 
appetito, La dilettazione della_natura + 
Ji concorfo della volontà: Triafunt, qui- 
bus impletur peccatum, Siggine» deletta- 
tione, © confentionel.2.de ferm, Dom. in 
Mon. €..23. L'illelfoafferma SanGreg. eg.4- 
mor.c. 27. hom. 16. in Evang. Propone 
il Demonio un penfierodi vendetta sò di 
uffuria, che viene accompagnato da un 
principio repentino d'un pefimo defio + 
Or dunque, fea quefta faggeftione l'ani- 
marefifte, fubito laconofce ; nom pecca, 
anzi merita preffo Iddio. Mà fe palla a 
dilettarfene, quantunque l'avvertenza del- 
la ragione non fla piena, nela volontà 
confenta intutto » giungere ad ellercol- 
pa veniale , e leggiera. Èfe à quefta fug- 
geltionedel Demonio, edilettazione dell 
appetito li aggiunge l'avvertenza della ra- 

ione, econfenfo della voloutà, in mo- 
So che l'uomo non lafci di vedere ciò che 
palla , e delia ,e volontariamente (e ne (tii 
fapoteggiando quelmal elio» e penfiero 
quantunque folle per un fol momento » 
e non intenda di porto in effetto commet- 
te unpeccato mortale, per il quale; (e 
non fl pente, G dannarà fenza fallo. To- 
gus homo dammabitur, nifi bac, que fine 
“voluntate operandi, fed ranttma cum v9- 
lmtate animi talibus oble&tandi folius 
cogirationis fenriuntur effe peccata , per me- 
diatorisgratiamremittaniur S.Ang.dib.12. 
deTrin.c.t. 

22 Per maggiormente penetrare que- 
fto punto, che è di molta importanza , 
con San Gregorio à dar d'occhio è quel- 
fosche pafsò nel Paradifo de piaceri . Quan- 
tecofeconcorfero al peccato originale.? 
Riflettelp bene,che fon grè Il Serpe , Eva, 














E Adam confentit. 
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ed Adamo. Perfuade il Serpe, gufta Evaj 
ed acconfente Adamo . San Greg. 4. mi0- 
ral. 7.Serpens fuafit, Eva deletata ft , 

d Quantunque perfiadet 
{e il Serpe, benche Evamangiafie del frut- 
to vietato , fe Adamo nongiungevaÀ con- 
fentirci,. nonvi farebbe colpa originale, 
In quelo modo dunque; dice San Gre- 
gorio con Sant Agoftino, è nel paradi- 
fo di Chiefa Santafrutto vietato la mo- 
glie altrui » la.vendetta del profimo + 
edaltre colpe Gmili. Il Demonioè il Ser- 
pe» Eva è la carne, ed Adamo è lo fpi- 
rito. Perfuadeil. Demoniocon la figge- 
ftione , che difubbidifea à Dio . Laxcarne 
flende la mano con dilettariî, mà non 
v'è peccato mortale, fin che lo fpirito, 
cioèa direil libero arbitrio, come Ada- 
mo, acconfenta, com avvertenza alla col. 
paInier. Suggeftio fit per Diabolum, dele 
Glatiop:r carnem, confenfus per fpiritum, 

uia curi primam culpam Serpens fuegef- 
fi Eva, velue caro deleBata ef, Adam 
‘velut fpiritus confenfit, Sì Greg. refp. ad 
11 È' vero, dicé Sant'Agoltino , che gu 
ftà Evadel frut:o vietato, mà nontroviz- 
mo, che gli fcaccialle Iddio dal Paradi> 
{o de piaceri finoà tanto; che non logu- 
ftdancora. Adamo. Allora sì, che Emifit 
est Dominus de paradifo voluptatis . Gen» 
3. Da che il deduce che quantunque la 
natura fî cibi inauvedutamente dell’og- 

etto proibito , e ‘che vi fiacolpa venia- 
fe, non efce per quefto l’anima dal Para- 
difo della grazia, fino à tanto» che il 
liberoarbitrio come Doo con aver 
tenza, vi confenta. A ferpentifit fuge- 
fia, & quedam fuafio, in apperitir Ln 
carnali, tamquam in ca deleftatio in ra- 
tionem verò \confenfus, quibus peraltis » 
samquan de paradifo boc ehi 
Iuce inftitie, in morrera homo expellitur 
Aug.lib.1. ferm, Dom.inmon. 

23 Terminarò di (piegarmi. Incontra 
una moglie fopraun tavolino di (ua cafa 
unbigliecto»à lei ditetto , che vi. fecce 
porre per mano di qualche fervente un' 
uccellatore di calte colombe. Simil, Che 
fuccede?. Una di quefte quatero cofe . 
Perche, ò lo vede» ed immaginando ciò 
polîi effervi motivato, lo confacra alle 
fiamme (enza Jepgerlo.O chegli dà d'or 
shio, e vedendo la malvagità, che coi 
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tiene; fi difgulta . O'lo:legge ; e pulta 
chealtri la pretendino ,' quantunque: non 
abbianimodi venirne all'efdeuzione + O*- 
finalmente lolegge, gufta; e vuol l'opera 
ancora . Chepenfi, è Cattolico » ffi un 
mal penfiero ; fe non un biglietto del De- 
monio, incui follecita, eperfuade ; che 
ficradifea lo Spofo Celefte $ quefto amoro» 
fo Crifto. Lo pone foprailamenfa dell'im 
maginazione , è da fe ftefso immediata» 
mente, ò per mezzo deila ferva, che èla 
came, è per gli occhi, © per l'orecchie 
tatto, è quallifia altro fentimento . Che 
fai con quefto biglietto’. L'abruci fenza 
Jeggerlonelfuoco d'liferno, è quello del- 
l'amore verto il tuo Dio, refiltendoal'pri* 
mio moto. Meriti di niolto. Ti trateleni 
al quanto in leggerio .«' Peccalti -veniah 
mente. Ti dilerrati con auvertenza in ef: 
fo» rallegrandori di tenerlo ..-Commette- 
vci una colpa mortale , quantunque non 
voleefequirlo .. ‘ii diletcalti, e corfen- 
tifti all'opera conil deriderio ; è fimilmen- 
te peccato mortale > abbenche mai l'efe- 
quifta. Andiamoadefso «dunque algia- 
izio. ' 
24:Contatuttii renfieri difordinati3 e 
perverfi, che tenefti in turco il tempodi 
suavita faranno ad uno peruno , fenza ti- 
ferva del più minimo), e recondito, feru- 
tinatiinque!feverilimo Tribunale di giu- 
ftizia. Inqueftovi fi fermò . Di queltofî 
dlilettò, Diquelto ne bramò l'efecuzione | 
Ohcheefame, oh che findicato da temer- 
fi, èCriftiano! Qual marito fommamente 
elofo, chiedè mai:conto alla mogliede 
fuoi penfieri . Quefto non può conofcerei 
che f portamenti, chel'opere, che lazio» 
ni della moglie, ‘mà iddio ; dice Sanr'A- 
gottino,.come che sà, e feopre i più fe- 
creti nafcondisli del cuore nmano ; di- 























per il fuaPivteta. Er evit in tempore illo; 


fcriveva Sophoner.ferutabor Ferufalem in N 





» lo» dice Iddio, ferutinarò Ge- 
falemme con lumi accefi.: Cioè dire 
«Spone San Bernardo, nel giudizio findi» 
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catò l'anima; e fedprirò tutto ciò, chef © 
occulti in ef, e fi rifconde , comefe io 
teneffi torcie »' è lucerneaccefe nelle ma- 
ni: Velut lucerna liminiadmoto è fer.53. 
in Cant. Non vi par ftrano è fedeli queto 
ferutipio. Se dicelle feoprirò come fole 
*, che naftofe l'ignoranza, que- 
fto sì, mentre già Malachia chiama que- 
flo: Crifto Giudice , Sole di giuftizia : 
Grietir vobis timentibus nomen menm Sol 
inflitià 3°mà che hà da ferutinare , ed 
efaminar l'4nitne con luci accefe . Inla- > 
cernis. Che miltero è quefto . Eccolo » 
Cercate nella cala è ove abitate ( ferva 
d'efempio ) un'ago ; che cadè; Se fi nel 
mezzo: d'una Sala , ove entra il Sole, con 
la luce di queto , ben potete cercarlo » 
fihche-lo troviate ,° mi fe cadè in una 
Cantinta > è altro logo , che fa ofuro, 
che fite-. Quantunque la diligenza di 
ritrovarlo fia di mezzo giorno ; accen- 
dete-luci per cercarlo , Non è così. Di- 
ce dunque quelto Dio : Scrutabor Jerufa= 
leminlucernis. Come Sole vetrò al giu: 
dizio per efaminare 4 e giudicare l'ope- 
18, Che fon maniîelte è Sol iglizie » ini 
perche‘devo ferutinare anche i penfieri 
più ‘reconditi , nafcofti? 7 td ‘occulti , 
voglio efaminate , e ferutinare “il tutto 5 
In lucernis “Oh come divinàmente San 
Bom.ubi fipra.Vieg.in 10.Apoe.com.4.fet. 
6.Tune Chriftusonnies anime , & confcien 
tia angulos firataturas venice, veluti lu 
cerna limiie admoto; ne vel minimim pec- 
catum Uarere pot , îuxta illud ferntabore 
Lerufalem în l'cernis . * Vr 
25 Qual farà allorà la confafione del 
Jeccarore , vedendo ferutinarfî da quel 
sovrano Giudice il più recondito de 
Suoi penferi ? Quarido veda conofciuti 
tanti deliri di vendetta , tanti di luffu- 
ria, tanti degli altrui facoltà , tinti giu- 
dizii temeratii che tenne rinchiuî, e 
nàfcofti nel fao cuore + Che farai, è Cri. 
tiano, non effendoti rauveduto, ne pen 
tito de medemi . Che farà allorche vedrai» 
che quantunque non avefsi commeffo altre 
colpe. fol quefte ‘baftano per condan- 
narci è E che dannazione ben meritara ! 
































d'opera vi era chi porefse 
ftrafcinare l'appetito all'enormità, che 
commife. Chirubba, vien tocco dall'in- 
tere Il difoneltodal diletto 11 vendica 
Ee 2° tivo 
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tivo dall’onore, mà ne peccati de penfle- 
ri, nonv'ène onore, ‘ne diletto » ne in- 
teseffe. Mira dunque, fe e i 
ben meritata , mentre per un nientedi que» 
fta forte, difprezzafti un bene infinito » che 
è iltuo Dio - O peccati de penfieri,e quan- 
ti tenete voi tormentati trà l'eterne fiam- 
me dell'abillo. 

26 Morì Affalone, comeben viènotto, 
prendete da una quercia, avvilupatoîi a. 
fuoi rami i crini della fua chioma. 2. 

18. Cafo veramenteraro! I fuoi ca) 
ronoil capeftro, chelo fofpefe? Sì, di 
San Giovanni Chrif. în P/al.7. e fù 
fto giudizio d' Idd: 
totum fuiffe Di 











e 
P iu 
Scias, quod fattum 
Hi iudizit . Vediamo 
il giudizio . Teneva Alfalone una chio- 
ma sì bella, e vaga, cheeral'rcelto do: 





ni fuo penfiero , lo fcopo della vanità. del 
fto cuore» è fegro,chela RRimò degna del 
diadema Reale - E dunque giudizio d'Id- 
dio» che quelli (tefi crini; che erano il 
‘motivo de fuoi diletti, delle fue concu- 
pifcenze, foffero quelli, che nella morte 
saggionaenie il tormentaffero è E que- 
fto? Più diffe il dottifimo Sanchez . Do- 
ve ftava allora Affalone? In campagna con 
l’efercito. Come doveva, effendo Solda- 
to. portar lachioma? Già fisà oppref 
(a; ed accolta nella celata. Non vedi dun. 

ue, da che nafce ladifgrazia defuoi crini? 

oldato in guetra, e vivere.con i capelli 
fciolti , eliberi? Quefti ifte@i faranno il 
capeftro;di fua morte. Se Alfalonegli ha- 
velle raccolti nell'elmo » chiufî neila ce- 
lata, quantunque foffe giunto allo ftret- 
todella quercia non fi farebbe avvilupa- 
to ì fuoi rami, el'haverebbe oltrapallata 
fenza intopo» mà quando li lafcia fvo- 
Jazzate con libertà per l'aria, è giulto giu- 
dizio d'lddio,che incontri il fuo tormen- 
to, ovene haveva la compiacenza : Galea 
inillo rersam articulocomampramere noluit, 
quam folutam  & liberam , & à Sole radi- 
auitems delitiis attulerat. Gafp. i 
2.Reg-18.0Oh Criftiano! Dove vivi,men- 
ere vivi? Nonti avvedi d'efsere in un Cam» 
po di battaglia è vivaguera con il Demo- 
nio, Mondo, e carne? Militiaeft vita bo- 
minis fuper terram . Fob.7. Non 
hai da tenere oppreifi., e foggettii tuoi. 
Penfieri con il timore del giudizio, co- 
mein forufimo morione è. xua difela è 
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«Accipies pro galea. judicium certum .'P[3* 
Cicbel, rafcrandoli correre à rischi, 
alle.vendete? Temi temi diffi che'vai al 
levando lacci, cheti arreftino nell’ Infer» 
no. Hug. Card.ibi . Temi non fia per te 
tormento eterno il diletto che vai cercan- 
do inefficon il difprezzo di tutto un Dio, 
e della fua legge > Arguam te & flatutum 
contra faciem tuam. 





V. 








Giudizio, e carico de peccati di parole. 
7p Affiamo al findicato, e giudizio 
delle parole, Sentite ciò vi dice 
quelto Crifto in S. Math, 12. Dico ezine 
vobis,quoniam omne verbum otiofua, quod 
Locuti fuerine bomines » reddent rationem 
de eo in die judicii. Siate certi, dice l'e- 
terna verità, che d'ogni parola oziofa » 
mifi dacà ftretto, e rigorofo conto nel 
iudizio + Or quì efclama San. Bernardo 
feno $5. in Cantic. Hew nobis . Que- 
nam ratio reddi poterit de otio è Pove- 
ri noi, dell'oziofità, che conto potremo 
dare? Che cofaè parola oziofa? Il dice 

San Gregor. bomil.6.in E i 
Sumeft quod aut ut 
ratione jufta necelfitatis caret. Quella che 
fenza venghi richiefta da giufta necedicà è 
(Ra daliena fî. lafcia fuggic \di 
‘a, Ediquefta, s'hà arender conto ? 
Non v'è dubbio, edi fede: Deomni ver: 
bootiofo.. Che farà dunque » dice Sant 
Amb.in Matth.13. diquelle, che fono di- 
fonelte, elafcive? Si pro otiofora 
sio pofcitur, quanto magis pro verbo tmpu- 
vitatis , acturpidudi 












linis. Che farà delle be 
ftemmie, de giuramenti? Che delle mor- 
morazioni, maledizioni , ed adulazioni? 
Che farà dell'offefe d'Iddio , che fi publi 
cano, efi lodano, come fefofero facrifi» 
zii ? Che dell'haverti fattobeffe delle vità, 
dell'havere feminato difcordie, ed affron- 
tatoil profimo? Oh fedeli! Di quefte, 








l'Altidimo, e privilegiò l 
uomo fopra ogni altra creatura, dotan- 
dolodi lingua come Rromentodella ta- 
gione 
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fono, pet piega cone voci i concerti 
el fuocuore . È fol proprio de ragionevo- 
Ji il parlare, ela parola come avvertì Sane” 
‘Aug.apud Peral. to.2.de vitiistraft.9, al- 
tronon è, cheuna ambafciatrice della ra- 
gione, ed è comandi di quefta ufar dove- 
febbe l'uomodelle parole. Il fine, percui 
Ja naturaumana ricevàsìgrand’onore fù, 
‘diceHug.Card.in 1. ue. 11. per dar lodi 
à Dio, peredificare il proffimo , e per ac- 
cufa fe (telto: Loguela data eft bomini ad lan- 
dandum Deum , ad «dificandumproximum, 
«€ ad accufandum feipfum . Perche com- 
ponendolddio quefta valta mole dell'uni- 
verfo, come un'orivolo ben concertato » 
vvolfeche la campana folfel’uomo , acciò 
illodaffe, ed avvifafie agli alcri l'hora di 
cercare l'ultimo fine, per cuigli diede l’ef- 
fere, ed unitamete dichiarafie il concerto, 
è fconcertodel fuo' interno. L'ufare della 
lingua, che non tenda aduno di quefti fi- 
ni, è chel'ufoè oziofo, è cheè peccato, e 
sìdell'uno, come dell'altro, ne efigerà la 
Maettà Sourana firettifimo contonel fuo 
“giudizio. 

29 Orvedail peccatore, come usò del- 
Ja linguaallor che viffe, e nel caricogli ver- 
tà farco, quando muora conofeerà ciò che 
difse, come parlò . Che fiala lingua”, nella 
Luacanonica feppe dirlo1' Apoftolo San J: 

3» Lingua ignis et, imiverfitas in 
quitatum . È fa'un fuoco, che abbrucia- 
va, diftruggendo la fama, e l'onore del 
fuo proffimo: Ignis ef. Fù un univerfità 
di feeleraggini , e malvagità . in cui tiene 
la fua Cattedra ogni vizio per leggere, ed 
ogni perverfitàs' apprende : Univerfitas 
imquitatum . Gli pofe l' Altiîmo per rac- 
chiuderla , etenerla infreno un doppioar- 

















crmi 
be, a riferva dell'anima , 
ogni male è fio piacere, havendogli tol- 
ciiftati, l'onore, la falute, i figlii, e le 
zicchezze, gli lafciafse intatte folamente 
la labbra, e labocca? Derelitfa fune tan- 
suommodò labia circa dintes cius fob. 13. 
Fù aftuzia del Demonio lafciargli il mag- 
gior nemico, che l'abbattefse » Quando 
2 S'vegliar. Crift. Tom.I.Par. L 
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Giobbe, dice l'aftuto, tiruccioli con 1a 
lingua parlando contro Dio, poco m'im- 
porta ftii fermo nelle virtù, cheeSsotie- 
ne, mentre, maledicendo, caderà ne vi- 
zii, e farà cadere ogni alero, che l'afcol- 
ri. Nonconfegul ciò mediava l’iniquo, 
Amira adefso è dettrore e, il confegui 

atà. 

30 Chealero fù latua lingua, fe non,co- 
me difse quel Filofofo, un viandante con 
le bifaccie pofteal collo , portando d'avan- 
tigli altrui difetti, per giudicarli con la 
critica e‘gettando i foi dietro le fpalle 
fanz' occhi per vedergli, ed attendergli è 
che altro fù, fe non un Gallo tutto vo- 
ce, che pone fofopra il vicinato , perche 
trovò un vermicello, e non fà cafo delle 
perle, e diamanti , che fcopre , e ritrova 
‘nel rufpare? Gli errori del proflimo in pi- 
azza, e lefue virtù in filenzio . Che al- 
tro fù, fe non un vetculare è mulatiere 
dell'altrui vite, che porta cariche , per 
ritornar con altre ? Mormora di quelti 
con quello, e di quello, di quelti. 
tî, che ne Gis prototipo? li Demo; 
Quefto, dice è Dio ogni male di Gio 
be, ed à Giobbe dice maled' Iddio: Che 
fù latuabocca, fe non, come dice ilreal 
Profeta, un fepolero aperto per feppilli 
il yivo onore degli alti, e difpe 
fade morti, fpargendo il mal' odore deli” 
infamia per cutca la cepublica > Sepulchrm 
patenseRt guttur eorum, linguis fuis dolosè 
‘agebant Pfal. 5. O Signore, è mio Dio, 

fegue Davide, judica illos DeusGiudica è 
Signor! quefti maldicenti con il fevero 
di tua giuftitia: Fudicaillos Deus . Provi- 
no nel giudicio fenza pietà, già che fen- 
za pietà malerattarono con parole i tuoi fi- 
glii i tuoi fratelti. 

31 Attenti , è fedeli almodo, concui 
il regio Profeta deferive quelto giuditio 
della lingua, ed il caltigo nc riporta . 
Parla nel Salmo 57. di fimil fchiatta di 
peccatori ; paragcnandogli ad un fario- 
fo, e velenolo ferpe. Furor illius feci. 
damfi militudinem ferpentis Plal. 74. e 
fubito paffa a riferimne il giudizio ed il 
caftigo ; che gli conviene: Deus conterte 
dentes corum in ore ipfurum, molas Leo- 
mum confringit Dominus. Sappino , dice 
il Profetta, che Iddio gli pe@arà nella 
bocca i dentily e gli fpezzarà le mole » 
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chetengono de Leoni. Che il maldicente 
venghi fimboleggiato ne denti, è com- 
munenelle facre pagini,e l'avverte in que- 
ftoluogo Hug. Card..ibi. Moraliter dicitur 
de malts ymaximò de detraltoribus, perche, 
fi come i denti dividono il cibo, ed ildis- 
fano lemole, così il detrattore morde, e 
ftritola l'onore del proffimo . Ciò , che è 
degnodirifeffoè, chele chiami mole de 
Leoni: Molas Leonum . Non chiamate mo- 
leunciccolo de detrattori? Sì . Mà perche 
Davide dice de Leoni ? Ugone : Leo babet 
dentes fatidos, lafcia il Leone, così fchi- 
fofala carne, che addenta , che non v'è 
animale, che la guardi per il pefimo odo- 
re, chetramanda. Così le mole sed icir» 
coli dedetrattori infettano di tal forte l'o- 
more, elafama, cheaddentano ; e mordo- 
noche non viè chi facci buon concetto 
dell'infamato . Non folo quelto. Molas 
iLeonum. Sichiamano mole, perche ma- 
cinano il cibo, difponendolo in modo » 
chelo flomacoiil digerifca. Mà come } 
Portandolo la lingua da una parte all'altra 
Oh lingua de maldicenti! Offervate , co- 
mne portano da una cafa all'altra, da un 
circolo all'altro l'onore del profimo, per 
ftcittolarlosdisfarlo , ridurlo in nulla + Più. 
Molas LeonumScende l'alimento dalle mo- 
leallo ftomaco, ed ivi fî cangia, e fi ri- 
parte incarne, ed infangue per le vene, 

* ed ognialtro membro del corpo onde ; 
quello, che fù cibo giàè capello, 
piedi, prendendo un'effere molto 
da quello scheteneva . E chi non vedea- 
deffo ciò chefanno le lingue se mole dede- 
trattori? Strittolano lafama, l’onote di 
quello; è quella, che prefero ad infama- 
se, ela riduconoinflato, che appena 
farà, chi la conofca. Dice dunque Davi- 
de. Molas Leonum confringet. Dominus . 
Giungendo l'hora del giudizio, dopo d' 
baverdato(lrettifimo conto dell'onore , 
che levatono ede mali , che cagionarono 
conle lorolingue facrileghe, li fpezzarà 
la Divina giuftizia, e li confegnerà à Dia- 
voli, cheli tormentino peru eternità } 
chenon finifce: Ad nibilum deveniet, ed 
Ugone Cardinale aggiunfe, ide/f ad Dia- 
bolum. ; 

32 Perqueftorigorofo efame, e (indica. 
to paffarà ogni altra colpa, che nafce dal- 

la lingua. Ivi trovaraiituoifpergiuti, le 
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beflemmie , le maledizioni, tutti itelti- 
monii ,ed adulazioni che proferifti men- 
tre vivefti. Ivi tutte le parole, mufiche , 
mottegiamenti e feritti, di cui r'avaleQti 
per follecitare quell'altta fenza 

rifca va fol carattere ; Ivi veder 
che tù ponielti , per fufcitac difco 
fino la minima parola oziola , che t'uteì di 
bocca, ti i porrà davanti per carico mag- 
giore del tio giudizio: Arguamte  &rflz 
tuam contra faciem tuan» Chi non pre- 
viene rifpolta con pentiti, e reftituite 
aggravio, che cagiondal fuo proffino con 
le parole , nonfperi ritrovare allora rif- 
polta che (uffraghi « 


s YI 
Giudizio, e carico de peccati d'opera» 









33 P Affiamoà vedere adello il giudizio; 
che (i fard.dell'opere del peccatore: 

©h Dio buono! Quanto è minuto A pren 
“derà conto d'ogni atione, che fi operò + 
mentre fi viffe!Quelta fà colpa mortale s 
uelta veniale. Quelta fù cziofa, quella fà 

i male efempio. Quelta fù factacon fiac- 
chezza , quella con ignoranza , e queta 
con malizia . Tutte, tutte verranno elat- 
tamente feruttinate in quel giudizio + 
Conta è peccatore tutte l’opere.di.tua 
vita così buone, come male . L'ecceflo 
dichiè? Coltumavano gliantichi fegna - 
rei giorni felici con una pietra bianca., 
egl'infaulti con una nera, come cantò; 
Perl. Satyr.2. Hin, Macrine, diem nume» 
ra meliore lapillo, qui tibi labentes appo= 
nie candidus mos: Edà queollude 30» 
cora quel palo dell' poc.2. Riber, ibi» 
Vincenti dabo calculum candidum. A chi 
vincerà, dice Iddio, ftà pronta per lui 
una pietruccia bianca, Comefedicefe 
Il gito » trionfodegli appetiti , verrà da 
me fegnato come felice , con una pietra 
bianca, e goderà dell'eterna beatitudine 
meco nella gloria. Dice ancor più l'eru- 
dito Aref. difc.4. deTribul. n.7. Gettava- 
no quefte pietre in una caffa, emorendo 
l'aprivano se ritrovando più bianche, che 
nere» il giudicavano felice, e fortunato, 
efe più nere, chebianche , era tenuto da 
tutti per difgraziato, ed infelice. Oh fe- 
dele! Aprendodi nellamorte la Li rove 
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furono l'opete di tua vita, dimmi farai tà 
fortunato » dinfelice? Dividendofi pietre 
dapietre,opete,da opere di chi farà l'eccel- 
fot Dellebuone ,ò fregolate è Da un lato fi 
vedetano l’elemofine;i digiuni, le difcipli- 
ne; l'azioni, leconfeffioni » ed ogni opera 
buona, che ti facefti , edall'altrogli adul- 
terii, ifurti, le vendette ; ed ogni altra 
colpa, che commettefti. Dichi è ilnume- 
ro maggiore? Sefoffi citato al giudizio in 
quefto punto, chetidice la confcienza ? 
D'efler felice, èfventurato ? Stella d'Em- 
pireo , dtizzone d'Inferno? Se in difgra- 
Zia d'Iddio, ti dirà chefenon t'emendi, 
farai eternamente fventurato. E fe tanto 
ti dice laconfeienza , che dirà il Giudice 
nell'hora del tvogiuditio? 

34 Dice il Savio, che efaminarà Iddio 
tuttel’opere, che furon fatte : Sap, 6. Ir 
servagabitopera viffra . E Dio iltello pro- 
telta, che lià da arguire il peccatore : Ar 
guamte. Grande è la diferenza; con cui 
Crifto fi portacon l'uomo, mentte vive, 
e nella morte. Nella vita.tucco è difen 
derlo, e feufarlo e nellamorte tutto è ac- 
cute, e rinfacci, Olferva il primo nel cafo 
dell’adulteradell' Evangelo. La prefenta- 
noi Farifeià Crifto, acciò dicelle, fe ha- 
vevanoàlapidarla, fecondo tenevano pre 
feritto nella leggedi Mosè : Ti ergo quid 
dicir: Son. 8. La Maeft diCrio, che ben 
conofceva le prava intenzione de Farifei, 
fenza dit parola , s'inchinò finoà terra, 
efî'diede con un dito à ferivere nella pol- 
vete : Digito feribebarin terra. Ciò fi 
velfe hà dato molto, che difcorrere à Sa- 
eri Efpofitori!. Alcuni , & con Sant'Anfel. 
inbunc loc. che fù folo per non fiffare gli 
occhi nell'afflitta Donna, ed obligaria 
ad un maggior roffore. Li Cardinali Caet. 
& Toled.ibi. in coment. che non ferivelle 
cofà fi porelfe leggere ,Se bene S. Hieton 
4.2. cont. pelag. tiene per certovi ferivef- 
fele colpe deFarifei per confondergli, e 
convincergli, Però Sant' Aug. Ep. 3. affer- 
ma facefse Crifto l'Avvocato. per, quelta 
Donna, e ferivefse ledifefe afuo favore : 
Ipfe Dominus interceffie apud bomines, ne 

lapidaretur adultera , &. co modo nobis în. 
sercefforis commendat officium . Dio buono ! 
Se non ferive cofa, che fi pofsa leggere » 
comeè Avvocato di quelta Donna? Di- 
co» come l'intendo. Non ofservafte ne 
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proceffì una chiamata nélla margine; è 
una mano» che fegna con un dito? A 
chefine Gi pone quelta mano ? Forti ella 
ferive? Nò; Mà fegna ove fà lo fearico 
maggiore delreo; che difende P Avvoca- 
to. Ora dunque » Vede Crifto accufata 
queft’ Adulter1, prende à difenderla, co- 
me Avvocato se per queto pone il'dito 
nellaterra, fegnando.lafragilità , chetie- 
ne. Nonèdi vuopo, che feriva cofa ; che 
fi legga, baltaegiî fegniconla mano. che 
è fragil terra » e feufarà-con la fragilità il 
delitto. Eo modo intercefforio commendavit 
officium. 

35 Quelto fà il Redentore con l'uomo, 
mentre vive, mà nella morte , non farà 
avvocato nò » per feufare le colpe ma Fi- 
fcale, e Giudice pe aggravarle nella fen: 
tenza: drguamte "€ fiatuamcontra facis 
emtuam . Oh che rigotofo efame farà con 
ilgiorno, mefe, ed anno del peccato pu- 
blico» e fcandalofo» finoal più nafcolto 
trà le pareti. Intal parte, alla tal'hora 
commettefti quelta , e quefta colpa . Il tal 
giotno inquel cantone ,ti ftendetti à quel 
tatto difonefto. Come uftiranno allora 
controdel peccatore tutte l'enormità » che 
procurònafeondere agli occhi de monda- 
ni? Stirpe di vippere chiamò i Farifei il 
Precurfor di Crifto e conetìi tuttii pecca- 
tori , quando gli annunzia il giudizio £ 
Maldon. ibi, Progenies viperarum» quis 
demonftrabie vobis fugere è ventura ira? 
Mattb. 3. Chi v'aficura . gli dice, che fen- 
zaemendarvi , porrette fuggire lo fdegno 
Divino? Non v'è dubbio, efsendo infalli. 
bile, che nel giudizio, chi peccò, ne fi 

enti , farà dannato. Mì perche chiamar- 
i vipere? Progenies viperarum ? Sentite 
Sant'Ifid. lib. 2. Erbim. Si chiama vipera 
quelto ferpe , dice il Santo: Vipera > quod 
vi pariat , perche con violenza dà alla lu- 
«cei fuoi parti. Berc. /.10. redue. cap. 115» 
Concepifee la vipera i fuoi figlii , ed at- 
tendendo il tempo di dargli Iuce, quan- 
do meno vi penfa, fentendofi fquarciare 
{feno Li vede ferpeggiar per terra, Si che 
barbari quell'iftedfi > a cui gli dà vita, 
glidannola morte. Ohvera, oh veraim- 
magine del peccatore ! Progenies vipera- 
rum Che facefti quando peccafti , fe non 
concepire, e dar l'efsereà vipere crudeli » 
figli dicua malizia ? E perche occultar- 
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gliagli occhi degli uomini? Perche naf- 
Eondergli trà le pareti? A che differire di 
vomitarglià piedi d’un Confefsore? Ah , 
che giungerà, quando meno vipenfi l'ho. 
ra della morte, e fentirai incredibili do- 
Jori nati dal parto, che s'avvicina delle ., 
tue colpe : Ibsdolores ut partwrientis: Pfal. 
47. Giungerà il punto del giudizio, e gli 
vederai nafcere, fquarciandoti, come vi 
pere le vifcere : Progenies viperarum. E co- 
‘me potrai foffrire un tane'orrore? Come ! 
Quandoti rinfaccino , fimo tuoi figlii 
tùne defti lefsere, ne generafti ? E come 
lefoffrirai, quando quel Sourano Giudi- 
cetele andardà contando ; ed aggravando 
ancora? Arguam te, & Slatuam contra fa- 
ciem tuam? 


I VIL 


_Efames e giudizio dell'opere oriofe 
“del Crifliano. 


36 (0 feto, erigorofo farà fin fine 
il Tribunale di quelto Giudi- 
cechein efso fi vederà al findicato ogni 
mirimaazione che operafti in vita. Che 
farà dell'anima inquel punto, vedendo» 
chefe gli contanoi refpiri ella diede s i 
pidi è che formò, il battere delle pepe. 
re, ogni moto» ed ogni azione; che fe- 
ce? Quid refpondebis, ti dice $, Anfelmo 
lib. d&wifer bum. indie illa, cum exigetur 
di 1è ufgue ad iftum oculi? Che rifponde- 
rai, quando ti dice quello Crifto, quel 
batter d'occhi quel accennare con Je pal- 
pebre che feguì » come tù fai in quella con- 
giuntura, dove andòà finire? Perche, ed 
è chefine movefti quella mano? Fù per 
miagloria, è per offendermi? Oh Carho» 
lici ? habbiamo à paffare, nonv'èche di- 
ses perquell’efame, e non fi trema? Sen- 
titeunamirabil Telo. 

37 Portiamocial Tabemacolo, ove al- 
loggia il Patriarca Abramo. Vi vedrete la 
Santa Donnogti Sata fua moglie tuttatre- 
mente, e fobreprefa de gran fpavento 1 

* Timore perterrira «Gen. 18. Che lafpaven- 
ta? Che tiene? Bramate di faperio. At- 
tenti. Giunfero al Tabernacolo d'Abra- 
mo quei trè fpiriti Celeftì, che raprefen- 
tavano l'Auguftifima Triade, e dopo del 
convito; chegli fà difpolto dal Pagriarca » 
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l’afficutano, che dalla moglie sbenche le 
rile, terrebe unfiglio: Habebir filinm Sara 
uxor tua. Stava Sara inaguato vedendo la 
converfazione ed in fentirela prole pro- 
meffa, non puotè contener le rifa, ed 4° 
vverte il Sacro Tefto, che quefto ridere 
diSara fù occulto, ne fi vide: Que rifit 
occultè. Alloral'Angelo chiedè ad Abra- 
mo: Quarerifit Sara? Perche Sata tuamo- 
gliefi diede à ridere ? Quì fù tanto il ti- 
more, elapauradi quelta Donna, che ne- 
gò ella ridelfe: Negavit Sara dicens, non 
rifitimore perterrita. Che temi » che pa- 
venti ò Santa Donna? Vedefti peravven- 
tura la faccia irata del tuo Dio? Ti mo- 
ftrò forti la Spada del uofdegno? Nò, di- 
ceSara, mà vedo, che ftanno findicando 
fino un rifo, benche leggiero. Quare rifit 
Sara ? Quefta dimanda, quefto > perche è 
è quello, che mi fà tremare : Timore per- 
territa. Oh Fotolia de giudizii dell 
Altifimo, efelama. qui adello uua dorta 
penna Hewme! Quid nobisficr in tremendo 
iudicio, fide rifu> & occulto, &" non inbo- 
nefto mulier fantta vogatur, & arguitur ? 
Ferdinan, in Gen.13.fe0. 2.n.9,Se una San- 
ta Donna viene findicata', e riprefa d'un 
tifo, erifo occulto » e non difonefto ; ò 
rilaffato » che farà quando il Giudice dî 
no pongaal findicato, e riprenda il pecca- 
tore d'altre rifa profane, difonefte, 
feive? Se il vederfi riprefa d'un rifo legi 
tofà tremare queta Donna dacapoì pie- 
di, che orrore farà del peccatore, quando 
l'arguifca di fue licenze sgalantei, e sfac- 
ciataggini 1 Tremate, ò fedeli, che fino 
d'un rifo s'hà darendere ftretto, e rigoro. 
fo conto nel giudizio, Arguam re, & 
Satuamere. b 
38 Mì che via panino dal giuc 
zio; ches'hà da fare de peccati occulti » 
à quelli, che ne tanpocogliconofce cheli 
‘commife? Come le cole apprefe per 
zie dal giuditio umano inquelta vita,s'hane 
noa vedere inquell’hora con afpetto for- 
midabile, e fpaventofo . Alfpezzarii del. 
Ia palla di creta di quello corpo » quante 
colpe fcordare ufcitano per far catico al 
peccatore? Lemacchiesche tiene coper 
te il panno, le difimola; al cader della pol« 
vere ben fi feuoprono, Oh che orende 
macchie fi!fcuopriranno , quando giunga 
la polvere del fepolero» che ora non.fi co- 
nor 
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nofeono, percheinufor Delta quis ine 
ligit. Pfal. 18. Chi già maisài deliti, che 
commife, diceil real Profeta ? Per tanto, 
è Signore, diceva è Dio ; pulifcimi > e 
mondami da miei peccati, che fono oc- 
culti; Abocchltis meîsmundame. Trema- 
va in confiderarli Sant' Agoftino . Multum 
timeo, diceva il Santoà Dio , occulta mea, 
qua norunt occuli tuil, mei autem non. MÀ 
di quefto , piacendo i, Dio sne parlaremo 
un'altro giorno . Finifco con quelt'efemp. 
19 Nel anno 1093. VIT nella celebre 
Univerfità di Parigi un Dottoredì primo 
grido ,efama per lettere, e per virtà . Fran. 
Pumt.in cit.$. rumon. Ville molti anni in 
o credito , fincheinviatogli da Dio 
sun'accidente mortale trà pochi giorni, 
‘munito de Sacramenti, edifpofte le fueco- 
fe fe ne pafsò da queRta vita . Miren. de Fu. 
dic. partic.c.6.n.4.Egualealla Itima del fog- 
etto fi il entimento,che n'hebbe laScuo- 
fiele fi difpofero lelequie con quella pom: 
pa, che giudicò !Univerfità eller dovvta 
a perfonaggio sì eminente . Concorfe  fu- 
nerali di queltouomo gran parte del po- 
polo di Parigi» e dato principio all'uffi- 
ziode defunti in giungere alla lezione : 
Refporde mibi . Oh firano, è raro calo ! 
Si levò dal cataletto il cadavero ed intu 
nò. Feflo del nditio accufatus fu nel giu: 
fto giudizio, vengo accufato, ed in così 
dire ritornò come prima a giacere nel ca- 
‘taletto . Quì fù grande l'orrore , ed il 
‘moredecirconftanti (enza fapere il pari 
-t0» ches'havelleà prendere . Infine fù ri- 
folto fi dovellero nel feguente giornocon- 
‘tinuar l'efequie . Giunfe il giorno appref. 
Îo sin cui fù il concorfo alfai maggiore per 
4a fama divolgatafi del fuccefo. Si replicò 
l'uffizio, ed ai giungere cantare : Refpon 
demibi ritorndà levarti il cadavero , e li 
diffead alta voce : 7effo Dei judicio iudica- 
«us fum, già fui giudicato nel giufto Tri- 
bunal d'iddio » e ritornò à endertì , come 
prima »nel feretro . Crobbe lo tupore del 
concorfo,e lafciarono peril giornofeguen- 
gela coutinuazione delle fhe efequie. Già 
era inumerabile Il popolo, chevi fi folò, 
attendendo tutti attoniti il fine di sì fpa- 
ventofo cafo» ed in giungereal medefimo 
punto dell'uffizio y filevòla terza volta, 



































Cra 
econfpiventofivoce gridò : io Dei 
diciocondemnatus fum « Per idibgini in 
d'Iddio fon condannato . Non è pofi 
ridire qual rimanefle la Città. Chegri 
Che ftrilli! Che timori ! Che fpaventi! Ba- 
flail faperes che fù motivò teriee Chiefa 
Santala celeberima Religione Cartuffana, 
ritirandofi daquell'hora alla folitudine Ss 
Brunone conJei compagni . 

40 Ohfe quell’efempio obligalfe chi m° 
afcolta ad intraprendere dal giorno d'oggi 
nuova vita, un vivere più regolato ne co- 
ftumi  riflectendo all’eternità, a cuicam- 
mina! Ahfedelim. mi quelto inf- 
ne cattedratico, fuori d'ogni credenza 
umana, fù aceufato » fù giudicato, e fà 
condannato all' Infetno per peccati che 
furono occulti agli occhi umani . In che 
dunque finiranno i voftri (candali ,i mal 
efempii, fe non s'abbraccig in rempol'e- 
menda de columi? Aprigli occhi, ò Cri- 
ftiamo ! Vi hà da effere giudizio e ben pre- 
fto, di tutti ituoi peniieri ,. parole, ed 0- 
‘he rifpofte prevenefti per un'findi- 
igorofo? Dove fono le lagrime » 
checancellino letue colpe? Dove Îe con- 
feSfioni, mà fincere, e dolorofe? Dove le 
reftitutioni, chefi fnnot Che n'è de di- 
giuni ? dovefonole afprezze? Credi fia ve- 
fociò » chefentilli? Tieni per certodover 
entrare nel giudizioà darconto è Dio del 
tuovivere? Chefai dunque nonti gettià 
piedi di quefta Maeftà Sourana con fenti- 
mento, e dolor immenfod'haverlo offelo? 
Come temprato in lagrime di dolore non 
gridi a queftoCrilto; Peccaiò Signore con 
penfieri con opere, e con parole. Errai è 
mio Dio. Peccai mio Redentore, già mi 
pento» eme nedolgo, bramando d’effere 
mille volte morto, prima d'haver offefo 
una Maeltà così fublime , e così amabile + 
Temo, temoòSignore il voftro feverifi- 
mogiudizio . Già peccai. Mi hai dunque 
dacondanaredamorofo Padre ? Devo an- 
dare all'Iuferno per un'eternità fenz'amar- 
ti:Nò mioDio, nò amorofo Redentore. 
NòòSignere di quell'anima. Mi dolgo ; 
mi pemo per eller voi ; che fente , Mi pela, 
perche viamoye vi amo fopra il tutto.Non 
più peccare nò,, Sig.mio Giesîù Crifo, Te. 
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Del giudizio particolare fi farà del Criftiano circa l’offervanza 
della legge. 





“Quicumque in 
Enzaaltra diligenza, che prefen- 
tare Iddio all'uomo nelgiudizio 
la Gntità della fua legge , A vede- 
rà quanto fù grande l’ardire del 
‘peccatore in offendere quella Maeltà infi- 
nita, e la giuftificazione » con cui ufeità 
condannato , fe non s'emenda , da quel 
Tribunale di giuftizia, egualmente feve- 
ro» retto, e fpaventofo + Diede Iddio la 
legge ag:i uomini » come tariffa , dacui 
apprendefsero regolare azioni, percore 
feguirne nel Cielo felicità di gloria: Si vis 
ad'vitamingredì , ferva mandata. Matt, 
2,9 Diede nel monte Sina in duetavole di 
pietrala legge igritta è quel popolo antica- 
‘menteamato; acciò, tenendola fotto nc- 
chi, ed operando dettami della medema 
folle degno del Divino aggrado. La diede 
doponongiù feritea intavole di marmo, è 
lattre di bronzo, mà » come diflel'Apo- 
ftolo: =Corint.3. In tabulis cordis, ne cuo- 
ride fedeli, che è quanto aveva promeflo 
Iddio per bocca del iuo Profeta Gierem.31. 
Dabo legemmeamin vifceribus corum, & 
incorde eorum feribam cam . Darò la mia 
legge nelle vifcere degli uomini , la ferive- 
1ò ne fui ilteffi cuori» 

2 Sefirifetteà ciò fccefle, nel dare! 
che fece Iddio la legge ferita nel monte 
Sina, ne trovaremo con miftero» fignifi- 
cata ladifferenza . Confegnò à Mosè le due 
tavole , ove (tavano efprefl à mano dell'Al- 
«tifimoi fuoi fenfi, e fuoi voleri > e fpez- 
2ole il gran minifito in ritrovare nel popo- 
lo miferedente l’idolatria del Vitelio 3 Pro- 
dccit deman tabulas, & confregit cas ad 
radicemmontis. Via, dice lddiod Mosè, 





HA peccaverunt, per legers judicabuntur. Non enins audirores 
legis jufti funt apud Deum, fed fafiores legis infificabuntu». 


Ad Rom. 2. 


tagliaduealeretavole imilialle prime , ac3 
ciò feriva ineflel’iRefla legge già ferittain 
quelle, che fpezzafti : Pracide tibi duas 


- fabulas lapidcas'intar priovum, nt feribama 


Super cas verba > quae babuerumi tabule 
qua: frei. Exod.32. Non riflettere , è 
fedeli , ciò » che paffa? Chi tagliò le pri- 
metavole, cheallefalde del monte, fpez: 
zò Mosè? Conftada! Sacro Tefto, che fù 
lo fteffo Iddio: FraÉfas opere Dei . Se vuol 
dunque quella Maeftà Sovrana ridare la 
legge alpopolo, quantunque» negandogli 
l’adorazioni , ne fii indegno , perche cita 
nondifpone le fecondetavole, mà ordina 
à Mosè, letagli, ele difponga? Pracide 
tibi? 1l difse S. Tomafodi Villanova. Vuol- 
fe dimoftrar con quefto > che diede la 
prima volta letavole, conlaleggeinefse, 
vuole nella feconda > che ponga l'uomo 
quelle del fuo cuore; acciò la feriva nel 
medemo: Spiritu Senktodeignante per boe» 
difse S-Tomafo de Villanov.ferm.de S.Ni- 
col. bis dandam bominibus lege femel in 
Sinai ,“& iterumin Sion, in quarum ulti- 
‘ma datione bomo poneret cordistabulas , ut 
digitus Dei feriberet cas. 

3 Tiene dunque il fedele nel fuo cuore 
la Divinalegge , feco la porta compagna 
indivifa fino al giudizio » acciò ella 
venghi findicato; fe portandola, l'olervò 
dicuore. Nonereda chi mi fprezza; di- 
ceva Crifto, he i per mancagli chi ‘be 
bi giudicaré ; perché. qui i fpernis me, & 
nonaccipit verba mea , Babet qui judicet 
cum. Joan: 12: E chi farà . Crifto come 
Giudice, elalegge, comeFifcale: Serio» 
quemloquens fuma ille judicabit eum. Chi 

vio» 


Difcorfo, Wigefimoteto è S. Lh 


Wiolò la legge, dall'ifteffa Legge erovarà il 
giudizio, cheèciòdice l'Apoftolo : Qui 
în lege peccaverunt, per legdn indicabune 
zur Non ollervafte , che 19 giungere 
Scoprite, e conoftere il torto d'un legno, 
quantunque l'occulti , e lo difimuli , all 
applicarvi della regola fî conofce ? Così 
polto il peccatorecon la rertilima legge 
dell'Altilimo , fcopriraffi uel giudizio, 
uanro fitorfero dalla regola le fue azioni. 
Grancsto! Terribileactuli invero! VAS 
peccatore da Davide 
4 Ufcivaquelti da Gerufalemmecobliga- 
todallatirannia d'Afalone, che ambizio- 
£o della corona, cercavatoglierla di ca] 
al Padre, è comeè più certo dalla giufti- 
Zia Divina, che call'igava per mezzo del fi- 
glio.il feandalolo adulterio con Berfabea, e 
l'ingiufto omicidio d'Uria {uo marito 
Conduceva feco l'Arca del Teftamento 
quando giuntoall'acque del fiume Cedrons 
primadi paffarle, chiamò Sacerdoti, ed 
ordinò è Sadoc » che riconducelle l'Arca 
nella Città: Repone Arcam Dei in Urbem. 
2. Reg-15, Che franezza che azione è 
quella è Davide? Che faiò Rè pentito, e 
penitente! Tieni tù con il tuo popolo al- 
trorefugio, per difenderti da tuoi nemici, 
che l'Arcadel teltamento.. Non ci fouvie- 
ne; chelafola notizia della venuta dell- 
Arcaalle tuetende fù di fparento , egran 
timore à Filiftei . Er coguoverune , quòd 
«Arca Domini veniffet incaftra, timuerunt- 
que Philifhiim > 1.Rcg.4-Come dunque l- 
allontani, e rifiuti ; che r'accompagi 
Vuoi tù perire ? E'forfi religione » acciò 
non cada in peter dell'inimico, cometi 
fuccefse conFiliftei è Non fà, cheungran 
timore, dice Teod.ubi.g.30.che ben Îefse 
ciò, cheteneva Davide nel fio cuore: Now 
poffum; pacla per Davide , mecura circum- 
ferrcaceufazricem . Hinc audio legem dicen- 
tem: non machaberis , non occides , ego 
autem venerandam conculcavi legem . Ben 
m'anvedo, diceilfaggioRè, che (e fofsi 
ftato fedeleà Dio tenerei nell'Arca ficura la 
mia difefa, mà avendolo offelo, nonave- 
rò conefia inio, mà Fifeali. Chiu- 
de quella Arca le tavole della legge; che 
am'incarica, ecomanda, che non s’aggra- 
vi ilprofimo , sìnella moglie, come nel- 
la vita, ritrovo, che mancai à fuoi pre- 
cetticon l'adulterio, edomicidio, eperò 
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portando mecol'Arcaconla legge, vertet 
i tenere, chim'acculi, enon tengo forze 
per foftiire i cinfacci mi di la leggi 
off mecumcirciamfere accufatrico 
forni l'Arca alla Città , che è orribil 
mento al mio cuore vedere in efsala legge, 
he fprezzai : Repone Arcam Dei in ur- 
emo 
5 Ordunque, ò fedeli, fe Davide ; e 
Davide pentito, e penitentecanto s'afti 
ge per l'accufà della legge feritta nelle ta- 
vole, cheorrore farà del peccatore , qu: 
dofi vedeaccufato nel giudizio dalla le 
chetiene foolpica nel {uo cuore . Porè 
videallontanar l’Atca, che lacacchiudeva 
imprefsa nelle ere; mà potrà dilungu- 
la da fuoi occhi il fediie, le la porca (rit= 
ta indelebile nel fuo cuore». Quicumqué 
per leg=m peccaverunt , per legÈim judica: 
‘buneur. Per la legge verrà giudicato, dice 
l'Apoftolo, chi dellalegge non fé cafo,che 
per fprezzarla. Sì , Cattolico , queltoè 
quello, che bramooggi d'intimarti, acciò 
tù pofsa concepire intempo l'utili(simoti» 
mored'uncarico, così grande, eci difpo- 
ni al indicato in modo, che ti cada fen- 
tenzad'un'eternità digloria , e non di pe- 
ne, Voglia Iddio, che imprima nelcuore 
di chi m'afcolca quelto timore di sìgran 
profitto, ed acciò fortifea con le miebra- 
menon mi nieghi la bontà Divinai lumi 
dellafva grazia, e la voltra atcenzione con 
undivoto filenzio, un cuore ben difpolto 
all'impreGsioni . Incominciamo . 


s. L 


Nella legge » come în fpecchio , vederà 
le Tue deformità il peccatore « 


6 E Unchisitimo fperchio, dicevas. 

Leone, lalegge Divina, che diede 
Iddioà fedeli, accio in efsa imparalfero è 
comporre, eregolare le fhe azioni , eco- 
nofciute le macchie, cancellandole con il 
pianto, giungeffero morendo fenza defor- 
mità adunirfi con lo Spofo Celefte, cheè 
queltoamorofo Crifto; ne (ponfalii della 
gioria: «Artifex mifericordia Dei, feriveva 
Îl Santo» fplendidifimum in mafdatisfais 
condidit fpeculum, in quo bomo faciem fue 
mentis inpiceret. Leo. ferm. 11. in Quade 
Così vediamo, che pe entrare ceccinel 
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Tabernacoloi Sacerdoti tenevano percrdi» 
ned'Iddio un lavacco di bronzo conla bale 
tipienadi Incidi , € rifplendenti Ipecchi 
Fee lb aneumcm bali a dep 
culis uierum ; EX0d.38. Cioè , dice San 
Gregorio , acciò entrino l'animeben ador- 
ser ed aggiuitate nel palazzodella gioria 
gli pofe iddio nella vita, comein untitito 
Eadbinerto i (pecchi de oi precetti onde 
SShofehino, e correggino le bruttezze,che 
fe deferma? Specata sgulierum fine prete 
pta Dei, inquibusfe fante anima femper 
E piciune, & fi qua ii cisfunt fediratis ma- 
Cile deprebendant  Dreg.hom.t7.in Evang. 
Sn queltofpecchio safficciano l'animede 

ulti, fempre attente è ciò comanda Id- 
80, ed il peccatore allontana gli occhi 
dallo Specchio della legge » nori volendo 
Sitralegge, che quella dell'appetito. Nell 
oradellamorte piefentaragli Iddio quelto 
Specchio, incuinegò di mirarvi, mentre 
ditte, e vederì l'onore delle fue colpe pet 
Sterna ha morte e dannazione. 

7 Uccidere con la vilta è gran veleno, e 
quinto lo tengono gli occhi del Baîlitco » 
Sianonper quello manca mezzo saccidche 
imora anch'egli. E qual'è ? Quello , che 
Ticino - Solin. Elia. ap.Cad/o le 9. 
Fimb.1o MMayol.clog.de ferp. che è prefen: 
cargli vanti un peechio, ineui mi; € 
{aC con mirard fuccide , € muore . Che 
iluomo » che mortalmente pecca » fe non 
fiero Balilico, che getta il veleno di fua 
nalizia finoal Trond della Maellà Sovrana? 
Ri che! Nell'ora della morte, nel punto 
del giudizio @ vederà fuomalgtado nello 
Ssechhio della legge, pollagli è viftadal 
Brdice Sovrano. e da sè, in vederficosì 
Saito, fidarà per condannato nell'Infer- 
Soi quanti dlegge nellIltorieche nell 
fgonie, € fadori della morte eltlamarono 
Giiperati, econtabbia. lo mi dò percon- 
dannato» È perche? Perche di vidderonel 
tettilimo fpecchio della legge Divina ; € 
convinti dalla medema » prima fi fui. 
fini la fentenza della propria dannazio» 
he Gi vedevano » e @ davano per dans 
nati. 

$ Or dunque, nonmi dirai è fedele, 
se nella Chiela d'dctio vivi dibuon cuore « 
Seti pregi © rallegri d'efier Cattolico, 
feguace dell'Evangelo + Se non lo folî, 
bramarefti diefserlo con fottoporre fodis- 














facto la cervice al fosviffimo giogo della 
Divina egg Credodisì . Dunque qual 
feufa potrai fdurre nel giudizio, quando 
rà vada il'miflo , con cui violalti quelta 
iltefsa legge, Che tanto apprezzi . E 


legno 
dirifess ii modo » con cui sintrodolteil 
Serpe d'Inferno nel giardino de piaceri, per 
indurre Eva gultare dell'albero vietatogli 
da Dio : Cr, gli dice; 

Deus, ut non commedereris 


racepit vobis 
delie Ppadi= 





30.0 
faaftuzia da Diavolo, per carico maggio» 
rede noftri progenitori, vedendofi fenza 
feufa nel giudizio. Ideò priùs interrogavit 
ferpens, & refpondit hacmalier , ui pra- 
‘varicatioeferinexcufabilis, negueullo mo- 
dodicipoffer , id quod praceperat Deus ob- 
titum fifemulictem è Se Eva diec il Dec 
moniofcaltro, ed afturo gulta dell'albero 
dellaftienza, fenza ricordarti, ed auver- 
tireal divieto Divino , è non peccarà, è 
cheammetterà le feufe il fio peccato. A- 
dunque , pec rendere inefcufabile la fua 
colpa, gli rammentarò la legge » il co- 
mando, chegli fecelddio , acciòche , gu- 
ftando diquel frutto , non abbi tampo d'- 
adurre per (cufa, che fifcordalle del prece 
cetto: Unpravaricatiocfet mexcufabilis: 
Meno fentirò, nongufti Eva dell'albero 
chegli fù vietato, diche l'ingiotti fenza 
auvertenza, e memoria della legge , che 
ebbeda Dio, mentre, gultandolo poicon 
quelta memoria » cd auvertenza ,, averà 
nella legge un fitale , che l'ac fen- 
za che la feufi l'innavertenza , è l'oblio: 
Neque ullo modo dici poffet id » quod 
praceperat Deus » oblitsm fuiffe mulie- 
rem. 

9 Vedi, è fedele, come non vi farà 
fouta, chetifftaghi nel giudizio? Tene. 

i 








Rilegge degnifimad’efsere obbedita, Te-. 
nefticognizione, era legge fanta, giulla» 
foave, e venerabile. Che farà dunque di 
tè inquel Tribunale di giuftizia, quando 
Iddioti moftri il modo, con cui tante vol- 
teladifpregialti. Via » prefigiti già pre- 
fente è quel punto , incui verrà prefentata 
Ja tua anima è quel feverifimo Tribunale 
per dar conto della cua vica. Rivolgigli 
occhiallofpecchio della legge, e mira, co- 
meti và accufando ad uno per uno nella fe- 
riedemedemi. Algiudizio, è peccatore, 
che commincia Iddio è findicarti per la 

‘gge:. Quicumque in lege peccaverunt, per 
legem judicabuntur 


SIL 
Accufa dil primo comandamento 
sea 80, Dain È 





10 YyEdri rinfacciarti nel primo pre- 

cetro della legge l'obligo, che ti 
correva, ecorre di genuftettere , edadora- 
reiltuo Dio , riconofeerlo per Suprémo 
Monarca » che non hà chi l'ugualgli, ne 
vaglia ad uguagliarlo - Il debito , che tà 
tenevi, etieni di preltargli ogni dovuto 
offequio, e fervirlo , come univerfal Si- 
gnore, ePadrone; Come Creator del tut- 
fo, confervatore di quanto contiene il 
Mondo. Riparatore, Redentore , e Sal- 
vatore della naturaumana. La fede, chee* 
infegnò, edinfegna è crederlo, e tenerlo 
‘onnipotente in tutto, come tuo Signore, 
dacui dipendi, come autore della tuavi- 
ta; dellatua morteeterna, e temporale, e 
come tuo giuftifsimo, e feveroGindice, 
che hà da findicareciò, che facefti in vita» 
Lanecefsità, cheti indufse, ed induce ad 
affermare, cheè la prima verità, che non 
mentifce, nepuò mentire». non s'inganna, 
‘pe può ingannare, tenendo per certo, ed 
infallibile quantoeforivelò , e ti propone 
nella fua Chiefa. Devi riporre le tue {pe- 
ranzein lui , ed amarlo in fine fopra tutto 
il creato, come fommabontà, fonte, ori- 
gine, e pienezzad'ogni bene, caufà cen” 
tro, e premio dell'Amore . Or dimmi , 
fodisfacelti è pieno è quefti oblighi, che 
tù tieni . Dove è l’ubbidienza d'un co- 
mando sì foave, Miralo come devi. Non 
èvero; chemille, emille volte ne violalti 
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il precetto, che nelafcialti l'ofservanza + 
Puoi tù negare, che furono idoli àtuoi vor 
leri lericchezze, ileuoventre, la vendet- 
ta, edi diletti di quelto Mondo , negan- 
do per efsi nelle tue opere l'adorazionial 
vero Iddio, che riconofee , e confefsa la 
tua fede? Confitenturfenoffe Deum, fabtis 
autemnegant » Ad Timot.2. Forti non è 
vero, che invecedì fervire al tuo Signore » 
Padre, Creatore , e Redentore, impicga-. 
fti la tua vira in ofsequio del Demonio , 
Mondo, e della tue carne , egualmente 
fuoi nemici, etuoi, afsai più (timando d' 
efser fehiavo d'undilerto , benche vile,che 
amico di'quefto Crilto ? Amatores volu= 
pratummagis, quàm Dei . 2. Tim.3» 

11 Puoità negare, chedovendo temes 
rela giultizia Divina ». vivefli come non 
vifofseIddio, fprezzando le fue minaccie 
infpirazioni , configlii, ed auvifi, come, 
{efofseun Diodi legno, è pur di flucco? 
Non ch timor Dei ante oculos eorum . Exod» 
23: Dewt-17.4-Reg4.2. Paralip. 23. Quante 
volte ufalti fuperitizioni ; or auvolendoti 
per curare altri, è per fervar te ftefso da 
danni » di parole, ed orazioni fuperftizio- 
fe? Aug.l.3.de Doft.Chrift. cap. 20.Orcon 
gta (rd vietare e proibire, confulta 

o ftregoni, zingari » e Maghi , comefe 
non vi fofse Iddio. Oc preftando creden- 
ze fogni, è tenendo vane ofservazioni 
negli urli degli animali , orufando di ma- 
lie per vendette , ò per tirare, e forto- 
porre chiti piacealle cue voglie impudiche 
Quantebeltemmie proferilti d'Iddio , di 
Maria Santiima , e defuoi Santi , nomi 
nandoi foi membri con indecenze. Quan» 
te divozioni intraprendelli per confeguir 
fini, che non fon buoni. Che cofae que- 
Sta? Seitù Carcolico , è pur gentile. Chi 
fei? Mi dirai perauvencura d'efser feguace 
della Croce, dell'Evangelo? Sì . Rifpon- 
di dunque alla tua fede , che ti accufa: Cre- 
di ciò, che tù dici nel imbolodellafede , 
dice San Gerolamo? Voglia Iddio che 
tà fappi il Credo. Mi dirai disì. Credelti, 
ecredi in un folo Iddio onnipotente?Credis 
hoc? Secredevi, come dunque vivelti  co- 
me non vifofse Iddio, fenza legge , fenza 
ragione, obbedienza, netimore ? Crede- 
viiGiesà Crifto vero Iddio , e vero uo- 
mo» Credis hoc? L'hai tenuto per euo Mae- 
fto, e Redentore. Ecome dunque il tiv 

alti». 











446. dife 
tati da (chidvo,, ed anche peggio . Crede- 
vi tù, cheeradegnodiognigloria, ed'o- 

inî onore. Credis hoc è ‘Come dunque il 

ifprezzafti con igriominie» Credevi , che 
abbi datoil fio fanguese che morì pertè + 
Credis hoc . Come danque tornafti i gruci- 
figgerlo con le tue colpe. Credevi infine 
fida venire è giudicare tutto il Mondo 
gantoi vivi quanto imorti. Che vi è gloria 
eterna, ed Inferno, che nonfinifee . Cre- 
dis bor + Come dunque ci burlafti della giu- 
izia d'un Giudicecosì giufto, e così ret- 
ito. Come fenza veruntimore del fu 
gno vivelti sfrenatamente frà canti vizii. Se 
Fonv'è opera dafedele, dove è il Crillia. 
20; Quando Chrifianus dice» five: 
sa Sant Agoît. rradt.10.in Joan. in quo aflus 
XChriflisni non apparent + Come ne ufcirai 
falvo fenz'opete nel giudizio , fe la fede 
monbafla per falvare. Senti l'Apoltolo. 

12 Scrivendo al popolo d'Efefo gli dà 
Falutevoli dottrine; e frà l'altre gli porge 

ueflo configtio, e diflicile : State ergo 
Puccinti tum bos v:Nros, in omnibus fumi 
Auvertite , dice” 
10; d’andar armati nella campagna 
fta vita, fervendovi incurti icimen 
feudo della fede. Non v'è dubbio > che è 
una continua puerra quella vita , in cui tie- 
pel'anima per fuoi nemici il Demonio ; 

londo, ecarne, e fe è in colpamortale 
ticne ancor contro di sè lofdegno del no 
Dio. Idificile coste il dire l'Apoftolo, 
che sauvalghino della fede, come di fcu- 
do: Smmzutesfentumfidei . Sedicefse, che 
SauvaleSimo dell'amore. comedi feudo, 
è queftasì che farebbe gran difeta ; mi 
dellafede, e non più? PIÙ. Sela fede hà 
deere la fa difefa, e perche hà d'efsere 
‘comeftudo.Sia Torre, balvardo, fi mu- 
taglia, è altro riparo, che Ga forte. Non 
hidaefsere, (enon feudo, dicel'Apotto- 
lo: Scurun: fidei . Dunque baftala fola fe- 
de perdifeta del Criftiano. Anzi, perche 
non bafta, la chiama feudo l'Apoftolo ; 
dice Origene. Tri l'altre difefe, e lo fcu- 
do, v'è quella differenza, che fandotà 
dietrouna Torre dietroun muro è balo- 
ardo, nontienialtra neceffità, che di (tar 
fermo, lo balta per toglierti , efot- 
erarti da colpi de tuoi coneretii . Nello 
feudononècosì. E neceffità imbracciarlo. 
Se ne viene un colpo da queila parte , {e 
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Rai fermoti ferifce è efemovilofeudo, e 
l'applichi, doveviene, ti difende. Ori 

rene apud, Calam. ‘verb. fid.& operi Qui 
Feto totum corpus defendere cupit , bia- 
chiorumeonatuillnd în circuitu ducerè opor- 
ter, ficut immanens inimici gladius , vel 
Saitta poflulat . Dice dunque l'Apoftolo: 
‘In omnibus feutumfidei fumentes . Se guoi 
£eanfare i colpi della Spada vitrice del Gi 
diceSovrano, tieni la difefa nella fede, mà' 
inquefta, come feudo , operando come 
credi. Credi, chelddio fi fommamente 
buono, mifericordiofo, egiulto. Si.Mà 
fe non ami; fperi > e temi, ftà lofeudo 
fenza moverfi, e telta feoperto il pettoà 
colpi del fuo (degno . Apri gli occhi è 
Cattolico! Senza opere da fedele trovarais 
che queta fede non farà tua difela nel giu- 
dizio, mì fifcale, edarma, che r'acculi: 
Per legem judicabantur, 


$. IL 
Acenfa del fecondo comandamento. 


te) CEmandail Legisttore Divino net. 

fecondoprecetto, che non fî giuri 
nefi prenda ilfuonomeinvano , che édi- 
re, nonfigiuri fe nonil vero il giulto,ed 
ilbifognofo richieda. Si compifea à quello 
fi promette,e fi giura nel fuo flato, nel fu o 
uffizio, ne fuoi voti fattià Dio, alla Vergi- 
nes ed à Santi. Andiamo al giudizio . Per 
legem indicabuntur . Che facefti fe non Y°- 
oppolto, mentre vivefti. Che facelti è fper- 
giuro,fenon portare con irriverenze nella 
tua bocca indegna il Santilimo nome del 
tuo Dio perle tueoftinazioni,pazzie,ed im 
terellì. Conta, fe viè numero, quante volte 
portafti il wo Dio, il ruoSignore per telti= 
monio delle tue menzogne; e falfità , Sof- 
frirelti tì, cheti citafsero per teftimonio » 
che fono adefsofe due della notte  eSsendò 
le dicci della mattina + Prenderefti inbuo- 
na parte, che alla tuà prefenza chiamafie 
quell'altrotuo Padre, è tuo fratello fenza 
titolo di cortelia. Ecome dunque vuoi che 
foffra il Diodella Maeftà, che tù tiabufi 
del fo nome Sacrofanto con ranta irrive- 
renza, efcortefia, citandolo per feftimonio 
delle fue menzogne. Oh quanto è formida» 
bile il giudizioy che attende il fpergiuro 
mell'ora dellamorte! 4 
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ta Ivi vederai, come i tuoi falî giu- 
tamenti, che giudicavi minuzie»con di- 
re, che fofsero di bagattelle, é fenza pre- 
giudizio, vederai diflî , che furono gra- 
vifime ingiurie del tuo Dio, del tuo prof- 
fimo , e di tè ftefso ancora . D' Iddio $ 
mentre ci abufafti del figillo del fuo no- 
me per autenticare falfità » e bugie , fa- 
cendo per quanto fù intè, tutto an; Dio 
fenza autorità, e menzogniero . Del prof- 
fimo, perche facefti odiofo con tuoi fal- 
{i giuramenti il commercio Criftiano.trà 
l'uno, è l’altro ; Che fe , come dice l' 
Apoftolo: Ad Hebr.6. Omnis controver- 
Sie finis ad confirmationem f juramen- 
tum » E' il giuramento quello , che ter- 
mina le conttoverfie » ed. Mtigi » gia» 
rando tà il falfo, le contiualti, e ren» 
delti afsai maggiori, mentre con il tuo 
efempio niuno fî afficura quantunque ci 
fenta portare l'iltefso Iddio pet teltimo- 
nio. Furono in fine ingiurie è tè flefso, 
perche chiamalti contro di tè l'ira d' 
{ddio. E e nd, dimmi. Che altro è il 
dire. Così Iddio non miagiuci. Nonmi 
falvi Iddio » e che sò io ; fe non dire, 
non voglio, che Iddio mi agiuti, eche 
mi falvi è Vi può efsere malvagità mag- 
giore? Ivi ci {i farà palefe , in che. mo- 
«do haverai compito , è violato i giuta- 
‘menti del tuo ufficio , del tuo flato , e 
«profeflione, Che, è Regi , Principi, Ma- 
-giflrati, Capitani, Giudici, Miniltri, A- 
vocati, Notari, Procuratori , e voi tutti, 
‘che sì nell'Ecclefiaftico, come nel Seco- 
colare , havere giurato di confervare il- 
lefî iprivilegii, ftaturi, giuftitie ; cariffe, 
protocolli , ordini, decreti, e che sò io? 
Che dite ? Ove fono i giuramenti , che 
facelti? Non comparifcono., non fi ve- 
dono , tutti li nafeofe l'epicheja. della 
prudenza mondana. Mà (eripta manent, 
Feltano i feritti , e li vederai nel giudi- 
zio d'Iddio, ove non fuffcagaranno eva- 
fioni ne di carne, ne di fangue. 

15 lvi vederai i giuramenti ) che ge- 
talti; (enza giultizia , giurando di vendi- 
carti, d’uccidere, rubare, e cole fimili 
che fù l'ilteffo giurare per Dio. d' effere 
fuo inimico, di fprezzare le fue leggi » 
d'obbedire, e dar gulto al Demonio uo 
inimico. Matth. 6. Quante volte facefti 
dl giuramento vincolo. d’iniquirà; giudi- 












SIL 47 
cando» che li obbligafe; come Erode fo 
giudicò , quando per sion peccare è fuo 
Parere ». in rompere .il temeratio giura- 
mento,:che fece alla -figlia d'Erodiade « 
commife quell'enorme crudeltà di roglie- 
re.il capo dal bufto al Precurfor di Criv 
fto: Temerè promittitur.. difse Sant'Ago: 
fim. ferm. ti, de Sant. în anev. 1. Reg: 
25. fed temerariò magis impletto. Davì- 
de sì ,,che , quantungue .giuralle d'ucci- 
dere Nabal Carmelo » ne revocò il der 
creto. picgandoli grato alle preghiere di 
Abigail. È' vero » dice Sant" Agoltino 
che. giurò contemerità : Furavit temerà, 
mà non compì il giuramento ingiulto » 
dando grazie è Dio , che glielo impe- 

ed non ‘implevit juramentum ma- 
tate, undè &" Dio; gratias equt > 
quod tale juramentum nonimpleverit 
goltin. ubi fupra. Che ritponderaià Di 
è peccatore , quando, ti ponga fotto oc- 
chi i giuramenti iniqui , che ti facelti? 
Tanti , ‘che gertafti , fenza che il bifogno 
ci obligafe? Efendo più i fpergiuri, che 
le parole tù profecifti? Che rifponderai, 
quando, vederai quelli che vomicafti dal- 
la tua bocca nel vendere, e nel com 
re fenza verità, fe 


























ni 
a giullizia » e Cina 
Neue , che lo chiede! Che Spando. 
vedrai i giuramenti falî, ed 
che fecero cant'altri per fia caula” è 
mandandolo , è perfuaderidolo , è pre: 
gando, è promettendo, ed anche a for 
Ta di miniceier. Oh cho terribile giudi» 
gio, oh che catieo trovaraî el retto, € 
feveto Tribunale dello liela Signore,che 
aggiavalti. 

96 Che vedefti d Zach. s. nel quinto 
de tuoi Capitoli? Video volumen volans, 
vedo » dice il Profeta un volume» tn 

tan Bergomeno , che (tà volando > San 

fovanti, GrifoN bomil. 27, ad pop. 7. 
Inter. Theo. ap. Riber. ibi, con li Sci 
tanta ÎeGe Falcem volantem . Vedo una 
falce , che. fe ne viene per quell aria» 
Che cofa è quelto ? Un volume , che è 
ancor falce 7 SÌ , dice Teodareto + p 
che è ii giudizio d'Iddio, ed il fio ce 
ftigo : Mec ef pong» @ punitio, e la 
vulgata hac di maledidlio « Vediamo arie 
fo, che minacci quelto giudizio, quelta 
maledizione € quella Rena. Sentite il 
Sacco Tell £ Qu omo Jr Ji 

fi 



























itur, 5" ommis jurans 
cabitur . Contro il 
Sergi inatore del nome Sacro- 
co, Aido s pato la vifione di 
quel giudizio, di quel caftigo,e foggiunè 
Ber È Veniet ad domum oe, 
mine meo mendaciter  & commorabitur 
in medio domus eius, & confumet cam, 
€ ligna eius, & lapides. Entrarà ,dioe 
Iddio, la mia ‘maledizione nella cafa di 
chi giura, e dimorarà fino a tanto have- 
rà difrutto, e confumato, ricchezze, o- 
noti , Vita, anima > e quanto tiene : Et 
commorabitir. Negli altri eccefti viene il 
caligo Divino , e pafsa » mà nella cafà 
del fpergiuro, fe ne viene, e vi fi ferma, 
commorabitur. E io reo cate 
h, ibi, Quando meno vi penfi, vi 
lungerà , fe ne viene a volo: Falcem vo- 








Senti Sc pendente nell'arte fopra la fe 


Cala del fpergiao {1 caligo emo, e 
temporale » ed attende i comandi d'Îd- 
dio per cadere fopra di lei , diffrugger: 
la, confumarla: Falx volans, dice San 
Gio: Grifot.ubi fap. velociffimam witio 
mis incurfum fignificat iuramenta fequen- 
tem. Lo volete vedere? 
17, Date d'occhio alle facre pagini, 
e vedrete come caltighi Iddio chi l'of 
fende con giuramenti. Per un folo fper- 
giuro del_Rè Sedecia fece rovinare ls 
ittà di Gierufalemme, polo srà le ca- 
tene, e condorto in fehiavità tutto il 
popolo . Prefo il Rè fù coftretto è ve- 
dere in fra prefenza tagliati a pezzi con 
la moglie i fhoi figli. Svelti dalla fron 
re gli occhi all'ifefo Rè, vifse mifera- 
meri fino alla morte fehizvo,e prigio- 
miero di Nabucco. Altro calo . Solo per- 
chel Rè Saule ruppe è Gabaonc 1 giu 
tamento, che gli fece Giofuè, quantun- 
que da quefti a quello pafsarero feicento 
cingue anni come ofrvà San Giovani 
Grifoftomo, 4. Reg.24. & 25. inviò Id- 
dio una careftia, è fame così grande,che 
durò_erè anni, e dopo, regnando Davi. 
de, furono grocifili » ed appelî fopra d' 
tin monte i ferte figlii di Saule in calti- 
el ioramento, che vol il RÈ fo 
adre . Vedete è fedeli , come vola la 
falce ? Quelti fono caltighi cemporali., 
che fi danno in quelto Mondo; ed il 
fpergiuro, che giungerà fenza emenda al 
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giudizio. vederà a fao colto, che fepa? 
rà quefta falce per le fiamme dell'In 
no. Per legem iudicabuntur. 


Ss. IV. 
vAccufa del terzo comandamento »* 


18 NY 1a al giudizio, è voi. che vi fas 
te gioco della legge d'Iddio. E- 
fid.3. Levit.29. Deut., Date d'occhio 
al terzo de fuoî precetti. Ordina in que- 
fto la Maeltà Divina, che fi fantifichino 
le fue fee. Vaolfe vi fofie tempo » © 
giorno determinato, e fiffo perl fuo cul- 
fo, venerazione, offequio, ed onore » e 
per quelti Chiefà Santa affegnò le Dome- 
fiche in memoria, ed offequio della re- 
farrezione di Criflo,come dice S.Agoft. 
ferm. 25. de temp. Ambrof. fer.6. Ignat. 
Epif. ad magn. mentre in effa fà conclu- 
fa l'opera dele noftra eparazione, nella 
maniera , che i Giudei fefteggiavano il 
Sabbato, per haver in quel giorno il So- 
vrano Artefice cerminata , e conclufa Ja 
creazione dell’ Univerfo .. Affegnò pari- 
mente Chiefa Santa altre fefte di Crito, 
di Maria Vergine noftra Signora ed al 
tri Sangi,acciò vi preftino 1 fedeli i do- 
vuti offequii , gl’invochino ,:e s'animino 
2d imitarli. Due cole principalmente c* 
incarica quelto precetto . Primò, che non 
fi travagli ne giorni feftivi, con alte 
nerfi d'ogni opera » che fia fervile . Se- 
condo, l'affitenza al facrifiziodella mef 
fa. Ed in oltre ci efortail perdonodelle 
fue colpe ed attendere alle cofe fpettan= 
ti all’eternità. Figurati adeflo ; è fedele» 
giù pofto al findicato del Giudice So- 
rano per dar conto dell'offervanza d'un 
tto così dolce : Per legem Sudica- 
amtr » Come l'offervafti + “Gran favore 
farebbe ad un Schiavo , fe un fol giorno 
della fettimana foffe afegnato dal fto Pa- 
drone per effo dovendo affitere negli 
altri è fuoi fervigi , ed aflifergli con 
efatezza » Avendoti dunque dato Iddio 
fei giorni per accudire al corpo » e ri- 
fervaco un folo per faa gloria » per fuo 
culto ; e per profitto della tua anima , 
in che l'impiegatti ? Inche lo fervifti ? 
Oh felte de fedeli ! Pare non fiano de- 
dicati:quefti giorni ; che è Venere, Bac- 
0, 
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00, Adone; Mirté, ‘@Lùcifero, mentre 
moltì non li celebrano, checonlattivie 
ubriacchezze , feandali , e pendenze fer: 
vendo in effi al Principe delle tenebre. E fe 
nò.Mira,ò peccatore, in che lo confima- 
sti. Ab cheper (gem judicabimtur. 

19 Quante volte fenza caufa, è necef: 
fità precifa v'affacendalti in tal ‘giorno 
con opere fervilli , e face eravagliare 
i figli , fetvi, fchiavi , e Contadini è 
Dì conto di tutte quelte colpe , che la 
legge ti accufa, e Iddio te lo richiede » 
Quante volte fenza necelià lafcialti d'atîi- 
fiere è facrifizii dell'immacolato Agnel- 
jo, efofticaufa, chequelli favano è tuo 
ctico, non v'affilefero . Quante. volte 
non folo non ti portavi nelle Chiefe agli 
onori,'agli offequiî del tuo Iddio , mdvi 
fofti per difonorarle , commettendo in- 
dacenze , e difoneltà sù gli occhi del 
tuo Dio? Dì conto di quelti fcandali , 
ed irriverenze così orribili . Quante vol- 
telo ftello rimedio del peccarofacefti i 
centivo di più peccare» ò confeffandoti 

za preparazione, edefame, è tacendo 
enormicà commele per non coprire le 
guancie d'un vergognofo roflore y è ac- 
coftandoti all'Eucariltico Sacramento con 
il Diavolo nel cuore , fenza compire alla 
penitenza, reftituire il mal tolto » e l'- 
onore » che togliefti » ne lafciare l'oc- 














petto» ed ciò non vi fofl miglior 
tè nella famiglia , l'obtìgalti è feguire 
4 dettami della tua gola . Quante volte 
ne giorni vietati ti cibafti di carne, è 
datticinii nella. flelfa Quadragefimna: (enza 





difpenfa , è neceflità ; che t'oblipafle è Più 


ance volte fenza ferupolo guftalti ogni 
SERIE Carme ne Sabbati afittando igror 
sanza, fenza. riflettere eller. colpa canto 
grave, quanto fe l'aveGsi guftace nel gior 
no della crocififsione ‘di ‘Crifto , Come 
‘pagalti ledecime, èle primiziet Del peg- 
giore, è del sforzofo ; iniquamente Je 
vando ciò» che dovevi , più feguace di 
Caino, che d’Abelle, Che cofa è quelta? 
Scit Cattolico, &put'Gentile. Dà com- 

Svegliar. Crift. Tom.I.Par.k 
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sodi quelte malcigità;) chesi fomfittali > 
iù. 

20'Volgigliotchi, emira l'inipieghi, 
che tà tene iorni .feftivi, e folen- 
nità maggi ‘e gli afegnò l'Altiti- 
mo, acciò in efsi.gli chiedefsi perdonò 
delledolpe commefse nella fettimanta, che 
tifcorfe, erù l'offervalti per commettere 
nelle felte più colpes, ed enormità di quel» 
le commetrelti ne giornidi lavoro. Non 
è forli ‘vero ? Lo dichinò i concorfî, i 
pafseggi pericolofi .. Lo dichino.le come- 
die, 1 Teatri profani, ‘fiere , e' mercati 
del Demonio ‘în cui per‘anbreve diletto 
ficompra l'anime; comedice San Giovan 
ni Grifolt. in hom:38.in Mattlh. Il cutto è 
legnerezze >..tutt'ofcenità , le paroles i 
veltiti , i‘pai , le mufiche i getti » i 
maneggi tute legna per il fuocodllla la 
civia. Inclie impiegalti le felte . Nell'o- 
fteria, nel luogo, oveè la retedi Satanaf*: 

fo, dove.» come dice Sant'Ambr. li 
Tob. regna l'inganno, la falficà , l'inv 
dia, el'avarizia. Dove , come dice San. 
Bafil. bom. 8. in exam. ciò fi difcorte fon 
perfidie, contefe, mormorazioni, telti» 
monii falfi s giuramenti, beftemmie,im- 
zioni . Ovequello fiopera è perdere 
facoltà , l'onore, la buona fama » di- 
ftruggendo la Cala, i figlii, e la moglie 
cagionando gravifsime colpe » e dove 
perde nell'ubriacchezze » anche il giudi- 
zio + Oh mani crudeli del giocatore, el 
clama San Cipriano, armate-contro lo 
ftefso, che le move, ‘e le mianeggia « Oh 
mani ladres ed afsiGine, che diliruggere 
quanto acquiftaronoi vofîri Bifavi, Avis 
e Padri, equanto portò la moglie per fua 
dote! Oh:mani infami , mani peltifere » 
che ponete in rovinatutto il buono d'una 
famiglia , quanto pofsede una Cafa ! Da- 
te conto di'tante colpe, di tanti danni + 





























iù ) 
‘21 Ephrapu.Marche.i3 :precep. Dim- 
mi. Ireneo fiietole Rifponda 
lasfacciataggine de balli + giunte publi- 
ched'uomini » e donne, che introdufse 
mon già San Paolo, ne altroSanto, dice 
Sant Efrem, ‘mà Lucifero per incendiare 
‘anime, ecorpicon lafcivie leggerezze , e 
Quetti (lrifervano ne giornì feltivi, € 
folennicà maggiori i Ivi fi'tramano icon 
certilafcivi, edifonefti.; Ivi comanda la 
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facciataggine, Ivifi vende l'anoredella fan= 
ciulla ; ed ivifî profana con gliocchi » e 
con penfieri'oneltà delle Vedove, e mari- 
tace: Puoi tà negareuna verità, che five- 
de, eche fi palpa. Mà: quando ben'an- 
checieco per la paffioneil negati, vederai 
nelgiudiziociò, cheadeffo non vedi, ne 
vuol vedere, Ineffoti moftrarà Iddio, di- 
cè SsFranc: de Sal.interp.5.c:33. quant'ani» 
me nello (telo rempo ardono nell'Inferno 
petencrmità, checommifero ne balli, e 
nefeltini. Ti moftrarà quanto malamen- 
te impiegafti quel tempo, chealtri il con- 
famarono in dare continue lodi alla Maeltà 
Divina. Quanti nell'ora de tuoi balli (tax 
Vano agonizando per. morire e affaccene 
dandoti per darnarti - E fopra.tutto l'info: 
lenzacon laquale infua faccia commertelti 
fimili malvagità fenza rifpettoà fuoi Temr 
più à fuoi miniftri, atlefuefolennitàs al- 
e fue fefte + 




















* 22 Ebendegnodi riflelolo (degno mo- 
ftrò Iddio contro del popolo d'Îfraele , 
quando nell’Idolarria del Virel d’orofitrat- 
tenne in danze, eballi con tanta licenzase 
sfacciatasgine, che fi fentì toccar ful vivi 
Nonv'è pietà . Turta è rigoreciò; ch 
vede. Mosè getta per terra, e-fpezza le 
tavole dellalegge. Egli, ed i Leviti fanno 
fanguinofa ftr:gede colpevoli, pafsandoli 
tutti fildi fpada, dopo d'avergli datoà 
bere il Vitello inpolvere . Oh grand'Id- 
io! Quante enòrmità affai maggiorigli 
fl Divina. Che giene quella, 
mentretanto li preme, egli dà in faccia + 
©hcome bene il ponderava Davide. Pf 
105- Fecermit vitulum in Oreb, & adora, 
verunt feulprile . Fabbricarono ; dice il 
Profeta un Vitel d'oro nel Campo d'Oreb; 
be, el'adorarono, fefteggiandoconballi, 
Mì chi aggrava quelto delitto, è forfil 
ballo? Nouè, fenonil fito,: ed iltempo, 
dice San Giovanni Grifoftomo: Fecerunt 
Vitulum în Orebi. Fù nel monteQrebbe, 
ove perappunto flavadaudo Iddio la lepge 
è Mosè , quando nella valle l'ofetè it pa 
polo, ed idolatrò fefteggiando conballi e- 
normità comme@à « E quelto è quello ag 
rava la fua colpa» Gente .:che è villa de 
iddio, chefavorifte; e benefica, dad 
offenderlo con tanta stacciaraggine ,. £ ben 
degna fi caltighi., con feverità, e rigore, 
Noné dafofitiràà, che.nell'iflello tempo, 
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incui Kidio tà dandola legge s acciò nori 
idolatri » ell inalzino Idoli | per adorar- 
i. Non è da toleràrfi, chefi diano àbal- 
li, conviti, e bagordi nel tempo ifeit, 
che in fayorir fi fingolarizza Iddio . San 
Giovanni Grifoltomo ibi. dice , che per 
duelto fi Davide (ingolar menzione di quel 
monce? Ur incredibilem quamdam impie- 
tatis magnitudine demanftraret, nam in 
co monte Dominus fpeflandum fe probuerat 
Go. & tamen in codem monte impietate fè 
coringere miniaò dubitarune « Temi» te 
midifli è Criftiano l'indignazione del tuo 
Dio, quandonegiorni feftivi, che detti- 
nòla Macità Sua per beneticatti ,.tù ingra- 
tononattendi, che è replicar offefe + E- 
mendati . fenon vuoi che quelto precet- 
toti condanni. » i 


so Vi 


«Accufa del quarto comandamento . 
33 pp Aiamo è precetti della feconda 
tavola -.: Il primo di quelta , e 
quarto inordine, impone, che fi onorino 
i propri genitori Padre, e Madre, e fe 
gli preftino i rifpetti gli fondovuti . Chia- 
manfi con nome di Padri , non falo 
quelli, che ci diedero l'effere , ci gene 
rarono » mà anche in qualche modo ten- 
gono fuperiorità fopra di noi » come fo- 
no i Paroghi ,: Sacerdoti , Maeftrì , Rè, 
Principi ; Governatori , e Giudici. Il 
Padre di tamiglia in.ordine è quelli, che 
fi vivono fotopofti Il marito rifpeto 
i faa moglie - Il Padrone verfo de fuoi 
fchiavis e de fuoi fervi.s e l'anziano in 
ordine adi ogni altro di: minor età. 
fti comandò Iddio , che fiano onorati da 
gl’inferiori, ed è Padri, e fuperiori coe 
manda:che accudi(chino », ed invigilino 
à foi fadditi ». Venghino. adello gli uni > 
# gli. altri al findicato del Giudice > e 
Legislacar Sovrano +. Per legem. indica 
buntur:. Venghino.al giudigio»i figlii » 
Gheè della riverenza’, onore , rifper 
#0» -ed amore, che, dovevate à voftri Ge 
nitori è, Che n'è dell'ubbidienza è fuoi 
comandi. »., furono-Jeciti ,.e ponderati ? 
6 (RINO Che 
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Che n'è degli aggiuti» e foccerfi gli pre. 








fiat nelle neccisità, ne fuoi bifogni . E 
chen'è delcompatizti nelle loro condizio 
ni, nellemancanze, ne fuoi diferti. Dà 
conto di quante volte gli affrontati econ 





parole, econ opere, -maledicendogli , e 
defiderandogli la-fteffa.morte . Dà conto 
di quante voite li difprezzalti , difubbi- 
dendoà fuoi giulti comandi, e prendendo 
è fcherno i fuvi configlii, le fue minaccie , 
Dì conto de difgulti , che gli casionalti 
sconletueufcite , divertimenti ; libertà, e 
licenze .Gen-9. Dica Chamquel mal figlio 
«li Noè, chi lo fece cadere nella maledi- 
zione d'Iddio», edi fuo Padre? Chì» fe 
nonla fa sfacciataggine; è mancanzadi 
tifpetto? Gen. 49. Chi privò Ruben fie 
glio di Giaccbbe del maggiorafeo ,. del Sa- 
«erdozio, ePrincipato; cheg'ifidoveva, 
«come prima nato, e primogenito? Chi, fe 
sronla (ua leggerezza, ed irriverenza ver: 
Sodifuo Padre? Abrlsibi. arefti 15 Chi 
riduffe Afalongad un fine sì difgraziaro » 
trafitto da tre lancie, cd appefò dalla fira 
chioma ad una quercia? Cha fonovla tie 
rannia, con qui fi folievò contro di fuo 
Padre » che era Santot Mira dunque , è 
mal figlio , cheve feguil'orme,'el'azioni 
ovea a finire fc nontiemendi » iltuo 
procedere. q 
24 Vengano adello al giudizio i Padriy 
Sapevate (e ben lo faprete în quell'ora) Ta 
obligo, che vi correva di foltentare ivo- 
Arifiglii, d'infegnarli , di correggergli:« 
Ecome dunque gli abbandonafte ; come 
fe nonfollero parti del vottro fangue, fen 
za fupoeditargli il necellario ) tenendolo 
perilgioco, per l'amico, © per l'amica x 
Senza infiruicii nella dottrina di Crilta». 6 
neltimor d'Iddio, (enza correggergli + e 
cafligarli ne fuoidiferti» Oh Padri 10 Ma- 
dri, echeltretto, che feveros e rigero 
conto v'attende, Îldica Eli, quell'antico 
Sacerdote della ‘eze Mofaica. Concengo- 
no San Gregorio Nazian. de Epiph, Sane' 
Iidoro Pelef,h1.-Epifl.70» San Giovanni: 
Grifoltomal.3.de vitby vitsCefar.ho. 154 
ed altri, che fi condannelle . Bramzate 
adefto faperne la cagione Seutite Tric: 
orat 4. decur. paflor. quia delinquentes fis 
Lios nom correxit pro cora peccato damnatir$ 
eft. Tutta la fua colpa ftì diceTriten.io, 
dl nonayereccrretto alcune rilafsazioni ne 



















































4 
fuoi figlii, ‘efsendoegli peraltro uomorac= 
colto, erafsegnato. Màcome quello, £e 
conftadalSacto Telo, chelitiprefe, e li 
corretle? «Quare fociftis res buinfonadi s quas 
ego audio, respilfimas? 1. Reg. 2. Evero, 
dice San Gerolamo,:e Sant’Anfelmo , mà 
lacotrezione nan fù à propo:zione dell'a- 
bligos chegii correva. Fù tarda, e fuor 
di tempo, dovedo efisre molto prima - 
Fùin fecreto , € la colpa ti randalofa è € 
fù miete puramente di parole, dovendo 
paffireallo (degno, all'opere ,, edal calti 
igo.. Corripuerar quidem filios fuos., fed 
quia non abiccera colin quentes, retrorfim 
cetidios & mortius oft.. Sane'Anfeli in 1, 
Timot: 33 Doveva. dice Sane Edtrem, dar: 
glicaflighi, che foro d'efempio agli al- 
tri, efi contenne con parole dolci. nell’ 
ammonicli , e per quefto morìall'impro 
fo. edefcedal giudizio condannato per 
ommifsione; Pro eorum peccato damnatus 
ehi. Ephr-vpol: de Eli . Vedi , fe è rigo, 
sofos e firetto il giudizio , fî fa de Pa- 
dri. È Koei: 
255 Niente meno! rigorofo (ord il fit. 
dicato » che forra un tal precetto fi farà 
nel giudizio è Padri di famiglia » ed à 
fervi, e (chiavi de medemi + A quelli» 
perche dovendo trattare i fuoi fetvi, cos 
me fratelli , che: tengono un Signor co; 
me el ; che è Dio, come difse L'Apo- 
flolo 3 Ephef. 6. Scientes quia illoraim > 
1 Domines fi in Calis', di trat- 
Jeltà » chiamandoli. cani » 
Diavoli , ed altri improperii . Daranno 
conto » che , dovendogli dare è il ne- 
fo , è î fuoifolari, per mancanza 
d'avercegli fappetitati è gli d'edero oe 
cafione di rubare, e offender Div . Da- 
ranvo»conto di non avergli infitutsi ne 
le dottrine di Crifto , di non avere ri 
piefò ; e corretto le loro sfacciataggini , 
anzi d'avergli dato pellimi cfempi”, fer- 
vendoîî de medemi per commettere l'e 
normità , e mille eccenì 3 tutte sofefe, 
del fuo Dio , In quefto findicato daran- 
no conto e fchiavi » e evi > che 3.do- 
vendo fervire è Padroni comumiltà,, ri 
petto », e fedeltà > come è :Crilto Signor, 
nolteo 3 e fenza contradizione » esepu: 
gnanza”.» operarono all'oppofto = more 
morando de fuoi Signori, 6 Padroni ed 
in loro lenza giftruggendo: stubando, e 
Pa ge 






















































45 
gettando è perdere tutto ciò, che gli 
Yenne impofto . cane 

26. Similmente farà carico è mariti il 
Giudice Sovranodella mancanza d'affetto 
alle loro moglie, maltratrandole di parole 
minacciandole, e defiderandogli ancor la 
morte. Delle gelofie fenza caufa + Della 
divifione del talamo, menfa, e abitazio- 
ne. D'avergli diffipara la dote, come pu- 
red’aver difimulatole loro leggerezze » e 
fofpettofe ufcite, ed anche obligandole 
tal'ora(così non folle) è cercarfià cofto del- 
Ja propria oneftà, i fuoi bifogni . Si farà 
carico alle moglie dedifgulti, che diedo- 
roà fui mariti , rifpondendogli con fu- 
perbia, econ parole, non menlibli 
d'affronto . Daranno conto d 
caufa delle loro licenze » e libertà , che 
prorompeffero ingiuramenti, e maledizio» 
ni, e per le profanità, che ufavano, ac 
erefceflerole ricchezze con contratti ille» 
citi, come pure d'averlî difubbidici in co- 
felecite, egiulte, negandogli fenza caufa 
il debito matrimoniale» Di non avere in 
finetenutocuradi fa perfona, ne accudi- 
tì fui bifogni . Accufarà parimente que- 
fto precetto » chi fi fia dellamancanza di 
riverenza è Sacerdoti ; e miniftri d’Iddio; 
<del pocorifpetto;e difubbidienzaà Giu- 
dici, Magiftrati, Capitani , attempati, 
edognialto, che tennealcuntitolotdi fu- 
periorità, è maggioranza. Oh che cari 

—coterribile, ohche giudizio fpaventofo , 
ciafpetta è fedeli ! Der legem judicabun: 
tr. 








So VI 


sAceufa del quinto comandamento» 
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fefcalquinto 





il prodimo nella perfona, 
antoalla vita del corpo , mi 
ancheè quella dellofpirito dandogli ces 














cafione di colpa, cui perda lagrazia , 
che è la vita dell’ani Queltoè il negati 
vo: Non ammiztzare: mà daqueltane, 
zione, che ne fegue l'inclufiva dell'affi 


mativoancora, poiché, proibendoi mi 
affi, opere; parole, d'odio» vender- 
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ca, e danni del proffimo, è chiaîo, che 
vuole la Maeftà Saaaffetti, opere, e pato- 
le, chefianoà profitto, ed utilità de-fuoi 
fiatelli, fenza (ii abice per effo l'aggravio, 
che rieevè. Ecosì; quando quefto Crifto 
trattò del modo diregolarfî congl'inimici, 
dille Diligite inimicos veflros + Matth. s. 
Amare quello, cui dare titolo d'inimico. 
Nota gli affetci del cuore » Più . Benefacite 
bissqui oderunt vos.Fate voi bene à chi vi fe 
ce male . Nota lebuonopere. Più ancora + 
Orate properfequentibuss&S caluimmiantibus 
‘vos. Porgere preghiere per chi vi perfegui- 
“tac calunnia, Nota infine e buone parole. 
Andiamo adeffo al giudizio. 

28 Oh Diobuono. Cheterribile accufa 
farà quella d'un tal precetto » Per legem 
judicabuntur - Ivi vederai, è fedele > la 
morte » che tante volte delideralti al tuo 

‘offimo > daltromale , che gravemente 
l'affliggefie » li tentativi è che adoprafti 
per toglierlo da quefta vita . Le compia- 
cenze'; che provaîti ne fuoi mali , edi 
difgulti , ‘che tenefti de fuoi vantaggi è 
Ivi ufciranno gli odii. , edefiderii di ven: 
dette ; elemachine , chediftorrefti per 
confeguirle , Ivi fî vederanno le maledi- 
zioni, cher'ufcirono dal cuore , l'imfa- 
mie., che in fua abfenza , è prefenza, 
Spargelli con parole dalla tua bocca , il 
fcoprire » che facelti de fuoi difetti di 
coltumi , di ftirpe > d'onore > d'uffizio, 
edi fua perfona , Ivi ti fi rinfacciarà 
quante volte l’offendefti:con nomi d'af- 
fronto, che iltoccarono fulvivo , ilibelli 
infamatorii,le feritture, chefacelti contro 
del medemo. Lecolpe gravi ; che gl’im- 
ponefti conpoco,, e forfi anche fenza fos- 
damento. Tifî porraniio è carico cuttele 
volte, che negati di parlargli, el'urbani 
rà, ecortella > con fcandalo di chi tivid. 
de, edofervò. Leliti, che per vendicat- 
ti, ingiuftamente gli moveiti , drritando 
contro lui gl'animi de ben'affetti è indi. 
ferenti, e feminando feifmi, cegioni d' 
inquietudini, e notabiledanno, Ti fi op- 
porrà quante volte chiedefti è Dio, ed agli 
uomini, cheti vendicalfero , pretenden- 
do, chela bontà Divina , s'appropriafe 
letue paffiorii » Patamo adelfo all'opere, 
Ti accufarà cuetto precetto dell'offefe, 
che facefti altuo profimo , è foglien> 
dogli. ingiuftamente la vira.,-ò feren 

dolo, 
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dolo; e‘gravemente maltrattandolo , ed 
anche leggermente, fe fà con animo fof. 
fe grave”, Ti accufirà » è femmina inu- 
mana , della morte, che dafti è tuofi. 
glio » prima che naftefle, e gli daffi vi- 
ta in quefto Mondo, le diligenze , che 
adopralti per difperderti: con aggravarci 
con peli ) ò percuoterti ; der be- 
vande, che provocafiero gli aborti . Ac- 
cufarà tè, cheleforbifti, quello, è quel 
la te le fece; Chi te le portò , ed anche 
quello , che ti diede un sì pefimo conf- 
glio. Iviti fi farà caricodeltifeio, in cui 
ti ponefti di perderela cua vita, non efen- 
done tù Padrona, de cibi, e bevande di 
gran danno, che tà prendelli , fenza ri- 
fiettere, edanche » riflettendo, al male, 
che ci potevano cagionate . Ivi f faranno 
fentire l'ubriachezze » In fine accufirà 
queltoprecetto, tutte le sfide , e duelli > 
cheprocuralti, è acconfentilti con accet- 
tarli. Che rifponderai , è fedele, I que- 
fe accufe? Chi i(alvatà dall'ita d'un Di 

fdegnatocontto ditè, eche più delle pro- 
ric enel'oiefe, che ifannoal uo prof 

mo. 











29 Mira, è fedele, il modo, concui 
viene Iddioà findicare , e giudicare Ada- 
mo, eCaino, quefti figlio, e quello fuo 
Padre . Fà catico della difubbidienzad'A- 
damo, e pronunzia contro lui quella fen- 
renza: Malediéta terrain opere tuo . Gen. 
3.Sia maledetta laterra, che tù lavori. Fà 
ilcarico à Caino fuo figlio, e gli dice : 
Gen.4. Maledittus cris fuper terram. Sarai 
maledeteo fopra la terra. Non rifiettere? 
Cade ad Adamo la maledizione fopra la 
terra, edà'Caino fopra laperfona. Qual 
fù maggior peccato ? Non y'è dubbio sche 
fù quello d’Adamo + Non hà danque in 
buonagiultizia da corrifpondere maggior 
pena, aldelitto, che è maggiore. È co- 
‘me dunque quello di Adamo corrifpon- 
dela maledizione nella terra : Maledila 
terra, edì quella di Caino cade foprala 
perfona? Malediftuseris. Lacauaè ; di- 
ce Ugone Cardinale, che erà Dio , 
colpa d'Adamo, non vi fù terzo, chi 
cevelle agravio > mà nel peccaro di 
no, nonfolofù Iddio l'ofiefo, mivi fil 
offefancor delterzo, togliendo lavitaad 
Abelle fu fratello. La colpa di Adamo 
toccò immediatamente Iddio s e quella 

Svegliar. Crift.Tom.I.Par. 
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di Caino toccò immediatimente firo ft 

tello, elicomegravemente fence Iddio |» 
offele» incui interviene l'aggravio del fun 
proffimo , nériporta Caino mag; 
godi quellone riporea Adamo: Meritò + 
dice Ugon. Card. im Gen. 4. maledicitur 
Cain , & non Adam, quia fcieus penam 
prime pravaricationis, tamenfratricidivm 
addidit. 

30 Adunque, ò fedele , fe tanto fente 
Iddio, e punifte l'offefe del proffimo » 
che nontoccano la vit del corpo, che fa- 
ràdiquelle, che tolgonola vita all'anima. 
Chefarà de feandali, mal'efempi , conî= 
glii, e perfafive , concui inducelti è pec- 
care il tuo profimo. Non credere, dice 
Sant'Agoftino, di non ellere omicida > 
perche lafeialti la vita al corpo, che 
tura, felo privatti della fupernaturale del- 
l'anima, cheèla grazia : Noli eviflimare 
te bomicidam non effe $ quando fratri tuo 
mala perfuades . Ang. in Ioan. 30. Sei o- 
micida, e-reo di tante morti,” dice San 
Gregor. paft. part. 3 capitol. s.quanti pec- 
cati ‘cagionaîti con il cuo mal'efempio 
Quellotoglie la vita alcorpo , divide 
anima dal medemo; mà eccello è efcan- 
dalo affai maggiore è dividere l'anima da 
Dio. Mirachedelitto , che carico , che 
caftigo t'afpetta, fe non t’emendi. Peril 
fuo Profeta Ofex 13. diceva Iddio (degna 
to controdi alcuni peccatori : Occurram 
eis» quafi urfa rapris catulis, & difrim- 
paminteriora jecoris eorum. Mi auventarò 
come un'orfa all'incontro , gli sbrana- 
rò , farò pezzi delle fue vifcere , gli 
varò il fegato dal petto . Intendetene il 
paragone + Plin.lib,8, E l'orfa molto a- 
mante de fuoi figlii, e furiofamente sbra. 
nachice glicoglie , erapifee + Così , di- 
ce Iddio , che hà d'ufcite nel giudizio 
contro del peccatore : Quafî urJa rapris 
catulis , contro del mal Criftiano > che 
con il fuo mal’efempio gli tolfe » eru- 
bò i fuoi figlii , che fono parti del fuo 
fangue » Sauventarà contro tè » è fcan- 
dalofo , che gli rapifti i figlii dal feno 
del fuo amore. 

31 Chealtro facefti (rifetticibene, che 
è di dover) contuoi feandali , fe nonatro- 
ciffima guerra à Giesù Crifto, alla fua Chie- 
fa? Critto per edificarla 1 tà per diftrug- 
gerla? Crilto è dar vita con il fuo fangue 

Ff 3 fuoi 































glii, 1ù è eogliergli la vita conla 
ia? Criftoà ricevergli nel fuo cuore 
td a fcacciarli dal fuo feno con il peccato ? 
Crifto ad agguerrirlicon le virtù controil 
Demonio, e tù è confegnarli al Diavolo 
Il configlio . Che delirto farebbe di 
dafse per quelte firade gerrando De- 
monii ne corpi di chi incontra. Che farà 
dunque ettandoli nell'anime redente con 
l'infinito prezzo del fangue di quelto Cro- 
gifilso Amore . Lovederai nel giudizio, 
indo efca contro tè , come orfa à farti 
în pezzi , per avergli tolto , e rubatogli 
‘amati figlii della fuagrazia, e delfuoamo. 
re : Occurameis , quali mfa raptis catu- 
dis, quot Chrifti catulos rapuifti è ani- 
maminprimis tuam > deindè quosconfiliis, 
Jeandalis ili fuberaxifii . Non tu imficil- 
liusoccurfumtimes ? Bofch.con.=4, de fim. 
on. € mal. Lo vederai in quel punto , 
quando ti farà fifcale quelto precetto di 
tantiaggravii , che cagionafti al corpo » 
edall'anima del tuo proflimo : Perlegom 
iudicabuntur » 








$_VIL 
sAccufa del feto comandamento, 
32 X7 OI, chefprezzale la Divina! 
V gealgiudizio . Giungerì quel 
sta tremelida, in cui porcì Iddio fottogli 
occhi del peccatore l'accufe » che gli ver. 
rano farte dal fefto comandamento . Oh 
cheorrori fcoprirà quelto terfifimo fpec- 
chionelaftivi , e difonefti! Ivifi vederà 
la lafcivia de'l’avanzo del calice di Babilo- 
nia ; che brinda diletti momentanei , e- 
ftrafcina chi beveà tormenti di eterne fiam- 
sme - Ii il vino del gufo > che rien: 
devanel vafo della bellezza , cominciarà 
àmordere, comeferpe » chi lo beve ; ne 
conpentirfene ; lo vomitò. Si , è Catto- 
lico, in quello precetto feoprirai i tuoi 
enfieri, opere, eparole, concuilo vio- 
lati . Che fpecie di difoneftà non corfe 
fenza freno il tuo appetito? Addimandalo 
ora alla confcienza per dolertene ; pri 
ma che nel giudizio 'accufi per un formen- 
to fenza fine . Hai contravenuto è quelto 
fanto precetto con i penfieri ? Il dicanoi 
fozzi, ed impudichi defiri di donne libere 
maritace, fanciulle, parenti religio, ò 
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infedeli , cd i diletti, che ne cavafti da 
quetedifoneftà penfite. Il dicano le com- 
Riacenze delle fporchezze già commette e 
de fogni impadichi, edifonelti . Il dica- 
noitedii , e rincrefcimenti , che rà pro 
vafti d'aver perfo l'occafione d'offendere 
il tuo Diocon fimili difoneltà, e laidezze. 
Il dicanoquante volte efsendo maritato , è 
‘maritata , netributidituo obligo tenetti it 
penfiero fifso ad altrifoggetti, cnebrama- 
fii il conforzio per peccare , già chenon 
erano cuoî conforti . Il dicano quante vol- 
te defiderafti efsere laben voluta , l'amata, 
Ja pretela,la vaghegiata quantunque non te. 
nefli animo di confentire all'opera . L'i- 
ftefsebeltie, che bramafti, lo diranno an- 
ch'efie. 

32 Violafti con parole quefto prececto ? 
Rifpondino le tue difonefte converfazio» 
ni, efollicitazioni impudiche . Rifpon- 
dinoi tuoi equivoci , che provocavano, 
i biglietti , le poefie , l'ambaftiate ; e le 
mufiche profane. Rifpondino le muraglie 
delleftanze, incui infegnaftià peccarcad 
altri, erifponderanno ancora quelle de Sa- 
cri Tempii, che frequentafti | per icon- 
certi di tue lafcivie + Rifpondaranno , è 
laido, le minaccie, chettì facefti è chi. 
vefseardico di fepatarfi dalla tua pratica , 
da tuoi piaceri. Rifponderanno i vanti d 
veri, è falli d'avere offetò il tuo Diocon 
cacnalità più ofcene con difoneltà, che 
inorridifcono. Offendendo quella Maettì 
Sovrana con opere , contradicendo ad'un 
divieto così importante . Parlate è pote! 
zeò fentimenti de lafcivi, quante azioni 
ed opere difonelte commettelte . Quanti 
tarti impudichi con te ftefso, e conaltri. 
Quante molizie » baci , ed abbracci . 
Quante vifte impure di te tetto, di fem 
mine, di mafchi, ed anche d'animali,con 
peffime intenzioni, e dilettazioni moro- 
fe. Quantiballi, vifite, pafeggi . regali, 
fegni, egalecon mal fine. Di che fenti 
mento non ti feevifti per Îe tue difoneltà 
impudiche. Della vifta, perlibri, e lee- 
terelicenziofe, Dell'orecchie, per muli 
che, ciahcie, e adulazioni . Dell'odorà 
to» perlecofe, che provocavano alla lafci- 

Delgufto, per cibi, bevande, che 
r'incitavanoalledifoneftà. Del ratto, per 
feoprirci immodeftamente, ed afleetare il 
tuocorpo, affine di provocare gli a'trui 

amo 
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amori, etirarenellarete'i Ganimedi . Da 
conto, è lafcivo , di rutte quelte fpor- 
chezze, edifoneà. Dè conto di quante 
volteci ponetti àcimentod'offendere Iddio 
etifchio, chetuo marito, è tuo Padre ti 
ritrovafsero conaltri, etiprivafserodi vi- 
ta. Dìconto di quante volre dalti Cala > 
favore, danaro, ed agiutoad altri , acciò 
potefsero peccare, ed offendere Iddio con 
fimili difoneftà , ed immondezze . Dà 
conto dello fcardalo , con cui intetcalti la 
republica, JaCietà, il vicinato , in cuiti 
trovi ; con tuoi innamoramenti » con le 
suelepgrrezze » € sfacciataggini » 

sì, c i 





quefto precetto ne 
quella Maeftà, che l'erdinò » 
34 Già viénoto, òfedeli, l'adulterio, 
che commife Davide Monarca d'Iftaele 
con Berfabea, mogliedi Uria, e fi come 
ato chiama l'altro , paftò dall'efser 
difonefto , all'eflere di crudele, facendo 
toglierela vita ad ria, chearera lo Spofo 
comandando foffe pofto nella parte più pew 
ricolofa deli’efercito . Morto Uria, epal- 
fai giorni de' piangiNtei, fi {posò Davide 
con Berfabea » fablimandola dal calamo » 
ove feguìla colpa , al Tronod'Iftaele , ove 
fi fé veder Regina. Or quì cengo undiffin 
coltì moltograve, mentretrovo nel Sacro 
Teîto, che difpiacque al fommo quelto 
fpofalizio alla Macttà divina . Falla eft ci 
uxor, & difplicuit verbum boc, quodfe- 
cerat David coram Domino, 2» Reg. 11.E 
. tràiearichi, che gli fece dopo il Profeta 
Natan , non lafcia di rinfacciargli i fpon- 
falii di Berfabea , egli minaccia (paventi; 
caftighi, rovine in rutta la faa (tirpe , © 
dlifcendenza di ia coronsi Nar receder 
gladius de domo tuaufque în fempiternum, 
o. quòd defpexeris me » &° tuleris urorem 
Uri Hathei. 2.Reg.12.Sc il difpiacere d' 
Ildio, leminaccie» ed i caftighi foGero 
per l'omicidio , e per l'adulterio , tutto 
bene , mà per il matrimonio. Per i fpon 
falii, E perche è Vi è forfl legge, che il 
proibifta - Allora nò , dice l'Abulenfe » 
Adunque nonpeccò, fpofindofi con Ber- 
£ibea . Più, Îl prenderla per moglie, non 
fiù £cio amore, mà ancor pietà, dice l'i. 
fteflo Abul-q.22.in 2.Reg.11.07 9.23. mene 
wscavendo di gi concepito , foggiaceva 
alrifchio d'ellerelapidara, come adultera » 
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fe non l'avefse prefà per fua conforte. Dun 
pe, fe non vi Îì peccato 3 anzi zelo 
pietà, perche lo fdegno Divino è così 
grande « Intendette la difficoltà ? Sentite 
idelfolafoluzione di Salviano, 
35 Quando Davide cade nell'adulterio , 
fa così frereto il di lui trafeorfo, cheap 
ina il fapevachi ne portava l'ambaftiate : 
‘n fecifti abfcondisè, gli dille il Profeta» 
Quando operò, che Uria reftafle uccifo ; 
Pordine fù fecreto andando la lettera chiu- 








il 

Ser l’efercito. Giùera diceria dellaCittà , 
egiunfero gl'Idolatri ifleifi fiioi inimici è 
beftemmiare per fua caufa contro Iddio. Or 
dunque; Vede la Maeltà Sua, che con l'- 
occafione del matrimonio , pafsò ad efler 
fcandalofa la fragilità di Davide » e fela 
diffimulò nel commetterla » agginngendofi 
quella circonflanza » fi (degna malamente + 
la fente, ene vieneal calligo. Al fencirlo 
dire Peccati , ftando occuita la fua colpa, 
gliperdonò , mà in vederla faera (candalo » 
con moftrare nel fpofiliziocid, che com- 
mife non gli rimette la pena , nonlo lafcia 
fenzacalti go. Qui erernam pro offerfio 
bus fuispenam, per unam tantum confef= 
fionem meruit evadere, bisias autera crimi- 
‘nis veniam, nec per panitentiam patroci» 
mantem potuît impetrare . Salvi.Ì. 4.de pe- 
nir. Tanto provoca lo fdegno Divino una 
colpa fia fcandalofa . Previeni , è difone- 
fto, lerifpofte per quando quelto precetto 
tirinfacci i tuoi fcandali, le tue laftivie : 
Per legem judicabuntur » 
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«Aceufa del fettimo comandamento» 


VIIL 


‘36 | Affiamo al fettimo comandamento + 
Dopo d'avere comandato Iddio , 
chenon fi aggravi il prodfimo nella perfo- 
na, è nellamoglie, ordina la Maeftà Sua 
chenetampoco s'aggravi nelle facoltà » in 
ciò è di fua ragione » Non rubare + Oh 
che aggravii s'hanno da (coprire fopra di 
quefto puntonel giudizio ! Che furti, che 
inganni , che uîbre , che fimonie , che 
Sacrilegil ? Chedebiri, che mercedi, che 
falariida pagarlî ? Che reftituzioni , che 
non feguirono ? Che contratti illeciti 
vederanno in quel punto ? Chi fî vederà 
Jibero ; è fedele , dall'accufe , erinfacci 
d'an ralPrecetto ? A minore ufque ud ma- 
pra » diceva Geremia » omnes avaritie 
indent + Dall'infimo al fupremo tutti flu- 
‘diano l’avarizia . E che doci ne rifulta-. 
no! Studiano? Sì. Cheè fatto univerfità 
quefto Mondo, in cuitengonoi peccatori 
varie cattedre ; ecattedratici . Mà fapete 
‘ciò, che s‘apprende nello fudio dell'ava- 
rizia? Avaritiafludent. I modi d'acqui- 
Îtar ricchezze, quando ben'anche vicorra 
il pregiudizio del proffimo, ed anchede 
congiunti . Sopra quelto difcorre l'intel.. 
letto. Inquefto s'occupalamemoria.-Que- 
Atoftrafcina, etirain fineà fe leo; lavo» 
Jontà de mondani: Ommes avaritie flu- 
dent + Andiamoal giudizio d'Iddi 
37 Oh reudite Ecclefiaftiche ! 
miniftro ciò ; cheti dice San Bernard. E- 
più ad Fute. Conceditur tibi, ut de altari 
“vivas, non ut de altari Iuxurieris; ne de 
“altari fuperbias. Tidiede Iddio lerendite 
acciò nì » enon per mal vivere , ne 
acciò t'infuperbifca. E fubiro fopgiunge : 
vidquid prater neceffarinm vittum > & 
Spinplicem vohitum de altari retines , tuum 
‘nonefi, rapina e. E farto, èrapina, di: 
ceil Santo quantoritieni per le tue profa 
rà, equello, cheavanza da e ve: 
ftire, ed unamenfa parca. Ed in altra par- 
te forive il medefimo Santo : Epiftol. 
Clamant nudi, tlamani famelici, conque- 
runtur, & dicunt, neftrum ehi > quodefe 
funditis , nobis erudeliter fubtrabitnr,guod 
dnanite r expenditis , Gridano i poveri » 
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efelamano i famelici, ed ignudi , ancor 
noi foffimoredenti con il fangue di Giesù 
Crifto . Noi pure , benche infimi > ed 
abiecti, famo voftri fratelli » e dovere 
foftentarci con il patrimonio di Giesù 
Crifto noftro Padre . La voftra crudeltà 
ci toglie ciò , che voi fpendete in vani 
tà . Gran carico in vero agli Ecclefia! 
ci Adelf intendo , perche quello Cris 
fto chiamò i miniftri de Sacri Altari fa- 
le miftico della menfa della fia Chiefa: 
Vos otis fal terre . Matth. 5. Sale ? Sì » 
Sono fale de peccatori » che dà fapore 
acciò non li getti da sè la pazienza con 
il faltidio dei uomito . Sono fale di fa- 
pienza per infegnare, ed addottrinare 1°. 
anime de fedeli: Voseftis fal terre . Pre- 
ferva il fale le carni dalla corruzione , mì 
è neceffario , che fi fminuzzi, e fi sfari« 
ni. Oh faledella Chiefa! Minaccia quella 
fanciulla la corruzione della purità per cl 
fer povera? Minaccia il necellitofo la cor- 
ruzione del furto . Minaccia quella Vedo- 
«2, è maritata la deplorabile corru: 
del fuo onore ; perche mendica . Cheri. 
medio è Che rimedio ? Zos eis fal . Si 
fminuzzi il fale în elemofine > che le 

















rimediino, ele prefervi dalla corruzione 
de coRtumi , dall'offefe del fuo Dio. Mà 
fequeltorefta intiero, ‘e non fi fminuzza, 
fenon fi riparte, :come non vi farà corru- 
zioné. Oh Signori Ecclefiaftici! Se fi di- 
videlferocerte tapezzarie fupertluc, certi 
fcrirtorii » certi giochi , certe vanità 7 
quanti, € quanti peccari fl evitarebbero. 

icontoà Dio del fale; che nonfi divife, 
nonfidisfece, non fi fminuzzò » effendo 
così grande la neceftità nella republica - 
Gridano i poveri d'ellere rubati, quando 
non fe gli dà quel che bifognano ; Tua 
zone, rapina hi. 

38 Rubailricco » potente, e facoltofa 
ciò, chenonèflo, mentre non difpenla 
il fopravanzo del fuo bifogno , e giudican: 
dofi alfoluto Padrone di ciò poflede, non 
foccorre, chirieceflita, è fpende, e{pan- 
deiltutto in offefedel fuo Dio. Ohquan- 
tovivi ingannato èricco, e facolrofo. Pro 
vamis dice San Tomafo de Villan. ferie 
$.Matrin. che fano tuele ricchezze; chi 
tùrieni, e per qual ragione ti fi competr 
no 2 Undè obfecro ila tua fune ? fica 
fonpme, enpnefendale; feiup ua 
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edunladro de poveri ;.mentre gli uccidi 
con nonfoccorrergli , egli rubbiciò sche 
nongli dai, egli è dovuto? Qui abundave- 
rit indigentivm penviam fepPicat E fi non 
Supplet raptor, & bomicida quia quem 
non pavifli, occidifli , que now dedifti , ra- 
muili Oh che rimordi ti tormentaranno, 
allora per quelta durezza ; e crudeltà ! 
Perche credi cù , che chiamafle Criito Si 
gnornoltco le ricchezze contitolo di fpi- 
ne nella parabola del Seminatore è Quod 
autem inter fpinas cecidit bi fune, qui an- 
dierimt, Ga follecieudinibus , & divitiis 
Suffocantio Lic. 8. Spine le ricchezze, dit. 
ficultà San Grep. bom. 16. în Evang. Come 
fpine» fe quelle pungono , e dilettano le 
ricchezze? Sì, fono fpine, dice il Santo» 
Che! forfi per le fatiche, per gliaffanni, 
e crepacuoti feco portano, non tenende 
comodità, che d’apparenza? Sì. Prendi, 
le fpinenella mano. Stringele. Oh co- 
me ti pungono; oh come ti cormentano 
Stringi ancor più» Ohimè; che n'efee il 
Sangue. Vuoitù, che nonti punghino » 
fuggire il dolore, cene fenti? Allarga » 
aptila mano, e vedetai, che non t'offen- 
dono. Sono fpine lericchezze. Se lecu- 
ftodifei, e tringi con la mano, ti faran- 
poun tormento eremo. Slarga la mano 
al povero, e fuggitai, quefti pericoli. E 
fenò; Quello, cheè fuoglie lo rubi con 
crudeltà, 

39 Pià Rubal'altrui facoltà ; e fofteni- 
mento l'ufurario , che compra, e riferva 
i graniacciò fi aumexzi il colto, e chia- 
macontro di sè la maledizione del popo- 
lo» che ne foffre la penuria, ene prova 
da fame , dice lo Spirito Santo: Prover. 
11. Qui abfeordit frumenta maledicitir in 
opulis, e provoca ancora contro di sè la 
giuftizia d'Iddio , dice S. Bali. bomil.conr. 
direfe. avar. Noli ob utilitatemprivatam 
communem inediamaffettare > faniem ob au 
«rum non appetito » ne per occafionem: camu- 
dandaruni opum îrami Dei în° re accerfas » 
Mì che fe eutriamo nelle piazze ! ‘Non 
deficit de platcis ufura, &dolas. Chen'è 
della veritàè- E fvanita . Della lealtà de 
miniltri, che fen'èfatto è Nonfi trova, 
Dove ftà la carità, il difintereffeà Non 
comprate » Omnes avaritie fludent. Per 
il più Inganni, menzogne, detenzioni, 
sitardi, affioche duri la fpefa con la li- 
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te. Quante crudeltà f.ufano nell’ efe- 
cazioni» che fi fanno ne luoghi. piccio» 
li? Che inumanità non {i efercita è Oh 
come taciono con chi gli chiude la boc* 
ca.con il regalo? Oh che zelo del fervi- 
zioreale conchi non hd per ferrarcela 7 
Pattiamo è Mercanti . Omnes avaritia/tu- 
dene. Chi potrà ridire ciò, che infegna- 
mo ye praticano conl'avarizia . Ora ti 
prendono molto più del prezzo; benche 
fommo »Ora t'ingannano con la fotan- 
za di ciò ; che vendono. Ora mifchiano 
le cofe liquide, ei danno monete; ò ca- 
Janti è è che fon falle, Ora nel pefo que- 
ftiper vendere, quello percomprare, di 
che dice lo Spirito Santo elere agli oc- 
chi d'Iddio abbominazione : Pondus, & 
ponduss menfura » & menfira abomina» 
tio ef apud Deum Proverb. 22. Diamo 
contode furti, chefanno alla republica, 
ed inparticolare à poveri, che compra» 
no minuto. 

‘40 Niente meno di quelti rubano gli 
artefici e lavoratori, Nonv'è cuore , non 
v'è fedeltà nel opere 5 che intraprendono, 
il tutto è inganno. Setravagliano àgior> 
nate, fe ne vannocosì adagio, che fem- 
brano habbino la podagra ne piedi, 
chirarga nelle mani» Se per accordo » 
gettano l'opera allamalora, pajono Bria- 
rei di cento braccia e non fe ne vede un 
paco, che facci bene. Nonvi è, chefi- 
darti perche il deftinato ad alliltere all’ 
opera» che fi fà, ne viencà parte, e tut- 
ti mangiano. Quanti peccati , e ruba- 
rie fi commettono nella fera. Dalla.fe= 
mena fino al vellito, in quante maniel- 
la palla trova pece » ove attacchi, che 
malvagità nonfi fanno, acciòche peli è 
Volefle Iddio fofle vietato il veltirfi di fe» 
ta, che nonvi farebbero tante colpe. An- 
che ilSarto vuolei ritagli, e dicheforte 
la forbice gli taglia , e purche l'intento 
vada dritto alfuo fine, non gli importa 
che il veftito vada firoppio. Eche dite. 
modelle famiglie particolari ? Diftrugge 
la moglie le ricchezze per non diltrug- 

eve la vanità, e purche vadi. alla moda, 
fi (pendi, e brontolichi vvole» L'adul- 
tera rubba-à figli, che fono legitimi per 
dargli à chi nacque dell'adulterio « IL 
marito, per confervare la vanicà , not 
rifical'ingiulizie, edal pelodell'oro 
che 
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the ceda il pefodella ragioni cubaiil figlio 
è Genitori, ed à fratelli per il gioco » per 

liamici, ed anche per l'amica. Ifervi,e 
e donzelle s'accordano , e per difimpedi» 
rela Cafa de Padroni da tanti imbarazzi, 
che l'ingombrano , molti mobili fe ne vane 
no invilibili, non fapendo, che le fine- 
fire, ciò fi fà dinotte. Uno di denero » 
Faltro di fuori della Cafa, ciò che non 
fà vilto ufcirdifuori, nonfi vederientrar 
di dentro . Danno ad altri ciò nonè fuor 
ela licenza de Padroni nonla (timano ne- 
cefsaria» efsendoda feltefi foverchiamen- 
telicenziofi. 

‘41 Rubano finalmenteanchei poveri » 
che fi chiamano mendichi. Quanti po- 
trebberoadoprar le braccia; per adoprar 
identi » chefe ne vanno vagabondi  pito- 
candoper.leporte » non curando de rin- 
facci, purche mangino, ne fî travagli? 
Quantifiglii, e figliede poveri potrebbe- 
rofervire incafe onorate per procacciarii 
il vitto, edil veftire, che più tolto fe ne 
vanno, ignudi, ed ignude pafseggiando 
perle ftrade, è molte volte fenza onore : 
togliendo gli uni l'elemofine à quelli 
che vergognofi, ed inabili al eravaglio cen- 
gono alle medeme diritto » ed jus afsai 
maggiore? Quanti vi fono » che tengono 





__nafeolto il morto, e perche gli gulta Mar 


‘oziofi vanno perle trade , rendendoodio- 
fe, ed importune lelor dimande ; defrau- 
dando, e togliendo il foltenimentoà po- 
veti veramente neccefitofi ? Quanti con 
quefta fpecie divivere fcandalizano con 
ubriacchezze la republica; la Città, ed i 
luoghi, ove dimorano? Non fi confefsano 
in puteo l'anno, ne tanpoco fanno, quel, 
che devono, per falvariî, Che cola è que- 
fia) è fedeli: V'è morte ? V'è giudizio ? 
V'è eternità? Che fard quel Sourano Giu- 
dice quandovi chiami a conti ditantein- 
giultizie commelfe contro de fuoi figlii, 
voftri fratelli, controdel profimo.. Sen- 
tite. 

42 Si paragona.da Ifaia la Maeftà Di- 
vina ad una provida Madre, amante de 
fuoi figli .Ti pare, diceil Profeta, poffi la 
Madre fcordari del tenero infante ufcì 
dalle fue vifcere? Nungnid oblivifci po- 
0e/t mulier Infantera fuum, ut nonmiferea= 
sur filio uteri fuit Îfai.49. Mà fappi, che 
quando] ben'ellafe ne Ycordafse , in mè in 
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mà nonvi farà un tal oblio, e ti accudirò. 
con maggior finezza di qualfivaglia Madre 
netuoi bifogni : Es fi illa oblita fuerit , 
egotamen non oblivifcar tui . Non è tutta 
pietà il paragone? E pure io (copro una 
feverità più giufta. Micare, inchemoda 
un’accorta Madre dà à due, ò trà figlii , che 
ella tiene coleri batanti, affinche reltino 
coperti, e caldientro del letto dove ripofo- 
no. Succede, che, poftià dormire dalla 
Madre; unodegli altri, è più ardito, è 

iù avido fi alza con tutta la coltre, e la- 
fcia ignudi, e feopetti gli alkti fuoiffratelli. 
Gridano quelli, piangono chiamano la 
Madre. Nonècerto, che, feè Madre di 
tutti» caltigarà l'ardito, the aggravò gli 
altri? Or dunque, diede Iddio » come 
pietofifima Madre, i beni temporali . 
acciò tutti fi ricuoprino, e fi difendino 
dal freddo della necerfità » màfe un'avaro 





querele la Maeftà Sua» Ego tamen non obli- 
vifear tui . Temete èladridi ciò, che è 
dovuto ad altri , perche tiene Iddio 
giorno filfo, in cui verràà vendicare gli 
aggravii de fuoi figli: Per legem judica- 
buntur. 








$s. IX 
«Accufa dell'ottavo comandamento è 


43 | Affamo adeffoall’ottavo , etulti- 
mo comandamento. Ultimo dif 
{> mentre nel felto, e fettimo refta in- 
elufocon il nono il decimo. Al giuditio 
ò violatori dell’ortavo comandamento + 
Diconto, è peccatore delle falfe teftimo- 
nianze, che tù facelti, Dì conto delle 
menzogne che andalti difeminando con- 
trol'onoreselafama del tuo proffimo » 
Dì contodi quante volte infamaftiquel- 
la fanciulla , quella matrona , quella pete 
fona religiofà è con verità, è con bu 
ia. DÌ conto delle gravi mormorazio- 
ni, delleparole pregne, che proferifti » 
de mancamenti notabili, m occulti » 
che feopriftise quante volte,fenza parlate 
do 
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difonotafti concompaffioni il tuo profi- 
mo che è un'eccellente mormorare fatto 
alla moda. Petr. à Fef. Mar. qual pes: 
Etara in vero la proprietà, che i riferilce 
del Cocodrillo . Non hà lingua quefto mo- 
ftro,edopod'aver sbranato, e fatto d 
pezzi un'uomo fi pone lagrimare , e far 
Piangiltei fopra dell'offa di chi sbranò, E 
dolore, e pentimento, che fente ? Nò - 
Mi diligenza, che adopra per ammollice 
l'olfa, e magiare ancor elle . Che efprefi- 
vedi cordoglio non dimoftra coluine cir- 
coli, econverfazioni! In ver, chefen- 
teal vivociò, fi dice. Non poffo crederlo, 
ma feegliè vero è ungrande errore. Ve 
di, che piantoda Coccodrillo! Tù vedi, 
che nonparla, efenza parlare ogliela fa 
ma. Oh Coccodrillo immondo ! Nonere- 
dete d'eller ammello fopra gli altari della 
gloria: fe non c'emendi, e ne fegue ben' 
efatta la reftituzione. É 
‘44 Rompono quelto precetto ancor 
quelli  cheivelano il fecreto ,che inco. 
fagrave gli fù fidato + Quelli, che fi fanno 
lecito d'aprire lelettere , non direttead ef- 
fi. Quelli, che ferifcono ful vivocon pa- 
tole piccanti , ed acutezze, che cacciano il 
fangue, Quelli, che di propofito fi pon- 
ono ad alcoltare le colpe, che fî confef- 
fano. Quelli, che danno applaufo, ed 
efaltano mancamenti gravi , adulando chi 
gli commife, equelli, che temerariamen- 
te giudicano ii fatti altrui, e fenza fonda- 
mento gli danno credito. Sentite I Apo- 
ftolo .Tuquis es, quialienm fervwm Îu- 
dicast Chi feitù »cheziavaozi, ed ardifci 
far'il giudice dell'interno, che tù non ve- 
di neconofci? Tuguisest MÀ vi èancor 
di più. Chi feitù, che giudichi il fuddi- 
to; che nonè tuo? Iddio ifteTo non giu. 
dica chinone fuo, è tù fai il giudice di 
quello, cheàcènon tocca? 7° quis es? Per 
chiti tieni? Sai, dice l’Apololo che giun- 
erà quel giorno, în cui vetrai citato al 
Erdicato sel Tribunale, d' Iddio è. Omnes 
enim fiabimus ante Tribunal Chrifti? lvi 
vedetai , fe t'ingannafti ne tuoi giudizi + 
Ed anche primad'effer chiamato al con- 
ftituto, Dimmi . Quante volte ancor t'in- 
ganni inciò , che vedi? Chi nondirà vi 
fiano colori nell'Iride, che comparifce con 
viftofadivifa fràle tempefte? È pure non 
vifono Una canna dentro dell’acque non 
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la vedis e ci fembra fiorta. Un mezzo 
melangolo ; non lo. miri intero ? È pur 
non è Chi, vedendo d a lungi ballate, e 
dar falti un uomo, non lo giudica fuor 
di feno? Efeti accolti ad afcoltare il fuo» 
nodell'infiromento , non lafci di lodarne 
ilconcerto de fuoi moti » e de fuoi falti + 
Gen.17, Il dica Haac, fe non s'ingannò | 
toccando Giacobbe,prefe per Efai.Oh che 
qualche fulfuro mi giunfe allorecchie.. 
Ancora, fedarai orecchio alla moglie di 
Putifar, e'ingannarai , credendo mac- 
chiein Giufeppe, che fù calto. Gen. 35. 
Anche dando orecchio à quei vecchi la: 
fcivi di Sufanna, la giudicaraî adultera ,.e 
pur non fù; Adunque fe ancor quello » 
che fi vede, e fi fente, è foggetto all''in- 
frinno, chefarà di quello nonè» che una 
ibera immaginazione? Diconto de giu- 
diziicosì ftorti che di tutti hai d'ellere 
findicatonel Tribunale d'Iddio Legislato- 
re,e Giudice di quelo comandamento:5 
Per legem iudicabuntur » 

45 Quelto, òfedeli, il carico, e fin- 
dicato, che fi farà dell'anime circa i pre- 
cetti della legge, che profelfafti nel Bat- 
teimo.Queftii carichi, l'accufe, che fa- 
rà quel Sourano Giudice al peccatore in 
ordineà foi comandamenti. Difgrazia- 
to, emille volte infelice colui; che , fa- 
pendo d'haverli violati, non fî emen 
per non vederfial conftituto in quell'hor 
ne fentenziato ad una eternità di fiamm 
«Apud Marcborat. palt. li 3. tr.4.leBt.x 
fin. Sentite per figg ui portentolo cafo 
che viene riferto nell Utoria degli uomi 
ni illuRri di Ciftercio , ed è proprio d 
fettimoprecerto della Divina legge, Vi- 
vevaun Mercante in continue anîietà sed 
affanni d'accumular ricchezze, quando 
ben'anchene havelle da portare il pefo il 
prodfimo, con accrefterle a fpefe del me- 
defimo. Nonvi eraingiultizia, che non 
commettelle , è porefse vantard immu- 
ne dall'avidicà di quell'uomo. Inuna pa- 
rola;, era un ladro publico delle facoltà 
dichi eco contrattava . I rimorfi di con- 
fcienza gli prendeva à diletto, conl'in- 
ganno commune , che reftituirebbe nell’ 
avvenire il tutto» Gli dava Iddio conti 
tinue martellate al cuore , acciò che ll 
rauvedefse , mà volontariamente fordo 
non attendeva agliavvili della Maeftà Di- 
vina 
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vina, nefentivale voci che lo chiamava- 
no. L'ultimoavvifo, chegli diede Iddio, 
fà un'Infermeià di morte, ed il Demonio 
cheinvitagli prometteva molto facile il 
converticî in morte gli moftrò in quel 
punto molto difficoltofo il modo di po- 
ter giungere ad impetrar perdono; e dimo- 
ftrandogli impoffbile il poter difimbro- 
gliare lericchezze di mal'acquifto ; il fece 
difperare della pierà del fuo Signore . Bra- 
mava dauna parte reftituire il mal colto» 
edall'altra rifolveva di non farlo , per non 
lafeiar poveri i figlii, Crefcendo gli ac- 
cidenti inquefta irrefoluzione fi confesò 

iù per credito di (ua perfona che per va- 

lontà di ben morire . Ah Padri!1 voftri fi- 

lii nor vi hanno è togliere dall'Inferno, 
fi una volta vi codete 

46 Fecechiamare in apprello il Nota- 
ro; per ordinare le facende di fua Cafa 
conilteftamento,edavanti di fua moglie, 
figlii e del Confefforegli dille, Seriva 
S«Lafcioil miocorpo allaterra, ed appale- 
fando mortali , edifperate angolcie, ri 
tom a dire, chelcutvelie: Lafiol'anima 
mia al Diavolo, che giàè fua. Stupitono 
in fentirlo i circonftanti, dicendo alcu 
che eradelirio, eche nonera in sè. Altri 
cheera prefo da malinconia. Mi l'infer- 
mo replicò dicendo. Non è malinconia » 
nonè delirio , mà quello » che fento con ve- 
rità, e per terminare il miotetamentoferi 
vaV.S.Lafcio è Demoni l'animamia . La 
feio à Diavoli l'anima di mia moglie...Gli 
Taftio ancora l'anime demiei figlii , come pu- 
sél'anima del mio Confeffore. La mia, 

i contratti ingiufti , edinganni, con cui vif-. 
Si .L'anima dî mia moglie , perchemi aggiu- 
4Ò ne contratti illeciti, per bavere con che 
alegiare e continuare nelle unità. Gli 

afcio quelle de miei figlii, perche per la- 
ciarli ricchi , non laffiai truffarie ed in- 
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Zanni per guadagni inigni | chenon abbrat 
ciaffi, affinche andaficroà divertimenti , e 
L'anima del mio Confeffore la laftio parimen= 
teà Diavoli , perche mi afolveva , vede 
domi fenza difpefizione di reftitnire, e così 
dicendo; oh fpaventofo cao! Spirdil dif. 
graziato, confegnando la fua ‘amimaè De 
monii, che laportarono all'inferno ove 
arde ed arderà per fino che Dio farà Dio, 

47 Ecco il finedi chi in temponon dif. 
pone l'importante facenda del'eterna fua 
falute. Nonf creda al Demonio ; cheaf- 
ficura tempo» per pentitfî se poi difpera. 
Sai; ò peccatore d'haver fprezzato ciò + 
cheiltuo Dioti ordind® Non dormire , 
mentre fe ti fa perdonato , nonlo (ai an- 
corta. Oh fedeli! E come fl pecca » fa- 
pendo , chefihàa venire ad un efame sì 
figotofo , ad un findicatodi tanto orrore? 
Via» cheora vi chiamaquefto Crifto con 
il perdono. Ora vi cerca, oravienefolle 
citato il voftro bene l'eterna vita. Nonaf- 
pettate vengaà voi Giudice fevero, perche 
vendicarà i diforezzi della fua legge, non 
ufarà pietà . Vieni, vieni dif ò Criltiano 
che queftoamorofo Bene vol perdonarti + 
Via. Non ti penti? Nonti fenti fpezzare 
il cuore dal dolore di havere offefo il tuo 
Dio, vilipefo, ifuoi precetti? Vi è chi 
penfi ritornare à fua Cafa inimico d'Iddior 
di quelto crocififfa Amore? Nòò Signore 
Nòòmio Dio, Tutti tutti s'angoftiano è 
{fl dolgono, s'affliggonod' havervi offefo - 
Sìo mio Dio .Sìd amato mio bene. Si è 
amorofo Redentore mi dolgo » mi pento » 
per effer voi chi fete, d'haver violato, e 
vilipefo i precceti della voftra fanta legge, 
cosìgiulta, così dolce, così amabile. Si. 
Quor mioGiesì Criffo. Dio miò . Padre mio 
‘Redentor mio; incuicredo, în cui fpero, cà 
amo più dell'anima mia, più di tutto il crea» 
to midolgo&e. 
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SO XXIV. 


Del. giudizio, e carico, che fi farà al peccatore per le fue 
ifteffe opere 


* Argust te malizia tua, &" averfio tua increpabie te. 


È Gerem. 2. 


x Er quanto pretenda ,.eî adopri 
il peccatore dì ritrovar feufe, ed 
evafioni alle fue colpe, fi vedran- 
no nel giudizio con tal chiarezza 

chela vernice della fcufa non potrà giun- 

gereè coprire le deformità ed orrore del. 
Je medeme . E facile , mentre , da noi 
fi vive, all'amor proprio inorpellare gl'e- 
rori , che fi commifero ; e difficoltare 
con pretefti l'opere virtuole ) e conap- 
parenze diragioni | màin giungereall'ul- 
timosefpiro della vita, cheè il primo af- 
£ogo della morte, e quello; che è di mag- 
gior'orrore, al findicato di quel giudice 
Sourano,non faffragacano le feufe della vi- 
ta, mentre in quel Tribunale di giutizia, 
fenzaalcun velo; che ne ricopra le fozzu- 
tei fi vederanno l'offefe, ed enormità » 
che fi commifero.Ciatteftarono quelta ve- 
sità i primi progenitori , acciò non fi adu- 

Ji, ed. inganni chi diverfamente penfà . 

Peccarono, e commifero quella difubbi- 

dienza; che fù l'origine delle noftre, e 

doro difavyentute, ed è degno di rifleffio- 

ne, che dove furono del tutto ignudi » 
Senza cofa,.che gli ricopriffè , aprirono 
gliocchicon la colpa, e conofciute le fue 
vergogne, per occultare fpogliarono un 
fico dellefue frondi, e coperitro il nudo 
dielle fue cacni. Cilm cognoviffene fe effe 
gindos , confuerunt folias ficus, & fecerune 
ibi perizomata Gen-3» Viene inappreffo la 

Macttà difubbidita ; e citando i tralarello 

xl al indicato, richiede sù le primedal di. 

fubbidiente Adamo. Adam ubi es? Mi 

nafcoli srifpondeintimorito Adamo, per 

vedermidel tutto ignudo: Timui co, quod 
aduscfem, & abfcondi me. Come ignu> 








do? Che cofaè eta Non ti coprifti 
delle frondi del fico che fpoglialtit Ap- 
Toni v'adoffalti quefta velte,che logorata ti 
lafcia ignudo è Non vedi, dice S. Bernar. 
Serm. de verb. Habac. che l' occafioni fon 
diftinte? Prima, che lo cercafe Iddio po- 
tè haverfrondi»chegli copriffe le vergo- 
gne, màà vifta degli occhid'Iddio , non 
v'è velte, non v'è coperta, non v'è riguar= 
do, che poflino nafcondere , ed occultare 
le fue miferie Diex. ferm. 2, Dom. 1. Adv. 
n.34.Ignudo Gi prefenta agli occhi d' Id- 
dio, perche d'Iddio, percheà vifta d'un 
Dio Giudice; chelo dimanda al findica- 
to» iltuttoe patente »-tutto è palele, ne 
baftano.Je frondi per ricoprirlo : Timwi 
co, quod nuduseffem. Vedi ; ò fedele, un 
ritratto del giudizio! 

2 Sonfoglie, diceS. Ambr. 1.3. de pa 
rad:c.13. le fcufe , di cui d vete Îl pecca» 
tore; per coprire, ed occultare le fue col- 
pe: Facir perl folià, quicuipam vela 
reddiderat Fc. Conla povertà fi fcufa 
uno, l’altro con l'età. Quelti con l'afo » 
quellicon l'uffizio, L'uno con lo flato » 
econdizione, in cui fi trova l’altro con 
lafiacchezza, che facilmente cede ; e que- 
fi, e quelle con mille feufe ed abbelimen- 
ti di fue miferig. Mà quando fuccede ? 
Mentre fi vive , prima demi cont, E 
quando venga Crilto, chiedendo al pec- 
catore: Ubies. Dove feir Inche ftato ti 
trovi? Come vivelti? Vi faranno foglie, 
vi faraunofeufe sche difcolpino ? Nòò fe- 
dele, dice San Bernardo, perche avanti de 
fuoi occhi puri sì, mà feveri., compari» 
rannogli ecceli (enza la frivolezza delle 
fcufe,.che quì pretendi: Folia fihr 
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intexis; dice 11 Santo: Non Tono che fé- 
glie, come quelle di Adamole tuefeufe. 

oglie, chenon hanno radice, non hai 
no fodezza non hannocalore per ticoprir- 
ti, etifcaldatti: Folia, que nibil tibica» 
loris prabeants nibit babcant foliditatis: 
edall'ufoite delSolé di giultizià per fine 
dicarti, feccarannede frondi , fvaniranno 
le feufe ve timarrai ignudo, e ‘miferabille; 
at endendo contimore la fentenza meri- 
tata dalle tue colpe: Orto denigue Sole 
aveftent st verò nuda & mifera remane- 
bis. Bern. ubifupra. 

3 Nonvi è dubbio ,che farà di terribile 
confufione al peccatore l'orridezza delle 
fue colpesallotche, tolte le frondi d'ogni 
cofà ; fi vederà conftretto è render conto 
de fuoitrafeotli: Erubefteris, diceva Ifaia 
3 gm fcrtis lag. quercus defnenibua 
foliis. Allora manifeltarò , dice Iddio » 
d'enormità , e febifezze delle tue colpe + 
chenon voleftiriconofeere nel commetter- 
Je: Revelabopudenda tua in faciezua .Na- 
um. 3. Allora provarai qual fia il mio te 
more. Vederai laforza dell'accufe. Ti con- 
Vincerò , ti renderò confufo. Arguam te 
Accufarà la Divina legge, Gli Angioli, i 
Demonii, gli uomini, tittele creature 
arguiranno, ereftarà conviota l'anima dal- 
la propria confeienza; che ancor effa fi- 
Scaliza : Aecufatione confcientie fue con- 
wincetur, Sap.1.Forfi quì finirà lo ftringe» 
1e dell'argomento ? Nè Criftiano . Più 
tre fi eftenderà la giultificazione d'Iddio » 
mentre fi trovarà convinto il peccatore 
dall'opere, dall'enormità commeffe, ve- 
dendo fchierarfegli d'avanti dalla feverità 
del Giudice , chelo cita per la fentenzo + 
«Arguer te malitiatna , & averfio tua i 
crepavit te, La ReTa tua malizia farà il fi- 
feale » che ti convincerà, aciò miri inefcu» 
fabile il tuo giudizio , Sì, è Cattolico 
Con le tue opere » Coni tuoi peccati 
condannarà fevero » fenza lafeiat' adito al. 
cunoalle feufe; che adelfo adduci, 

4 Sino adora intefî fofle Golia, il fa- 
perbo Gipamte de Fililteiufcito in campo 
nella Valledi Terribinto per togliere la 
vita è Davide ; Mà oggi miobliga San.Ba- 
filio di Seleuciaà rimucarlo folamente fuo 
contrario nell'abito sed intenzione, effen- 
do veramente in foanza armigero di Da 
vide. Acì come può ellere , ft confta dal 
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Sacro Telto, che, dopo d'havet” ardità 
mente con le fue disfide provocato pet 
quaranta giorni adun fatto d'armi l'efer= 
cito d'Ifraele , ufciffe con Davide incam- 
po per terminare con la mote d'uno di lo- 
role diffefenze , che pafaviino trà gl'îlrat- 
liet re Fililteit Nomé certo, che ufc) ab 
mato per confeguire il trionfo tante volte 
bramatoi e dî credeva tenere. in:pugno ? 
Sì. E con efateta diftinzione riferifce l'ar- 
miil Sacro Tefto dalla celata al piede, e 
dalla lancia allo feudo. Non confta, che 
l'attérò Davide con un colpo di pietra ; 
imptellagli nellafrorte, e chegli troncaf. 
feil capo con una fpada ? Praciditque ca- 
put eius? E così reReg.17..È' vero7 dice 
San Bafilio. Mà quella fpada di chi fù ? 
Di Davide? Nò. Cheuftì in campo alla 
tenzone fenzaferto » e fenzafpada. Cum 
qui gladiva non haberer. Era di quel co- 
fofo di carne caduto boccone fu! foto , 
era di Golia : Tulit gladim cius.Viadun- 
que; Che importa vdice il Santo, che nell' 
intenzione, nell'abito folle il Gigante ini 
micodi Davide , fe m verità ; sionfà sche 
un fio fervo, che gli fuppeditl’armicon- 
tro di fe elfo? Credeva il Gigante porta» 
re nella fua fpada arma per dar morte à 
Davide, e quetafà l'intenzione yconcui 
al cimento, mà l'effetto moftrà » 
chenon fù; che cinger fpada per morire 
fotto defuoi fili perle mani di Davide + 
Non vvolfpada Davideperufcire in cam» 
po» haftandogli quella del fuperbo, per 
vincerlo, e rroncargli il capo: Cumque 
Goliath arma fabricarer, dice S. Balilio, 
Selenc. orat. 15. id feinnfus David facere, 
& propri Sugulatoris batulumin aduerte 
vii babitu, fe Davids venire in fubfidiwm 

ignorabat 
5 Verrà dunquer-ò fedeli, quel gior. 
no » incui ufcirà Crifto contro del pecca 
tore, per giuftamente vendicare i fuoi ag- 
ravii se quelli dell'efercito della fua Chies 
>, econ chearmi? Con quelle ciene.il 
peccatore. L'opere ifteffe, edi peccati a 
concui s'avanzò àfarguerra è Dio,ed al 
fuo proffimo, faranno la {pada,che nel 
giudizio hà da .troncargli il capo. Altre 
atminonbà di vvopo Crifto, perconvia. 
cerlo, chequell'itefe, cheefo porca per 
la dfela I4fein nfns Dervid facere ignorabat 
Ob anime! Non mi fi tolga.oggi l' atten 

lp zione, 
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zione , mentre vengo con-defîo di ton: 
vincervi, per emendarvi prima che in 
quell'horavi convincano le voltreoperes 
per condannarvi . Che fe comedife Ifaia, 
è mate inquieto il cuore del peccatore: 
Corimpii , quali mare fervens , Ifai.13.ed 
il mate non fi muove con voci | mà con 
venti; non voglio artendiate oggi alle 
wnie voci chefono tepide e come tal 
non baltano àmoverei voftri.cuori, mà 
i venti i(tefî, chevi mollero contro del 
Cielo, e pretendo, che; ben confidera» 
ti, vimovinosì, mà al pentimento i Fer 
mi dunque con l'attenzione, e incomin: 
ciamo + i > 
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L 
Le feufe, cheportail peccatore faranno fuoi 
5 fifcali nol giudizio. 


6 (N vede ogniuno, al anche efperi- 
G menta l'infinita pietà se pazienza, 
concui Iddio afpetta, (offre, e tolera i 
peccatori, le replicate offefe scon le qua- 
li difprezza, ed oltraggia ladi lui Maeftà 
infinitamente amabile. Già il vediamo 4 
ed efperimentiamo tutti. Ci foffrirà, e 
tolerarà perfempre ? Nè Criftiani, che la 
giullzfa anche fa hà i uogiorno la fua 
Jota, incui palefarà al peccatore quanto 
figrande l'ardire, con cui l'offefe , per pu 
nirlo, come merita, abbenche l'Inferno 
fia minor caltigo della fua colpa. Già ve- 
diamo inchemodo or tace in vedere, e 
fentirele villanie, e le ragioni inique » 
concui l'uomodi feufa d'ubbidire alla fua 
legge, ed affoggettarti à fuoi giufti voleri» 
ed adorabili precetti ; Màziene giorno, ed 
hora quella Maeftà Sourana per convin- 
cerlo, e conforderio s manifellando il fti- 
‘volodelle fue feufe fenza altri teftimonii; 
Che le ftelîe difcolpe, con cui cerca coo- 
neflare è € rendere meno deformi l'enor- 
mità commelte, Via Cattolico figurati di 
fà citato a quel tremendo, ed'inevitabi- 

e findicato; cui t'incammini per le po- 
fte ; Mira con quanta efatezza fl vanno 
contando le partite di tuo carico sì di 
colpecommefe, come di benefizil, che 
ricevefti. Rifpondi allega pur feufe se le 
di ‘elpe, ch tù vvoi. Ma ; che dii? Nel 
| giudizionon v'è (ku; che fuffaghi. Non 
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v'è luogo. Per difeolpe, montre quelli sche 
ora apporti faranno in quel punto fifcali, 
che ti acculino e, condannino: frguer re 
malitia tua. Fondiamoprima quella veri- 
tà che è tantocerca.. 

7 Invidiofiifratellidi Giufeppe, non 
potendolo più foffrize, rifolferodi dargli 
morte; beniche poi , conoftendo l'eccello; 
che toccavail (angie ; gli fcorreva nelle 
vene; deliberaffero di venderlo,conrappre- 
fentare à Giacobbe fuo Padre,cheuna fiera 
crudele il privaffedi vita ,difimulando in 
tal modo il tradimento, chegli tramaro» 
no. Perridurrea capo quefta enormità , 
che, fe nonfà morte, pocodifcoltà dal 
lamedema. fpogliarono l'innocente Gi 
vinettodellafue velte è © fpruzzandola di. 
fangue, la fecero capitare nelle mani dî 
Giacobbe, con dire: Videutràmtnmica fi: 
Liituifit, annon®Gen.37. Equelta, è nòs 
ò Signore laconica del tuo amato Giufep. 
pet Cheè feguito, dit il Padre Ferape/- 
fima comeditcum, beftia devoravit Tool 
Una fiera fpietata, ectudele sbranò » e 
mangiò Giufeppe, fenzachie fi habbi po" 
tuto rifervare dall’ ugne fanguinofe della 
medema,che quefta tonica bagnata del fuo 














fangue. Quai fofleroi fentimenti , ed i 
pianti di Giacobbe, non v'è lingua , che 
Potîgiungere? ridirii. Bafta dice, che 


tutto iltempo, che fopravifie, vifsefen- 
za cuore. Lafciamolo sfogare con le lag 

me.il fuo cordoglio , e pafliamo ad efami» 
nareun gran fecreto , Credè Giacobbe, che 
unafiera togliefse la vita al fuo Giufeppe 
ò pur conobbe l'altuzia de (uoi fratelli? Pa- 
re; cheil dubbio fia fuperfuo. È certo 
che locredè ! Quel ftracciare le fue veti» 
quel fentimento , quel pianto inconfola. 
bile ; che versò dagli ccchi, non lo palela, 
nonlodimoftra! Nè, dice Sane' Efrem . 
E vero» chefi perfuafe il Patriarca morto 
il uo Giufeppe, mà non credè, che una fie- 
raglitogliefe la vita, mà bensì fofse ftato 
uccifo per mano d'uomini, e per quelto 
furono tali ledimoftrazioni del fuo dolo» 
br. do Laud. Foph. Non te fera devo 
revit dulcis fili | dice il Santo in perfona di 
Giacobbe -Tp.dbb. lib.S.inGen.c.25. fed 
bumanis profe ò 











i manibus erueus , Gr occifus 
es. Mida che il conobbe: Dall'iltefsa to- 
nica di Giufeppe, chegl'inviarono i fratel» 
Viper icufazi-Efenò. Ditemi. Comeca» 
pitò 


404 
itò la tonica nelle 
Intiera con macchit 








manî di Giuleppe ? 
i fangue. Quelto è 
iacobbe , perche » è 
prima di fe- 

lentò, e ferì » 








tà, chefecero. Sono veramente ammira» 

bili leparoledel Santo: Si ut fratres tui 

ajunt confumprusà beftia fuiffet, tunica uti 

que tua per partes difcifa Sfere Rurfus , fi 
ris exuiffet, ac demum devoraffet tumica 
ra fangune infeita non effet. 

8 O come vanamente fervì l'altuzia è 
fratellidi Giufeppe , mentre conl'ifteffa i 
viddero convinti nel bengiulto 
rato giudizio di Giacobbe ! L'i 
xa, che portano infuadifefa 1è il più cer- 
to teltimonio della loro malizia. Oh fe- 
delli! Digimula adeo la Maeltà Divina 
con pazienza, come difimulò il Patriarca, 
le tue fellonie, i tuoieradimenti, mà quan- 
donelfuo giudizio ti vedecai convinto » 
comei fratelli di Giufeppe » vederai che 
fù conofeiuto il tuo ardite, e che fifcali» 
Zano contro tè l'accufe, con cui cerchi 
di coprite, ed oneflare l'enormità , che 
commettelti. Quell'ifteffe ragioni, di cui 
t'avvaglii, perdifeolparti , ti fî prefent 
ranno da quel Sourano Giudice, acci 
accufino, ed accufando » ti convinch 
Arguerte malitiatua. Andiamo adeffo in: 
dividuando . 

9 Primadi ognialtro, dimmi d Catto- 
lico. Chiè di maggior apprezzo, l’ani. 
ma; ditcorpo? Il Cielo sò la terra? Laglo- 
zia: è l'inferno? Piùchiaro. Già fai che 
i beni dell'uomo fi diftinguono in beni 
dinaturadi fortuna,e di grazia. La lima 
di chièmaggiore? De beni di natura, e 
fortuna, ò pure dellagrazia e della glo- 
ria? Nonè certo, come diceva Crifto,ef- 
feredi lima affai maggiore , e beni affai 
più degni, quelli della grazia , ella glo- 
Fiasedell'anima, che quelli del corpo, e 
di tutto il caduco, e temporale? Nome 
animaplufquam efta? Mattb.6. Non v'è 
dubbio, mentre tutto il terrgno non è è 
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che l'iteffa incoftanza , e milerla; indegiid 
d'ogni (tima , edegnodi fprezzo, e para» 
gonato il terreno con il celele, l'anima 
conil corpo, beni natutali con i foprariatu» 
rali della gratia dellagloria;Ben fi vedeche 
della vita temporale,l'eterna affi più degna 
d'efimazione, ed amore. Temporalis vi- 
ta dice San Greg. bom. 23.in Evang. atere 
na'vita comparaîa ; morschì potius dicenda, 
quimrita. Non è vita il viveredi quelto 







Mondo, più tofto è morte, fel confron- 


taconil verovivere, cheè lavita ererna + 
Pafiamo dunque al giudizio d'Iddio;e por- 
ta tecale feufe, acciò , vedendociò, che 
facelti perquel che è meno, relticonvine 
to» € fenza fcufa di non havere operato 
altrettanto, per quello, che è più. Ci 
guidi per maggioî chiarezza il real Pro. 
e 







edigiorni felici, e fortunati della gloria è 
Nondice srifierte il Cardinale Bellarmino 
che di voibrama lafalute, perche tutti 
la defiderano , quantunque buona parte 
con la fola velleità , ma dice,che labrami 
evoglii conefficacia , abbracciando imez+ 
zi per confeguirla . Quis ct, qui verè, & 
Sert vule vitam aternam. Bellar. ibi. Vi è 
alcuno? Si. Vi fono molti, Sentino dun- 
que, dice Davide che vvò dimoftrargli 
mezziper confeguire la vita eterna: Di- 
tverbeà malo, & fac bonum inquire pacem, 
& perfeguere cam. Hannosù le prime da 
dilongarî dal vero male; che è la col- 
pa » efuoi pericoli. Pofcia devono appi- 











que al bene operare . Indihannoà pacie * 


carl con Dio; con il proffimo; e con fe 
(tetti . Infine devono continuate fino all' 
ultimo per confeguire l'eterna falute nella 
Celete Gerufalemme. Hug.& Tithim. & 
Tuthelm.ibi. Quateromezzici offerifce il 
Real Profeta , e per quefti iftefi habbiamo 
oggi davedere il fpaventofo giudizio, che 
attende il peccatore. Incominciam 
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tArguifee ÎL peccatore l'attenzione » che 
EAHie fuggire i pericoli del corpo.» 


tr (> Omanda Iddio all'uomo; che co- 

noScendoli fragile, fi allontani » e 
fuga da pericoli, ed occafioni, che pof- 
fono indurlo alla colpa: Declina d malo. 


Che rifponde il peccatore, che poco, è - 


nulla accudifce agli interelfì dell'anima? 
Dunque dice quello, fubito hà da cade- 
re un'uomo? E' più d'un, pafsarempo-fog- 
giange un'altro s: e che: importa -adeti 
una ciancia, uva facezia? E' forzofo, di- 
ce quella; eSsere al concotfo.,-ufcite in 
allo sche l'etàsion melo vieta. 

fi dirà. di mè x sdduce. quell'alero , fe 
non. vado a quella -Cafa ?' Sono quelte le 
feufe » che cù porti ?: Ah:che,fvaniranno 
nel giudizio non i, glovaranno. quefte 
‘difcolpe, pelche l'opere ti faranno filca- 
li: Arguer te malitia ta» E (e nò Dim- 
mis Che accenzione non.adopti per fug- 
gir, ta pericoio di morte temporale”, 











“pure per le ftradevi por- 
piede. A che fine cante vigilan- 
ze, tante cute ? Per: fuggire , ed_evitere 
la morte di quelto corpo. Può eflere non 
fucceda ! Può efsere, che la pelte, ed.im 
fermicà non s'attacchi! Non-fai calo di 
quelto può efsere»; per lafciar d’invigila- 
re. E potendo fuccedere., s'attacchi all’ 
anima il conteggio della colpa in quell’ 
occafione piricolofa » che' fi fà? Niente. 
Anzi da.te (teSso ti poninel maggior pe- 
ricolo. Oh come fe ne doleva Sane' Aug. 
trai. 49. in Fo: Laborat, ne moriarur ho- 
mo moriturui, & non laborat, ne peccet 
bomo, in aternuta vifturuse + 

12 Ma che nori fai ancor.per meno de 
pericoli d'incontrar la morte-,. dice Ori 
‘gene? Se ti cade una fuffione agli occhi 





ch che follecitadini ! Oh che dimande! 
Oh che'confulte de medici? O che fughe 
Svelgiar. Chrif.Tom.I. Part. I 








465 
di.ferenpye di Sole! E perche? Per fcan- 
fare il pericolo d’accciecarfi : Sollicitus 
#5, & perquiris, quomodo fuccurras, & 
praventas cacitatem : Origen. bom. 2.in 
‘Pfal, 37 Puo effese, non t'acciechi! Oh 
‘Signore, che può fuccedere . È per il pe- 
sficolo, che la pa anima rimanghi cieca 
in quel concorfo di gran pericolo , che 
«hat tà fatto» Niente -. Per meno ancora, 
“di rimaner cieco, dice San Gio: Grifot. 
Se vi è vento, è polverio , è con quanta 
accuratezza procuri di cultodire glioc- 
chi. Oh lj chiudi, e rinferri con.Ìe pal- 
ppi or con.le mani iftelle li favorifci. 
perche? E' forfi per non morire, ò re- 
Mtar cieco? Nò, mà acciò non v'entri al- 
cana polvere! È che importa ? Molto mi 
sifpondi, Ed acciò non entri per gli oc- 
chi all'anima il veleno della colpa quali 
furono le diligenze? Niuna . Pupillam 
oculorum» ne nimio ledatur pulvere di- 
Ligenter cuftadis, animam autem ruam ne- 
gigi: Ancor per meno della vilta, dice 
lo (telo Santo. Per le ricchezze . Lafcia- 
refti tà di notte cempo aperta la tua Ca- 
fa? Guardi Iddio, che potrebbero entra- 
re i ladri a cubarmi . Può efiete, che non 
entrino! Non oftante fî danno i catenac- 
ci alle porte + E potendo effere, che l'oc- 
cafloni ti rubino i tefori della grazia , che 
diligenze adopri , acciò non fegua ;. Niu- 
na. La difprezzi : Maiorem diligentiaîm 
habens furem expedtantes : Gritofk, bomil.. 
78. in Matth. Paîlà, più avanti il Boccad, 
Che diligenza non adopti per un caval- 
lo, che accoftumi? Venghi il Cavallaria= 
20, che l’ammaeftri . Se s'intoppa sò fca- 
puccia ; gliaggiufti le redini, acciò non 
cada . Se egli é sboccato, gli poni il ca- 
pezzone, che lo foggetri . Ed acciò non 
‘cada l'anima nel peccato? Per alloggettà- , 
re-l'appetito, che fi fà ? Quelto non im- 
porta; Anime verò nulla ratio» Idemho- 
mil.42. ad pop, In queto pure, via» vi 
è qualche utilità mà per.un inutile ca- 
gnolino da tappeto, ché:non fai , perche 
‘non mora? Come chiudi un vetto ; acciò 
“non fi. (pezzi s-nov fi rompa! E fapendo 
tua fragilieà; ti poni frà le'pietre dell’ 
occafioni ? Sapendo quanto importi Ja 
-ta dellatuaanima, lacimedti ne pericoli? 
Che cofa è quella Oh fedele, già dunque 
ità vedij che fono fvanite.le tue feufe.. 
Gg L'opere 














«6 
L'opere iftefse ei GONvInceranno, ti faran 
fifcati , Ti rinfacciaranno nel giudizio,che 
‘menodel corpo apprezzalt l'anima, Che 
facelti più cafo della vita, che della gloria. 
Più della vita remporale , che dell'eterna. 
Cheattendelti affai più alle ricchezze ‘ter 
porali, adunvetro, aduncane; che alla 
tuaanima : Nectantam impendentis anime 
curam » quantam carfbus > dice San Gio: 
Grifolt. homil, 24.ad popul. Lo vuoi vede- 
res 

12 Offerfe quel celebre , ‘ed antico Scul. 
tore di Ratiftele a Frine publica meretrice 
d° Atene quella ftatua ; che più bramaffe 
della fua officina. Petr. Crinic. .. 24. c. 10. 
‘Gafp. Sanch: 3. Reg. 3. Anfiofal’impudica 

i portarfene la migliore , finfe con-aftu- 
zia » che andalfero l'officina , e le Mtatue 

















che fi perdelfe Îa (atua di Cupido. 
ra la fcalera Donna chiedà quelta tata a 
Ratiftele , giudicandola la migliore ,. co- 
me la diletta del Scultore. E come lo co- 
nobbe? Dal vedere, che in tanto rifchio 
“fi feordalfe d'ogni ‘altra ; non querelan- 
dofî, che di quela di Cupido» Nel Sacro 
Tetto fi vederà più chiaro» 

13 Ritornava da mefopotamia Giacob- 
be con la famiglia, ed intefo, cheEfaù 
fio fratello , gli veniva all'incontro con 
quattrocento mafmadieri per affalirlo , ce- 
mè molto , ciò gli minacciava : Timwit 
quo valdà, Gen.32. Alzò gli occhi ‘nel 

Jente.giorno , e vedendo , che il fra- 
tello , fe gli avvicinava, per riceverlo da 
valorofo » ed accorto , difpofe la fua fa- 
miglia in quelta forma . Pofe nella van- 

uardia le fue (chiave Bala, e Zerfa con 
foi figlii : Pofuie utramque ancillam, cr 
liberos carum în principio .. Collocò nol 
mezzo Lia con gli altri. figlii : Liam ve- 
rò, & -filios eius in fecundo loco, e nella 
retroguardia pofe Rachele , e Giuleppe: 
Rachel autem, & Fofeph noviffimos: Ge- 
nef.33. Maravigliola difpofizione, e ben 
degna ‘di riflello , dice Ruper. lib. 8iin 
Gemef. cap. 2. Notanda trementis diligen- 
tia. Dio buono ? Se Efaù «hà da porte. il 
tutto a fangue, e ferro, come lo prevede 
Giacobbe, e lo paventa, che importa va- 
dala famiglia più in quefta » che in al. 
tra forma.? Se lddio l'hà da togliere dal 
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rihio, che gli forata, chegli fuftaga 
precedano quelli, e rimanga Rachele , e 
Giufeppe nella retroguardia? Vadino uni- 
ti alla rifufa + Oh quelto nò » dice Gia- 
cobbe. E perche? Oh come bene il dice 
Roberto Abbate : 2 quigue ordines  fi- 
cut profandis beferant affeBlibus Patris 
ita longiùs abfifierent gladio ferientis. Te- 
cia Giacobbe figli dalle (ebive figli 
da Lia, e figlii da Rachele, ad ogni md- 
do, benche tutti foffero parti delle fe vi. 
fcere, non turci tenevano l'ilteò luogo 
nel fuo cuore . Molto amava le fehiave 
coni fui figli: Molto più Lia conquel- 
ili, che hebbe da: lei; Mà.il fino de foi 
“affetti, de foi amori era per la fua Ra- 
chele, per-il fuo Giufeppe . Quelta di- 
verficà d'affetti d'onde fi deduce? Non 
lo vedi , dice Roberto ? Dal vedere più 
allontanato dal pericolo ; chi più tiene 
intrinfecato nel fuo cuore. Vadino avani- 
ti le fchiave ; dice Giacobbe , perche fe 
Efaù tutto filegno vorrà diftruggermi , 
impiegando in efle la fa furia, © ne. fi 
gli delle medeme è sifervrò gli altri: 
ada in appreffo Lia con i fuoi figli; 
acciò inoltrandofi la crudeltà d'Efaù cene 
‘in edî , chi la trattenghi . Mà Rache. 
le , e Giufeppe fiano gli ultimi , perche 
effendo , come veramente fono le gioje $ 
che più d'ogni altra apprezza , reftino 
le più remote dal pericolo: Ue ficu? pro- 
fundiàs baferant affeBibus Patris,ita lon= 
gs afileeni gladio frints, 

14 Or dunque, ò fedele. Vifonorifchi, 
che minaccianoletue ricchezze . Vi fono 
rifchi , che pongono à cimento la tua falu- 
te» latuavita, evi fonorifchi, che ridu- 
cono l'anima ad un mal ftaro:. Prima di 
ogn'altro a chi-accudifci? Giù il vedefti. 
Sia l'anima la prima » che vada avanti » 
quando s'habbi a rifervare la faluté del cor- 
po; lavita, ele ricchezze . Oh peccatore 
cieco, e fenza feno! Che farai nel giudi- 
zio vedendoci convinto dall' dpere, dall’ 
azioni, che facelti? Gridano, efclamano 
‘contro tè lecure , le diligenze , evigilan- 
ze, cheufafti per sfuggire i rifchi caduchi, 
e temporali , non havendo operato altret- 
tanto » perevitare i pericoli ; che fonoeter- 
ni. Gridarì contro di tè, dopo d' haverti 
convinco quel Gindice Sovrano, d'haver 
più ftimato il caduco, etemporale, che 

È eterna 
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eterno; ‘ed'il celefte; più la fanità;..che la 
grazia, più il tuoicorpo, che la Maeftà So: 
vrana. Baschas Pa Dalaapod 
Quia projecifli me poft corpus tum dice 
perl uo Profeta Ezechiele. Mi fprezza- 
Îti, e pofponefti al tuo corpo; orati fprez- 
zarò par 10 allontanandoti dalla mia fac- 
cia» dal mio conforzio « Allora dirà fde- 

| grato ciò , che pietofo » e benigno diffe 
per Iai.43: Educ foras populum cacio," 
oculos babentem . Se ne vadi dalla mia glo- 
tia quell'uomo cieco can occhi : Cacum 
oculis mentis, & oculos babentem, fcilicet 
corporis, Hug. Cardin. ibi . Vadi fuori de-. 
gli eterni godimenti ; mentre havendooc- 
chi per cautelare i rifchi del corpo » fù vo- 
Jontario cieco per qulli dell'anima » Nsn 
vi farà (cufa, è fedeli, ‘nonvi farà, petche 
ti faranno fifcali le tue feule: Arguer te 
malitia tua. A 


IL 





vtrguivà il pecca'ore la diligenza , che 
usò per viacquiftare la falute del corpo - 


15-py pom malo, ti-replica Davide . 


a nome del suo Dio . Dilongati 
dal male, allontanati dal peccato » acciò 
ti fi infondila Divina grazia» ed operi con 
merito . Quì parla » ‘dice Eutimio; conl” 
anima, che fi ritrova în mal itato, aggra- 
vata dalla colpa acciò efca dall'aciacco » 
e ritorni allagrazia d'Iddio. Nam quem 
adrodim impoffiile È infirmem aliguem 
ad fanita:em reftitui, nifi prisìs è morboli- 
teretur ita impoffibile eh, aliauom benò 
operari » qui priis è vitiis non abfeeffe- 
rit. Euthimius în Pfalm.33. Via pecca» 
tore, dice Iddio , il Predicatore , la 
tua confcienza , pentiti , mentre vivi in 
pericolo d'un'eterna morte. Pentiti per 
Fiacquiftare la grazia » che perdefti‘. Quì 
i adducono , e s'accumulano le fcufe . Se 
fi parla d'una perfetta, e fincera confef- 
fione, dopo, dice l'uno, Viètempo,di+ 
ce l'altro. Si farà ne giorni Santi, che 
ora l'occupazioni fono male, e molto 
gravi. Ferma, e. rifletti , che l'opere ti 
<onvincono! Arguer te malitia tua! Con 
che follecitudine, con che preftezzafj 
difei per il mellico in un'accidente cepi- 
tale? È perche non dici doppo ?-Mà Si 














7. 
re ci và la'vica 1 E quì andandovi 
falute eterna.;.dice Origen. bomil. 2. in 
Pfalm» 37. lafci: per dopo le diligenze 
come molto ficure? Cam anima tua agro- 
tets & peccatorum languoribus urgeatur 
e5? Ivi temi di morire » e quì non temi. 
di dannatti? Conremnis gebennam; atque 
ignis aterni fupplicia ddp is? Ivi temi 
fa fentenza del medico , ed abbracci di 
buona voglia i fui configlii 1 € quì:non 
paventi la fentenza di Crilto ne fai. cafo 
degli avvifi de Predicatori , che fono i: 
tuoi medici? 7udicium Dei, paravi , pen- 
dens, © commonentem te Ecclefiam defpi-. 
cis # Più dice S. Bafilio . Foriî flando 
tuo fentore; non fai calo del medico, che. 
è follecito nella tua cuta; e gli dici, 
hi ne giorni Santi ? Quelto nò; anzi: 
un'hoca, che egli cardi, c'impazienti yi; 
attrilti, ti affanni, e ti lamenti . E viò 
dunque ragione , che tù differifca di tak 
forte la falure della tua anima »: quando. 








» viene l'amorofo Crifto ad invifarti ? Be» 


neficium ifiud repudiabis? . 
16 Più» dice il Boccadoro. Se ci fiin-. 
ferma un fchiavo, dici forfi nonho tempo: 
di curarlo ?_Certo > che nò 5 mà fubito, 
conpreftezza gli applichi i rimedii fen- 
za perdonar a fpefa, ne a travaglio. E 
lafci la tua anima fenza confeffione con 
dire, non è tempo? Dunque la.tieni, © 
la tratti peggio d'un fchiavo ; e come, 
fefoBleun to inimico. T'amquam aliguo 
carnifice » vel inimico, & bofte iacente > 
ita nullam anima curam. germi, arie 
folt. bomil. 38. ad popul. Sì, peggio, d’ 
unì fchiavo . Dicelti poco, dice San Ber- 
nardo. Di pure di peggio d'un giumen- 
to. Sc quefto s'inferma, ò cade, è co, 
me follecito t' affacendi di curarlo; e fol» 
levarlo , e lafci l'anima inferma:,-e ca- 
duta pet molti meli: Cadit afinuss &. im 
venit, qui fe fublevet, cadit anima s © 
non eft , qui manum apponat : Bernard, 
ferm. 38, in Cant. Peggio la tratti, dice 
il Boccadoro, delle muraglie di tua Ca 
fa. Se quelle fanno pelo, e minaeciano 
rovine, ti applichi a giardini, alle. fon” 
tane? Nò , mà a puntelli, ed, a ripati , 
quantunque, non. ti manchino, occupazio- 
fii. E per l'anima, che minaccia all'in- 
finte l'eterna fua rovina, che fi fa è 

Non importa» tengo molte occupazioni 
Gg 2 An 











488. 
‘Anime. verò nulla tatio: Con che fervo= 
re.tù efci dice Cafar: Arel, homil. 13: a 








vedere i tuoi campi, Je tue vigne, i tuoi 
poderi! Con che prontezza gli fpeditti» 
Contadini, che li rompino» Îi feghino, 


le cavino ; le portino ! Che querele, che 
doglianze non dai in vederli incolti; de- 
ferti , il titto.a fterpi ? E della coltura 
dell'anima, che tanto importa ; non fî fà 
cafo?: Vedendola fenza frurci di eterna vi 
ta, non fî piange? Cur non attendis ani: 
mam tuam, & plangîs? Grifoft. bom.66. 
in Matth. & bomil.az. ad popul. Si che 
conclude il Boccadoro, per curare il tuo. 
corpo» quello del tuo {chiavo, per aggiu- 
tate il giumento , per riparare la Cafa , 
per lavorare il campo; non vi è ne feufa, 
ne.dopo» e vi hà da efere. dopo per cur 
rare » riparare , e liberare la tua-anima ; 
che è così nobile: Anima verò nora tam 
gnalò fe babente difimulamus, femper cam 
differimus: Idem bom. 14. in Matth. E che 
moltmofitàe quefta? Viè di più, è fede» 
le. Dove ftà quefto dopo ; mentre fai ,.e 
credi, ché non vi è infante, chefia ficu- 
xo? Il primo a giungere chi farà., il do- 
pos è pur lasmortet: "> 

19 Nonvedete, ò Cattolici, ilPatriar- 
cà Abramo, come efce per ubbidire a Dio? 
Di notte tempo ricevè l'ordine di faccifi- 
cargli in olocaufto Ifsac fuo figlio, era 
unico , ed il fuo cuoie, e fvegliando Ifa- 
ac , e due fchiavi ; fî pofe in cammino 
per efequire il comando, chericevè . Ad 
un tifelo ben fodo mi obbliga il Sacro 
Tefto, vedo che dice : Cumque concidif* 
fer lingua în bolocarflum » abiit . Che fu- 
bito hebbe tagliato i legni s camminò. 
Come ! Fù prima il tagliar de legni , di' 
camminare ? Sì, dice l’Abul. in dune loc. 
Appena uftì di Cafa;.che fece il fafcio, 
Hoc fuit prope locum, in quo morabatur 
.tgno Abrabam . O gran Patriarca! Perla 
prontezza d'ubbidire, che fuffraga , che 
ne formi il falcio , e che porti il pefoper 
la ftrada # Non fentifti , che fopra d’un 
‘monte haveva d’effccuarii il facrificio.? 
Super unum montium ? Dunque è fuperfina 
la legna, di cui ne formi il fafcio! Chi 

ià-mai fà vifto portar legna a monti? In 
fio he ligna fras Sapete, che dicel 
‘Abul. Chi come Abramo brama di rende: 
xe ficuro il facrificio» lo» dice il Patriar= 
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ca, tengo ordirie da Dio di-offer'rgli que: 
fia’ vittima .-Sò , che lavlegna è inecefiria 
perl’olocaulto. Ben fentii, che's' haveva 
ad offerire fopra d' ommonte, ‘e; quantun- 
que fia polîibiley che non vi manchi legna; 
ad dgni modo quella è dubbiofa , e; do- 
vendo moftrare prontezza in.ubbidire , per 
dipenderne ogni mio.vantaggio, hon vo- 
glio latciare il certo per-il dubbiofo. Quì 
all’ufeic di Cafaftagli la legna , fi formi 
il fafeio, che non vuò mi manchi nel em> 
0 del facrificio . Hec fuit dice l' Abu- 
lente, propè locum, in quo morabatur rune 
Abraham > ora s timens', ne poffea ligna 
non haberet .-Piano che hebbe altro mor 
tivo di far legna nell'ufeire dall'albergo. 
Che gli diffe la Maeftà Divina , intiman- 
doglil'ordinedel facrificio è Che gli offer 
rifce Ifaàc fuo figlio fepra d'un monte. 
E che monte? Non lo determina . Inun 
monte, che ti moltrarò, dice Iddio. Su 
per unum moncium. quem monftravero ti- 
bi. Vedere ora la prudenza del Patriarca ? 
Da una parce riflette al dubbio, che polli ef 
fer legna nel monte dell'olocauito, dall'altra 
confidera; che non gli dice Iddio, ne il 
Huogo, ne il tempo; del fcrificio » e-con 
ueîto dubbio » ed ignoranza, fî previene 
i legna acciò non manchi , e per elfer 
pronto all'efecuzione , fabito. che gli afe- 
gni Iddio e rempo,e luogo. Ohrdifcreto, 
oh feggio, oh prudentillimo Patriarca! 

18 Mà, oh:come mal'operi , è pecca- 
tore fenza prudenza ! Sai tù , fe dopo ri- 
trovarai quei mezzi necefliti per falvarti ? 
Sai tù » fe haverai quefto dopo , di cui ti 
fidi per differire la confeflione delle tue 
colpe: Nonlo fai. Sai il firo , tempo, e 
luogo, in cui ti coglierà la morte? Cer- 
to, che nò, ‘iltucco ignori, Dunque chi. 
t'afficura , per ftare un'hora in peccato» 
arifchio di.dannarti ; per un'eternità, 
che fempre «dura > -non afficurandoti in 

efta forma per. le cofe temporali, e ca- 

fuche di quelto Mondo ? Non v' è feu- 
fa» è fedele; nonvifarà difcolpa, è pec- 
catore.;. dice. Cefar.. bomil. 13. Nemo 
excufet v perche ti convinceranno nel gi A 
dizio l'opere, chefacelti;. Arguet te mal 
licia tua. " 

1 Ritorniamo alla-penicenza in quanto 
al fodisfare - Declina è malo . Iddioti dice, 
che Gi reftitufca il guadagno , che non è 

giulto, 
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gjuîto, mi illecito, e tù ti feufii tuoi 
oblighi , povertà, ed impegni , Tddio 
ti dice , che fodisficon lagrime, condi. 
giuni , con cilizii , con difcipline «alle 
tue colpe, e rà ti feufî conil tuo fato; 
con la fiacchezza ; con l'uffizio!, che tà 
tieni . Fù quella la pratica de Nò 
percerto: Quelti dunque faranno filcali; 
per accufarti nel giudizio, mentreritro- 
varai, che Santidel tuouffizio, del tuo 
fato, e tanto fiacchi, quanto tè, fece. 
ro ciò, che fecero, ò per fodisfare per le 
fuecolpe, è peraggradireà Dio. Mà non 
andiamo adefTo per queft’.accufa , mà per 
quelle, che addniano lopere che face 
i + Argaet te malitia tua. Dimmi, ri. 
trovandoti infermo » che non fai( dirò 
meglio) che non patifci per ricuperare 
lafaità per cihavertit Nom fune medi- 
‘camenta tha, fed tormenta. Aug. de Ci 
vit.cap. 22. Rifguardi le ricchezze > ben- 
checi cortino oblighi, ed impegnirCer- 
toche nò, giù fi vede. Chedifi! Ne tan- 
pgrorifett al uo Sangue, è tuoi mem: 
ri, quantunque delicati; efponendo il 
tuttoallacarnificina, che ordinano i me- 
dici, ed efequifcono i Cerufici . Nicremb. 
Uomo, Danva ! Ri. 











Non ti efporre! Non v'è cola la diftolga, 
che fi opponga. Più. Riflettefti al rigor 
delvivere , a cuì fi appiglia l'infermo # 
Non v'è religione per oflervante, ed au- 
fiera, che poffi giungere alla fua vita. In 
piuna cofa puòegli efequire il (uo volere, 
Vvol bere! Noncelo danno. Non vuol 
mangiare! L'obligano , lo sforzano sche 
mangi. Vvol dormire! Glie lo impedifeo- 
no. Vvol parlare !Gli è proibito, Se gli 
comandano, che dii il Sangue ! Stende il 
braccio . Se vogliono fcortarlo con fer- 
riardenti, per qualche cauterio ! Hà da 
foffrirlo. Vi è inttituto, in cui fî eferci- 
tinoi Religiofi in tal maniera? Non vi è 
în alcuna Heliglone ubbidisnza sì rigoro= 
fa. Mà ancorpiù. De negozii di quefta 
vita! Nonfe ne parla. Ceffano le corrif. 
Rondenze. Si neganolevifite. Vi è più 

retto Noviziato ? Mà che claufura non 
vffervat Da una ftanza non fi l'ufcitta + 
V'è Certofino , è Monaca, che l'offervi 
in quelta forma? 

20 Or dimmi è Criftiano « Perche.ff 

Sovegliar. Crift. Tom.I.Par.L 
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foffrano tanti mali, tantttormenti? Pers 
che cante fpefe ;Perche canti rigori, tane 
teGrettezze? E ford per altro, che per 
ricuperare la miferabile falute del corpo 
ed allungare un poco più di vita, benche 
con dubbio, ed incertezza? Certo, nonè 
peraltro Efclama quì adelfo S. Aug.trafi. 
49.in Fo. Si tanto labore agitur » ut ali- 
quantò plus vivatur, quantò agendun chi 
ue femper vivaturt Se tanto ll travaglia > 
fi (pende, fi foffre per allungare alcun 
tempo la vita temporale, e quelto con 
tant incertezza d'allungarla ; anzi con 
molto rifchio di maggiormente abbrevi- 
arla » mentre molte volteli (tei medica» 
menti tolgono la vita, quanto fi deve fare, 
e patire per la vita eterna? Se tantoper 
vita del corpo; quanto per la grazia d' 
Iddio, che è la vita dell'anima? Se ti 
metti in tanta afprezza di vita, vita per, 
non morire con morte temporale , quanto, 
doverefti fare perfoterarti dalla morte del 
lo fpirito. Quanto vi èdall'unaall'alera vi) 
ta, edall'una all'altra morte ? Senti il Boo» 
cadoro. Ufcirono al Campo quei due pri- 
mi fratelli Caino, ed Abelle. Che fuccef* 
fe? Confurrexie Cain adverfus fratremfu- 
ums& interfecit eum Gen.4,Si rivolfe Caino, 
contro d' Abelle, e loprivodi vita. Di- 
ce adelfo San Giovanni Crifoltoma ba: 
mil. 19. in Geri. Uter magis mortuus ft © 
Chi più morì di quefti due ? Che di- 
manda è queta ! Abelle fù l' uccifo, e 
Caino rimafe invita. Non è veto » dice 
il Santo, morirono ambidue , Ad Abel. 
le manco la vita del corpo, ed à Caino 
quella dell'anima con il peccato 1 e però 
non dubbito, che non morilfe anch' egli» 
dubbito-ben sì chi morì di peggior morte; 
Uter magis mortuns ct 3 Sapete chi? Hic 
hic, qui dum viveret trepidabat, quovis. 
mortuo miferabilior erat. Benche Caino 
teftafie con la vita del corpo, morì con 
peggior morte di Abelle, mentre morì 
con la morte (pirituale dell'anima. A- 
belle, morì, perche gli mancò l'anima 
dal corpo:e Caino perdèla vita, perche, 
glimancò Idd:odall'anima , e così 
vièda Dio all'anima tantuvi è da vita à 
vita, e da morteà morte» Quovis mortuo 
miferabilior erat» Y 
21 Viaòfedele.Seeffendominor male la 
morte del corpo, c la fuavitaafiaiminotex 
683 ella 
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della morte, e della vita dell'anima, e 
tanto fai, tanto operi per la vitadel cor- 
po: Quantum agendum ell, ut femper viva. 
tur? Quanto più devi fare, per afficurere 
la maggior vita» ed evitare la maggi 
‘morte? Non ti comanda Iddio » chetù d 
il tuo fangue, mà reftituifei ciò non è tuo 
Non che foffri bottoni difuoco, ne caute. 
rii, mà chedigiuni! Nonchenon efca da 
una tanza, mà non entri, ovel'anima 
ponearifchio! E come dunque offriil più 
per quel » che è meno scrifutti offrire il 
meno per quello, che è più? Vi è feu- 
a? Nonvi farà.. Marta è Maddalena in. 
viarono un'ambafeiataà Crifto del perico. 
Jo, checorreva Lazaro uo fratello : Joan. 
Miferunt forores, Inviarono!! Sì. Pare fii 
pera dimoftrazione d'affetto perun fratel. 
» cosìutile e così amato. Non erano 
due miglia grandiftanza, acciò, che an 
dafsero in perfonaad avvifarlo » e già ve- 
diamo, che il Regolo, Giaro, ed il Cen- 
turione furono inperfona è chiedere , e 
fupplicare, l'uno per fuo figlio , e l’altro 
1 (ua figlia, e l'ultimo peril fuo fervo» 
perche dunque nonfi portono in perfo» 
1 San Giovanni Grifoltomo ir Jo. dice 5 
ghe iù perlafidanza dell'affitto, chete- 
mevaChifto verfodi Lazaro. Theophil. in 
bo: 11.è di parere , ‘chehavefferoriguardo 
allaritiratezza. edecoro, comefemmirie 
dimonufcirdi Cafa .Luc- 7. Mà iomi ri- 
cordo, che Maddalena fù inperfoni 
Cafa del Farifeo, dove Crifto era 
E vero, dice ungrande efpofitore dell'E. 
vangelo, màperò fi vede perche v'andò | 
Acontrattate il perdono defuoi peccati» 
elafalute della fua anima. Via dunque s 
er la falute del corpo; dice Maddalenà » 
fa vn'ambalciata + Miferune, mà per 
quelladell’anima,non vi hà da effere di 
genzas chenon s'adopri . Us medelam fuis 
quis 0a Ale ii egniino A 
ver. 6.in Evang:cap.35-expof.1. egre 
el àfua domo, introîvit indomum corrviv 
nec verò pro falute fratris exivie splusenine 
curapdum ef de falire anime , quam corpo- 
ris ‘Queltoopera , chi confiderala diffe- 
revza, che pafsa trà la falute del corpo » 
€ quella dell'anima, come dunque fi pre- 
fentarà al findicato del Sourano Giudice 
«tell, chevive , come non havefse ani- 
ana, mà f(olemente corpo? Come vi com- 
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pariraîtù , che vivipiù da beftia, che da- 
ragionevole, non oftante vi fofs» fed 
che t'informafse » confcienza, che ti ri. 
mordefse » e Predicatori , cheti avvifafse- 
ro: Declina è malo? Non vi faranno feufe 
nò, mentre nelgiudiziori convinceranno 
l'opere;che tù facefti . 4rguet te malitig 
CA 








$ IV. 


Accufarà il peccatore ctò, che fece per il 
Soficnimento , e convenienze 
temporali. 


= A Scoltiamocid, che profeguifee il 

real Profeta : Declina àmalo , & 
Facbonum. Non balla al Criftiano per fal- 
vari» dice Davide, l'efserci allontanato da 
peticoli d'offender Dio » e pentito del 








enormità commefse , è necefsario , che 





ancor ben'operi. Tanto dice Euth 
Hug. Cardin,i Di, 33- Non fufficit di- 
vertere è malo, nifi flud Jequatur, feilicet. 
facere bonum. Con dire, che ti allontani 
dalmale, dice il Car le Bellarmino » 
incarica , che 6 fuggano i peccati dicomif- 
fione, econ dire, che i operi come de- 
vesavvifa, che fl vadino evitando quelli 
d'omiffione: Primmlm monet , ut vitcntur 
peccata. commiffionis, ciîm ait, diverte è 
malo, deindò addit,& fac bonum , ut viten- 
turetiampeccata ommiffonis . B:llarm. in 

(.33. Rieromm, Epift. ad Virg. Deo dicat + 
Siò fedele, tieni obligazione dì amare, 
fervire il tuo Dio , ed offervare la fualeg. 
ge. A quefto fineti offerfe la Maelti Sua 
tantimezzi, che fonola frequenza de Sa. 
cramenti, l'affilere è (accifizii feotice le 
trine dell'Evangella  l'elemofina ,. if 
ritiro, el’orazione » con laquale l'anima 
fi fortifica nel cammino della falute eter- 
na .T'invita adelto Lidio cutto pietà | Che 
rifpondi # Il vederemo , in quella parabola 
della- Cena » Molti farono gl’ invitati sdi- 
ce SanLuc. 14.etutticon pretelti fi &ula- 
tono: Ceperunt fimul omues excufare. Uno 
adduffe la necedità, che teneva di portar@ 
Àvedere un polfelo, checomprà - L'altro 
doveri condurre al camposper portate ciar 
que mutede Bovi, che.correvano è (10 
colto sE l'altro che Itava innozzadoven- 
doscendirealla fua Spofa. Mirate adelfo 

5 3 























Difcorfo Vigefimoquarto = &..tW. 


lefeufe, ed i preteltì di non curate gl'inte- 
sei della foaanima . Invita Crifto Signor 
moftro alla cena della fua legge » a quella 
de Succi Altarialla parola d'lidio, llaca» 
rità , all'otazione, ed ogni altra virtà + 
Che fuccede? La maggior parte; (i và feu- 
fando = Caperune fimul excufare. Uno con 
dire, nonépoco; che fi viva. L'altro ; 
doveè ileomodo, femi affogano l'occu- 
pazioni? Nondòelemofine, dica quello, 
che non cengo che, fono in afciutto; A 
che ricirardi dice quelli, fe fenza riti 
ro, fî puo falvare ? È queltociò, cheri 
ondiad un Dio tutto pietà, che avva- 
jorò la cena, che ti offerifcecon l’infi- 
inito prezzo del preziofo fangue del fuo 
Unigenito? E che rifponderai ad un Dio 
giulio, ed aditato, quanto ti facci carico 
dellofprezzo, e mal'ufodi tanti mezzi, 
che ti diede per la falute » Saranno al- 
Jora quefte le tue feufe ? E non vedi » che 
faranno fifcali per condannarti ? vfrgnet 
te malitia tua? Senti come. 
23 Vien qua anima ribelle dirà Cri- 
fto, Nonfapevi quanto mi coltò il cedi- 
*mertidalla (chiavicudinedi Saranalfo ,ac- 
ciò foffi la miaSpofa? Non ti comprai » 
mà ti reder6 , perche chi compra , a 
quiflaciò, cheera d'altri, e chi redime, 
ritorna in fuo potere ciò, che era fuo » 
ed altricelo rapì di mano. Sei mia, men- 
tre ti ereai, e colli dai nulla ove giacevi, 
fconofciuta . Hieron, in cap. 3. al Galat. 
Sei mia, petche ti alimentai con atten 
ta, e ben favia providenza, mà lacolpa 
ti fè fchiava, e ti vendè al Demonio , e 
m'impegnai per rifcattarti , fenza haver 
riguardoa prezzo alcuno. Non fai, che 
ti (pofai per miafino dal Battefimo» eti 
* diedi groffo, ericcocapitale sacciò com- 
praffi gioje di buon'opere, per adornar- 
* ti, onde entrar potefial podimentodel. 
le mie nozze, de miei amori ? Bernard. 
fermon.84. in Cant. Dove è l' orname 
to, chetù porti? Inche impiegafti la vi- 
ta: che ti diedi per abellirti? che dici ? 
Cheera molto il ‘poter vivere con.tante 
impofte, sgravi , ed eftorfioni è Non 
è feufa quella, che ci (uffraghi > mentre 
dovevi accudire all'anima, e nonal coi 
Simil. Se il tuo Rè, il tuo Principe 
caticaffed'haver cura d'una fua figlia, ed + 
“ancora d'unfuo cane; econ-ftenzi, e {u- 
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gori travagliaiper foche regalare. 
adornare il cane, lafciando ignuda la fua 
figlia , (calza ed efangue perlafame sin 
dar conto dell'obligo che ti correva, în 
lamentardi il Rè della trafeuraggine , che 
tenelticon fua figlia (arebbe feufa, cheti 
{uffragalle il dire, non eta poco, che tra» 
vaglia(fi per il cane? Danque traditore . 
direbbe il Rè, e prima il cane di mia figlia? 
Dunque traditore , dirà quelto Crifto è 
èprima il corpo dell'anima; che ti vv 
feufare con fa cura di quello, quando 
correva l'obligo d'accuditeè quelta, che 
è mia figlia, il mio amore il mio cuore ? 
Mid che lendermiad altro, che alle cue 
‘opere? 

24 Dimmi, dice Eucherio, tenendotà 
duecafe, è due poffe@î, l'unoà piggione 
per i-fei mefî, e l'altro » che è tuo, ed 















è perpetuo, il tuo travaglio ove l'impie- 
ghi? Achi diquelti due più accudifei sed 
applichi le' tue fpefe? All’appigionato » 
che hai da.fafciare ? Certo , che nò; mà 
al proprio, ed al perpetuo Nome vides, 
“ut etiam in bac vita quifquis providuslo: 
cy aut agrum, ubi parvo erit tempore, 
‘parva provider , & ubi maiorem, maiora 
‘procurat . Eucher. Epift. ad Valer. Bafîl. bo. 
24./ex var. Dunque qual feufa addurai 
della erafcuraggine; che vai ufando, per 
fa vita eterna dell'anima, che è perpetuo, 
applicando ogni tidio perla temporale” 
edappigionata del corpo »di cui non tien 

ne ficurezza , ne invelticuta, non dirò peri 


ei melismà per ungiorno per un'hora Nos 


impendamu$ brevi terspore curam maxi- 
mam» € maximo tempori cu”am brevem . 
Più, dice San Bernardo. Alloggiando in 
tua Cala un Principe, è perfonaggio di 
portata , come ti regoli è Non è cetto » 
che gli affegni il migliore appartamento 
di tua Cata, l'adorm delle più ricche ta- 
pezzatie , e mobili, che tù poffedi! Non 
ti ricici nelle maggiori anguftie di tua ca- 

Nonfoffri mille moleftie, acciò non 
incontri chi tà alloggi # Non artribuifci 
àte fteffo ogni onore, che gli comparti ? 
Così và. E fe dipendeffe'ogni tuo vantag. 
gio; econvenienza del perfonaggio» che 
tùalloggi, con foda fpeme d'ottenere da 
duidigmità perpetue , edi primo pregio, 
giunto , che ‘egli fla al fua reggia; come il 
tratcareRtità? Giù fi sì.-A villadi simile 
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fperanza niente è travaglio; nulla mole 
fia . Vien quà Criftiano » Conofci l'anima, 
chetù tieni? Eunabellifima e nobileSi- 
gnora ; di lignaggio nientemeno che Di- 
Vino, che peregrinando , prefe alloggio 
nella Cafa del: tuo corpo, tenendo la fua 
Reggia nell'Empirco . Mira dusique ciò » 
che gli devi , mentre alloggia: nella rua 
Cala: .Se mirano gli occhi odono l’orec- 
chie; ed il rimanente de fentimenti . e 
della facoltà » tengono, ed eftrcitano le 
loro operazioni sil tutto da effa proviene» 
fe vivi. fetimovi, e benefizio, chetifà. 
E fe nò. Mira, fe fi parte, fe (i ablenta » 
come ne rimane la Cafa del tuo corpo ? 
Senza vita, fenza udire fempremuto ; 
Senza vila, fenzamoto orribile, fchifo- 
fo» puzzolente » ed abominevole. E fe 
ciò fa, effendo peregrina ; che farà allor 
che giunga alla fua Reggia? Se fà quefto 
nell'efilio che farà, ftandocon il diade- 
ma eterno? Ve quid ergo » efclama San 
Bernardo form. 6. de «Aden. pro tempo- 
rali qualiber delettatione contriflass & la 
dis bofpitem tuum? Dunque ,concheleg- 

ese ragione, con che urbanità, ecorte- 
fa affegni ad un perfonaggio » ad unofpice 
di qualità si fublimi , il luogo più fuci- 
do, e fporco , per dare il tuocuoreadun 

iumento sì vile scome è l'appetito? Qual 
legge comanda, che tù habbi ad onota- 
sein quelta forma chi ti brama l' eterna 
morte, e fprezzi» e difonori quella , a 
cuidevi la vita, con cui vivi» e da cuiat- 
tendi anche per il tuo corpo un'eterna vi- 
ta? Da bonorem befpiti tanto! Onora un 
foraltiere di sì gran portata, così utile » 
e così nobile, altrimente ti arguirà nel 
giudizio di ciò , che facefti per un fo» 
raftieroterreno» di ciò; che tù fai perl 
tuo corpo. 

25 Paffiamo è maggiore individuazio- 
ne. Seitù Contadino! Soldato | Mercan- 
te! Artigiano? Chi, fenon tà, chi li fof- 
fri, potrà ridire, i tuoi travagli, le tue 
veglie: Quel lafciare, ghe fà il Contadi- 
no della moglie, e deuoi figlii , con sui, 
fiava alcoperto, ed al caldo nell Inverno 
ed ufcire al campo, all'acque, al vento, 
allaneve, ed altre inclemenze de tempi » 
edeffendogli coftato così caro l'haver rac- 
coltodalla terra quel grano, che gli fidò 














( £ pureil saccolfe ) ritornarcelo à fida- frater 
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re. Quel bramare if Sole nell'Inverno j 
quell’inaffiare, e fopra tutto quell'ufcie 
rea fegare, ò per dir meglio. ad abbru- 
fiolire, e difeccarii nell''Agolto ; che hi 
chefare con la vita più auffera di queft 
Mondo? Epure lapalîi con -gullo, fodi: 
fazione, ed allegrezza , e ti lamenti, ei 
quereli ; feti manca il eravaglio. Perche ? 
Peril mifero foftenimento del tuo corpo» 
E per l'anima? Niente, Non fi dà paflo » 
Anzi ( quì ci vorebbero lagrime di fan- 
gue) confumi quelta vita sì auftera, e quel 
cheè peggio fenza merito, con giura- 











menti , motmorazioni, parole ofcene + 


con defiderii della Donna d'altri; e 

vendette . Poveri » e difgraziati trava- 
glii! Dica il Soldato ciò , che (offrenell” 
efercito.Chefame! Che fece! Che nudi- 
tà! Che Soli! Che pioggie! Che ubbidi- 
enze! Cheveglie! che tutto! Perche tut- 
toè travaglii , tutto affanni, tutto ine- 
die ? E perche! Per un poco di onore sì 
dubbiofo . Dica il Mercante i fuoi vi 

gi» le navigazioni, i fuoi affanni , i fuoî 
conti , i fuoi pericoli ! E perche ? Per 
un picciolo intere0e. Dica l'Artigia« 
no, le giornate sì penofe , il levate per 
tempo » le fatiche fenza tipofo . Mà à 
che ftancarmi ? Tutti, tutti foffrire per 
le convenienze del corpo, tutti veglia» 
te per foltenerlo s come pure per. folte 
ner vermi da fera, che non.v'è chi vi 
pofli. parlare, ritrovandovi nell'impiego» 
€ l'anima figlia d' Iddio dimenticata » 















«fenza virtù, fenz' anore, fenza conve- 


nienze? Povero, ed infelice, ò pecca- 
tore » quando ti vederai al findicato nel 
iudizo Divino. Poverotè ! Che le tue 
fcufe, le tue opere ti faranno fifcali. 

26 Ve illis. Gud. 5. dicelo Spirito Sane 
to con la pena di San Tadeo . Ve illisy 
quia in via Cain abierunt. Infeliciquel- 
fi, che fepuono i pali di Caino + Che 
palle Quelli del fratcicidio ? Non tutti 
4 peccatori fon'omicidi! Quelli d'haver 
nafcofto la fua colpa? Non tutti occul- 
tano, e gaciono i fuoi peccati ! Quelli 
della difperazione , con cui gettofi 4 
perdere? Non tutti difperano. Quai dune 
Que? Quelli che diede per giungere è 
Quelte infelici e mifite « Vediamo il 
carico, chegli fecelddio. Ubi ft Abel 

suuso Gens a. E là Caino, doyeè 
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Abelle tuo fratello‘ Che sd-io, dove fia + 
fcio - io la guardia di mio fra. 
tello.? Nefiio . Negò il delitto . Mà 
convinto pronunzia la Maeftà Divina 
fentenza di maledizione contro di Cai 
no: Maledifiuseris fuper terram. Chedi: 
vera Caino: Ecce eicis me hodie è fa 
terra, & àfacie tua abfcondar . Sgrazia- 
to mè, che miallontani da quelta terra, e 
mi feacci dalla tua vifta . Non rifettete , 
dice Roberto . Due cofe s'offerifcono è 
Caino perfuo dolore. Uno di vederlî fe- 
parato dalla cerca, el'altra allontanato dal 
fuo Dio. Machi più l'affigge + Chi più 
iltoccasul vivo . Piùla perdica della cer- 
ta » chepofeinprimo luogo > che quel- 
Ja del fuo Dio di cui fi ricordò dopo : 
A facie terre, &à face tua > lo dice 
Ruper.l.quinGen.c.7. hoc timet , ne agrico- 
lari fibi non liceat > ne rerram > guam 
folam amat ; perdat + Oh Caino . E di 
gior pelo la terra nella tua eftimazio- 











mai 
Es tuo Dio . Più il rerreno, del Cele- re. 





fte. Più il caduco dell'eterno . Quello fà 
il principio delletue fventure . Sîno d'al- 
locati precipicalti nella cua eterna danna- 
‘zione + Mifero tè , e miferi ancor quel- 
li , chetifeguono . Vaillis , quiaîn via 
Cain abierunt . Povero Criftiano nel di cui 
apprezzo più pefa ciò > che tocca il mi- 
ferabile corpo > di quello conduce alla 
nobiltà dell'anima : Zi illis . Perche fe 
Caino n'efce maledetto dal giudizio d'- 
Iddio : Maledifius eris , il malvivente 
ufcirà dal giudizio fentenziato anch'efto 
con eterna maledizione : Ire maledifti , 
vedendoli convinto dall'opere ftefse, ch" 
egli fece. 

27. Mira adefto, dfedele, fevaleranno 
nelgiudiziole tue feufe. Dici, non tener 
tempo per la frequenza de Sacramenti, per 
dar'orecchio à difcorfi de facti pergami. 
Vienquà. Perlafrequenza de teatri, per 
andare allecommedie , al pafseggio , alle 
vifite, vi fù tempo. Havefti tempo per il 
gioco , perle converfazioni, per gli amici, 
«danche per l'amica. Trovati tempo per 
cibarci, percomporti, per adornarti , per 
ibelletti, per lo sgolato . Nonmancò » 
Dunque, volendo 1averefti tenuto tempo, 
per ricevere Crifto nel pane degli Angioli, 
per abbellire l'anima sed adornarla d'opere 
virtuofe,egrateà Dio.}ldire,che iltempo ti 
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mancò, non farà vetrifce ,- chè ricopra le 
tue ommiGiioni, perche efelamaranno con- 
tro ditè tant'ore, checonfumafti in vani= 
tà, che non fufffagano» Gridaranno con- 
trodi cè, dice Sant'Agolt./erm.12. de Verb. 
Dom. tutte le fappellettili + gli ornamenti 





le dituacafa, mentre, accudendo con ogni 


fludio; che fofsero le migliori , lafcialti , 
folo, che l'anima fofte il peggiore , che 
tù tieni. Tacita voce interpellant contra 
te Dominum tum » ecce bona tua tanta de- 
difti buic , & ipfemalus ft.Quid ei prodeft, 
quodbabet,quandocnm, qui onmia dedîr, 
non habet. Vedi adefso fe v'e feufa . Dici 
ancora di non dare poveri , di non far ele- 
mofine, perche non hai . Ne avefti per 
compimenti, per merende , per vanità , 
ed anche per buffoni, e per commedie . 
Che importa » dice San Baîlio » che cd 
dicacon labbeca, non tieni , fe convin- 
conoil contrario le tue mani. Tu negas te 
datum, impoffibile effe affirmans fufice- 

&s lingua quidem te excufas , d manu 
autem redargueris « Bafil. bomil. cont. 
divit. 

28 ApudGuevar.deland. vit. ruft. Trà 
lecofe, che più feandalizarono la repu- 
blica di Roma, fi quella dell'Imperadore 
Caligola; cherichiefto, che contribuifse 
buona fomma di contanci per aggiuere è 
cingere con mura quella Città » diede fei 
milla feftereii, condire, che non poteva 
allargar la mano à maggior fomma , ritro- 
vandofi al difotto » € nello ftefso tempo 
diede cento milla feffertii per guarnire un 
veltito della concubina » che teneva » An- 
che nelle facre pagini abbiamo rifcontri di 
tal fatta . Con che liberalità » con che 
buoncuoreofferirono gli Ebrei legioje de 
fui figlii,figlie, emoglie, quando Aron 
negliele chiedà . Fecitque populus , que 
iafferat deferens in aures Aaron. Esod: 
32. Femmine, e dare i fuoi monili, Je fue 
collane, e gioje con tanta liberalità. Te 
ne ftupifei, dice Oleaftro . Sì, le diede- 
ro, per fabbricare un'idolo. Se le avefse 
richielte Aronne peropera , che fofiebuo- 
na; è quante feufe, mà per Idoli , non 
veètricchezza, che fi rifervi. Stab uxore, 
autfilia , dice Olealt. in Exod. 32. monite 
auferas obbonum aliquod , vix tota diefle 
tum, & turbationen domos compefeere 
eis ne verò tam facile fe prati po 

fari 
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liari ittunt ad idola. Sarà fcufa dune 
que il dire, che nontieni , quando nulla 
timancò perIdoli, dvani, è peccamino- 
fi, che vuolfe fabbricare il tuo appetito + 

29, Dici di nonritirarialla ponderazio» 
ne dell'etemo , mentre fenza d'un talriti» 
to paoi falvarti . Cheè sbligo, € facenda 
de Clauftrali untalifefio. Adduci in fine 
perfcufa, che non fai leggere? Bene. Dim- 
mi. Puoità vivere folo con pane ed ac- 
quel Nonv'èdubbio, che puoi vivere + A 
che fine dunque tanti condimenti , tanti 
vini, etante falfe) Per tenere miglior 
lute . Quefto ifteflo ti confonde . Puoi 
camminared piedi ne viaggi, che ti fiof. 
ferileono? Molciil fanno e A che dunque 
tanti cavalli, rante carozze , e letciche . 
Perandare con comodità maggiore, con 
convenienza. E perandareal Cielo ti feu- 
fidellaconvenienza , e ficurezza dell'ora. 
zione? Più . Pernon faper tù leggere, ti 
fcufi dal confiderar l'eterno . E per confide- 
rare, come acquifterefti lericchezze, co- 
me guadagnarelti il pleito, ed anche co- 
me ti potrefti vendicare » è arrivare alla 
Donnaaltrui , lo tralafei per non faper tà 
leggere. Dunque quefta non è feula , dice 
San Cafar.Avelat, hom.13. Nemofe exenfets 
& dicat litreras non feire. Anzi nel giudi- 
zioci vederai convinto dalle tue fcule di 
maggiorattenzione al tuo corpo che all” 
anima; al temporale , che all'eterno , al 
Mondo ; cheà Dio. E chefaradi rè ? Ciò 
chefù di Giuda . Senti. 

30 Stavail difcepolotraditore inquell'- 
ultima cena , che fù per eflo il Tribunale 
del Gogiudizio, eglidice la Maeltà Di- 
vina: Quod facis » fac citiùs . Ioan. 13. 
Bensò il'radimento; che vai covando nel 
‘tuocuore. Finifeila, affrettati , non più 
dimore: Fac citits. Che fù quefto; Scac- 
ciarloquelto amorofo Crifto dalla fua pre 
fenza > come incorrigibile, ed oftinato , 
dice San Giovanni Grifoftomo bom. 71. in 
Ioan. Cyril. l.9.in loan. cap. 6. Theod.in o. 
13. Fù un confegnarlo à Lucifero, come 
incapacedi emenda. Tune planè fallus eft 
Satana, & traditusei, ut inemendabilis. 
Sentenza in veroben meritata dal eradit. 
Fà quefto per il tradimento, è perche fù è 
io mi pertbado folle per il mal modo die- 
fequitio. Andiamo da S. Ambrogio » 
*Quando labella di Maddalo fù al convito 
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del Farifeo , ove fparfe la fraganza ‘degli 
unguenti è piedi del Redentore, (che dif- 
fe Giuda? Mormorò con dire, che (ipo- 
ceva vendere quel balfamorecentoreali , e 
compartirlo è poveri: Quare hoc unguen 
tum, non venit trecentiS denariîs, © da- 
tumoft egenis. Toan.12, Bene ò Giudatut- 
to zelo, tutto carità + Mà quando fi da 
Farifei, pertradire il fuo Maeftro à mano 
franca » che fece il tradirore ? Si offerfe 
darcelo nelle mani perquel prezzo più pi 
cefleadelli. Quid vultis mibi dare . Matt. 
26. All'unguento, al balfamo pone un prez- 
zocosìalto, elafcia Criftocosì vile, che 
peranporo gli f prezzo . OhGiuda, ef 
clama Sant'Ambr4.3.de Spir.Sanft.cap. 18. 
th infame , Oh traditore! Oh cieco ap- 
prezziatore delle cofe ! O Juda proditor! 
Sagan paffionis eius trecentis denarijs 
fimas, & palfionemeius triginta denarits 
vendis® Divesinaftimatione , vilis in fce= 
lere? Vede dunque Crifto, che pote ladi 
lui Maeftà Sovrana fopra una bilancia , ed 
il balfamo di Maddalena fopra dell'altra, 
più pefa nell'eftimazione di Giuda il b: 
famo chetuttoun Dio, chefa, è vifta d’- 
ussìgrandifprezzo, feaccia Giuda dalla 
fuaprefenza, e loconfegnaà Diavoli, lo 
la(cia in potere dì Satanafio: Traditus ei, 
ut inemendabilis. Oh peccatore! Chi più 
pefa nella tua ftima? Nonaccade tù cerchi 
i (cufatti, chefivede. Temi, temi dif- 
fi» che non ti abbandoni quelto Crifto' , 
come incorrigibile , e ti confegni al De- 
monionel giudizio, convincendoti l'ope- 
re» latua malitia » Arguette malitia tua. 




















so Vi 


sArguirà il peccatore trafcurato ne fuoî 
Righi ela, i egli tiene 
‘nelle cofe temporali. 


31 [) Affamoalferutinio, conto, e cari- 
co, chechiederà quelto Crilto del. 


. l'altre buon'opere: Fa: bonum, che è l'- 


‘obligodi regolare, zelare , correggere sed 

addotrrinare , che tengono i Superiori, 

Giudici, e Padri di famiglia: V£ viten- 

tr peccata ompmiffionis , Bellar. in wi 33. 
n 
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în cui i vederanno dall'opere iftelfe con- 
vinti d'ommiflione + Diamo alcolro alle 
feafe, per vederne , come ne rimaranno 
confulî. Via. Sci Superiore? Sei Padre di 
famiglia» Sai l’obligo, che ti corre d'ac- 
cudireià tuoi figlii » fudditi i i 

quantoal corpo , ‘miallai pi 
anima! Dìcontodell'ommillioni in zelate, 
vegliare , correggere , ed addortrinare : 
Che rifponderai? Molto adelo , mà nel 
findicato vederai fifcali contro tè lerifpo- 
fte, che tù dai. Perche non moftri zelo 
dell'offefe d'Iddio » che fi commettono 
nella republica » nella tua Cafa. Nonti 
fono noti iconcubinati « Non fenti i fper- 
giuri , le maledizioni, lebeftemmie. Non 
ticonltano l'u(cite de tuoi figlii , della fa- 
miglia. Giù losò, lo vedo, mà non può 
ftareuna perfona in tutto. Sono giovini ; 
hanno da tenere a'cun foglievo , qualche 
sfogo. Oh inimici dell'anima; dirà que- 
fto Criflo, come vigilafti > e dimoftralti 
tancozelo pet iltemporale per il caduco? 
Che nonfacelli per a falute, per.Ja vita di 
tuofiglio. Che premure, acciò mangialle, 
acciò veltifleobbligandolo con inltanze + 
E lo vedi concubinato, elofoffrì . Lo ve. 
disù laboccad'Inferno, e tù taci. Mira, 
comeconiltuo efempio ti confonde que» 
BtoCrifto» 

42 Trovaronfi un giorno i Difeepoli 
malamente combattuti da una borrafca » 
cheminacciava morte, ed afoghi, quan” 
<gmello tetto tempo la Marltà Divina 
abbandonò nella Nave in grembo d'un pla 
cido fonno : Ipferverò dormiebat.Mattb. 8, 
Lafciamolo ripofare . Se ne và quelto Sj 

minore con erè del fo Collegio vell' Ortodi 

erfemani, ed iviveglia ollecito , ed af: 
pramente riprende i Difcepoli , che dor- 
mono: Sic ron potwiflis una hora vigilare. 
Math. 26, Echedifferenza è queta; dice 
San'Ambr. /. 6.in Lue-c. 1. Cur Chriftus, 
‘qui pernottabat in oratione , nunc dormit in 
femv:ftate? Che è quelto è gran Maetro 
degli accerti umani » Non fete voi il So- 
vrano, il Padre di famiglia nel Collegio 
degli Apoftoli . E come dunque , è Si- 
gnore, Vabbandonate al fonno è viftadel 
tifchio, checorrono i voli figlii, ivo- 
ftri luddici, vegliate ò Signore nella tem- 
pefla, ficomenoniafciafiedivegliar nell’. 
Prto . In ogni partenon vi èrichio, non 
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viè pericolo? Schevi è, mà ‘nell'Orto; 
dice S.Hilarcan.31.inMatth. è rifchioe 
terno dell'anima » mentre lava pericolan= 
dolaloro fede, e per quefto veglia attento 
egl’incarica » che non dormino , e nella 
borrafca, che fconvolge la nave, benche 
vifii pericolo, nonèquefto , che del cor- 
po, onde può dormire, e dormendo, non 
gli abbandona , dice S. Cyril. in Cat. grec. 
cedapali Ruosfke, Adeft quidem eleltis 
Suis Chriflus. Vuolfe dunque infegnare è 
capi, e Padri di famiglia è che quantur 
que debbino accudire è quello » che appar- 
tiene al corpo de foi fudditi , più devono 
e ed accudiredquello, che tocca 


ima + 
33 Stellain Luc. c. 2. Che confulione 
farà danquequella del Padre di famiglia, 
vedendofi nel giudizio avanti di quello 
Crifto. Che quandogli moltri quanto fà 
Iontano dall'immitario» E che quando lo 
convinca conlevigilanze, che usò in fac- 
cendedi minor rilievo, e che poco impor- 
tano. Molto follecito , ed accurato perle 
ricchezze, per la falute, per la visa del fi- 
glio, esì negligente, etrafcurato nell’ad- 
doctrinarlo perla falute , e per la vita della 
fuaanima? Tante ftranezze, fes'inferma, 
ò more, è fenzacordoglio in vederlo mor- | 
to alla grazia » à rifchio di dannarîi! Ch 
Padri! È che terribile , che fpaventofo 
giud:ziovi minaccia. Quando, entrando 
nella Città di Nains'abbatrè il Redentore 
inquel'a Vedova, che andgva accompa- 
gnandoai fepolero l'unicofto figlio, che 
gli era morto, vedendola piangere è lagri- 
me dirotte, gli dide: Noli flere. Luc. 7, 
Non piangere, RaSciugale lagrime. Cheè 
peftoò fedeli. Ad una Madre, e Madre 
un fol figlio, che fe nepalla da quelta vi- 
ra nel fior degli anni, fe gli vieta, eproi- 
bifecil pianto. Bed.in Car«D.Thom. Dire- 
te» che fù confolarla , mentre voleva rido- 
nare la vicaal figlio. Tango fente il Vene- 
rabile Beda. Maad Agoftino pare ripren. 
fione | Noli flere, dice Crifto. Donna » 
perche piangi? Perunfiglio, chetie mor- 
to ; Meglio farebbe ftaro l’haverlo pianto 
morto nellacolpa. Perche piangi? Perche 
glimancò la vita'Megliol" havereiti pianto, 
perchegli mancò lagrazia. Noliffere, ce- 
fa, cella diffidi lagrimare, che malamente 
s' impiegano. pianzi perle perdite del cor 
po, 
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» quando vi fono le perdite dell'anima, 
Parbemmeriano. d'effere piante à lagrime 
di-fangue: Chrifliani fumus , feriveva S. 
Aug.inP/.36.& tamen plerumque, fi f- 
liuscuiufquammoriatur plangit tlluma, fi 
peccat , non.illumplangit. Tunceris plan- 
‘gendus, tune peius mortuus Iuxuriosè vi- 
îens , quam moriendouxuriam finiens- 

34 Oh Padri, tornoà dire, echeterri. 
bile qutizio vi minaccia . Ufciranno al- 
lora rendervi , ed accufarvi i voftri 
pianti, dolori, efentimenti , che dimo- 
Strafte nelle perditecemporali , perche al- 
tretanto non dimoftrafte nelle perdite {; 
ricuali , per prevenirle » eripararle. Più. 
Cheffeufe addurrere in quel riftretto di 
ftizia, per non aver corretti, è caftigati i di- 
Lordinidella Cità.della famiglia iovarà il 
dire,che fihàda chiudereun'ochio,che non 
vihàda efleretanto rigore. Valerà il dire, 
nonètale il mio genio. Il mio naturale s'- 
oppone. Giovarà il rifpondere quello, che 
dicono i più difereti ne!l'ommiffioni, ci 
tandol’afforifino di Seneca che chi non sà 
diffimulare , non sà regnare. Nongiovarà, 












ò fedeli, cheè molto diftinto il difsimulo de 


prudente , per afsicurare nell'occafioni il 
fiutto, dalla fciocca trafcuraggine con fo. 
praferitto di prudenza, che getta è perde» 
re, ed alla malora il tutto . In quelcimen 
tononti giovatanno le fcufe, mentre con 
trod'effe darannogridi le opere, chetà fa- 
celti. Efenò. Dimmi . Quando il tuo fi- 
glio, fuddito, è fervo linee craf> 
curòciò, che gli imponefti in ordine alla 
prontezza, è alla creanza , che (com) 
glio non ponefti nella Cafa. Chegridi , 
Che rumori. Trovalti caftigo ; che fofse 
alealla colpa checommife» Come non 

Îicefti allora, nonè quefto il mio genio, 
mi (oppone il naturale, non hò da efsere 
tuccorigore. E necefsario, chefi difsimu- 
li. Nonti vedi convinto + Mirate dunque 
in Saule giudicato, efentenziato . 

35 Gli toe Iddio la corona d'Ifraele, 
perchenon compì agli oblighi, ecoman- 
di che gli fureno dati dalla Maeftà Sua + 
Abiccite Dominus , ne fi Rex 1. Reg. 3. 
Brami fe in che mancafse . Vediamolo. 
Comandolli Iddio, che la finifse congli 
Amaieciti,, fenza perdonare la vita ad'al. 
cuno , dall'iftetso Rè fino al più renero 
‘bambinodi quel popolo . Che fece Saule, 
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La finì con il popolo, e non sò al 
rifpetto, frereto. dincerelfe, perdonbia 
vitaal Rè d'Agag. Et perpercit Saul, & 
populus Agag Andiamoal capitolo ante- 
cedente. Ordinò Saule, cheniuno del fuo 
efercitoardifse di guftar boccone prima, 
chenon fi fofie confeguita la virtoria. Il 
Principe Gionata fuo figlio, fenza tener 
notiziaalcunadelcomandò , guitò un po- 
codi miele, che potè cogliere con la pun 
ta della verga, ò fia lancia. Losà il Rè fuo 
Padre, elocondanna è morte con tanto ri- 
gore» che per rendere irrevocabile la fen- 
tenza » l'attelta con giuramento : Non 
fatiat mibi Deuss&S hac adiiciatquia morte 
‘morieris lonata. Mita è Saule, che è tuo 
figlio. Nonimporta, hàda morire, non 
v'étimedio.Rifetci,che non lo fapeva. Non 
fù difprezzo delcuoordine . Non fù colpa 
di volere, fù ignoranza . Tant'è , mora 
Gionata. Diobuono. Tanta pietà conil 
Rè Amalech, e tanto rigore con fuo fi- 
glio. Perdonòla vita ad un ftranieroed è 
chi tieneil fo fangue non la perdona. Che 
cofaèqueta. Chehidaefsere, dice Teo- 
loreto . L'uno fù ordine d'Iddio, e l'al. 
tro è fuo comando, el'iniquoRè più fidà 
per rifentito , che non fiofservaîse il fuo 
precetto , che fi violafse il comando di 
tutto un Dio: Em qui ex ignoranzia de- 
cretumerat tranfgreffus, volt interime» 
re, com autem Deus univerfion Amdle 
Subiieciffee anatbemati , plura accepit ex 
‘anatbemate . Theod.gu.34.inl.2.Reg. Vedi 
adefso in che confiftela difgrazia dî Saulet 
Perquefto perdè la corona d'Ilraele e da 
ì nafee , che fl perda ancora la corona 
ella gloria + Rè » Principi , Superiori» 
Padri di ‘famiglia, che moftrano magior 
zelodelle loro leggi ; che delle Divinesche 
altra fentenza puonno attendere nel confti.. 
turo del giudizio. Oh miniftri digiutti- 
tia. Moltorigorofi, ezelanti in bagattel- 
fe, e deltuttorimefsi ne negozii » in cui 
ci vàl'onore d'Iddio. Moltoattenti per- 
chetrovano la fpada vantaggiare due ditae 
deltutro trafeurati in vedere , ed udire tan- 
te abbominazioni , che fi commertono « 
Oh Padri? Oh Superiori . Molto attenti 
nel correggere ; c caltigare difetti , che 
non danneggiano i fuoi figlii , fudditi, 
e fervi , e del tutto ommefsi , e tra 
curati nel riprendere, e troncare i fcandali, 
giu» 
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giuramenti ; e difbneftà, che (corrono a. 
precipizio. Quelto zelo deltemporale vi 
farà fifcale nel giedizio perla mancanza 
di zelo in ordine al fpitituale » Arguee 
te malitia tua. > > > ; 


A 
>: 9 Ybi ; 
» csi hi ped 
SArguirà il peccatore impaziente s.é vene 
©” dicativo la pazienta » che'ciene. 
’ circa il caduco.> 





5 Affamo adelfo al carico; chefi fa- 

rà al peccatore». pet mancanza d’ 
amore,-evcaricà verfo del fuo profimo: 
Iiquire pacem s cèrcala pace dice Davide, 
‘non folo con Dio per vivere nella fia gra- 
zia; ed amicizia, non folo conte fiellos 
vincendo con afprezze» e mortificazioni 
le colpe , le paflioni, mà ancora con il 
proflimo, foffrendo , e perdonando i faoi 
ettori , e tuoi. aggravii:: Ingure pacem; 
Hog. Tird. in D/-330deft quomodopa: 
cem babcas cum Dîo cum proximo , cum 
te ipfo+ Ch quì sì y:che. fono le feufee 


le ragioni fenza ragione ; ‘Soffrire 1 Per 


donare ! E molto difficile, durò, e fer 
brofo, Mi fento rodere le vifcere da quel 
fuo naturale, non lo pollo foffrite .. Mi 
Itvò l'onore» come pollo perdonargli ? 


Mi vilipefe , ‘mi ftrapazzò , mi diltrufe quelli 


quanto polfedevo, come hò da tolerarlo ? 
Fermati, che Arguer re malitia tua. Sen 
ti, come l’opere tue convincono te.ftef. 
fo. Dimmi; Chi fonoi tuoi maggiorne- 
mici ? Li fanciulli iftelli te lo diranno, 
Mondo, Démoniò »-Carne. Chiti cagio- 
nò più danno? Quei tuoi proffimi » che 
tù chiami inimici > e non fono .,-ò pure 
quelti, che fono tali , e non ti guardi? 
Miralo bene, L’inimicoti ftrugge sci con 
fuma, ti tormenta con quel fuo naturale! 
Più ti confuma il Mondo, e ti ftrugge, 
obligandoti a fpefe » a difgutti , folieci- 
tudini, e corrifpondere molto brami 

fodisfare alla vanità d'un punto. L'ini- 
mico tirò ad offenderti. nell’onore , ed 
il Demonio ache tirò? Nientemeno, che 
ad offendere l’anima, remeado millein- 
ciampi, acciò fenza lagrazia cù cada nel- 
1° nferno per un'eternità, che fempre du- 
ra. Mà che male nonti cagionò lacarne? 
Sk 1’ inimico ci colfe larobba, lericchez: 
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26, ti vilipe@e con parolè;: La carne con 
mille apperiti , ci affafiind. in: cal modo» 
che ti tolfe Iddio per la colpa » la.rob» 
ba» ed ancor l'onore : Homo, dice Ster 
fano Canc, libs de contemp.mund. tibi fb: 
trabitterrams tutibi Celum. E vero ques 
fto2.Non-lo puoi negare Come du 
non: folamente, foffcifti inimici di cal 
to»: ma. altresi: offequiofa ti appli 

fioi fervi, per dargli gullo, e compi 
cerli,, e non volefti foltire il tuo prof: 
fimo , ne pérdonargli è Come folti così 
ubbidiente al Demonio , che tanto fa, 
acciò ti.danni, e rifiutalti d'ubbidire a 
Dio, che tanto brama, che ti falvi?. Co 
‘mecon tanca attenzione rifpetrafti i Mon- 
do, fempre vigilante, eprontoafuoi gu» 
fti, fenza lafciarti già mai ufeir di bocr 
ca, che ti folle molefto, e ti quereli d' 
un tuo fratello , del tuo. proffimo , con 
dire, che ti confuma , ti Atrugge, non 
puoi: foffrirlo? E come tanto travagliaRi 
per regalare, ed accarezzare la carne tua 
inimica , ‘enon volefti perdonare al tuo 
proffimo , che tù chiami tuo inimico? 
Aquefto hai, che rifpondere è Non l'ha- 
verai » e reftarai ‘convinto nel giudizio 
d'baver fofferto chi non dovevi » non 
volendo foffrire chi comanda lddio, che 
tù foffra i vederai la ricompenfa di 
i ini a cui fervifti , e di chi 








i. 
37: Il dica Sifara quel Principe dell 
efétcito di Vabin Rè de Cananei'» Face- 
va quelto guerra al popolo d’Ifraele , e 
d'ordine della famofa Debora, ufeì Ba- 
rach a fargli fronte . Già tando gli © 
ferciti fchierati in battaglia » venuti for- 
temente alle mani , riconofcendo Sifara 
il fuo pericolo , raccomandò timorofo 
lo fcampo alla figa, volgendo le fpalle 
a Barach, che faceva con gl’ Icaeliti un 
bel menar di mano. Notate adeflo » Giun- 
fe fuggendo Sifara verfo il tabernacolo, 
è fia tenda di Joele. Ufeì quelta a rice- 
verlo, e lo pregò , che depolto ogni ti- 
more prendelle alcun ripofo: Intra ad me 
Domine mi, intra ed me, ne timeas, Fu- 
dic:4. Era Sifara tutto fuoco per il ca- 
lore» £ chiedè a Joele per Spegnere la 
fete » che il tormentava » un vafo d'ac- 
qua; ed ella gli diede con prontezza u- 
na coppa”di latte. Bevé con gufto, dor 
po 
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‘Aigufiocol perdonare. Gigli ciemi ce 
ftighi > che minaccia dchi fi vendica » e 
non perdona ? Sì » lo fai , Sì » lo cre- 
di + Che farà dunque di tè » quando ti 
ichi , invedere , che non facefti per 
luiciò » haverefti fatto per un Rè terre 
no + Abbominevole » e deteftabile ap- 
arirai in quel giudizio , dice.lo Spirito 
nto , perche è abbominevole' il tenere 
due peli , e due mifure : Pondus > ;& 
pondus , menfura , &menfura » utrum. 
queabbominabilechtapud Deum . Prover. 
3. Un pela per ricevere +, e l'altro per 
confegnate ». Un pefo per il Demonio » 
Mondo » ecarne ; e l'altro per il profs@ 
mo , unpefo per foffitenel gioco , e l- 
alero per nonfoffrire fecondo ludio . Un 
pefoper perdonare per il Rè. » per il Prin 
cipesel’altro per non perdonare per quefto, 
Crifto Rè de Reggi . Abbominabile apud 
Deum + Agliocchi d'Iddio e abbomine 
vole nel fuo tremendo giudizio, oventall” 
operetue ti vederai convinto : .Arguer te 
malitia tua. 
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sdrguirà il peccatore il molto , che 
È operò per la ua eterna 
È lamnazione « 


40 Tp Inalmente , dice lo Spirtto Santo 
er ilteal Profeta: Inquire pacem » 

& perfequere cam, che tù cerchi la pace, 
econtinui nella medema . Perfequere came, 
ideft perfeveranter fequere . Hug. Cardin. in 
P/.33. Ghe pace? Quella diquelta vita, 
‘mà molto più lecerna » che figode nell’ al- 
tra colà sù nell'Empireo, dice il Cardina- 
le Bellar. ibi. Inquirenda illa pax , que 
mnosmanet in Calefti Hierusalem. Cerca, e 
vrocura l'eterna tua falute, perfeverando 
final fine nelle buon'opere + Inguire pa- 
cem, & perfequerecam . Via, vi èalcue 
no, che non brami, non voglii la gloria 
eterna » Ogn'uno lacerca sogn'uno la bra. 
ma ed imezzi per confeguirla . O quan- 
ti pochi » Adunque ; Argwet te malitia 
tua + Le tue opere nel giudizio ti rinfac 
ciaranno la tepidezza, che tenelti in pro- 


#9 
turàrla‘. Dimmi, eflendo infermo , et 
inmal (tato » ciappagavi , che foffero le 
medicine nella fpeziaria. Tormentandoti 
gliardori della fere , ti davi per fodisfat- 
to , che correfle la fontana nella piazza * 
Tenendo tù fame , ti baftava » che folfe 
la cavola giù difpofta. Per veftirti > tene 
ftavi conle mani alla cintola , non man: 
cando panni , e drappi nel fondaco del 
Mercante : Cerco ; che nò . Mà appli- 
guvile medicine perifanarei — andavi psc 
berealla fonte , fedevi alla menfa perci- 
barti , eti portavi alla Bottega per veftir= 
ti ; effendo necefsari i mezzi , per confe 
irnei fini + E per confeguire il fine dele 
la vifione d'Iddio , che mezzi vi haità 
pofto . Come penfidi falvatti . Oh Cri. 
ftiano . Più ci preme il mangiare ed ilve- 
ftire della faluteeterna + Quefta vigilanza 
‘nel temporale rinfacciarà la trafeuraggines 
chetù cieni per eterno. 
41 Oh quanto orribile > oh quanto 
grande hà d'effere l'accufa in quefto punto. 
i veramente ti convincerà la cua mali- 
tia + Arguertemalitia tua. Perche, dim- 
‘mi + Che nonfaceftitù per condannarti » 
Chenon fpendefti , che non foffrifti per 
incamminattiall’Inferno » Parlatevoi, è 
ccatori d'efperienza + Dica il figlio 
Brodigo quanto fpefe » e fparfe per led. 
foneftà de fuoi dilerti . Tucrala legitima, 
che gli toccò » Difipavie Tublintiar 
fuamvivendo luxuriosè Luc. 15. Dica È- 
tode , quanto dava per un ballo difsolu- 
to”. Quanto fe gli chiedeva ‘, offerivacon 
promeezza  Quidguid perieis dabo tibi 
Matth.6. Dicà Afsuero » ciò che offerfe 
per un'Affetto . Ancor che fofse la metà 
delregno » feglidirà: Etiamfi dimidiam 
partera regni mei peticvis. impetrabis 
‘ERh,6. Màà che dilungarmi tanto . Chi 
potrà ridire i confumi di ricchezze » di 
tempo , di falute » ed anchedell'onorea 
chi travagli angofcie » e pene del lufsu- 
riofo , del vendicativo , dell'ambiziolo, 
e dell’avaro : Sant’Agoftino libr. de pa- 
tient. ci invita è confiderarli : Intueamur 
anta laboribus , & doloribus homines 
Siftineant pro rebus quas"viziosè diligune. 
Quelle notti malamente palate , quei 
giorni afsai peggiori » quelle veglie » 
quei difgufti gelolie, e vendette . Quel 
premertil corpo, quelcalzareattilato cd 
anche 
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anche coglierfî il mangiare perche fà? 
Perche ti Pro rebus, quas vitiosè dili- 
gime. Pec un vil diletto > che amano e 
gli guida fino all' Inferno . Si ergo, con 
clude S. Agoftino, fuffent anima, ut pof+ 
fideat s unde percat, quantum debet fuffer- 
re ne pereat . Dunque; dice il Santo, fe 
tanto fi foffre, fi tolera per dannati, che 
non doverebbe foffrire, il Cattolico, per 
er falvarii? Sacrat.l. 4.c.18. Ohcome 
farebbero ben fparfe qui adefso le lagri- 
me dell’antico Monarca S. Pambo . Chia- 
mato da S. Analtafio fi portò ad Aleffan- 
dria ; ed incontratofî a forte in una Don- 
na profanamente veftita » ed adorna die- 
de in un amariflimo pianto . ‘Interrogato 
del motivo dal'fuo Compagno ,. ri(pofle» 
Due cofe obbligarono le mie pupille adun 
diluvio di lagrime, L'una il vedere quan 
to colta a quelta Donna il dannard , e l’ 
altra il fentimento, che io provo, dinon 
fare altretanto per aggradirea Dio di 
ciò fa quelta Donna per offenderlo — Oh 
pianto oh. lagrime ben-impiegate! E gran 
viltà, dice S.Giovanni Crifoltomo s che 
iù s'adoprino; e travaglino l'anime per 
la colpa; e per l'Inferno, che per la gra- 
zia ye per lagloria: Summa ignavia et 
non tantam faltem folertie magnitudine 
anima adbibere , «qui fulgentibus coronis 
fruemur > quantam perditi bomines often- 
Chrafofl. in Matth, 16. Se a prezzo 
così grande fi compra un diamante fallo, 
che non è che vetro , dice Tertul. cont, 
Marc. c.a. quanto fi doverebbe dare per 
un veritiero , e fino? Si tanti vitreum, 
quanti verum margaritum 
41 Mi toglie oggi l' Abulenfe da un' 
antico dubbio. Si cangiò nell’ Egitro cut 
ta l’acqua in fangue , allorche prefe Id- 
dio ad affliggere quel Regno con fiagelli, 
acciò fofle data », ‘fecondo il fuo coman- 
do la libercà al popolo d’ Iraele > che 
gemeva fid le catene : Et fuit fanguis in 
tota terra dEgypti . Exod.7. Non lafcia- 
tono di operare alcretanto i ftregoni di 









Faraone . Feceruptque. fimiliter malefici . - 


Non riflettere? Se giù l'acquaè cutta fan: 
gue, dove l'hebbero per cangiarla ? Oh 
come bene 1° Abul. in Erod.7. Malèfi 
portavverune iflam aguam de terra Gifle 
La portarono » dice egli , dalla terra di 
Gellen, dimora degli Ebrei + E che fate 
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è malefici £ ‘A: che'cantò camminare je 
portare vafi d'acqua“ Cherichiedo! S'im- 
eguarono di non eflr meno, benchie 

ile il tutto un.apparenza, una menzo- 
gna e però nonfimira al travaglio. Pec- 
catore L'A che tante veglie £ ‘A che tante 
fatiche” Per l’acque d'un diletto , d'un 
interefse . Che frutto, che premiò (peti 
tà di confeguire'#: L’ Inferno per tutta l' 
eternità, Dove lafciafti ilgiudizio! Ar- 
guat te malitia tua. TI rinfacciaràla tua 
malizia, che altretanto non facetti per la 
gloria”, che tà. attendevi - € bramavi » 
quanto per l'Infemo, chetemevi, edab- 
borivi. . 5 

42 Mà dimmi. Farefti aleceranto per 
un'danno temporale?-Non.lo voglio cre- 
dere. Certo che nò, Scall' inflante, che 








«acconfentiffi ad un penfiero difonefto , 


have a perdere un occhio - Se in finire 
di vendicarti » el havellero ad appendere 
un capeltro al collo , ad una forca fenza 
indugio . Se-al'proferire d'un giuramen= 
to faifo , ci fi dovelle tagliar Îa lingua, 
ti indurefti a quefte colne? Come è pot 
fibile. Se in quella cata pericolofa, ove 
tà vai , dimorafle un Dragone, che nel 
terminare d’offender Dio , ti havefle da 
sbranare, e ridurre in pezzi, Se la Don- 
na, che tà pretendi 3 ‘tene prevenuto. 
che terminato di. peccare con ela, ti do- 
vefsero geteare in dna fornace tutto fuo- 
co, è che all inftante fi vendelle in pu- 
blico ogni tuo havere , andarefti a quel- 
la cafa? Commetterelti quella colpa ? Cer- 
to, che nò. Non è così ?.Gome dunque 
è potibile | che cù commetta quella» e 
quella colpa , quell’offefà d'Itldio ; fa- 
pendo, che refta ail'inftante latua anima 
cieca , e mutaconfegnata al Dragone in- 
fetnale, perfi cuct'i beni della’ grazia , e 
condannato per la prefente giuftizia ad ar- 
dere per rutta l'eternità nella fornace d'In- 
ferno. Vièfcufa, è peccatore + Lo dica 
Adamo. Già ben fapete, comeeglifi fcu- 
falle del carico, chi fece Iddio, di a- 
verdifubbiditoaldi lui precetro: Mulien, 
quam dedifti mibi fociam dedit mibi de li- 
gno. Gen.3. Signore, quefta Donna, che 

ridaftiper compagna , fù quella, che mi 
diede il frutto, e perdargligufto, lo gu- 
feai + A queto modo ò Adamodice San 
Bernardo ferm. 1: deomn.Sanft. Vediamo 


che 
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the amoreè il'tuo verfo d'Eva tua Con- 
forte : Videamus nunc: quantum diligas E- 
am. Per dargli gufto, enon difgultarla 
tà peccafti? Se tantol'ami , fe è ilcuore » 
£e è la pu pilladegli occhi cuoi perche non 
accufi te ftelfo.confeufare la moglie, e ne 
rti tà ilcaftigo, acciò che Eva ne refti 
immune? Oh quello nò; dice Adamo , 
Mulier, la Donna, chem'invitò alla col- 
» hà da portar Ja pena. Ecco Adamo 
Fa convinto, Se ti gettalti per Eva-.al 
più che fù il-peccato, e' la eterna danna- 
gione, che meritafti, come nonammet- 
telti il meno, cheè la pena temporale ? 
fidunque l'iltella feufa , che tù adduci , è 
Îlfifcale , cheti accula .Operverfiras, elcla- 
maS.Bernardo : penam procafifcripere re- 
figo & culpam admittere non recufafti » 
Jon vi efeufa,ò peccatore ; che nel giu- 
dizio ti convincerannole fcufe: Arguerte 
malitia tua . Finifco conquefto efempio : 
44 Nell'anno 1590. Scrive I' Arcivefco- 
voGonzaga» che fi Generale della Serafi- 
ca Religionedi San. Frane. Gonzag. 2.par. 
deorig. conv. g1.nella Città di Firenze vi 
fù unuomo avaro di mal traffici coltumi 
affai peggiori, Non vità zelo ; che potelle 
fidurload una confeffione , e reltituzione 
de mali acquifticon pentirfi delle fue col- 
pe. Ville totalmente dato al caduco,e tem. 
Potale ne hebbe rifleffo, benche minimo 
dell'eterno, Stancala pietà Divina di più 
{offirlo gliinviduna pericolofi infermi- 
tà.che lo riduffeagli eftremi di (ua vita + 
Il confilgiavano patenti » ed amici con 
replicate inftanze» che fi difponeffea ben 
morire , e benche fordo all’amorofe per- 
fualive, molfo più dall''inftanze che da 
rimorfi della finderefi, chiede un Confef- 
fore per difporfi. Fù dimandato all'in- 
fante il Padre Giovanni Evangelita dell 
Ordinedi San Francefco , e mentre. que- 
fti fl portava alla Cafa dell' infermo 
per il caritarevole uffizio, fuccedè ciò 
thedirò.E fà chegiunferoalla Cafa dell 
infermo due inabito religiofo, che figni- 
ficaronoè domeftici , come, inteloil pe- 
zicolo, in cui fitrovava l'infermo, erano 
venuti per affiterlo. Molto lo ftimaro. 
noquelli di fua Cafa, ed introdotti nella 
ftanza ovegiacevaefangue il mifersbile » 
vii chiuftro da fe fel per dentro. po- 
vendo riparialla porta, che folfeto ficu» 
« Stegliar. Crift, Tom.I.Par. E 
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ri. Sene veniva iù quelto frangente il Pai 
dre Giovanni Evangelita; e non effendo” 
moltolungi dalla Cafa dell'infermo, in- 
contrò-due Religiofi, chegli chiedette: 
ro. ove folle incamminato, e fodisfacen. 
dogli con la cifpofta , foggiunfero. Ben 
può V..P. defiftere dalla premura di por- 
tardi dall'infermo , mentre veniamo adel- 
fodaquella Cafa, overelta notabilmente 
i, ato. Ciò ‘udito fù il Padre Gio- 
vanni Evangelita ad altre fue facende , 
edopodi haverle terminate, fù alla: vid» 
tadell'Infermo se rifpotoglida domeltici. 
che ftavada molto tempo à quella parce 
rinchiufocon due Religiofi ve perdfi com= 
piacelfe d'atrendere la di loroufeita, ci» 
manefe confufo,edife. Con mè parlato» 
no due Religiolî Agoftiniani, e mi dif- 
fero.d'haverlo viditato, e che l'havevano 
Jafciato con notabile miglioramento - 
Padre mio gli foggiunfero» li Religioli , 
che entrarono, non, fono fin'ora ufciti. 
Si portaronoall'ufcio della flanza, enon 
fentendo alcun rumore, chiamarono, ne 
glifà rifpofto, Diedero vocià Religioli , 
chefurono introdotti , màil tutto in va- 
no , non effendovi, chi rifpondefle, So- 
prafatti dallo tupore; e confulione deter- 
minaronodi rompere la porca, ed entra- 
re nella fanza . Mà è tremendi giudizii 
d'Iddio! Non ritcovorono ne Religiol » 
neinfermo, mà un fettore intolerabile 
mentre quelli, che parvero Religiofì furo- 
no Demonii, che prefo abito Religiolo , 
fe ne vennero per portarlo in corpo, ed ani- 
ma all'Inferno, ove fi ardendo, ed arde - 
rà perfino che Dio farà Dio. 

‘45 Ohfedele! OhCheifti uanto 
caro a quelto mal uomo coltà l'Inferno ? 
Con quantomiglior mercato haveria tro- 
vato l'eterna fua falute , Petil danaro per- 
dèlagrazia. Perleticchezze perdè la glo- 
ria, eper non effere pentito în tempo , 

li negò Iddio tempo pec pentirdi. Senza 
festa farà ritrovato nel fitudizio » veden- 
do il molto, chetravagliò per il fuo cor: 
po; per le ricchezze, è per la dannazio- 
ne; ed il poco, è nulla per la fua ani- 
ma, perla grazia» e perlagloria. Ohco- 
metitrovarai fenza (eufa tù che mi afcole 
ti, (ein tempo nonti rauvedî de tuoi cra- 
feorfi . Datti adello per convinto » prima 
che le tue opere non ticonviacano nel giu- 

Hh  dizio. 
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dizio. Senti", fenti che ti parla quefto 
Crifto dalla Croce » tutto defio , rutto bra- 
me di tua falute, Senti, come fi querela 
tutto amore,primadi fentirlo è condane 
marti tutto (degno . Perche amandoti io 
con tutto il cuore, con finezza di benevo- 
Jenze, tù mi tratti, come inimico? Che 


ti hò fattoòfiglio mio? Non vedi il fan: M 


ie, che versò per tè da quefte piaghe ? 
Fon vedii "oleri, ed affronti, che fof. 
fro pertuoamore? Nonti fenci fpezzare il 
cuore in vedermi sì sfigurato ? Se vedeiin 
tal (tato un:cané in quefte Mtrade , non ti 
fentirefti movere a compaffione ?E per mè 
cosicradele »Ecele/, 3o.Miferere animetuei 
Ama, babbi compadione della tuasnima, 
fe vrgi »cometà ami il tuocorpo; e com= 


Difcorfo Pigefimoquarro. S. PIIL 


paffoniil tuoi mall. TUA da premere 
piùil Mondo, il Demonio, ela tua car. 
‘ne, che latua anima; il mio amore? Fi. 
gglioama chiti ama e brama a ina lei 
de. Vvoit checiflvie Paggidallco 
pa; ed opera come devi : Piangi le tue 
colpe. Afpira all’eterno. Lafcia quello 

londo , Fuggidal Demonio . Frena l'ap- 
Petito. A voci così care; ed inviti siamo» 
foll, è configlii così giufti vifarà chi rifinàî 
darorecchio, d di negar il cttore? Nò mid 
SignoreNò mio Dio. Tuttiscttti profira. 
tatpoi piedi thiediamo la'tua pietà . Si 
iiamo per convititi. Ci accufano le oltre 
‘opere. Non vi è feufa, che (uffraghi, e 
pentiti, edolenti d'avervi offefo; vichie- 
diamo il perdono. Sig mio Giesì Criflacre» 
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poevafioni. d.r5. n 
Li manda Iddio acciò fitema + d. 190019. 


E doti 
Nonviè per offender lddio,.d. 4. n.39, 


Audice> 


Ceneri. 

Quelle» che gettò Daniele nel Tempo feo? 
prironogl'inganni « d. 17.17. 

Che fiagettar piume in luogodi ceneri. ne 


To. 
Dietfe(f2 fpecchio per nom peccare. ri. 


213 
Quella, checadèdaveltiti, diquelli, che 
‘ammazzò l'Angelo per difinganno » de 


17-0.38, 
Score i disfnnoleSinguifaghe. d.17: 
mag È 
Cervi, sl 
Perche corrinacosì frettolofi all'acqua» d. 
7-0:26. 


. Chidfa. 
La fua fondaziorie è mezzo, perche fi falvi- 
nol’anime. d.3.n. 36. 


; . Grifo. 
Perche chiamò ftatelli i fuoi difeepolf . In- 
rod. Mm Za PRI 
Perche (cacciò i mulici dallacafa i Giairo. 
n. gr. 
Perchenonrifpofead Erode. me 53- 
Suozelodelbenedell’anime . n: 64- 
Diff. che portaflerode pefci; cheavevano 
peltato, acciò mangiafiero. n: gr. 
Nomtufeà predicare fino 3o.anni per no- 
efempio . n.112. 
Nonvolfe iregnidel Mondo. n.116. 
Perche rifpondeGe è quello gli diede il 
Schiaffo. d. r.n-15% 
Perche diede lo Spiriso Santo inun refpiro. 
& dre: 


Tn 
Re i der 

. di 129. 
Patì/e morì per spille por dellagloria 














n 34.33» 
Perche chiamaffeangultoil cammino della 
gloria. d-q.n. 10. 
Pei la fn pafione ; e morte ff conofte 
to abborrifea il peccato - d.{.n-27- 
Perche chiede le cong anlazioni per: 38 5 
enon per la pecora ritrovata» d- 10.n- 


CA 

Perche volfe ricevere la feritanel Coltato » 
benchemorto. m 10: 

Diffed'efser venuto ad accender fuoco» d. 


HZ 
Ladifierenza usò nel refuftitare li erè mor- 
ti. ne17e 
Nonvolfebere il vino con mira. n.24- _ 
Pea 


delle tofe notabili. hl 


Perche dicefeà Giuda,.che finifse di fare 
ls che'faceva » ds 12. n+46, 
Vedi Giesù Crifto.. 


Ci 
Etlndodi volo cosìveloce, éla più fucile 
ad effer ferita. d_10.n:33. 
Comandamenti, 
Vedi legged'Iddio» — 
Comico» 


lifura le fueazioni , quando rapprefenra 
a Gift: Choa devei predice 
0.36. 


clufioni » 
Deltimor d'Iddio. pars per tut, 


Corpo. 
Rinfacciarà al peccatore ciò, che.fece per 
effo. d.24.D.t1, 
Fuggire i fuoi pericoli. ivi» 
Per reftaurarla fua falute «n. 29. 
Per jlfuo. adorno, olbenta se convanlonze 
temporali. 23; 


Pericoli 'unmaf collane. dir. pertut. 
ifficulta il convertirli. né. 
nefso fi cefifte al Demonio nell'ulcire 
dell'ariîma. n.12» 
Refilte allagrazia» n.15. 
Infacchifeclaliberà go. 
‘è, che il peecato fembribene. n.23. 
Nonlafcia» chel peccatoreefta dalla col- 
pasbenche voglii. n.27. 
Per mezzo di eiso G và all'oftinazione . 
n33. 


Creatare, 
Tutre fon voci, che gridano efservi Iddio. 


d.3.n.24. 

Vedendole iddio tutte nice dise,che era 
nobuonifime,e perche. d.3. n.25. 

11 peccatorele fhuofine. n.26, 

Saranno fifcali contro del peccatore nella 
c-findelmondo.»-d.1p.n.22. ' 


In fua'difefa parlò Cee oi muto. Introd. 
n74 
Criflallo, 
Non cavi è Salce di 
n3 
Sue obligzone 5 ,€ € giudizio + Intrad. è: 


Noncompiicà 


aleriquei, cheefsodeves m.23. 


Suoi dovericon fidaro ad sicilia Iddio, vperche fn 





Nonderi conda con di Dadi. 
cafore» Introd. n.39 


D 


Gepate sledti Belconventri. d. 
7. 
Come sintenda ciò, chedifoe dicedimere 

dl peccarocont'elemoline. dear. n.26: 


Non volle bere l'acqua di Berlemms ‘per 
coftaretanti pericoli. d.2.n.36. 
Piarile la morte di Afsalone no ell 
del figlio dell'adulterio.. d:»n. 
Perche Chiedelse è Dipdi nico more nel 
mezzo o de pi giorn; d.7.0-28. 
Je piette'dol-torreate ..d. 8: 


perche: sei i vifia del SGigarite. DD 


9.023, 
nd nel. proporgli fa pas 


Perche canto f 
rabolasefubitochiedè mifericordia. di 
iddio, 


Volte più cotto cadere nelle mai 
e Siam in quele egli uomini. d- 101 


Petche è Golia gli fece carico folemente: 
degli opprobii, che fece inquelgiorno. 











d. 12.036» 

i Pehe diceiche Liberare aceo) elaeti 
ter d. 16.n 

Perche pr tolfela vita è Sale addormeni 

| 17. n.19. 
Gli toglieva va I fon fanno il momento della 
morte è 

Lafna A ‘ignifica quella dell'alcima 
ora. n.35. 

Tremava'invederfi favorito. ditoma8. ! 

Nonvolfe prender l’aja, cheglidavano . d:. 
21M. 

Temteva "tolto dbdovere: rendere contoà 
Dio difuafaluté.1m 18, 1,0 

Rifplendèla luapieG@inavetegre di ‘Ata 
Tone, quando quefto gli faceva guerra d, 


*. Chisma i maldicenti denti deieoni. d.22. 


3: 
nd porta fio fica peri inci 


pati dg 
conBer- 
Am” 








‘Ammazzd i Giginte onle fue ami ie 
les daga: È 


Pitogannano vivi; per tut: 

Ssopronogl'ingannd del Mondo. ns 
(ingannino Îl faperbo. n.10. 

Lamiiioto nate 


Il vendicativo. n.1 Ù 
L'avaro. n.21, 








Hiditoneio. magia i» ci 
No tele Rod fpettoad una 
SO iper sea 





‘Demi 
Lu fua aftuzi Smoltrar diletri i occiltani 


doidanni. d. 4. ne3. I 
sil forte col peocatore ito cd 


se din elio» cone (e l'animale. 12. & 
Giotià gui ica coni eci 14 


Mento con dire, che darebbe cfegni. mei 


Dipingeongana la morte. de. fo 
Ciò, che difse della brevità lella vita» 


la 
La fua tentazione più gagliarda è nell'ora 
dellamorre. d- 18 n.21. 
Suanenifanebgiudizio . di 19:n:8. 
Ricordbad Eva il precetto, affinche fot 
lacolpa fenza fcula . d-23.n- $, 
Vedi difoneito, Lufsur ; 
Dilete 5 
Mirac illarmonte, fono unfogno 
mette 




















‘Diluvio; +‘ 
Percheil piovere durafevuarabea gior giorni. 
ditari iso. Beggi ii n” 1 


Carica agiegegii 
Mi@tricordiofo: Vedi mifeticordia.. 
Perche comandò:fi-circoncidefiero glial-: 
beri percerà anni. Introd. n. 106.1. 
Ghinma larisae:invariirriod delina e 
FÀ da Madre con 
SolorIdaio può. 


Perche la fece fa imagine Vans si 
Perche è l'uldimo fuo. 
Chiamò buoniflime tutte fece creature unite 
pmeatii o 
Perc] entra ntervogandoil pi peccatore. & 
si LIL SAI: 

ca il peccato 9.29: 











edite lan linlma: di wa 





Tudice: 


Ri faquando perdona > d. to. n. I 
dice» hedivenghi rauco chiamando il 
aa [EDI 
Non yuole in Vecchi ne fit 
nnag,i* 
Sipora con il pecetole cone ilmellico 
rplefso. n.31. 
perche entrò nel Pa firadito hiamando ds 








i 





Dieta. 
Difis dd Alefsindro ; che nori difingevà 
‘il'ofsadeRegi, i; dales dazi 
Diomede n 
Non yolfeazzuffrficon Glauco prime di 
vederlo. diq. it. i 


nefto — 
Sobo ivi de tl pati defini 


Dorina 

PerchequelladiPiifienon chiama Paî 
drona. di2.n: 

Spirezzò I5Spa pe anire delenav. di 


4128, 
Donzelle 
Alcune'di Ackne di pazze divennero afkin= 
_ parevedendofirà moti. d- 17: n-$. 











Quellidi Gerufalebime furono cauta dell 
imorte degl'Innoeenti, perche: Ftrod. 


Quelli che non attendono è Dio portano 
‘come Uria, nelle fue letteré la morte. In- 
« ffod»n. 48. -. - 
E l 
p Erchel iper iToro primo: 
geoici fmezza notte. d-16:m-13: 
Nos dimandorono lefae ricchezze 3 vifta 
L'defitoi morti» d. 17.n:22» - 
Con quanto “travaglio ‘portorono T'acque 
—perufcirecon la faa . d. 14.042. 





Elemofina. 
Comeredime' peécari . d.21. 
Conefel'iomo fa fuoi cravabi di DE poveri 
che foccorre. n.28, 
«Elis 
Mold ivi fintite, che l'arca era captii 
Filiftei . d. 5. n.13. 
*. Scoridannò per rioni avertorrerii 
glie d.23-h.24- 











delle. cofe notabili. 


A Elia. * 
Ritirato per fio gufto viene riprefo dald- 
dio. Tntrode iv z8, MESE 
Eliachimo. 

Perchefi chiami Sacerdote grande . Introd. 

179» a 


fa» ' 
Conobbe tardi il oe. d.18, n. 27. 


fame» . 
Vedi Giudizio 
* i Efemplare . SE 
catore lo vò fare per sè dell'opere 
Fellgrazia, che Tdd1O feccadalero di 
Hu. 19 


fili. n 

Quello del Padre Bernardino di Monte al- 
mo; che voleva lafciare di predicare + In- 
trod. ne 9}. 

D'un Curato, che, voleva lafciare la cura » 
Pesi 3 

Un peccatore, chetaciutoundeci anniun 
peccato loconfe(sa, emore bene. dela 


ndo. 

Uho.che vendè l'anima fuaal Demonio, è 
portato in corpo, ed animaall'Inferno 
daello. 46. 

Un Sacerdote, che non volle confeffare 
condannò. d:-n. 44: 

Una Donna fcandalofa morì per il dolore 
de fuoi peccati, d..4.n. 40- 

Criforio nontrovò ungiorno più di termi 
ne per pentirfî , e fi condannò. d. & 


n.10: 

Un peccatore fi. condannò per differire il 
confeffarii. d.7.n:38- 

Un Monaco saddormentava , quando fl 
trattava di confeffarîi, e così ftette trè 
giorni, e morì. d. 

UN uomo; che dandogli Iddio mezz'ora 
(ehe egli bramava primadi morire ) non 
fi ricordò il Confeffore della forma dell'- 
affoluzione. d.9. n.35» 

Unuomo moreall'improvifo, perche pre- 
fumè, che nonavendolo caftigato Iddio 
intrègiorni, ftava giù ficuro per pecca» 
re. d. 10.135» 

UD peccatore malamente abituato morì 
fenza penitenza. d. 11.0.36. 

Un Metcante rimafe morto dando un ba-. 
cioad un'amica. d 12-00 08: 

Sentenzadel Santo Padre Gil; che perfuade 
il timore d'Iddio. d. 13.n. 41. 

CSA Gaufredo, che fe avelle acer 
‘vegliar. Crift. Tom.1. Par.L 
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tatoil Veleovato, di farebbe condanni- 
to. d.14.n.22. 

queto di Udone Vettovodi Magdembur- 
‘gh. deta.n.39. 

Un concubinatiorimafe morto Mando con 
la fuaconcubina . d. 15. D: 35. 

Ciò chedifseun Giovine À 0 Padre circa 
l'incertezza del. quando della morte . 


d. 16.n.27. 

Ciò che dif un iriniro, circa del non 
“aver mogopermorite. mit. 

Un Principe di Salerno reftò morto Rando 
conlaconcubina » ni 28. 

Saladino fece portare il fuo fudario per Di- 
mafco. d.17.n.2: 

Unticeo fi condannò maledicendoîi, ve- 
dendo, chela fua ricchezza nongli fervi- 
va in morte. ivi.n. 24: 

Si convertì un concubinatio vedendo il 
cadavero di fo Padre. ivi. n. 

Due Monaci refiltettero alletentazioni con 
lacorruzione del fepolcro. ivi. ne 10» 
Ss Franceftodi Bargialiconvert sedendo 
il cadavere dell'Împetadrice. ivi. n. 32. 
Unoefsendoben confelsato , fi condantiò 
per acconfentire nell'ultima ora ad un 

mal pentiero + d. LS, ne 46 

Ad un ftudente tolfe Îa vita il Demonio, 

‘ufeendo della cafà dell'amica,  condan 


nò. d. 19-34: 
quello, che più fentono li condannati, 
‘die uno, è la perdita deltempo . d. 20: 


mil 

‘Untiomo fi condannò,perche non fi appro 
fittò dell'afpetto d'Iddio, auvifandolo 
30. giorniavanti. d.21-n. 49. 

Il Dottoredì Parigi, compagno di S.Bru- 
none fi condannò per peccati occulti a- 
gliuomini. d.22.m.39. 

Ufi Mercante facendo cellamento laftiò al 
Demonio l'anima fua, quella della mo- 
gli figli e Conliore» e fi condannòk 

| 23-10-45» 

UN emo ssito fà portato all'Inferno in 

corpo, edinima. d- 14.n.44. 
E 


er» 

Gatico,che gli faceva Mardocheo,accio- 
‘cheaggiutafse il popolo Ebreo Introd» 
nego. 


Età. 
Non viene la morte fecondo l'eti. d. 16. 
n:34 


li Fama» 
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F 


Fama: 
Uella del Mondo inganna + di 14» 
DA 
Faraone . 
Quandovolfe faggire non potè » perche î 
‘carri fi fprezzorono. d.9.n.12. 
Chie fignifica il fare i fchiavi le mura alle 
Città. d.tr,n.10. 
Siaffognò, efi condannò incaltigo della 
n farle, dir è 
erche volfe fare efempio per sè la grazia 
fatea ad altri da Dio: d. 13.m.15> 
Favori. 
Per i peccatori fono privi i buoni di molti 
favori . d.23. n.22. 


Fede. 
Senza operenonfalva l'uomo. d. 20» n.3» 
&d.23.n.11. 


Fefle. i 
Anche nelle fefte fî hanno da predicare 
doterine. Introd. n. 55. 
L'obligo di offervarle, e carico diquelto 
comandamento . d.23-n-18, 
Fiato» 
Vedi Anelico. 


ia. 

Intrinfecò la fua imagine nello feudodel- 
la ftatua di Minerva. Introd. n. 120. &d. 
2.030. 

Figli. 

Latéalieàdi uno, che non volfe offendere 
fio Padre morto - d.4. n.35» 

Fine, 
Dell'uomoèIddio, d.3. pertur. 
Operando perquetlofidiltingua dalle be- 

fe. n.2 
Poche cofe polfonotrattenere l'uomo; che 
‘non s'incammini è lui + n.19. 
Le creature fon mezzi per confeguirlo . 
n-33. 
Anche itravaglii . n.28. 
La vita,paffione, e mortedì Crifto. n.34. 
La fondazione della Chiefa. n.36. 
Qual'efsere debba il fine della Predica :In- 
rod. n.28. ad 31. 
Fiumi» 
Afîicurano i (uoi capitali ritornando al ma- 
re. Introd. n.165. 
Si fpiegano quelli di Babilonia. d. 14. per 
me 


Indice» 


Il fiofuonoinganna. n.9. E 

Il fiume della vana ftima , inconftante ! 
ner$. 

Pericolofa. n.21. 

Inconftanza » e pericoli del fiume della 
ricchezza. n-26. 

Quello del diletto . n: 34» 

Perdono il nome giungendo al mare. d. 19. 
n9. 1 


Foglie, 
Quelle del fico fignificano le feufede pec- 
‘catori . d.24-n.2. 


Formica. 
Infegna ad approfictarfi del tempo. d.7. 
med 


G 


Giacobbe - 

PErche parlò iegnaco con Laban.ntod. 

n.122. 

Perche chiamò cerribile il uogosincui vid- 
dela (cala. d.6- n.21. 

Temè invedere,chefparrivanogli Angioli 
della feala. d. 14.n.24. 

Temè ilcarico debenefizii fpeciali. d. 21, 


n8, 
11 modo,con cui graduò i luoghi delle fue 
moglie,e figlii. d. 24-n.13- 


7 Giesà Criflo» . 
Perchenoîi diederegole dLazaro, edal fi 
lio della Vedova . d. 16.n.3. 
Sarà teltimonio , Fifcale e Giudice contro 
del peccatore, d. 19.n.25- 
Perche die, che lo Spirito Santo arguirà il 
Mondo. d.20.n..11. 








ta 
Sarà nel giudizio contro del peccatore in- 
grato. n.24. 
Peiche incaricò il fecreto della erasfigura- 
zione difcepoli . d.21.n. 11. 
Sarà terribile al peccatore (coprendofi nel 
iudizio. Ego/am Iefus . d.22. n. s. & 


eg 

Perche erifenella terra nelcafo dell'adul- 
tera. d.22. n.34. 

Perche chiamò file li Sacerdoti.d.23 in. 37. 

Perchedifieà Giuda,che faceffe prelto quel, 
che farvoleva . d.24.n. 30. 

Veglionell'Orto; perchevi erarifehio pec 
l'animade fuoi, e nella tempelta dormì 
perche ilrifchio eradelcorpo . n.23. 

Der: 





delle cofe notabili. 


Perche non lafciò piangete la' Vedova di 
Nain. n.33. 


Gioabbe. 

Perche fd egli quello, che cole la vitaad 

Allalone. d. 20. n.25. 

S. Gio: Batifta 

Stl24. anni nel deferto, difponendoli per 
predicare . Introd:n, 110, 
Eta tutto voce , © però faceva gran fiuto 

confuoidifeor@i. Introd.n. 123» 
Quello, che diffead un Curaro fuo divoro. 


174, 
Perche chiamò fîglij divipereli Farifti . d- 
6.020. 
Giobbe. 
Percheli fioiamici non gli parlorono, in 
fettegiorni. d.15. n.38. 
Chiamò niente la ma vita .d.15.n.13» 
Latenneturto perun fol mnmento » n. 15 
La paragonò ad una Nave..n. 22. 
Perche pulia le fue piagheconuna tegola + 
de17:n- 14. 


Gioco. > _- 
Malamente fiufano nelle fefte - d. 23. n.20. 
Saito Rel ai ciorve lucerne 

giudizio» d:24-n.3 5» 


Giona, 
E'calligato da Dio,accioche con il caltigo 
predebicimoe'ldioì Niniviti 





RI fivotito. ferrandolo nella Balana- è ale 
n.24 


Rien in efso, dà 
falute: d.22-n. E 








Più offre Iddio difprando, che con ven: 
derlo» di10.n. 10. 
Defperà, perche confiderò Cillo folamen- 
iufto. n.17. 
Perche gli dite di Signore, che la finite 
di fareciò medicava. d. 12.0. 56. 
Piùtimò ilballamo del Signote.d:24.m:30. 


Giudice » 
VediZelo + 


Giudizio. 

E carico del Sacerdote fenza zelo . Introd. 
D-17. 

“Del curato dell'anime. n.20. 

Del Predicatore di belle frafi > e parole» 
0.49. 

Del Sacerdote virtuofo, che firitira di pro- 
curare il bene dell'anime. n.87. 
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Diquello, che per fua tepidezza l'impe- 
difee. n.130. 
Si hàda fare ilgiudizio dergeper tut 
De bench generi 
Ede particolari. Vedibenehizii. 
De pescati. d 13 
Perlalegge. d 
Perl'ifeit opere del peccatore  d. 24. 
ll Tribunaledel giudizio. d 19, per tut. 
Sueaccule» Vediaccuta 
Sua fentenza. di 10. n.33. 
Giudizio dll'opre, Vedi opera. 

















D'ddivincomprentbli. "dazine 10. 
Giumento. 
Li falvatici foffiano a fece, (ino cheritro» 
vano l'acqua chiara » d,17:n.31. 
Giuramenti 
Giudizio ecariodi cli, das. neri. 
Perché nona fe Padre della fia fa 
tazione. d. r4-n, 20. 
che ebbe tanta facilità in perdonare è 
fuoifratelli .«d. r7.m.20 
Vinfe latentazione con-la memoria de be- 
nefizii. d.20.n.3 
Atierrìi fui featelli fcoprendofi . d- 23. 
ne 
La fia conica fcoper(e la malizia de fuoî 
fratelli. d.24.0.7. 
Giuflizia . 
Ettimare più l’anima del corpo . di. 





L'opere di giuftizia fanno efempio non 
queledella grazia d-13-n-19: 





Hjus, ghe aveva è quella per Ia grazia, 
perde il peccatore per lacolpa grave . d. 
$.17. 436 


5 Golia 

Perchecadèd'avanticon it colpodella pie 
tra infronte. d.g-n. 

Fr armigero di Davide conero feffeGo. di 
24.04» Grazia. 


Siperde peri pectore dg. 
Risi È cato Faltante, chi perefo la 
e. 
Loopere delli grazia non fanno efempio. 
tantra 


Guerriero. 
Sicomverticon la memoria della morte. d. 


6, De LT 
sa lia Ho. 


I 


Iddio. 
Edi Dio. 


dolo, 
Si chiamail Sacerdote, che non predica. 
Introd. n.14. ° 


Lepte. 
L'attuzia, che usà per eonofeere gli Ecate 
al Giordano. Introd. n.49: 
Immagine. 
D'Iddio è l'anima + di2.120. 


nimici 3 
La memoria della morte ficilità il pardo- 
nargli. di 17.n . 





fg. 
Il peccacore ama quelli dell'anima, ed ab- 
orrifce quelli diel corpo» d. 24. ms 16 


Infermo» 
Quanto parifte per lafalute del corpo d. 
24019 sa 
Infermità. 
L'imbarazzi, che portano per poter farcale 
lorauna vera penitenza. d.9.nu10» 
h Vas. i 
Cicco, che più crede alle mani; che all'o- 
recchio .'d. 14. mi. 


Fà benefizio l'acciecario .d. 21, 0. 21. 
Perche Abramo lolegafse per facrificarlo* 






If 
Perchetemefiero in ve 
di 310.47. 


"L 


. Ladro, 

B Uono non fà efempio per differire la 

penitenza» d.8. n.22, 

Perche San Giovanni lo chiama primo , e 
mon chiama l'altro fecondo ns 28. 


Lampade 
Simbolo del Sace: dì 


la 
i Introd. n. 164. 

Simbolo della fragilità della vica. d. 15. 
n 29. 


Lancia. 
Perche la Chiefà la chiami crudele. dea. 


mil 
Legged'Iddio. 
Giudizio del peccatore per lalegge. d.23. 


per tu. 
La fcrifse Iddio necuori de fedeli. n. 1 
Davide teme portarla feco . n.4 









dudices 





E'Specchio incui ficompone ilgiuto, ed 
Tonia Pesco 


né. 
11 Demoniola ricorddad Eva , acciò fol 
inefcufabile lacolpa + n.8... 
Carico del primo comandamento. n. 10. 
Delfecondo: n: 13. : 
Quatio fi ignò iddio + ché il popol 
10 fi fdegnò Iddio , che il popolo 
Toffendeheo quanito gli davala logge. 
mez, 
Carico del quartocomandamento. n-27. 
Del quinto + n.27. 
Del letto. n.33. n 
Delfettimo 1-36) 
Leone» IE 
Nonconofte l'adulterio nellaconforte {è 
quelta prima fi lava. mn 
ettore» 
L'umane fono fchiave delle Divine . Ini 


| 0-27. 
Libri. 

Sifà memoria di quelli; che più giovano 

- perpredicare, come lideve» Introd» 1 


282: 3 
Quello fù moftrato ad Ezechielle è miftes 
riolo. d.13.n.8. 


de. 
Actefinela daffe Iddio all'uomo. d. 22. 
n.28. 





. Lifimaco » 
Si lamentò» perche diede la coronaper una 
tazza d'acqua. di. 17.D.31. 





Fibenefizio fpeciale togliere Iddio lavita 
i fuamoglie» d.21s n 44 
Lucex 
Sua differenza dall'aria. d.1. n124. 
Perche fi pongano due nelle Sale de Signo» 
si, di 2.043) 


Lucifero. 
Perche perfeil nome di Serafino » Introd. 
176 


Luogo. 
Quellodellamorte incerto» d. 16: 1» 31, 
Luffuria, 
Suorimedione fepoleri. d. 17. n.26. 
Giudizio d'ela. d. 13-p.32- 
Quanto offenda Iddio effendo fcandalofa» 
Baddo 


Made 





Maddalena. 
pe ambafciata per Jafalute difuo fra- 


tellose fù in perfona per il bene della fa . 


anima. de ag. no 211 


Lostpedia ana fo glio 
e RrA 
N17 


Quella, che fim i eocenza di Baldat 
fare non fi.sà per dovelentrò..' d..15. 
n.35 

Maria Santiffimi. 
Suo zelo dell'anime. Introd.n. 67. 
Marito. 
Vedi Adamo. 


‘Suogiudizio, e carico perl quarto coma . 


dimento. d- 37: 126. 
Materigni; ) 4 
Dellapredicaqul fi. Iotrod.maz, i 


Siperdono per DO morte. cdi be 


ta Michol. 
Pirche diff che Baside fava intemo do 


18.03. 
Mifirie.. > 
Della vita, auvifî per morire» disng.: 
Mifericordia 

E'chiamare dio, Gendoegli of. 4 

1.013» 
Niuno (eu. n. 16. 
L'ufa lddioconchi glirefite. n.22. 
Quella d'Iddio è infinita. d.10.n.5. 
Riflende nellatperare di peccitore 


saboledichati peccatore: n 3: 

Accrefbe in queto modo ira onto di CA 
1-26. 

Oveè maggior mifericordia vi è maggior 
caltigo per chi feneabufa . n.29. 

Nonfà efempioquella y che iddio usdcon 
altci. n.33. 

Tiene a fa aa nell'atpetare {1 peccito 
sei drm gi i 

Vedi numero. 

Peraverldufata Iddio, non fegue; chel 
ufarà conaltri . d. w D165 


Moglie. 
Vedi Donna. 
stvegliat. Criff. Tali Pani 





delle ‘cofe'.notabili. 


ELLI 


Momento: 

Que! della morte. d. 18. pertut. 

Sua efficace confiderzione: né. 

Toglie la ftimadel temporale. n.11. 

Dàfinealtempo di meritare + n.19. 

Tentazioni.itell'ultima ora. n.21. 

In efso conofee la gravità della colpa 
n.26, tà? 

Vedeil peccatore l'ira d’Iddio. n.30. 

Greg er nonfpere cheforte liaccade: 

MELE F 
a prevenzione, che richiede per nonfa] 
enon. oz 2 Hi 

E poter in quel punto accontento siun 
peccato. af: mr 

Mormoratori::* 
Suo efamenel giudizio « d.22, n.27. 
Mondo. 

Tutto fi Lima in efso non può fodisfare Da 
Anima . d.3:0.9. 

ErCittà di paltaggio, n.16. 

E'libro, in cui ù Tegge i grandezza t° 
Creatore. n.24. 

Solleva per precipitare. dir4a8 

È'Caa de vicini con una porta commune, 
d.16-n.35. 
oi inganni li (coprono i defunti. d. 17. 
ni 














Pioneta « 
Percheè rotonda. d.i4.n30. 


Morena. 
Sui diferenza dal fe. dr 18.0. se 


Più facera pregando, che guerreggiando 
Gioîuè« Intiod.n. 
Perche l'Angelo lo volte; amazzate. ne 159 
Suozelodelbene dell'anime. n.71; 
Non itconife fo figlio» nà Sifora tà 


moglie. d. 

Perche fe lidi i itolodi DiodiFé 
Taohe de 

dche iti pra Tino» di 
10:18, 

Nana Paone Ae Giudice nella vale 

Parchi Cime l'anima repo di 26 


net 
a Mofe:AVbate + 
Colazione del. fine , che. tenne con fuof 
Monaci, d.3::3. 


Sinbolodiquelbiche ho micano pela fua fa 
luto. d. 15-27: 
li Morte, 





i 3 


"soi 


La penitenza, chefilatcia per allora èdub 
biofa. d.$. pertute. 

Sue difficoltà . d. g. pertut» 

Vedi.Penitenza , 





Accade n utt leazioni dellavita dts.“ 





‘Checco Ga la morte. di 16. n.6» 

Sua certezza . n.10. 
L'auvifanotutrele cofe. n.14, 
Nell'uomo vi è auvifo di effa. m20, 
Nonvienefecondo l'età, n.24. * 

F pet luogo, e modo i mogire ; 


Edllquando. n. 3 } 
Uguaglia curtis 


edi defunti. 
Mortificazione 
Hì da tenerla il fetinore + Introd. è 





16. n-9 
Morti. 





Mufici 
Perche Crifto li (cacciò, per refufeitare la 
figliadi Giaîro, Introd. n. st. 


N 


Nabucodonofore. 
Ualleveto da una Capra ilvatica. 
Digi. 


Non Ficurò Daniele dal perdono. d. i 





Conobbe la fia fiagilià ne metalli; e la 
{cordò poi vedendoîi folo. de 16,022» 

; Nave 

La viteumana, e perche. 

Nobi 


Del ‘anima .-d, 2. per cut. 

'edianime 

A che fine la diedeTddio. d.31.m10. 

Carico farà Iddio di efsa > e fao abufo . 

“mt 

fa vera quella della viccà ed opere pro. 
prie 





$022. 








Ribano inebili conl'antorità. n.14. 
Terribile il fbo giudizio , fe danno ina: 
efempio. n.15» 


Noè.» 
Repieiidio Tachiudefseerero dell'arciudò 


Numer 
De peccati, digiorni,. ved lauvié schelddia 
SEN ib peccatoge, di 12. per tut. 








Indice i. 


Nellafentenza del Rè BaldaSiare (vede il 
tutto. ne 

occulto quello de giorni. n.16. 

Complendoli fee viene il caltigo . n 18, 

certo numerode peccati preferizroda 

Dio, in cail'afperta è penitenza» n. 21. 

Inalcuni è breve sinaltri lungo il numero, € 
mifura. n.27. 

Io compiclideb ittero né igue la dana. 
2ione eterna. n.31. 

L'eferocculto quello numero fa fvanitela 

vana fperanza del. peccatore. n.37. 

Nontà ib peccatore, e quello dirà l'alcimo 
auvifo, che l'invia. ne4I.. 


Ke) 















* Onore» 
pr vanodel nono è inconffantà. dass. 


Epericolofo. n21, 
Ecome il Gigante dellecanne. n.25.” 
Micron morte un'ombra. ditte 


Introd, 


quelle d'Iddio fono mezzi acciò 'iomo 
Conte guitca if fine. di sonar: 

Per le fuc itefle opere fi farà carico il pece 
catore. d. 24.per tut. 

Si ricercano per/alvarficon Iafede . d;20, 
pvranse 


Opere 
* Aabo accompagni le parole.» 


ora. 3 
Guelladettamortei incerta. d.26,0:34ì + 
Sarà quella,nella quale è più fcordata.n.37. 
Intutte Fore deve l'uomo vegliare, perche 

Alana Squali no o 24.17. 

Orazione 

SI ricerca per il frutto dellapredica An 
trod.netgfe ti a 





Sci 
Perchea periaa di24, n50 


Con Sui Sinti nin. dB; 
DI 


Perche mor all'impectitaIotrod. nas. 
&d.12.n-29. 

Mor per volere rimediare in unfubitoll'er: 
sore dimolibtempord 8.n. 19 


beni t 1 SE 


delle cofe notabili. 


Pr 


S. Pambo . 
Tanfe in vedere una Donna adotna s.e 
perche .d. 24. n.41. 

Ss. 


Paolo , 
Suozelo del ben dell'anima «Iotrod-n.72» 
Elfendo un folo fece tanto . n. 139» 
Non gli parve poflibilevi folfero colpe » 
mortoCrifto - d-4. n.21 
Parabola « 
Della vita umana» e fue miferice d.15> 





quella delmaggior {ciocco del Mondo + 


de17,0- 18, 
Parola è 

D'Iddio fue proprietà > ed efficacia, e 

perche.non ficci Îtutto » Introd: 


NOAÈ (enza fuutto ante alla bontà dell 

miniftro n. 96- 
Peccato. 

Non fi hà dacommettere ne pure pérlafà 
lute di cutto il Mondo. Introd.m116» 

Sna gravezza».d. 1.625. î 

Cancellala fimiglianza Divina, d. pri PA 

Hifchiavo chi lo commette. 

Chine conoftette la bruttezza vorebbe più 
tofto morires e fcendereall'Inferno,che 
comrnetterlo . di 5. n 

Erferpe, che mirato ana chi mordè. n.6. 

E foloil vero male. n.7. 

Quello, che È perde per Intima» 

Lagrazia sn. 14. 

L'amîciziad’Iddio. n.22, 

Lidoni delloSpitito Santo. n.511 

I merito .n.35> 

Il josallagloria. n.43. 

1 peecaso nell'hora della morte lafcia il 
peccatore, non quelto il peccato.d..$. 














Carico di effi , d. 22. per tut. 








«Quello de pentieri ; come di commettino 
TARE r 

Caticodi eQî. 

Quelli di parole. 27» 1 


ueilid'opere + n.33... 

Sieatacio Rodi Seecatore diedelite 
re faranno la fua morte nel, giudizio + 
DEN 
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Peccatore è 


Schiavo ; infermo » adormentato. d. 1: 
ner 

Travaglia come beftia . n.26 

Tiene anima morta incorpo vivo «n.31. 

Dasè folo non può uftire dal peccato «d. 
1.0433» 

E'comeun Bambino. n. 35. 

SA Lanza [on kAilra dal eb ipo: dell 





Paldll'ofteria abituazione. d.3en22. 

Fà fine de mezzi .n.26» 

YVyole, e non vuole. n. 42: 

Se luoganent usieanei cho figuindo 
pecca» non peccarebbe » d. 





‘Sprezza la legped'Iddio setirai "ati goti 


lavolontà d'Iddio n.8. & 9. 
Faleggedefuoi voleri . n. 10. 
Difprezza l'iîtefo Iddio, e perquanto è in 
Juizira àtogliergli la vita sno11. 
Savvale de benefzi Divin per offende 


lo 

Savvale dell'itetto Iddio contro d'Iddio 
ifiefon. 18: 

Sarrifchiad'offenderlo a fua vita. n.22. 

Sprezza Gicsì Crilto 8: perl peéeato 
imortale ,0,28. 

Ritorna quanto dia è a enuifigero + 





Ofeade tadio fenza caufa veragione veru» 
‘na 0,3 

Quel che perde per il peccaro «d.s. per 
"gutto. 

Chiamaconero sè tutte le creature, n. 45» 

Dì fentenza di dannazione contro (e tello» 
quando pecca. d.5» n. 47: 

Fofmidabile riaiozia, ché conti pecca: 
to:n. 50. 

Suo etrore in differire la penitenza. d. 7. 


2 DAT, 

Percheè fimigliato all'immagine. n.19. 

Sua penitenza dabbiofanella morte . d.$- 
pertute 

Puo Iddio abbandonarlo per quelta dila- 
zione. n.14. 

a morte lafua voce ddi echo «n. 15. 

Difficoltà della penitenza , facendola in 
morte -d.9. per tut. 

E come cancareuncavallo concodadi pe- 
cora. d, 9.0.1: 

Mai A portadellafua mifer 
cordia.d. 10. n.10, si 

ri 
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Prima di peccare tema la giuftizia, dopo 
‘peccato fperi la mifericordia. n.1 
Numerodi giorn', e peccati inci (per 
ta Iddio. d. 12. pertut. 
Sua fcioccaggine in afpettare.il tempo fu- 
turo . Vedi tempo» 
Noptiene puo » che fii vero. d. 14.n. 34. 
Sua pazzia darfi della vita per peccare » 
d. 150.7. 
Suo 10 laganno in penfare » che viverà molto 


Credelamontein generale e pecca come 
immortale 
Starà nel giudizio» come! Tfaac nel Monte. 


19.0. 
Si fida dell 
“contro di fenella morte.n.10: 
Lo accufarànel giudizio l'Angelo cultode» 

13 
La fha confeienza + ne17- 
Tutte le creature .n.22- 
Il medefimo Crifto.n. 22. 
Non trovarà nel giudizio » che prigioni, a 


lemonio in vita» e lo trovarà 








120. DEE LuL. 
Vedi Benefizio,. 





ioffefe ne 5 sc 
In Vedete Moisocati nel giudizio.nao. 
Accumola iracontro di sè «utt. 
Vederà i fuoi peccati con le circonftanze . 
n 16 
seglifarà carico perla le 
Per le uc opere iNelte. ded. per tut. 
Sitrovarà fenza fcufa nel giudizio.d.24.n- 
Cura più delcorpo , che dell'anima. nula 
Più della falute corporale, che della fpiri- 
tuale. n.19. 
Quantofoffre per rifarcire quelladel cor- 
«nto 
E Riberale per il vizio. nat. 
Suo relo per il cemporale . n.3. 
Amagli inimici dell'anima sed odia quelli 
: del corpo » n:36. 
Quanto travaglia per condannar@i n.41. * 
eni” 


dear. pertue. 


Pe Za. 
E'comele miniere della tetra , che rado 
cifcono l'acquedel mate «d.1.n:10» 





Indice: è . 


Sua neceffità in chi peccò .d. 7. 

Non vi mezzo darla il peccatore. con 
dannarli «n.12: 

Ecrore in differirla. ns 17. 

Pericoli. 27 ; 

E' dubbiofe quella, che lafcia. per la mor- 
te. d.£. per tut. 

Eflendo vera confeguifeeil perdono .d.8. 


Di 6 
« E'errore lafciarla certa per.la dubbiofa 


ml 
Difficolta della penitenza nella morte + d. 


dei unto io. tutto. 
eno fe infermità n.10. 


pe buoni imdi. | 
Soverchiano i mali. n.1 
Tentazioni del Demonio 
Timore dell'ira di Dio n. 
Dabbio,che Iddio l'accetti. 
Il parere sforzata. n.30. 
Per.fac penitenza Iddio dà la vita. Vedi 

tempo» 











mal 


Perdono 
Quello ell'inimico. Vedi inimico. 
Pernice. ii 
Rubagliovivegli mette lace,però fer 
tendo i pulcini fua madre , la lafciano » 
dern3. 





Pefti. 

Le fue fpecie fono 1 TI 172 

Non il volfe Iddio pe facrifizii. d.9. 
n29 0. i 


Pietre. 
Quelle del. Tempio fi lavoravano con il 
fangue d'un verme + d.3- n.37: 
Quelle di Davide, perche le fe tolte da un 
Life 
"$ Pietro. 
Perche non l'indovinò in volere un taber- 


torrente. 





S. Polic 
Diede una belli cifra 7 Tiranno. di 
15 


Che cofafii ?Sna mater 
trod. n.26, 
Predichi più il cuore,chelalingua .n-33. 
E'pericolofo di molto entrate a predicare 
inzamoltoefercizio di virtù .n. 98» 


Predicare . 
fine ,e modo. In 











Predica= 


delle cofe ‘notabili. 


‘Predicator. 
Solo merita quefto:titolo chizelaa l'onor 
d'Iddio. Introd.ne12: 
L'altezza dire duna nubealta; che nonfer 
cillzza negze > 
Senti nella addormentata «m-45» 
Giudizio se carico. n. 48- 
Chinon cerca-il profitto, mà il fuo ono: 
te ficondanna -Introdi 1. 51. 
Senzadifcolpa. n.53. ! 
Timprieto un cane muto. Introd. n. 
Sul tepidezza impedifeeil frutto . n.130. 
il perfetto è penna dello Spirito San. 
Deveefercitarti nell'orazione . n. 145: 
Mortificazione n, 151, 
Umiltà. n.155 
Ritiratezza. n.158, 
Perche dainigliato lla grandi» ve. n.168. 
Vedi curato » 





Premio . 
Del miniftro d'Iddio , che s'impiega nel 
ben dell'anime, Incroden. 172. 
Quantunque l'effetto non corrifponda all’ 
‘'affstto «n:176. 
‘Prevenzione. 
Quella;che richiede il ben morire «d.18. 
ande 4-17: 
Providenza . 
Carico di quella tiene Iddio di confervar 
l'uomo: di 20. n. 18. 
Rifplendene! governo nella hicla- ‘diano 


Intenerenel mondo ricchi: poveri. na9 


‘ndenz 
Quella del Predicacoreie che conii. Ir 
trod. n 118, 
Pulcheria. - 
L'afuiaconuicortehe Himperadore no 
ftaterlo-d. 





“Pulp cio. 
Perche in forma di Totre.atrod. 36. 


R 
Raprefentante sii» 
sie 
| Rebeeta be > 


Si pofe inabitro di Vedova in vedere Hc» 
Cd. 16.018. 


‘Rent i 
Eccteiatiche cati di Pia diftribazione . 
d-e3. 0.37: 
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MO i Ricco. y ) 
Quanto più derite il parto; ‘tanto più 
tormenta. di 701.24. 
Forma fuztana con ue porte’ oppoe”. . 
de16, 308° 3 
Ricchezze. 
Sta incoftanza) e pericoli n 26, 
Sono fuppellettili, d' ole » che ritvango- 
no peraleri.d. 17: n. 
Gli Egitii non: mandorono lefuesvedeni 
dol fuoi defunti. ivi ..n.22, 
Mirate in morte fono nulla . d.. 
Led Sui Iddio pet redimere 













Afbithe riparte fiano occaffone di me» 
tito. n.30. - 
E'benefizio efferne privo n. Re ni 
Chiamanfi fpine-, perche feritconochi le 

firinges ecultodifee «n.38. 
Gonfaciltà i pendono per il vizio. dar. 
nad 
© Rice sv 
Vedi ricchezza. 
Sol dell'Evangello, perche. addiniane 
att che Lazzaro fs. è predicare. di 





paci dinen fece tutti ricchi, d.24. 


Devono dare quello, che avanza dal pro- 
prio flato.m. 53: 

Silementaranno di oro i poveni'no'giudi- 
zio. n.35. 

Suo giudizio perl (etimo comadaimerò 
10. de23.0038. 

Rimaronte 

Simbolo della pazienza fdegnaté . d: 16. 

n-29. 


Quello di Sarà] 1odtinin tzio 
37: 








Ritiro. 
Del Predicatore uinceandinie er. Tore 
sUe158) 


gelo di mol Timbolo del peccatote .d. 
Melo, » n 





sì 


Sacerdote! © b! 
Voce d'Iddio .Tntr.'m. 6. 
E Fratello diCrito n.7, 
Perla propagazione della Chiefa. ivi. 
Quello 
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Quello, chefolo mira la faa convenienza 

> temporale è Idolo. n.14." __.- 

Quello, che fi ritira potendo sjutar l'ani- 
‘me non fà bene . Introd, c-4-Per tut. 

Actenda prima all'anima fua dellaltre « 
DeI14 

rifl peratceder fuoco d'amore» 


Perche hà di efere come lampada. neié4: 
Come fiume.n. 165. 
Cariconel giudizio per la fua impropor- 
zione. n.130. 
ali Aanoambalciatori muti . d. 1-n.39> 
Perchefi chiamino file} d.35-n-37. 


vacrificio 
Quello di AbGIO fimbolo del giudizio 
Particolare. d: 19.16. 








’alomone» 

o Non align ente disitere. diéina0. 
Salute. 

ÎDimandarà Iddio conto di effa .d.2t.1.17. 

E della mancanza di effa . n. 20, (eg 
Ti peccatore più accudìfce quella del por 
‘pochedell'anima.d.24. n.11. 
Quanto fi foffre per riacquiftaria . n.19: 

Sanfone. 

si perte di potere ; e non puote .d.7.m. 





Santie 
cretini, i 
‘velligiapar feguirli e falvatci. d.7.n.9- 
“Sanguifuga. 
Gettandogli cenese non appetifce più fan- 
gue. delzma9e- 


Temè, perche fù fidato illo to d 
32-0.37- 





Sipmilid conla vit ti Samueledefunto. 
7.m 

Falimtaezzito dachi non volfe ammazza. 
res d.18.n.28, 

Perche chiamb il Soldato chel'ammazzaf. 
fed 19.n.19. 

Fzzlante di quello egicomendò ed om. 

melfo inquello comandò Iddio. d-24- 

Def 


Scale 
CI di iscobe gniica la providen- 
Iddio, d.21. n.8, Ù 





Scandolo , 
Quello denobili ircita grindimente Idàto 
ann 





Indice 


F'omicidadell'anime .d.23.n. 30. 
lcudo i + 
Percheli Romani lo.daffero bianco . d. 2: 
n, 


Nea 
La fede i chiama feudo, perche i hd da 
operate conella.d. 25, n-12- 


Quelle deSacerdoti ici; &i titpondeal: 
lemedeme.Introd, n.77» 

Non vi faranno nel giudizio, d.24.a n.1. 

Satanno contro il peccatore. d. 24. per 
tutto. 


Semiramide. 
Sua crudeltà vedendofi con il comando» 
d.2.n0 25. 
Sentimenti + 
Quanto entra per eavvifa. chefi more.d» 
16.014. 


erafini 
Quellid'Ifia vvtrciencanoi libero arbi- 
trio d.30.0- 14. 


te. 
Sua differenza dalle ona d.18.n.5> 


ate» 
Quella dell'anima nona può fodisfare fe 
‘non Iddio -d. 3. 
Sigilo. 
Non puòriempire i(uoi vacui, fenonegli 
medemo cheli fece.d.3.n. 14. 
Sifar 
Ritrovò lamortenell'inimico , di cui fi fi- 
. dòsenonia pr temeva. d. 24 
nz 





Scopre sfragilià egli caifizii della ter 
ra-d.16.0.23» 

NOROREE peenaeo Brano 
ci.d.22--24. 


Solitari 
Quelli di profefione fono utilitGmi nella 
Chiefa, Inttod.n. 57. 
Li volontari potendo ajutal'anime . im 
pedifconoil fuo bene. n. 59. 


Perche quella del: dadbino fchiamaver: 
farile.d.8. n. 6- a 
o. 


PR a ‘per non peccare de 17» 
n.19. 
Cangia mano. ivi. 

Rapprefenta opere se non parole . d. 20. 
Regio 


Spirito 


Delle -cofe motbailt.”. 


SpiritoSanto. 
Perchefi diedeadifcepoli în un refpiro + 
Introd: n. Sp. de 146.&d: 1. Dvar> 
L'aîcita, che fi dall'anima nel punto ,che 

pecca mortalmente «d s.m. 11. 
Rerchedilfe Crifto nofiro Signore, chear- 
guirà il Mondo. d.20. n. 11. 
Statua. 
Quella di Nabucco, perche fu diftrutta 
“con pietra, ne vi fù mano, che la gettaf- 
fed. 10.0-37. 5 





- Stroppio. 

Quello dellaporta fpeciofa, perche fù tan: 

to aggradito, egrato.d. L.m20. — 

Snfanna è * 

Volfe più tofto cadere nelle mani degli uo- 

‘mini, e Davide volfe più tolto cadere 
nelle manid' Iddio .d. 10. n.2. 


T 





Talento. Ù 
Uello, che lo nafcofe è caltigato-» 
Introd..n. 37. 
Noî Gi dice il caltigo vi è per quello » 
che lo perde. d:5. n. 40. 
, Taulero . 
L'effettoammitabile, che cagionò un fio 
difcorfo . Lotrod. n. 143. 


Tegola. 
Quella di Giobbe fi cunave fepolero .d.17. 
tf x 


Tempio. 
Di Salomone lavorato conilfangue d'un 
verme. d. 2. 1: 37. 


i Tempo. . 
Quello della vita è per far penitenza. d.6, 
pretit ci 

joponon è tempo per ella . n.9. 
Pericolo del peccatore , che confidando 

nel tempo vive in peccato. n. 14. 

Non vietemdo , che fii 

Non quello dellagioventu. ivi. 
Nonviè un anno, che fîi ficuro. n.20. 
Nonvièun mele. n.22, 

Non vi èuna fettimana. n.23. 
Nouvièungiorno , un'hota un'inftante. 


ne24» 
Toglie lddio il tempo, achi non fe neap- 
profitta.n. 28. 
Vedi V ; 
Quellodella vita è un folo inftante. d.15- 
metd: x 


sor 

Solovi è tempo di nàfcere  edimofite » 
mà nondi vivere .d. 16. n. 20. 

Nella morte finifce il tempo di meritare . 


|. 18.0. 17, , 
Chiederà Criftoconto del tempo 1 e farà 
terribile il carico di havetlofprezzato.. 
di20.8434. 


Tentazione. 
Nella morte farà la più gagliarda . d.18. 
mar 


Teodofio. 
Firmava li memoriali fenza leggerli. d.22. 


nio 
Tefebio. 
Difinganno inuncolloquio coneffo. d.7î 
n-39 
a Timor d' Iddio. 


Conclufioni), che To perfuidono + dt 


pertut. 
Gli efempii degli altri fanno temere. n.25 
Efempio de dannati » n.29. 

Etempio degiufti. n.4, 

Efempio di Crilto naftro Signore |nella 


kr 
Iltimoredell'ultima hora) non fapendo- 
fi che forte poi cadere. d: 18. n.12. 
Che timore dinon acconfentire ad un mal 
penfiero. n, di: Î 
Lotemevanoi Santi, che fardevono!I pec- 
catori. n.44: 
Neltimore èripofta la fcurezza - n. 45 
Tonica. 
Quelladi Giufeppe infinguinata feoperte 
l'inganno de fuoi frattelll«d-24.n- 7. 


Travaglii. 

Sono mezzi peincamminarà Dio. ds. 

n 28. 

Sonoforbice,chetagliano li lucignuoli » 
chedifturbano l'animel'incamminarîi a 
Dio. n29. 

Nonfi devono piangere, mà le colpe «d.se 


ag 
Nella morte f(cordano .d.18. n.14: 
Quelli sche fi patifcono pet il corpo argui- 
fanno quello nonfi fà per l'anima. d.24. 
miteal fine. 
Tribunale » 
Quello del giudizio particolarefi (piega . 
d. 19-per tute 
Diche ficomponga . 1. $- 
Trifo. 
Tiranno proibì il piangere . d.&.n.1. 


WVecelli 


sob 
v 


Vecelli. b 
Erifcono sfe efconoà volare prima del 
tempo - Introd. n.108, 
La differenza tengono da pefci in fentire il 
colpodella pietra .d« 3» n. 33. 
Perifce quello; che non forma l'alî, per 
quando cada dal nido. d-20. n.35» 


Vedova; 
A quella di Nain impedi Crilto il piange- 
res d. 34.033) 


Vipere. 
Perche S, Giovani Battifta chiamalfe li 
Farifei figliidi vipere» d.4.n.20. & de 
20-n-35 


" Vita» 
Del predicatore aggiuftata conduce per il 
frutto. Introd. n. 98. 
Ladivercita gl'impedifee. 
Tiene Iddio numero prefifo di tempo gi* 
‘ otnidivita,in cui afpetta il peccatore « 





106. 





d.12.n.9. aa 

E occulto alla noftra cognizione. n. 17. 

Vedi tempo. 

Sue milerie -d. s. per tut. 

Suabrevità. neri. 

E'unfol momento. n. 14: 

Sua incon(tanza n. 19. 

Suafragilità . n-24. 

Solo l'eterna merita nome di vita. 
20. è 





1% 


Diglce "delle cofe-notabili. 


Si paragonaall'ago del pelo. di 18.n. 45. 
Tuttala vita è camminare al giudizio; di 
4.120.822. n.35. 
Uniltà. È 
La deve tenere il predicatore. Intr.n. 145: 
Tomo 


Perché non lo benedifse Iddio nel creato + 
d.2-n10, 
Perche Iddionongliafignatie luogo +d. 3. 
m8. ; 
Perche e paragonato all’ immagine. d.7. 
ne 19. 

Devecamminare erà iltimore se la fperan- 
za. deto.n.22. 

Mrala fua fpecie 1 e non l'individuo . di 


17:D. 13 ‘ 
E Agented'Iddio-d. 20. n.6 
z 
Zelo: 
DET Iddio, Quello,che hebbe 


Crifto Signor noftro : Introde n. i 
Maria Santifima. n. 66, » 





zi 
, E'operadella carità maggiore, ed ilipres 


mio, chetiene. n.173. 
Zeuft. 

Si fdegnò feco, perche non dipinfe un fan 
giulio , è paggio , in modo che fpa- 
anta, e face fuggice gli uccelli » 

b 4.0.3 
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